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0.1. Presentazione del lavoro. Obiettivi. 
Il lavoro condotto nei tre anni di dottorato ha avuto come obiettivo finale la 
costruzione di un glossario dell’agricoltura relativo a Pianura e Soccavo, quartieri di Napoli, e 
come punto di partenza la registrazione della viva voce di un gruppo di anziani originari di 
tali luoghi. 
Come avremo modo di spiegare più approfonditamente nei capitoli relativi alla 
modalità di inchiesta e alla presentazione delle fonti orali, il gruppo degli informatori è 
costituito prevalentemente sia da persone che hanno vissuto in passato la dimensione rurale 
(praticando in via esclusiva il mestiere di contadini, oppure praticando tale mestiere a margine 
di altri lavori, da quello casalingo ad altri lavori esterni al mondo domestico e rurale), sia da 
persone che ancora oggi sono contadini e coltivano la terra, traendo da essa sostentamento. 
I luoghi in cui l’attività agricola viene ancora praticata sono quelli delle colline che 
circondano Pianura e Soccavo, e non potrebbe essere altrimenti, dal momento che la maggior 
parte del territorio dei due quartieri, ex borghi rurali, è ormai fortemente urbanizzato. 
 
0.2. La scelta di studiare i quartieri di Pianura e Soccavo e il lessico degli anziani 
originari di questi luoghi. 
Nel portare avanti l’indagine linguistica di cui si presentano qui i risultati, abbiamo 
dovuto inevitabilmente neutralizzare qualsiasi netta distinzione che si voglia porre tra 
dialettologia urbana e dialettologia rurale, non solo in relazione ai metodi e alle tecniche di 
inchiesta attuati, ma anche e soprattutto in merito al fatto che le persone intervistate sono ben 
radicate, socialmente e culturalmente, nella realtà urbana, cittadina in cui vivono con le loro 
famiglie. 
Questa, che per certi aspetti può sembrare una condizione di eccezionalità in cui viene 
posto il ricercatore, a conti fatti potrebbe rappresentare una condizione di normalità per tutti 
coloro che volessero condurre le proprie indagini tra gli anziani contadini originari delle altre 
periferie di Napoli (o delle aree immediatamente adiacenti), ossia quegli anziani che praticano 
ancora l’agricoltura ai margini di aree fortemente urbanizzate. Anche nelle altre periferie, 
seppure in misura minore man mano che ci si sposta verso la parte orientale della città (cfr. § 
1.1), si conserva infatti, nella pratica di chi coltiva le proprie piccole o grandi porzioni di 
terra, e in misura non trascurabile dal punto di vista del peso culturale, una preziosa 
                                                 
1 Del Treppo 1977: XLVII. 
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testimonianza, linguistica e non solo linguistica, dell’universo contadino che nei secoli passati 
ha pulsato negli antichi casali. 
Poco importa, ai fini della ricerca, il fatto che queste attività rurali sopravvivano in 
maniera residuale (non è difficile prevedere, infatti, che nella maggior parte dei casi, in 
mancanza di eredi disposti a continuare l’attività familiare, esse scompariranno assieme alla 
scomparsa dei vecchi contadini). Conta invece il fatto che queste attività per quanto residuali 
siano al momento ancora vive (benché occultate dal cemento dei palazzi), che questi anziani 
siano i rappresentanti di una cultura materiale che fino a pochissimi decenni fa era condivisa 
dalla maggior parte della popolazione degli antichi casali e non è stata documentata prima 
d’ora se non in maniera occasionale, e soprattutto conta il fatto che uno studio linguistico 
dell’area napoletana che pretenda di essere esaustivo (sia che consideri la dimensione 
diatopica e la dinamica dei rapporti con il territorio circostante, sia che consideri le 
dimensioni diacronica e diastratica), non potrebbe che risultare parziale e lacunoso se non 
fosse messo in condizione di tenere conto della varietà linguistica di questa fascia di 
popolazione in questa fascia del territorio napoletano. 
Il presente lavoro vuole rappresentare solo un piccolissimo passo in tale direzione, pur 
concentrandosi su un unico livello dell’analisi linguistica (il lessico) e su un unico campo 
referenziale (l’agricoltura), a partire dalla generazione più anziana dei due quartieri della 
periferia nord-occidentale di Napoli.  
Ma perché proprio Pianura e Soccavo?  
Da diversi anni il Dipartimento di Filologia Moderna dell’Università di Napoli 
Federico II si è impegnato a studiare la variazione dialettale e sociolinguistica in Campania, 
avvalendosi anche della collaborazione di altre strutture italiane e straniere. In particolare 
qualche anno fa fu messo a punto un piano di ricerca dipartimentale, «Campania linguistica 
nel passato e nel presente», che prevede una sezione dedicata alla variazione areale, 
diastratica e diafasica in Campania (oltre a una sezione di studio dei testi linguistici campani). 
Questo piano si configura naturalmente come un’analisi di lungo periodo nell’ambito della 
quale vengono attuati diversi progetti di breve periodo, che aggiungono di volta in volta nuovi 
tasselli alla ricerca complessiva: si tratta o di lavori d’équipe che prevedono la collaborazione 
di studenti e giovani ricercatori (oltre ovviamente ai docenti che coordinano i lavori) o di 
ricerche individuali (tra cui anche alcune tesi di laurea e di dottorato).  
Molti dei lavori finora svolti o in corso di svolgimento sono partiti dallo studio 
dell’«area costiera napoletana»2: la complessità dello studio di queste zone ha dettato l’idea 
che l’analisi variazionistica della conurbazione napoletana dovesse seguire «una strategia di 
ricerca che proceda dalla periferia verso il centro» e ha portato alla scelta dell’area flegrea e 
delle isole contigue come punto di partenza delle indagini3. Quest’area (che pure mostra una 
certa differenziazione interna) presenta delle peculiarità linguistiche che, messe a confronto 
con le varietà dell’area napoletana centrale, possono risultare illuminanti per l’analisi della 
complessa situazione linguistica napoletana. 
                                                 
2 Sornicola 2002 ha illustrato le motivazioni geografiche, storiche, linguistiche e di assetto urbanistico che hanno 
portato a delimitare quest’area di rilevazione linguistica in contrapposizione alle zone dell’entroterra campano. 
3 Ib. 2002: 136. 
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La scelta di studiare i quartieri di Pianura e Soccavo è stata inizialmente supportata, 
oltre che dall’interesse per una realtà peculiare ma al tempo stesso non autonoma dalla varietà 
delle aree storiche cittadine (come accade per altri quartieri periferici napoletani di recente 
annessione), anche dal fatto che, in linea con la strategia di procedere «dalla periferia verso il 
centro», essi si trovano geograficamente situati lungo la direttrice che collega l’area costiera 
napoletana centrale ad un’area, quella flegrea, la cui situazione linguistica è stata come visto 
in parte già studiata e potrebbe dunque costituire un terreno di confronto e di supporto 
fondamentale nelle analisi successive. 
 
0.3. La struttura della tesi. 
Il Capitolo 1 offre una breve presentazione della realtà storica, sociale e territoriale dei 
due quartieri, soffermandosi in particolare sul loro passaggio da borghi rurali ad aree 
fortemente urbanizzate, mentre il Capitolo 2 presenta le fonti orali e descrive le modalità con 
cui sono state condotte le inchieste, illustrando inoltre la fase di prima archiviazione del 
materiale raccolto, e motivando la scelta di studiare in questa sede il solo lessico 
dell’agricoltura. 
Il Capitolo 3 presenta i criteri stabiliti per la costruzione del glossario, e cerca di 
descrivere le diverse fasi della lemmatizzazione, i problemi a cui siamo andati incontro nel 
portare avanti il lavoro, e le modalità con cui di volta in volta abbiamo cercato di risolverli. Il 
Capitolo 4 contiene il glossario vero e proprio, ossia il lessico dell’agricoltura usato dagli 
anziani di Pianura e Soccavo intervistati, presentato in ordine alfabetico, mentre il Capitolo 5 
propone alcune considerazioni conclusive sul lavoro svolto. 
I vari capitoli sono accompagnati da tredici allegati che forniscono informazioni 
integrative e strumentali alla lettura della tesi. Alla fine del volume, vengono presentate due 
appendici: l’Appendice A riporta 286 fotografie relative sia al territorio di Pianura e Soccavo, 
sia ad arnesi, attrezzi e prodotti agricoli presenti nelle proprietà degli informatori. 
L’Appendice B riporta in trascrizione semplificata i brani delle interviste selezionati per la 
costruzione del presente glossario, preceduti dall’indice delle parole lemmatizzate, con 





























1.1. Soccavo e Pianura. 
Soccavo e Pianura sono due quartieri di Napoli, situati nell’estremo limite nord-
occidentale della città. Da una qualsiasi carta geografica che li rappresenti, risulta evidente la 
loro forma pressoché circolare: siamo infatti in aree vulcaniche, a ridosso dei Campi Flegrei, e 
i due agglomerati sorgono su antichi crateri, presentandosi oggi come due conche pianeggianti 
fortemente urbanizzate, e circondate dalle colline che le «chiudono» parzialmente4. 
Nonostante la configurazione del territorio, i due quartieri sono ben integrati con la struttura 
urbana napoletana: i collegamenti con il centro cittadino sono garantiti dalle gallerie e dal 
trasporto su strada ferrata e su gomma, il cui potenziamento ha avuto un ruolo decisivo nella 
spinta all’urbanizzazione degli ultimi decenni5. 
La piana di Soccavo si estende su circa 5,11 kmq, ed è compresa tra la collina dei 
Camaldoli a ovest e a nord, che la separa da Pianura, la collina del Vomero a est, e la dorsale 
della Canzanella a sud, che la separa da Bagnoli. Il quartiere di Pianura è molto più grande, 
estendendosi su una superficie di 11,45 kmq, ed è delimitato a ovest dal Monte Oliveto (che 
lo separa dal Comune di Quarto), a sud dal cratere degli Astroni, a nord e ad est dalla collina 
dei Camaldoli6. 
Si tratta di antichi borghi rurali, la cui tipologia di insediamento più diffusa è sempre 
stata la masseria (cfr. Allegato 2; inoltre, si veda infra, s.v. massarìə). I dati del Catasto 
Francese relativi agli inizi del II decennio dell’Ottocento ci dicono ad esempio che nel solo 
casale di Soccavo ben il 75% del territorio era adibito a «masseria vitata e arbustata», a 
riprova della vocazione prevalentemente agricola dell’area7. 
                                                 
4 Il territorio di Pianura comprende inoltre anche la «protuberanza» di Contrada Pisani, a nord-ovest. 
5 Per la visualizzazione cartografica, rimandiamo al sito Internet www.maps.google.it: qui, impostando la ricerca 
sui toponimi Soccavo oppure Pianura, è possibile ottenere non solo le mappe stradali delle aree studiate (in 
modalità di visualizzazione «Mappa»), ma anche la carta dei rilievi (in modalità di visualizzazione «Terreno», 
dove risulteranno evidenti le peculiarità della struttura orografica dei luoghi) e la carta fotografica satellitare (in 
modalità di visualizzazione «Satellite»): in quest’ultimo caso, oltre alla possibilità di individuare chiaramente le 
aree verdi collinari che circondano i due quartieri, sarà ben visibile la distribuzione degli agglomerati abitativi 
sul territorio di Soccavo e Pianura. Sullo stesso sito sarà possibile localizzare anche le strade citate nel corpo del 
glossario oppure nell’Allegato 4 e nell’Allegato 11. 
6 Frallicciardi 1993: 569ss. 
7 GAN 2000: 29. Pianura, rispetto a Soccavo, sembra aver vissuto anche nei secoli scorsi fasi alterne, con periodi 
di abbandono e degrado in cui «restava zona incolta e malarica». Il Carletti nella seconda metà del Settecento 
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Come altri antichi casali rurali, Soccavo e Pianura sono prima divenuti comuni a sé e 
poi quartieri periferici della città, essendo stati accorpati al Comune di Napoli nel 1926 (cfr. 
sotto)8. I due borghi sono rimasti pressoché immutati negli anni immediatamente seguenti a 
tale annessione, tuttavia il loro assetto territoriale e sociale si è via via modificato in maniera 
sempre più massiccia, per poi essere completamente stravolto dalla forte urbanizzazione 
realizzatasi a partire dagli anni Sessanta e Settanta. La prima tabella dell’Allegato 1 mostra 
come la popolazione di Soccavo sia raddoppiata dal 1951 al ’61 e poi addirittura 
quadruplicata dal ’61 al ’71, e come il quartiere di Pianura abbia condiviso la stessa sorte, ma 
secondo un andamento leggermente più graduale e ritardato nel tempo.  
Dal 2006 i due quartieri costituiscono insieme una delle dieci Municipalità attraverso 
le quali è stato attuato il decentramento amministrativo del Comune di Napoli, la Municipalità 
9. 
 
1.2. Soccavo, Pianura, e le categorie elementari di spazio e di tempo. 
L’origine di Soccavo e Pianura è molto antica. Tuttavia, non esistono al momento 
lavori ampi ed esaustivi sulla loro realtà passata e attuale: ad esempio, molti studi storici sulla 
città di Napoli e i suoi quartieri prestano attenzione all’area cittadina nord-occidentale nel 
complesso, ma non offrono materiali approfonditi relativi a Soccavo e Pianura. Per questo 
motivo, nelle prime fasi del lavoro di dottorato è stata tentata una ricognizione quanto più 
ampia possibile delle pubblicazioni che riguardano i due quartieri, fino alle più piccole o di 
minore valore, muovendo lungo più direttrici di ricerca e attingendo a diversi tipi di fonti 
(storiche, geografiche, sociologiche, statistiche, ecc.). Particolarmente illuminanti si sono 
rivelate le pagine di alcuni testi di urbanistica che si sono susseguiti negli ultimi venti anni: ci 
riferiamo soprattutto alle pagine dei capitoli introduttivi in cui, nei lavori più completi (di 
ispirazione talvolta discordante l’uno dall’altro in merito al modo di concepire la disciplina), 
gli studiosi fanno riferimento alla storia e alla geografia fisica e umana dei luoghi che vanno a 
studiare. Qui emergono molti materiali su Soccavo e Pianura, analizzando i quali ci siamo 
convinti che partire dal punto di vista «geografico» – strategia che non rappresenta certo una 
novità – potesse agevolare di molto le prime tappe del percorso per provare a conoscere 
meglio la città di Napoli in generale e l’area occidentale in particolare. Inoltre è cosa nota, ma 
ben degna di essere ribadita, che lo studio della geografia fisica e umana dei quartieri, con 
particolare attenzione alla storia del territorio e alle modalità in cui si è attuata 
l’urbanizzazione che è seguìta al passaggio di Soccavo e Pianura da borghi rurali a quartieri 
cittadini, contribuisca non poco alla conoscenza dell’attuale articolazione del tessuto sociale, e 
rappresenti una chiave di lettura fondamentale per interpretare il dato statistico relativo a 
                                                                                                                                                        
parla di «terra infelice», e di un «piccolo popolo quasi assorbito dalla miseria» (Rubino 1984: 162). Un recupero 
si ebbe solo a partire dal Viceregno, i Borboni, e poi il Regno d’Italia: nei primi anni del Novecento le aree 
malariche ai margini del quartiere erano già state bonificate. A tal proposito, si veda anche GAN 2000 p. 17. 
8 Negli stessi anni furono aggregati i comuni di Secondigliano e di Chiaiano, a nord dei quartieri storici di 
Napoli, e i comuni orientali di Barra, Ponticelli, San Giovanni a Teduccio e San Pietro a Patierno. Dal punto di 
vista ecclesiastico, Soccavo e Pianura hanno sempre continuato a far parte della Diocesi di Pozzuoli, assieme a 
Bagnoli e Fuorigrotta (d’altronde le vicende dei due casali sono state a lungo legate a quelle di Pozzuoli e ai suoi 
commerci, cfr. Giannetti-Gravagnuolo: 145). 
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queste aree, un dato che viene spesso presentato senza rendere conto ampiamente ed 
adeguatamente della realtà storica e territoriale di cui esso è proiezione (osservazione che è 
tanto più vera se si considera che nell’area nord-occidentale di Napoli la natura orografica dei 
luoghi ha imposto fortemente i propri condizionamenti, ad esempio agevolando o ostacolando 
il tracciato viario o gli insediamenti abitativi, cfr. sotto). 
 
1.3. Napoli e la sua «parte negata». 
Se si escludono i quartieri che compongono il centro storico di Napoli, possiamo dire 
che la formazione complessiva della città, così come compresa nei confini amministrativi 
attuali, non è avvenuta per processi di stratificazione ed evoluzione successiva, ma ha seguìto 
un modello di sviluppo definito policentrico-discontinuo9: alcuni nuclei autonomi, ossia i 
casali rurali più prossimi alla città (già divenuti comuni a sé alla fine dell’Ottocento), sono 
stati annessi uno dopo l’altro ai quartieri storici cittadini nell’ambito del progetto fascista della 
«grande Napoli», a partire dagli anni Venti del Novecento. 
A proposito dell’aggregazione dei casali di Napoli avvenuta in quegli anni, Cesare De 
Seta scriveva che: 
 
si concludeva un programma di unificazione amministrativa impostato ed 
attuato in una logica del tutto disattenta alle esigenze ed alle potenzialità 
specifiche delle comunità ex-autonome e tutta costruita, viceversa, sulle 
esigenze di spazi vitali per i problemi del sovraccarico capoluogo. [...] la 
fascia periferica costituita dai territori degli ex comuni autonomi veniva a 
essere configurata come il «recapito finale» di quanto – infrastrutture, 
impianti oppure strati sociali – la città dei monarchici o dei clericali, con le 
relative «clientele padrone» di speculatori e ‘palazzari’, riteneva preferibile 
rimuovere da sé10. 
 
Negli ex casali situati ad est della città, le vaste distese di terreno agricolo hanno 
determinato in tempi abbastanza rapidi uno sviluppo in continuità, con la creazione di una 
vera e propria periferia urbana. In area settentrionale e nord-occidentale, invece, la morfologia 
del territorio (ad esempio quella delle aree vulcaniche del sistema flegreo, ad ovest) ha 
contribuito a lungo al mantenimento di una strutturazione policentrico-nucleare, sempre 
sostenuta in sede di pianificazione teorica (cfr. sotto)11. Tuttavia, negli ultimi decenni 
abbiamo assistito ad un’urbanizzazione spietata, avvenuta secondo una «configurazione 
radiocentrica a macchia d’olio», che ha portato ad una crescita della città «caotica ed 
informe»12 e ha ridotto di molto l’identificabilità dei singoli insediamenti13. 
Ebbene, se le differenti storie o tradizioni, i differenti elementi urbanistici e 
architettonici, o i diversi modi di vita di questi antichi casali possono risultare poco e talvolta 
per nulla percepibili a seguito dell’inglobamento in fondo abbastanza recente nella grande 
conurbazione napoletana, è vero tuttavia che più il ricercatore si avvicina con sguardo attento 
a questi territori e alle persone che vi abitano, e più, soprattutto ascoltando la storia dei 
                                                 
9 Il piano regolatore del 1939 parla di centralità decentrate (Pagano 2001: 72. Cfr. anche De Seta 1984: 71ss.). 
10 Ib.: 70-71. 
11 È in questo senso che per Napoli gli studiosi parlano di un policentrismo naturale. Pagano 2001: 41 e sgg. 
12 De Seta 1984: 70-71. 
13 Belli 2006: 21. 
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rappresentanti più anziani di questi mondi, scopre tesori insospettabili. Questa consapevolezza 
fa da puntello all’idea dell’importanza dello studio delle periferie, e alla convinzione 
dell’estrema parzialità di una descrizione di Napoli che si basi sul solo centro storico14: 
 
Se è vero che fitti intrecci legano sempre le diverse parti di una città, solo 
riconoscendo tutto ciò che la circonda Napoli può sperare di rinnovare anche 
l’immagine della sua parte antica […]. Non di forme interpretative bloccate, 
non di luoghi comuni ripetuti ha necessità Napoli in questo suo momento di 
passaggio, ma di nuovi significati da interpretare, di antichi segni da 
rinnovare. Nei quartieri popolari, nelle aree industriali come nelle pieghe più 
segrete del centro, i significati si muovono ancora […] sfidano le 
interpretazioni sociologiche o quelle critiche, esattamente come le 
pedamentine, i vicoli o le corti riposte dei palazzi sfidano il turismo 
schiamazzante o le scenette in costume. Sembra paradossale, ma la ricchezza 
spaziale della città antica ritrova un’eco, oggi, negli spazi, vuoti o densi, 
delle periferie, nei piazzali dove troneggiano monumenti arrugginiti o negli 
svincoli dove il traffico impazzisce. Nei luoghi straordinari che i recinti delle 
fabbriche hanno per anni nascosto e preservato mettendoli a disposizione, 
per chi li voglia capire, per una città nuova, nei casali affogati tra le case e i 
capannoni, nei lembi di una campagna dove la geometria permane come una 
memoria antica15. 
 
I passi appena citati sono tratti dall’introduzione dell’urbanista Antonio Ferlenga al 
volume Periferie di Napoli (cfr. Ferlenga 2001). Lo studioso, dopo aver ribadito l’importanza 
dello studio delle periferie cittadine (fino alle loro «propaggini estreme» al di fuori del 
territorio comunale), contrappone alla parte storica della città una «parte negata», «quella che, 
come un deserto o una frontiera dilatata, circonda tutta Napoli nella parte libera dal mare», e 
sottolinea come non debba essere data per scontata la possibilità di studiare le realtà 
periferiche con gli stessi «parametri interpretativi» usati per il nucleo storico originario: 
 
Se la città cambia, anche la conoscenza che se ne ha va rinnovata [...] 
occuparsi delle periferie cittadine significa oggi verificare anche lo stato e il 
destino del centro e introdurre alla comprensione delle aree più estreme. Non 
c’è compartimentazione tra le parti di una città, ma scambio continuo, e 
tutto, in qualche modo, ritorna16. 
 
Qualche riga prima, Ferlenga aveva affermato l’importanza dell’inseguire «la 
geografia complessa delle relazioni che legano tra loro i vari pezzi», relazioni in cui 
«permangono, operanti nel tempo, la storia, le tradizioni, le idee e le abitudini, tutto ciò, 
                                                 
14 Benché nelle pagine seguenti facciamo riferimento alla periferia definita secondo criteri di natura spaziale e 
temporale, siamo ben consapevoli del fatto che la perifericità di un luogo è data anche da parametri come il 
disagio abitativo, i processi di degrado ed esclusione, le varie forme di privazione che a Napoli possono 
riscontrarsi anche all’interno di alcuni quartieri storici della città (cfr. Vitellio 2006: 147 e ss.) 
15 Ferlenga 2001: 7. Cfr. inoltre Di Biagi 2006: 95-96, e Belli 2006: 17, dove leggiamo: «La periferia deve essere 
assunta come grande posta in gioco per l’intera città, e le sue parti devono essere scrutate e trattate come spazi 
d’integrazione dell’intera città. Insomma, la periferia va tramutata da spazio del “disfacimento” in spazio del 
“rifacimento” della città». 
16 Ferlenga 2001: 8. 
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insomma, che può trovare solo dimora o riflesso parziali in una forma architettonica o in una 
cronaca»17: 
 
Continuare ad immedesimarsi nelle denominazioni di sempre, a presentarsi 
solo con gli epiteti più scontati, vorrebbe dire per la città rimuovere gran 
parte della propria conformazione attuale, cancellare la propria 
contemporaneità come materiale di costruzione del futuro, rifiutare una 
storia in corso in cui il centro storico, generatore di ogni leggenda ufficiale, 
pur mantenendo la sua straordinaria vitalità, è ormai ben poca parte. 
 
Quasi vent’anni prima Cesare De Seta, nella sua mirabile introduzione al già citato 
volume Casali di Napoli, pur facendo anch’egli riferimento agli studi urbanistici e scrivendo 
in un’epoca storica in cui la dimensione rurale delle periferie era più ampia di quella attuale, 
aveva proposto alcune osservazioni che muovevano nella stessa direzione di Ferlenga e che 
ritengo siano estendibili anche alle altre scienze umane. In particolare, lo studioso accusava di 
tendenziosità e parzialità gli studi che si concentravano esclusivamente sul fatto urbano, 
criticava la mancanza di interesse per il «mondo “anonimo” costituito dalle periferie rurali e 
semirurali» parlando di una vera e propria omissione o rimozione della realtà non urbana, e 
condannava il fatto che fosse totalmente ignorata 
 
la consistenza e la dignità di un modo di abitare e di vivere che […] 
sembrava destinato ad essere cancellato e soppiantato da nuovi modelli. Per 
quanto possa sembrare strano questo territorio rurale e questi insediamenti 
hanno retto – sia pure solo in parte – all’urto della modernizzazione. La 
popolazione della campagna, fosse anche quella prossima a una grande area 
metropolitana come Napoli, ha mostrato di esser profondamente legata a 
modelli di vita, sistemi produttivi, tecniche costruttive che avevano radici 
secolari18 
 
Aggiunge inoltre De Seta: 
 
I lacerti di questa società contadina comunque sono un dato di fatto – ancora 
oggi – ed è stato certo un errore persino storiografico fornire dello sviluppo 
tra Ottocento e Novecento una interpretazione forzosamente urbanocentrica. 
Le parole che De Seta scriveva negli anni Ottanta possono valere anche oggi, benché 
sappiamo bene che da allora l’inglobamento delle periferie è andato avanti (spesso attraverso 
un’urbanizzazione feroce e priva di regole), che gli spazi rurali si sono notevolmente ridotti, e 
che una grossa fetta del territorio è stato ampiamente deturpato. Una rapida occhiata ai piani 
urbanistici che si sono succeduti nel corso del tempo, così come concepiti dagli esperti del 
settore, dà il senso delle tante occasioni che sono andate sprecate. A mano a mano che la città 
andava estendendosi, si è mantenuta infatti la tendenza a ribadire – in sede di riflessione 
teorica – un principio di accrescimento discontinuo per nuclei, che tenesse conto delle 
caratteristiche morfologiche e sociali dei luoghi. I piani hanno generalmente attribuito estrema 
importanza alla valorizzazione dell’identità degli antichi casali, ma la prassi ha spesso 
                                                 
17 Ib: 7. 
18 De Seta 1984: 77-78. 
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disatteso molte di queste «buone intenzioni». Ad esempio, a proposito del Piano delle 
Periferie dell’aprile del 1980, lo stesso De Seta scriveva che al centro del programma vi era 
proprio il recupero urbanistico degli antichi casali: 
Esso mira a restituire autonomia ai vecchi nuclei insediativi dei casali, ormai 
inglobati nella disordinata e dequalificata edificazione della periferia senza 
per questo aver perduto completamente l’antico ruolo di «fuochi» 
organizzatori della complessiva trama insediativa suburbana19. 
 
Tuttavia il Piano fu adottato pochi mesi prima del terremoto dell’Irpinia, terremoto a 
cui hanno fatto sèguito fasi di ricostruzione (o di costruzione di nuove aree di edilizia 
popolare), che in più di un caso hanno sfigurato in maniera irrazionale alcune aree periferiche 
della città.  
A più di venti anni di distanza, anche la Variante al Piano Regolatore Generale 
approvata nel giugno del 2004 prevede una riqualificazione del territorio delle periferie 
cittadine, compreso quello di Soccavo e Pianura, partendo dal recupero delle aree naturali che 
circondano le parti urbanizzate, aree dalla elevate qualità paesaggistiche, che «hanno 
dimostrato un buon grado di resistenza anche di fronte a gravi aggressioni speculative». Le 
recenti cronache cittadine raccontano tuttavia di vari tentativi di sfuggire abusivamente ai 
divieti di edificazione delle zone verdi, rispetto ai quali la risposta delle amministrazioni non 
sempre è solerte ed efficace. Inoltre, la tutela del prezioso patrimonio naturale, prevista in 
sede di pianificazione, viene messa costantemente a dura prova delle emergenze urbanistiche 
e sociali (prima fra tutte quella della ricerca di spazi da destinare allo scarico dei rifiuti), che 
troppe volte si risolve con la disapplicazione delle indicazioni del Piano e la creazione di 
elementi deturpatori spesso irreversibili in zone di straordinario rilievo paesaggistico, storico 
e culturale20. 
Ritornando all’ambito degli studi linguistici, e condividendo appieno l’idea 
dell’importanza dello studio delle periferie e della loro identità spesso trascurata o addirittura 
«rimossa» a favore dello studio del solo nucleo storico cittadino, ci riallacciamo a quanto 
esposto nell’introduzione al presente lavoro (cfr. § 0.2.) e riteniamo, come abbiamo già avuto 
modo di osservare recentemente21, che anche le ricerche linguistiche debbano porre attenzione 
a tutti questi fattori: «anche dal punto di vista linguistico infatti ci troviamo davanti a realtà 
diversificate al loro interno seppure non autonome dal nucleo cittadino originario, e diventa 
interessante cercare di capire quali siano state le condizioni relazionali e topografiche e le 
dinamiche di interazione tra le varie parti e tra il centro e le periferie». 
 
1.4. Realtà storica, sociale e territoriale dei due quartieri. 
Rimandando in nota ad una serie di lavori che cercano di ricostruire la storia di 
Soccavo e Pianura nel corso dei secoli, ci soffermeremo qui brevemente ed esclusivamente su 
pochi aspetti che possono aiutare a comprendere l’attuale articolazione del territorio, e che 
                                                 
19 Ib.: 76.  
20 Si pensi alla recente costruzione di una discarca all’interno del gioiello naturalistico rappresentato dall’antica e 
vasta Selva di Chiaiano (nell’area del Parco metropolitano delle colline di Napoli istituito nel 2002). 
21 Cascone 2008: 232. 
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risultano decisivi per motivare la scelta di condurre in tali aree l’indagine lessicografica che 
qui si presenta22. 
Soccavo e Pianura si trovavano lungo la strada che già in epoca pre-romana collegava 
via terra i due importanti centri urbani di Pozzuoli e Napoli (la cosiddetta via Neapolis 
Puteolim per colles, in sèguito detta via Antiniana)23: tra il II sec. a.C. e l’epoca posteriore a 
Silla avvenne presumibilmente la pavimentazione di tale via collinare, che contribuì a ridurre 
ulteriormente l’isolamento favorendo la frequentazione dei luoghi. In epoca romana molti 
fondi della zona di Soccavo erano posseduti dai ceti abbienti neapolitani, sia come 
investimento economico che come luoghi di otium24. Come già sottolineato, l’attività agricola 
qui è sempre stata di primaria importanza, così come nella zona di Pianura, costituita 
quest’ultima da un’area pianeggiante particolarmente vasta25.  
                                                 
22 Per il quartiere di Soccano disponiamo di un numero maggiore di notizie, grazie al lavoro del Gruppo 
Archeologico Napoletano, che tra il 1997 e il 1999 ha condotto un’indagine sul quartiere, in particolare sulla 
ricostruzione dei suoi assetti sociali e urbanistici, indagine che è sfociata nella pubblicazione del volume 
Soccavo: masserie, proprietari e contadini in un casale napoletano (GAN 2000). Gli autori dichiarano che uno 
degli obiettivi principali del volume è stato quello di «contribuire sia alla formazione di un legame con il 
territorio per gli abitanti di recente insediamento che al recupero dell’identità storica per gli appartenenti alle 
antiche famiglie del quartiere, mirando alla conoscenza, attraverso un campione significativo, delle dinamiche 
con cui gli antichi casali hanno interagito con la città» (ib.: 13). Il volume nasce all’interno del progetto di più 
ampio respiro di studiare tutti gli antichi casali di Napoli. Il gruppo di ricercatori ha analizzato, oltre al materiale 
bibliografico, la cartografia storica raffrontata con la cartografia attuale, e la documentazione d’archivio, ha 
studiato e fotografato direttamente i luoghi oggetto d’indagine, e ha intervistato gli abitanti, portatori di una ricca 
e preziosa memoria storica. Questa prima indagine si è soffermata dettagliatamente sullo studio dei nove 
complessi masseriali più importanti di Soccavo (le cui costruzioni sono tuttora presenti, anche se con semplice 
funzione abitativa), nell’ordine: il complesso masseriale di Torre San Domenico, Masseria Verdolino, Casalesio 
(Via Contieri), Torre della Lopa, la casa di Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, la cortina edilizia meridionale di via 
Bottazzi, le Cortiglie, Torre dei Franchi, Masseria Cintia (ib.: 51-143). Nello stesso volume troviamo inoltre un 
elenco dettagliato dei conventi proprietari di terre a Soccavo alla fine del Settecento (ib.: 26). Particolarmente 
significativa fu la presenza dei domenicani del convento di S. Domenico Maggiore (ib.: 47-50). A Soccavo 
infatti esistevano fin dal XV sec. possedimenti domenicani, via via sempre più estesi. Probabilmente alla base 
della scelta del territorio soccavese c’era «l’intenzione di costituire, nell’ambito del vasto patrimonio fondiario 
del convento, un centro d’interesse economico più vicino alla città, quindi più agevolmente gestibile» (ib.: 47). 
Inoltre il convento possedeva anche una cava di piperno, nella zona di Verdolino. 
Riporto qui di sèguito una selezione dei titoli citati in bibliografia, che forniscono un inquadramento storico del 
territorio su cui portiamo avanti le nostre indagini: alcuni di questi lavori sono nati in ambito scientifico e 
rappresentano studi approfonditi della storia territoriale, urbanistica e architettonica dei due quartieri, altri si 
configurano come ricostruzioni della storia dei luoghi di stampo diaristico. Si vedano in particolare, su Soccavo, 
oltre al già citato GAN 2000: Giannetti-Gravagnuolo 1984; Minotti-Castiglione 1999; Scherillo 1877; su 
Pianura: Palmers 2001; Panico 2000; Rubino 1994; Mele-Varchetta 1992; Di Criscio 1911; su entrambi i 
quartieri: Pagano 2001; Frallicciardi 1984; De Seta 1984; Lala 1980; Chianese 1938; Del Pezzo 1892. Si vedano 
inoltre l’Atlante Statistico delle Municipalità del Comune di Napoli (2007) a cura del Sistema Statistico 
Nazionale, e la Variante al Piano Regolatore Generale approvata nel giugno del 2004, entrambi consultabili sul 
sito web ufficiale del Comune di Napoli. 
23 Giannetti-Gravagnuolo 1984: 145. Caratteristica di queste zone è sempre stata proprio la loro funzione di 
«area di passaggio», se si considera che qui, ancor più che nelle altre zone della periferia napoletana, dove è stata 
più forte l’influenza della centuriazione, è stata invece la rete dei percorsi, naturali e artificiali, a determinare la 
posizione dei primi insediamenti rurali (Pagano 2001: 35-42). 
24 GAN 2000: 15-22. 
25 Un’importante testimonianza del II sec. a.C., a Soccavo, è un colombarium romano, un monumento funerario 
che si trova sull’attuale via Pigna, e che nonostante numerosi appelli alle autorità, verte in condizioni di 
abbandono. Tra gli importanti resti antichi venuti alla luce sul territorio dei due quartieri, ricordiamo anche due 
mausolei di origine romana a Pianura, lungo la via Montagna Spaccata, e alcune antiche cisterne per la raccolta 
dell’acqua, al confine con Quarto e Marano. 
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Nel periodo compreso tra il Tardo Antico e i primi secoli dell’Alto Medioevo, tuttavia, 
le due zone subirono un processo di abbandono e impaludamento26. 
I primi segni di rinascita si hanno a Soccavo nell’XI secolo, con la ripresa delle attività 
agricole promossa da proprietari, laici e religiosi (che risiedevano in città, laddove ad abitare 
le zone rurali erano soprattutto le famiglie di dipendenti e affittuari), mentre a Pianura tali 
segni si registrano più tardi, all’incirca nel XIII secolo. 
Le fasi di ripresa per i due quartieri sembrano coincidere con i periodi di fioritura di 
un’altra attività molto importante nella storia di questi luoghi, quella dell’estrazione 
mineraria, in particolare del piperno. Già nell’XI le cave avevano dato il nome alla località di 
Soccavo (loco qui vocatur suptus caba, succava, succave)27, ed è probabile che in realtà essa 
fosse praticata da molto tempo, anche se è difficile datarne con precisione l’inizio e 
quantificarne l’entità28. A Pianura l’attività estrattiva sembra affermarsi invece attorno al XIII 
secolo.  
L’attività di estrazione mineraria ha sicuramente condizionato la distribuzione degli 
insediamenti abitativi29: se si osserva la carta del Duca di Noja del 177530, si può notare come 
i nuclei principali dei due casali fossero in posizione alquanto «eccentrica» rispetto al 
territorio circolare delle conche vulcaniche, posti com’erano a ridosso delle colline, vicino 
alle cave31. 
Ma la carta settecentesca mostra anche alcune importanti differenze tra i due casali, 
osservando le quali ci si rende subito conto di quanto le caratteristiche fisiche del territorio 
rappresentino una chiave di lettura fondamentale per capire gli sviluppi urbanistici successivi. 
Dalla carta si evince che Pianura presentava un unico nucleo storico fortemente accentrato 
attorno ad un antico quadrivio (che esiste tutt’oggi e fa da raccordo tra via Luigi Santamaria, 
via Parroco Simeoli, via Duca d'Aosta e via Napoli), nei pressi della Chiesa di San Giorgio 
Martire. Vi compaiono inoltre l’area del Pignatiello, la Masseria Grande, e poche altre case 
sparse nell’ampio spazio pianeggiante. 
Al contrario, Soccavo presentava una struttura policentrica32: il nucleo abitativo 
principale era il Casale di Succava nato attorno alla chiesa dei Santi Pietro e Paolo, chiesa che 
dava sulla via principale, una strada di passaggio nel percorso della via Antiniana, e 
intersecava ortogonalmente alcune stradine che salivano per la collina, attorno a cui nacquero 
piccoli insediamenti, vicini alle cave, che sfruttavano il declivio per coltivare viti e alberi da 
frutto. Tuttavia a sud, nella parte pianeggiante, attorno ad alcune cappelle rurali fondate nel 
XVI sec., si erano formati molti altri piccoli nuclei rurali, definiti «luoghi» nella carta del 
Duca di Noja. 
Ebbene, guardando alle fasi di urbanizzazione di questi due quartieri (urbanizzazione 
che, come abbiamo detto, consegue soprattutto all’annessione al Comune di Napoli nel 1926, 
anche se si attua in forma massiccia solo dopo alcuni decenni), notiamo che, in un primo 
                                                 
26 Ib.: 147. 
27 Ib.: 17. 
28 Ib.: 144. 
29 Ib.: 15-22. 
30 Si tratta di una grande mappa di Napoli e dei suoi casali (Duca di Noja 1775). 
31 Frallicciardi 1983: 572.  
32 Ib.: 23ss. 
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momento, la concentrazione delle nuove costruzioni negli antichi casali di Napoli si è avuta 
attorno ai nuclei originari, lasciando ampio spazio alle coltivazioni. A Pianura, l’espansione è 
iniziata con l’«addensarsi del vecchio nucleo» avanzando a ovest verso via Russolillo, per poi 
crescere disordinatamente dagli anni Settanta: oggi il territorio pianurese si articola in 
numerose frazioni, rispetto alle quali il vecchio centro storico, pressoché inalterato, presenta 
una posizione e un ruolo assolutamente marginali. A Soccavo, invece, dove pure convivono 
componenti eterogenee dal punto di vista urbanistico e sociale ancora ben riconoscibili, 
l’espansione è avvenuta «lungo i preesistenti tracciati viari di connessione tra il borgo e le 
masserie, dando avvio ad un graduale processo di fusione tra i nuclei sparsi, processo giunto a 
saturazione nell’attuale secondo dopoguerra»33, e lasciando invariata la struttura viaria di base 
per tutto il secolo34. Benché i piani regolatori prevedessero un rinnovamento dei quartieri 
come centri autonomi dotati di servizi, essi furono disattesi, e la crescita è avvenuta spesso in 
maniera sconsiderata, tralasciando la creazione di infrastrutture35, con la sola differenza che a 
Soccavo essa è avvenuta tutto sommato sulla base di programmi pubblici36 mentre a Pianura è 
avvenuta in maniera caotica, ed in effetti è come se la posizione eccentrica del nucleo storico 
e la mancanza di altri insediamenti di rilievo che potessero fungere da elementi strutturanti 
per l’urbanizzazione successiva (presenti invece a Soccavo), avessero favorito questa crescita 
disordinata, che ha lasciato inoltre ampio spazio all’abusivismo (problema purtroppo ancora 
attuale) in assenza di una pianificazione efficace. Nel già citato lavoro sulle periferie di 
Napoli, facendo un confronto tra la realtà soccavese e pianurese, Lilia Pagano osserva: 
 
L’accrescimento per quartieri autonomi della Conca di Soccavo e soprattutto 
il tracciamento di via Epomeo ha di fatto determinato l’inglobamento 
dell’esiguo nucleo antico di Soccavo nella nuova parte residenziale e 
commerciale a monte della circumflegrea. Diversamente, il casale di Pianura 
ha continuato a costituire l’unico riferimento strutturato rispetto alle vaste 
aree lottizzate attraverso cui si è attuato il deregolato processo di espansione 
al contorno; il che, se ha alimentato il suo significato di «centro storico» non 
lo ha salvato da gravi e incipienti fenomeni di degrado e di abbandono»37. 
 
Le statistiche relative ai dati del censimento del 2001 mostrano come questa situazione 
di minore strutturazione e solidità del tessuto urbano pianurese si rifletta anche nel tessuto 
sociale, molto più disgregato e meno stabile rispetto a quello di Soccavo e del Comune di 




                                                 
33 Giannetti-Gravagnuolo 1984: 155. 
34 Scherillo 1877: 20. Cfr. anche GAN 2002: 23-32. All’antica via, «fulcro di vita della vecchia Soccavo», si 
contrappone oggi il nuovo centro residenziale e commerciale di via Epomeo [Foto 1], che ha portato allo 
slittamento dell’asse baricentrico edilizio lungo questa strada (Frallicciardi 1983: 575). 
35 Ib: 567-568, 577. 
36 Ib.: 577. 
37 Pagano 2001: 160. 
38 Di particolare rilievo è la differenza tra i due quartieri in relazione all’indice di vecchiaia, pari al 96,3% a 
Soccavo e al 34,2% a Pianura, rispetto al 91,1% del Comune di Napoli (cfr. Tabelle 3-4 dell’Allegato 1, e i dati 
relativi all’immigrazione straniera nella Tabella 5). 
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1.5. Le colline cittadine. 
Come specificato nelle pagine precedenti, ai margini di queste aree urbanizzate restano 
vaste zone verdi, molte delle quali ancora coltivate. La prima parte della sezione fotografica 
allegata alla presente tesi (Appendice A) offre un piccolo campione di immagini relative a tali 
aree. Inoltre, molte altre fotografie possono essere reperite nel sito ufficiale del Comune di 
Napoli, nella sezione «La campagna in città» all’interno dell’area dedicata alla pianificazione 
urbanistica. 
Una descrizione più accurata delle caratteristiche delle zone coltivate a Soccavo e 
Pianura emerge in parte dal paragrafo dedicato alla presentazione delle fonti (§ 2.4.), ma 
soprattutto dal corpo stesso del glossario: per accedere a tale descrizione può essere utile 
consultare l’indice ragionato allegato alla fine della tesi (Allegato 12), che permette tra le altre 
cose di risalire a tutti gli articoli lessicografici riguardanti lo spazio rurale vissuto dagli 
informatori. Si vedano inoltre, nell’Appendice A, alcune fotografie del territorio di Soccavo 













2.1. La modalità di raccolta dei dati, i contesti e le dinamiche di intervista. 
L’accostamento, nella misura e nei modi che illustreremo tra poco, alla cultura della 
comunità linguistica indagata, e la conoscenza dei suoi luoghi di appartenenza, hanno 
rappresentato i primi passi del lavoro di ricerca sul campo, e il presupposto fondamentale per 
l’impostazione del lavoro lessicografico così come concepito per il glossario che presentiamo 
in queste pagine. 
Nel complesso, la parte principale delle inchieste è stata condotta nei mesi di aprile-
maggio e settembre-ottobre 2006 per Soccavo, e gennaio-marzo 2007 per Pianura, col 
frequente «ritorno alle fonti» a partire dai mesi successivi al marzo 2007 e fino ad oggi. La 
raccolta dei dati è stata prevalentemente di tipo onomasiologico (cfr. sotto, e § 3.1)39, e la 
registrazione delle conversazioni è avvenuta a vista, su supporto digitale. 
Il corpus è costituito da due sezioni. La prima sezione consiste in circa trenta ore di 
conversazioni nate come «pre-inchieste» per conoscere il territorio e le persone, condotte su 
un campione di ventidue informatori40. Le forme registrate in quelle occasioni possono dirsi 
semi-spontanee, essendoci stata al massimo l’intenzione, da parte nostra, di portare la 
conversazione su determinati argomenti di carattere generale (la scuola, la famiglia, il lavoro, 
ecc.). 
Alla luce dei dati emersi da queste prime inchieste, abbiamo stabilito in maniera 
definitiva, di concerto con i relatori della presente tesi, che il livello d’analisi su cui 
concentrare il lavoro di dottorato sarebbe stato quello lessicale. Da quel momento in poi, 
abbiamo scelto sei dei ventidue parlanti con i quali erano state condotte le pre-inchieste, e con 
loro abbiamo registrato all’incirca altre trenta ore di quello che solo impropriamente potrebbe 
chiamarsi «questionario», trattandosi in realtà di null’altro che di una griglia tematica 
abbastanza stretta proposta agli informatori su vari campi lessicali (cfr. § 2.3. e Allegato 3): 
esse rappresentano l’altra sezione del nostro corpus. 
                                                 
39 Tuttavia, come si potrà verificare dalle trascrizioni allegate al presente lavoro, non sono mancati i casi in cui 
abbiamo chiesto agli informatori se conoscessero alcune parole dialettali occorse nelle conversazioni con altri 
anziani, e di cui ci risultava poco chiaro il significato. 
40 A questo gruppo di persone si aggiungono alcuni informatori occasionali (coniugi o parenti dell’intervistato): 
possedendo alcuni di essi i «requisiti» di età e provenienza geografica, sono state lemmatizzate anche le parole 
contenute nei loro interventi (cfr. schede relative a P 9, P14 e P16 dell’Allegato 4). 
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In questa seconda fase, le inchieste si configurano dunque come una successione di 
conversazioni di varia durata su tematiche specifiche (la coltivazione dei vari prodotti 
agricoli, l’allevamento degli animali, i contenitori per la campagna, ecc. ecc.), portate avanti 
in maniera interattiva, nel senso che all’informatore sono state chieste sempre nuove 
informazioni e delucidazioni su oggetti, tecniche, materiali, ecc. Infatti, il modo più 
congeniale nel condurre i dialoghi è stato per noi quello di concentrarci molto sui contenuti, 
sia che fossimo noi a proporli, sia che fossero gli informatori a sottoporli alla nostra 
attenzione41, e di rendere manifesto, attraverso interventi e domande, tutto l’interesse che 
abbiamo per le cose che gli informatori raccontano. Le strategie discorsive sono cambiate di 
volta in volta, a seconda dell’informatore e del contesto di intervista.  
Naturalmente non in tutti i tipi di indagine lessicale è possibile una raccolta dei dati di 
questo tipo, che richiede molto tempo e in alcuni casi potrebbe rivelarsi scarsamente 
produttiva: va detto tuttavia che siamo stati fortemente agevolati, nell’elicitazione dei dati, dal 
fatto di avere una conoscenza sia diretta che indiretta di molti aspetti della vita rurale, frutto di 
una partecipazione che, per motivi biografici e di storia familiare, abbiamo avuto la possibilità 
di praticare fin dall’infanzia, anche se in aree diverse della provincia di Napoli, e che in 
questa occasione ha offerto numerosi spunti per sollecitare i parlanti a fornire via via nuovi 
dettagli nelle loro descrizioni. 
L’indicazione, all’interno del glossario, della provenienza del dato lessicale dal primo 
o dal secondo gruppo di inchieste (vedi § 2.4) non è motivata dal fatto che le dinamiche di 
impostazione complessiva del discorso siano diverse (ricordiamo che non abbiamo mai fatto 
ricorso a un questionario di traduzione), ma da ragioni di tipo pragmatico, ossia dal fatto che, 
mentre nel primo tipo di interviste la griglia tematica è estremamente larga e in poco tempo il 
parlante ha spaziato spontaneamente su argomenti di varia natura, nel secondo tipo il 
raccoglitore è stato un po’ più dettagliato nelle domande, gli argomenti sono diventati via via 
più circostanziati, e il parlante è stato reso consapevole di questo, ha preso parte, ha 
collaborato, ed è stato a sua volta e spontaneamente più dettagliato nelle risposte. 
Il vantaggio del tipo di raccolta che abbiamo cercato di portare avanti è quello di 
arrivare a descrizioni molto accurate e approfondite di alcuni temi, e di lasciar emergere 
spontaneamente aree lessicali che non saremmo stati in grado di prevedere a priori. Lo 
svantaggio è che altre aree possono restare in parte «scoperte». In ogni caso, lavorando solo 
su due quartieri, il problema della comparabilità dei dati lessicali si pone in scala ridotta, e in 
caso di necessità, ad esempio per ovviare a qualche lacuna, esso è facilmente risolvibile 
«ritornando» fisicamente all’informatore. 
L’ordine in cui sono stati affrontati i vari temi cambia di volta in volta. Nel nostro 
piccolo abbiamo cercato di seguire la strada che già Plomteux segnalava nel 1979 (Plomteux 
1979: 58): «Per ricerche sistematiche, è consigliabile procedere partendo da nozioni concrete 
(oggetti), e avvicinarsi dopo a ciò che è più vago (qualità, carattere). Grazie all’ampia 
esemplificazione, verranno a galla anche avverbi, congiunzioni, locuzioni varie». Le uniche 
parti in cui gli informatori sono stati guidati maggiormente (ma mai in maniera tale che le 
domande si configurassero come questionario di traduzione) sono quelle riguardanti l’essere 
                                                 
41 A un certo punto infatti scattava il meccanismo per cui erano gli stessi intervistati a prendere l’iniziativa, ad 
esempio a portare il discorso su varie aree di uno stesso campo semantico che non erano state ancora toccate. 
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umano (il carattere, le parti del corpo, le caratteristiche fisiche, le malattie), i numeri e il 
calendario (giorni, mesi, stagioni). D’altronde, per le parti riguardanti l’essere umano, sono 
stati sempre frequenti i tentativi di contestualizzazione dell’espressione messi in opera dal 
parlante stesso. 
Non abbiamo usato disegni e fotografie per stimolare alla conversazione. Solamente in 
due occasioni, e con due parlanti distinti, abbiamo mostrato alcune immagini che avevamo 
con noi e che raffiguravano alcune carbonaie di area toscana. 
 
2.1.1. La continua alternanza dei tempi verbali presente e imperfetto. 
Molte volte, intere parti della conversazione si sono svolte usando dei verbi 
all’imperfetto: in generale, gli anziani intervistati hanno spesso raccontato del loro passato 
confrontandolo – in positivo o in negativo – con la realtà presente42; nello specifico, una volta 
sollecitati a parlare dei vari aspetti del mondo rurale, inevitabilmente ne hanno rappresentato 
anche tratti assenti nella loro vita attuale, a partire dalla descrizione di pratiche e di oggetti 
ormai in disuso: questa condizione dà luogo frequentemente a quello che viene chiamato 
«imperfetto lessicografico», ossia l’uso del tempo imperfetto per le definizioni e le descrizioni 
contenute negli articoli lessicografici. Tuttavia, riascoltando le interviste, è emerso che molto 
spesso, senza rendercene conto, siamo stati noi a volgere le domande all’imperfetto anche 
quando non ce n’era ragione e avremmo potuto farne a meno, tant’è vero che talvolta gli 
informatori stessi hanno «aggiustato il tiro» usando invece i verbi al presente. Si vedano, a 
titolo esemplificativo, tre dei numerosi casi registrati nelle interviste (il numero corrisponde 
all’informatore, la lettera A al raccoglitore): 
 
Esempio 1 (Pianura): 
A – ’a fàvə, ’a fàvə, ’a tənìvəvə?/ 5 – eh/ A – ’a məttìvəvə ’a fàvə, vənévə bbònə? / 5 – sì…no, 
sèmpə, və rìchə, chésta ccà nn’è ttèrrə ’e fàvə…a…ll’ànnə passàtə àggia pèrzə ’a…àggia pèrzə ’a 
triciéntə èvərə, ngòppə ê ffàvə, nunn’hànna vənùtə bbònə, a cchiòvərə sèmpə, a cchiòvərə sèmpə, 
pùrə ânnàtə ’e chìst’ànnə nzə cumbìnə niéntə  
Lett.: A – la fava, la fava la tenevate?/ 5 – sì/ A – la seminavate la fava, veniva bene? / 5 – sì…no, 
sempre, vi dico, questa qui non è terra da fave…a…l’anno passato ho perso circa…ho perso circa 
trecento euro, sulle fave, non sono venute bene, a piovere sempre, a piovere sempre, pure l’annata 
di quest’anno non si combina niente  
 
Esempio 2 (Soccavo) (parliamo di varietà di piselli): 
13 – ’e cientəiuórnə, pùrə, eh/ 1 – eh/ A – sə chiammàvənə accussì pəcché vənévənə 
ròppə ciéntə…comm’è…?/ 1 – ’e cientəiuórnə, pəcché vəné…vènənə ìnt’a cciéntə iuórnə, 
vènənə/ A – e…ma chə ddifferènzə tənévənə unə cu n’atə?/ 1 – só cchiù pəccərən…/ 13 – 
cchiù pəccərəniéllə/ 1 – ’o pəsiéllə è cchiù pìcculə/ 13 – ’o bbiànchə è cchiù…è 
cchiù…gràndə/ A – gruóssə gruóssə…e invécə ’e santarócə pəcché sə chiammàvənə 
accussì? […] ma vui ìnt’â tèrrə ccà qualə tənìvəvə, â zzònə ’e Succàvə?/ 1 – eh, mo’ 
veramèntə mo’ stàmmə usànnə ’e santarócə/ 13 – ’e santarócə…e ’e iànchə/ A – e ttàntə 
ànnə fa ’e ttənìvənə pùrə ’e nuschìsə?/ 1 – ’e santarócə tàntə ànnə fa ncə stévənə pròpiə, 
’e santarócə 
Lett.: 13 – i centogiorni, pure, sì/ 1 – sì/ A – si chiamavano così perché venivano dopo 
cento…com’è…?/ 1 – i centogiorni, perché venì…vengono in cento giorni, vengono/ A – 
                                                 
42 Tra l’altro, spesso si tratta di un passato non meglio identificabile: ad esempio, avevamo ascoltato il racconto 
di un informatore relativo ad una grandinata che aveva danneggiato tutta la sua produzione ortofrutticola, 
convinti che si stesse parlando di un episodio relativo a molti anni addietro, ma che risale invece a non più di 
dieci-dodici anni fa (abbiamo confrontato i suoi ricordi con quelli di altri informatori e della figlia cinquantenne). 
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e…ma che differenza tenevano l’uno con l’altro?/ 1 – sono più piccol…/ 13 – più 
piccolini/ 1 – il pisello è più piccolo/ 13 – il bianco è più…è più…grande/ A – grande 
grande…e invece i santacroce perché si chiamavano così? […] ma voi nella terra qui 
quali tenevate, nella zona di Soccavo?/ 1 – eh, ora veramente ora stiamo usando i 
santacroce/ 13 – i santacroce…e i bianchi/ A – e tanti anni fa li tenevate pure i 
noschesi?/ 1 – i santacroce tanti anni fa non ci stavano proprio, i santacroce 
 
Esempio 3 (Soccavo): 
A – àggə capìtə…e invécə ’e ccastàgnə? stévənə ìnt’â sévərə, o…/ 13 – èscənə a ppə 
llòrə/ A – ascévənə a ppə llòrə, inzómmə…/ 13 – e mma chéllə mo’…mo’ cə vò ’a 
mməricìnə ngòppə, iə cə vóttə…a si no vènə[nə]…fànnə ’e viérmə, ma chéllə ’e 
ccastàgnə vànnə quàttə-cinchəmìlə lìrə ô chìlə, ê bbòtə 
Lett.: A – ho capito…e invece le castagne? c’erano nel bosco, o…/ 13 – crescono 
spontaneamente/ A – uscivano spontaneamente, insomma…/ 13 – e ma quello 
adesso…adesso ci vogliono i medicinali, sopra, io ce li butto…sennò vengono…fanno i 
vermi, ma quelle le castagne vanno a quattro-cinquemila lire43, alle volte 
 
2.2. La paragrafazione delle interviste e la scelta del lessico dell’agricoltura come 
oggetto d’indagine del presente lavoro. 
Per quanto riguarda la modalità di prima archiviazione del materiale raccolto, tutte le 
conversazioni (46 documenti audio per un totale di circa 60 ore di registrazione) sono state 
opportunamente «paragrafate», parlante per parlante, indicando l’argomento o gli argomenti 
trattati per ogni intervallo di tempo (mediamente, unità di 4-6 minuti) e proponendo una breve 
sintesi del contenuto. Dal momento che il materiale lessicale che ne è emerso è molto 
consistente, difficilmente saremmo stati in grado di gestirlo nei tre anni previsti per il 
dottorato, per tale ragione abbiamo deciso di concentrarci sul lessico dell’agricoltura. La 
scelta del settore agricolo è stata determinata dal fatto che, come abbiamo visto nel primo 
capitolo, esso ha rappresentato fino a pochi decenni fa l’elemento caratterizzante della realtà 
storico-sociale dei due quartieri. 
Agevolati da tale sistema di paragrafazione, abbiamo isolato dal totale delle inchieste 
le sole parti relative all’agricoltura o che comunque permettevano di recuperare in qualche 
modo una terminologia agricola, per un totale di circa 14 ore di conversazione, interamente 
trascritte (cfr. § 3.2): esse rappresentano il materiale grezzo da cui abbiamo selezionato le 
parole lemmatizzate nel presente glossario. 
 Anche chi non fosse interessato a leggere per intero le trascrizioni allegate e volesse 
ricercarvi solo i contesti riguardanti i lemmi di volta in volta analizzati, potrebbe tuttavia 
scegliere di leggere almeno un’intervista campione (tra quelle trascritte per intero) per avere 
un’idea generale delle modalità di conduzione delle inchieste. 
 
2.3. Il ruolo della griglia tematica e la classificazione per campi lessicali. 
Per redigere la griglia tematica a partire dalla quale è stata condotta la seconda parte 
delle inchieste, abbiamo attinto a due diverse tipologie di fonte: 
1) al primo gruppo di pre-inchieste condotte a Soccavo, con il fine di provare ad avere 
un’idea del tipo di dato emergente dai racconti semi-spontanei degli informatori. Il lessico di 
circa undici ore di pre-inchieste è stato integralmente archiviato in una base-dati rudimentale 
                                                 
43 Per indicare il prezzo dei prodotti attualmente sul mercato gli informatori anziani continuano ad usare 
frequentemente anche il riferimento alle lire, oltre che agli euro. 
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costruita con il software Microsoft FileMaker Pro 7.0, adoperando la categorizzazione in 
argomenti e sottoargomenti proposta dall’ALS44. Tuttavia tale categorizzazione è stata via via 
adattata ai dati raccolti, da una parte eliminando alcuni campi, dall’altra parte aggiungendone 
e modificandone altri (cfr. il caso della pesca, che a Soccavo e Pianura ovviamente non veniva 
e non viene praticata, gli anziani intervistati a stento conoscono il mare, e di tradizione 
mangiavano poco pesce, prevalentemente baccalà o sàraghi sotto sale; oppure il caso 
dell’olivo, che non era quasi mai coltivato, o almeno non per la produzione dell’olio, e 
dell’aratro tradizionale, a cui gli informatori, che hanno coltivato prevalentemente aree 
collinari con zappe o altri attrezzi a mano, non fanno mai spontaneamente riferimento). 
2) al modello dei questionari dell’AIS, dell’ALEPO, dell’ALI e dell’ALCam45, anche 
questi rivisti e adattati, semplificandoli in alcuni punti e articolandoli maggiormente in altri. 
L’Allegato 3 riproduce il risultato finale di tale operazione, ossia la griglia completa 
degli argomenti che abbiamo proposto ai nostri informatori e che, per le ragioni spiegate nel § 
2.1, abbiamo voluto predisporre in base ad un modello che non fosse eccessivamente rigido. 
In più di un punto vengono elencati in maniera sequenziale nomi di oggetti o di concetti46: la 
funzione di tali liste di parole è stata quella di sostenere la memoria del raccoglitore sui 
possibili temi da affrontare nel corso delle interviste47. 
 
2.4. La presentazione delle fonti orali. 
Il mestiere di contadino è uno dei più praticati dalla vecchia generazione originaria dei 
due quartieri nord-occidentali di Napoli. Per questo motivo, il gruppo di 22 parlanti che è 
stato individuato per le pre-inchieste in base ai due criteri di età (dai 62 anni in su) e di 
provenienza (nascita e permanenza a Soccavo e Pianura degli informatori e delle loro 
famiglie), comprende per la maggior parte persone che hanno praticato o praticano il mestiere 
di contadino, alcuni in maniera esclusiva, altri in maniera marginale rispetto ad altre attività, 
compresa quella casalinga. Ad esse si aggiungono alcune persone conosciute nelle prime fasi 
di indagine, le quali, appartenendo a famiglie che svolgevano attività diverse da quella 
contadina, conoscono l’universo rurale che dominava Soccavo e Pianura, ma non vi hanno 
mai fatto parte.  
 Come abbiamo avuto modo di anticipare nei paragrafi precedenti, all’interno di questo 
gruppo abbiamo successivamente scelto sei contadini che hanno rappresentato gli informatori-
base per la seconda fase di inchiesta, quella basata sulla «griglia tematica» (cfr. il paragrafo 
precedente). 
 La scelta degli informatori è avvenuta secondo metodi non probabilistici, servendoci 
delle reti relazionali di persone conosciute inizialmente in vari modi: ad alcuni di essi siamo 
arrivati grazie alla mediazione sia di nostri conoscenti sia di membri di associazioni culturali 
attive sul territorio (che abbiamo contattato dopo essere venuti a sapere della loro esistenza 
tramite pagine web ufficiali e non ufficiali relative ai due quartieri), altri invece li abbiamo 
                                                 
44 Ruffino 1995c: 48-49. 
45 Cfr. rispettivamente: AIS Indice: 709-744; Canobbio/Telmon 1994; Genre 1971-1985; Radtke 2001. 
46 Il simbolo [*] viene usato per marcare i «temi» presenti in più di un punto della griglia. 
47 Per un’impostazione simile, cfr. Raccuglia 2003: «il questionario è servito solo per creare contesti 
conversazionali, dai quali non solo emergessero le forme lessicali ricercate, ma in cui affiorassero le maggiori 
informazioni possibili riguardo ai limiti d’uso e agli ambiti di cui sono specifiche» (ib.: XIX). 
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avvicinati dopo averli incontrati nelle loro campagne, e si sono dimostrati ben disposti alla 
conversazione. 
Come si potrà vedere dalle trascrizioni, tutti gli informatori danno spontaneamente del 
voi al raccoglitore e altrettanto spontaneamente lo ricevono. Inoltre, usano frequentemente 
l’allocutivo signurì (oppure ci chiamano ’a signurìnə quando parlano di noi a terze persone). 
Un solo informatore (P 1) ha dato sempre del tu, mentre un altro (P 7), pur dando sempre del 
voi, ci ha spesso chiamati per nome48. 
Nelle fasi di approccio ci sono stati alcuni casi di chiusura e di presa di distanza 
rispetto a qualsiasi tipo di conversazione, soprattutto da parte delle famiglie degli anziani più 
che degli anziani stessi. Molto più numerosi sono stati tuttavia i momenti in cui, ad un certo 
punto, nel condurre le indagini abbiamo dovuto cominciare a rinunciare alle tante altre 
possibilità di intervista che si sono presentate, per non ritardare ulteriormente l’inizio della 
fase di studio dei materiali che andavamo raccogliendo. 
La consapevolezza del valore culturale, dello spessore e dell’unicità di ognuna delle 
testimonianze linguistiche e non linguistiche che gli anziani sono in grado di portare ha 
generato un forte senso di disagio di fronte all’arbitraria ma necessaria scelta di limitare il 
numero delle persone intervistate. 
Tutte le fasi di inchiesta sono state accompagnate dalla compilazione di una sorta di 
«diario di bordo» (in parte di carattere privato) e di schede informative, lunghe e dettagliate, 
relative alle singole persone e alle varie occasioni di incontro, comprese quelle per le quali 
non disponiamo di una registrazione audio digitale. 
 L’Allegato 4 propone solo una breve sintesi, di tipo discorsivo, di tali schede. Come 
specificato nei ringraziamenti che aprono il presente volume, il nome di ogni informatore qui 
indicato è fittizio, ed è preceduto da un codice di cui d’ora in poi ci si servirà per citare le 
fonti all’interno del glossario. Ogni codice è costituito da una lettera (S per Soccavo, P per 
Pianura), e da un numero (cifra pari per le donne, dispari per gli uomini). Per l’individuazione 
dei luoghi di appartenenza delle persone intervistate, si veda quanto detto nella n. 5 del 
Capitolo 1. 
Ogni scheda contiene informazioni generali (età, livello di istruzione, lavoro, ecc.), 
con l’indicazione del modo in cui abbiamo conosciuto il parlante e una breve descrizione 
delle dinamiche e delle modalità di intervista, indicandone la data, il luogo e alcuni contenuti 
etnografici, e segnalando inoltre la presenza di altre persone all’infuori di raccoglitore e 
informatore. 
L’Allegato 5 ripropone invece, sotto forma di tabelle, una sintesi delle inchieste svolte, 
o meglio, delle inchieste per le quali è stata effettuata una registrazione audio (essendoci state 
infatti numerose altre occasioni di incontro con gli informatori). 
Le inchieste vengono raggruppate parlante per parlante, in ordine di data. Al codice 
relativo all’informatore può seguire una g che indica che egli è stato coinvolto anche nella 
                                                 
48 Per quanto riguarda invece gli allocutivi usati dal raccoglitore, oltre a dare sempre del voi, abbiamo usato, a 
seconda del sesso, gli appellativi Signor/Signora o, più frequentemente, On/Onna, seguìti dal nome di battesimo. 
Nel caso di tre degli informatori più anziani e ultranovantenni (S 1, S 7 e P 3), adeguandoci agli usi delle persone 
che frequentano le loro case, abbiamo usato spesso anche gli appellativi Zì oppure Zè seguìti dal nome di 
battesimo (ma solo nel nominarli parlando con terze persone, non nel rivolgerci direttamente a loro). 
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seconda fase di raccolta dei dati, quella basata sulla «griglia tematica» (cfr. il paragrafo 
precedente). 
Fanno sèguito, inoltre, una lettera dell’alfabeto (che indica la sequenza delle interviste) 































































3.1. La scelta non obbligata dell’ordinamento semasiologico. 
Il glossario che qui si presenta cerca di documentare e descrivere il lessico relativo 
all’agricoltura della varietà dialettale parlata dagli anziani originari dei due quartieri di Napoli 
Soccavo e Pianura (nomi di prodotti agricoli, strumenti e attrezzi in uso o in disuso, materiali, 
termini relativi a tecniche agricole, ecc). Sono state registrate, senza alcuna omissione 
arbitraria, tutte le varianti formali e le accezioni di significato individuate per le parole 
presenti dei brani di parlato selezionati50. 
Benché la raccolta dei dati sia stata prevalentemente di tipo onomasiologico, ossia, 
attraverso la griglia tematica presentata nell’Allegato 3, nel condurre le inchieste siamo partiti 
dal significato per arrivare al nome51, la presentazione del lessico segue invece una 
macrostruttura di tipo semasiologico, attraverso l’ordinamento alfabetico degli articoli 
lessicografici principali. Inoltre, ogni singolo articolo presenta una microstruttura che 
illustreremo tra poco (§ 3.4 e sgg.) e che, nella seconda parte, può racchiudere a sua volta altri 
articoli lessicografici relativi ai lemmi che, sul piano del significante, sono in qualche modo in 
relazione con il lemma dell’articolo principale52 (diremmo che appartengono alla stessa 
famiglia lessicale condividendone parte del significante, e spesso del significato)53. La 
«recuperabilità» di tutti i sotto-lemmi viene comunque facilitata dalla loro riproposizione 
                                                 
49 Le fasi principali del lavoro di costruzione del glossario si sono svolte presso l’officina del Lessico 
Etimologico Italiano, che ha sede nel Dipartimento di Romanistica dell’Università del Saarland in Saarbrücken 
dove, grazie alla disponibilità dei proff. Max Pfister e Wolfgang Schweickard, abbiamo potuto usufruire delle 
strutture e delle biblioteche dipartimentali, nonché beneficiare dei preziosi consigli di tali professori. 
50 Tuttavia, come più avanti si dirà meglio e con opportune esemplificazioni, essendo questo un glossario dei 
termini dell’agricoltura, sono state escluse le accezioni che non siano direttamente o indirettamente legate 
all’attività agricola. 
51 Ci riferiamo in particolar modo al secondo gruppo di interviste. La prima parte delle inchieste comprende 
infatti una serie di conversazioni semi-libere (cfr. § 2.1 e 2.2.). 
52 Sul piano del significato, la relazione associativa tra le parole viene messa in evidenza dai rimandi interni alla 
definizione del lemma principale e dei sottolemmi, rimandi indicati col simbolo → (cfr. infra, § 3.4.2.3.), ma 
anche dall’indice tematico posto alla fine del glossario (cfr. Allegato 12). 
53 La rappresentazione dei dati proposta raggruppa dunque i sottolemmi in base ad una relazione «trasparente», 
sul piano del significante, con il lemma principale. Va precisato che non si sta tentando di fare qui etimologia, 
benché è cosa nota che tale scienza venga sempre incontro al lessicografo nello sciogliere dubbi e nel dirimere 
questioni problematiche, ad esempio quelle relative alla struttura da assegnare alle sequenze di lemmi (si pensi 
alla distinzione tra i casi di polisemia e omonimia). Cfr. inoltre § 3.4.5.1., a proposito della consultazione del 
Lessico etimologico italiano, e § 3.4.6., a proposito della struttura interna dell’articolo lessicografico (in 
particolare al punto b). 
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nell’ordinamento alfabetico del glossario, con rimando al lemma-base, nonché nell’indice che 
precede le trascrizioni allegate a parte (Appendice B), e nel repertorio italiano-dialetto 
(Allegato 13). 
È stato dunque volutamente sacrificato un tipo di ordinamento concettuale del lessico, 
ad eccezione della scelta fatta a monte di creare un glossario della sola terminologia 
agricola54. Nelle righe seguenti proviamo a spiegarne le ragioni. 
L’ordinamento di tipo concettuale ha il merito, come suggerisce la parola stessa, di 
presentare insieme tutti i lemmi legati ad uno stesso concetto. La storia della ricerca dialettale 
di area italiana ci restituisce veri e propri capolavori lessicografici che hanno privilegiato tale 
punto di vista nella rappresentazione del dato linguistico: si vedano, per citare solo alcuni dei 
classici segnalati in bibliografia, il lavoro di Paul Scheuermeier del 1943 sul mondo contadino 
italiano (Scheuermeier 1980), quello di Ottavio Lurati sulla pastorizia in una valle della 
Svizzera italiana (Lurati 1968), gli studi di Hugo Plomteux sulla cultura contadina in Val 
Graveglia (Plomteux 1980), il lavoro di Franco Fanciullo su dialetto e cultura materiale nelle 
Isole Eolie (Fanciullo 1983), o quello di Giovan Battista Pellegrini e Carla Marcato sulla 
terminologia agricola friulana (Pellegrini-Marcato 1988/1992)55. In tutte queste pubblicazioni, 
si fa sì che la presentazione dei dati non sradichi le parole e le cose dal campo lessicale o 
dall’ambito concettuale in cui esse vengono solitamente usate: si cerca anzi di restituire 
immediatamente, per dirla in termini saussuriani, le relazioni associative che sul piano del 
significato intercorrono tra le parole, o anche, in termini wartburgiani, l’immagine del mondo 
riflessa nella lingua di una comunità. L’analisi linguistica stricto sensu, condotta su aspetti e 
su livelli di ricerca che cambiano da lavoro a lavoro, si dispone all’interno di questo tipo di 
struttura traendone indubbio beneficio, mentre ai glossari posti in appendice ai volumi viene 
affidata la recuperabilità dei tipi lessicali che sono presenti nel corpo del testo e che sono 
oggetto di indagine. 
È stato osservato che tale ordinamento concettuale è in qualche modo legato alla 
soggettività del lessicografo: ma questo aspetto non rappresenta necessariamente un limite 
(almeno non quando vengono rese manifeste le scelte di metodo compiute), e soprattutto esso 
non è meno vero per altre modalità di lavoro, dal momento che non basterebbe certo l’ordine 
alfabetico a soddisfare un’eventuale corsa all’oggettività del dato o della sua presentazione. 
Tuttavia l’ordinamento onomasiologico ha vari inconvenienti, primi fra tutti quello di 
scorporare e «allontanare» le diverse accezioni di uno stesso lemma56, e quello di indurre il 
lessicografo a creare molte sovrapposizioni, data la possibilità di appartenenza di ogni lemma 
ad aree o sottoaree semantiche diverse, inconvenienti che si amplificano in maniera 
direttamente proporzionale all’aumentare della mole di dati da considerare.  
                                                 
54 La scelta di un unico ambito referenziale è stata determinata esclusivamente dalla necessità di gestire nei tre 
anni di dottorato una grande quantità di dati lessicali. A tal proposito si rimanda a quanto detto nel Capitolo 2, e 
in particolare al § 2.2., che illustra il motivo per cui è stata privilegiata proprio la scelta del lessico 
dell’agricoltura. 
55 Corrado Grassi osserva che «i più importanti contributi alla conoscenza del patrimonio etnografico in area 
italo-romanza non si trovano nei lessici dialettali, ma in opere intese ad integrare i lessici stessi o gli atlanti 
linguistici» (Grassi 2006: 85-86): è il caso appunto dei qui citati lavori di Scheuermeier, Plomteux, 
Pellegrini/Marcato  o, più recentemente, di alcune pubblicazioni nate in seno alle ricerche per l’Atlante 
Linguistico Siciliano (in particolare, Castiglione 1997; Ruffino 1995b e 1997). 
56 Massariello Merzagora 1983: 67. 
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L’ordinamento semasiologico, al contrario, permette di trattare in un unico articolo 
lessicografico ogni lemma con le sue diverse accezioni, e rende notevolmente più agevole la 
gestione di materiali lessicali anche molto ampi (facilitando, tra le altre cose, l’inseribilità di 
nuovi dati e consentendo, all’occorrenza, un’organizzazione modulare del lavoro del 
lessicografo)57: è anche per questo motivo che tale ordinamento è stato scelto per il presente 
glossario.  
Diciamo «anche», perché alla base di tale scelta c’è stata soprattutto la volontà di 
lasciar emergere prima di ogni altro il dato squisitamente lessicale, qui analizzato in un’ottica 
che ha cercato di privilegiare la considerazione da un lato del contesto linguistico in cui esso è 
stato prodotto e soprattutto, da un altro lato, della sua relazione con i dati lessicali relativi ad 
altre varietà dell’Italia dialettale58. 
Resta ferma la convinzione dell’assoluta inscindibilità del dato lessicale dai contenuti 
etnografici generali che esso riflette e dal contesto non solo linguistico, ma anche extra-
linguistico in cui esso è nato59. Per questo motivo, la dispersione dei contenuti etnografici che 
deriva dalla scelta dell’ordine semasiologico è stata affrontata con un certo disagio, e si è 
cercato di ridurla in qualche misura attraverso il sistema dei rimandi interni (cfr. § 3.4.2.3.), e 
attraverso la creazione di un «Indice ragionato dei lemmi per argomenti e sottoargomenti» 
(cfr. Allegato 12)60. Inoltre, non nascondiamo il proposito, che cercheremo di realizzare in 
lavori futuri, di rielaborare questi e nuovi materiali lessicali all’interno di un’impalcatura che, 
rispondendo ad altre urgenze, privilegi l’ordine concettuale secondo i modelli citati poco 
sopra, di cui riconosciamo l’indiscussa autorità. 
 
3.2. La trascrizione dei testi. 
In volume a parte è stata allegata la trascrizione completa delle parti di intervista 
selezionate, preceduta dall’indice delle parole lemmatizzate (Appendice B), mentre all’interno 
delle singole schede lessicografiche viene riportato solo il contesto minimo necessario per 
distinguere un’eventuale particolarità di significato o per giustificare una determinata resa 
fonetica (ad esempio nei casi di varianti dovute a raddoppiamento fonosintattico).  
Per quanto riguarda il primo gruppo di interviste, condotte con tutti gli informatori, 
abbiamo trascritto solo quelle porzioni di testo che riguardano l’agricoltura oppure che, anche 
se legate ad altri ambiti referenziali, lasciano emergere in qualche modo un lessico delle 
                                                 
57 Su questi ultimi due aspetti, si veda ib.: 67. Ringraziamo il prof. Alberto Varvaro che, in lungo colloquio 
avvenuto a Napoli il 2 gennaio 2007, ci ha offerto numerosi spunti di riflessione su questa e su altre 
problematiche relative al lavoro lessicografico. 
58 Aspetti questi che, va ribadito, non sono comunque stati trascurati nelle pubblicazioni citate poco sopra (si 
vedano ad esempio Fanciullo 1984 e Pellegrini/Marcato  1988/1992). 
59 Tra i dizionari dialettali che prestano molta attenzione ai contenuti etnografici, Corrado Grassi cita ed elogia i 
principali lessici svizzeri (lo Schweizerisches Idiotikon, il Glossaire des Patois de la Suisse Romande, il 
Dicziunari Romantsch-Grischun e il Vocabolario dei Dialetti della Svizzera Italiana), «modelli insuperati e 
insuperabili di una perfetta fusione tra la lessicografia dialettale e l’etnografia, frutto a sua volta di una tradizione 
ampiamente validata nel tempo. Non a caso, del resto, i più illustri romanisti svizzeri del secolo scorso hanno 
compiuto le loro prime esperienze proprio nell’onomasiologia» (Grassi 2006: 85). 
60 Si veda, tra i lavori pubblicati negli ultimi anni, il volume di Roberto Sottile sul lessico dei pastori delle 
Madonie (Sottile 2002), anche questo nato in seno alle ricerche per l’ALS: l’autore sceglie l’ordine 
semasiologico, ma sente la necessità di proporre un «soggettario», sviluppandolo all’interno del repertorio 
italiano-dialetto. 
 36 
attività agricole: di conseguenza, sono state trascritte parti più ampie per quei parlanti che 
hanno avuto a che fare più degli altri con il lavoro contadino (a partire dalle sei persone scelte 
poi per le interviste di questionario, vedi sotto). Anche gli informatori che non hanno praticato 
direttamente il lavoro dei campi, che lo hanno praticato poco, oppure che non di quello hanno 
vissuto (cfr. § 2.4. e l’Allegato 4) hanno permesso di chiarire alcuni aspetti dell’universo 
rurale a cui a vario titolo sono appartenuti. Quattro delle prime interviste sono state condotte 
quasi esclusivamente in italiano, con persone che, come abbiamo avuto modo di verificare, 
sono solite parlare anche in dialetto in altri contesti conversazionali. 
Per quanto riguarda invece il secondo gruppo di inchieste, basate sulla «griglia 
tematica» riportata nell’Allegato 3 e condotte con sei informatori scelti tra tutte le persone 
intervistate all’inizio (§ 2.2 e 2.4.), la prima parte di ognuna di esse è stata trascritta quasi per 
intero, dal momento che, nel condurle, si è partiti proprio dagli ambiti relativi all’agricoltura, 
mentre, della seconda parte, sono state trascritte solo le porzioni di testo che presentavano un 
lessico dell’agricoltura, anche se trattavano in generale di argomenti riconducibili ad altri 
ambiti referenziali.  
I testi trascritti vengono riportati separando quelli del primo e del secondo gruppo, 
parlante per parlante e in ordine cronologico (ossia in base alla data dell’intervista, a partire 
dalla prima fino a quella più recente). Vengono sempre segnalati i minuti corrispondenti alla 
porzione di intervista trascritta. 
Sia le entrate del glossario che i testi raccolti in appendice vengono presentati in 
trascrizione semplificata, ossia usando l’alfabeto italiano a cui si aggiungono la vocale 
centrale medioalta o ‘indistinta’ (ə) e alcuni accorgimenti grafici, per restituire al lettore le 
principali distinzioni fonologiche della varietà indagata. Tale trascrizione dunque è puramente 
indicativa del contenuto fonetico specifico e, per ognuna delle varianti che fanno parte della 
scheda lessicografica, può essersi realizzato un ulteriore livello di variazione che non vi è 
rappresentato61. 
Infatti, per un’indagine su aree non troppo vaste, e di cui si conoscano le principali 
regolarità fonologiche, una trascrizione fono-ortografica, basata su un attento ascolto ad 
orecchio, può essere sufficiente ad una rappresentazione adeguata dei tipi lessicali (che è la 
finalità principale del presente glossario), tenuto conto del fatto che per zone linguisticamente 
omogenee le «regole possono senza gravi inconvenienti supplire alla notazione carente»62, e 
anche del fatto che una trascrizione più dettagliata in questa sede non sarebbe comunque 
                                                 
61 Le porzioni di testo o di frase sicuramente italiane sono trascritte esclusivamente secondo le convenzioni 
ortografiche dell’italiano (mi riferisco in particolare a parti di interviste condotte prevalentemente in italiano, ma 
con alcuni casi di slittamento verso il dialetto). 
62 Genre 2002: 14. Ad esempio, in area napoletana (ma in generale in tutta la Campania), è generalizzata la 
tendenza alla lenizione delle consonanti sorde dopo nasale. Inoltre, trova applicazione sistematica la regola 
secondo cui le sibilanti davanti a consonante velare e labiale si palatalizzano, per questo motivo abbiamo potuto 
evitare di usare in tali contesti un simbolo diverso da s (che pertanto in parole come scavà ‘scavare’, smarazzòlə 
‘coltellaccio’, sfunnà ‘sfondare’, rappresenta sempre il suono palatale [ʃ]). Per un quadro d’insieme delle 
principali caratteristiche linguistiche di area campana, si vedano, tra i vari lavori citati in bibliografia: Avolio 
1995: 29-74; Barbato 2002; De Blasi 2006b; De Blasi/Fanciullo 2002; Radtke 1997; Sornicola 1997; 
Vignuzzi/Avolio 1993. A proposito degli atlanti regionali (in contrapposizione agli atlanti nazionali), Genre 
2002: 20 scrive: «gli atlanti regionali, se la situazione linguistica, non eccessivamente varia o complessa, e gli 
scopi del lavoro lo consentono, possono al contrario prestarsi a soluzioni diverse, fonetiche, fonematiche, 
fonematiche integrate e anche ortografiche». 
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sufficiente per condurre un’analisi fonetica accurata, a meno di non finir con l’essere 
ridondante per gli obiettivi di un glossario di questo tipo. Diremo dunque, con le parole che 
Karl Jaberg usò nella sua presentazione al primo volume del Vocabolario della Svizzera 
Italiana del 1952, che «occorre fissare un sistema di trascrizione che soddisfi 
contemporaneamente esigenze scientifiche e divulgative. La grafia dev’essere univoca ma non 
troppo complicata e non deve allontanarsi di molto dall’ortografia tradizionale»63. Un 
ulteriore vantaggio è dato infatti dalla maggiore fruibilità dei testi trascritti (non solo da parte 
di un comune lettore ma diremmo anche di uno specialista) in quanto non sovraccaricati di un 
numero eccessivo di simboli e diacritici, purché non venga meno il criterio fondamentale 
dell’univocità della grafia. 
 
3.2.1. L’utilità e i limiti delle trascrizioni allegate. 
Le trascrizioni allegate rappresentano il materiale da cui sono state tratte le parole 
lemmatizzate nel glossario, e la loro divulgazione ha qui il solo scopo di consentire (nei limiti 
che questo tipo di rappresentazione scritta naturalmente pone) il recupero del contesto 
linguistico e in parte extralinguistico in cui le singole parole sono state di volta in volta usate 
dalle persone intervistate.  
Tali trascrizioni – assieme al lavoro sul campo che le ha precedute – hanno 
rappresentato il presupposto fondamentale e il punto di partenza del glossario, mentre per il 
lettore potranno essere un importante strumento di supporto per approfondire alcuni aspetti 
che difficilmente potrebbero essere inseriti all’interno di una scheda lessicografica, per quanto 
completa e accurata tale scheda possa prefiggersi di essere.  
Proprio per questo motivo esse non vogliono avere, o almeno non nella veste che qui 
si presenta, la funzione di fare da «corpus» per altri tipi di ricerche. 
Non possono essere usate per uno studio di tipo testuale e pragmatico, perché, ad 
esempio, non viene rappresentato l’andamento intonativo, e il passaggio di turno 
conversazionale è indicato in maniera lineare, senza una rappresentazione dettagliata e 
convenzionale delle sovrapposizioni, delle pause, ecc.  
Certamente potrebbero essere usate per una primissima analisi di tipo sintattico e 
morfologico: infatti, è vero che si tratta di trascrizioni «larghe», ma questo non vuol dire che 
siano superficiali per cui, all’interno dei criteri stabiliti e che sono esposti in queste pagine, 
abbiamo cercato di trascrivere nella maniera più accurata possibile quanto è stato percepito 
dal nostro orecchio in più di un ascolto, anche i lapsus di pronuncia, le parole smozzicate, le 
autocorrezioni o le esitazioni, senza nessun tentativo di normalizzazione degli enunciati.  
Tuttavia, qualsiasi analisi di tipo morfologico, sintattico o morfosintattico condotta su 
testi parlati non può prescindere né da una rappresentazione accuratissima delle dinamiche 
testuali né da un’analisi fonetica e prosodica che sia all’occorrenza supportata dall’uso di 
strumentazioni apposite. 
Infine, non su queste trascrizioni possono essere basate riflessioni di tipo etnografico o 
antropologico-culturale, o almeno non su di esse soltanto, intanto perché mancano porzioni 
significative delle interviste effettuate, escluse in questa sede perché vi si trattava di 
                                                 
63 Jaberg 1952: VI. 
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argomenti relativi ad ambiti referenziali diversi da quello dell’agricoltura o dello spazio rurale 
in generale, ma anche perché, per quanto riteniamo che nelle ricerche sulla lingua parlata, e 
per ogni livello d’analisi linguistica, abbiano un valore prezioso tutte le informazioni relative 
alle fonti – o meglio, sia decisivo ogni aspetto della conoscenza generale che chi conduce la 
ricerca ha delle persone intervistate – abbiamo scelto di esplicitarne per ora solo quegli aspetti 
che sono sembrati maggiormente pertinenti in riferimento alla messa a punto di un glossario 
di questo tipo. 
 
3.2.2. Ulteriori simboli e accorgimenti grafici usati nelle trascrizioni. 
Per quanto riguarda la macrostruttura delle pagine di trascrizione, abbiamo fatto 
ricorso ad alcuni simboli illustrati qui di sèguito: 
[?]: indica una porzione di testo (di lunghezza variabile, da una singola parola a un 
intero enunciato) che non siamo riusciti a decifrare, nella maggior parte dei casi per via del 
sovrapporsi di rumori esterni o di altre voci coinvolte nella conversazione, ma anche per via 
di pronunce ipoarticolate o ‘smozzicate’. 
[abcd]: indica una porzione di testo (di lunghezza variabile, da un singolo morfema a 
un intero enunciato) della cui decodifica non siamo sicuri. Benché inserite nella trascrizione, 
le parole contenute completamente o in parte tra parentesi quadre non sono state considerate 
in fase di lemmatizzazione. Tuttavia, in alcuni casi che ci sono sembrati di un certo interesse, 
abbiamo ritenuto opportuno riportare alcune di queste parole, specificando tuttavia in nota che 
si tratta di decodifiche dubbie. 
[...]: indica l’omissione di uno o più enunciati. In presenza di tale simbolo, l’unica 
motivazione alla mancanza di porzioni di testo è la non pertinenza sul piano semantico con il 
campo della terminologia agricola. 
... : i tre puntini sospensivi nel corpo del testo (dunque senza parentesi quadre) 
indicano, senza distinzioni ulteriori, le pause di una certa lunghezza, le esitazioni e le 
interruzioni che anticipano riformulazioni o autocorrezioni. 
Il passaggio da un parlante all’altro è indicato dal simbolo /, a cui segue la sigla 
dell’informatore o del raccoglitore, a sua volta seguìta da un trattino inserito tra due spazi 
bianchi ( – ). La sigla del raccoglitore è A, e i suoi interventi sono trascritti in carattere 
corsivo. Per le sigle degli informatori, si veda l’Allegato 4. L’intestazione che precede la 
trascrizione di ogni singola intervista riporta il codice, il nome e la data di nascita della fonte, 
la data della conversazione e la sua durata, oltre alla segnalazione dell’eventuale presenza di 
altre persone. Ulteriori informazioni relative alle singole interviste sono contenute 
nell’Allegato 4 e nell’Allegato 5. 
Per la trascrizione si fa uso della punteggiatura convenzionalemente usata nell’italiano 
scritto. Ogni tanto sono state inserite alcune didascalie nel corpo delle trascrizioni (tra 
parentesi tonde e in carattere corsivo), per dare qualche indicazione di tipo extralinguistico 
non desumibile dal testo ma importante per la sua comprensione, oppure per segnalare alcuni 
stati emotivi dell’informatore, dalla commozione alla forte ilarità. I nomi propri e i cognomi 
contenuti nel testo (sia degli informatori che di altre persone) sono stati generalmente indicati 
con le sole iniziali.  
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Per quanto riguarda la grafia, oltre a quanto già osservato in § 3.2., abbiamo stabilito i 
criteri seguenti:  
a. L’accento di parola è sempre grave (à, ì, ù) eccetto che per le vocali anteriori e 
posteriori medie, dove è grave per indicare le mediobasse e acuto per indicare le medioalte: è 
[ɛ], é [e], ò [ɔ], ó [o]. 
b. Sulla falsariga delle convenzioni ortografiche della lingua italiana, i simboli c, g, e 
sc davanti alla vocale a e alle vocali posteriori medie e alte (o, u), equivalgono 
rispettivamente a [k], [g] e [ʃk]64 di una trascrizione fonetica larga (ad es. mərcàtə [mər'ka:tə], 
gólə ['golə], annascùsə [annaʃ'ku:sə]), mentre davanti alle vocali anteriori medie e alte (e, i) e 
davanti a vocale centrale medio-alta (ə) equivalgono rispettivamente a [ʧ] (o [ʃ]), [ʤ] e [ʃ] di 
una trascrizione fonetica larga (furnacèllə [furna'ʧɛ:llə] (o [furna'ʃɛ:llə]), gìrə ['dʤi:rə], 
nàscərə ['naʃʃərə]), a meno che non siano seguìti da h (ch, gh, sch), nel qual caso equivalgono 
rispettivamente a [k], [g] e [ʃk] (chìllə ['killə], funghèttə [fuŋ'gɛ:ttə], fràschə ['fra:ʃkə]). 
Inoltre, se seguìto da apostrofo, il simbolo c corrisponde alla particella cə ‘ci’ e va sempre 
letto come palatale, indipendentemente dalla vocale iniziale della parola seguente (c’e ddèttə 
‘ce le diede’, c’accattàimə nu pàrə ’e zàppə nòvə ‘ci comprammo un paio di zappe nuove’, 
aró cə vulévə c’o mməttévə ‘dove ci voleva ce lo mettevo’). I nessi gn, gl(i) e qu 
corrispondono rispettivamente a [ɲ], [ʎ] e [kw]. 
c. Il raddoppiamento fonosintattico viene reso attraverso la geminazione della lettera 
corrispondente alla consonate iniziale. 
d. Viene mantenuta la h delle convenzioni ortografiche italiane per le forme coniugate 
dell’ausiliare avé ‘avere’ e per le interiezioni. 
e. L’accento circonflesso su alcune vocali atone sta ad indicare che tale simbolo 
incorpora più elementi vocalici con un proprio valore morfologico, come nel caso delle 
preposizioni articolate (â ‘alla’, ê ‘alle; ai’, ô ‘al, allo’), della II pers.sg. dell’ausiliare avé 
‘avere’ (hê ‘hai’) o di parole inizianti per vocale (generalmente per a), che possono 
incorporare l’articolo o il pronome precedente attraverso una pronuncia allungata della vocale 
iniziale: s’e mmàngənə âuciéllə ‘se li mangiano gli uccelli’; âddórə ’e chìlli fasùlə sə səntévə 
a ttùttə pàrtə ‘l’odore di quei fagioli si sentiva ovunque’; èscə na spèrə ’e sólə chə 
v’appìccə…’e ppummaròlə âbbrùcə tùttu quàntə ‘esce un raggio di sole che vi brucia…i 
pomodori li brucia (=li fa seccare) tutti’. 
f. L’aferesi di vocale iniziale davanti a nasale non viene mai resa con l’apostrofo 
(nfrascà ‘infrascare’, mpalà ‘impalare’). L’apostrofo viene tuttavia mantenuto per le parole 
che presentano aferesi di a iniziale seguìta da consonante geminata, per evitare la confusione 
con i casi di geminazione dovuta a raddoppiamento fonosintattico. Si vedano gli esempi 
seguenti: chə s’è ’ppicciàtə ìssə sùlə? ‘che si è acceso da solo?’ (’ppicciàtə < appicciàtə); ’o 
rilòrgə po’ nn’o ’ccunciàiə cchiù? ‘l’orologio poi non lo aggiustò più?’ (’ccunciàiə < 
accunciàiə), di contro a esempi con raddoppiamento del tipo: è ggliùtə a ccògliərə ’e 
ppummaròlə ‘è andato a raccogliere i pomodori’; ’o ppànə chi ’o ppòrtə? ‘il pane chi lo 
porta?’. 
L’apostrofo viene mantenuto anche in altri casi, ad esempio: 
                                                 
64 Cfr. infra, n. 62. 
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 - per indicare le forme aferetiche degli articoli e dei pronomi (’a, ’e, ’o), delle 
preposizioni di e da (’e, ’a) o dei dimostrativi (’sta, ’ste, ’sti), in modo da evitare la 
confusione grafica con altre preposizioni o congiunzioni (a, e, o) e con la III pers.sg. del 
verbo stà ‘stare’ (sta) che, come si potrà verificare, ricorre molto frequentemente nelle 
trascrizioni. 
- per distinguere la III pers.sg. del verbo puté ‘potere’ dalla forma apocopata 
dell’avverbio poi65, si è scelto di trascrivere la forma verbale con pò e l’avverbio con po’, ad 
esempio: sə pò abbià a pputà ‘si può cominciare a potare’, oppure: na vòtə tənévənə ’o 
cavàllə, po’ cə vənnèttənə ’o cavàllə e ttənévənə ’o ciùccə ‘una volta avevamo il cavallo, poi 
ci vendemmo il cavallo e avevamo il ciuccio’66. 
g. La trascrizione restituisce anche casi di assimilazione del tipo mmiézə ‘in mezzo’, in 
cui la n della forma aferetica di in (’n) si assimila alla nasale iniziale della parola miézə (< ’n 
miézə), o del tipo nzapévə niéntə (< nən sapévə niéntə) ‘non sapevo nulla’, nzó ppartùtə (< 
nən só ppartùtə) ‘non sono partito’, ossia in quei casi in cui, in posizione intervocalica (anche 
in fonosintassi), s viene marcatamente pronunciata come affricata alveolare e perciò trascritta 
con z (oltre al fatto che la negazione viene agglutinata al verbo che segue). 
h. Consideriamo le due frasi seguenti: 
 
1.  pəcché rìcə ch’e ffràschə [k e f'fraʃkə] ’e chiùppə so’ mmègliə  
‘perché si ritiene che le fronde di pioppo siano migliori’ 
 
2. mə ricèttə chə ll’ìrəva purtà c(u)’e mmànə [k e m'ma:nə] 
‘mi disse che li dovevate portare con le mani’ 
 
La vocale u posta tra parentesi tonda nell’esempio 2., ossia (u), non viene mai 
pronunciata, ma rappresenta solo un espediente grafico per evitare l’ambiguità che si 
creerebbe in sua assenza, sia se si decidesse di trascrivere il suono velare col simbolo ch, cosa 
che creerebbe confusione con il chə relativo o introduttore di frase, sia se si decidesse di 
trascriverlo con la sola lettera c, confondendosi stavolta con la particella cə ‘ci’67. Negli 
esempi 1 e 2, neanche una trascrizione fonetica più accurata sarebbe in grado di evitare 
l’ambiguità, e solamente la lettura del contesto può consentire la distinzione tra 
l’interpretazione dell’elemento velare ch [k] come l’introduttore di frase subordinata ‘che’ o 
come preposizione ‘con’68.  
Neanche il contesto potrebbe tuttavia aiutarci se, nell’esempio 1., volessimo capire se 
l’elemento velare (qui reso con ch) sia da ricondurre a chə o a ca69, entrambe le forme usate 
                                                 
65 Entrambi pronunciati come ['pɔ], benché spesso distinguibili in base, rispettivamente, alla presenza o assenza 
del raddoppiamento fonosintattico, qualora la parola che segue inizi per consonante. 
66 L’uso di po’ con il significato di ‘poco’ non genera ambiguità dal momento che esso è limitato alla locuzione 
aggettivale un po’ di, che ricorre quasi esclusivamente in contesti italianizzanti (spesso negli interventi del 
raccoglitore), laddove la forma dialettale corrispondente usata generalmente dagli infomatori è quella non 
apocopata nu pòchə ’e. 
67 Si veda quanto detto nel precedente punto b. 
68 Naturalmente le stesse osservazioni valgono per l’uso del pronome relativo ‘che’: ’e cazùnə ch’e uagliùnə 
tənévənə ncuóllə ‘i pantaloni che i ragazzi indossavano’. 
69 Distinzione che in alcuni casi, ma non in contesti simili all’esempio 1., è derivabile dalla presenza o 
dall’assenza del raddoppiamento fonosintattico nella parola che segue (cfr. es. 3). Cfr. Rohlfs 1969, § 486. 
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frequentemente dagli informatori, anche nelle esecuzioni di uno stesso parlante. Si veda 
l’esempio seguente: 
 
3. ìssə pènzə chə vvènənə mègliə si nn’e ppumpàtə assàiə [...] ì crérə ca vènənə 
mègliə accussì, pènzə iə 
‘lui crede che riescano meglio se non le irrorate molto [...] io credo che 
riescano meglio così, penso io’ 
 
3.3. La lemmatizzazione. 
Per mettere a punto un metodo di lavoro che si confacesse alle esigenze del presente 
glossario, e per definire la struttura del lavoro e l’impostazione della voce lessicale, abbiamo 
lavorato inizialmente su una sola e circoscritta unità tematica (la coltivazione dei piselli) per 
un totale di circa trenta minuti di intervista con vari informatori, e su questi minuti abbiamo 
sperimentato e collaudato non solo i criteri di trascrizione già commentati nel paragrafo 
precedente, ma anche i possibili criteri di lemmatizzazione. Qui di sèguito saranno dunque 
descritte le varie fasi che hanno portato alla costruzione del glossario nella veste che qui si 
presenta. 
Il primo passaggio del lavoro è stato rappresentato dall’ascolto e dalla trascrizione 
delle parti di intervista selezionate, con il riconoscimento delle forme fonologiche che 
sarebbero confluite nel glossario finale: i casi dubbi (possibili lapsus di pronuncia, parole 
smozzicate, esitazioni, ecc.), sono stati risolti di volta in volta mettendo da parte alcune forme 
o considerandole varianti, attraverso l’aiuto dei dizionari o di altre fonti scritte, ma anche 
delle nostre competenze pregresse e naturalmente, finché è stato possibile, con il ritorno alla 
fonte orale.  
La variante da porre in esponente viene scelta contemperando vari parametri, come la 
maggiore «vicinanza» alla base etimologica (che è in fondo il criterio principale della 
tradizione lessicografica napoletana), il numero di occorrenze nei brani di intervista 
selezionati70, ma anche le personali competenze di parlanti nativi di una varietà di napoletano 
(cfr. anche 3.4.4.). 
Vengono lemmatizzate anche forme obsolete o completamente cadute in disuso di cui 
gli informatori hanno tuttavia memoria71: nella maggior parte dei casi si tratta di parole che 
designano oggetti non più reperibili o comunque non più usati (ad esempio, vecchi attrezzi 
manuali sostituiti già decine di anni fa da strumenti meccanici), e all’interno della definizione 
viene specificato che si tratta di un oggetto «in disuso» (cfr. anche § 3.4.7). 





- derivati (aggettivi, sostantivi, verbi) 
- locuzioni (aggettivali, avverbiali, sostantivali, verbali) 
 
                                                 
70 Cfr. l’Introduzione al VSI: «di regola è stata eletta a lemma la variante documentata meno toccata 
dall’evoluzione fonetica oppure quella più diffusa». 
71 Plomteux 1979: 52-53 sull’importanza di dare alcune indicazioni sull’uso dei singoli termini. 
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Sono presenti nel glossario anche alcuni nomi propri di luogo componenti di locuzioni 
sostantivali o verbali che riguardano l’attività agricola. Non sono stati lemmatizzati nel corpo 
del glossario alcuni nomi propri relativi a marchi di fabbrica, in particolare i nomi di 
antiparassitari per le piante, che sono stati tuttavia inseriti e definiti in nota, in corrispondenza 
dell’entrata məricìnə ‘medicinale’ (→ s.v.). Unico caso di nome proprio lemmatizzato è 
invece Vèspə ‘tipo di triciclo’ (→ s.v.)72. 
 
3.4. La scheda lessicografica. 
L’entrata lessicale, o «esponente», è una forma dialettale, scritta in carattere tondo 
minuscolo neretto, ad eccezione di eventuali nomi propri componenti di locuzioni che 
presentino l’iniziale maiuscola. 
Per i sostantivi [s.] e gli aggettivi [agg.] la lemmatizzazione può definirsi parziale, nel 
senso che le forme vengono riportate nel genere e nel numero effettivamente attestati: ad 
esempio, se un sostantivo o un aggettivo nelle interviste compaiono solo al plurale, come tali 
vengono riportati senza che venga ricostruito il singolare. Lo stesso dicasi per i femminili 
degli aggettivi, mai ricondotti al maschile. 
Di vera e propria lemmatizzazione si può parlare solo nel caso dei verbi, in quanto le 
parole-forma fonologiche sono state sempre ricondotte all’unità lessicale dell’infinito 
presente, ad esclusione dei participi passati che, qualora presentassero un valore sostantivale o 
aggettivale autonomo rispetto al verbo-base, hanno ricevuto una propria definizione e sono 
stati inseriti come sottolemma del verbo. Nei casi in cui una forma verbale non sia mai stata 
adoperata all’infinito nelle interviste, l’entrata corrispondente è stata ricostruita in via 
probabilistica e posta tra parentesi quadre: all’interno della scheda sono state poi riportati 
alcuni esempi delle forme effettivamente usate dai parlanti, compreso l’ausiliare di volta in 
volta selezionato. Non si sono presentati casi di infiniti sostantivati da lemmatizzare.  
Gli eventuali omografi non vengono distinti con un numero precedente (1, 2, ecc.), ma 
vengono semplicemente posti in successione dando la precedenza, quando possibile, alla 
forma usata con maggior frequenza. 
Le parole dialettali vengono sempre riportate per intero anche quando si succedono 
due forme grafiche identiche, e non si fa ricorso a simboli sostitutivi (~, –, ecc.). 
L’ordine alfabetico coincide con quello usato tradizionalmente per la grafia italiana, 
con l’aggiunta dello swha (ə) che, nella sequenza alfabetica delle vocali, prende generalmente 
la posizione della e, ad eccezione di alcuni casi in cui è esito centralizzato di una a 
etimologica: la parola càsə, ad esempio, viene posta prima di càscə (ordinamenti diversi 
vengono segnalati esplicitamente con i rimandi, si vedano gli esempi dei sostantivi femminili 
càpə, cappùccə, fìlə, màzzə, pàlə, che nella sequenza alfabetica non vengono separati dai 
corrispondenti sostantivi maschili). Inoltre, la lettera accentata segue la non accentata, e per i 
diversi accenti l’ordine è grave > acuto (ad es. è > é). 
 
 
                                                 
72 Massariello Merzagora 1983: 53 sottolinea che determinati tipi di nomi propri, in particolare proprio quelli che 
designano marchi di fabbrica, possono non essere lemmatizzati in quanto «nel discorso sono lessicalizzati come 
sostantivi [...], ma continuano a designare un solo oggetto», senza rinviare a tutta una classe di oggetti. 
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3.4.1. Le categorie grammaticali. 
L’entrata lessicale è seguìta immediatamente dalla qualifica grammaticale abbreviata. 
Se una stessa parola presenta differenze all’interno della categoria grammaticale, i vari 
raggruppamenti vengono distinti attraverso i numeri romani (I, II, III, ecc.). 
 
3.4.1.1. Genere e numero di sostantivi e aggettivi. 
Per quanto riguarda i sostantivi, alla sigla che ne indica la categoria grammaticale (s.) 
segue immediatamente l’indicazione del genere maschile, femminile o neutro 
(rispettivamente: m., f., n.), mentre, per quanto riguarda il numero, è stato adottato il criterio 
in base al quale, quando la forma di entrata è singolare, viene interpretata di «default» come 
tale, senza indicare ogni volta la sigla sg. Il plurale viene invece sempre segnalato con la sigla 
pl. Le forme plurali e singolari di uno stesso nome vengono separate da un punto e virgola: 
 
cəpóllə s.f. ‘cipolla’ (...); cəpóllə s.f.pl. (...). 
 
L’ordine di precedenze nell’indicazione di genere e numero è: m./m.pl. > n. > f./f.pl., 
tuttavia esso non è rigido e per ogni entrata può variare, ad esempio a seconda della frequenza 
delle occorrenze. 
Gli articoli lessicografici relativi a sostantivi che designano un prodotto agricolo, 
possono contenere al loro interno un elenco di nomi designanti tipi diversi dello stesso 
prodotto, per i quali non viene ripetuta ogni volta l’etichetta s. di sostantivo, ma si dà solo 
l’indicazione di genere e numero, o eventualmente di una diversa categoria grammaticale: 
 
patànə s.f. ‘patata; pianta della patata’ [...]. Gli informatori 
conoscono i seguenti tipi di patate: ’e ffinlandésə f.pl. ...; ’e 
ppatànə bbiànchə f.pl. ...; ’a patàna róssə loc.f. ... [...] 
 
Per quanto riguarda gli aggettivi, viene indicato il genere (m. o f.) seguìto 
all’occorrenza dalla sigla indicante il numero. Il punto e virgola, nel caso degli aggettivi, 
indica una differenza nel genere e non nel numero: 
 
aciévərə agg.m. ‘acerbo’ (...), aciévərə agg.m.pl. (...); acèvərə 
agg.f. (...), acèvərə agg.f.pl. (...). 
 
Come marca per la definizione del genere dei sostantivi è stato scelto principalmente 
l’articolo, ragion per cui i nomi con articolo femminile sono stati considerati femminili, quelli 
con articolo maschile sono stati considerati maschili. In assenza dell’articolo, si è tenuto conto 
anche di eventuali modificatori interni al sintagma nominale, ad esempio di dimostrativi o di 
aggettivi, oppure degli elementi predicativi.  
Tutte le volte in cui si è verificata una discordanza tra l’accordo grammaticale del 
nome con uno o più elementi all’interno dello stesso sintagma nominale da una parte, e 
l’accordo con altri elementi extra-sintagmatici dall’altra (cfr. gli ess. 1-3), l’«etichettatura» 
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che attribuisce il genere al nome è avvenuta dando comunque la precedenza alla 
considerazione dell’accordo con l’articolo rispetto ad altri tipi di accordo73. 
Alla luce di queste ultime osservazioni, va sottolineato che l’etichetta di neutro è stata 
adottata solamente per alcune parole singolari che presentano il raddoppiamento 
fonosintattico della consonante iniziale indotto dal determinante che le precede 
immediatamente, all’interno dello stesso sintagma nominale di appartenenza. Le parole del 
glossario che presentano (o possono anche presentare) questo tipo di raddoppiamento hanno 
in comune tra di loro, dal punto di vista semantico, l’interpretazione di nome collettivo o la 
possibilità di essere interpretate come tali, e sono le seguenti: ’o bbubbù, ’o ccafè, ’o 
ccarbónə, ’o ccastàgnə, ’o ffəniéllə, ’o ffiénə, ’o ffiérrə, ’o ffràssinə, ’o ggèlə, ’o ggrànə, ’o 
ggranónə, ’o ggraurìnə, o ggranotùrchə, ’o ggravónə, ’o llàurə, ’o llégnə, ’o llignàmmə, ’o 
llìnə, ’o lletàmə, ’o mmèlə, ’o mmedicinàlə, ’o ppànə, ’o ppépə, ’o ppióppə, ’o ppràtə, ’o 
rrapìllə, ’o ssəmmèntə, ’o ssenicàtə ’e piómbə, ’o ssólə, ’o ttərrènə, ’o vvəlénə, ’o 
vverderàmə, ’o vvitamìnə, ’o zzuccariéllə, ’o zzùrfə74. 
Alcuni nomi singolari condividono con le parole su elencate la caratteristica semantica 
di non-numerabilità, tuttavia non è mai stata adottata l’etichetta di neutro quando non è 
emerso, o non è potuto emergere in base al contesto linguistico, l’indizio del raddoppiamento 
fonosintattico, come nel caso di vìnə, di mpàstə, oppure di alcune parole inizianti per vocale 
come acìtə o uórgə, tutte etichettate come maschili. Il fatto che tali nomi controllino un 
accordo «al neutro» su altri elementi dell’enunciato non ha costituito da solo, nel presente 
glossario, un argomento determinante per l’assegnazione a tali nomi del genere che 
chiamiamo neutro. 
Se si osservano ad esempio le dinamiche complessive di accordo all’interno delle 
diverse strutture sintattiche dell’enunciato, vengono alla luce aspetti particolarmente 
interessanti in merito a una stessa forma di concordanza controllata stavolta da alcuni nomi 
singolari qui classificati come femminili.  
Tali nomi, quando si riferiscono a entità non pluralizzabili (e solo in questi casi), pur 
continuando a controllare un accordo al femminile su determinanti e aggettivi di livello intra-
sintagmatico, si comportano per certi aspetti come i nomi etichettati come neutri e elencati 
poco sopra, ossia controllano, ma non in maniera costante e sistematica, un accordo «al 
                                                 
73 Per queste ed altre questioni si veda almeno Corbett 2000, in particolare alle pagine 188-192 sulla gerarchia 
dell’accordo e su una possibile distinzione tra accordo sintattico e accordo semantico, pagine che ripropongono 
alcuni assunti già presentati in Corbett 1979: 8-41 e Corbett 1991: 225-260. 
74 A queste parole vanno aggiunte inoltre le seguenti, che designano varietà di uva o di broccoli (si tratta in 
alcuni casi di aggettivi sostantivati citati dagli infomatori all’interno di «elenchi» di prodotti agricoli): ’o 
ccasərtànə, ’o ccurniciéllə, ’o ffələnghìnə, ’o ffravəlésə, ’o mmontəpulciànə, ’o nnatalìnə, ’o nnìrə, ’o 
ssuricì[llə], ’o ttrəbbiànə. Per alcuni aspetti legati al genere neutro nei dialetti centro-meridionali in generale e 
nei dialetti campani in particolare, si vedano Rohlfs 1968, vol. II, § 419 e 420, Avolio 1995: 50-52; Avolio 1996; 
Barbato 2002: 35, De Blasi 2006b (limitatamente alle pagine 34-41), Giuliani 2008: 155-237). Il neutro delle 
forme moderne non va confuso con il neutro latino: ad esempio, in relazione alle questioni che stiamo 
affrontando in questo paragrafo, basti pensare che il neutro latino poteva rappresentare il genere inerente non 
solo di nomi collettivi, ma anche di nomi numerabili, e che molte delle forme moderne che consideriamo neutre 
rappresentano sviluppi ereditari di parole che in latino erano maschili. Per questo motivo spesso gli studosi 
preferiscono parlare, per le varietà moderne, di neoneutro oppure di mass-neuter (cfr. anche Salvi (i.c.s.) § 
1.1.1.). Per un’introduzione sulle sorti del genere neutro latino nelle lingue romanze, si veda inoltre Rohlfs 1968, 
§ 383-385. 
 45
neutro» nel dominio extra-sintagmatico, in particolare su pronomi anaforici «vicini» o anche 
molto «distanti» sintatticamente da essi. Si vedano qui di sèguito alcuni dei numerosi esempi 
presenti nelle interviste effettuate (aggiungiamo tra apici una traduzione letterale che cerchi di 
evidenziare tale tipo di accordo)75: 
 
1. a.  mìchə ’a campàgnə v’o pputìvənə annascónnərə 
‘mica la campagna potevate nascondervelo’ 
b.  ’a fasulìnə, sə chiammàvə, ’o ddévənə ê bbàcchə, chéllu llà 
‘la ‘fasulina’, si chiamava, lo davamo alle vacche, quello là’ 
c. ’a mənàccə sə…sə turcévə, c(u)’o ngégnə, ’o vənacciàrə, ’o ngégnə, ’o 
tturcévənə 
‘la vinaccia si…si torchiava, con l’ingegno, il vinacciaro, l’ingegno, lo 
torchiavamo’ 
d. məttévənə ’a sóschə ’e ìnt’ê faggiòlə […] pigliàvənə chéllu llà, c’o mməttévənə 
ngòppə, chéllə 
‘mettevamo la pagliuzza dei fagioli […] prendevamo quello là, lo mettevamo 
sopra, quello’ 
e. ntèrrə cə məttévə tùttə ’a pàgliə, chéllu cchiù mmalamèntə 
‘a terra ci mettevo tutta la paglia, quello peggiore’ 
 
Non mancano casi in cui l’accordo «al neutro» riguarda aggettivi predicativi: 
 
2. a. ll’ùvə èvə tùttə miézə nìrə e mmiézə rùssə, accussì, nu vvənètta bbuónə, ll’ùvə 
‘l’uva era tutta mezzo nero e mezzo rosso, così, non riuscì bene, l’uva’ 
b. ll’ùvə sə fa nìrə e ssə nə càrə 
‘l’uva si fa nero e se ne cade’ 
 
Segnaliamo inoltre il caso della parola vìnə presente nel nostro glossario, la quale può 
controllare un accordo «al neutro» su un elemento interno al dominio del sintagma nominale, 
ossia sui dimostrativi chést(u) e chéll(u), non presentando comunque mai, nelle interviste 
effettuate, il raddoppiamento fonosintattico76: 
 
3. a. a ffìnə di…lùgliə-agóstə, ncégnənə chéstu vìnə 
‘alla fine di…luglio-agosto, inaugurano questo vino’ 
b. turcévənə, e ffacévənə chéllu vìnə 
‘torchiavamo, e facevamo quel vino’ 
 
                                                 
75 Ringraziamo il prof. Michele Loporcaro per averci segnalato la presenza di costrutti simili in altre aree 
romanze, in particolare in area asturiana (per i quali si rimanda a Corbett 2000: 124-126. Inoltre, cfr. Salvi 
(i.c.s.), § 1.1.1.). 
76 Nelle porzioni di intervista trascritte troviamo 3 occorrenze del sintagma chéllu vìnə, 2 occorrenze di chéstu 
vìnə, e 184 occorrenze di ’o vìnə. Al di fuori di queste, troviamo 4 occorrenze con raddoppiamento fonosintattico 
della consonante iniziale della parola, ma solamente quando preceduta dalla preposizione a (sə mèttə tròppə a 
bbìnə, e qquànnə sə mèttə cchiù…tròppə a bbìnə…; vóllə ìnt’o silòssə, a bbìnə; ’o stévənə facènnə a vvìnə tùttə 
còsə). Ci permettiamo tuttavia di segnalare, all’interno dei brani trascritti, le uniche tre occorrenze della parola 
vìnə preceduta dai determinanti chéllu e ’o e con iniziale raddoppiata, in due interventi della sottoscritta in veste 
di raccoglitrice, occorrenze di cui ci siamo accorti in fase di riascolto e trascrizione delle inchieste: ma èrə chéllu 
vvìnə rócə rócə?, quànnə sə fa ’o vvìnə rócə…ll’amməccàtə?; e ssəntìtə nu mèntə, n’àta còsə, ma ’o…’o 
vvìnə…quìndi ’o vvənnìvəvə pùrə? (dati rilevati su un totale di 47 occorrenze della parola in possibile contesto di 
raddoppiamento fonosintattico). 
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 Naturalmente l’esposizione dei dati appena visti ha il solo scopo di motivare le scelte 
di adottare o non adottare determinate etichette nel presente glossario, viene tuttavia 
rimandato a pubblicazioni successive un tentativo di analisi su queste e altre questioni 
linguistiche emerse dai materiali raccolti. 
 Per concludere, sottolineamo, oltre alla presenza di numerosi casi di variazione di 
genere in uno stesso tipo lessicale (ad esempio: sg. ’o cupiéllə/’a cupèllə, pl. ’e cupiéllə/’e 
ccupèllə; sg. ’o spasiéllə/’a spasèllə, pl. ’e spasiéllə/’e spasèllə, ecc., ma anche: m.sg. ’o 
suóvərə, f.pl. ’e ssòvərə; m.sg. ’o catùrrə, f.pl. ’e ccatòrrə; m.sg. pərtùsə, f.pl. pərtósə, ecc.), 
la presenza di molti casi di variazione di genere nel plurale a fronte di un unico genere nel 
singolare: si vedano il maschile plurale ’e muóiə e il femminile plurale ’e mmòiə, di contro 
all’unico maschile singolare nu muóiə, lo stesso dicasi per ’e fussàlə e ’e ffussàlə (m.sg. ’o 
fussàlə), ’e cəllàrə e ’e ccəllàrə (m.sg. ’o cəllàrə), ecc77. Nella maggior parte di questi ultimi 
casi, le interviste non lasciano trapelare indizi di una pur minima differenza semantica tra i 
due tipi di plurale, ma laddove essa è stata riscontrata, viene naturalmente registrata 
all’interno delle definizioni lessicografiche78. 
 Il glossario si limita a segnalare la presenza e a mostrare la distribuzione di questi tipi 
lessicali nei contesti d’uso, e anche stavolta rimandiamo a lavori futuri una presentazione più 
ampia e articolata dei materiali in nostro possesso (comprendenti anche dati lessicali che, non 
riguardando direttamente o indirettamente l’ambito dell’agricoltura, sono stati trascurati in 
questa sede). 
 
3.4.1.2. Le categorie verbali. 
Alla luce della recente e della meno recente bibliografia in tema di classificazione 
verbale, e in particolare delle riflessioni degli ultimi anni in merito alla trattazione delle voci 
verbali all’interno dei dizionari italiani o dialettali, si potrebbero ipotizzare classificazioni 
sicuramente molto più sofisticate di quella adottata nel presente lavoro: infatti, nella 
descrizione del nostro lessico dell’agricoltura abbiamo voluto optare per una classificazione 
«a maglie larghe», che fosse comunque coerentemente strutturata benché suscettibile di 
approfondimenti e specificazioni. 
La scelta delle categorie verbali da prendere in considerazione è avvenuta sulla base di 
un criterio «pragmatico» che contemplasse la distinzione tra verbo transitivo e intransitivo, la 
distinzione tra verbo pronominale e non pronominale, e la descrizione dello schema di 
valenza sintattica così come emerge dagli enunciati effettivamente prodotti dagli informatori.  
Sono state distinte le seguenti categorie79 di verbi (v.): 
                                                 
77 Si veda il recente Giuliani 2008, in particolare alle pagine 155-237 in cui la studiosa, nel presentare alcune 
questioni relative a «Femminile latino-romanzo e neutro greco», ripercorre anche le tappe principali delle 
ricerche sull’argomento. 
78 Nella fase di spoglio delle fonti lessicografiche di altre aree centro-meridionali, è emerso che ad alcuni di 
questi plurali femminili corrispondono, in area abruzzese e molisana, forme in -əra o -ərə che il DAM etichetta 
come neutri plurali e che segnaliamo come tali, lasciandovi dunque la sigla n.pl. adottata da Giammarco (cfr. 
l’introduzione al DAM: XI). 
79 Come si vedrà, la classificazione verbale scelta finisce col riflettere quella proposta per l’italiano da Serianni 
1988: 379-391. Per una bibliografia introduttiva su quanto affrontato nel presente paragrafo si vedano, tra i 
lavori espressamente dedicati ai possibili criteri di classificazione verbale (e alla loro applicazione nel lavoro del 
lessicografo): Cordin/Lo Duca 2003; Ježek 2003; Lo Duca 2000; Marello 1996b; Pfister (i.c.s.); Prandi 2000; 
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• verbi impersonali (nessun argomento): chiòvə ‘piove’ (v.impers.). 
• verbi transitivi (almeno due argomenti, uno dei quali è un oggetto diretto): es. ìssə ha 
putàtə ’e pprùnə ‘lui ha potato i susini’ (v.tr.). 
• verbi transitivi assoluti (un solo argomento). Nel caso in cui un verbo transitivo 
(definito, come visto, in base all’accezione «ingenua» di verbo che può essere seguìto da un 
oggetto diretto) si presenti nell’enunciato come verbo senza complemento, lo definiamo 
transitivo assoluto80: es. putàvənə ’e ’mmancànzə ‘potavamo in fase di luna calante’ 
(v.tr.ass.). Precisiamo che l’etichetta viene usata senza ulteriori distinzioni anche nei casi in 
cui un oggetto «omesso» possa essere ricavato dal contesto linguistico o extra-linguistico. 
• verbi transitivi pronominali (oltre ad avere un soggetto e un oggetto diretto, il verbo 
è sempre preceduto da un pronome atono coreferente col soggetto). Nella maggior parte di 
questi verbi, l’uso pronominale ha nelle nostre interviste una «funzione rafforzativa e 
espressiva»81: es. sapévə fà ùnə ’e tùttə, c(u)’e mmànə, e ppo’ sə səmmənàiə ’a chiànə ’e 
mandarìnələ ‘sapeva fare di tutto, con le mani, e poi si seminò una piana di mandarini’ 
(v.tr.pron.). 
• verbi intransitivi. Anche per quanto riguarda i verbi intransitivi abbiamo prestato 
attenzione alla valenza con l’idea di distinguere i verbi a due argomenti (argomento con 
funzione grammaticale di soggetto + verbo + complemento diverso da un complemento 
oggetto) da quelli monoargomentali, mettendo inoltre in evidenza, in quest’ultimo gruppo, i 
casi di intransitivi bi-valenti usati assolutamente. Dato che, una volta completata la fase di 
lemmatizzazione, è emerso che tutti i verbi intransitivi facenti parte del glossario sono 
monovalenti (per la precisione, la maggior parte di essi è rappresentata da verbi che dal punto 
di vista semantico indicano cambiamento di stato di un argomento unico non animato: 
ammaturà, schiuppà, vóllərə, ecc.), abbiamo evitato etichette ridondanti rispetto ai nostri 
materiali, e abbiamo scelto di usare l’unica sigla di v.intr.82. 
• verbi intransitivi pronominali (il verbo presenta un argomento che ha la funzione 
grammaticale di soggetto, ed è preceduto da un pronome atono coreferente con esso): es. è na 
pérə ca sə ntófə arìntə ‘è un tipo di pera che si rigonfia dentro’ (v.intr.pron.).  
Rientrano in quest’ultimo gruppo molti verbi che presentano nelle nostre interviste 
anche un uso intransitivo non pronominale o transitivo. Si veda ad esempio il verbo səccà 
                                                                                                                                                        
Renzi/Elia 1997. Per altre riflessioni, anche all’interno di varie tipologie di grammatiche e di opere di 
consultazione, cfr.: Dardano/Trifone 1997: 272-337; De Mauro 2005: 91-98; Graffi 1994: 48-58; Ježek 2005: 
107-119; Patota 2008: 589-590; Prandi 2006: 97-114; Salvi/Vanelli 2004: 45-79 e 215-239; Tesnière 1959, in 
particolare alle pagine 102-129 [2001: 73-86]. Inoltre, cfr. le introduzioni di (tra gli altri): DELI, Devoto-Oli 
2008, Garzanti 2008, GRADIT, Sabatini-Coletti 2008, Zingarelli 2008. 
80 Per una diversa definizione di transitività, si vedano ad esempio Hopper-Thompson 1980, passim. Per gli 
studiosi, la presenza del complemento oggetto è solo una di numerose altre componenti che co-variano (in varia 
misura, cfr. Tsunoda 1985: 392-394) a determinare un nozione scalare di transitività di un verbo, e ben più 
rilevanti sono componenti semantiche quali, tra le altre, il grado di agentività del soggetto, l’intenzionalità, il 
grado di telicità e puntualità, e il livello di coinvolgimento («affectedness») dell’oggetto: all’interno di una 
varietà linguistica, solo nei livelli più alti della scala di transitività queste componenti possono venire riflesse 
nella morfo-sintassi verbale. 
81 Dardano/Trifone 1997: 278. 
82 Sulle proposte di analisi dei verbi intransitivi e riflessivi del napoletano antico e moderno in termini di 
inaccusatività, si vedano almeno: Cennamo 1999; Formentin 2001; Cennamo 2002; Ledgeway 2003; Vecchio 
2003; Vecchio 2006. 
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‘seccare’: ess. ’o sólə ’o ssəccàvə ‘il sole lo seccava’ (v.tr.); ’a piàntə nun tènə ruràtə, sùbbətə 
sécchə ‘la pianta non dura, subito secca’ (v.intr.); vənèttə ’o ggèlə e ssə səccài tùttə còsə 
‘venne il gelo e si seccò tutto’ (v.intr.pron.)83. 
• Non si sono verificati casi di lemmatizzazione di verbi riflessivi diretti o reciproci. 
Pertanto, la sigla v.rifless. ricorre soltanto laddove essa venga usata da qualcuna delle fonti 
lessicografiche spogliate, quando ne sono stati riportati i dati. 
• In questa fase abbiamo scelto di non lemmatizzare a parte le costruzioni fattitive (o 
causative). Viene preso in considerazione il verbo all’infinito della locuzione, e se ne segnala 
la transitività/intransitività (ben consapevoli del fatto che muta il numero dei ruoli 
argomentali, dal momento che nella locuzione verbale fà + infinito si aggiunge un ruolo in 
più, coincidente col soggetto grammaticale)84. Nei casi lemmatizzati nel presente glossario, si 
è trattato sempre di verbi intransitivi denotanti cambiamento di stato (etichettati dunque come 
v.intr.), in cui un argomento unico non animato assume la funzione grammaticale di oggetto 
diretto della locuzione fattitiva: ess. ’o ffànnə vóllərə ‘lo fanno fermentare’ (lo = il vino), ’e 
ffacèttə schiùrərə ‘li feci schiudere’ (’e = i semi). Lo stesso dicasi per la perifrasi aspettuale 
costituita dal verbo ingressivo mèttərə + a + infinito: es. məttìtə a schiùrərə ’e səmmiéntə, 
quànnə hànnə schiùsə sə fànnə ’e ppurchətèllə ‘mettete a schiudere i semi, quando si sono 
schiusi si fanno le piccole porche di terreno’. 
Il secondo elemento di tali costruzioni (l’infinito) è spesso rappresentato da verbi che, 
a parità di valore semantico che nei nostri esempi interpretiamo sempre come «medio», 
possono, in altri tipi di costruzioni, avere o non avere forma pronominale. Tali verbi, tuttavia, 
non possono mai occorrere in forma pronominale nel complessi verbali del tipo fà + infinito 
oppure mèttərə + infinito85. Nel glossario si è scelto di etichettarli come non pronominali 
(v.intr.): tuttavia, consapevoli della relatività di tale tipo di classificazione, abbiamo sempre 
riportato all’interno dell’articolo lessicografico gli esempi in cui il verbo in questione occorre 
in questi tipi di locuzioni. 
• In fase di lemmatizzazione non si è tenuto conto della diatesi attiva/passiva dei verbi. 
I verbi transitivi inseriti in costrutti con «si passivante»86 vengono etichettati con la sigla v.tr. 
• In tutti i casi di interpretazione dubbia, abbiamo segnalato in nota le possibili 
interpretazioni alternative a quella da noi scelta per il glossario. 
• L’ordine di presentazione di transitivi e intransitivi è: tr., tr.ass., tr.pron., intr., 
intr.pron. Tuttavia esso può variare a seconda della frequenza e delle accezioni. 
 
3.4.1.3. Le locuzioni. 
Nelle nostre trascrizioni sono state isolate numerose sequenze lessicali 
«sintagmatiche»: il glossario lemmatizza non solo alcune espressioni fraseologiche (ossia, 
secondo la definizione di De Mauro87, gli insiemi di due o più parole che presentano un 
sovrappiù semantico o che sono caratterizzate da un livello di cristallizzazione lessicale e 
                                                 
83 Abbiamo un unico caso di intransitivo pronominale con clitico locativo ne, ossia il verbo carérsənə, s.v. caré. 
84 Prandi 2006: 113-114. Inoltre, cfr. Pfister (i.c.s.); Salvi/Vanelli 2004: 234-239. 
85 Ib.: 236-237. 
86 Serianni 1989: 385; Pfister (i.c.s.); Salvi-Vanelli 2004: 72-74. 
87 De Mauro 2005: 88-90, oltre all’introduzione al GRADIT. 
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sintattica più o meno forte), ma anche, o forse nel nostro caso soprattutto, alcune 
combinazioni «usuali», sequenze di parole il cui significato è puramente composizionale88, e 
che pur tuttavia sono state qui considerate di un qualche interesse lessicografico, ad esempio 
per il fatto di essere molto comuni in contesti tecnico-specialistici, indipendentemente dal 
sovrappiù semantico (es.: tirà ’e llìgnə ‘tracciare i solchi per la semina’, s.v. lìgnə ‘solco, 
filare’). 
Abbiamo scelto di attribuire a tutte queste sequenze lessicali un unico tipo di etichetta, 
quella di locuzione, a cui assegniamo dunque una portata particolarmente ampia e generica89, 
dal momento che mettiamo insieme gruppi di parole che in bibliografia prendono nomi 
diversi (si va come visto dalle cosiddette polirematiche, o locuzioni idiomatiche, fortemente 
cristallizzate e il cui significato non è dato dalla somma dei significati dei suoi costituenti, alle 
semplici collocazioni). 
Le locuzioni vengono qui distinte in base alla funzione sintattica che presentano 
all’interno dell’enunciato90, per cui parliamo di locuzioni aggettivali (loc.agg., es.: c(u)’a 
pómpə a mmutórə, pəcché c(u)’a pómpə a bbràccə... ‘con la pompa a motore, perché con la 
pompa manuale...’), locuzioni avverbiali (loc.avv., es.: quàndə zappàtə a mmànə ‘quando 
zappate manualmente’), locuzioni sostantivali (loc.s., es.: pigliàtə nu bbèllu ciórə ’e fìchə, e 
cchə və mangiàtə! ‘prendete un bel fiorone, e che vi mangiate!’), locuzioni verbali (loc.v., es.: 
po’ aizàvə a ccuóllə n’àta vòtə, fermentàvə ‘poi aumentava fino al ribocco un’altra volta, 
fermentava’)91. 
Per le locuzioni aggettivali e sostantivali, viene indicato il genere e il numero secondo 
le modalità esposte per aggettivi e sostantivi in § 3.4.1.1. 
Quanto alle locuzioni verbali, tutte le sequenze Verbo + Sintagma Nominale, che si 
comportano funzionalmente come un verbo «avalente» o impersonale (ess. acalà ’o ggèlə, fà 
âcquàzzə, vənì ’a màschə)92, ricevono l’etichetta loc.v.impers., usata anche nell’unico caso di 
costrutto impersonale dato da Verbo (pronominale) + Sintagma preposizionale: mèttərsə a 
scəròcchə. La sequenza fà a vvìnə ‘vinificare, trasformare in vino’, si comporta 
funzionalmente come un verbo transitivo e riceve l’etichetta di loc.v.tr. 
In tutti gli altri casi, le locuzioni verbali presenti nel glossario si comportano 
funzionalmente come un verbo monoargomentale, e non aggiungiamo ulteriori specificazioni 
                                                 
88 Comunemente, soprattutto negli studi di informatica umanistica, si parla a questo proposito di collocazioni. 
89 Sui problemi relativi alla fraseologia dialettale, si segnala il lavoro di Cini 2005, il cui primo capitolo (pagine 
21-58) è dedicato a questioni strettamente terminologiche, nell’ambito di una panoramica generale degli studi sul 
tema. Sul concetto di locuzione nella grammatica tradizionale italiana, si veda almeno Serianni 1991: 493-512. 
90 Cfr. quanto suggerisce Telmon nell’introduzione a Cini 2005 (Telmon 2005: 15, in riferimento tuttavia alle 
sole unità fraseologiche). 
91 Si potrà verificare che, per le locuzioni sostantivali, prevalgono le strutture Nome + Aggettivo oppure Nome + 
Sintagma preposizionale. Per le locuzioni verbali prevalgono le strutture Verbo + Sintagma Nominale oggetto 
(cuncià l’àcquə) oppure Verbo + Sintagma nominale soggetto (acalà ’o ggèlə) e Verbo + Sintagma 
preposizionale. Per le locuzioni avverbiali abbiamo quasi esclusivamente il tipo Preposizione + Sintagma 
nominale. Per le locuzioni aggettivali, prevale la struttura Aggettivo + Sintagma preposizionale, oppure 
Preposizione + Nome.  
92 Comprese le costruzioni con forma verbale pronominale: fàrsə ’e rànnələ. 
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all’etichetta loc.v. (ess. fà ’e bbuttégliə, mèttərsə a bbìnə, scuppà ’e contrauócchiə, còcərsə ’e 
sólə)93. 
 
3.4.2. Le definizioni. 
L’indicazione della categoria grammaticale viene seguìta immediatamente dalla 
definizione lessicografica, posta tra apici, e eventualmente da una definizione descrittiva, con 
contenuti potremmo dire «enciclopedici», proposti dagli informatori stessi in relazione a usi, 
tecniche o altri aspetti del mondo contadino94. 
Nel redigere tali definizioni ci siamo limitati a riformulare in italiano e a riproporre in 
maniera organica i contenuti espressi in dialetto dalle persone intervistate, in tempi e luoghi 
diversi. Le fonti esterne (dizionari, enciclopedie, monografie sull’agricoltura, ecc.) hanno 
avuto per noi un ruolo importante nell’aiutarci a comprendere meglio vari aspetti del mondo 
contadino, oppure ad individuare, laddove possibile, il termine o l’espressione italiana 
corrispondente a un termine o un’espressione dialettale, ma le informazioni e le descrizioni 
contenute in tali fonti esterne non hanno trovato posto nel nostro glossario: non c’è neanche 
uno dei concetti espressi nei due tipi di definizione che non sia emerso dalla viva voce degli 
informatori. 
L’unica deroga a questa che in fase di redazione abbiamo considerato una vera e 
propria «norma», è rappresentata dal caso in cui, avendo visto con i nostri occhi, nelle 
campagne dei contadini, alcuni prodotti agricoli e alcuni attrezzi (o l’uso che gli anziani fanno 
di essi), ne abbiamo descritto alcune caratteristiche «oggettive» integrando le osservazioni dei 
parlanti con le nostre osservazioni di prima mano95. 
Per l’alternanza nell’uso dei tempi verbali presente e imperfetto nelle definizioni, cfr. 
quanto scritto in § 2.1.1. nel capitolo relativo alla ricerca sul campo e alle dinamiche di 
intervista. 
Non abbiamo fatto mai ricorso a definizioni etimologiche96. 
 
3.4.2.1. La definizione lessicografica.  
Le definizioni poste in apice possono essere raggruppate in due tipi principali. Il primo 
tipo si limita a riportare uno o più corrispondenti in lingua italiana del lemma dialettale: 
questo tipo di definizione è frequente soprattutto per i nomi di prodotti agricoli, di animali o 
di oggetti, per i quali l’anisomorfismo tra il valore semantico della forma italiana e quella 
                                                 
93 In percentuale, i lemmi e i sottolemmi del glossario sono costituiti da: 57,33% sostantivi (di cui il 49,46% 
etichettati come femminili; il 45,78% come maschili; 4,75 come neutri); 12,65% locuzioni sostantivali (di cui il 
60,15% etichettate come femminili; il 33,91% come maschili; 5,93 come neutre); 17% verbi (di cui il 51,96% 
verbi etichettati come transitivi; 12,35% come transitivi assoluti; 5,23% come transitivi pronominali; 14,82% 
come intransitivi; 15,59% come intransitivi pronominali, 0,04% come impersonali); 3,87% locuzioni verbali (di 
cui il 31,52% con valore di impersonale); 5,58% aggettivi (di cui il 48,74% etichettati come femminili; il 51,25% 
come maschili); 2,31% locuzioni aggettivali; 2,04% locuzioni avverbiali. 
94 Jaberg (1952: VI) si chiedeva: «le voci dialettali devono venir definite oppure tradotte o si devono piuttosto 
contemperare i due criteri?». Il sistema qui adottato, che illustreremo meglio tra poco, vuole essere una proposta 
in direzione della terza soluzione contemplata dallo studioso. 
95 In realtà un’altra piccola eccezione è rappresentata da minime informazioni introduttive s.v. massarìə (le 
prime due righe delle definizione enciclopedica) e s.v. parzunàlə (le prime tre righe). 
96 Cfr. quanto detto in § 3.4.5.1 a proposito della consultazione del Lessico etimologico italiano. 
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dialettale è decisamente ridimensionato rispetto a quanto non possa accadere per altre 
categorie97: 
 
vrénnə s.f. ‘crusca’ ... 
 
cunìgliə s.m. ‘coniglio’ ... 
 
 Tuttavia, anche in questi casi, nella parte descrittiva che segue la definizione tra apici 
ci si può soffermare sulle eventuali peculiarità di un prodotto, o sulle funzioni e gli usi di un 
oggetto (che talvolta cambiano in base ai parlanti o alla loro zona di provenienza), ecc. 
Inoltre, come osserva il Plomteux, non è raro che il termine italiano corrispondente all’entrata 
dialettale che si vuole definire sia «obsoleto, antiquato, letterario o vago», ed è molto meglio 
fornirne una descrizione con le «proprie parole»98 in modo da chiarirne il valore semantico: 
 
civiérə s.m. ‘barella, sorta di carriola costituita da un piano di 
legno fissato a due assi trasversali e sporgenti alle estremità, che 
veniva portata a mano da due persone a mo’ di barella (in 
disuso)’ ... 
 
Il glossario presenta anche altri casi simili a quest’ultimo, in cui due o più espressioni 
definitorie, sinonime o quasi sinonime99, vengono accostate con la funzione di ridurre il più 
possibile le ambiguità semantiche. Esse, come visto, vengono separati da una semplice 
virgola: 
 
[aizà] v.intr. ‘aumentare di volume, salire di livello’... 
 
pàssərə s.m.pl. ‘uvetta, chicchi di uva passa’... 
 
angìnə s.m. ‘uncino, gancio uncinato’... 
 
Il secondo tipo di definizione fa invece ricorso solamente a perifrasi più o meno 
lunghe, in alcuni casi partendo da un iperonimo da cui si fa derivare il lemma considerato, o a 
frasi il più possibile semplici e stringate. Quest’ultimo tipo di definizione è usato anche per 
indicare nomi di qualifiche professionali, di prodotti agricoli o di oggetti, nei casi in cui non 
siamo riusciti ad arrivare a una parola italiana corrispondente: 
 
fəcaiuólə s.m.pl. ‘lavoratori addetti alla pungolatura e alla 
raccolta dei fichi’ ... 
 
                                                 
97 Massariello Merzagora 1983: 98. 
98 Plomteux 1979: 57. Ancora meglio, scrive Plomteux, sarebbe accompagnare la descrizione (per quanto 
minuta) con foto e disegni. Abbiamo cercato in ogni caso di attenerci sempre a un ideale di massima semplicità e 
trasparenza, e di rendere conto delle sfumature di significato effettivamente rintracciabili nei vari contesti (De 
Mauro 2005: 80-84; Binazzi 2006: 257-8).  
99 Sul concetto di sinonimia nella definizione lessicografica e sulla storia delle idee in merito, cfr. Stenta 2005: 
68-95 e 154-155.  
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Nel costruire le definizioni, abbiamo cercato di valutare la loro sostituibilità al lemma 
che si andava a definire. In particolare, abbiamo fatto in modo che, nel maggior numero di 
casi possibile, la definizione riflettesse lo stesso schema di valenza del definito. 
Talvolta, sono stati posti tra parentesi alcuni elementi chiarificatori, oppure alcuni 
sintagmi nominali (generalmente preceduti dalla sigla scil.)100 che esemplifichino il tipo di 
argomento che può accompagnare il lemma definito e restringano il campo delle 
caratteristiche semantiche che tale argomento può avere: 
 
[ammaturàrsə] [...] 2. ‘maturare, decomporsi (detto del 
letame)’ ... 
 
[ncəràtə] agg.f.pl. ‘rassodate (detto delle patate)’ ... 
 
nguìgliə s.m. ‘gemma (in particolare, della patata)’... 
 
scavà I. v.tr. ‘raccogliere dissotterrando (scil. un prodotto 
agricolo, in particolare le patate)’... 
 
Quando, a parità di categoria grammaticale, una parola presenta uno o più significati 
differenti, questi ultimi vengono separati facendoli precedere da una cifra araba in neretto (si 
dà la precedenza al significato letterale, facendolo seguire dalle estensioni): 
 
àcquə s.f. 1. ‘acqua’ [...] (S 1, 1g, 2 carriàvə ll’àcquə rìntə ê 
spàllə r’o faticatórə, 2g, 6, 7, 8, 11, 13g; P 3, 3g, 24, 5, 5g, 14). 
2. ‘acqua piovana, pioggia’ (S 1 ìntə all’àcquə vənévənə pùrə ’e 
rànnələ, 2g, 13g; P 5g si vənévə n’àcquə all’improvvìsə, 
n’àcqua pəsàntə; cómmə vènə na vəntàtə, o cómmə vènə 
n’àcquə, sə nə càrə chéllu ppòchə ’e zùrfə). 3. ‘liquido sieroso 
(scil. degli alberi)’ (S 13g quànnə vài a ffà, a ’nnəttà ’e càpə, 
chiàgnənə, aèscə ll’àcquə). 
 
Talvolta, due significati affini sono stati separati da un punto e virgola all’interno della 
stessa definizione lessicografica. Nella maggior parte dei casi questo avviene perché non è 
facile distinguere quale delle accezioni possibili ricorre all’interno di un enunciato, ma anche 
perché talvolta le sfumature semantiche tra due o più accezioni sono minime (oltre che, anche 
qui, non sempre individuabili con precisione): 
 
pəsiéllə s.m. ‘pisello; pianta del pisello’ ... 
 
cəràsə s.f.pl. ‘ciliegie; alberi di ciliegie’ ... 
 
fiénə s.n. ‘fieno; insieme di erbe selvatiche usate per ricavare il 
fieno’ ... 
 
La registrazione dei significati è restrittiva101: molti verbi, sostantivi e aggettivi sono 
usati dai parlanti non solo con significati e accezioni relative all’agricoltura, ma anche con 
accezioni più generali o relative ad altri ambiti semantici, che tuttavia sono state qui trascurate 
                                                 
100 Secondo la consuetudine seguìta nell’intestazione delle carte AIS. 
101 Massariello Merzagora 1983: 82. 
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(cfr. cəcà lett. ‘accecare’, qui ‘infossare, ricoprire di terreno’; lìgnə lett. ‘linea’, qui ‘solco, 
filare’, ecc.).  
Inoltre, l’ordine delle accezioni attribuite a un lemma non si propone di rispettarne la 
cronologia, ossia di riportare necessariamente prima i significati più antichi e poi quelli più 
recenti (o viceversa), ma dà la precedenza alle accezioni «avvertite come più importanti e 
frequenti nell’uso»102: si è cercato di stabilire tale ordine di precedenze attraverso 
un’interpretazione quanto più possibile neutrale dei dati delle interviste, ma non sappiamo 
quanto sia stato possibile sfuggire ai condizionamenti delle nostre intuizioni di parlante nativa 
di una varietà di napoletano: in ogni caso, tale interpretazione potrà eventualmente essere 
verificata attraverso la lettura delle trascrizioni. È invece pienamente intenzionale la scelta di 
non basare l’ordine di precedenze delle varie accezioni sulle scelte fatte dalle altre fonti 
lessicografiche consultate, allo scopo di non oscurare mai, o almeno non deliberatamente, la 
«voce» delle persone intervistate. 
 
3.4.2.1.1. La scelta di evitare la nomenclatura scientifica. 
Per quanto riguarda le piante e gli animali, in molti casi non è facile capire a cosa gli 
informatori si stiano riferendo con precisione (cfr. anche sotto, § 3.4.2.2.2.), né tanto meno 
identificare univocamente la nomenclatura corrispondente: 
 
calavrìcə s.f. ‘arbusto spinoso, probabilmente biancospino’ ... 
 
papàgnə s.m.pl. ‘tipo di papaveri commestibili; fiori di 
papavero’ ...103 
 
Siamo giunti alla conclusione che una certa genericità o «vaghezza» nelle definizioni 
(che rifletta comunque in maniera trasparente quanto detto dai parlanti), assicuri 
paradossalmente maggiore «scientificità» e rigore alle definizioni stesse. Infatti, ai problemi 
legati ai diversi criteri di tassonomia animale e vegetale (che spesso creano difficoltà agli 
stessi specialisti del settore), si sovrappongono varie questioni di etnoclassificazione, a partire 
dalle differenze di designazione di una stessa entità da zona a zona e da persona a persona, e 
dal fatto che, se da una parte il sistema di nomenclatura scientifica prevede l’indicazione del 
genere seguìta da quella della specie, dall’altra parte accade comunemente che il nome 
dialettale usato dai parlanti si riferisca al solo genere, e che pertanto una stessa parola finisca 
col designare specie diverse. Oltretutto, le informazioni che se ne ricavano non sempre sono 
confrontabili e verificabili, in special modo quando ci si riferisce a entità non più presenti 
nell’ambiente in cui vivono gli informatori, oppure non disponibili all’osservazione nel 
momento dell’intervista104. 
Date queste circostanze, l’inserimento di una nomenclatura scientifica finirebbe con 
l’essere nella maggior parte dei casi approssimativa, arbitraria, e a conti fatti inutile se non 
                                                 
102 De Mauro 2000, ma anche Massariello Merzagora 1983: 121. 
103 Sull’etnoclassificazione del papavero è basato uno degli esempi discussi in Trumper 2004: 17-21 (cfr. note 
seguenti). 
104 Cfr. anche l’Introduzione al VSI, a proposito della scelta di indicazioni generiche e di procedimenti di 
inclusione (specie di..., varietà di..., ecc.), laddove manchi un equivalente sicuro per i nomi dialettali di piante, 
fiori, animali. 
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fuorviante non solo per chi studia la lingua, ma anche per un eventuale appassionato o esperto 
di scienze naturali che volesse cercare informazioni interessanti o utili al proprio lavoro, o per 
un lettore comune105. 
 
3.4.2.2. La definizione «descrittiva» o «enciclopedica». 
La definizione cosiddetta «descrittiva» presenta contenuti diatopicamente marcati, che 
riflettono cioè le pratiche in uso in una determinata area geografica e non possono essere 
attribuiti, o almeno non necessariamente, a tutte le aree rurali della periferia di Napoli, anche 
per le ragioni orografiche di cui si è detto nelle pagine precedenti (cfr. § 1.1. e 1.5.). Talvolta, 
anche tra i due quartieri o all’interno di uno stesso quartiere (ad esempio tra le zone terrazzate 
sulle colline e le zone pianeggianti) si è reso necessario indicare eventuali restrizioni di area di 
applicazione e di ambiti d’uso.  
Come già anticipato in § 3.4.2., questo tipo di definizione (ma anche quella 
«strettamente lessicografica») sono basate solo ed esclusivamente sui tratti legati 
all’esperienza degli informatori, e non è detto che quanto descritto da un parlante o da un 
gruppo di parlanti possa valere per tutti gli altri abitanti dello stesso territorio106. 
Probabilmente qualsiasi anziano contadino di Soccavo o Pianura, tra i tanti non intervistati, 
troverebbe numerosi elementi mancanti o discordanti rispetto a quelle che sono le sue 
competenze e conoscenze. 
Essendo questo che qui presentiamo un glossario relativo alla terminologia agricola, le 
descrizioni contenute sotto le entrate relative a prodotti, oggetti, tecniche specifiche 
dell’agricoltura, basate sulle informazioni che sono state date dai parlanti, presentano un 
livello di approfondimento più elevato rispetto a quello riservato invece a parole che solo 
indirettamente hanno a che fare anche con l’agricoltura ma che, all’interno dello schema 
classificatorio illustrato nell’Allegato 3, occupano degli ambiti lessicali propri (trasporti, 
silvicoltura, ecc.). In questi ultimi casi, abbiamo selezionato, dai contenuti delle interviste 
condotte, solo quelle informazioni utili per capire il ruolo che un prodotto, un oggetto, un 
animale possono o potevano avere nell’attività agricola. Ad esempio, sotto la voce carrèttə 
‘carretta’, sono state indicate solo le caratteristiche generali dell’oggetto e le sue funzioni 
nello spazio rurale (trasporto dei barili di vino, o della frutta al mercato, ecc.), senza una 
descrizione accurata né delle varie componenti (la cassa, la ruota, le parti della ruota, il freno, 
le assi) né dei nomi che le designano, e senza la descrizione dei tipi di cavalli che in passato lo 
trainavano o il confronto con altri tipi di carro in uso per altre attività (come il trasporto delle 
pietre estratte dalle cave), informazioni, queste, che sono ben presenti nelle interviste che 
                                                 
105 Ringraziamo il dott. Giovanni Abete per averci offerto numerosi spunti su queste tematiche, e per averci 
indicato molti riferimenti bibliografici sui problemi di tassonomia popolare (ricordiamo fra gli altri Berlin 1981, 
Maddalon 1998, Trumper 2004). Inoltre, cfr. Abete/Montuori 2007, in particolare alle pagine 229-232. 
106 Silvia Calamai parla di «aspetto parziale e “settario” [delle definizioni], in quanto testimonianza della 
prospettiva del parlante» (Calamai 2006: 13) citando a sua volta Luciano Giannelli, che parla di «nuclei di 
conoscenza non necessariamente condivisi, o condivisi allo stesso modo dalla totalità della comunità, o non 
condivisi fino in fondo» (Giannelli 2003, 155). Cfr. inoltre Binazzi 2006: 262, che parla di «lessicografia “dalla 
parte del parlante”», in riferimento in particolare al fatto che le definizioni del Vocabolario del fiorentino 
contemporaneo da lui diretto sono basate esclusivamente sulle dichiarazioni delle persone intervistate, e ritiene 
che sia importante «sforzarsi di restituire in profondità quegli aspetti di puntualità e concretezza dell’esperienza 
linguistica attorno ai quali si definisce e ruota il senso di identità del parlante». 
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abbiamo raccolto ma che per il momento sono state tenute da parte. Inoltre, sono stati esclusi 
anche ambiti che, pur facendo parte pienamente dell’universo rurale, non riguardano 
strettamente né l’agricoltura né la lavorazione o la commercializzazione dei prodotti agricoli, 
ma occupano un posto a sé nella «griglia tematica» proposta nell’Allegato 3, ad esempio 
l’allevamento (esclusi i foraggi, qui considerati), la lavorazione del maiale, la lavorazione del 
latte, ecc. 
Un’impostazione di questo tipo, che tiene cioè conto in maniera alquanto rigida della 
classificazione per campi semantici, potrebbe apparire forzata, ma è stata resa necessaria dalla 
presenza di una mole enorme di dati e dal fatto che molto spesso è difficile dire cosa abbia a 
che fare esclusivamente con l’agricoltura e cosa no, se è vero che l’universo culturale e 
materiale a cui fanno riferimento molte delle persone intervistate ci riconduce sempre e 
comunque a uno spazio e a un mondo rurale, sia passato sia (in parte) attuale. L’unica 
alternativa, per ovviare a problemi di questo tipo ed evitare la frammentazione dei contenuti, 
sarebbe stata quella di redigere un unico glossario relativo al lessico degli anziani di Soccavo 
e Pianura così come emerge in tutte le sessanta ore di intervista, glossario che avrebbe dunque 
registrato parole relative a tutti gli ambiti illustrati nella «griglia». E in effetti questo, come 
visto, era il progetto delle prime fasi della ricerca, ma la quantità dei materiali emersi dalle 
interviste ha reso presto ben chiaro il fatto che un piano del genere sarebbe stato difficilmente 
realizzabile nell’arco dei tre anni previsti per il dottorato di ricerca, a meno di non modificare 
sostanzialmente l’impianto del glossario o di ridurre notevolmente il livello di 
approfondimento dei singoli articoli lessicografici.  
Ritornando ora alla descrizione che nell’articolo lessicografico può seguire 
immediatamente la definizione posta tra apici, vi sono registrate tra le altre cose alcune 
indicazioni relative al ricorso effettivo ad oggetti o pratiche agricole, la provenienza dei 
gruppi di «foresti» che in passato erano specializzati nell’esecuzione di alcuni mestieri (cfr. ad 
esempio la voce operàiə) e il riferimento a cose usate in altre zone ma non a Soccavo e 
Pianura. 
Altre volte la descrizione manca del tutto anche in relazione a termini esclusivamente 
agricoli: quando ciò accade, è perché evidentemente – come si potrà verificare attraverso la 
lettura delle trascrizioni complete – dalle fonti non sono emerse informazioni ulteriori rispetto 
a quelle già inserite nella definizione stessa107. 
In alcuni casi, la definizione descrittiva relativa ad un lemma riporta contenuti proposti 
da più informatori, benché il lemma in questione sia stato usato da uno solo di essi: questo 
perché le persone intervistate possono parlare di una cosa senza pronunciarne il nome (o 
perché pronunciato da altri, compreso il raccoglitore, o perché stanno parlando di un oggetto 
che hanno davanti a sé e a cui si riferiscono mediante deittici). Non mancano (pochi) casi in 
cui i parlanti danno informazioni discordanti, senza che si possa ricondurre tale circostanza a 
differenze nelle tecniche agricole adoperate o alla diversità dello spazio rurale coltivato (si 
veda il caso del tipo di patata chiamata «olandese», per alcuni ideale a preparare crocchette, 
per altri no, cfr. ’a volandésə, s.v. patànə). 
                                                 
107 In pochi casi, in particolare in riferimento alle varietà di prodotti agricoli, gli informatori indicano la parola 
dialettale che le designa ma non danno una descrizione tale da consentirci di capire in cosa una determinata 
varietà o sotto-varietà (di pesche, di piselli, ecc.) si distingua dalle altre. 
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Per il «recupero» dei contenuti principali delle descrizioni descrittive, si veda anche 
l’«Indice ragionato dei lemmi per argomenti e sottoargomenti» (cfr. Allegato 12), prestando 
attenzione alle righe introduttive che intendono offrire alcuni suggerimenti per la 
consultazione. 
 
3.4.2.2.1. I sinonimi. 
Eventuali sinonimi (che possono essere rappresentati da un lessema semplice o da un 
lessema complesso) vengono indicati generalmente all’inizio o alla fine della definizione 
descrittiva, con una freccia di rimando, scritti in carattere corsivo, tra parentesi tonde (→ sin. 
sinonimo). 
Un simile rimando è stato adottato solo nei casi in cui siamo abbastanza sicuri del 
rapporto di «sinonimia», con tutte le cautele necessarie quando si parla di un simile rapporto. 
Nei casi dubbi ci limitiamo ad un semplice rimando (cfr. anche § 3.4.2.3.)108. 
Per evitare ridondanze, la definizione descrittiva viene posta solamente sotto uno dei 
sinonimi, generalmente sotto quello più comunemente usato dagli informatori: per cui, ad 
esempio, si troverà una descrizione dell’operazione di rincalzo delle piante sotto la voce 
accausà, ma non sotto accannà (dove tuttavia saranno stati inseriti gli opportuni rimandi). 
Allo stesso modo, una descrizione del ‘piantatoio’ si troverà sotto pastənatùrə e non sotto 
chiantatùrə, ecc.  
Anche in questi casi, l’Indice ragionato contenuto nell’Allegato 12 aiuterà a recuperare 
i contenuti etnografici presenti nelle diverse voci di glossario. 
 
3.4.2.2.2. La presentazione e la descrizione di tipi diversi di uno stesso prodotto 
agricolo. 
Nel descrivere un prodotto agricolo, gli informatori ne elencano spesso i diversi tipi: 
tuttavia, non sempre siamo sicuri che «nomi» diversi usati dai contadini corrispondano 
effettivamente a quelle che per la classificazione scientifica sono varietà differenti di una 
stessa specie (cfr. quanto detto poco sopra in § 3.4.2.1.1.): potrebbe ad esempio trattarsi di 
sottovarietà. Inoltre, non sempre è possibile escludere che, usando due «nomi» diversi, i 
contadini non stiano designando uno stesso tipo di frutta o di ortaggio. In alcuni casi sono essi 
stessi ad esplicitare la sinonimia, come nel caso di un’informatrice di Soccavo (S 2) che, 
parlando di un tipo di prugne, spiega: «mo’ ’e cchiàmmənə ’e ggóccə d’òrə, invécə nùi ’e 
cchiammàvənə ’e Ggerusalèmmə» (lett. «adesso le chiamano le gocce d’oro, invece noi le 
chiamavamo le Gerusalemme»). 
Queste informazioni integrano la definizione enciclopedica e vengono presentate 
all’occorrenza immediatamente dopo il riferimento alle fonti orali (cfr. § 3.4.3.), 
introducendole da frasi simili alla seguente: «Gli informatori coltivano o ricordano di aver 
coltivato i seguenti tipi di ...». I diversi nomi di tipi di frutta o ortaggi vengono elencati in 
ordine alfabetico e scritti in corsivo, seguìti dalla categoria grammaticale, da una breve 
descrizione delle loro caratteristiche (solo se deducibili dalla conversazione con gli anziani), e 
dalla citazione della fonte orale che li ha usati. Tali nomi saranno tuttavia sempre recuperabili 
                                                 
108 In più di un caso, solo la prosodia ci permette di individuare o di escludere la relazione di sinonimia tra due 
forme citate l’una di sèguito all’altra. 
 57
perché presenti nella sequenza alfabetica generale del glossario, con opportuno rimando al 
lemma sotto cui sono stati trattati (cfr. inoltre quanto detto sotto § 3.4.6.): 
 
Gerusalèmmə, prùna Ggerusalèmmə → prùnə 
 
góccə d’òrə → prùnə 
 
3.4.2.2.3. Eventuali proverbi e modi di dire. 
La definizione descrittiva può contenere anche alcuni modi di dire e proverbi, oltre a 
«voci» di venditori ambulanti, ricordate da molte persone dei due quartieri. Non è stata fatta 
una ricerca sistematica su questo tipo di sequenze lessicali proposizionali, ma sono state 
commentate nel glossario solo le espressioni emerse spontaneamente nel corso delle 
conversazioni. Esse possono essere facilmente recuperate attraverso l’Allegato 10, che le 
registra in ordine alfabetico in base alla lettera iniziale della prima parola, e ne riporta anche 
la traduzione letterale, oltre al rimando all’entrata del glossario sotto cui ognuna di esse è 
reperibile. 
 
3.4.2.3. I rimandi interni alle definizioni. 
Eventuali voci pertinenti ai contenuti delle definizioni vengono indicate con una 
freccia di rimando, scritte in carattere corsivo e tra parentesi tonde. Nel caso in cui un termine 
pertinente è già contenuto nella stessa definizione «enciclopedica», il rimando viene indicato 
con la sola freccia: 
 
vavìllə s.m. ‘correggiato (in disuso)’ [Foto 224-227]. Il 
correggiato è costituito da due aste (→ battatórə, tənədórə) di 
lunghezza e spessore leggermente diversi, legate da una 
gombina di cuoio (→ curréə): era usato per trebbiare il grano o 
per sgranare i legumi, in particolare i fagioli (→ fasùlə, grànə, 
scugnà 2., [trəbbià], vàttərə). Alcuni informatori sostengono 
che era di legno di castagno (→ castàgnə III., vaccéllə), altri di 
legno di sorbo (→ sòvərə), che è molto duro. I colpi venivano 
assestati in maniera ritmica e alternata, in modo che quando una 
persona alzava il correggiato, l’altra batteva. Molti informatori 
sottolineano che era necessaria una particolare abilità nel 
maneggiare il vavillo, e ricordano le difficoltà che incontravano 
nel provare a usarlo quando erano bambini 
 
L’uso dei rinvii interni alla stessa voce ha lo scopo di limitare, seppure in misura 
minima, la frantumazione e conseguente dispersione del dato etnografico, derivante 
dall’ordinamento alfabetico (cfr. Grassi 2006: 90; inoltre, cfr. infra, § 3.1.), e di provare a 
restituire nella struttura degli articoli lessicografici almeno un’idea della competenza globale 
che le persone intervistate hanno in riferimento a un ambito o sottoambito semantico. A 
questo proposito, si veda quanto detto poco sopra a proposito dell’Allegato 12. 
A volte il ricorso ai rimandi interni potrà sembrare eccessivo, ma abbiamo preferito 
correre il rischio di apparire ridondanti nella citazione dei «nomi» (sforzandoci di non esserlo 
nella presentazione dei contenuti), allo scopo di offrire al lettore tutta la gamma dei percorsi 
possibili nella ricostruzione dei contenuti etnografici generali. Nel complesso, il rimando 
 58 
«invita» il lettore a guardare alle parole che in qualche modo sono legate (sul piano del 
significato ma talvolta anche sul piano del significante) al lemma sotto cui il rimando 
compare.  
 
3.4.3. Il riferimento alle fonti orali. 
Le definizioni sono immediatamente seguìte dal riferimento alle fonti orali, indicate 
tra parentesi tonde nell’ordine seguente: 
 
(S 1, 2, 3, ecc.; P 4, 5, 6, ecc.) 
 
Come visto nel paragrafo 2.4. relativo alla presentazione delle fonti orali, S sta per 
Soccavo, P sta per Pianura, mentre i numeri corrispondono ai vari informatori (cfr. Allegato 4 
e Allegato 5) e sono separati da virgole, mentre il punto e virgola separa le indicazioni delle 
fonti di un quartiere rispetto all’altro. Al numero può seguire una «g», che indica che la forma 
è presente nelle interviste basate su «griglia tematica» (§ 2.3. e 2.4.): 
 
(S 1, 1g, 2, 2g, ecc.) 
 
Eventuali esempi o porzioni di contesto vengono indicati in corsivo immediatamente 
dopo il numero corrispondente alla fonte: 
 
(S 1, 1g, 13g ’o fiàschə ’e vìnə nfrìschə; P 5g) 
 
Va precisato che l’ordine che vede prima la citazione di S e poi di P è «orientato» sia 
geograficamente, in base alla distanza dai quartieri storici del centro cittadino (il quartiere 
Soccavo è più vicino al centro di Napoli, ed è dunque «meno periferico» di Pianura), sia 
cronologicamente, in relazione alla data delle inchieste, che sono state condotte prima a 
Soccavo e poi a Pianura (anche se da un certo punto in poi abbiamo lavorato su entrambi i 
quartieri contemporaneamente). 
 
3.4.4. La registrazione di eventuali varianti. 
Dopo la citazione delle fonti orali, vengono riportate in corsivo eventuali varianti 
all’entrata principale, ognuna delle quali seguìta ancora una volta dal riferimento alle fonti, e 
separata da una virgola (cfr. inoltre quanto detto all’inizio del § 3.3. a proposito della variante 
scelta come lemma base). Per quanto riguarda l’ordine di inserimento, viene generalmente 
data la precedenza alle forme più vicine all’esponente: 
 
auciéllə s.m. ‘uccello’ [...] (P 3g); auciéllə s.m.pl. (S 1 ’e 
ccəràsə èvənə pòchə e âuciéllə èvənə assàiə, 2g, 11, 13g; P 3g, 
5g), avuciéllə (S 13g; P 3g), vuciéllə (S 1 s’e mmagnàvənə ’tt’e 
vuciéllə, 2g, 13g ’e vvuciéllə). 
  
3.4.5. Lo spoglio delle altre fonti. 
Immediatamente dopo il riferimento alle fonti orali e la citazione di eventuali varianti, 
può comparire il simbolo ♦, a cui segue l’indicazione dei risultati di spoglio su fonti 
 59
lessicografiche di vario tipo109. Per ogni tipo lessicale, sarà pertanto possibile verificare sia la 
sua presenza nei principali dizionari di area napoletana, sia la sua distribuzione in altre parti 
d’Italia (limitatamente ai dati contenuti nelle fonti di spoglio che elencheremo ai punti 3. e 4. 
del presente paragrafo) 110. 
 
1. Dizionari di area napoletana. Abbiamo scelto di confrontare i nostri dati 
innanzitutto con i principali dizionari dialettali napoletani, qui di sèguito presentati in ordine 
cronologico111:  
 
Fil Galiani, F. 1976. Vocabolario delle parole del dialetto napoletano, che 
più si scostano dal dialetto toscano, con alcune ricerche etimologiche 
sulle medesime degli Accademici Filopatridi. Napoli: C. E. M. [1789]. 
Vol Volpe, P. P. 1988. Vocabolario napolitano-italiano: Napoli: Forni 
[1869]. 
D’Amb D’Ambra, R. 1873. Vocabolario napolitano-toscano domestico di arti e 
mestieri. Napoli: s.i.t. 
And Andreoli, R. 1988. Vocabolario napoletano-italiano. Napoli: Igei 
[1887]. 
R Rocco, E. 1891. Vocabolario del dialetto napoletano (A-Fel). Napoli: 
Chiurazzi. 
Alt Altamura, A. 1968. Dizionario dialettale napoletano. Napoli: 
Fiorentino [1956]. 
D’Asc D’Ascoli, F. 1993. Nuovo vocabolario dialettale napoletano. Napoli: 
Gallina. 
 
2. L’Atlante Linguistico Italiano. I dati del nostro glossario sono stati confrontati 
anche con i materiali dell’Atlante linguistico italiano relativi all’area linguistica napoletana: 
 
ALI  Massobrio, L. et al. 1995ss. Atlante linguistico italiano. Voll. I-VII. 
Roma: Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato. 
 
Oltre ai materiali editi, sono stati consultati integralmente i materiali inediti relativi 
alle sei inchieste condotte tra il 1929 e il 1961 da Ugo Pellis, Raffaele Giacomelli e 
Temistocle Franceschi in cinque punti della provincia di Napoli, mentre uno spoglio mirato, 
ossia circoscritto solo a qualche centinaia di lemmi, ha coinvolto i questionari relativi a 
ulteriori sei punti delle altre province campane (cfr. anche § 3.4.5.1., punto l.)112. 
                                                 
109 Laddove la singola scheda lessicografica non contenga una sezione aperta dal simbolo ♦, se ne deve dunque 
dedurre che il tipo lessicale in questione non risulta registrato in nessuna delle fonti spogliate. 
110 Cfr. inoltre quanto si dirà nelle osservazioni conclusive contenute nel Capitolo 5. 
111 Per un quadro generale dell’attuale situazione lessicografica napoletana, si vedano De Blasi 2006a e De 
Blasi/Montuori 2008 (cfr. anche sotto, punto 6.). Inoltre, sulla lessicografia amatoriale di area campana, cfr. 
Troiano 2008. 
112 Ringraziamo il prof. Lorenzo Massobrio, direttore dell’ALI, e i suoi collaboratori, che dal 25 marzo al 3 
aprile 2008 ci hanno ospitati nella sede dell’Archivio dell’Atlante Linguistico Italiano presso l’Università degli 
Studi di Torino: lì, grazie alla loro estrema disponibilità, abbiamo potuto consultare i materiali originali relativi 
alle inchieste dei dodici punti campani, non ancora pubblicati. 
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3. Altri dizionari di area centro-meridionale. È stato eseguito lo spoglio integrale di 
tre fonti lessicografiche relative ad altri dialetti centro-meridionali113: 
 
DAM Giammarco, E. 1979. Dizionario Abruzzese e Molisano. 6 voll. Roma: 
Edizioni dell’Ateneo. 
 
NDC Rohlfs, G. 20016. Nuovo Dizionario Dialettale della Calabria. Ravenna: 
Longo [1977]. 
 
VDS Rohlfs, G. 1976. Vocabolario dei dialetti salentini. 3 voll. Galatina: 
Congedo. 
 
 4. Altre fonti: l’AIS e il LEI. Infine, è stato eseguito lo spoglio di materiali editi del 
LEI114, e sono stati fatti controlli mirati sulle carte dell’AIS in relazione a circa trecento 
lemmi presenti nel nostro glossario (cfr. sotto, § 3.4.5.1., punto i.): 
 
LEI Pfister, Max/Schweickard, W. (a cura di). 1979ss. Lessico etimologico 
italiano. Voll. I-IX (A-Cam), e fascicoli 86-91. Wiesbaden: Reichert. 
 
LEI-Germ Morlicchio, E./Pfister, M. (a cura di). 2000ss. Lessico etimologico italiano – 
Germanismi. Fascicoli 1-4. Wiesbaden: Reichert. 
 
AIS  Jaberg, K/Jud, J. 1928-1940. Sprach- und Sachatlas Italiens und der 
Südschweiz. 8 voll. Zofingen: Ringier & Co. 
 
La consultazione del Lessico etimologico italiano non è stata prevista con l’obiettivo 
di condurre un’analisi etimologica dei lemmi del glossario: uno studio di questo tipo non 
rientra per ora nelle nostre finalità e del resto, per essere accurato, avrebbe richiesto più tempo 
dei tre anni previsti per il dottorato, a meno di non voler noi modificare totalmente, e fin 
dall’inizio, l’impostazione e la struttura del lavoro di ricerca che qui si presenta115. 
Come è noto, il LEI (limitatamente ai fascicoli finora pubblicati) parte dagli etimi 
latini ed offre un accurato commento etimologico dei loro esiti italo-romanzi, che vengono 
messi in comparazione con l’evoluzione delle stesse basi latine nelle altre aree linguistiche 
della Romània. Tra gli innumerevoli meriti di questa monumentale opera lessicografica, vi è 
quello di registrare gli esiti italo-romanzi in maniera sistematica e completa116, ricorrendo a 
                                                 
113 Per quanto riguarda l’NDC e il VDS, sono stati considerati anche i supplementi ad essi allegati, tralasciando 
inizialmente lo spoglio delle forme che il Rohlfs registra esclusivamente nei dialetti greci del mandamento di 
Bova per l’NDS o della provincia di Lecce per il VDS. 
114 Ringraziamo il prof. Pfister per averci consentito di consultare anche alcuni articoli lessicografici in corso di 
stampa (che saranno segnalati di volta in volta nelle note). Laddove, riportando dati emersi dal LEI, sono state 
citate anche fonti non considerate per il presente glossario, si adottano le sigle del LEI e si rimanda al 
Supplemento bibliografico relativo (LEISuppl, in Bibliografia). 
115 Cfr. anche infra, n. 53. 
116 Cfr. Barbato/Varvaro 2004: al termine di una sintetica descrizione delle tipologie di dizionari dialettali di area 
italiana, gli studiosi osservano che «anyone looking for a complete range of materials, verifiable sources, 
accurate geographical locations, and an exhaustive discussion of etymological question should refer to the 
Lessico etimologico italiano (LEI) edited by Max Pfister (1979 ff.), the definitive record of Italo-Romance 
vocabulary of all periods» (ib.: 436) e concludono l’articolo scrivendo che, nell’ambito della lessicografia 
dialettale italiana, «a central role is played by the LEI, a compendium of previous works with a far-reaching 
lexicographic perspective. Already a fundamental tool for the study of the Italian lexicon and its history, this 
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migliaia di fonti antiche e moderne e offrendo al lettore la presentazione dei materiali non 
solo in ordine cronologico a partire dai volgari antichi fino ai dialetti odierni (su questi ultimi 
soffermiamo in particolare la nostra attenzione), ma anche in ordine geografico da Nord a 
Sud, in modo da restituire sulla pagina una vera e propria «mappatura» della presenza di 
determinati tipi lessicali (nelle diverse varianti e accezioni) su tutto il territorio italiano.  
Chiunque intenda analizzare la differenziazione geolinguistica di una stessa base 
lessicale nelle aree dialettali italiane in sincronia o in diacronia si trova dunque in una 
posizione «virtuosa» già per il solo fatto di poter partire da un’armonica consultazione del 
LEI da una parte e delle carte AIS dall’altra. 
 
5. Progetto di spogli futuri. Per il momento non sono state consultate in maniera 
sistematica le fonti relative alle altre zone meridionali, ad esempio quella siciliana e quella 
lucana, e ci siamo limitati a controlli occasionali, prestando maggiore attenzione a queste due 
aree linguistiche in fase di spoglio dei materiali LEI e AIS. Prevediamo tuttavia di estendere 
l’analisi almeno al Vocabolario Siciliano (VS) a cura di Giorgio Piccitto e Giovanni Tropea e 
al Dizionario dialettale della Basilicata a cura di Rainer Bigalke. 
Allo stesso modo, sarà sicuramente preso in considerazione, in futuro, il confronto con 
lessici di singole località campane (che frequentemente registrano termini legati alla cultura 
materiale locale assenti nei lessici grandi e di ampia consultazione), e con dizionarietti 
dialetto-italiano nati agli inizi del secolo scorso con finalità didattiche117. Per il momento, 
abbiamo rimarcato la presenza di un dato tipo lessicale nel resto del territorio campano in fase 
di analisi dei materiali AIS, dei materiali editi del LEI e dei materiali editi e inediti dell’ALI. 
Infine, va sottolineato che per verificare alcune forme e accezioni del nostro glossario 
è stato molto utile, talvolta fondamentale, il confronto con alcuni dizionari italiani: in 
particolare, segnaliamo che in più di un’occasione il GRADIT registra parole e significati 
presenti nel nostro glossario e scarsamente documentati nei dizionari dialettali selezionati per 
lo spoglio. Non escludiamo dunque uno spoglio completo di tale fonte, accompagnato dalla 
consultazione del Grande Dizionario della Lingua Italiana a cura di Salvatore Battaglia 
(Torino, Utet, 1961-2000). 
 
6. Alcuni risultati quantitativi generali. Possiamo anticipare che il 47,96% delle 
entrate del glossario (comprese le locuzioni) è presente nei dizionari dialettali napoletani 
consultati, il 9,11% è presente nelle stesse fonti ma con accezioni diverse, e il 39,14% è 
assente. Naturalmente sarà opportuno tenere conto di vari fattori, ad esempio del fatto che il 
nostro è un lessico settoriale, oppure del fatto che alcune parole sono assenti nelle fonti più 
antiche perché riferentisi a cose sconosciute nei secoli passati. Tuttavia, nonostante le dovute 
distinzioni, riteniamo che una percentuale tanto ampia di voci assenti andrà attribuita 
prevalentemente al fatto che la lessicografia napoletana, come ha sottolineato più volte Nicola 
De Blasi, ha sempre prestato scarsa attenzione al lessico dialettale effettivamente in uso nella 
città, prediligendo un’impostazione diacronica e considerando «meritevoli di registrazione» 
                                                                                                                                                        
work is also making Italian dialect lexicography one of the best explored areas in Romance linguistics» (ib.: 
437). 
117 Cfr. ad esempio Ceraso 1905.  
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solo le parole usate in letteratura118. Anche il più recente dei dizionari consultati (D’Ascoli), 
d’altra parte, trascura una serie di parole presenti nel nostro glossario che, a partire dal 
secondo dopoguerra erano, come lo sono tutt’oggi, di larga diffusione119. 
Delle entrate lessicali assenti nelle fonti napoletane, il 18,54% è registrato con lo 
stesso significato dal DAM, il 5,04% dall’NDC, il 3,71% dal VDS, il 6,53% dall’ALI (nei 
suoi materiali editi e inediti relativi all’area napoletana), il 6,97% dall’AIS (benché, come 
visto al punto 4., lo spoglio di tale fonte sia stato parziale). 
 
3.4.5.1. I criteri di citazione delle fonti di spoglio. 
Come abbiamo visto nel paragrafo precedente, i materiali lessicografici consultati 
sono molto diversi l’uno dall’altro. Per questo motivo, a parità di criterio di citazione, 
ricorriamo ad accorgimenti differenti per ognuna delle tipologie di fonte (per le indicazioni 
che stiamo per esporre, si vedano gli esempi posti alla fine del presente paragrafo, al punto 
p.). 
a. Il criterio generale, ossia valido per tutte le fonti, è il seguente:  
 
Sigla della fonte (in tondo) + Forma dialettale (in corsivo) 
 
b. Solo per i dizionari napoletani e per il DAM, l’NDC e il VDS, per i quali è stato 
previsto uno spoglio integrale, vale il criterio per cui, se la sigla è assente, se ne deve 
concludere che il dizionario corrispondente non contiene il tipo lessicale in questione. Tale 
implicazione non può essere dedotta per l’AIS (il cui spoglio è stato parziale), per l’ALI (il 
cui spoglio è stato integrale solo relativamente ai dati della provincia di Napoli, cfr. sotto, 
punto l.), o per il LEI (che è un’opera ancora in corso di elaborazione). 
c. La forma dialettale viene omessa nel caso in cui la grafia usata dalla singola fonte 
coincida perfettamente con quella dell’entrata del presente glossario, o nel caso in cui vi 
differisca solo per la mancanza dell’uso dello swha (pummaròlə-pummaròla) o ancora per 
piccoli accorgimenti grafici, come la rappresentazione delle semivocali (ad esempio, iuórnə-
juórno). Inoltre, laddove necessario, essa viene ricondotta al sistema di trascrizione 
semplificato adottato dal presente glossario120. 
d. La presenza della tilde (~) indica che la forma dialettale contenuta in una data fonte 
coincide con la forma citata immediatamente prima121. 
                                                 
118 De Blasi 2006a: passim; De Blasi/Montuori 2008: 85-86. 
119 Anche per questo motivo, come anticipato poco fa, si renderà opportuno il confronto con lessici di singole 
località campane. Cfr. De Blasi (2006a: 339): «si nota che i vocabolari relativi a centri diversi da Napoli puntano 
sulla sincronia». 
120 Tuttavia, citando forme presenti in altre fonti, abbiamo sempre rappresentato il simbolo della cacuminale  , e 
quello della sibilante palatale š davanti a suoni alveo-dentali (štrəppónə). 
121Alla luce dei punti a.-d., ricapitoliamo brevemente il criterio di citazione. Dopo sigla di una fonte, possono 
darsi tre casi: 
1) assenza di qualsiasi forma piena o simbolo: la parola riportata dalla fonte coincide con il lemma del nostro 
glossario. 
2) presenza di una forma piena: la parola riportata dalla fonte non coincide con il lemma del nostro glossario 
(anche se può coincidere con una delle sue varianti riportate nel singolo articolo). 
3) presenza della tilde (~): la parola riportata dalla fonte non coincide con il lemma del nostro glossario ma con 
la variante riportata nella fonte citata immediatamente prima. 
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e. Vengono sempre segnalate eventuali differenze di genere per un dato tipo 
lessicale122. 
f. Le diverse fonti sono separate da punto e virgola. 
g. Solamente nel caso dei dizionari napoletani vengono registrate eventuali varianti di 
uno stesso tipo lessicale all’interno della stessa fonte, separandole con un virgola. Nel caso 
degli altri dizionari centro-meridionali, non vengono mai registrate tutte le varianti, ma solo 
una o due di quelle presenti in esponente nella data fonte. In caso di più varianti riportate 
come lemma a sé (come capita spesso nel DAM), abbiamo registrato, a parità di significato, 
solamente quell’entrata che, nella veste fonetica, sia uguale o maggiorente simile a quella 
contenuta nel nostro glossario. 
h. Capita a volte che un tipo lessicale presente in altre aree centro-meridionali e 
corrispondente a quello in uso in area napoletana, sia tuttavia secondario e minoritario rispetto 
a geosinonimi di più larga diffusione: ad esempio, in area calabrese, il verbo ‘maturare’ e 
l’aggettivo ‘maturo’ (cfr. rispettivamente, il napoletano ammaturà/maturà e 
ammatùrə/matùrə) possono essere sì resi con le parole corrispondenti maturare e maturo (che 
sono quelli che registriamo nel nostro glossario per l’NDC), tuttavia molto più comuni, con 
tale valore semantico, sono i corrispondenti cùnchiere e cunchiutu, che qui trascuriamo. 
i. Per quanto riguarda l’AIS, viene sempre indicato il numero del volume, seguìto dal 
numero e, se necessario, dal nome della carta, mentre i punti vengono specificati solo se 
riferiti ad un massimo di tre località, con la sigla p. seguìta direttamente dal numero, senza 
spazio (ad esempio: AIS III 604 ‘biancospino’, p.722 ’a calavrìcə)123. In caso contrario si è 
scelto un riferimento generico, indicando al massimo l’area geolinguistica in cui determinate 
forme sono attestate e, laddove quest’ultima informazione sia sembrata di particolare rilievo, 
indicando i punti di delimitazione di tale area, e rimandando eventualmente al tipo lessicale: 
 abcd . In alcuni casi, più aree linguistiche o più punti che rimandano ad uno stesso tipo 
lessicale posto tra apici, possono essere separati (senza spazi) dal simbolo / (AIS II 200 Cp 
‘utensili del contadino’: march./laz./abr.-molis.  ordégni ; AIS VIII 1492,  fìscina , 
pp.817/824/873). Nel caso in cui venga indicato solo il numero della carta AIS, ma non vi 
siano ulteriori specificazioni, se ne deve dedurre che il tipo lessicale è ampiamente 
documentato, a maglie più o meno fitte, su tutto il territorio italiano. 
L’Allegato 6 riporta il nome per esteso delle località corrispondenti ai punti AIS citati 
nel glossario, indicandone l’area linguistica di appartenenza. 
l. Per quanto riguarda l’ALI, la citazione per le parti èdite (voll. I-VI) è: ALI V 432, 
p.835, dove il numero romano indica il volume, la cifra araba indica la carta e, a seguire dopo 
la virgola, vi è l’indicazione del punto linguistico124. La citazione dei dati ALI per le parti 
inèdite è: ALI 3152, p.833, dove il primo numero indica la domanda di questionario, seguìta 
                                                 
122 Capita a volte che una fonte di spoglio riporti solo il singolare di un dato tipo lessicale che il nostro glossario 
registra esclusivamente al plurale, oppure che ne riporti sia il singolare che il plurale. Abbiamo adottato il 
criterio unico in base al quale segnaliamo per tali fonti solo il singolare posto in esponente, salvo diversa 
indicazione. 
123 Fanno eccezione i punti campani più vicini a Napoli, citati talvolta anche in numero maggiore di tre. 
124 Nel caso in cui per lo stesso punto siano state intervistate più persone, generalmente non viene fatta 
distinzione tra i vari informatori all’interno del punto linguistico, ad esclusione del p.835 corrispondente a 
Napoli (cfr. quanto si dirà tra poco). 
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da una virgola e dall’indicazione del punto linguistico. Laddove una parola sia presente sotto 
più entrate di questionario, vengono indicati i numeri delle varie domande, separati dal 
simbolo /, ad esempio: ALI 1983/3838, p.835. Nel caso in cui un dato linguistico sia stato 
tratto dalle note dei raccoglitori poste a margine del questionario, al numero della domanda 
segue la sigla (n.). 
Tra i materiali inèditi, abbiamo consultato sistematicamente i dati raccolti per tutti e 
sei i punti della provincia di Napoli in cui sono state condotte le inchieste. Limitatamente ad 
alcuni tipi lessicali presenti nel nostro glossario ma non registrati dall’ALI per la provincia di 
Napoli, abbiamo consultato anche le inchieste svolte in sei punti delle altre quattro province 
campane, limitrofi all’area napoletana.  
Il nostro glossario riporta integralmente i dati relativi alla città di Napoli (punto 835), 
mentre i dati relativi alle altre undici località sono stati inseriti solo laddove presentino forme 
assenti nei materiali raccolti in città, oppure delle varianti significative125. L’ordine di 
citazione delle località è orientato geograficamente in base alla distanza dal centro cittadino: 
 
Per la provincia di Napoli: punti 835 > 836 > 834 > 833 > 852 > 851 
A seguire, per le altre province campane: punti 823 > 822 > 837 > 838 > 825 > 824  
 
Solo secondariamente abbiamo considerato la sequenza del codice numerico assegnato 
a ciascun punto linguistico, codice che prevede un ordine crescente secondo l’orientamento 
Nord>Sud126. 
L’Allegato 6 riporta il nome delle località corrispondenti ai punti ALI citati nel 
glossario, segnalando anche il riferimento ai Verbali delle inchieste pubblicati a cura di 
Lorenzo Massobrio (cfr. Massobrio 1995). 
 Riteniamo tuttavia opportuno soffermarci ancora, seppur brevemente, sui materiali 
ALI, e in particolare sui dati relativi alla città di Napoli. Qui, una prima inchiesta fu condotta 
da Ugo Pellis nel 1929 nel quartiere Vicarìa, con un informatore di 42 anni, usciere comunale, 
e limitatamente alla Parte generale del questionario. Una seconda inchiesta fu condotta da 
Raffaele Giacomelli nel 1955 nel quartiere Fuorigrotta, con un ortolano di 30 anni e anche 
(limitatamente alla Parte speciale del questionario ALI relativa alla pesca) con un terzo 
informatore, un pescatore di 54 anni. Nel citare il dato napoletano all’interno del presente 
glossario, abbiamo scelto di far seguire il numero che indica il punto linguistico ALI (ossia 
835) da una lettera dell’alfabeto che indichi il parlante intervistato, rispettivamente: 835a per 
l’informatore del quartiere Vicaria, 835b per il primo informatore del quartiere Fuorigrotta, e 
(per i soli materiali inediti) 835c per il terzo informatore. Questo perché il quartiere 
Fuorigrotta (anch’esso originariamente a vocazione rurale), confina proprio con la zona su cui 
abbiamo condotto le nostre inchieste, a differenza del quartiere Vicarìa, di cui è originario 
l’informatore intervistato da Pellis nel 1929 (la Vicarìa fa parte dei quartieri storici della città 
                                                 
125 Tuttavia, nei casi in cui un lemma del presente glossario è assente in tutte le fonti napoletane o di altre aree 
centro-meridionali, ma è presente nei materiali ALI, abbiamo ritenuto opportuno indicare più di un punto in cui 
la parola è attestata, anche se nella stessa variante (cfr., ad esempio, s.v. vavìllə). 
126 Nel caso in cui una forma sia assente nella città di Napoli ma sia presente in più di uno degli altri punti (nella 
stessa variante), si segue il criterio per cui viene citata sempre solo una di esse, partendo da quella più vicina al 
centro cittadino, nell’ordine citato sotto. 
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di Napoli). Abbiamo ritenuto importante lasciar emergere la differenza di ordine cronologico 
e spaziale tra le due inchieste ALI. La differenza di età che intercorre tra queste persone e i 
nostri informatori più anziani (che, come abbiamo visto, avevano al momento delle nostre 
inchieste tra i 90 e i 93 anni) è quella che potrebbe esserci con un padre o con un fratello 
maggiore (ad esempio, passerebbero circa 26-30 anni di differenza con l’informatore di Pellis, 
15-18 anni di differenza con gli informatori di Giacomelli). Laddove non vi è l’indicazione 
della lettera dopo il numero del punto linguistico, vuol dire che i tipi lessicali usati dagli 
informatori ALI della città di Napoli coincidono pienamente tra di loro. 
i. In riferimento allo stesso significato, l’ordine di citazione dei dizionari napoletani è 
cronologico, a partire dal più antico. Segue la citazione dei materiali ALI, degli altri dizionari 
(in ordine geografico da Nord a Sud), e eventualmente dell’AIS e del LEI: 
 
Fil; Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI; DAM; NDC; VDS; AIS; LEI. 
 
Tuttavia, laddove l’AIS registri in Campania un tipo lessicale non documentato o 
scarsamente documentato nelle fonti napoletane, la sua citazione viene anticipata, in modo da 
precedere quella dei dizionari delle altre aree centro-meridionale (es. 3). Inoltre, per quanto 
riguarda l’AIS e il LEI, in taluni casi la citazione assume un carattere più discorsivo (ess. 4-5). 
l. Nel caso in cui una fonte non registri, per un dato tipo lessicale, lo stesso significato 
dell’entrata del nostro glossario ma un valore semantico discordante (oppure corrispondente a 
un iperonimo, un iponimo, ecc.), essa viene citata facendola precedere solitamente 
dall’espressione: «Nel signif. di ‘xxx’:» oppure «Nel signif. gener. di ‘xxx’:» (es. 6). Gli usi 
figurati vengono segnalati esplicitamente. 
m. Come abbiamo visto nei paragrafi precedenti, un lemma in esponente può 
presentare più significati, tenuti distinti facendoli precedere da una cifra araba in neretto (§ 
3.4.2.1.) oppure differenze di genere o categoria verbale, indicate da un numero romano in 
neretto (§ 3.4.1.). Ogni singola fonte di spoglio viene citata senza ulteriori specificazioni nei 
casi in cui essa registri tutti i significati o le stesse categorie grammaticali della nostra entrata, 
altrimenti sarà preceduta dal numero (romano o arabo) corrispondente alle forme di volta in 
volta considerate (es. 7). 
n. Talvolta, alcune forme presenti nel nostro glossario sono assenti come entrata a sé 
nei dizionari consultati: tuttavia, abbiamo avuto modo di verificare che spesso esse sono 
presenti, nelle fonti di spoglio, all’interno di locuzioni o frasi esemplificative contenute sotto 
altre voci. Laddove ci è capitato di incontrare attestazioni del genere, ne abbiamo tenuto 
conto127. Inoltre, sono state consultate anche le appendici delle fonti e, nel caso di Altamura e 
D’Ambra, abbiamo registrato alcune parole assenti nel dizionario ma presenti nell’indice 
italiano-napoletano posto a fine volume. 
o. Per quanto riguarda le attestazioni relative ai nomi di varietà e sottovarietà di uno 
stesso prodotto agricolo (che sono raggruppati all’interno di un’unica definizione 
enciclopedica, cfr. § 3.4.2.2.2. e § 3.4.6.), la citazione delle fonti di spoglio viene fatta 
                                                 
127 Ad esempio, D’Amb registra cadere s.v. chiummo, cappucce s.v. cavolo, mezavotte s.v. tenella, ecc. Non 
abbiamo tuttavia considerato le parole presenti nelle citazioni letterarie esemplificative. 
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giustapponendo le varie sezioni relative ad ognuno dei nomi per i quali disponiamo di 
attestazioni, e ognuna di tali sezioni è preceduta dal simbolo ♦. 
p. Alcuni esempi relativi ai criteri di citazione delle fonti appena esposti (punti a.-n.): 
 
1)  
capràrə s.m. ‘capraio’ (→ càprə, pècurə) (S 1*, 13*); capràrə 
s.m.pl. (P 5g). ♦ Vol craparo; D’Amb ~; And ~; R ~; Alt ~; 
D’Asc ~; ALI 4315, pp.839b ~, 836 grapàrə; DAM crapàrə; 




prestaziónə s.f. ‘comandata, prestazione, insieme dei prodotti 
dell’attività contadina dovuti al proprietario terriero da parte di 
coloni e affittuari’ [...] (P 1 àdda rà ’a prestaziónə); prestaziónə 
s.f.pl. (P 3, 3g po’ cə prəstàvənə ’e pprestaziónə, 12). ♦ And; 
D’Asc; VDS pristazione; AIS IV 818 Cp, p.464 prastaziùn pl. 
 
3)  
fauciónə s.m. ‘falce fienaia (in disuso)’ [...] (S 2*; P 3g, 5g, 7). 
♦ Vol; R; ALI 3568, p.835b favəsciónə, AIS VII 1403, p.722; 
DAM; NDC fauciune; VDS fasciónə. 
 
4)  
rarà v.tr. ‘arare’ (P 1*). ♦ R arare; ALI 3749, p.837 àgg’ùtə a 
rràrə (‘sono andato ad arare, con la zappa’); DAM rare; VDS 
arare. Numerosi punti dell’Italia meridionale (escluse le isole) 
alternano le forme arà e γarà (AIS VII 1433; cfr. anche LEI 
3,720,45ss., s.v. arāre). 
 
5)  
acquàtə s.f. ‘acquata, vinello leggero’ [...] (S 7, 13g; P 3, 5g). ♦ 
Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 3987, p.835b. Il LEI 
3,636,1ss., s.v. aquātus, registra il tipo lessicale in vari punti 
dell’Italia centro-meridionale, oltre che in area ticinese 
occidentale e in area pavese. 
 
6)  
annəttà v.tr. ‘rimondare, sfogliare (scil. una pianta, in 
particolare la vite), privare dei pampini o dei germogli 
improduttivi’ [...] (S 13g annəttà ’e bbìtə; P 3, 3g quànnə 
annəttàvənə ’e vvìtə, 7*), ’nnəttà (S 13g ’nnəttà ’e càpə). ♦ 
D’Amb annettare; R ~; D’Asc; DAM; NDC annettare. Nel 
signif. gener. di ‘nettare, pulire’: Fil annettare; Vol annettà, 
annettare; And ~; Alt; ALI II 103, p.835b; VDS annettare. 
 
7)  
créscərə I. v.intr. 1. ‘crescere, diventare più grande (in 
riferimento al ciclo di vita delle piante)’ (S 1 chéllə po’ ll’ùvə 
créscə, 1g ha crisciùtə, 2g ’e spìnə, chélli llà ca créscənə…’a 
màlèvərə, ricìmmə […] hànna crisciùtə, 3, 9, 7, 13g; P 3g 
quànnə abbiàvənə a ccréscərə, 5, 5g). 2. ‘crescere (della luna)’ 
(→ lùnə) (S 7 quìnnicə iuórnə créscə, e qquìnnicə iuórnə 
ammànchə). II. créscərə v.tr. ‘coltivare’ (P 3g sìtə vùi ’e 
padrùnə e…vùi ’e ccriscìtə; P 5g). ♦ I.1. e II. And; R; D’Asc; 
DAM crèšcə; NDC; VDS crìšcərə. I.2. AIS II 361 N, p.238 




pérə I. s.f. ‘pera’ (P 5g è na pérə ca sə ntófə arìntə); pérə s.f.pl. 
(S 1g’e ppérə, 2g, 6, 8, 13g; P 3g, 5g). Gli informatori coltivano 
o hanno coltivato i seguenti tipi di pere: ’e ccòscə ’e Firènzə 
loc.f.pl., pere dalla polpa molto chiara, dalla buccia esterna 
bianca, ma leggermente rossa su un lato, che maturano ad 
agosto (S 1g, 13g); ’e ccòscə ’e rònnə, loc.f.pl., pere reali, dalla 
forma allungata, e dal colore della buccia che va leggermente 
nel giallo (S 1g, 2g); ’e llardàrə f.pl., pere dalle facce rossa e 
bianca, coltivate in passato. Quando venivano sistemate nei 
cesti per la vendita al mercato, venivano pulite con un panno e 
assumevano un colore sgargiante (S 2g), ’e ppéra [llardàrə] (S 
1g); ’e ppérə bellədònnə loc.f.pl., si tratta di pere che si 
rigonfiano all’interno («è na pérə ca sə ntófə arìntə»), tuttavia 
sono buone perché crescono su terreno asciutto, ad esempio 
vicino alle siepi (P 5g); ’e ppéra pagliàrə loc.f.pl., pere dalla 
buccia rossa che maturano precocemente, generalmente a 
giugno (S 1g); ’e ppéra pignatèllə loc.f.pl., di forma 
leggermente allungata (S 1*, 1g); ’e ppéra russuléllə, loc.f.pl. 
(S 1g). pìr[ə] II. s.m. ‘id.’ (S 2g è nu culórə normàlə, appénə 
nu pòchə ggiàll[òstichə], però…è nu bbèllu pìr[ə]). Al 
maschile: ’e spaduncìnə m.pl. (P 3g); ’e spadùnə m.pl. (P 3g). ♦ 
I. D’Amb; And; ALI 1980, p.835; D’Asc; DAM; NDC pìra; 
VDS ~. II. Fil; Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 1979, 
p.835; DAM; NDC; VDS. ♦ And piro coscia de donna; R 
cosceronna, coscedonna, coscidonna, coscironna, coscia de 
donna; Alt. ♦ Il LEI 5,959,9ss., s.v. bellus, mostra come il tipo 
lessicale  belladonna  venga usato prevalentemente in alcuni 
dialetti dell’Italia settentrionale per indicare tipi di piante. ♦ 
DAM péra lardarə. ♦ DAM lu spadunginə. ♦ Vol piro spatone; 
D’Amb spadona; Alt péra spatónë, piro spatónë; D’Asc 
spatóne m., péra spatóna; DAM pérə spadónə, lu spadónə; 
NDC spatune m. 
 
3.4.6. Struttura interna: locuzioni, derivati e composti. 
Ogni singolo articolo lessicografico può concludersi con la citazione delle fonti di 
spoglio, oppure può a sua volta contenere altri articoli, che vengono dunque incassati al suo 
interno. Le schede relative a questi «sottolemmi» presentano una microstruttura uguale a 
quella vista per le entrate principali (ossia, nell’ordine: voce in neretto, categoria 
grammaticale, definizione lessicografica, eventuale definizione enciclopedica, citazione delle 
fonti orali, eventuale citazione di altre fonti lessicografiche precedute dal simbolo ♦). 
Ognuno dei vari blocchi di sottolemmi viene segnalato con un «a capo» e viene 
preceduto dal simbolo ■. L’ordine di citazione dei diversi blocchi è il seguente: 
 
- locuzioni (come definite in § 3.4.1.3). 





Tale ordine (nonché l’ordine interno relativo alle varie tipologie di locuzioni o di 
derivati, cfr. sotto), riflette, con lievi modifiche, quello suggerito per la redazione degli 
articoli del Lessico etimologico italiano128. 
a. Locuzioni. Nel caso in cui nessuna delle parole di cui è composta la locuzione sia 
presente nel nostro glossario come lemma a sé, la locuzione in questione viene registrata in 
ordine alfabetico in base alle lettere iniziali del primo elemento pieno (si vedano i casi di 
póvəra càffərə ‘canfora in polvere’, rà ’o bbàgnə ‘lavare in acqua e sale’, ’e contratiémpə 
‘fuori stagione’, â padrésə ‘a spaglio’, ecc.), mentre gli altri elementi pieni vengono 
solamente citati nella sequenza alfabetica del glossario, con un opportuno rimando: 
 
càffərə → póvəra càffərə 
 
bàgnə → rà ’o bbàgnə 
 
Le locuzioni sostantivali sono state trattate sotto il lemma corrispondente alla testa 
della locuzione, che nei nostri esempi coincide quasi sempre con il primo elemento pieno (ad 
es., aulìvə ’e uógliə ‘olive da olio’, s.v. aulìvə)129. Esse vengono tuttavia citate anche sotto il 
secondo elemento pieno (quando quest’ultimo è presente anche come lemma a sé), seguìte da 
un opportuno rimando: ad esempio, sotto la voce uógliə, troviamo l’indicazione aulìvə ’e 
uógliə → aulìvə. 
L’unica eccezione è costituita dai casi in cui la testa è rappresentata da un lemma che 
nel nostro glossario non costituisce un’entrata a sé: ad esempio, la locuzione póvəra ’e 
pummaròlə ‘polvere di pomodoro’ è stata inserita sotto il lemma pummaròlə ‘pomodoro’, dal 
momento che nel glossario non è presente l’entrata póvərə ‘polvere’, fermo restando il fatto 
che nella sequenza alfabetica sarà possibile trovare la locuzione in questione, seguìta da una 
freccia di rimando alla voce pummaròlə: 
 
póvərə ’e pummaròlə → pummaròlə 
 
Le stesse indicazioni valgono per le locuzioni verbali, ma con la differenza che, di 
base, esse non vengono registrate sotto la testa verbale bensì sotto l’elemento rematico della 
locuzione, ossia sotto il lemma corrispondente al nome che accompagna il verbo, che sia 
preceduto o meno da preposizione (per cui, ad esempio, si troverà acalà ’o gèlə s.v. gèlə, 
piglià ’o rànnələ s.v. grànnələ, tirà ’a lìgnə s.v. lìgnə, còcərsə ’e sólə s.v. sólə, ecc., con 
opportuni rimandi sotto i lemmi corrispondenti alla testa verbale, quando presenti nel 
glossario). 
L’ordine di citazione delle locuzioni sotto una stessa entrata è il seguente: loc.avv., 
loc.agg., loc.s. (dando la precedenza alle locuzioni in cui il lemma d’entrata compare come 
testa, e disponendole comunque in ordine alfabetico), loc.v. (dando la precedenza alle 
locuzioni del tipo Verbo + Sintagma Nominale rispetto a quelle del tipo Verbo + Sintagma 
Preposizionale). 
                                                 
128 Tancke 1997: 468-470. 
129 Fanno eccezione alcuni casi di Aggettivo + Nome (es. ’a mèzza pərtəchèllə ‘il bacchio piccolo’). 
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Un caso ancora diverso è quello dei nomi di varietà (o sottovarietà) di frutta e ortaggi 
che, come visto in § 3.4.2.2.2., vengono trattati e argomentati sotto il lemma che designa il 
genere di frutta o ortaggio a cui appartengono e, per la precisione, vengono scritti in corsivo 
all’interno della definizione descrittiva. 
Nel caso in cui un particolare tipo di frutto o ortaggio venga designato attraverso una 
locuzione sostantivale, quest’ultima viene citata in neretto, come sottolemma, nel blocco 
relativo alle locuzioni, tuttavia essa viene seguìta da una freccia che rimanda alla definizione 
descrittiva del lemma principale: 
 
prùnə I. s.f. ‘prugna, susina’ [...] (S 1 chéllə ’a prùnə nn’è 
bbòna cchiù); prùnə s.f.pl. ‘prugne, susine; susini, alberi di 
prugne’ (S 1 ’e pprùnə, 2 chélli pprùna bbiànchə, 2g, 8, 13g; P 
3g, 5g). Gli informatori al momento coltivano, o ricordano di 
aver coltivato in passato, i seguenti tipi di prugne: ’e ccardinàlə 
f.pl. (S 13g); ’e ggerusalèmmə f.pl., prugne bianche, oggi 
chiamate góccə d’òrə (→), generalmente destinate alla vendita 
al mercato (S 2g), ’e pprùna ggerusalèmmə (S 2g); ’e ggóccə 
d’òrə loc.f.pl., (S 2, 2g), lo stesso che gerusalèmmə (→); ’e 
pprufumàtə f.pl., prugne di colore rosso, di qualità eccellente. 
Prendono il nome dal loro profumo, che si sente anche a grandi 
distanze (S 1g, 2g, 13g); ’e pprùna nérə loc.f.pl., prugne 
piccole, di buon sapore, dal colore molto scuro (S 13g; P 3g, 
5g), ’e pprùnə nérə loc.f.pl. (S 1g); ’e pprùna pàzzə loc.f.pl., 
l’informatore di Soccavo le descrive come prugne che 
presentano una faccia bianca e una rossa, mentre l’informatore 
di Pianura ricorda che avevano la buccia di un colore rosa 
carico (S 13g; P 3g); ’e ssanrafèlə f.pl., prugne grandi, che 
presentano una faccia bianca e una rossa come le prùna pàzzə 
(→), ma sono di qualità migliore (S 1g, 2g, 13g); ’e ssummaiòlə 
f.pl., prugne bianche e dalla forma un po’ allungata, di ottima 
qualità. La raccolta veniva fatta nel periodo della ricorrenza dei 
Santi Pietro e Paolo (29 giugno), ed avveniva bacchiando i 
rami con un bastoncino (→ furcənèllə, scutulià), raccogliendo 
poi i frutti caduti a terra (→ avunà) (S 1g, 2g, 13g), ’e pprùna 
summaiòlə (S 2g), ’e pprùnə summaiòlə (S 6); ’e ssurrìsə f.pl., 
prugne dalla forma rotonda, piccoline, che maturano 
precocemente (S 13g); ’e ttónnə f.pl., prugne dalla forma 
rotonda (S 13g) [...] 
■ Locuzioni: prùna ggerusalèmmə → vedi sopra 
prùnə nérə → vedi sopra 
[...] 
prùna pàzzə → vedi sopra 
prùnə summaiòlə → vedi sopra 
àlbərə ’e prùnə → albərə 
légnə ’e prùnə → légnə  
piàntə ’e prùnə → piàntə [...] 
 
Come visto nell’esempio precedente, locuzioni diverse vengono differenziate con un 
«a capo». 
b. Derivati. I derivati vengono citati con l’ordine seguente, secondo le consuetudini 
adottate per il LEI: 
 
 - derivati costruiti mediante suffissazione 
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- nomina actionis 
- astratti verbali 
- nomina agentis 
- aggettivi 
- aggettivi sostantivati 
- avverbi 
- verbi 
 - derivati costruiti mediante prefissazione 
 
I diversi derivati vengono separati con un «a capo». Inoltre, l’articolo lessicografico 
relativo a un derivato può contenere a sua volta il riferimento a ulteriori derivati o locuzioni, 
che saranno preceduti non già dal simbolo ■, ma dal simbolo ● (con un margine di rientro del 
corpo del testo più ampio)130. 
Nel caso in cui due o più parole derivino da una stessa base ben documentata in 
dialetto napoletano ma assente nei brani di inchiesta selezionati, abbiamo scelto di proporre 
tale base all’interno della sequenza alfabetica, facendola tuttavia precedere a sinistra da un 
quadratino nero in apice, e facendola seguire dall’indicazione della categoria grammaticale, 
della definizione lessicografica, e dei derivati registrati nelle nostre interviste, con il solo 
scopo di articolare in maniera il più possibile organica la presentazione dei dati emersi dai 
nostri materiali: 
 
■chiàntə s.f. ‘pianta’. 
 ■ Derivati: chiantìnə s.f.pl. ‘piantine (da trapiantare)’... 
chiantìmmə s.f. ‘piantime, insieme delle pianticelle che 
nascono dai semi, pronte per il trapianto’... 
chiantatùrə s.m. ‘piantatoio a elle, cavicchio’... 
[...] 
 
Va precisato che, in molti casi, la consultazione dei fascicoli già pubblicati del Lessico 
etimologico italiano ci ha permesso di sciogliere numerosi dubbi relativi ai rapporti di 
derivazione tra le parole e, conseguentemente, ci ha aiutati nella costruzione della struttura 
interna assegnata agli articoli lessicografici. 
Quando i rapporti di derivazione tra gruppi di parole sono risultati opachi, e non hanno 
potuto esser chiariti da studi etimologici approfonditi ed esaustivi come quelli offerti dal LEI, 
abbiamo preferito mantenere distinti alcuni lemmi piuttosto che proporre «gerarchie» 
azzardate tra lemmi diversi131. 
c. Retroformazioni e composti. Le retroformazioni e i composti vengono tenuti 
separati dagli altri derivati, e anche in questo caso viene fatto precedere il simbolo ■ ad 
ognuno dei blocchi a essi corrispondenti. 
                                                 
130 Allo stesso modo, se un derivato preceduto dal simbolo ● presenta a sua volta altre locuzioni o altri derivati, 
essi saranno preceduti dal simbolo •. Si crea dunque una «gerarchia dei simboli» (■ precede ● che precede •). 
131 Ringraziamo il prof. Max Pfister per averci guidato in questa fase del lavoro, soprattutto in relazione ai 
materiali per i quali le ricerche del LEI sono ancora in corso. 
 71
 
3.4.7. Forme italianizzanti. 
Le inchieste che abbiamo condotto restituiscono da un lato la rappresentazione 
parziale di uno stadio «arcaico» e di una terminologia dialettale ormai desueta132: pensiamo a 
tutti i termini relativi ad antiche tecniche di coltivazione, o riguardanti la coltivazione di 
prodotti assenti da tempo nelle campagne di Soccavo e Pianura (ad esempio il grano). Oppure, 
si pensi ai nomi di strumenti scomparsi133, o di alcuni oggetti di cui abbiamo allegato le foto 
in appendice, oggetti che sono materialmente ancora presenti perché conservati nei vecchi 
cellai, nelle moderne cantine, nei ripostigli o nelle «capanne», ma che non vengono più usati. 
Tuttavia, le nostre inchieste restituiscono anche una rappresentazione delle pratiche 
moderne di coltivazione e della terminologia corrente, tra l’altro relativa non solo a nuovi 
strumenti e a nuove tecniche, ma anche ad oggetti e a concetti, presenti oggi come in passato, 
ma che vengono designati (anche) con parole nuove, spesso con voci «italianeggianti più o 
meno dialettizzate, entrate nell’uso con uno status riconosciuto»134.  
Accanto a parole dialettali conservative, gli informatori usano forme italianizzanti per 
indicare talvolta uno stesso referente: basti pensare alle coppie sinonimiche relative ai nomi di 
vari prodotti agricoli (cucuzziéllə/zucchìnə, crəsòmmələ/arbicòcchə, ma anche agli allotropi 
fasùlə/faggiòlə, cəràsə/ciliéggə, ecc.), ai nomi di oggetti (sarrécchiə/farcèttə, ecc.), ai nomi di 
animali135. A volte, come si può verificare dalle trascrizioni, in uno stesso parlante le forme 
meno conservative ricorrono in contesti che sono complessivamente più italianizzanti, o come 
riproposizione di un termine che è stato appena usato da un altro parlante o dal raccoglitore. 
Ma altre volte esse vengono usate spontaneamente in contesti linguistici che si possono 
definire pienamente dialettali: è necessaria naturalmente un’analisi sistematica di queste 
distribuzioni, ma a nostro avviso si può parlare in tali casi di uno stadio di semplice alternanza 
tra forme più e meno conservative, la cui selezione è dettata di volta in volta da ragioni di tipo 
pragmatico, ma che sono pur sempre percepibili come dialettali.  
L’importanza dello studio di tali forme è stata ribadita più volte nella letteratura 
dedicata alle ricerche dialettologiche, e in particolare alla lessicografia. Plomteux scrive che, 
quando si vuol fare una descrizione esaustiva di un dialetto, è opportuno considerare anche le 
forme italianeggianti o quelle «poco dissimili» dall’italiano, che alcuni studiosi tralasciano ma 
che vanno invece registrate quando fanno parte a pieno titolo delle risorse linguistiche di una 
data comunità136. Corrado Grassi parla della necessità che i dizionari dialettali non ignorino 
                                                 
132 Cfr. Varvaro 1991: 641, a proposito della possibilità di ritrovare «focolai di estremo arcaismo in piena città» 
(così come è possibile ritrovare «nuclei dinamici nelle campagne»). Cfr. anche Lo Piparo 1991: 639. 
133 Come osserva Corrado Grassi, in passato si poteva «contare sulla effettiva presenza, nella cultura materiale 
contadina, delle “cose” via via prese in considerazione», mentre oggi le indagini linguistiche ed etnografiche 
possono contare quasi esclusivamente sulla memoria, che «come si sa, non è sempre affidabile e, soprattutto, è 
destinata ad estinguersi con la graduale scomparsa dei suoi depositari» (Grassi 2006: 87). Cfr. anche Massariello 
Merzagora 1983: 40. 
134 De Blasi 2006a: 344-345. Grassi (2006: 88) parla di «innovazioni dirompenti». Per una introduzione ai 
diversi fenomeni di italianizzazione dei dialetti italiani, in particolare in ambito lessicale, cfr. Marcato 2002: 
122-124 e Grassi/Sobrero/Telmon 1997: 254-261. 
135 Si vedano alcuni casi di nomi di animali presenti nelle nostre interviste ma non lemmatizzati nel glossario, ad 
esempio piùllə/tacchìnə, pullanghèllə/chiòccə, ecc. 
136 Plomteux 1979: 51-52. Cfr. anche DAM (introduzione): XI.  
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le voci nuove, per lo più italianeggianti e italiane, che sono 
entrate nell’uso per una sorta di consenso generale dei parlanti 
perché le innovazioni lessicali, fonetiche, morfologiche, 
sintattiche, semantiche, fraseologiche e transfrastiche non 
soltanto sono parte di quella complessa “varietà d’uso” che è 
una caratteristica fondamentale del bilinguismo generalizzato 
lingua/dialetto nel quale viviamo attualmente immersi, ma 
perché costituiscono per il dialettologo altrettante, preziose 
testimonianze delle condizioni, delle procedure e delle connesse 
controspinte reattive che accompagnano sempre la progressiva 
disgregazione di un sistema linguistico. 
 
Per tale motivo, il nostro glossario considera anche numerosi termini più o meno 
«italianizzanti»: si veda ad esempio il caso di nódə, piggià, boscaggiòlə, ecc., inseriti 
all’interno della sequenza alfabetica.  
Come abbiamo già accennato poco sopra, dal punto di vista della semantica alcune 
forme italianizzanti si presentano spesso in coppia sinonimica con forme marcatamente 
dialettali. Talvolta, la loro penetrazione nel dialetto non è molto recente137: 
 
aràncə s.m. ‘arancia’ [...] (→ sin. purtuàllə)... 
... 
purtuàllə s.m. ‘arancia’ [...] (→ sin. aràncə) ... 
 
Sul piano del significante, ci troviamo spesso dinanzi a forme etimologicamente 
legate, l’una propriamente dialettale, l’altra italianizzante: in alcuni casi si tratta delle 
alternanze appena viste del tipo cəràsə/ciliéggiə, fasùlə/faggiòlə, ecc., in cui entrambe le 
forme presentano lo stesso significato, o di coppie come parùlə ‘terreno irriguo coltivato a 
ortaggi’/palùdə ‘palude’, in cui vi è specializzazione semantica delle due forme. Questi ultimi 
casi in particolare ci fanno pensare al concetto di allòtropo, inteso nell’accezione ampia di 
«forma che ha la stessa etimologia di un’altra, ma se ne differenzia dal punto di vista 
fonologico e talvolta semantico» (GRADIT, s.v.). 
 In altri casi, ci troviamo invece dinanzi a parole che presentano variazioni minime 
tendenti all’italianizzazione, nel consonantismo (spàvə/spàghə ‘spago’) o nel vocalismo (in 
particolare nel vocalismo tonico: sùrchə/sórchə ‘solco’). 
Sia che si tratti del primo tipo di alternanze, sia che si tratti del secondo tipo di 
variazione, di norma il nostro glossario seleziona come lemma principale la forma che, in 
base alle caratteristiche specifiche delle varietà napoletane, percepiamo come «propriamente» 
dialettale, mentre le forme più o meno italianizzanti (che possono o non possono avere lo 
stesso significato, e che talvolta generano a loro volta locuzioni e derivati) vengono registrate 
all’interno dell’articolo lessicografico relativo al lemma corrispondente, preceduti dal simbolo 
▲ e dalla dicitura unica «Var. ital.» (variante italianizzante), con tutti i limiti che una scelta 
del genere può presentare: 
 
 
                                                 
137 Nel caso specifico della coppia sinonimica aràncə/purtuàllə, il dizionario napoletano pubblicato nel 1891 a 
cura di Emanuele Rocco, aggiunge all’entrata arancia la nota «Per Arancia si va ora introducendo nel dialetto». 
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parùlə s.f. ‘vasta estensione di terre irrigue prive di alberi, in 
genere coltivate ad ortaggi’ (→ tèrrə arracquatòriə) [...] (P 5g 
’a parùlə è aró sta ll’àcquə, məttìtə ’ttə verdùrə, chéllə sì, è 
pparùlə, chéllə è pparùlə […] ll’àlbərə ncə sta, ’a parùlə 
stànnə sùlə verdùrə, ’a parùlə ’e Nàpulə); parùlə s.f.pl. (S 1g 
nt’ê pparùlə, 7). ♦ Vol parula, padula; D’Amb ~; And ~, 
parula; Alt ~, padùla; D’Asc ~, parùla; DAM padura. Nel 
signif. di ‘terreno piano molto fertile’: VDS patula, padula. Nel 
signif. di ‘orto’: ALI 3069, p.835a. Inoltre, cfr. ALI 3066 
‘prato’, p.824 ’u parùlə (in nota: ‘i terreni a prato sono 
acquitrinosi’). 
■ Derivato: parulànə s.m.pl. ‘orticoltori, coltivatori di parùle’ 
(S 1). ♦ Vol parulano, padulano; D’Amb ~; And ~, parulano; 
Alt ~, padulàno; D’Asc; ALI 3864 ‘ortolano’, pp.834, ’u 
parulànə, 833 paluràrə. 
▲ Var. ital.: palùdə s.f.pl. ‘paludi’. L’informatore S 1 ricorre a 
tale termine per riferirsi a luoghi acquitrinosi, da cui 
provengono i giunchi (→ iùngə) usati per legare le scarole (→ 
scaròlə). (S 1g chéstə créscə ìnt’ê ppalùdə, ’o ffànnə ’ttə…’o 
ttàgliənə e ’o ffànnə ’tt’a mmàzzə, e ppo’ ’o vvénnənə 
nt’ê…’nt’ê pparùlə; P 5*). ♦ ALI 3153, p.835a parùlə; AIS III 
432, pp.724 la parùla, 725 ~; DAM padulə m. 
 
spàvə s.m. ‘spago’ (S 1 âttaccàvənə c(u)’o spàvə, 2g, 13g; P 
3g, 4, 12g). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 3516, p.835a, 
ib. 3234, pp.835b spàvə, 836 spàə, 834 spéiə. 
■ Locuzione: càpə ’e spàvə → càpə 
▲ Var. ital.: spàghə s.m. ‘spago’ (P 5g ’o spàghə ’e corréə). ♦ 
D’Amb; D’Asc; DAM spachə; NDC spacu; VDS spacu. 
 
sùr[chə] s.m. ‘solco’ [Foto 96] (S 1g). ♦ Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI 3693, pp.836 ’o sùrchə, 833 sùlchə; NDC; 
VDS. 
■ Locuzione: [tirà] ’o sùrchə loc.v. ‘tracciare il solco per la 
semina’ (→ tirà ’e llìgnə) (S 1g sə tìrə ’o sùrchə). 
▲ Var. ital.: sórchə s.m. ‘solco’ (P 5, 5g vènə ’o sórchə). ♦ ALI 
3693, p.851 ’u sórchə; DAM sóləchə.  
● Derivato: solcatrìcə s.f. ‘macchinario assolcatore’ [Foto 
146] (P 5). ♦ AIS VII 1388 N, p.348 solcadórš m. 
‘assolcatore’; DAM solcatórə ‘contadino addetto a tracciare 
solchi’. 
 
Siamo consapevoli del fatto che tale tipo di struttura dell’articolo lessicografico corra 
il rischio di rendere rigida e schematica la rappresentazione dei fenomeni di alternanza e 
contatto linguistico, fenomeni che rigidi e schematici non sono e che dipendono da numerose 
variabili. Inoltre, abbiamo ben presente la difficoltà, e in alcuni casi l’impossibilità, dello 
stabilire un confine netto e chiaro tra forma dialettale e forma italianizzante138. 
Tuttavia, tale struttura ha il merito di ridurre notevolmente la frammentazione del dato 
linguistico che è conseguenza della presentazione in ordine alfabetico, creando oltretutto un 
                                                 
138 Nei casi in cui, per alcuni tipi lessicali, ci siamo trovati davanti a un «continuum» dialetto-italiano in nessun 
modo segmentabile per noi in maniera univoca, ci siamo limitati a registrare le diverse varianti immediatamente 
sotto il lemma principale, secondo le modalità esposte in § 3.4.4. 
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criterio ordinatore per i casi in cui un «allotropo» presenti a sua volta derivati e locuzioni (si 
veda, all’interno del glossario, il caso dell’alternanza fasùlə e faggiòlə, s.v. fasùlə). 
 
3.4.8. Il ruolo delle note al glossario. 
Le note hanno un ruolo importante nel glossario. In alcuni casi esse riportano la 
traduzione di frasi o piccoli brani dialettali contenuti nell’articolo lessicografico, in altri casi 
abbiamo ritenuto opportuno servircene per offrire al lettore alcune informazioni aggiuntive di 
varia natura (riferimento a fonti occasionali, piccole notazioni di tipo morfosintattico o 
storico-etimologico, registrate laddove esse possono aiutare a disambiguare un valore 
semantico incerto, ecc., segnalazione del contesto linguistico più ampio, ecc.). 
 
3.4.9. Il riferimento alle fotografie. 
Tullio Telmon, ribadendo nel 1992 quanto da lui stesso affermato in un lavoro del 
1987, sottolinea la differenza, e la complementarità, tra fotografia e disegno, la prima 
«precipuamente illustrativa», in grado di riprodurre e contestualizzare l’oggetto nella sua 
realtà, il secondo, anche se meno realistico, in grado tuttavia di mettere in evidenza «soltanto 
ciò che è essenziale a far comprendere la morfologia e la funzione» degli oggetti 
rappresentati. Lo studioso ricorda il modello fino ad allora insuperato del Bauernwerk di 
Scheuermeier, che integrava il testo con i disegni, allegando a parte la sezione fotografica139. 
Anche se non è stato possibile, come pure avremmo voluto, arricchire il glossario qui 
presentato con disegni a tratto, abbiamo scelto comunque di allegare una selezione delle 
fotografie scattate nel corso delle nostre inchieste, sia nelle campagne degli informatori che in 
giro per i due quartieri. Abbiamo raccolto infatti un piccolo archivio di 572 fotografie: ne 
pubblichiamo in questa sede solo 286. Tutte le immagini relative alle piante o allo spazio 
rurale esterno riflettono la fasi dell’attività agricola e del calendario contadino relative al 
periodo in cui le fotografie sono state scattate (cfr. Appendice A)140. 
Negli articoli lessicografici si troverà spesso il rimando a una o più fotografie, tra 
parentesi quadre e in carattere tondo (ad es. [Foto 1], [Foto 2-3], ecc.): nel caso dei sinonimi, 
il rimando alle fotografie viene posto esclusivamente sotto uno di essi, in genere sotto quello 
più usato dagli informatori. 
 
                                                 
139 Telmon 1992: 57-58. 
140 Ci rendiamo conto che la documentazione fotografica è ancora scarsa: innanzitutto, essa non è stata condotta 
in maniera sistematica con tutti gli informatori. Inoltre, come già detto, non sono state fotografate le fasi 
dell’attività rurale di queste persone nell’arco delle quattro stagioni, né tutti gli oggetti usati e i prodotti coltivati: 
le fotografie hanno accompagnato solo parzialmente il lavoro di inchiesta. Contiamo di condurre nell’anno 
venturo un’indagine mirata in questa direzione, ampliando il nostro archivio fotografico e arricchendolo con 
brevi filmati. 
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es., ess. esempio, esempi 
et al. et alii 
f. femminile 
fasc. fascicolo 
fig., figg. figura, figure 
g   la presenza di una g dopo il codice numerico corrispondente 
a un informatore indica che tale informatore usa una data 
voce durante le inchieste condotte su «griglia tematica» (cfr. 




i.c.s. in corso di stampa 
id. idem 
loc.agg. locuzione aggettivale 
loc.avv. locuzione avverbiale 
loc.s. locuzione sostantivale 
loc.v. locuzione verbale (ma cfr. § 3.4.1.3.) 
loc.v.impers. locuzione verbale impersonale 
loc.v.impers.pron. locuzione verbale impersonale pronominale 
loc.v.tr. locuzione verbale transitiva 
m. maschile 
ms. manoscritto 
n. (neo)neutro (solo se l’abbreviazione è immediatamente 
preceduta dall’indicazione delle categorie grammaticali s. o 
loc.s.) 
n. nota (se l’abbreviazione è seguita da una cifra araba) 
P  Pianura (abbreviazione usata solamente all’interno del 
codice associato a ciascun parlante, oltre che nell’Allegato 
11) 
p., pp. punto linguistico, punti linguistici 
p.pass. participio passato 
pag. pagina 





S  Soccavo (abbreviazione usata solamente all’interno del 
codice associato a ciascun parlante, oltre che nell’Allegato 
11) 
s.i.t. senza indicazioni tipografiche 





sin.  sinonimo 
ss. seguenti 
vv. volte 
var.ital. variante italianizzante 
v.impers. verbo impersonale 
v.intr. verbo intransitivo (ma cfr. § 3.4.1.2.) 
v.intr.pron. verbo intransitivo pronominale 
v.rifl. verbo riflessivo (ma cfr. § 3.4.1.2.) 
v.tr. verbo transitivo 
v.tr.ass. verbo transitivo assoluto 
v.tr.pron. verbo transitivo pronominale (o riflessivo indiretto) 
vol., voll. volume, volumi 
1, 2, 3, ecc. ogni numero rappresenta il codice di un informatore 
all’interno del quartiere P (Pianura) o S (Soccavo) 
* la presenza di un asterisco dopo il codice numerico 
corrispondente a un informatore indica che tale informatore 
usa una certa forma durante brani di conversazione che non 
sono stati registrati su supporto digitale e non risultano 
trascritti nell’Appendice B 
§ paragrafo 
♦  introduce, per ogni lemma o sottolemma, la sezione dedicata 
ai risultati di spoglio di altre fonti lessicografiche (cfr. § 
3.4.5.1.) 
~ la presenza della tilde indica la coincidenza di una data 
forma dialettale con la forma citata immediatamente prima 
(all’interno della sezione dedicata ai risultati di spoglio di 
altre fonti lessicografiche) 
■ / ● / • per questi tre simboli, cfr. quanto detto in § 3.4.6. 
▲ introduce, per un dato lemma, eventuali varianti dialettali 
ritenute italianizzanti 
■ il quadratino nero alla sinistra di un’entrata di glossario (in 
apice), indica che tale parola non è registrata nelle nostre 
inchieste, e viene riportata solo in quanto «base comune» di 












«Lo scrittore della presente a fatto una profezia, che verra un 
giorno che i coloni tagliano queste piande dalla terre perche 


































                                                 
141 Dalle Memorie autografe di Gennaro Di Fusco (1865-1943), contadino di Pianura e addetto alla consegna 






[abbrucià] v.tr. ‘far seccare, inaridire’ (→ sin. 
[còcərə]) (S 1 ha cuciùtə ’tt’e ppummaròlə, 
sə còcənə ’e sólə, e nz’ammatùrənə…’o 
sólə fòrtə âbbrùcə; P 5* ll’ùschə abbrùcə 
’ttə còsə, 5g ’e ppummaròlə âbbrùcə tùttu 
quàntə). ♦ D’Amb abbrusciare; R 
abbrusciare, abbrosciare; DAM. Il LEI 
7,906,47, s.v. *brusæ- attesta la presenza del 
verbo, nella stessa accezione, anche in area 
àpulo-barese (oltre che nell’italiano dei 
secc. XV-XVII, in romanesco antico e in 
abruzzese antico). Nel significato gener. di 
‘bruciare, ardere’: Fil abbrusciare; Vol 
abbruscià, abbrusciare; And ~; Alt; D’Asc; 
NDC; VDS abbrusciare. Cfr. ALI 2510, 
pp.835b bbrusciàtə142, 834 è bbrucétə, 852 
si ha bbruciàtə. 
 
[abbrustulì] v.tr. ‘tostare, abbrustolire’ (→ 
cafè, uórgə) (S 2g abbrustulévənə […] 
ll’uórgə; P 6), [’bbrustulì] (S 2g ’o 
’bbrustulévənə). ♦ Vol abbrustolire, 
abbrustolì; D’Amb abbrostolire, 
abbrustolire; And abbrustulire; R 
abbrustolire, abbrostolire; Alt; D’Asc; 
DAM; VDS. 
■ Derivato: brustulatùrə s.m. ‘tostino, 
apparecchio per abbrustolire il caffè o 
l’orzo’ (P 6). ♦ ALI V 454, p.836 ’o 
bbrustəlatùrə; NDC brustəwatùrə; VDS 
brustulaturə. Si vedano anche: Vol 
abbrustolaturo; And abbrustulaturo; Alt ~; 
D’Asc ~; ALI V 454, pp.838 
abbrustulatórə, 824 abbrustulatùrə; NDC 
abbrustulaturu; VDS abbrustulaturu. 
Inoltre: ALI V 454, pp.833 ’u 
bbrusculatùrə; DAM bbrəsculaturə. 
brustuliatùrə s.m. ‘tostino, apparecchio 
per abbrustolire il caffè o l’orzo’ (S 2g; P 
6). ♦ ALI V 454, p.835b ’o bbrustəliatùrə. 
Si veda anche: D’Amb abbrostoliaturo e 
ALI V 454, p.851 brusculiatùrə. 
 
[acalà] ’o gèlə → gèlə 
 
                                                 
142 La frase prevista dal questionario ALI è: «è 
bruciato tutto». 
accannà → cànnə 
 
accausà → accauzà 
 
accauzà I. v.tr. ‘rincalzare (scil. le piante)’. 
Tale operazione consiste nell’addossare il 
terreno attorno alle piantine disposte in 
filari, e fa sì che le radici siano sempre ben 
protette e che la pianta sia ben nutrita. Essa 
viene eseguita a mano con la zappa (→) o 
la zappella (→) oppure, oggigiorno, anche 
con i trattori. Essa ha la funzione di 
sostenere le piante e di permetterne 
l’irrigazione, dal momento che, man mano 
che si prende il terreno con cui si rincalzano 
le piante, si predispongono anche i solchi in 
cui far scorrere l’acqua (→ chiantìmmə, 
lìgnə) (→ sin. accannà) (S 1 cómmə créscə, 
’o ccuncimàmmə, âccauzàmmə, ’o 
ppumpàmmə, cə məttìmmə ’e ffràschə 
vicìnə, 2g accauzàvənə ’e ppummaròlə, ’a 
ccà e ’a llà, 13g), accausà (13g)143. 
accausà II. v.tr.ass. ‘rincalzare’ (S 2g ’e 
zzappèllə p’accausà, 13g; P 3g, 5). ♦ I. ALI 
3745, pp.835b accauzàmmə 
(‘rincalziamo’), 825 accausà. Il LEI 
9,1059,4, s.v. calceāre144, oltre a 
confermare il dato campano, registra tale 
tipo lessicale, con lo stesso significato, in 
ligure genovese (acasàa) e in area lucana 
(accauzà, accavəzà). Cfr. anche, con lo 
stesso significato: R cauzare; AIS VII 
1389, pp.724 cauzà, 725 caləzà, oltre a: 
D’Amb recauzare; ALI 3745, p.836 
rigauzà; VDS ricazare, recauzare. 
 
accèttə s.f. ‘accetta, scure’ [Foto 150-151]. Si 
usa sia per tagliare la legna che per aiutarsi 
a sradicare una pianta (→ scəppà) 
tagliandone le radici (S 11, 13g; P 3); 
’ccèttə s.f.pl. (P 3g). ♦ D’Amb; And; R; 
Alt; D’Asc; ALI 864, p.835; DAM; NDC; 
VDS ccètta. 
 
                                                 
143 S 2 usa il verbo accauzà anche con il significato 
di ‘mettere da parte’, in riferimento ai soldi. 
144 Per alcuni derivati dalla base latina 
calceus/*calcea, cfr., nel presente glossario, le voci 
càsə e causariéllə. 
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acciàiə inossidàbbilə, ’e loc.agg. ‘di acciaio 
inossidabile’. L’acciaio inossidabile ha 
sostituito la vetroresina nella fabbricazione 
di alcuni contenitori usati per la 
vinificazione (→ vàschə, vìnə) (S 2, 2g). ♦ 
Il sostantivo: And acciaro; R ~; ALI 962, 
p.835b ~; DAM ~; NDC azzaru; VDS ~. 
Cfr. LEI 1,416,30ss., s.v. aciarium. 
 
accuncià → [cuncià] 
 
àcənə I. s.m. ‘acino (scil. dell’uva)’ (S 2g è 
n’àcənə cchiù ggruóssə); àcənə s.m.pl. (S 
13, 13g; P 5g), àcitə (S 1). àcənə II. s.f.pl. 
‘id.’ (P 3g tènə ll’àcənə pəccəréllə)145. ♦ I. 
Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 
1978, pp.835 àcənə, 834 èscənə; DAM; 
NDC àcinu; VDS àcinu. Si veda anche LEI 
1,441,17, s.v. acinus. II. Nel signif. di 
‘briciola’: NDC. Il LEI 1,443,5-19 registra 
il tipo femminile in irpino, in molfettese e 
in vari punti dell’area linguistica lucano-
calabrese. 
■ Locuzione: àcənə ’e raurìniə loc.s.m.pl. 
‘chicchi di mais’ (P 3g sə səmmənàvənə 
ll’àcənə ’e raurìniə). ♦ Per il sostantivo 
 àcino  nel signif. di ‘chicco (di grano, 
ecc.)’: Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; 
ALI 3661, pp.835b àscənə, 834 èscənə; 
DAM; NDC àcinu; VDS àcinu. Inoltre, cfr. 
LEI 1,442,4ss., s.v. acinus. 
 
acétə, [acetìrsə], acətósə → acìtə 
 
aciévərə agg.m. ‘acerbo’ (P 3g), aciévərə 
agg.m.pl. (P 3g); acèvərə agg.f. ‘id.’ (S 1g), 
acèvərə agg.f.pl. (S 1, 2g). ♦ D’Amb; And; 
R; Alt; D’Asc; ALI 2039, p.835b asciévərə 
f., ALI 2039, p.851 acévərə, ib. 3873, 
p.835b ascèvərə. Inoltre: Fil aciervo; Vol ~; 
D’Amb ~; R ~, acierevo; Alt aciérvo; 
D’Asc ~; ALI 3873, p.834 acèrəvə f.; DAM 
aciérvo. Cfr. LEI 1,368,53ss., s.v. 
acerbus146. 
 
                                                 
145 In molte occorrenze. 
146 Cfr. LEI,1,368, n.1: «Con metatesi di –ERBUS 
in –ebrus come nell’occit. asèbre ‘freddo’ (FEW 
24,100); cfr. Rohlfs,GrammStor. §262». 
àcitə → àcənə 
 
acìtə s.m. ‘aceto’ (S 1, 7). ♦ Fil; Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; ALI VI 593, pp.835b 
acìtə, 822 acétə; DAM; NDC; VDS acitu. 
Cfr. LEI 1,381ss., s.v. acetum. 
■ Locuzioni: sóttə âcìtə loc.avv. ‘sotto 
aceto’ (S 13g). ♦ Cfr. LEI 1,390,8, s.v. 
acetum. 
puparuólə âcìtə/p’âcìtə → puparuólə 
[attaccà] âcìtə loc.v. ‘inacidirsi’ (S 1g va 
âcìtə…attàcchə âcìtə). 
[ì] âcìtə loc.v. ‘inacidirsi’. Detto del vino 
(→ vìnə) (→ sin. acetìrsə) (S 1 va âcìtə, 1g, 
13g; P 5g). ♦ Vol ire a l’acito; D’Amb ire 
all’acito; And ~; R ~; Alt è ghiuto ’acito; 
D’Asc ì a l’acito147; ALI 4404, p.835b è 
ggliùtə a ascìtə (in riferimento al latte), ib. 
4406, p.836 è gghiùtə a acìzzə (id.). Il LEI 
1,386,8-23, s.v. acetum, segnala la 
locuzione anche in vari punti dell’area 
dialettale italiana settentrionale, e in àpulo-
barese. Con uso figurato: DAM jì a l’acètə.  
 ■ Derivati: acətósə agg.f. ‘inacidita, 
marcìta’ (S 1 pummaròlə acətósə). ♦ 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; NDC acitusu. 
Il LEI 1,379,29ss., s.v. acetosus, segnala il 
tipo lessicale, sia nel significato letterale 
che figurato, anche in area piemontese, 
corsa, marchigiana meridionale e siciliana. 
[acetìrsə] v.intr.pron. ‘inacidirsi’ (→ sin. 
[ì] âcìtə) (S 1 s’acətévə; s’acətìscə). ♦ 
DAM; VDS acətèšcə. Il LEI 1,389,8, s.v. 
acetum, registra l’italiano acetire, attestato 
anche in siciliano (qui anche in forma 
riflessiva). Inoltre, cfr. Fil nnacetì; Vol ~, 
nnacetire; D’Amb ~; And nnacetirse; Alt 
’nnacətì’; D’Asc ~; ALI 4406, p.833 
s’annacətìscə ‘si inacidisce (detto del 
latte)’. 
▲ Var. ital.: acétə → pupaccèllə sóttə 
âcétə, s.v. pupaccèllə 
 
àcquə s.f. 1. ‘acqua’. L’acqua è un elemento 
fondamentale per l’attività agricola: a 
differenza delle zone delle parùle nella 
                                                 
147 Cfr. VDS scè acitə ‘id.’. Cfr. inoltre, in 
riferimento al latte, ALI 4406, p.834 s’è ppərdùtə 
d’ascìtə, 851 s’è ffàttə acìtə. 
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parte orientale di Napoli, i cui terreni 
abbondano d’acqua (→ parùlə, tèrrə 
acquatòriə, tèrrə arracquatòriə), nella parte 
occidentale i terreni sono più asciutti (→ 
fussàlə, muntàgnə, pùzzə) (S 1, 1g, 2 
carriàvə ll’àcquə rìntə ê spàllə r’o 
faticatórə, 2g, 6, 7, 8, 11, 13g; P 3, 3g, 24, 
5, 5g, 14). 2. ‘acqua piovana, pioggia’ (S 1 
ìntə all’àcquə vənévənə pùrə ’e rànnələ, 2g, 
13g; P 5g si vənévə n’àcquə all’improvvìsə, 
n’àcqua pəsàntə; cómmə vènə na vəntàtə, o 
cómmə vènə n’àcquə, sə nə càrə chéllu 
ppòchə ’e zùrfə). 3. ‘liquido sieroso (scil. 
degli alberi)’ (S 13g quànnə vài a ffà, a 
’nnəttà ’e càpə, chiàgnənə, aèscə ll’àcquə). 
♦ Fil; Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; 
DAM; NDC; VDS. Cfr. LEI 3,389,20ss., 
s.v. aqua. 
 ■ Locuzioni: àcquə ’e màrə loc.s.f. ‘acqua 
di mare’. In riferimento all’acqua usata per 
preparare i peperoni sott’aceto (si veda 
quanto detto s.v. pupaccèllə) (P 3). ♦ 
D’Amb acqua de mare; R acqua de maro. 
 àcquə ’e parafìnə loc.s.f. ‘acqua di 
paraffina’. Veniva usata per pulire le noci 
dopo aver tolto loro il mallo, e prima di 
metterle a seccare (→ nócə, varəcchìnə) (P 
3g). 
 məllónə ’e àcquə → məllónə 
vóttə ’e àcquə → vóttə 
cuncià l’àcquə loc.v. ‘concimare l’acqua, 
preparare l’acqua concimata’ (→ cuncià). 
In passato il contenuto dei pozzi neri veniva 
raccolto di notte e versato in apposite 
vasche di cemento (→ vàschə) colme 
d’acqua: se ne ricavava una soluzione ad 
alto potere concimante (→ [cuncimà], 
cuvərnà) (S 13). ♦ Nel signif. gener. di 
‘concimare (il terreno, ecc.)’: And 
cunciare148. 
                                                 
148 Cfr. inoltre, in D’Amb e D’Asc: cuoncio m. 
‘letame, stallatico’. Si veda in LEI 3,488,34, sotto 
aqua, il tipo italiano  acqua acconcia  ‘acqua a cui 
sono mescolate altre sostanze, per lo più succhi di 
frutta, per preparare bibite’, attestato con significati 
affini e relativi al campo dell’alimentazione anche 
in piemontese e siciliano. Interessante, a questo 
proposito, il confronto con l’uso del verbo cuvərnà 
(che nel presente glossario ha esclusivamente il 
valore di ‘concimare (il terreno); prendersi cura 
■ Derivati: acquàzzə s.f. ‘rugiada, guazza’ 
(→ sin. rusàtə) (P 5g, 12g). ♦ Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; ALI 3410, p.835b, ib. 
3932, p.836; DAM; NDC acquazzina; VDS 
acquàgghia. Il LEI 3,581,1-11, s.v. 
*acquaceus, registra il tipo lessicale, con lo 
stesso significato, anche in veneziano, in 
area laziale, in àpulo-barese.  
● Locuzione: [fà] âcquàzzə 
loc.v.impers. ‘cadere la rugiada’ (P 5g 
prìmə fa âcquàzzə). 
acquariéllə agg.m. ‘leggero, poco alcolico 
(enol.); acquoso’ (S 1); acquarèllə agg.f.pl. 
L’aggettivo è riferito anche ai pomodori 
coltivati nelle terre irrigue (→ pummaròlə, 
parùlə, tèrrə arracquatòriə), che a causa 
della grande quantità di acqua presente nel 
terreno finiscono col risultare talvolta 
troppo acquosi (S 1). ♦ Il LEI 3,620,16, s.v. 
aquārius, documenta il tipo  acquerello , 
sostantivo, in vari punti dell’Italia centro-
meridionale, oltre che in italiano e in area 
ticinese e moesana. Il sostantivo maschile, 
nel signif. di ‘piccola pioggia’: D’Amb; R; 
DAM. Nel signif. di ‘acquerello, modo di 
dipingere’: D’Amb; R. Nel signif. di ‘vino 
leggerissimo’: Vol acquarella f.; And ~; 
Alt ~; D’Asc ~; DAM ~; NDC ~; LEI ib.,46 
(il LEI mostra inoltre come il tipo lessicale 
di base, o i suoi derivati, siano usati per 
designare anche altri alimenti o sostanze 
annacquate, oppure frutta e vegetali 
acquosi, cfr. ib. passim). 
acquàtə s.f. ‘acquata, vinello leggero’. In 
passato, dopo aver completato le fasi 
principali di vinificazione (→ vìnə), le 
vinacce già torchiate venivano di solito 
versate in una tina, aggiungendovi una 
quantità di acqua tale che arrivasse appena 
a coprirle. Dopo un breve periodo di 
fermentazione, venivano messe 
nuovamente nel torchio e spremute con 
aggiunta di acqua: si otteneva un vinello 
leggerissimo e gradevole, lievemente 
frizzante, molto rinfrescante, ideale per 
dissetarsi in campagna nei mesi caldi 
                                                                       
(della campagna)’), per il quale l’ALI registra a 
Casal di Principe (Ce) anche il significato di 
‘condire (l’insalata)’, (cfr. infra, s.v. cuvərnà). 
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evitando il vino più pesante. Tuttavia, 
l’acquata non poteva essere conservata a 
lungo (→ sin. miezəvìnə, sicóndə vìnə, 
vinèllə) (S 7, 13g; P 3, 5g). ♦ Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; ALI 3987, p.835b. Il 
LEI 3,636,1ss., s.v. aquātus, registra il tipo 
lessicale in vari punti dell’Italia centro-
meridionale, oltre che in area ticinese 
occidentale e in area pavese. 
● Derivato: acquatòriə → tèrrə 
acquatòriə, s.v. tèrrə 
arracquà I. v.tr. 1. ‘innaffiare (scil. le 
piante, i semi)’ (S 2g, 7 ’o ssəmmənàvənə, e 
ârracquàvənə, aìtə capìtə?, ch’ârracquàtə, 
’o ssəmmənàvənə…pəcché sènz’acquə 
chéllə po’ nu nnàscə), [’rracquà ] (P 3g ’e 
’rracquàvənə). 2. ‘irrigare (scil. la terra)’ (P 
3g arracquàvənə ’a tèrrə), [erracquà] (S 
13g)149. arracquà II. v.tr.ass. 1. ‘innaffiare’ 
(S 2g chi appəzzàvə, chi arracquàvə), 
’rracquà (S 2g; P 5g). 2. ‘irrigare’. In 
passato si trattava di un’operazione molto 
faticosa, dal momento che non esistevano 
pompe a motore ed era necessario caricare 
nelle botti l’acqua di pozzi (→ pùzzə 1.) o 
fontane. Queste ultime spesso erano molto 
distanti dalle zone da irrigare, ed erano 
affollate: molte persone vi si recavano di 
notte, sia per non trovare la fila, sia per non 
rubare tempo al lavoro diurno ed avere già 
al mattino l’acqua necessaria alle 
coltivazioni (S 1 aró s’arràcquə, ’e 
ppummaròlə…só acquarèllə; 
nn’arracquàtə, erracquàvənə, 13g), 
’rracquà (S 2, 13g èvənə ’rracquà). ♦ I. 
Vol adacquà, adacquare; D’Amb ~; And ~; 
R ~; Alt adacquà’, arracquà’; D’Asc ~, 
adacquà; DAM; NDC adacquare; VDS 
addacquare. Cfr. LEI 1,615,28ss., s.v. 
adaquare. 
● Derivato: arracquatòriə → tèrrə 
arracquatòriə, s.v. tèrrə 
 
                                                 
149 Il contesto d’uso è il seguente: «po’ va llà, 
appìccə ’a chiavèttə, e ss’erràcquə ’tt’a tèrrə» (lett. 
«poi va lì, apre la chiavetta, e si irriga tutta la 
campagna». L’interpretazione che abbiamo dato è 
quella di transitivo in costrutto con si passivante, 
ma nulla esclude un’interpretazione transitiva 
pronominale. 
[addurgìrse] → dócə 
 
affəlatórə s.m. ‘cote, affilatoio (per coltelli)’ 
[Foto 155]. L’informatore si riferisce 
all’affilatoio per i coltelli da innesto (→ 
curtiéllə) (P 7). ♦ D’Amb affelaturo; And 
affilaturo; R ~, affelaturo; D’Asc ~, 
affilaturo; ALI 3573, p.836; DAM; NDC 
affilaturu. 
 
affittuàriə → fittuàriə 
 
[agghiacciàrsə] v.intr.pron.150 ‘ghiacciarsi’ (P 
5g prìmə fa âcquàzzə, eh?, o purə piòvə, 
chéllə chə sìə, ’a stràdə è bbagnàtə, e 
ss’agghiàccə, só gguàiə). ♦ D’Amb; R. Il 
verbo intr.: Fil agghiajare ‘id.’; Vol ~; 
D’Amb ~; And ~; Alt agghiajà’; NDC 
agghiajare. Ma: DAM jaccià, graccì, 
aggraccì; VDS jacciare, ghiazzari. 
 
agliànəchə, aglianəcónə → ùvə 
 
àgliə s.m. ‘aglio; pianta di aglio’ [Foto 81]. La 
semina avviene interrando direttamente i 
singoli spicchi, tra i mesi di ottobre e 
novembre, tipicamente nel giorno della 
ricorrenza di San Martino, (11 novembre). 
La semina può avvenire lungo le linee (→ 
lìgnə) o nelle porche (→ pərcónə). In 
questo periodo, dopo la vendemmia, si 
tagliava il legname di pioppo, e alcuni 
informatori ricordano il proverbio: 
«Quànnə siéntə ’o màgliə, miéttə 
ll’àgliə»151 (→ màgliə). Tuttavia la semina 
può avvenire anche tra marzo e maggio. La 
raccolta avviene tipicamente per la 
ricorrenza di Sant’Antonio di Padova (13 
giugno) (S 2); àgliə s.m.pl. (S 1g, 13g; P 6, 
7). ♦ Vol (s.v. fronna); D’Amb; And aglia; 
R; Alt; D’Asc; ALI 1967, pp.835 àgliə, 834 
  ’ègghiə; DAM ajjə; NDC; VDS aju. Cfr. 
LEI 2,145,35ss., s.v. allium. 
                                                 
150 In realtà, dal contesto d’uso, il verbo potrebbe 
essere anche interpretato come impersonale. 
151 Lett.: «Quando senti il rumore del mazzuolo, 
semina l’aglio» (P 7*, 14*). 
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■ Locuzione: àgliə e uógliə loc.agg. 
‘cucinato con un condimento a base di aglio 
e olio’ (P 5g). ♦ Alt; DAM ajə i ùojə.  
 
àghə saccuràlə loc.s.m. ‘ago da sacchi’. Si 
tratta di un grosso ago che veniva usato per 
chiudere i sacchi di patate (→ patànə, 
sàcchə ’e patànə) (P 5*). ♦ D’Amb aco 
saccorale; And aco saccarale, aco 
saccurale; Alt ~; D’Asc saccurale agg.; 
NDC saccurale s.f.; VDS saccuràlə s.m.; 
AIS VIII 1539 N ‘ago’, p.750 ’a saccuràfia 
s.f. (‘ago da sacco’), inoltre, cfr. ib., p.985 
àγu sacchèra ‘id.’. 
 
agràriə → consòrziə agràriə, s.v. cunzòrziə 
 
agrìchələ agg.f. ‘relativa all’agricoltura; 
rurale’ (P 5g vənnévə ’a rròbbə agrìchələ), 
agrìculə (P 5 èvə na zzònə agrìculə);  
agrìcolə agg.m. (P 7 prìmə èrə tùttə 
agrìcolə). ♦ Cfr. LEI 1,1380,6ss., s.v. 
agricola. 
■ Locuzione: bracciàntə agrìchələ → 
bracciàntə 
 
agrùmə s.m. ‘agrume’. Alle spalle di molti 
cortili ai piedi delle colline di Soccavo e 
Pianura, sono visibili ancora oggi alcuni 
agrumeti, che in passato erano molto più 
numerosi su tutto il territorio (→ ciardìnə 
2., limónə, mandarìnə, purtuàllə). Gli 
agrumi possono essere propagati con il 
metodo della margotta (→ manicòttə) e 
vengono piantati generalmente col sistema 
di impianto in quadrato (→ pàstənə) (S 2g 
ll’agrùmə nunn’o vvònnə pròpiə cchiù); 
agrùmə s.m.pl. (S 2g). ♦ D’Amb agrumma 
s.f.; And agrumme152; R agrumma; D’Asc 
~, agrummo s.m. Cfr. LEI 1,355,50ss., s.v. 
acer. Nel signif. di ‘prugna’: NDC. 
 
[aizà] v.intr. 1. ‘aumentare di volume, salire di 
livello’. Detto dell’uva pigiata, che durante 
la fermentazione (→ vìnə, vóllərə I.1.) 
aumenta di volume: la vinaccia (→ 
vənàccə) risale a galla, mentre il mosto va 
                                                 
152 And non indica il genere, qui presumibilmente 
maschile. 
giù, per cui si rende necessaria l’operazione 
di follatura (→ calà) (P 3* nn’aìzə assàiə, 
aìzə ’e pòchə). 2. ‘alzarsi, scoppiare (detto 
di fenomeno meteorologico)’ → [aizà] ’a 
trubbéə, s.v. trubbéə. ♦ 1. Il LEI 2,345,28, 
s.v. *altiare, registra l’uso assoluto del 
verbo sic. azari ‘traboccare (riferito 
all’acqua che bolle)’. Inoltre, ib.348,45, 
viene segnalato il verbo pronominale gen. 
alzàse ‘levare il capo (riferito al vino 
quando nel bollire solleva la vinaccia)’. Nel 
signif. gener. di ‘alzare, sollevare (v.tr.)’: 
Fil aisare, aisà, aizà, isà, auzare, avozare, 
aozà, auzà; Vol ~, azà, aizare, aizà; 
D’Amb auzare, aozare, aizare, aisare, 
azare; And aizare, aozare; R ~, auzare; Alt 
aizà’; D’Asc ~, auzà, izà (anche v.rifl.); 
DAM auzà; NDC azare, auzare; VDS 
ausare, azare. 
 ■ Locuzione: [aizà] a ccuóllə loc.v. 
‘aumentare di volume, salire di livello fin 
quasi al ribocco (detto dell’uva pigiata e in 
fermentazione)’ (P 3g chéllə po’ aizàvə a 
ccuóllə n’àta vòtə, fermentàvə). ♦ D’Amb 
auto a cuollo ‘protratto, sporgente in su’; R 
~ ‘di collo alto’; D’Asc stà àuto a 
ccuóllo’essere seccato’; LEI 2,391,15, s.v. 
altus: nap. alto a cuollo ‘importante, serio’ 
(ante 1627, CorteseMalato)153. 
 ▲ Var. ital.: [arzàrsə] v.intr.pron. 
‘aumentare di volume, salire di livello 
(detto dell’uva pigiata e in fermentazione)’ 
(S 1 si àrzə). ♦ LEI 2,348,45 (vedi quanto 
detto poco sopra, s.v. [aizà]). Nel signif. 
gener. di ‘levarsi (agente umano)’: DAM 
auzàrəsə; Vol aizarese. 
 
àlbərə → àrbərə 
 
albicòcchə s.f.pl. ‘albicocche; albicocchi’ (→ 
sin. crəsòmmələ) (S 1, 1g, 8, 13g), 
arbicòcchə (S 2g; P 3g)154. 
 
                                                 
153 Inoltre, il LEI registra anche l’uso dell’aggettivo 
alto in riferimento ad un vino ‘alcolico, di eccessiva 
efficacia’ (in italiano e siciliano antico), ‘che ha 
preso il forte’ (in area corsa cismontana orientale), 
ib.,390,5. 
154 Cfr. VDS arnacòcchia, marmacòcchia ‘id.’. 
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àlə → pèrzəchə 
 
allattà I. v.tr. ‘inserire (scil. la marza) nella 
spaccatura del portinnesto, in modo che 
combaci perfettamente con esso’ [Foto 79]. 
L’oggetto del verbo è la marza (→ pùchə) 
usata per gli innesti a spacco della vite (→ 
nzərtà, vìtə) (P 5* allàttənə ’a pùchə, 7 
allattà ’a pùchə; s’allàttə ’a vìtə, 7* ùnə 
àdd’allattà a n’àtə). alləttà II. v.tr.ass. ‘id.’ 
(P 7 ’o curtiéllə p’alləttà). ♦ Nel signif. di 
‘dar nutrimento alle piante’: R allattare. Si 
veda, in LEI 1,92,6, s.v. allactāre, il 
grossetano allattà ( la propaggine ) ‘nutrire 
(parlando della pianta madre)’. Nel signif. 
di ‘allattare’: D’Amb allattare; And ~; R ~; 
Alt; D’Asc; DAM; NDC allattare. Nel 
signif. di ‘imbiancare’: VDS allattare155. 
 
[alləntàrsə] v.intr.pron. ‘indebolirsi’. Detto 
della vite (→ vìtə) che, se non viene 
adeguatamente potata, perde vigore perché 
non ce la fa a nutrire tutti i rami nascenti (S 
2g si cə rimanìtə tròppə càpə ngòppə â vìtə, 
no?, ’a vìtə s’allèntə, e ssə sécchə). ♦ Vol 
allentarese; D’Amb; And; R; D’Asc; 
DAM. Il LEI 2,108,18, s.v. *allentare, 
registra l’italiano antico alentarsi con lo 
stesso significato, segnalandone la presenza 
in abruzzese, molisano e marchigiano. Nel 
signif. gener. di ‘allentare; mollare’: Fil 
allentare v.tr.; VDS alləndarə. 
 
alléssə s.f.pl. ‘ballòtte, castagne lesse’. Due 
informatori di Soccavo raccontano che in 
passato le castagne lesse venivano vendute 
di primo mattino da un venditore ambulante 
che arrivava in paese con un carretto e 
«dava la voce»: «Alléessə, alléessə! ’E 
ppàllə ròssə alléessə! ’E ppàllə ròssə, ’ì 
                                                 
155 Ma cfr. AIS III 568 ‘il sugo dell’albero’: il tipo 
lessicale corripsondente è latte in cinque punti 
linguistici dell’area veneta e ladina, in due punti di 
area laziale meridionale, nel napoletano (p.722) e in 
area lucano-calabrese (p.745). Si veda inoltre la 
forma greca to gàla ‘id.’ al p.749. Al p.584 vi è 
inoltre la notazione secondo cui «se non esce il 
sugo, l’albero non si riesce a scortecciare» (cfr. 
anche pp.313: la scòrza va a làt, 323 el va a làt, 
373 la ga l làte). 
ch’alléssə!»156 (→ pàllə ròssə) (S 1g, 13g) 
(S 1g, 13g), ’lléssə (S 1g ’a tiànə ’e ’lléssə). 
♦ Fil allessa; Vol ~, castagne allesse; 
D’Amb; And; R; D’Asc; DAM caštagnə 
allèssə. L’aggettivo: VDS157. 
 
allumìniə → ruótə âllumìniə, s.v. ruótə 
 
amàrə agg.m. ‘amaro (enol.); agro, amaro; 
pungente’. L’aggettivo viene usato anche in 
riferimento al loto acerbo o ai friarielli (→) 
(S 13g; P 3g vicìnə ô strəppónə è amàrə, 
5g), amàrə agg.m.pl. (S 7, 13g). ♦ Nel 
signif. gener.: D’Amb ammaro; And; R 
amaro, ammaro; Alt; ALI II 110, p.835b; 
DAM; VDS amaru. Cfr. LEI 2,495,18ss., 
s.v. amārus. Nel signif. di ‘povero, 
infelice’: NDC. 
■ Locuzione: friariéllə amàrə → friariéllə 
■ Derivato: amarènə I. s.f.pl. 1. ‘amarene’ 
(P 4). 2. amarènə s.f. ‘composta di 
amarene’. Le amarene (che venivano 
generalmente acquistate piuttosto che 
coltivate in loco), potevano essere cotte con 
acqua e zucchero e poi conservate, usandole 
all’occorrenza per guarnire o farcire dolci: 
uno dei dolci tipici di Pianura è 
rappresentato da una crostata di pasta frolla 
farcita con crema pasticciera, e con 
amarene cotte in questo modo (P 4 
fintantocché ca chéll’amarènə s’aèva fà 
tuóstə, s’èva fa tuóstə ca po’ ’o stutàvənə, e 
’o mməttévənə ìnt’ê bbuccàccə). amarènə 
II. agg.f.pl. ‘amarene’ → cəràsə amarènə. 
♦ I.1. Vol; D’Amb; And; R; DAM marénə; 
NDC ~, amarella. Nel signif. di ‘amarasca’: 
VDS marena. Cfr. LEI 2,504,4, s.v. 
amarus. 2. D’Amb; And cunserva 
d’amarene; R ~. 
● Locuzione: cəràsə amarènə → cəràsə 
 
americànə → pummaròlə americànə, s.v. 
pummaròlə 
                                                 
156 Lett. «Castagne lesse! Castagne lesse! Le palle 
grandi lesse! Guarda che castagne lesse!» (per pàllə 
ròssə, si potrebbe ipotizzare una reinterpretazione 
paretimologica di caldarroste: cfr. AIS VII 1295, 
pp.664 callaròste, 645 callarróste, 652 ~, ecc.). 




ammaccà v.intr. ‘danneggiarsi, ammaccarsi’. 
Detto della frutta, che può danneggiarsi 
durante il trasporto (→ scarrupà) (P 5g nu 
pòchə ’e pàgliə pə nunn’e ffà ammaccà). ♦ 
Il verbo tr.: Fil ammaccare; And ~; R ~; 
Alt; D’Asc; DAM; NDC ammaccare158. 
Nel signif. di ‘pestare (il sale)’: ALI 2124, 
p.852 ammàcchələ (‘péstalo’). 
 
[ammacənàrsə] → macənà 
 
[ammancà] v.intr. ‘scemare, calare (della 
luna)’ (→ lùnə) (S 1’a lùnə ammancàvə, 7 
quìnnicə iuórnə créscə, e qquìnnicə iuórnə 
ammànchə)159. ♦ Nel signif. gener. di 
‘scemare, diminuire; mancare’: Vol 
ammancà, ammancare; D’Amb ~; And ~; 
R ~; Alt; D’Asc; DAM ammangà; NDC 
ammancare; VDS. 
■ Derivati: mancànzə s.f. ‘fase di luna 
calante’ (→ criscènzə). Secondo la 
tradizione contadina, è importante che le 
principali operazioni agricole (semina, 
raccolta, potatura, innesto, ma anche 
travaso del vino, ecc.) vengano effettuate in 
fase di luna calante per garantirne la buona 
riuscita (S 7 e qquìnnicə ggiòrnə ’e 
mancànzə). ♦ R160; DAM manganzə. 
Inoltre, con lo stesso signif.: R ammancata; 
NDC ammancatura. Nel signif. gener. di 
‘difetto, privazione, cessazione’: D’Amb; 
VDS. 
ammancànzə s.f. ‘fase di luna calante’ (S 7 
’e ssémələ, sə səmménənə 
c(u)’âmmancànzə; P 3 cə sta chìllu fàttə 
che…viéne l’ammancànzə e âccriscènzə; ’e 
vvìtə ânnəttàvənə tùttə c(u)’âmmancànzə, 
5g âmmancànzə e âccriscènzə, è 
importàntə, 6 ’a criscènzə e âmmancànzə), 
’mmancànzə (S 7 vènənə ’e quìnnicə iuórnə 
’e ’mmancànzə, fa quìnnicə iuórnə créscə, e 
qquìnnicə iuórnə ammànchə). 
                                                 
158 Ma cfr. VDS ammaccatora f. ‘ammaccatura, 
fitta nei vasi di metallo’. 
159 Cfr. inoltre: «quàndə accrésce, quàndə 
ammànca, quàndə c’è l’ammancànza» (S 8). 
160 In una citazione, s.v. crescenza. 
● Locuzioni: â ’mmancànzə loc.agg. 
‘calante, in fase calante (detto della 
luna)’ (S 1 e ssə vərévə ’a lùnə, quànnə 
èrə â ’mmancànzə; P 5g e qquànnə 
scénnə, mèzə ’e chéstə, eh?, è â 
’mmancànzə). 
â ’mmancànzə loc.avv. ‘in fase di luna 
calante’ (S 1 ricévənə nùiə «â 
’mmancànzə ’e ggənnàrə àmmə 
traməzzà ’o vìnə», 7 cómmə ’e mməttìtə 
’e mməttìtə, o â ’mmancànzə, o â 
’ccriscènzə, 9, 13g â ’mmancànzə 
r’abbrìlə, ’e ffànnə; P 5g ’o llignàmmə 
’e lavórə, s’àdda fà â ’mmancànzə, aì?, 
14). ♦ DAM a la manganzə. 
’e ’mmancànzə loc.agg. ‘calante, in 
fase calante (detto della luna)’ (S 1 ’a 
lùnə èrə ’e ’mmancànzə). 
’e ’mmancànzə/r’ammancànzə 
loc.avv. ‘in fase calante (detto della 
luna); in fase di luna calante’ (S 1 vùi 
âìvəna səmmənà ’e ’mmancànzə, 7 ’e 
’mmancànzə sə səmménə, pə mmòdə…’a 
səmménə, ’a sémələ r’e bbròcchələ), 
r’ammancànzə (P 3 quàndə ’o ffacìtə 
r’ammancànzə, vènə ’o llégnə dùrə, 3g 
’o ccastàgnə s’àdda scəppà 
r’ammancànzə, 5g ’o llignàmmə sə 
preparàvə tùttə, r’ammancànzə, si 
preparàvə). 
 
ammarcamèntə → marcamèntə 
 
[ammascàrsə] → màschə 
 
ammaturà I. v.intr. ‘maturare’ (S 1 ccà ’a 
pummaròlə ammatùrə sèmpə a ggiùgnə, 
13g ’a fìchə ammatùrə, ma nn’ammatùrə 
quànnə rìcə éssə), ’mmaturà (S 1 ’e 
mməttévənə a ’mmaturà, 1g, 13g abbìə a 
’mmaturà). [ammaturàrsə] II. v.intr.pron. 
1. ‘id.’ (S 1, 2 sta pə ss’ammaturà, 2g; P 3g 
quànnə s’ammaturàvə sə luàvə, 5g), 
[’mmaturàrsə] (S 1 sə ’mmaturàvənə, 1g 
s’è ’mmaturàtə, 2 s’abbiàvənə a ’mmaturà 
cchiù ambrèssə, 13g s’ha ’mmaturàtə). 2. 
‘maturare, decomporsi (detto del letame)’ 
(→ lutàmmə) (P 3g). 3. ‘macerare’. In 
riferimento alle foglie di gelso da usare 
come concime (→ cèuzə) (S 2g sə pigliàvə 
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tùttə ’e ffògliə ’e…cómmə sə chiàmmənə, ’e 
ccèvəzə, ’e mməttévə a ’mmaturà). ♦ I.1. 
Vol mmaturare, mmaturà; D’Amb 
ammaturare; And ~; R ~, ammatorare; 
D’Asc; ALI 3973, pp.836 mmaturà, 833 
  ’ùa è mmaturàtə; DAM; NDC; VDS. 2. 
Cfr. DAM lətamə maturə. 3. Cfr. AIS VIII 
1496 ‘macerare (la canapa)’, pp.548 se mèt 
a mmadurà, 632 se mèt ’a vórga a maturà, 
713 maturà ’u lìnu. II.1. Vol; D’Amb; And; 
R; Alt; D’Asc. In riferimento al grano che 
ingiallisce: ALI 3752, p.835b sə sta 
maturànnə, ib. 2037, p.852 s’è mmaturàtə. 
■ Derivati: ’mmaturàtə s.f. 
‘raggiungimento della maturazione’. In 
riferimento alla varietà di pesche dette 
pèrzəca Matalènə (→ pèrzəchə) (P 5g 
facévənə ùna ’mmaturàtə, facévənə, ùna 
’mmaturàtə, facévənə…). ♦ L’aggettivo: 
DAM. 
smaturàtə agg.m.pl. ‘troppo maturi (detto 
dei loti)’ (P 3g chìlli llà smaturàtə). ♦ ALI 
3874, p.836. 
ammatùrə agg.m. ‘maturo’ (S 1g), 
ammatùrə agg.m.pl. (S 1g); ammatùrə 
agg.f. (S 13 già èrə ammatùrə), ammatùrə 
agg.f.pl. (S 1g, 2g). ♦ Vol (s.v. frutto) 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 2037, 
p.835b matùrə; DAM maturə; NDC; VDS. 
▲ Var. ital.: [maturàrsə] v.intr.pron. 
‘maturare’ (S 1 créscə sèmpə, po’…si 
matùrə). 
 
ammórə s.m. ‘umore (delle piante)’ → ì nn 
ammórə 
 
ammunnà I. v.tr. 1. ‘sbucciare, privare della 
buccia o della scorza’ (S 2g, 6), ’mmunnà 
(→ sin. sbuccià) (S 1 ’e ’mmunnàvənə, 7; P 
1, 5g). 2. ‘sfogliare, ridurre in sfoglie’. Un 
informatore usa il verbo per riferirsi alla 
sfogliatura della cipolla, un altro 
informatore si riferisce invece 
all’operazione di riduzione in sfoglie dei 
rami di castagno (→ castàgnə, vaccéllə), 
eseguita per ottenere le sfoglie con cui si 
costruiscono ceste e féscine (→ sin. sfəlà) 
(S 13g). ammunnàrsə II. v.tr.ass. ‘id.’ (S 2 
m’ammónnə nu pàrə ’e mélə e m’e 
mmàngə). ♦ I.1. Fil monnare; And 
mmunnare; Alt ’mmunnà; D’Asc monnà, 
munnà; DAM ~161; NDC munnare; VDS ~. 
2. And. 
■ Derivato: ammənnàtə agg.m.pl. 
‘sgranati’. In riferimento ai piselli (P 5g ’e 
pusiéllə ammənnàtə). ♦ D’Amb fasule 
monnate. 
 
ammuscàtə → vìnə ammuscàtə, s.v. vìnə 
 
[ammusciàrsə] v.intr.pron. ‘avvizzire’ (S 2g 
s’ammóscənə ’ttu quàntə). ♦ D’Amb; And; 
Alt; ALI 3922, pp.835b s’hànn’ammusciàtə 
(‘sono avvizzite’), 834 musciàtə; DAM; 
VDS. Il verbo intr.: Fil ammosciare; NDC 
ammusciare. 
 
ammuzzà v.tr. ‘cimare, eseguire la cimatura 
(di una pianta)’. Tale operazione consiste 
nel togliere da una pianta le cime dei nuovi 
germogli (→ cìmmə), favorendo 
l’irrobustimento. Di solito viene eseguita 
con le cesoie (→ fòrbicə ’e pùtə, truncàntə) 
(→ sin. [spuntà]) (S 13g ammuzzà ’e 
ppiàntə), [’mmuzzà] (S 13g ’o 
’mmuzzàmmə). ♦ Nel signif. gener. di 
‘mozzare’: Fil ammozzare; Vol ~, 
ammozzà; D’Amb ammozzare; And 
ammuzzare; R ammozzare; Alt; D’Asc 
ammuzzà, ammozzà; DAM muzzà; NDC 
muzzare; VDS ammuzzare. 
 
angìnə s.m. ‘uncino, gancio uncinato’ [Foto 
245-247]. Gli uncini vengono adoperati per 
appendere i cesti o i secchi ai rami o alle 
scale, durante la raccolta (→ cògliərə). 
Generalmente gli uncini sono metallici, ma 
ve ne sono anche di legno, ottenuti 
tagliando un ramo forcuto (cfr. anche 
quanto detto s.v. muləniéllə) (S 1g, 13g). ♦ 
Fil ancino, angino; Vol ~, ancino162; 
D’Amb ~; And ~; R angino, ancino; Alt ~; 
D’Asc ~; DAM; NDC ancinu. Nel signif. di 
                                                 
161 Ma anche ammunnà, s.v. rànə. 
162 Volpe riporta la locuzione esemplificativa: 
angino p’appennere la fescena, indicando proprio 
la modalità di utilizzo a cui fanno riferimento i 
nostri informatori. 
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‘uncino laterale del basto (delle bestie da 
soma)’: VDS ancina f. 
 
animàlə s.m.pl. ‘animali (allevati), bestiame’ 
(S 2, 2g, 13g; P 3g, 5, 5g, 10, 12g), 
animànə (S 7). ♦ D’Amb anemale; And; 
D’Asc anemale; ALI 3523, p.835b, ib. 983, 
pp.836 anəmàlə, 834 animàlə, 833 
anəmèlə; R animale, anemale; DAM 
anəmalə; NDC animàliu; VDS annimale. 
 ■ Locuzioni: cuncìmmə ’e animàlə → 
cuncìmmə, s.v. [cuncià] 
fətənzìə r’ânimàlə loc.s.f. ‘letame’ (S 13g). 
♦ Nel signif. gener. di ‘porcheria’: And 
fëtënzìa; NDC fitunzìa. 
 ■ Derivati: animalèttə s.m. ‘piccolo insetto 
(generic.)’ (S 2g). 
 
annàtə s.f. 1. ‘annata (in riferimento 
all’andamento annuale della produzione 
agricola)’ (S 2g na màlə annàtə), ’nnàtə (S 
2g); annàtə s.f.pl. (P 5g), ’nnàtə (S 1 só 
ppòchə ’e ’nnàtə chə vvènə bbuónə; P 5g). 
2. ‘affitto annuale (dovuto dal colono al 
proprietario terriero)’. In passato, all’affitto 
in denaro si aggiungevano le comandate (→ 
prestaziónə) (P 3, 5). ♦ 1. And; R; Alt; 
D’Asc; DAM annatə; VDS ennata, nnata. 
Cfr. Fil bonannata ‘annata fertile per la 
raccolta’.2. And; R; Alt; D’Asc. Per 
entrambi i significati si veda anche LEI 
2,1395,46ss., s.v. *annāta. 
 
annèstə → [innestà] 
 
annəttà v.tr. ‘rimondare, sfogliare (scil. una 
pianta, in particolare la vite), privare dei 
pampini o dei germogli improduttivi’ (→ 
chiaccùnə, [ciaccunià], vìtə). Tale 
operazione favorisce la maturazione 
dell’uva e, generalmente, viene eseguita a 
mano o aiutandosi con apposite cesoie (→ 
fòrbicə ’e pùtə, truncàntə), in una fase 
avanzata della crescita, mediamente verso 
settembre, con la luna calante (→ lùnə, 
mancànzə) (S 13g annəttà ’e bbìtə; P 3, 3g 
quànnə annəttàvənə ’e vvìtə, 7*), ’nnəttà (S 
13g ’nnəttà ’e càpə). ♦ D’Amb annettare; R 
~; D’Asc; DAM; NDC annettare. Nel 
signif. gener. di ‘nettare, pulire’: Fil 
annettare; Vol annettà, annettare; And ~; 
Alt; ALI II 103, p.835b; VDS annettare. 
 
annəvàtə → cèvəzə annəvàtə, s.v. cèvəzə 
 
annùrchə → mélə annùrchə, s.v. mélə 
 
àpə s.f. ‘ape’. A volte il passaggio delle api tra 
i vari campi causava incroci particolari tra 
coltivazioni simili (per qualche esempio: → 
cucòzzə, graurìniə) (P 5g). ♦ D’Amb ape, 
apa; And ~; R ~; D’Asc ~, lapa; DAM apə, 
lapə; NDC apa; VDS lapa. Cfr. LEI 
3,39,30ss., s.v. apis. 
 
appènnərə → pummaròlə p’appènnərə, s.v. 
pummaròlə 
 
[appəzzà] → pìzzə 
 
appilà v.tr. ‘tappare, turare’. Le bottiglie con 
le conserve di pomodoro venivano in 
genere tappate con il sughero (→ sùvərə), 
più recentemente con i tappi di latta (→ 
tappèttə) (→ sin. attappà) (S 1 appilà 
c(u)’o sùvərə), appəlà (S 1 âppəlàvənə). ♦ 
D’Amb appelare, appilare; And ~; R ~, 
appelare; Alt; D’Asc appilà, appelà; NDC 
appilare. Nel signif. di ‘ostruire, otturare’: 
ALI V 500, pp.835b hê ppilàtə ‘hai turato 
(il buco)’, 836 appilàtə, 833 hê ppəlètə; 
DAM. 
 
[appuntì] v.tr. ‘appuntire (scil. un ramo o una 
pertica di legno)’ (S 13g âppuntìmmə c(u)’a 
smarazzòlə). ♦ D’Amb appontire; And 
appuntire; R ~, appontire; Alt; D’Asc. 
 
aputà → putà 
 
aràncə I. s.f.pl. ‘arance’ (→ sin. purtuàllə) (S 
1, 1g, 2g, 8, 10, 13g). aràncə II. s.m. ‘id.’ 
(S 2g chìllə sə nə càrə ùnə, rùiə, ùnə rìcə 
nu bbèllə aràncə). ♦ I. DAM rangə; NDC 
rància. II. R163; NDC ranciu; VDS 
marànciu, ràngiu. Nel signif. di ‘colore 
arancio’: And.  
                                                 
163 Scrive Rocco nel 1891: «Per Arancia si va ora 
introducendo nel dialetto». 
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■ Locuzione: piàntə r’âràncə → piàntə, 
s.v. ■chiàntə 
■ Composto: mandaràncə → mandarìnə 
 
arapì I. v.intr. ‘sbocciare, aprirsi’ (→ sin. 
sbuccià, schiuppà, scuppà) (P 5g picculìnə, 
ancòrə àdd’arapì, a bbócca róssə […] ca 
poi, quànnə aràpə, aràpə, in piéna fioritùrə 
[…] ’o bbicciuólə àdda stà ancòrə chiùsə, 
po’ quìndicə-venti giorni chìllə aràpə e 
ttènə pùrə ’a frùttə). [arapìrsə] II. 
v.intr.pron. ‘id.’ (P 5g chìllə ’o faggiòlə 
addà scì afòrə, èscə accussì, oì? po’, 
s’addərìzzə, accussì, e…e ss’aràpə, ’o 
faggiòlə, mmiézə ô faggiòlə, àdda nàscərə 
pròpiə ’a piàntə ’e faggiòlə, mmiézə, llà). ♦ 
I. DAM aprì, rapì, raprì ; AIS VII 1358 Cp 
‘sbocciare, gemmare’, p.648 apr[ì]. Il LEI 
2,1726,35, s.v. aperīre, segnala il genovese 
arvîre v.intr., col significato di ‘sbocciare 
(dei fiori)’, oltre all’italiano aprire attestato 
con tale significato fino agli inizi del 
Settecento164. Nel signif. gener. di ‘aprire, 
dischiudere (v.tr.)’: Vol arapì, arapire; 
D’Amb araprire; R aprire, aperire; Alt 
aràpërë, arapì’, araprì’; D’Asc aràpere, 
arapì, araprì, rapì; NDC aperire, raperire; 
VDS aprire, ràpere. II. And aprirse. Il LEI 
2,1728,15-20, s.v. aperīre documenta il tipo 
lessicale  aprirsi , con lo stesso significato, 
in genovese, in parmense e nel siciliano dei 
secc. XVII/XVIII, oltre che in italiano. Nel 
signif. gener. di ‘aprirsi’: DAM aprérəsə, 
apréssə. 
 
àrbərə s.m. 1. ‘albero; pianta’ (→ sin. piàntə 
2.). Per fare in modo che un albero abbia 
sempre una buona quantità di acqua, è bene 
creare delle fonde (→ fóndə) attorno alle 
radici. Uno dei segnali che indica la morte 
di un albero è la presenza massiccia di 
resina (→ ùmmə, mèlə) sulla sua corteccia 
(P 3g); àrbərə s.m.pl. (S 1g, 7). ♦ D’Amb 
                                                 
164 Il LEI mantiene distinti gli esiti del tipo lessicale 
 riaprire  (comprese le forme napoletane raprire, 
arapire, ecc., ib.,1733,2) e del tipo lessicale 
 *àprere  (compreso il napoletano aràpərə, 
ib.,1740,45), che tuttavia non presentano mai il 
significato documentato nel presente glossario. 
arbòre, arvoro; And arburo, arbero; R ~, 
arvoro; Alt àrbero; D’Asc àrbero; ALI 
3072, pp.835a àrbərə, 835b àlbrə; DAM; 
NDC àrburu; VDS àrviru. Cfr. LEI 
3,761,40ss., s.v. arbor165. 
 ■ Locuzioni: àrbərə ’e pérə loc.s.m.pl. 
‘alberi di pere’ (→ pérə) (S 1). ♦ DAM 
àlbərə ’i lə péra; VDS àrviru te piru. 
 àrbərə ’e nèspərə loc.s.m. ‘nespolo, albero 
di nespole’ (→ nèspərə) (S 4). ♦ AIS VII 
1277 Cp, p.739 l’àrviru de la nèspula. 
 ▲ Var. ital.: àlbərə s.m. 1. ‘pianta’ → 
àlbərə di bbròcchələ. 2. ‘albero’ (→ sin. 
piàntə 2.) (P 5g); àlbərə s.m.pl. (S 1, 7, 8; P 
3g).  
 ● Locuzioni: àlbərə di bbròcchələ 
loc.s.m. ‘pianta di broccoli’ (→ 
vruócchələ) [Foto 82-85] (S 8).  
 àlbərə ’e fìchə loc.s.m.pl. ‘alberi di 
fico’ (→ fìchə) (P 3g). ♦ AIS VII 1289, 
p.721 l’àrbərə ’e fìchə; DAM àlbərə rə 
fica; VDS àrviru de fica.  
 àlbərə ’e prùnə loc.s.m.pl. ‘susini, 
alberi di prugne’ (→ prùnə) (P 3). ♦ AIS 
VII 1279 Cp, p.716 l’àrvələ də la prùnə.  
 ● Derivato: alberàtə agg.f. ‘alberata’ (S 
8). 
 
arbicòcchə → albicòcchə 
 
arciviéllə, arciviérə → civiérə 
 
ardégliə → ardégnə 
 
ardégnə s.m.pl. ‘masserizie, insieme di 
attrezzi, coltelli, contenitori, ecc. necessari 
per svolgere i lavori agricoli’ (P 5* ardégnə 
r’o vìnə, 6), ardégliə (P 6). ♦ DAM. Inoltre 
AIS II 200 Cp ‘utensili del contadino’: 
p.374 i me ordégni, march./laz./abr.-molis. 
 ordégni , ib. VI 1234 ‘finimenti del 
cavallo’, pp.706 ardégnə, 724 ardégni. Nel 
signif. gener. di ‘ordigno; strumento’: And 
                                                 
165 Il LEI mantiene distinti gli esiti di 
 àlbero/àrboro  e quelli di  àrbole/àrbolo  
(ib.,783,6ss.): sotto quest’ultimo gruppo vengono 
segnalate anche le forme arvolo, àrvulo, ecc. 
registrate dalle fonti napoletane spogliate per il 
nostro glossario. 
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ardegno; And ~; R ~, ardegna; D’Asc 
ardégno, ordégno, ordégna f.; NDC 
urdignu m. 
 
àriə s.m. ‘aia, cortile’ [Foto 12-13] (→ 
curtìgliə, massarìə). Le vecchie case rurali 
avevano spiazzi di terra battuta o cortili di 
varie dimensioni, a partire da un minimo di 
15-20 mq, mediamente tra i 50-100 mq, ma 
ve n’erano anche di molto più grandi. Qui si 
svolgevano varie attività, da alcune fasi di 
vinificazione (quest’ultima attività svolta 
ancora oggi nei cortili, → vìnə, vinacciàrə), 
alla trebbiatura del grano o dei legumi (→ 
scugnà 1.), alla mondatura delle noci (→ 
nócə), ecc. (S 1g, 2g mmiézzə all’àriə, 5, 13 
ngòppə all’àriə, 13g chìst’àriə, nu ggliè ’e 
ùnə sùlə; P 3g tənévənə ll’àriə, ’o tənìmmə 
ancòrə, miézə àriə; e sta ancòrə miézzə 
àriə, llà, 5g ll’àriə èrə gruóssə, 10 stévə 
chìllu bbèll’àriə, llà ’o scugnàvənə). ♦ Vol 
aria f.; D’Amb ~; R area; D’Asc aria; ALI 
3701, p.835b ~; DAM ~; NDC ~; VDS 
àjera, era166. 
 
arìllə s.m.pl. ‘vinaccioli, semini (dell’uva)’ (→ 
ùvə). A sèguito della pigiatura, sul fondo 
dei contenitori si depositano i semi 
dell’uva. In passato, nei periodi di magra, 
tali semi potevano essere abbrustoliti per 
farne una bevanda sostitutiva del caffè (→ 
cafè 3.) (S 2g ârìllə; ârìllə ’e ll’ùvə). ♦ Fil 
                                                 
166 Benché non sia possibile basarsi né sulla vocale 
finale né sulla selezione dell’articolo per 
individuare il genere della parola àriə ‘aia’, e 
benché le fonti napoletane registrino solo il 
femminile, il fatto che quattro parlanti su sei 
accordino al maschile il dimostrativo o l’aggettivo 
all’interno dello stesso sintagma nominale in cui la 
parola occorre (mentre per gli altri due parlanti 
l’accordo è indecidibile), ci ha portato a scegliere 
l’etichetta di maschile. Per questo tipo lessicale il 
LEI 3,1005,16ss., s.v. ārea, registra esclusivamente 
il genere femminile (al maschile troviamo solo 
pochi derivati, con significato uguale o affine),  con 
alcuni casi di  ario  con -o da –a in area ladina e 
lombarda (anche in area friulana, cfr. 
Pellegrini/Marcato 1992: 465: ario ‘aia’ in Carnia). 
Ci permettiamo di aggiungere che nella nostra 
personale competenza di parlanti di una varietà di 
dialetto napoletano, la parola àriə ‘aia’ è maschile.  
arillo; Vol arillo (de l’uve); D’Amb ~; 
D’Asc arillo; ALI 3951, pp.835b arìllə, 836 
’a rìllə, 833 arì  ə, 851 n’arìllə; DAM 
arillə, réllə; NDC ari  u; VDS ri  u. Il 
LEI 3,1151,47ss., s.v. *arīllus, segnala la 
presenza del tipo lessicale in tutta l’Italia 
centro-meridionale167. 
 
armàggə s.m. ‘impalcatura, struttura portante’. 
L’informatrice usa questa parola per 
designare la struttura di legno su cui, per 
costruire il pagliaio, venivano fissate le 
fascìne di stucchi (→ pagliàrə, stùcchiə) (S 
2g ârmàggə ’e lignàmmə). ♦ D’Amb; And; 
R.; D’Asc; DAM168. Cfr. LEI 3,1227,24, 
s.v. arma. 
 
arnésə s.m. ‘arnese’ (P 7 n’arnésə); arnésə 
s.m.pl. (P 3g Marànə è ppròpiə ’o paésə 
chə ffànnə ’ttə…’ttə ’st’arnésə, 7). ♦ R; 
DAM. 
 
[arraccògliərə] → raccògliərə, s.v. cògliərə 
 
arracquà → àcquə 
 
[arravuglià] v.tr. ‘arrotolare; intrecciare’ (→ 
sin. nturchià) (S 1g, 2g, 13g), [’rravuglià] 
(S 13g). ♦ Fil arravogliare; Vol ~, 
aggravogliare, arravoglià; D’Amb 
arravogliare; And arravugliare; R 
arravogliare; Alt; D’Asc; DAM; NDC 
arravugliare; VDS arravugghiare. 
 
[arrégnərə] → dégnərə 
 
[arriglià] → régliə 
 
                                                 
167 In realtà nulla esclude che la sequenza fonica 
possa essere trascritta con la diversa segmentazione 
’a rìllə ’e ll’ùvə (femminile singolare), come 
registrato in ALI 3951, p.836 (cfr. anche gli esiti 
del DAM e del VDS). Con lo stesso significato, le 
fonti registrano anche i tipi  grillo ,  agrillo  (che il 
LEI ricondurrà ad un altro etimo): si vedano Fil 
agrillo; Vol ~, grillo; D’Amb agrillo (d’uva); And 
~; Alt grallo; D’Asc agrillo, grallo; NDC grillu; 
VDS griddu. 
168 Cfr. VDS armare lu cònzu ‘formare il castello di 
gabbie al torchio, dove si mettono le olive infrante’. 
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arrorà I. v.tr. ‘irrorare’ (→ sin. pumpà) (P 5* 
arroràvənə ’e ppiàntə, 5g miézə â piàntə 
’e…’e péschə, pumpàvə tùttə còsə, 
arroràvə, no?). arrorà II. v.tr.ass. ‘id.’ (P 
5g prìmmə sə usàvə sùlə ’a verderàmə per 
arrorà, mo’ hànnə asciùtə nu sàcchə ’e 
còsə). ♦ Il LEI 3,1412,50 s.v. arrōrāre, 
registra esclusivamente il latinismo 
trecentesco isolato (innaffiata) e arrorata 
d’acqua ‘bagnata di rugiada’ (Zucchero 
Bencivenni). 
 
àrtə s.f. ‘arte, mestiere, abilità’ (→ məstiérə) 
(S 2 nun zapévə ll’àrtə r’a tèrrə, 13g cə vò 
ll’àrtə). ♦ Fil (uso figurato); Vol; And; R; 
Alt; D’Asc; DAM; NDC; VDS. Cfr. LEI 
3,1413,38, s.v. ars. 
■ Locuzione: gèntə ’e ll’àrtə loc.s.f. 
‘persone specializzate, spesso gli anziani 
del mestiere’. L’informatore fa riferimento 
agli addetti all’uso del correggiato (→ 
vavìllə) per la trebbiatura del grano (P 5g). 
♦ Il sostantivo (testa): And gente; NDC. 
 
[arzàrsə] → aizà 
 
ascì/ièscərə v.intr. ‘germogliare, svilupparsi’ 
(S 1g a bbəré si stànnə ascènnə, 2g nu 
gglièscə niéntə, 13g èscənə a ppə llòrə ’e 
papàgnə; ièscənə na ricìnə ’e [ràmpə]; P 3g 
tra pòchə èscənə pùrə ’e ffàvə, 5, 5g èscə ’a 
prìmma pìgna r’ùvə; vùi ’o spuntàtə e 
cchìllə ièscə n’àtə, 6, 14 nn’è bbuónə, ccà, 
a nnùiə, ièscə sùlə ll’èvərə), scì (S 1g è 
sciùtə, chiànu chiànə; P 3g trəcàvənə a scì, 
5). ♦ And ~; R ~; Alt; D’Asc. Nel signif. 
gener. di ‘uscire’: Fil scire; Vol ~, scì, ascì, 
ascìre; D’Amb ~, escire, scire; ALI 2473, 
pp.835b ascì, 834 uscì, 833 ascé; DAM 
ašcì, šcì; NDC éscərə, ssì169; VDS assiri, 
essire, ssè. Cfr. anche D’Asc iésce v. 
imperativo ‘esci’. 
 
asciùttə agg.f. ‘asciutta, poco umida (in 
riferimento alla terra); asciutta, secca (in 
riferimento al chicco di uva, o alla polpa 
delle patate poco acquosa)’ (S 1, 2g, 13g), 
                                                 
169 Ma cfr. anche NDC, s.v. néscərə ‘uscire, 
spuntare, sbocciare’. 
sciùttə (P 14). ♦ D’Amb; And; R; D’Asc; 
ALI 892, p.835b; DAM assóttə; VDS 
assuttu. In vari significati metaforici: Alt. 
■ Derivati: sciùttə s.m. ‘luogo o terreno 
asciutto, non bagnato’ (P 5g hànna crisciùtə 
cchiù rìntə ô sciùttə, vicìnə â sèpə).  
sciuttùrə s.f. ‘siccità’ (P 5g cə stévənə 
annàtə che…èvə a sciuttùrə e vvənévənə 
bbònə, po’ quànnə chiuvévə, sə pərdévənə 
’tt’e ccəràsə). ♦ NDC sciuttura; AIS V 
1034 Cp ‘siccità’, p.520 un grã scutòre s.m. 
[asciuttà] I. v.tr. ‘asciugare, far essiccare’ 
(P 3g ’o sólə âsciuttàvə, e ppo’ 
acchiappàvənə ’e mməttévənə ìnt’ê vasèttə). 
sciuttà II. v.intr. ‘asciugare, essiccarsi’ (S 
1g ’e mməttévənə a sciuttà). [asciuttàrsə] 
III. v.intr.pron. ‘asciugarsi, perdere 
l’umidità, seccarsi’. Detto in riferimento 
alla vite esposta al sole, al mosto in 
fermentazione, alla conserva di pomodoro, 
all’erba, alla terra (S 1g nun s’asciùttə, 13, 
13g; P 3g chéllə s’asciuttàvə ô sólə, 12g, 
14), sciuttà (S 13g qquànnə s’è sciuttàtə; P 
3g nz’èra sciuttà). ♦ I. And asciuttare; 
NDC asciuttari; VDS assuttare, sciuttari. 
Nel signif. gener. di ‘asciugare’: Fil 
asciuttare; Vol sciuttà, sciuttare, asciuttà, 
asciuttare; D’Amb ~; Alt; D’Asc. III. Vol 
asciuttarese; D’Asc. Cfr. inoltre Fil 
asciucare ‘id.’, sciucare; DAM assucà, 
assucàrəsə. 
 
àsprə agg.m. ‘aspro, brusco (enol.)’. Il gusto 
del vino diventa più aspro man mano che la 
fermentazione va avanti (S 1), àspərə (P 
5g). ♦ D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; NDC; 
VDS. 
 ■ Derivato: asprìgnə agg.m. ‘aspro, brusco 
(enol.)’ (P 5g). ♦ DAM. Il sostantivo, come 
nome di un tipo di vino: D’Amb asprinio 
m., asprinia f.; And ~; R ~, asprinio m.; Alt 
~, asprìnia f.; D’Asc ~, asprìnio; VDS 
sprinu170. 
                                                 
170 Il LEI 3,1706, s.v. asper, registra l’aggettivo 
 asprigno  in abruzzese, in siciliano e, con uso 
sostantivato, in àpulo-barese. Le forme sostantivali 
asprinio, asprinia, ecc. nel signif. di ‘tipo di vino’, 
documentate come abbiamo visto dai lessici 




asprèmmərə → sprèmmərə, s.v. prèmmərə 
 
asprìgnə → àsprə 
 
assəccà, assəccàtə → sìcchə 
 
assummà v.intr. 1. ‘venire a galla’ (P 5g èrə 
cchiù lleggèrə, assummàvə ngòppə). 2. 
‘accumularsi, ammucchiarsi’ (S 2g sóttə a 
ttùttə â vàschə assómmənə tùttə ’e…’e sémə 
’e ll’ùvə). ♦ 1. Fil assommare; Vol 
assommà, assommare; D’Amb ~; And 
assummare; R ~, assommare; Alt; D’Asc; 
DAM; NDC assumari; VDS ssumare 
‘venire a galla, comparire’. 2. Nel signif. di 
‘sommar(si); comparire’: D’Amb 
assommare; And assummare; R ~, 
assommare; Alt; D’Asc. 
 
astəcàrə → rassəcàlə 
 
àstəchə s.m. ‘tetto piatto della casa, copertura 
a terrazzo’. Qui si disponevano talvolta i 
prodotti agricoli da seccare al sole (ad 
esempio: → grànə, nócə, pummaròlə), 
oppure vi si eseguivano alcune operazioni 
legate alla lavorazione di tali prodotti (per 
un esempio: → [mənà] 1.) (S 1 ngàppə 
all’àstəchə, 1g, 2g, 7; P 1, 3g, 5g, 10). ♦ 
Vol; And; R; Alt; D’Asc; ALI 5944, 
p.835b, ib. IV 334 , pp.836 làstəchə, 834 
  ’èštəchə, 837 àstəiə, ib. IV 335 
‘copertura del tetto’, p.851 àštəchə a 
bbattùtə; VDS. Inoltre, per designare 
l’‛aia’: ALI 3701, pp.834 ncòppə a 
  ’èštəchə, 833 ~. Il LEI 3,1928,7ss., s.v. 
astracum, documenta il tipo  àstraco  
‘terrazzo, tetto piano’ in numerosi punti 
dell’Italia meridionale continentale, e in 
siciliano (cfr. Fil astreco, astraco; Vol ~, 
astreco; D’Amb ~; And ~; R ~; D’Asc ~; 
DAM àštrəchə). Nel signif. di ‘pavimento 
di calce’: NDC àstracu. 
 
attaccà I. v.tr. 1. ‘legare, attaccare (con uno 
spago, ecc.)’. Il verbo viene usato in 
riferimento a vari tipi di legatura, ad 
esempio quella dei fasci d’erba, delle 
spighe di grano, delle scarole bianche, dei 
tappi di sughero sulle bottiglie, delle viti ai 
tutori (S 1, 1g ’e turtiéllə p’attaccà ’e bbìtə, 
2, 2g, 13g; P 3g, 4, 5g, 7, 12g), [’ttaccà] (S 
1, 1g, 2g; P 3g, 5g, 6). 2. ‘trattenere, tenere 
attaccato’. Il soggetto del verbo è la polpa 
di alcune pesche duràcine, ossia delle 
pesche da cui il nòcciolo si stacca con 
difficoltà (P 5g attàcchə ll’uóssə, 
nunn’o…nun stàcchə ’a ll’uóssə). 
[attaccàrsə] II. v.intr.pron. ‘attaccarsi; 
abbarbicarsi’. Il verbo viene usato in 
riferimento alle scarole bianche (→ 
scaròlə) oppure ai tralci di vite (→ vìtə) (S 
1g só ssèmpə vèrdə, attaccànnəsə…sə 
astrìngənə e ssə fànnə bbiànchə171; P 5g da 
un làtə càccə nu stélə ca 
v…attàcchə…s’attàcchə vicìnə â pià[ntə]). 
♦ I.1. Vol attaccà, attaccare; D’Amb ~; 
And ~; R ~; Alt; D’Asc; ALI 3233, pp.835b 
attaccàmmə (‘leghiamo’), 836 ’ttaccàmmə; 
DAM; NDC172 attaccare, ttaccari; VDS 
attaccare. II. DAM. Con usi figurati: Vol 
attaccarese; And attaccarse; R attaccarese; 
D’Asc. 
■ Locuzione: [attaccà] âcìtə → acìtə 
■ Derivato: attaccàtə agg.m. ‘legato; 
vicino, contiguo’ (P 3g, 5g); attaccàtə 
agg.f. (S 1g; P 5g), attaccàtə agg.f.pl. (S 2g 
cu ttùttə ’e pàlə a ffìlə attaccàtə, 7; P 3g). ♦ 
DAM (’legato’), R (‘vicino’). Nel signif. di 
‘attaccato; affezionato’: And; D’Asc. 
 
[attappà] → tàppə 
 
[attərrà] → tèrrə 
 
attréccə → attrézzə 
 
attrézzə s.m. ‘attrezzo, strumento necessario 
per lo svolgimento di un’attività agricola’ 
(→ cummədità) (S 13; P 3g); attrézzə 
s.m.pl. (S 13; P 2, 3, 3g tùttə âttrézzə r’a 
campàgnə, 5g, 6, 7), attréccə (P 6 s’hànnə 
                                                 
171 In tale contesto, propendiamo per 
l’interpretazione del verbo come intransitivo 
pronominale, ma non è da escludere 
un’interpretazione con si passivante. 
172 L’NDC registra anche un uso intransitivo, col 
significato di ‘abbarbicare’. 
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pigliàtə tùttə…â…ll’attréccə chə cə 
stévənə). ♦ R; DAM. Cfr. LEI 3,2119,24, 
s.v. attrahere173. 
■ Derivato: attrəzzàtə agg.m. ‘attrezzato, 
munito del necessario per svolgere una 
determinata attività’ (P 3); attrəzzàtə 
agg.m.pl. (S 1 stévənə attrəzzàtə). ♦ Cfr. 
LEI ib.,2121,22, che segnala l’aggettivo in 
italiano e in siciliano (oltre che in veneto, 
con uso figurato). Cfr. inoltre D’Asc 
attrazzà v.tr. ‘attrezzare (una nave)’. 
 
auciéllə s.m. ‘uccello’. Gli informatori 
raccontano che in passato a Soccavo e 
Pianura c’erano molti più uccelli di quanti 
se ne vedano oggi, e arrecavano molti danni 
ai contadini, mangiando ad esempio i 
chicchi di grano appena seminato (→ 
grànə) oppure le ciliegie mature sugli alberi 
(→ cəràsə). Un informatore osserva che da 
quando nei frutteti è aumentato l’uso degli 
antiparassitari (→ məricìnə), è diminuita la 
presenza degli uccelli (P 3g); auciéllə 
s.m.pl. (S 1 ’e ccəràsə èvənə pòchə e 
âuciéllə èvənə assàiə, 2g, 11, 13g; P 3g, 
5g), avuciéllə (S 13g; P 3g), vuciéllə (S 1 
s’e mmagnàvənə ’tt’e vuciéllə, 2g, 13g ’e 
vvuciéllə). ♦ Fil; Vol; D’Amb; D’Amb; And 
aucello, aciello; R auciello, avociello; Alt; 
D’Asc; ALI 3001/3528, pp.835a auciéllə, 
835b ausciéllə, ib. 3001, pp.836 avuciéllə, 
834 ascié  ə, 833 auscié  ə; DAM; NDC 
auce  u, aciellu; VDS aucie  u, ace  u. 
Cfr. LEI 3,2163,14ss., s.v. aucella/aucellus. 
 ▲ Var. ital.: uccèllə s.m.pl. ‘uccelli’ (S 2g; 
P 5g), auccèllə (P 5g). 
 
aulìvə s.f. ‘oliva; olivo, albero di olivo’ [Foto 
50]. La zona di Soccavo e Pianura non è 
particolarmente adatta alla coltivazione 
dell’olivo, che cresce soprattutto in suoli 
ghiaiosi, e infatti non ci sono che poche 
piante di olive da mensa (→ aulìvə pə 
mmangià), i cui frutti sono destinati in 
genere al consumo domestico. In passato 
qualcuno destinava parte della produzione 
                                                 
173 Per l’esito con palatale, cfr. alcune varianti corse 
(attràcci, ecc.) del tipo  attrazzo  ‘id.’, sotto LEI 
ib.,2116,39. 
anche alla vendita. Alcuni informatori 
raccontano che raccoglievano le olive 
acerbe, verso il mese di ottobre o 
novembre, oppure andavano a comprarne 
qualche chilo nelle zone in cui se ne 
producevano in abbondanza (Mondragone, 
Avellino, Benevento), dopodiché le 
mettevano a maturare al sole, nelle bigonce 
(→ cupiéllə). Passato un po’ di tempo le 
olive venivano lavate, messe in salamoia, e 
dopo una quarantina di giorni potevano 
essere mangiate. Non venivano invece 
coltivate olive da olio (→ aulìvə ’e uógliə) 
(P 3g l’aulìvə créscə ngòppə ê…ê zzònə 
rocciòsə)174; aulìvə s.f.pl. (S 1 âulìvə nnə 
tənévənə ccà; nn’è zzònə âulìvə, 1g, 2g; P 
3g ’a tèrrə nn’e ppòrtə, ll’aulìvə, ccà, 5g). 
♦ Fil aliva, aoliva; Vol ~, auliva, aliva; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 4999, 
p.836 aulìə; DAM livə; NDC auliva; VDS 
aulìa. 
■ Locuzioni: aulìvə ’e uógliə loc.s.f.pl. 
‘olive da olio’ (S 2g). 
aulìvə pə mmangià loc.s.f.pl. ‘olive da 
mensa’ (S 2g). 
ògliə âulìvə → uógliə 
pèrə ’e aulìvə → pèrə 
piàntə âulìvə → piàntə 
■ Derivato: aulivèllə → ùvə aulivèllə, s.v. 
ùvə 
▲ Var. ital.: olìvə s.f. ‘olivo o oliva’ (P 5g 
ll’olìvə è n’àtə məstiérə). 
 
austégnə → mélə austégnə, s.v. mélə 
 
avərzànə → (tónnə) avərzànə, s.v. patànə 
 
avunà I. v.tr. ‘raccogliere (da terra, o dagli 
alberi); radunare’ (S 1g, 2, 2g, 7, 13g 
avunàvənə ’e ppatànə; P 5g), aunà (S 2 
ièttənə aunànnə tùttə ’e plotò; P 5g p’e 
scugnà, p’âunà), vunà (S 2g ì a vvunà ’e 
pprùnə). avunà II. v.tr.ass. ‘id.’ (P 5g a 
avunà, iə cu nu uagliónə, ’o uagliónə 
avunàvə, po’ cə révə na mànə pùrə iə). ♦ Fil 
adonà; Vol aunare, aunà; D’Amb adunare, 
aunare; And ~; R ~, adunare, adonare; Alt 
                                                 
174 In realtà, dal contesto linguistico è difficile 
definire il genere. 
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aunà; D’Asc ~, adunà; ALI 3880, pp.835b 
aunàmmə (‘raccattiamo (i frutti caduti)’), 
836 vànnə a bbunà, 823 abbonnà; DAM 
adunà. Cfr. LEI 1,871,50, s.v. adunare, per 
il tipo  avunare  (con rimando a AIS 1460 
‘spigolare’, p.722) e ib. 1,867,3 per il tipo 
 aunare . 
 
avutà → vutà 
 




b-, vedi anche → v- 
 
bacchèttə s.f. ‘bacchetta, rametto’ (S 13g; P 
5g); bacchèttə s.f.pl. (S 2g). ♦ Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; DAM; NDC; VDS. 
Cfr. LEI 4,201,28, s.v. *baccum/*baccus. 
■ Locuzione: bacchèttə ’e fiérrə loc.s.f. 
‘asticella di metallo’ (P 3g). 
 
bacənèllə s.f.pl. ‘bacinelle, catini’ (P 4 ’sti 
bbacənèllə). ♦ ALI V 504 ‘catino per la 
cucina’, p.822. Il LEI 4,186,29, s.v. 
bac(c)inum, registra il tipo  bacinella  
esclusivamente in italiano e in vari punti 
dialettali dell’area dialettale italiana centro-
settentrionale. 
 
bagnàbbələ → zórfə bbagnàbbələ, s.v. zùrfə 
 
bàgnə → rà ’o bbàgnə 
 
balèstrə s.f.pl. ‘balestre (del carro)’. La 
presenza di balestre nei carri consentiva di 
ammortizzare le asperità delle vie di 
campagna e delle strade più grandi (S 1g, 
13g). ♦ Vol balesta; D’Amb valestra; And 
balesta, balestra; R ~, valestra; Alt ~; 
D’Asc valèstra, valèsta; NDC balestra, 
valestra; VDS. Cfr. LEI 4,866,25, s.v. 
bal(l)ista/ballistra. 
■ Locuzione: carrèttə a bbalèstrə → 
carrèttə 
 
bàllə s.f. ‘balla (scil. di paglia, fieno, ecc.)’ 
[Foto 13] (→ pàgliə). Le balle vengono 
ottenute con le moderne imballatrici (→ 
mballatrìcə), e hanno sostituito gli antichi 
rotoli (→ [truócchiə]). Mediamente, il peso 
di una balla è tra i 20 e i 40 chili, con un 
lato di circa un metro e mezzo-due metri. 
Un informatore racconta che, con la paglia 
ricavata dalla trebbiatura del grano da lui 
coltivato, riusciva ad ottenere anche fino a 
mille balle (S 2g; P 3g); bàllə s.f.pl. (S 1g; 
P 3g). ♦ DAM bàllə. Il LEI 4,660ss., s.v. 
*bal(l)-, registra il tipo lessicale in vari 
punti dell’Italia centro-settentrionale e, per 
quanto riguarda il centro-sud, in area 
abruzzese e molisana (confermando il dato 
del DAM), in àpulo-barese, e in area 
siciliana. Nel signif. di ‘sacco grande’: 
NDC ba  a; VDS bballa te farina. Nel 
signif. di ‘balla di mercanzie, collo’: R. 
■ Locuzioni: bàllə ’e fasulìnə loc.s.f.pl. 
‘balle di paglia ottenuta dalle piante di 
fagioli’ (→ fasulìnə) (S 2g ’e ccarrèttə 
chiénə ’e bbàllə ’e fasulìnə). 
bàllə ’e pàgliə loc.s.f. ‘balla di paglia’ (S 
13g fànnə ’a bàllə ’e pàgliə ìnt’a nu 
minùtə; P 3g); bàllə ’e pàgliə loc.s.f.pl. (S 
2g ’e bbàllə ’e pàgliə; P 3g mìllə bbàllə ’e 
pàgliə). 
■ Derivati: ballatrìcə s.f. ‘imballatrice, 
macchina per creare balle di paglia, fieno, 
ecc.’ (P 3g ’a bballatrìcə); ballatrìcə (P 3g 
’e bballatrìcə). 
mballàtə → pàgliə mballàtə, s.v. pàgliə 
 mballatrìcə s.f. ‘imballatrice, macchina per 
creare balle di paglia, fieno, ecc.’. Le 
moderne imballatrici hanno sostituito 
l’antico trucchiatùrə (→) usato un tempo 
per arrotolare la paglia. Le più antiche 
erano a mano, poi subentrarono quelle a 
motore. Gli informatori raccontano che, una 
volta trebbiato il grano (→ grànə), si 
rivolgevano a un contoterzista che 
possedeva quest’ultimo tipo di imballatrici: 
la paglia veniva immessa in una piccola 
cassa, su cui una sbarra metallica (→ vàrrə 
2.) faceva pressione in modo da ottenere un 
po’ per volta le balle, le quali venivano poi 
trinciate con una lama metallica (→ 
curtiéllə 2.) e andavano tenute insieme con 
fil di ferro (→ fiérrə fəlàtə), che veniva 
infilato dentro e poi tagliato con una pinza 
(→ pìnzə). (S 1g ’a pàgliə…’a mballatrìcə 
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’o ffacévə ’tt’a bbàllə); mballatrìcə s.f.pl. 
(S 13g). ♦ Cfr. DAM mballapajə. Nel 
signif. di ‘imballatore (di merci)’: And 
mballatore m.; D’Asc ~. Nel signif. di 
‘corda che serve per imballare: NDC 
mballaturu m. 
● Retroformazione: mbàllə → mbàllə 
’e pàgliə loc.s.f. ‘balla di paglia’ (P 3g 
’a mbàllə ’e pàgliə). ♦ Cfr. DAM 
mballə. Nel signif. di ‘balla di roba 
involta e legata’: NDC mmallu. Cfr. 
anche LEI 4,677-8. 
 
ballatrìcə → bàllə 
 
banànə s.f. ‘banana’ (P 4 na bbanànə). ♦ 
DAM. 
■ Locuzione: mélə a bbanànə → mélə 
 
barbabbiétələ s.f. ‘barbabietola (da foraggio)’. 
In passato veniva acquistata, mescolata con 
crusca (→ vrénnə) e semi di lino (→ 
panèllə), e data agli animali, in particolare 
alle mucche, perché favoriva la produzione 
del latte (→ zuccariéllə) (S 1g); 
barbabbiétələ s.m.pl. (S 13g ’e 
bbarbabbiétələ). ♦ AIS VII 1362, pp.682, 
740; DAM bbarbabbiétə; VDS barbètula, 
barbapìet. Il tipo è in realtà scarsamente 
attestato in area dialettale meridionale (cfr. 
LEI 5,1362,28ss., s.v. bēta/blēta). 
 
barbèrə → ùvə 
 
baresànə → ùvə 
 
barésə → vruócchələ 
 
barilòttə → fasùlə 
 
barràcchə → crəsòmmələ 
 
barràcchə s.f. ‘tettoia, deposito per arnesi, 
fieno, ecc.’ (→ capànnə 2.) (S 2g pùrə mo’ 
ll’urdəmamèntə, vənévə ùnə c(u)’o càmiə, 
c’o ppurtàvə, rignévənə ’a bbarràcchə chə 
ttənévə llà, rignévənə ’e fiénə, pàgliə, tùttə 
còsə). ♦ Vol; And; Alt; D’Asc; ALI 3696, 
p.835b; DAM; NDC; VDS. Cfr. LEI 
4,1590,44ss., s.v. *barra. 
 
barrìlə s.m. 1. ‘barile, piccola botte cilindrica 
di legno (in disuso)’ (→ miézzə varrìlə, 
quartarùlə, varrécchiə). La capacità media 
di un barile è di 44 litri, ma in passato 
venivano costruiti anche barili di 50 litri, 
più raramente di 55 litri. Inoltre, in giro 
potevano essere visti anche barili molto più 
grandi, ad esempio quelli che arrivavano 
dalla Sicilia carichi di vermut. Essendo 
abbastanza piccolo, questo tipo di 
contenitore poteva anche essere portato in 
spalla. Oggi al posto del barile si usano le 
damigiane (→ dammiggiànə) (S 1, 9; P 3 ’o 
bbarrìlə), varrìlə (S 2g, 5, 9, 13g; P 3g, 5g, 
14), varrùlə (P 3g); barrìlə s.m.pl. (S 1 ’e 
bbarrìlə cə məttévənə ’o vìnə arìntə), 
varrìlə (P 3g, 5g, 6, 9, 14). 2. ‘unità di 
misura, la quantità di vino contenuta in un 
barile’ Il prezzo «a barile» era in genere 
l’unità di riferimento per la vendita del 
vino, e variava naturalmente a seconda 
delle condizioni di mercato (S 1 ’o 
vvənnévənə a bbarrìlə); barrìlə s.m.pl. (S 1, 
1g, 13g prìmmə stévə ’o fùstə […] ’e 
cinquànta bbarrìlə), varrìlə (S 1g, 13g; P 3 
ògni bbóttə stévə[nə] sei varrìlə arìntə). ♦ 
1. Fil varrile; Vol barrile, varrile; D’Amb 
~; And ~; Alt ~; D’Asc ~; DAM varilə; 
NDC varrile; VDS ~. Nel signif. di 
‘caratello’: ALI 1784, p.836 ’o arrìlə. Cfr. 
inoltre LEI 4,1442,20, s.v. *bar(r)-. 2. And 
varrile; Alt ~; D’Asc ~, barile. Cfr. anche 
LEI ib.,1448,28ss. 
 ■ Locuzioni: miézzə varrìlə s.m. ‘piccola 
botte la cui capacità equivale alla metà di 
un barile, ossia 22 litri’ (P 5g stévə ’o 
miézzə varrìlə). ♦ AIS VII 1325 e N, pp.640 
mèzzo barìle (30 litri), 187 méza (barì) f. 
(32 litri), 189 mezabarì. Cfr. anche le forme 
liguri citate sotto LEI 4,1456,12. 
 barrìlə ’e vìnə loc.s.f. ‘barile di vino; la 
quantità di vino contenuta in un barile’ (S 1 
’o bbarrìlə ’e vìnə ’o vənnévənə vinticìnchə, 
trèntə, quarànta lìrə ô bbarrìlə); varrìlə ’e 
vìnə loc.s.f.pl. (S 11 carriàvə ’e varrìlə ’e 
vìnə). ♦ Cfr. LEI 4,1448,32ss., passim, nei 
dialetti di varie parti d’Italia. 
 sovərə a bbarrìlə → sòvərə 
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▲ Var. ital.: barìlə s.m.pl. ‘barili’ (S 1g ’a 
bbóttə èrə ddódəcə…dódici bbarìlə e èrə 
sei quintàlə). 
 
bascùgliə s.f. ‘bascula, bilancia per merci 
pesanti’ [Foto 256]. È costituita da un piano 
d’appoggio metallico, e viene usata per 
pesare carichi molto grandi (P 3*). ♦ Alt; 
D’Asc; DAM bbascójə; VDS bbàscula. 
 
bàttərə, battatórə → [vàttərə] 
 
[’bbrustulì] → [abbrustulì] 
 
bəcciuólə → bùccə 
 
bəccùccə → crəsòmmələ 
 
bellədònnə → pérə bellədònnə, s.v. pérə 
 
Berlìnə → tónnə (’e Bberlìnə), s.v. patànə 
 
biànchə, iànchə175 → cèvəzə bbiànchə, s.v. 
cèvəzə; faggiòlə bbiànchə, (fasùlə) iànchə, 
s.v. fasùlə; farìna bbiànchə, s.v. farìnə; 
mənèsta biànchə, s.v. mənèstə; patànə 
bbiànchə, s.v. patànə; (prùnə) bbiànchə, 
s.v. prùnə; pəsiéllə bbiànchə, pəsiéllə 
iànchə s.v. pəsiéllə; vrénna bbiànchə, s.v. 
vrénnə; (vruócchələ) iànchə, s.v. 
vruócchələ. 
 
bicchiérə s.m. ‘bicchiere’ (S 13g); bicchiérə 
s.m.pl. (S 2g int’ê bbicchiérə ’e…’e 
plàstichə). ♦ D’Amb becchiero, vecchiero; 
And; R becchiero, becchiere, bicchiero, 
bicchiere; Alt; D’Asc bicchiére, becchiero; 
ALI V 481, pp.835 bicchiérə, 836 
bəcchiérə, 834 bucchiérə; DAM 
bbəcchjérə; NDC bicchieri; VDS ~. 
■ Locuzione: bicchiérə ’e vìnə loc.s.m. 
‘quantità di vino contenuta in un bicchiere; 
vino’ (P 4 ca chìllə po’, rìcə chə 
c’azzəccàvə ’o bbicchiérə ’e vìnə, 5g e 
pputìtə mèttərə fì e ll’ùrdəmə bbicchiérə ’e 
vìnə; quàndə è asprìgnə, è àspərə, no?, poi 
                                                 
175 And nota che la forma bianco senza iotacismo 
(janco) si usa quasi esclusivamente in alcune 
locuzioni. 
diventə nu bbèllu bbicchiérə ’e vìnə, dólcə). 
♦ ALI 1788-9, pp.835b bicchiérə ə vìno176, 
836 bəcchiér’e vìnə; DAM ci faciòmə nu 
bicchjirə di vunə. 
 
bicciuólə → bəcciuólə, s.v. bùccə 
 
bidùnə s.m.pl. ‘grossi contenitori cilindrici, di 
metallo, destinati a vari usi’ [Foto 12]. In 
genere vengono usati per la bollitura delle 
bottiglie di sugo di pomodoro, accanto alle 
più antiche caldaie (→ cauràrə) (S 1 ’e 
bbidùnə; P 3g). ♦ DAM bbədónə. Nel 
significato metaforico di ‘raggiro’: Alt 
bidónë; D’Asc ~. 
 
●bócchə/vócchə s.f. ‘bocca, apertura’. 
■ Locuzione: a bbócca róssə loc.agg. ‘sul 
punto di sbocciare’. L’informatore fa 
riferimento al momento di cui il bocciolo 
dei fiori di alcune varietà di pesco sta per 
aprirsi. Solo in questa fase è possibile 
irrorare con alcuni antiparassitari (ad 
esempio, con alcuni medicinali molto 
potenti contro la → cuccənìgliə): se infatti 
questi ultimi venissero irrorati in fase di 
piena fioritura, ammazzerebbero un insetto 
utile alla pianta per la fecondazione (P 5gA 
quànnə ’o…’o bbəcciuólə è quànt’è 
’ccussì…/ A – pəccərìllə pəccərìllə/ 5 – 
picculìnə, ancòrə àdda ’rapì, a bbócca 
róssə, ricìmmə, a bbócca róssə, eh?). ♦ In 
LEI 7,1233,38 e gg., s.v. bucca, troviamo 
alcune attestazioni della parola bocca e dei 
suoi derivati con il significato di ‘bocca, 
apertura’ in riferimento a frutti, fiori, ecc., 
prevalentemente in area dialettale italiana 
centro-meridionale. 
 ■ Derivato: buccàccə s.m. 1. ‘barattolo di 
vetro o di terracotta’ (→ vasèttə) (P 4); 
buccàccə s.m.pl. (S 2g; P 4, 10). 2. 
buccàccə s.m.pl. ‘conserve di pomodoro in 
barattolo’ → [fà] ’e bbuccàccə. ♦ DAM. Il 
LEI 7,1260, s.v. bucca, segnala questo tipo 
lessicale, con lo stesso significato, in più di 
un punto dell’Italia centro-meridionale, ad 
esclusione dell’area linguistica calabrese e 
                                                 
176 La frase prevista dal questionario ALI è: «un 
buon bicchiere di vino». 
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siciliana (non viene inoltre registrata 
nessuna forma di area napoletana)177. Nel 
signif. di ‘boccia di vetro’: NDC vuccacciu. 
● Locuzione: [fà] ’e bbuccàccə loc.v. 
‘preparare le conserve di pomodoro in 
barattolo’ (→ sin. fà ’e bbuàttə) (S 2g ’e 
bbuccàccə prìmmə nn’e ffacévənə). 
● Derivato: buccacciéllə s.m.pl. 
‘barattoli di vetro o di terracotta’ (P ’e 
bbuccacciéllə). ♦ Il LEI 7,1260,31, s.v. 
bucca, segnala la forma àpulo-barese 
buccaccìedde (Campanile). 
 
bóllə s.f. ‘malattia del pomodoro’ (S 1 
facévənə ’a bbóllə asóttə). ♦ Il LEI 
7,1551,47ss. registra s.v. bulla l’amiatino 
bólla f. ‘malattia del pomodoro e della vite’ 
(Fatini). Il significato di ‘malattia di 
vegetale’ è documentato, per questo tipo 
lessicale, anche in area ticinese e siciliana 
sud-orientale, oltre che in italiano (ib., 42-
46). Nel signif. gener. di ‘rigonfiamento 
con liquido sieroso’: Fil mbolla; Vol ~; 
D’Amb ~; And ~; R; Alt; D’Asc bólla, 
’mbólla; DAM bòllə; NDC mpulla; VDS 
mpu  a, bòdda. 
 
bóllərə → vóllərə 
 
bònə s.f. ‘abbuono’. Nel caso specifico citato 
dagli informatori, relativo alle noci (→ 
nócə) l’abbuono corrisponde al 5% di una 
partita di prodotto agricolo: tale percentuale 
all’atto del pagamento viene detratto dal 
computo, in considerazione degli eventuali 
difetti della merce (S 1g, 13g). ♦ Il LEI 
6,980,43, s.v. bonus, registra in polesano e 
in siciliano il maschile  bòno  ‘id.’. Nel 
signif. di ‘gheriglio della noce’: DAM 
bona. Il verbo, nel signif. di ‘assolvere dal 
pagare, condonare’: Vol abbonare, abbonà, 
D’Amb bonare; R ~, abbonare; And 
abbunare; D’Asc abbunà, bonà; VDS 
                                                 
177 Per l’area napoletana troviamo tuttavia il 
diminutivo boccaccino (LEI 7,1260,30). In area 
siciliana è attestata la forma femminile buccaccia 
‘id.’ (ib.,1259,48-51). Si vedano anche le forme 
àpulo-baresi in ib. 6,554,35, s.v. *bok(k)-. 
bbunare. Nel signif. di ‘riconoscere giusto 
un conto’: NDC abbunari. 
 
bòschə s.m. ‘bosco’ (→ sin. sévərə). Il bosco 
ha sempre rappresentato una risorsa 
importante per i contadini di Soccavo e 
Pianura: in particolare, gli informatori 
raccontano che dal bosco proveniva la 
legna da ardere, la legna necessaria ai lavori 
agricoli (→ légnə, lignàmmə), le erbe da 
usare come foraggio (→ èvərə, fiénə) o 
quelle usate per puntellare le piantine (ad 
esempio le ginestre, → chianéstə), le piante 
selvatiche da usare come portinnesti (ad 
esempio il biancospino, → calavrìcə), ecc. 
Periodicamente, in media ogni 7-10 anni, il 
bosco veniva sfoltito (→ [sfullà], sfòllə), e 
la legna ricavata poteva essere venduta ai 
bottai o ai costruttori di contenitori, ceste e 
zappe (→ vuttàrə, spurtəllàrə, zappàrə), 
oppure essere usata per ottenerne carboni 
(→ gravónə). Alcuni contadini hanno 
invece scelto di disboscare alcune porzioni 
di terra sulle colline, per aumentare la 
superficie coltivabile (→ scassà, strappà, 
stèrrə). Oltre ai boschi delle colline, 
un’altra fonte importante di materie prime, 
soprattutto per gli abitanti di Pianura, erano 
i boschi degli Astroni, dove spesso i 
contadini andavano di notte a raccogliere la 
legna. Oggigiorno, una buona parte dei 
boschi ancora esistenti vengono trascurati, 
non vengono ripuliti, né ringiovaniti o 
curati dalle malattie (S 1g ìnt’ô bbòschə, 2 
scassàiə ’o bbòschə, 2g, 9; P 3, 3g llà èrə 
tùttə bbòschə, 14), vòschə (S 2, 2g, 7, 13g), 
vuóschə (P 1); bòschə s.m.pl. (S 1g pə 
ddìntə ê bbòschə, 3 e lluàiənə ’ttə ’sti 
bbòschə ’a miézə, 3g, 13g; P 3g), vuóschə 
(S 13g ìntə ê vuóschə). ♦ Fil vosco, uuosco; 
Vol vuosco, vosco; D’Amb ~, uosche pl.; 
And bosco, vosco, vuosco; R bosco, vosco, 
vuosco; Alt buósco, vuósco; D’Asc ~, 
buósco, vòsco; ALI 3063-4, pp.835 ’o 
bbòschə, 834 ’u vòschə, 833 ~, vuóschə pl.; 
AIS III 530, pp.721 ’o bbòschə, 722 ’o 
vuóschə; DAM bbòschə, vòschə; NDC 
vuoscu, voscu; VDS vòscu, bòscu, li 
vuoschə pl. 
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■ Derivati: boschèttə s.m. ‘piccolo bosco’ 
[Foto 41-42] (P 7). ♦ And buschetto; R; 
D’Asc buschetto DAM. 
boscaggiòlə s.m.pl. ‘boscaioli’ (S 3 ’e 
bboscaggiòlə). ♦ Cfr. VDS vuscajulə. 
 
bóttə s.f. ‘botte’ (→ vìnə). La botte in genere è 
fatta di legno di castagno, costituita dalle 
doghe (→ dòghə), dai cerchi (→ chìrchiə 
2.), dai timpani (→ tumbàgnə) [Foto 251-
253]. Presenta inoltre un foro da cui si 
spilla il vino con una cannella (→ cannèllə, 
[spilà]), e che viene tappato con un piolo di 
legno (→ tàppə). La capacità media di una 
botte è di dodici barili (→ barrìlə), ossia 
500 litri, corrispondenti a circa 5-6 quintali. 
Esistono varie tipologie e formati di botte, 
che prendono nomi differenti (→ 
mezzavóttə, carràtə, carratiéllə, subbəttónə, 
fùstə, vuttazziéllə): il termine botte, 
soprattutto al plurale, può talvolta designare 
in maniera generica questi vari tipi di 
contenitori. Oggigiorno per la vinificazione 
si preferiscono contenitori di altri materiali, 
ad esempio, di vetroresina o di acciaio (→ 
vetrorésinə, acciàrə inossidàbbilə), comodi, 
più leggeri e di facile manutenzione, e 
spesso i vari tipi di botti di legno sono 
ancora conservati nei vecchi cellai o nelle 
vecchie cantine, ma restano inutilizzati. In 
passato, prima dell’uso, le botti dovevano 
essere stagnate riempendole d’acqua in 
modo che il legno si dilatasse e le doghe si 
serrassero bene l’una all’altra, evitando il 
rischio di fuoriuscita di vino (→ spugnà 1.). 
Inoltre, prima dell’utilizzo dovevano anche 
essere lavate con acqua bollente (→ càurə), 
e talvolta vi si bruciava dentro un po’ di 
zolfo per disinfettarle (→ zùrfə). Alcune 
botti potevano non essere destinate alla 
vinificazione, ma alla conservazione di 
cereali, noci o legumi, o dei materiali di 
spurgo dei pozzi neri (→ pùzzə nìgrə), 
oppure alla preparazione di acqua 
concimata (→ [cuncià]) (S 1 ìnt’â bbóttə; 
n’àta bbótta pulìtə, 1g, 2g, 7, 13g; P 3, 5g 
vintiquàttə chìlə a bbóttə), vóttə (S 1 ’a 
vóttə, 2, 2g, 5 ’a vótta sànə, 7, 13g; P 3g, 
5g); bóttə s.f.pl. ‘botti; insieme di botti 
(anche se diverse per forma capacità)’ (S 1 
’e bbóttə nghiùsə, 1g, 2, 2g, 6, 13, 13g; P 3, 
3g, 6, 7 ’e bbóttə antìchə, 14), vóttə (S 2 ’a 
sérə scənnévənə rìntə ê vvóttə, 2g, 13g; P 
5g). ♦ Fil votte; Vol votta; D’Amb votta, 
votte; And ~; Alt vótta, vóttë; D’Asc ~, 
vótta ; ALI 1783, pp.835 vóttə sg., 836 ’a 
óttə; DAM vòttə; NDC vutte; VDS ~. Cfr. 
LEI 8,402,4ss., s.v. buttis. 
■ Locuzioni: vótta sànə loc.s.f. ‘botte 
intera (in contrapposizione alla 
mezzabotte)’ (→ mezzavóttə) (S 5 ’o 
varrìlə, ’a mezzavóttə, ’a vótta sànə). ♦ 
L’aggettivo, nel signif. di ‘non rotto’: 
D’Amb; And; Alt; DAM.  
vóttə ’e àcquə/(bótta/vótta) r’àcquə 
loc.s.f. ‘la quantità di acqua contenuta in 
una botte’ (S 7 pə ppiglià mèzza vótta 
r’àcquə, na bbótta r’àcquə; P 5g na vóttə ’e 
àcquə facìvənə ciéntə quintàlə ’e mélə); 
vóttə ’e àcquə loc.s.f.pl. (P 5g 
rummanévənə nu canàlə ca [putìvə] mettərə 
ciéntə vóttə ’e àcquə, aìntə).  
bóttə sènzə ’o tumbàgnə loc.s.f.pl. ‘botti 
prive del timpano superiore (in disuso)’ (→ 
sin. subbəttónə) (S 1)178. 
■ Derivati: vutticèlla s.f. ‘botticella’ (S 2g 
na vutticèlla pəccəréllə); butticèllə s.f.pl. (S 
1 c(u)’e bbutticèllə pəccəréllə). ♦ And 
butticella; ALI 1784, p.835a; DAM 
vottəcèllə; VDS vutticèdda. Cfr. LEI 
8,371,38ss., s.v. buticella/*butticellus. 
vuttazziéllə s.m. ‘botticella’. Con tale 
parola l’informatore designa una botticella 
usata non per contenere liquidi, ma alimenti 
conservati (S 1g ’o vuttazziéllə c(u)’e 
ssaràchə…’o vuttazziéllə c(u)’e 
sarachiéllə). ♦ D’Amb vottazziello; And; 
D’Asc. Cfr. inoltre: DAM vuttàzzə, 
vuttaccèllə; NDC vuttazzu; VDS ~, 
bbuttazzòlu. Cfr. LEI 8,429,21, s.v. buttis. 
vuttàrə s.m. ‘bottaio’. Per svolgere il 
proprio lavoro, in passato i bottai 
compravano il legno che veniva tagliato nel 
bosco durante la fase di luna calante 
d’aprile, e lo lasciavano a seccare almeno 
per un anno. Preparavano prima intere 
strisce di legname di varia lunghezza, che 
                                                 
178 Cfr. VDS sta votti stampagnata ‘questa botte 
senza coperchio’, s.v. vutte. 
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in sèguito usavano per fabbricare le doghe 
(→ dòghə) e i cerchi (→ chìrchiə 2.) dei 
diversi tipi di botte. Solo a Pianura 
esistevano almeno tre bottai: alcuni 
informatori hanno specificato che, anche se 
avessero voluto, non avrebbero più potuto 
continuare ad usare le vecchie botti di 
legno, perché da un certo momento in poi 
non c’è stato più nessun artigiano in grado 
di provvedere alla loro manutenzione (S 
13g; P 3g); vuttàrə s.m.pl. (S 1g, 13g). ♦ Fil 
vottaro; Vol ~, vuttaro; D’Amb vottaro; 
And; ALI 5975, p.835b uttàrə, 833 vuttàrə; 
DAM; NDC vuttaru; VDS ~. Cfr. LEI 
8,435,23, s.v. buttis. 
subbəttónə s.m. ‘botte priva del timpano 
superiore (in disuso)’. In tale contenitore, in 
passato, veniva rovesciava l’uva raccolta, 
per effettuarvi la pigiatura: esso non poteva 
essere usato per la conservazione. Era 
dotato di un foro chiuso con un tappo di 
legno (→ zəppónə): da qui, una volta tolto 
il tappo, si lasciava fuoriuscire l’uva pigiata 
(S 1, 5), zubbəttónə (S 13g), subbettónə (S 
5), səbbəttónə (S 1), zəbbəttónə (S 13g); 
subbəttùnə s.m.pl. (S 1), zubbəttùnə (S 13). 
♦ Vol subbottone; D’Amb; And; D’Asc 
sebbuttóne. Il dato napoletano è confermato 
da LEI 8,446,36, s.v. buttis. 
■ Composto: mezzavóttə s.f. ‘tipo di 
botte’. Si tratta di una botte di legno 
(generalmente di castagno) la cui capacità 
corrisponde mediamente alla metà della 
capacità di una botte intera, cioè sei barili 
(→ barrìlə), e circa due quintali e mezzo-
tre quintali (S 1, 2g, 5, 7, 13g; P 3g); 
mezzəvóttə s.f.pl. (S 1 ’e mmezzəvóttə; P 
3g), mezəvóttə (P 3g), mèzzə bbóttə (S 1, 
1g; P 3g). ♦ D’Amb mezavotte; And meza 
votte; ALI 1784, p.835b mezavóttə. Il LEI 
8,407,35ss., s.v. buttis, documenta il tipo 
lessicale anche nel dialetto di Terracina e in 
area siciliana. 
 
bràccə, a I. loc.avv. ‘a mano, 
manualmente’ (→ sin. a mmànə). In 
passato, la maggior parte delle attività 
contadine veniva svolta manualmente, 
senza il supporto di attrezzi meccanici o 
automatismi vari (→ màchinə) (S 7, 9; P 3, 
5, 5g). a bbràccə II. loc.agg. ‘manuale’ → 
pómpə a bbràccə, s.v. pómpə. ♦ I. Il LEI 
7,53,31, s.v. brac(c)hium, segnala la 
locuzione italiana a braccia ‘id.’, registrata 
anche in genovese. Nel signif. di 
‘improvvisando’: And. 
■ Derivato: bracciàtə s.f. ‘bracciata, 
quantità che può essere trasportata in una 
sola volta nelle braccia’ (P 5g na 
bbracciàtə), vracciàtə (S 2g na vracciàtə 
r’èrbə; P 5g); bracciàtə s.f.pl. (P 5g vènənə 
a bbracciàtə). ♦ Vol vracciata; And ~; 
DAM vracciatə; NDC vrazzata; VDS ~. 
Cfr. LEI 7,66,51, s.v. brac(c)hium. 
■ Derivato (all’interno di una locuzione): 
bracciàntə agrìchələ loc.s.m. ‘bracciante 
agricolo’ (→ sin. faticatórə, operàiə) (S 7; 
P 1), bracciàntə agrìculə (P 1); bracciàntə 
agrìchələ loc.s.m.pl. (S 11), bracciàntə 
agrìculə (P 1). ♦ Il solo sostantivo: D’Amb 
vracciante; And ~; Alt ~; D’Asc ~. Cfr. 
inoltre: VDS razzale ‘id.’. Cfr. LEI 7,54,23, 
s.v. brac(c)hium. 
 
bréccə s.f. ‘breccia’ (→ rapìllə, prèta vréccə). 
Gli informatori usano la parola breccia per 
indicare il tipo di terreno ghiaioso coltivato 
lungo i fianchi delle colline (→ muntàgnə), 
particolarmente adatto alla coltivazione 
della vite perché, essendo costituito da 
rocce sedimentarie porose e meno fitte, 
trattiene poco l’umidità e risulta più 
asciutto (→ vìtə). Di questo tipo di pietra è 
composta la pavimentazione di alcuni 
cortili [Foto 280-281] (S 1 è ttùttə a 
bbréccə; ìnt’â bbréccə); bréccə s.f.pl. (S 2g 
tòstə cómm’e bbréccə, 13g [ngòppə] ê 
bbréccə r’a muntàgnə; P 5g). ♦ Fil vreccia; 
Vol ~; D’Amb ~; And ~; Alt; D’Asc 
vréccia; ALI 3487, p.835a vréccə; DAM 
bbrèccə, vrèccə; NDC vrìcciu m.; VDS ~. 
Nel signif. di ‘ghiaia’: ALI 1588, pp.835b 
’a vréccə, 836 ’e bbréccə, ’e bbrìccə, 
inoltre ib. 3161, p.835b vricéllə ‘sassolino’. 
Cfr. LEI 7,493,24ss., s.v. *brīkk-/*brikk-. 
 ■ Locuzione: prèta vréccə → prètə 
 
bribbónə → ùvə 
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bròcchə s.f.pl. ‘brocche, boccali’ (→ sin. 
giàrrə) (P 4 ’e bbròcchə). ♦ And; Alt; 
D’Asc; ALI IV 386 ‘brocca per l’acqua da 
lavarsi’, p.835b; DAM. Cfr. LEI 7,705,33, 
s.v. *brok(k)-, che conferma l’assenza della 
parola nei dialetti meridionali estremi. 
 
brustulatùrə, [’bbrustulì], brustuliatùrə → 
[abbrustulì] 
 
buàttə s.f. 1. ‘barattolo di latta o di creta’ (S 
13g); buàttə s.f.pl. (S 2g, 11; P 4). 2. buàttə 
s.f.pl. ‘conserve di pomodoro in barattolo’ 
→ fà ’e bbuàttə. ♦ 1. DAM; VDS. Il LEI 
8,553,31ss., s.v. *buxis, documenta tale tipo 
lessicale, con lo stesso significato, in pochi 
punti dell’area ligure, ticinese e corsa, e in 
numerosi punti dell’Italia centro-
meridionale. 
■ Locuzione: fà ’e bbuàttə loc.v. 
‘preparare le conserve di pomodoro in 
barattolo’. Alcune famiglie conservano i 
pomodori piccoli ponendoli crudi ed interi 
nei barattoli, in modo che il loro sapore si 
mantenga simile a quello dei pomodori 
freschi (→ sin. [fà] ’e bbuccàccə) (P 4, 6 
facévənə ’e bbuàttə passàtə). 
■ Derivati: buattèllə s.f.pl. ‘barattolini (di 
latta)’ (P 4 ’e bbuattèllə). ♦ LEI 8,553,41 
(in procidano). 
buattónə s.m. ‘barattolone di latta’ (S 1g ’o 
bbuattónə c(u)’e llìcə salàtə). ♦ LEI 
8,553,45 (in procidano). 
 
bubbù s.n. ‘malattia che colpisce le spighe di 
grano, probabilmente golpe, carbone del 
frumento’ (→ grànə). La presenza di tale 
malattia diventa particolarmente evidente 
solo quando le spighe di grano sono alte e 
mature: benché all’apparenza risultino 
intatte, alcune di esse presentano un colore 
più scuro e, stringendole tra le mani, le 
tingono di nero proprio come farebbe il 
carbone. Un informatore racconta che, per 
separare il grano buono da quello andato a 
male, dovevano versare nell’acqua i chicchi 
di grano dopo averli seccati: quelli colpiti 
dal bubbù erano più leggeri e salivano a 
galla, mentre quelli sani venivano poi messi 
nuovamente a seccare. Tuttavia, non 
sempre valeva la pena di eseguire tale 
operazione, soprattutto quando il raccolto 
era quasi completamente danneggiato. Uno 
dei metodi per evitare l’insorgere di questa 
malattia era l’uso della canfora in polvere 
dopo la semina (→ póvəra càffərə) (P 5g ’o 
bbubbù). ♦ DAM babbónə, bobbàunə 
(‘gólpe, Ustilago carbo’). Il dato abruzzese-
molisano è confermato da LEI 8,685,13 (ad 
integrazione di LEI 6,355 e sgg, s.v. * bob-
). Nel signif. di ‘bubbone che si manifesta 
sotto le ascelle; piaga (infant.)’: DAM; 
NDC bubbùa. 
 
bucàlə s.m.pl. ‘boccali, barattoli 
(probabilmente di terracotta)’. 
L’informatrice usa tale parola come 
sinonimo di vasèttə (→) (P 4 ’e bbucàlə). ♦ 
Nel signif. gener. di ‘boccale’: Fil vocale; 
Vol bucale; And buccale; Alt bucàlë, 
buccàlë; D’Asc ~, voccale, vuccale, bucale; 
ALI V 486, p.852 buccàlə, bbucàlə; DAM 
bbuccàlə, vucalə; NDC ~; VDS bbucale, 
vucali. Cfr. anche LEI 5,618,24ss., s.v. 
baucalis. 
 
buccacciuónə, buccazzù[nə] → bungazzónə 
 
bùccə s.f. ‘bocciolo, germoglio’ (→ nzərtà) 
(→ sin. iéttə) (P 5, 5g ’e spurcàvənə ’e 
càcchə ’e pècurə pə nn’a fa mangià ’a 
bbùccə). ♦ AIS VII 1358 ‘il boccio (dei 
fiori)’, p.559 bùcia; DAM bbòccə ‘id.’, 
bbócciu m. La forma maceratese viene 
citata anche in LEI 6,759,12, s.v. *bokky-, 
come unica attestazione del femminile, a 
cui si aggiungono alcune varianti e derivati 
maschili con lo stesso significato. 
■ Derivati: bəcciuólə s.m. ‘bocciolo, 
germoglio’ (P 5g nu bbəcciuólə, nu 
scuóppə), bicciuólə (P 5g). ♦ ALI 3084, 
pp.835a bucciùolə179, 835b bbicciuólə. 
sbuccià v.intr. ‘sbocciare, germogliare’ (→ 
sin. arapì, scuppà) (P 5g cómm’e nu sciórə 
ca vuléssə sbuccià). ♦ And sbucciare; AIS 
VII 1358 Cp, p.750. Il LEI 6,661,35ss., s.v. 
                                                 
179 La forma italiana prevista dal questionario ALI  
è ‘boccio di rosa’. Pellis scrive la risposta del 
parlante tra parentesi tonde.   
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*bokky-, registra il tipo lessicale nell’area 
dialettale italiana centro-settentrionale, con 
alcune attestazioni in dauno-appenninico, 
àpulo-barese, lucano e calabrese. 
 
bùchə s.m. 1. ‘foro, buco’ (→ sin. pərtùsə) (S 
1g nu bbùchə, 13g; P 3g facévənə ’o bùchə, 
e ssəmmənàvənə, 5g); bùchə s.m.pl. (P 5g, 
6, 7). 2. ‘solco, canale in cui confluisce 
l’acqua piovana’ (S 6). ♦ DAM; VDS 
buchə, bucu. Cfr. anche LEI 6,516,46ss. 
*bok(k)-. 
 
buggazzónə → bungazzónə 
 
bullìtə → vóllərə 
 
bungazzónə s.m. ‘probabilmente, albero di 
ailanto’ [Foto 118]. Trattandosi di un albero 
che cresce rapidamente, in passato i 
contadini che non potevano permettersi 
l’acquisto di legname di qualità, oppure che 
non avevano a disposizione porzioni di 
bosco, piantavano questo tipo di albero 
selvatico, da cui ricavavano tuttavia un tipo 
di legno debole (→ fròllə) e quasi vuoto in 
mezzo, che durava solo un anno dopodiché 
marciva, a differenza del legno di castagno 
che dura a lungo (→ castàgnə III.). Un 
informatore (P 5) lo definisce «na piànta 
scèmə»: lo contrappone alla canna, che pure 
è vuota al centro ma molto forte (→ cànnə), 
e lo accosta alle piante dette fətiéntə (→), 
simili ma più piccole. Mediamente questo 
albero è alto quattro-cinque metri, ma se 
non viene tagliato può diventare alto quanto 
una pianta di noci. Le sue foglie emanano 
un cattivo odore (S 1g mo’ s’è ffàttə 
gràndə, ’o bbungazzónə; P 5*); buggazzónə 
s.m.pl. (S 1g), buccazzù[nə] (S 13g), 
buccacciuónə (S 13g)180. 
 
buónə r’a vrénnə → vrénnə 
 
bùstə s.f. 1. ‘sacchetto, busta (di plastica)’ (S 1 
signurì, tənìtə ’a bbùsta mmànə; P 5*). 2. 
‘la quantità (di prodotto) contenuta in una 
                                                 
180 Nella campagna di S 1 c’è un esemplare di tale 
pianta che sta morendo. 
busta’. In questo caso l’informatore si 
riferisce allo zolfo da sciogliere in acqua 
per la solforatura (→ nzurfà) (P 5g una 
bbùstə è un chìlə). ♦ Nel signif. di ‘busta da 
lettera’: DAM bbóštə. Per il significato di 
‘borsa; sacchetto di plastica per la spesa’, 
cfr. LEI 8,546,25-30, s.v. buxis (dove 
tuttavia non sono registrate attestazioni di 
area meridionale). 
 
buttà → vuttà 
 
buttégliə s.f. 1. ‘bottiglia’. Le bottiglie di vetro 
sono usate per la conservazione del vino 
(→ vìnə) o dei pomodori (→ pummaròlə). 
In passato qualcuno vi conservava anche le 
melanzane sott’olio (→ mulignànə) (S 1, 7, 
13g; P 5g); buttégliə s.f.pl. (S 1 ’e 
bbuttégliə, 2g; P 4, 3g, 5g), buttìgliə (P 3g). 
2. ‘bottiglia di vino’ (P 3g tènə ancòrə 
còcchə bbuttégliə, ’a cunzumà, 4 na 
bbuttégliə, məttévənə ngòppə â tàvələ). 3. 
buttégliə s.f.pl. ‘conserve di pomodoro in 
bottiglia’ (→ fà ’e bbuttégliə) (S 1)181. ♦ 1. 
Il LEI 6,377ss., s.v. *buttīcula, mantiene 
distinte le forme con esito in -e- 
(considerate prestito galloromanzo) e quelle 
con esito in -i- (forme ereditarie). Per le 
prime: R botteglia; D’Amb ~; And; R 
botteglia; Alt; D’Asc buttéglia; ALI V 482, 
pp.835 buttégliə, 833 buttégliə, buttégghiə, 
823 bbottégghiə; DAM bbuttéjə. Inoltre: 
ALI 2062, p.836 buttégliə ‘misure, 
misurini’. Per le seconde: R bottiglia; ALI 
V 482, pp.834 buttìgliə, 851 bottìgliə; 
DAM buttiglia; NDC buttìglia; VDS 
buttija. 
■ Locuzioni: buttégliə ’e pummaròlə 
loc.s.f. ‘conserva di pomodoro in bottiglia’ 
(P 10 ’a bbuttégliə ’e pummaròlə). 
buttégliə ’e vìnə loc.s.f. ‘bottiglia di vino’ 
(S 13g na bbuttégliə ’e vìnə; P 4 ’a 
bbuttégliə ’e vìnə).  
 fà ’e bbuttégliə loc.v. 1. ‘preparare le 
conserve di pomodoro in bottiglia’ (→ 
                                                 
181 «ma…’e…quànnə facìvəvə ’e ppù…’a sàrzə, 
facìvənə a mmànə, a ppassà, oppùrə c(u)’a 
machinèttə?/ 1 – ’a bbuó, chéllə ’e bbuttégliə è…’a 
sàrzə tənévənə ’a machinèttə» (S 1). 
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pummaròlə). Le conserve in bottiglia 
vengono preparate talvolta non solo dai 
contadini che continuano a coltivare i 
pomodori, ma anche da chi, non coltivando 
più la terra, li acquista presso altri 
agricoltori. Una volta raccolti, i pomodori 
destinati alla conservazione vengono 
lasciati a riposo per qualche giorno, 
completando la maturazione: 
un’informatrice lamenta tuttavia il fatto che 
molte persone oggi fanno le conserve con 
pomodori appena raccolti (spesso non 
coltivati direttamente ma acquistati), senza 
lasciarli «a riposo» per qualche giorno. Una 
volta eliminati gli eventuali frutti marci (→ 
scartà), vengono strappati i piccioli (→ 
strəppunciéllə), dopodiché i pomodori 
vengono lavati, cotti nelle caldaie (→ 
cauràrə) in cui sarà stata messa un po’ 
d’acqua sul fondo182, e successivamente 
passati (→ passà), per eliminare le bucce 
(→ scòrzə, còcchələ) e ottenere il sugo che 
una volta raffreddato viene versato nelle 
bottiglie. Inoltre, i pomodori possono anche 
essere conservati «a ccrùrə», ossia tagliati 
in più parti, privati dei semi (→ səmmèntə) 
e messi a crudo nelle bottiglie o nei 
barattoli (→ buccàccə, nzaccà), versandoci 
comunque sopra un po’ di sugo passato. 
Una volta tappate (→ appilà, attappà), le 
bottiglie devono essere «bollite» (→ vóllərə 
I.2. e II.) e, una volta raffreddate, vengono 
riposte nelle cantine o cellai (→ cantìnə, 
cəllàrə), oppure nei soppalchi (→ 
mazzarìnə). Chi ha una produzione di 
pomodori particolarmente abbondante 
talvolta vende anche le conserve già pronte. 
Alcune informatrici parlano di una vecchia 
superstizione secondo cui le donne, durante 
il ciclo mestruale, non dovevano 
partecipare alla preparazione delle conserve 
(S 1 facévənə ’e bbuttégliə, 2g; P 5g ’e 
bbuttégliə ’e ffacìmmə còttə, 10), fà ’e 
                                                 
182 I pomodori a loro volta producono dell’acqua, 
che viene lasciata sul fondo della caldaia per le 
cotture successive. Alla fine, quando tutti i 
pomodori saranno stati cotti, il liquido che resta sul 
fondo viene buttato. 
bbuttìgliə183 (P 3g). 2. ‘preparare conserve 
di melanzane in bottiglia’ (→ mulignànə) 
(S 2g facévənə ’e mmulignànə cchiù assaiə 
[…] e mmulignànə, ’e ppo’ facévənə pròpiə 
’e bbuttégliə, ca po’ ’e ttiràvənə, mo’ hànnə 
asciùtə ’e bbuccàccə). ♦ 1. DAM fa lə 
bbuttéjjə.  
 fà ’e bbuttégliə ’e pummaròlə loc.v. 
‘preparare le conserve di pomodoro in 
bottiglia’ (P 5g vùi sìtə pràtichə quànnə 
fànnə ’e bbuttégliə ’e pummaròlə?, 6 
bbuttégliə ’e pummaròlə nùi nə facìmmə 
assài, 14 facìmmə ’e bbuttégliə ’e 
pummaròlə). 
■ Derivati: buttigliónə s.m. ‘bottiglia di 
dimensioni particolarmente grandi (in 
disuso)’ (→ fiascónə). Si trattava di una 
grossa bottiglia di vetro di varia capacità: 
gli informatori parlano di bottiglioni da 2-6 
litri ma anche da 20-30 litri, di corpo 
cilindrico, e non panciuto come quello delle 
damigiane (→ dammiggiànə) (S 1g ’o 
bbuttigliónə ’e vìnə, 13g); buttigliùnə 
s.m.pl. (P 4). ♦ And; Alt; D’Asc; DAM 
bbuttəjónə. Il LEI 8,387-9, documenta tale 
tipo lessicale quasi in tutta Italia. 
 buttigliunciéllə s.m. ‘diminutivo di 
bottiglione’. Il termine viene usato per 
indicare una grossa bottiglia di cinque litri 
(P 5g); buttigliunciéllə s.m.pl. (P 5g). ♦ Ma: 
DAM bbuttəjjùccia. 
 
butticèllə → vutticèllə, s.v. bóttə 
 




càcchə s.f. 1. ‘escrementi (animali)’. La parola 
è usata sempre in riferimento agli 
escrementi di ovini e caprini che concimano 
i campi (→ càprə, pècurə) (S 1g, 13g; P 5g 
càcchə ’e pècurə). 2. ‘feccia, madre (del 
vino)’ (→ fèccə, màmmə 1.) (S 13g). ♦ 1. Il 
LEI 9,370,1 registra il tipo lombardo alpino 
orientale càch, nel signif. di ‘sterco di 
                                                 
183 Cfr. quanto detto poco sopra a proposito della 
distinzione tra gli esiti in -e- e gli esiti in -i- (cfr. 
LEI 6,377ss., s.v. *buttīcula). 
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cavallo’. Nel signif. gener. di ‘cacca’: Fil; 
D’Amb; And; R; D’Asc; DAM; NDC; 
VDS. 2. Sotto LEI 9,372, 6-10 vengono 
registrati alcuni derivati di cacare con il 
significato di ‘scoria, residuo’: cfr. la 
retroformazione ciàcoie f.pl. ‘rifiuti, resti, 
avanzi’ nel ladino atesino di Livinallongo 
(Bn), e il pisano antico cacchiume (de la 
cera) m. ‘colatura della cera’ (1321, Statuti, 
TLIO). 
 
caccavèllə s.f. ‘pentola’. Qui indica la padella 
da bruciate (→ vərólə) (S 13g). ♦ Vol; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI V 440, 
p.824 gaccavèllə; DAM; VDS caccavèdda. 
Cfr. inoltre il maschile in: ALI V 440, 
pp.852 caccaviéllə, 851 ~; NDC 
caccavè  u; DAM caccavéjjə; VDS 
caccaviddə. Si veda il LEI 9,380ss., s.v. 
caccabellus. 
 
caccià v.tr. ‘emettere, mandar fuori, produrre 
(scil. germogli, radici, frutti, resine, ecc.)’ 
(→ sin. vuttà) (S 1g ’a piàntə ha cacciàtə 
ll’ùmmə; hànnə cacciàtə ’e rràrəchə, 2g 
chéllu mmiélə chə ccàccənə ’e ppiàntə; 
stànnə cacciànnə ’e schiuóppə tàntu bbèllə, 
7 aró càccənə chìlli sguìgliə, tènənə 
ll’uócchiə, 13g ’a piàntə ntèrrə, a ppi éssə, 
càccə ’a radìcə; P 3 chéllə cacciàvənə ’e 
rradìcə, 3g abbìə a ccaccià ’o nguìgliə; 
cacciàvənə ’o…’o mmèlə tuórnə tuórnə, 5g 
’e ffacìtə créscərə e cchìllə və càccə ’o 
spəcariéllə mmiézə). ♦ R; AIS VII 1262 
‘fiorire’, p.721 caccià ’e sciùrə. ALI 3900, 
pp.835b nun gàccə cchiù (‘non butta 
più’)184, 833 nu ccàccə, ib. 3971, p.824 
càccənə ll’uócchiə; DAM; NDC; VDS. Nel 
signif. gener. di ‘cacciar fuori’: Vol caccià, 
cacciare; D’Amb ~; And ~; Alt; D’Asc. 
■ Composto: cacciastréppə → stréppə 
 
cachìssə s.m. ‘cachi, loto’ (→ sin. lìgnə sàntə, 
lòtə). I cachi vengono raccolti in autunno, 
tra settembre ed ottobre. Un informatore (P 
5) ricorda che i cachi piccoli potevano 
                                                 
184 La frase prevista dal questionario ALI presenta 
un uso assoluto del verbo: «l’albero secco non butta 
più». 
essere venduti ad un prezzo molto più alto 
rispetto ai grandi. La sua famiglia 
produceva molti loti, grandi e dolci da 
mangiare con il cucchiaino, e li esportava a 
Brescia. Erano di qualità talmente 
eccellente che potevano essere conservati a 
lungo anche nelle soffitte, in epoche in cui 
non esistevano i frigoriferi. Nella stagione 
dei loti, per le strade di Soccavo e Pianura 
era possibile vedere ovunque gli ambulanti, 
che ne vendevano in gran quantità (P 5g); 
cachìssə s.m.pl. (S 13g; P 4, 5g). ♦ Alt; 
D’Asc; DAM cachjí. 
 
cafè s.n. 1. ‘caffè (bevanda)’ (P 5 ’o ccafè). 2. 
‘caffè (in semi o in polvere)’ (S 2g; P 5g 
invécə ’e piglià ’o ccafè pigliàiə ’a póvərə 
’e pummaròlə). 3. ‘bevanda sostitutiva del 
caffè (preparata nello stesso modo in cui si 
prepara il caffè ma con sostanze 
surrogate)’. Gli informatori raccontano che 
nel periodo della guerra, dal momento che 
non era possibile acquistare il caffè, in 
famiglia preparavano non solo una bevanda 
simile a base d’orzo (che non sempre era 
disponibile, → uórgə) ma, per «fare il 
caffè», usavano anche i vinaccioli tostati e 
macinati (→ arìllə, [abbrustulì]), oppure i 
semi di granoturco (→ graurìniə). Cfr. 
inoltre l’aneddoto relativo all’uso della 
polvere di pomodoro (→ póvərə ’e 
pummaròlə) (S 2g ârìllə ’e ll’ùvə […] nùi 
’o ppuləzzàvənə, ’o ’bbrustulévənə e 
ffacévənə ’o ccafè; P 5, 6). ♦ 1. Vol; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI V 455, 
p.824; DAM; NDC; VDS. 
 
càffərə → póvəra càffərə 
 
cafónə → crəsòmmələ 
 
calà v.tr. 1. ‘follare, spingere verso il fondo 
(scil. le vinacce)’ (→ rəfriscà, vìnə). 
L’operazione di follatura va eseguita 
almeno due volte al giorno, la mattina e la 
sera, per evitare che le vinacce, che 
vengono a galla durante la fermentazione, si 
secchino e inacidiscano. Il rischio di 
inacidimento era maggiore quando si 
usavano i contenitori di legno (S 1 ’o 
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ccalàvənə sèmpə; s’hànna calà tùtt’e 
mmatìnə, 1g). 2. ‘propagginare’ (→ pòstə ’e 
vìtə, vìtə). Quando una vite deve essere 
spostata o ampliata, oppure quando essa 
diventa vecchia e deve essere sostituita o 
ringiovanita, si traccia un canale non troppo 
profondo a partire dal punto in cui ci sono 
le radici185. A questo scopo si userà il 
sarchio (→ zappiéllə), perché con la zappa 
si otterrebbe un canale troppo largo. Si 
china un tralcio di vite dentro il canale 
prestando attenzione a che non si stacchino 
le radici, e si copre il tutto, facendo tuttavia 
in modo che almeno una gemma della parte 
terminale del tralcio spunti all’esterno, 
sorretta eventualmente da un palo: da lì 
germoglierà la nuova vite, mentre dal 
tralcio interrato si saranno già sviluppate le 
radici. Un tralcio in genere è lungo 
mediamente da uno a tre metri (e tanto sarà 
lungo il canale). Dopo due-tre anni si può 
recidere la nuova vite dalla pianta madre. 
Può essere eseguito anche il tipo di 
propaggine a serpentone, che consiste nel 
far fuoriuscire in più punti il tralcio 
interrato (P 5*). ♦ 1. Il LEI 9,858,45 
registra un’attestazione padovana antica 
con uso transitivo del verbo calare nel 
signif. di ‘far diminuire (detto del liquore 
posto a bollore)’: calare [la mità del vin 
cocto]186. 2. D’Amb calare; And acalare 
‘id.’; R calare; AIS VII 1312 ‘propagginare 
(la vite)’, pp.713 calà ’a vìtə, 725 calà na 
fòssə ri vìtə. Cfr. inoltre LEI 9,815,10-18, 
s.v. *calare, che registra il tipo lessicale, 
con lo stesso significato, sia in area 
campana che in area siciliana. Nel signif. 
gener. di ‘calare, abbassare’: Vol calà, 
calare; D’Amb ~; R ~; Alt; D’Asc; DAM; 
NDC calare; VDS ~. 
                                                 
185 A proposito della profondità in cui collocare la 
pianta, cfr. il modo di dire riportato nella n. 231, 
s.v. piantà, che trova riscontro in un’espressione 
fraseologica registrata dal Plomteux in Val 
Graveglia. 
186 L’attestazione padovana fa riferimento tuttavia 
alla bollitura del mosto su fuoco (per la 
preparazione del vin cotto) e non, come nel nostro 
caso, alla fermentazione naturale dell’uva pigiata. 
■ Derivati: calatùrə s.f. ‘propagginazione’ 
(P 5*). ♦ D’Amb, R calatura. Cfr. VDS 
calatura ‘cime e rami inferiori degli alberi’. 
Nel signif. di ‘stringitura, stretto’: Vol. Nel 
signif. di ‘polpaccio degli animali; 
fisionomia’: NDC187. 
acalà v.intr. ‘calare (detto di un fenomeno 
atmosferico)’ → acalà ’o ggèlə, s.v. gèlə 
 
calavrésə → ùvə 
 
calavrìcə s.f. ‘arbusto spinoso, probabilmente 
biancospino’. L’arbusto a cui fanno 
riferimento gli informatori presenta molti 
aculei (→ pugniéntə), cresce 
spontaneamente nei boschi lungo le colline, 
e ha sempre rappresentato un ottimo 
portainnesto per le nespole (→ nzərtà, 
nziértə, nèspərə) (S 13g); calavrìcə f.pl. (S 
13g ’e ccalavrìcə). ♦ Vol calavria (‘spino 
bianco’); D’Amb (‘mazza di spino 
selvaggio’); And (‘sorta di pruno, 
marruca’)188; R (‘lazzeruolo gazzerino, 
agazzino, marruca nera’); D’Asc 
(‘biancospino’); AIS III 604 ‘biancospino’, 
p.722 ’a calavrìcə; ALI 4042 
‘biancospino’, pp.836 ’e ggalavrìcə pl.; 
NDC. Cfr. inoltre le forme maschili: AIS III 
604, p.720 ’u calavrìcə; ALI 4042, pp.824 
’i galavrìcə m.pl.189. Nel signif. di ‘pero 
selvatico’: AIS VII 1256 Cp, pp.737 lu 
calapréscə, 744 ’u calabrìcu; VDS 
calaprìciu190. Cfr. LEI 9,736,40 e sgg191, 
                                                 
187 Le fonti napoletane segnalano anche il maschile 
calaturo ‘ramo o tralcio propagginato, propaggine’ 
(D’Amb; And; R ; D’Asc), che abbiamo registrato 
anche in area vesuviana. Il LEI 8,816,5, riporta il 
tipo calatùri ‘propaggine della vite’ in area corsa 
(ALEIC), oltre che a Napoli. 
188 In And in realtà non è possibile risalire al 
genere. 
189 Per l’NDC, l’AIS III 604 e l’ALI 4042: 
‘biancospino’. L’informatore ALI del punto 824, 
per la stessa domanda di questionario (4042 
‘biancospino’) dà anche la risposta ’e ppəréllə, 
rimandando probabilmente al valore semantico 
degli esempi che seguono. 
190 Il VDS rimanda al lat. calabrix ‘arbusto 
spinoso’.  
191 Si veda il commento di Zamboni, in particolare 
le righe dedicate alla distribuzione geolinguistica 
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s.v. calabrix. Si veda anche DAM 
calavriéllə ‘vitigno poco produttivo per sua 
natura, o perché posto in terreno sterile’192. 
■ Locuzione: piàntə ’e calavrìcə → piàntə 
 
càlcə → càucə 
 
caldàia → cauràrə 
 
calèndə s.f.pl. ‘calendule’ (S 2g ’e ccalèndə, 
calè…cómmə sə chiammàvənə). ♦ Il LEI 
9,1309,13 registra il napoletano calenna f. 
‘id.’ (Penzig; Gusumpaur 16), assieme 
all’àpulo-barese calènne pl. Cfr. anche la 
forma maschile in NDC calìnnə, e l’italiano 
calendi (LEI ib.,11). Inoltre, cfr. R 
calendola e VDS calèndra ‘id.’. 
 
Califòrniə → pàmpərə r’a Califòrniə, s.v. 
mélə 
 
calórə s.m. ‘calore, temperatura calda’ (P 5g); 
calùrə s.m.pl. (P 5* prìmmə r’e calùrə 
fòrtə). ♦ D’Amb calore, calure pl.; And 
calorre; R calore, calure; D’Asc; DAM 
calórə, calurə; VDS catòre. 
■ Derivato: calorìə s.f. ‘calore, temperatura 
calda’ (P 5, 5g e qquànnə s’è spaccàtə, eh, 
cə sòffrə, ’a piàntə, pəcché…pùrə va 
truànnə ’a calorìə…e ’a tèrra fréschə! ’a 
tèrra fréschə, e ccalorìə). ♦ NDC calurìa. 
Cfr. inoltre LEI 9,1489,47 che, s.v. calor 
registra il tipo lessicale in area veneta e in 
area laziale193. 
                                                                       
dei possibili referenti di questo tipo lessicale in 
Italia meridionale (ib.,738-40). Cfr. inoltre infra, n. 
429. 
192 Cfr. quanto detto in n. 475, s.v. servàtichə II. 
193 Il LEI 9,1491,6ss. registra inoltre, in area 
toscana, bolognese, parmense e siciliana (oltre che 
in italiano) il tipo  calorìa  con il significato di 
‘accumulo di sostanze fertili lasciate su un terreno 
da una coltura a vantaggio delle successive’, oltre 
all’italiano (terreno pingue e) incalorito ‘fertile, 
che rende in modo abbondante’. Nulla esclude che 
l’informatore P 5g, quando dice che «’a 
piàntə…pùrə va truànnə ’a calorìə...’a tèrra fréschə! 
’a tèrra fréschə, e ccalorìə» oppure «’a tèrrə, ’a 
piàntə, qualùnquə sìə ’a còsə, va truànnə calorìə, e 
umidità», possa far riferimento a tale significato, 
soprattutto dal momento che ‘frescura, umidità’ e 
 
càmbə s.f. ‘pula (del grano)’ (→ sin. còcchələ 
2., pampùgliə, sóschə 2.). Si tratta del 
rivestimento dei chicchi di grano che si 
staccano a sèguito della trebbiatura (→ 
scugnà 1.). Veniva usata per la copertura 
delle biche (→ métə) oppure per mantenere 
asciutte le lettiere degli animali nella stalla 
(→ ləttèrə) (P 5g), gàmbə (P 5g ’a sóschə, 
chélla gàmbə; ’a gàmbə, quella gamba, ’o 
mməttévənə ngòppə quànnə facévənə ’e 
mmétə, 12g ’a gàmbə r’o grànə)194. ♦ AIS 
VII 1477 ‘pula’, p.720; R camma195; ALI 
3760, pp.835b càmmə, 823 ~, 822 ’a 
gàmmə, 825 ’a càmə; DAM camə. L’AIS 
VII 1477 registra anche la presenza di 
 cama  in numerose zone dell’area 
linguistica abruzzese e molisana, umbro-
laziale, campana, àpulo-barese (tra i 
pp.576-727), oltre che in istrioto (p.398; si 
                                                                       
‘calore’ sembrerebbero concetti alquanto diversi 
benché non opposti. Tuttavia, ho preferito la 
definizione di ‘calore, temperatura calda’, perché se 
si guarda al contesto più ampio, l’informatore fa 
esplicito riferimento alla coltivazione di prodotti 
che hanno bisogno di «calore»: «ngòppə Pusìlləchə 
’e ppònnə mèttərə pùrə a mmàrzə, pəcché fa cchiù 
ccàrdə, come patate, ggià hânnə mìsə, llà, ngòppə 
Pusìlləchə, e ccà è…è amprèssə, ccà ’a tèrrə è 
ffréddə, àitə capìtə?, se non pìgliə calorìə ’a tèrrə, 
créscə prìmmə ll’èrba cattìvə, e ppoi ’a sémina» 
(Lett.: sopra Posillipo li possono seminare pure a 
marzo, perché fa più caldo, come patate, già le 
hanno messe, là, sopra Posillipo, e qua è…è presto, 
qua la terra è fredda, avete capito?, se non prende 
calorìa la terra, cresce prima l’erba cattiva, e poi la 
semina»). Inoltre: «’o ppòrtə ll’ummədità, ’o 
ppòrtə, ànzə, ’a ruggiàdə […] sə fa pùrə c(u)’a 
calorìə, si forma, eh?» (Lett. lo porta l’umidità, lo 
porta, anzi, la rugiada […] si fa pure con la caloria, 
si forma, eh?). 
194 P 5 e P 12 glossano con: «’a vèstə r’o ggrànə», 
inoltre P 5 aggiunge: «’a vèstə, cómmə pùrə…sta 
attuórnə ê rìsə, ’a vèstə». 
195 Rocco registra la voce camma, tuttavia non 
riesce ad individuarne il valore semantico, 
limitandosi a riportare la citazione letteraria da cui 
la parola è tratta («Camma cammare de fasule», 
Pip.S.Can. 2.11., opera da identificare): riteniamo 
che la citazione in questione possa confermare il 
significato di ‘pula, loppa’. I materiali LEI relativi 
ai tipi  cama  ‘pula’ e  scamare  ‘spulare’ saranno 
elaborati sotto gli etimi squāma e *squamare. 
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veda anche la forma maschile el camiér nel 
p.397), e le parole siciliane cama ‘pula’ e 
scama ‘id.’ (VS). 
 
càmbə s.f.pl. ‘bruchi’. Sono molto dannosi per 
le coltivazioni di broccoli (→ vruócchələ) e 
friarielli (→), perché ne mangiano tutte le 
foglie (S 2g cə vànnə ’e ccàmbə arìntə), 
gàmbə (S 2g ’e ggàmbə). ♦ Vol campa; 
D’Amb ~; And ~; R ~; Alt ~; D’Asc ~; ALI 
4723, p.836 ’e ccàmpə; NDC campa; VDS 
càmpia, campu m., cambə. 
 
càmiə s.m. ‘camion’. Ha sostituito i vecchi 
traìni (→) nel trasporto di grandi quantità 
di prodotti agricoli (S 1, 2, 2g, 7, 9, 13g; P 
5g); càmiə s.m.pl. (S 7, 11; P 3g, 5g). ♦ Alt 
camiònnë; D’Asc camiònne; DAM196. 
 ■ Locuzione: càmiə ’e zùrfə loc.s.m. 
‘carico di zolfo contenuto in un camion’ (P 
5g ntèmpə di guèrrə avèttə nu càmiə ’e 
zùrfə). 
■ Derivato: camiuncìnə s.m.pl. 
‘camioncini’ (S 11 tànta càmiə, tànta 
camiuncìnə). 
 
campàgnə → càmpə 
 
campanìlə → ùvə r’o campanìlə, s.v. ùvə 
 
campàtə → càmpə 
 
càmpə s.m. ‘campo coltivato’ (P 3g vərèttə 
chìllu càmpə ’e pommidòrə). ♦ R; D’Asc; 
ALI 3065, pp.835a càmmbə, 851 càmpə; 
DAM cambə; NDC càmbo. Cfr. LEI 10 
(fasc.88),417ss. 
■ Derivati: campàtə s.f. ‘quantità di 
foraggio messa a disposizione dei pastori da 
parte dei contadini’ (→ càprə, pècurə). A 
seconda della campata, ossia dello spazio 
verde messo a disposizione dai contadini 
per il pascolo di pecore e capre, i pastori si 
disobbligavano con qualche piccola 
«attenzione», portando in dono zucchero e 
                                                 
196 Cfr. De Blasi-Imperatore 2002: 34-35 per alcune 
osservazioni sul comportamento in napoletano delle 
parole che terminano per consonante (cfr. in 
particolare gli esiti pulmànnə e pùlmə per pùllman). 
caffè, sigari, ecc. (S 1g sicóndə â campàtə 
chə ddévə, 13g)197. ♦ Il LEI 10 
(fasc.88),436,7, s.v. campus, registra la 
forma campana settentrionale cambéeə f. ‘il 
pascolo’, le forme ticinesi prealpine 
campàda f. ‘raccolto dato da un campo’ 
(ib., 439,3) e ‘estensione di campi’ 
(ib.,428,17), il veronese campà f. 
‘superficie di terreno di circa un campo, 
misura agraria che varia a seconda della 
provincia’ (ib.,428,18). Nel signif. gener. di 
‘guadagno per campare, campamento’: 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; NDC. 
Quest’ultimo dato napoletano e calabrese 
viene confermato da LEI ib.,493,10, che 
aggiunge anche alcune attestazioni del tipo 
lessicale, con lo stesso significato, in area 
siciliana sud-orientale, in area lucano-
calabrese (a Trecchina, Pz), e in romagnolo. 
Nel signif. gener. di ‘vissuto, campato’: 
DAM cambatə p.pass. 
campàgnə s.f. ‘campagna, estensione di 
terreno coltivato’ (→ sin. tèrrə 2.) (S 1 
mìchə ’a campàgnə v’o pputìvənə 
annascónnərə, 1g, 2g, 3, 6, 7, 8, 9, 11, 13g 
miézə â campàgnə; P 1, 3g, 5, 5g, 6, 7, 10, 
                                                 
197 Cfr.: «C – ô parzunàlə cchiù ’o purtàvə ’o 
pàcchə ’e sicàriə, e ggiesù, e mma chə ggliévə, ìnt’â 
càsa sóiə, a ffà ll’òpərə ’e pùpə, ggiùstə o no? èva 
təné n’attenziónə?/ A – e mma…/ C – ’o zzùcchərə 
e ccafè, e nno…/ 1 – sicóndə â campàtə chə ddévə/ 
C – è llòggichə, na mànə làvə n’àtə/ A – sicóndə?/ 
13 – sicóndə â campàtə/ A – ma…cómm’àtə ittə? 
sicóndə â campàtə?/ 1 – ’a campàtə/ C – ’a campàtə 
è…ll’alimèntə chə mmangiàtə/ 1 – chə bbənévə, sə 
facévə ll’èvərə, sə facévə…’e ffògliə ’a còppə ê 
ppiàntə/ C – ’a campàtə/ 13 – ’o mmangià, và…/ 1 
– ’o mmangià p’e ccàprə/ C – signìfichə ca ùnə 
s’âdda riguardà» (S 1g-13g). Lett. «al contadino più 
glielo portava un pacco di sigari, e gesù, e ma che 
andava, in casa sua, a fare l’opera dei pupi, giusto o 
no? doveva avere un’«attenzione»?/ A – e ma…/ C 
– lo zucchero e il caffè, e no…/ 1 – secondo la 
campata che dava/ C – è logico, una mano lava 
l’altra/ A – secondo?/ 13 – secondo la campata/ A – 
ma…come avete detto? secondo la «campata»?/ 1 – 
la campata/ C – la campata è…l’alimento che 
mangiate/ 1 – che veniva, si faceva l’erba, si 
faceva…le foglie da sopra le piante/ C – la 
campata/ 13 – il mangiare, va…/ 1 – il mangiare 
per le capre/ C – significa che uno se lo deve 
riguardare». 
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12, 12g), cambàgnə (P 3g, 5*); campàgnə 
s.f.pl. (S 1 ’sti ccampàgnə ccà, 1g, 9, 11 ’e 
ccampàgnə sévənə assàiə; P 3g, 5, 5g pə 
ddìntə ê ccampàgnə). ♦ D’Amb; And; R; 
Alt; D’Asc; ALI 1558-60, p.835b 
cambàgna; DAM cambagnə. Cfr. LEI 10 
(fasc.87),370ss. 
● Locuzione: fà (’a) campàgnə loc.v. 
‘coltivare la campagna; svolgere il 
mestiere di contadino’ (→ sin. fà ’a 
tèrrə) (S 6 facévənə ’a campàgnə, 13 vùi 
facìtə pùrə ’a campàgnə?; P 5 və 
vənévənə a ppregà, allórə, ’e fà ’a 
campàgnə; papà facéva campàgnə e 
ccommèrcə). 
● Derivato: campagnuólə s.m. 
‘contadino’ (→ parzunàlə) (→ sin. 
cuntadìnə) (S 1g; P 1); campagnuólə 
s.m.pl. (P 1, 3, 7). ♦ And; R; Alt; D’Asc; 
ALI 1598, p.852; DAM cambagnólə. 
Cfr. LEI 10 (fasc.87),380ss.  
scampìə s.f. ‘estensione di terreno 
pianeggiante non alberato, coltivata 
generalmente ad ortaggi’. La coltivazione 
su terreni a scampìa si contrappone alla 
coltivazione sui terreni terrazzati (→ 
fussàlə: qui la coltivazione di ortaggi come 
lattughe, melanzane, ecc. è stata 
generalmente legata al consumo familiare o 
poco più) (S 2g; P 3g, 5*). ♦ D’Amb; And; 
Alt; D’Asc. Il LEI 10 (fasc.88), 401,3 s.v. 
*campivus, oltre a registrare le forme 
napoletane, documenta anche la forma 
siciliana sud-orientale di Vittoria (Rg) 
scampìia (Consolino). Si vedano anche: 
NDC campìa ‘id.’; VDS Campìa (topon.); 
LEI 10 (fasc.88), 400,37ss. campìa (in area 
corsa e siciliana). 
 
canàlə 1. s.m. ‘canaletto costruito per irrigare’ 
(S 13g; P 5g); canàlə s.m.pl. (S 1g, 13g), 
chənàlə (S 1g). 2. ‘piccolo corso d’acqua 
artificiale’ (P 5g ngòppə ê làgnə, ngòppə ê 
canàlə). ♦ And; R; D’Asc; DAM; NDC. 
Nel signif. di ‘doccia, tubo di scarico’: Vol; 
D’Amb; ALI IV 342, p.835b canàlə. Nel 
signif. di ‘gora, canale per l’alimentazione 
dei mulini’: ALI 5819, p.835b. Nel signif. 
di ‘cilindri di creta di cui si compone la 
volta della camera di cottura dei figuli’: 
VDS li canali. Cfr. LEI 10 
(fasc.88),557,34ss., s.v. canalis. 
 
cànnə s.f. ‘canna vegetale, fusto di canna’ 
[Foto 210; 212]. I fusti della canna vengono 
lavorati e usati in vario modo, in passato 
molto più di oggi: ad esempio, venivano 
adoperati per fare le mollette per il bucato, 
o i manici di scopa (generalmente tagliati 
tra nodo e nodo). Per la sua resistenza, la 
canna viene contrapposta ad altri materiali 
vegetali, ad esempio il legno dell’albero 
detto bungazzónə (→) che pure è cavo al 
centro. Un informatore racconta che suo 
nonno ricordava come, in tempi lontani, lo 
zolfo venisse cosparso sulle piante non con 
il più noto polverizzatore (→ màntəcə), ma 
soffiando con la bocca nelle canne198 (→ 
nzurfà) (P 5*); cànnə s.f.pl. (P 5g). ♦ 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; DAM; NDC; 
VDS. Nel signif. di ‛canna del fucile da 
caccia’: ALI 6273, p.835b. Inoltre, ALI 
3945 ‘palo da vite’, p.822 ’a gànnə. Cfr., 
LEI 10 (fasc.91),1011ss., s.v. canna199. 
 ■ Locuzione: siépə ’e cànnə → siépə 
 ■ Derivati: cannèllə I. s.f. ‘cannella, 
piccolo tubo di legno usato per spillare il 
vino’ [Foto 177-179] (→ vìnə). La cannella, 
oggi in disuso, veniva chiusa con un 
piccolo cavicchio di legno (→ sin. pómpə 
3.) (S 1, 2g; P 3g, 7 ’a cannèllə r’o vìnə). 
canniéllə II. s.m. ‘cannello, piccolo tubo’ 
(P 5g). ♦ I. Vol cannella de la votta; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 6177, 
pp.835b cannèllə, 836 gannèllə, 834 
cannè  ə; DAM; NDC canne  a. Cfr. 
inoltre LEI 10 (fasc.92), i.c.s., s.v. 
*cannella. II. D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; 
DAM; NDC. Nel signif. di ‘zipolo della 
cannella (della botte)’: VDS canniè  u. Nel 
signif. di ‘pezzuoli di canna tagliati a 
punta’: Vol cannielli pl. Cfr. LEI, ib.  
                                                 
198 D’altronde, il LEI 10 (fasc.91),1057,8ss. mostra 
una certa diffusione dell’uso del tipo lessicale 
canna e di alcuni suoi derivati, per indicare 
genericamente un tubo da cui si soffia, destinato a 
vari usi. 
199 Il LEI dedica articoli a sé agli etimi 
*cannucius/cannūcia e *cannella, derivati di canna 
di cui trattiamo sotto. 
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● Derivato: cannəllìnə → fasùlə 
cannùccə s.f.pl. ‘cannuccia, tipo di pianta 
di montagna’. Si tratta di un’erba simile alla 
canna, che si propaga rapidamente, produce 
rami sterpigni e taglienti (→ taglià 3.) ed è 
difficile da svellere una volta cresciuta. 
Trattandosi di una pianta infestante, 
qualsiasi altra coltivazione fatta in terreni in 
cui si trova la cannuccia non riesce bene. In 
passato veniva tagliata con la falciola (→ 
sarrécchiə) e usata come foraggio. Inoltre, 
veniva usata anche come canna per le 
antiche pipe di terracotta: un’informatrice 
(P 6*) racconta che l’ultima volta che ha 
visto fumare questo tipo di pipe con la 
cannuccia risale a circa una sessantina di 
anni fa, ma ancora oggi, coltivando il 
terreno della sua campagna, le capita di 
trovarne i cocci, lasciati lì forse dal nonno o 
dagli opranti che fumavano durante le 
pause di lavoro [Foto 277-278] (S 2g ’e 
ccannùccə; P 5*). ♦ Nel signif. gener. di 
‘cannuccia, piccola canna’, anche in 
riferimento alle cannucce vegetali usate per 
le pipe: Vol cannuccia (de la pippa); 
D’Amb; And; R; Alt cannuccia d’’a pippa; 
D’Asc; DAM; NDC cannuccia ‘stramba, 
ampelodesmo, erba graminacea che taglia le 
mani’; VDS. Cfr. inoltre LEI 10 (fasc.92), 
i.c.s., s.v. *cannucius/cannūcia: 
interessante qui un’altra attestazione del 
napoletano cannuccia pe le pippe f. 
‘cannuccia di palude (Phragmites vulg.), 
così soprannominata perché usata per fare 
pipe’ (Gusumpaur), che trova riscontro 
anche nell’àpulo-barese di Martina Franca 
(Ta) cannucce de pepe pl. (Selvaggi). Il LEI 
conferma il dato in base al quale il tipo 
cannuccia può indicare senza altre 
specificazioni la ‘canna della pipa’, anche 
di origine non vegetale. 
cannuólə I. s.m. ‘tubo’ (S 7). cannòlə II. 
s.f.pl. ‘id.’ (S 1g ’e ccannòlə). ♦ I. Vol; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; NDC. Nel 
signif. di ‘rocchetto di canna (tess.)’: DAM. 
II. And; Alt; D’Asc. Sia il tipo femminile 
che il maschile sono registrati in vari punti 
dell’Italia meridionale da LEI 10 
(fasc.91),1059,16-42 e ib.,1068,33ss. 
accannà I. v.tr. ‘rincalzare (scil. le 
piantine)’ (→ sin. accauzà) (S 1g, 2g, 13g; 
P 3g, 5g). accannà II. v.tr.ass. ‘id.’ (S 1g, 
2g, 13g; P 3g, 5, 12). ♦ D’Asc; ALI 3745, 
pp.834 cannà, 833 ~, 851 accannò. Il LEI 
10 (fasc.91),1044,5 registra, con lo stesso 
significato, sia il procidano accannà che 
l’àpulo-barese ~ (la terra, li cippune, ri 
vigne). Nel signif. gener. di ‘ammucchiare, 
accatastare (la legna)’: D’Amb accannare; 
R ~; DAM. Nel signif. di ‘impalare (la 
vigna)’: DAM. Nel signif. di ‘dipartirsi’: 
NDC. Nel signif. di ‘anelare senza poter 
conseguire’: VDS. 
 
cantìnə s.f. ‘cantina, cellaio’ (→ sin. cəllàrə) 
(S 1, 2; P 7); cantìnə s.f.pl. (S 1). ♦ Vol; 
D’Amb; And; R; D’Asc; ALI 1832, p.833; 
DAM candinə; NDC; VDS. Nel signif. di 
‘osteria’: ALI 1780, pp.835b candìnə, 836 
gandìnə, 851 cantìnə. 
■ Derivati: cantinàtə s.m. ‘scantinato di 
alcuni edifici moderni, adibito a cantina o 
deposito’ (P 3). 
scantinàtə s.m. ‘scantinato di alcuni edifici 
moderni, adibito a cantina o deposito’ (P 2 
abbàscə ô scantinàtə, 3g, 6). ♦ And; ALI 
1832, p.835b scandinàtə; VDS. 
cantəniérə s.m. ‘cantiniere, vinaio’. In 
passato i cantinieri andavano in giro per le 
campagne ad assaggiare e comprare il vino 
per le loro cantine (→ vìnə, partìtə ’e vìnə). 
Un informatore (P 3) ricorda che arrivavano 
soprattutto cantinieri dalla città, nel mese di 
giugno, e infatti proprio in quel periodo lui 
apriva le proprie botti di vino chiuse. Un 
altro informatore (S 1) ricorda che l’arrivo 
dei cantinieri si trasformava sempre in 
un’occasione di bivacco per la famiglia, 
perché essi portavano con loro alcuni 
prodotti, come il provolone o i cefali sotto 
sale e, dopo aver caricato il vino, si 
fermavano a mangiare offrendone ai 
contadini (S 1); cantəniérə s.m.pl. (S 13; P 
3g). ♦ Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; 
ALI 1791, pp.835b candiniérə, 836 
gandinìərə, 833 ’u cantəniérə; DAM 
candənìerə; NDC; VDS. 
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capànnə s.f. 1. ‘pergolato (della vite)’ (S 1g 
rìntə all’ùvə, ’e ffògliə s’ànna luà…àdda 
rummané sùlə ’a capànnə ngòppə…). 2. 
‘sorta di tettoia sotto cui vengono 
conservati gli attrezzi agricoli’ [Foto 9] (→ 
barràcchə) (S 1*). ♦ 1. ALI 3948, p.835b; 
DAM. 2. Nel signif. gener. di ‘capanna’: 
D’Amb; And; R; D’Asc; ALI 1506, pp.835 
capànnə, 836 gapànnə; DAM. Nel signif. di 
‘capanna di paglia, dove si tengono i buoi’: 
NDC capanda; VDS ~. 
 
càpə I. s.m. 1. ‘tralcio, ramo non potato (della 
vite)’ (→ spruócchələ, tənnécchiə, vìtə) (S 
13g; P 5g); càpə s.m.pl. (S 1, 2g, 13g; P 3g, 
5g). 2. ‘corde, fili’ (P 5g chìlli càpə 
ggiàllə). càpə II. s.f. ‘capocchia, bulbo, 
radice tondeggiante’. Qui, in riferimento a 
vari tipi di rapa (S 13g). ♦ I.1. Vol; R; ALI 
3940/3964, p.835b, ib. 3940, p.836 ’o gàpə; 
DAM. 2. Nei signif. di ‘gugliata; filo, 
corda, ecc.’: D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; 
ALI 2961/5578, pp.835b càpə, 834 ’u 
chèpə; DAM; NDC; VDS. II. Vol; And; R; 
Alt; NDC; VDS. 
■ Locuzioni: càpə ’e fiérrə loc.s.m. ‘filo di 
ferro’ (→ sin. fiérrə fəlàtə) (S 13g cə 
mèttənə ’o càpə ’e fiérrə ’e chéstə). ♦ Cfr. 
AIS II 404 ‘il fil di ferro’, p.713 ’a còrdə 
du fiérrə.  
 càpə ’e spàvə loc.s.m. ‘filo di spago’ (S 1 
c’hànnə mìsə ’o càpə ’e spàvə, vərìtə?). ♦ 
Cfr. Vol capo de filo; And capo de fune. 
Nel signif. di ‘le punte dello spago’: VDS le 
càpure de lu spacu. 
 càpə ’e ùvə/’e ll’ùvə loc.s.m. ‘tralcio, ramo 
non potato (della vite)’ (→ sin. càpə ’e vìtə) 
(P 3 nu càpə ’e ùvə, 5g); càpə ’e ùvə 
loc.s.m.pl. (S 2g càpə ’e ùvə; P 3 ’e càpə ’e 
ll’ùvə, 3g).  
 càpə ’e vìtə loc.s.m.pl. ‘rami non potati 
(della vite)’ (→ sin. càpə ’e ùvə) (S 2g ’e 
càpə ’e vìtə; ’sti càpə ’e vìtə gruóssə; P 5*). 
♦ Vol capo de la vita che se cocca sotto 
terra (‘propaggine’); AIS VII 1311, p.724 
lu càpu ri vìtə. 
 
cappùccə I. s.f. ‘cavolo cappuccio’ [Foto 87-
88]. Gli anziani raccontano che Pianura era 
definita ’o paésə r’e ccappùccə, in 
contrapposizione a Soccavo, dove si 
coltivavano tipicamente le zucchine (→ 
cucuzziéllə), e il Vomero, noto per i suoi 
broccoli (→ vruócchələ) (S 3; P 5, 6, 12); 
cappùccə s.f.pl. (S 1, 2, 13g; P 2, 6, 7). 
cappùccə II. s.m. ‘calza per filtrare il vino, 
sorta di alambicco’ → vìnə c(u)’o 
cappùccə, s.v. vìnə. ♦ I. Vol; D’Amb; And; 
R; Alt; D’Asc; ALI 2000, pp.835 cappùccə, 
836 gappùccə, 834 cappóccə; DAM; VDS 
capuccia, cappucci m.200 
■ Locuzione: tùrzə ’e cappùccə → tùrzə 
■ Composto: màngia-cappùccə s.m.pl. ‘chi 
mangia abitualmente cavolo cappuccio’. 
Soprannome scherzoso con cui talvolta 
alcuni abitanti anziani originari di Soccavo 
indicano gli abitanti di Pianura (→ 
cappùccə) (S 1 a Ppianùrə só mmàngia-
cappùccə, 3*)201. 
 
càprə s.f.pl. ‘capre’ (→ campàtə, capràrə, 
pècurə) (S 1g). ♦ Vol crapa; D’Amb ~; 
And ~; R ~, capra; Alt crapa; D’Asc ~; 
ALI 4270, pp.835b ~, 836 gràpə; DAM 
cràpə; NDC ~; VDS ~. Cfr. inoltre D’Asc 
capra néra ‘strega; demonio’.  
■ Derivato: capràrə s.m. ‘capraio’ (→ 
càprə, pècurə) (S 1*, 13*); capràrə s.m.pl. 
(P 5g). ♦ Vol craparo; D’Amb ~; And ~; R 
~; Alt ~; D’Asc ~; ALI 4315, pp.839b ~, 
                                                 
200 Fil fa riferimento alla varietà di cavolo detta 
foglia cappuccia, s.v. foglia. 
201 Cfr. Fil magniafoglie ‘Sopranome dato a’ 
Napoletani per la passione, che un tempo ebbero 
per le minestre verdi, e soprattutto de’ cavoli, da 
essi detti foglie, foglie cappucce, ecc.’. I composti 
del tipo mangia/magna (ma anche pappa, ingoia, 
ecc.) + Nome designante un prodotto alimentare, un 
animale, ecc., sono presenti in tutti i dizionari 
consultati, solitamente come nomignoli scherzosi o 
dispregiativi attribuiti prevalentemente a esseri 
umani (cfr., per il napoletano, magnarecotta, 
pappalasagne, ecc.). Di frequente il nomignolo 
viene assegnato agli abitanti di una data comunità 
locale dagli abitanti delle comunità vicine: cfr. 
DAM magnaruóspə ‘abitanti di Castelluccio (Cb)’ 
(registrato a Guardialfiera, Cb), NDC mangia-sùrici 
‘abitanti di Taurianova (Rc)’ (attestato a Cittanova, 
Rg), VDS mangia-pasuli ‘abitanti di San Cesario 
(Le)’, ib. mangia-cani ‘abitanti di Manduria e 
Lecce’ (attestato a Maruggio, Ta). 
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836 grapàrə; DAM crapàrə; NDC craparu; 
VDS ~. 
 
carbónə → gravónə 
 
càrcə → càucə 
 
carciòffələ s.f.pl. ‘carciofi’ (P 4 ’e 
ccarciòffələ). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; R; 
Alt; D’Asc carciòffula; ALI 3795, pp.835b 
carciòffələ, 836 garciòfələ; DAM 
carciófənə, scarciòfənə; NDC cacciùofula, 
scarcióffula; VDS cacciòppula. 
 
cardinàlə → prùnə 
 
[caré] I. v.intr. ‘cadere (di frutta e fiori, dagli 
alberi o dalle piante)’ (S 1 ’e nnócə, nnə 
parlàmmə, càrənə ’ttə chiénə ’e viérmə; P 
5g accummènzə a ccaré ’o fiórə). 
[carérsənə] II. v.intr.pron.202 ‘cadersene (di 
frutta e fiori, dagli alberi o dalle piante)’ (S 
1 âràncə, llà, sə n’hànna carùtə ’ttu quàntə, 
1g, 2g, 13g ’a frónnə, sə nə càrə; P 5g e ssə 
nə càrənə ’e ffògliə e ppùrə ’a frùttə). ♦ I. 
ALI 3123, pp.835b caré, 834 carì, 833 
calé. Nel signif. gener. di ‘cadere’: Vol 
caré, cadere; D’Amb ~; And ~; R ~; Alt; 
D’Asc caré, cadé; DAM cadì; NDC cadiri; 
VDS catire. 
 
càrichə → càrrəchə 
 
carnéficə → pèrzəchə 
 
carràtə, carrésə, carrèttə, carrəttiérə → 
càrrə 
 
càrrə s.m.pl. ‘carri’. Tra i principali tipi di 
carro si vedano, oltre alla carretta (cfr. 
sotto), il barroccio senza balestre (→ 
traìnə) e il tombarello (→ tummarrèllə) (P 
3g, 5g). ♦ Fil; And; R; D’Asc; ALI 1604, 
p.835a; DAM; NDC; VDS. 
■ Derivati: carrèttə s.f. ‘carretta (in 
disuso)’ (→ sin. ruiròtə). Si tratta di un 
piccolo carro di legno a due ruote e 
solitamente due stanghe, trainato in genere 
                                                 
202 Cfr. infra, § 3.4.1.2, n. 83. 
da un cavallo (→ cavàllə) o da un asino (→ 
ciùccə), usato per carichi di piccola e media 
entità. Fino a non molti anni fa, un 
informatore (S 7) ha usato la propria 
carretta per la vendita ambulante dei suoi 
prodotti agricoli. Alcune carrette 
presentavano una sola stanga, erano trainate 
da buoi ed erano usate per carichi un po’ 
più pesanti. In passato vi si trasportavano i 
prodotti della campagna al mercato (→ 
mərcàtə), oppure i barili di vino (fino a 30-
40 barili). Spesso ci si rivolgeva a maestri 
artigiani di Torre del Greco per aggiustare o 
comprare carrette. Per le stesse funzioni si 
adopera oggigiorno il triciclo (→ trerròtə, 
tricìculə) (S 1g, 2, 2g, 7, 8, 9, 11, 13; P 2, 3, 
3g, 5g, 7); carrèttə s.f.pl. (S 2g ’e ccarrèttə, 
7, 9, 11; P 3g, 5g). ♦ Vol; D’Amb; And; R; 
Alt; D’Asc; ALI 1606/3625, p.835b 
carrèttə, ib. 1606, p.836 ’a garrèttə; DAM 
carréttə; VDS. 
● Locuzioni: carrètta ntuóstə loc.s.f. 
‘tipo di carretto con balestre (in disuso)’. 
Tipo di carro di legno (S 1g stévə ’a 
carrètta ntuóstə, ca pùrə tənévə ’e 
bbalèstrə, 13g). ♦ Ma: And, Alt: tuosto 
agg. e ntustare v.tr.; D’Asc ’ntuósto avv. 
‘brutalmente, crudamente’. 
carrèttə a bbalèstrə loc.s.f. ‘tipo di 
carretto con balestre (in disuso)’. Questo 
tipo di carro, di legno, era usato 
prevalentemente per trasportare i frutti e, 
avendo delle balestre, molleggiava 
durante il cammino (→ balèstrə) (S 1g, 
13g).  
carrèttə a scanzìə loc.s.f. ‘carretto a 
scansie (in disuso)’. Questo tipo di carro 
era usato esclusivamente per il trasporto 
di frutta dal momento che, avendo un 
cassone con scansie di legno, consentiva 
di caricare un gran numero di ceste 
senza che i prodotti agricoli in esse 
contenuti si danneggiassero (S 1g). ♦ 
D’Amb scanzìa s.; And ~; D’Asc ~; ALI 
6422, pp.835b ~, 834 scangìə; DAM 
scangijə; NDC scanzìa; VDS scanzìa.  
carrèttə ’e qc. loc.s.f. ‘quantità di 
prodotto agricolo contenuta o 
trasportabile su una carretta’ (P 3g chìllə 
mo’ ha vənnùtə na carrèttə ’e 
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càvulisciùrə, 5g facévə ’a carrèttə ’e 
nócə, facévə diécə-rùricə sàcchə ’e 
nócə); carrèttə ’e qc. loc.s.f.pl. (P 3g sə 
facévə ’e ccarrèttə ’e cavulisciùrə). ♦ 
D’Amb; And; R; Alt.  
vìə r’a carrèttə → vìə 
● Derivato: carrəttiérə s.m.pl. 
‘carrettieri’. L’informatore fa 
riferimento a chi per mestiere guidava 
carri e carretti per trasportare merci o 
materiali vari (P 3*). ♦ Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; DAM. 
carrésə → vìa carrésə 
carriòlə s.f. ‘carriola’. In passato era fatta 
di legno (generalmente di castagno, → 
castàgnə III.), costituita da una sorta di 
cassa chiusa sui quattro lati, oppure aperta 
dal lato del portatore. Presenta un’unica 
ruota nella parte anteriore, e due 
impugnature per il trasporto a mano (→ 
mànəchə 3.). Tanti anni fa anche la ruota 
era di legno. Il tipo di carriola usato ancora 
oggi nelle campagne è di metallo (S 1g, 2g; 
P 3g, 5g); carriòlə s.f.pl. (P 3g ’e ccarriòlə 
’e légnə). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; R; Alt; 
D’Asc; ALI 1616, p.835a carriòlə, ib. 
3629, pp.835b ~, 851 carriólə; DAM; VDS. 
carruócələ s.m. ‘carrettino’ (S 1g). ♦ Vol 
carruocciolo; D’Amb ~; And ~; R ~; Alt ~; 
NDC carruócciulu. Inoltre: Fil carruoccio. 
Nel signif. di ‘carretto; castellina (giochi 
d’infanzia)’: ALI 1244, p.835a carrùəcələ; 
D’Asc carruóccio, carrócciola ‘id.’; VDS 
carruèzzulu. 
[carrià] I. v.tr. ‘trasportare’ (S 1g, 2, 2g ’o 
ccarriàvənə, 7, 11, 13g; P 3g, 5g). [carrià] 
II. v.tr.ass. ‘id.’ (S 7). [carriàrsə] qc. III. 
v.tr.pron. ‘portare via con sé’ (S 2 
sgarrupàiənə ’o mùrə e ssə carriàiənə ’o 
sicóndə trattórə). ♦ I. Fil carriare; Vol 
carrià, carriare; D’Amb ~, carreare; And 
~; R ~; Alt; D’Asc; DAM; NDC carriare; 
VDS ~. 
 carràtə s.m. 1. ‘recipiente di legno simile 
alla botte, ma di capacità pari a quasi una 
volta e mezzo la capacità di una botte (in 
disuso)’. Si tratta di un contenitore di legno, 
generalmente di castagno (→ castàgnə III.), 
ben solido e pesante, della capacità media 
di 16 barili (→ barrìlə, bóttə), 
corrispondente a circa 700 litri. Come altri 
tipi di botti di legno, il carrato è stato 
sostituito da contenitori moderni in 
vetroresina o acciaio. I cerchi dei carrati 
sono prevalentemente di ferro (→ chìrchiə 
2.) (S 1, 2, 2g; P 3g, 5g, 14); carràtə s.m.pl. 
(S 1 ’e carràtə ghiùsə, 2, 2g, 13, 13g; P 3g, 
5g, 14). 2. ‘caratello’ (→ carratiéllə) (P 3g 
’o carràtə è na ricìnə ’e varrìlə). ♦ D’Asc 
carrato, carrata s.f.; AIS VII 1319 
‘castellata, grosso barile trasportabile’, 
p.344 caràda; DAM carrarə ‘id.’. Nel 
signif. di ‘quanto può portarsi in un carro’: 
NDC carrata f. Cfr. inoltre VDS carrizza, 
carratizza ‘botte carreggiabile (per il 
trasporto di vino o acque di rifiuto)’ e ib. 
caratòne, carratone ‘sorta di grossa botte, 
grande fusto per vino’. 
 ● Locuzione: carràtə ntumbagnàtə 
loc.s.m.pl. ‘tipo di botte chiusa dai 
timpani su entrambi i fondi’ (→ 
tumbàgnə) (S 1). ♦ Il verbo, da cui 
l’aggettivo verbale, nel signif. di ‘porre 
il fondo delle botti’: And ntumpagnare; 
Alt tumpagnà’; D’Asc ’ntompagnà; 
VDS attumpagnare. 
● Derivato: carratiéllə s.m. ‘caratello, 
tipo di botte (in disuso)’. Si tratta di una 
botte di legno (generalmente di 
castagno). L’informatore di Soccavo 
specifica che esistevano carratelli di 
varie dimensioni, della capacità di sei, 
sette, dieci barili. Gli informatori di 
Pianura ricordano invece solo carratelli 
di 200 litri circa (S 1, 1g; P 14); 
carratiéllə s.m.pl. (P 3, 14). ♦ R; ALI 
1784, pp.834 carratié  ə, 833 
caratié  ə, 851 caratiéllə; AIS VII 
1325, pp.608 lu carratéllə (<500 litri), 
662 caratiéllu; DAM; NDC carratellu; 
VDS carratieddu. Inoltre, l’AIS VI 1325 
registra il tipo lessicale caratello anche 
in area ligure (tra i pp.177-185), veneta 
(tra i pp.338-393) e istriota (tra i pp.368-
398). 
■ Composto: motocàrrə s.m. ‘motocarro’ 
(P 5g). 
 
carrəcà I. v.tr. 1. ‘disporre come carico (su un 
mezzo di trasporto)’ (S 1 vənévənə a 
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ccarrəcà ’o vìnə). 2. ‘riempire con un 
carico’ (S 11 carrəcàvənə ’e ccarrèttə). 3. 
‘trasportare come carico’ (S 11 ’a 
tummarrèllə carrəcàvə ’a sfravəcatùrə). 
[carrəcà] II. v.tr.ass. ‘disporre come carico 
(su un mezzo di trasporto)’ (P 5g 
«Càrrəchə, rancéllə!»). [carrəcàrsə] qc. 
III. v.tr.pron. 1. ‘disporre come carico (su 
un mezzo di trasporto)’ (P 5g mə carrəcàiə 
’e ppərcòchə). 2. ‘riempire con un carico’ 
(S 2g ’a sérə sə carrəcàvənə ’a carrèttə). ♦ 
I. Nel signif. gener. di ‘caricare’: D’Amb 
carrecare; And ~; R ~; Alt; DAM; NDC 
carricare; VDS carrecare. Nel signif. di 
‘caricare (il fucile)’: ALI 6285, p.835b. 
■ Derivati: carrəcàtə agg.f. ‘carica, 
caricata’ (→ carrəcà 2.) (S 1g vùi 
purtàvənə ’a carrèttə carrəcàtə ’e frùttə, 
no?). ♦ D’Asc; DAM. 
 ■ Retroformazione: càrrəchə agg.f.pl. 
‘cariche, colme di frutti’ (S 1g, 2g, 6; P 5g). 
♦ D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; DAM 
càrəchə. 
càrrəchə s.m. ‘carico’ (S 1g facèttənə ’o 
càrrəchə). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; R; Alt; 
D’Asc; ALI 2131, pp.835b càrichə, 836 
càrəchə, 834 càrrəchə; DAM càrəchə; 
NDC carricu; VDS ~. 
▲ Var. ital.: càrichə s.m.pl. ‘carichi’ (P 
5g ’e càrichə pəsàntə). 
• Derivato: scarəcà v.tr. ‘sgravare di 
un carico’. Nei mercati, il compito di 
carico e scarico era assegnato a 
personale addetto (vastàsə) (P 5g 
ièttə a scarəcà ’stu càmiə ’e 
zzólfə203). ♦ Vol scarrecà, 
scarrecare; D’Amb ~; And ~; Alt 
scàrrëcà’; DAM; NDC scarricari. 
 
[carrià], carriòlə, carruócələ → càrrə 
 
càsə s.f. ‘legame del covone, ottenuto col 
grano stesso’ (→ grànə, mètərə). Man 
mano che mietevano, i contadini formavano 
                                                 
203 Il valore semantico del verbo, nel contesto 
citato, potrebbe anche essere quello di ‘deporre 
(scil. un carico)’ (a seconda del significato che si 
voglia attribuire alla locuzione càmiə ’e zùrfə, s.v. 
càmiə). 
dei covoni (→ grègnə) che venivano legati 
con qualche spiga di grano: metà della 
lunghezza della spiga veniva usata come 
ritorta (→ tòrtə), l’altra metà andava sotto 
al covone. L’uso del grano stesso, oltre che 
essere pratico, aveva il vantaggio di non 
richiedere l’ulteriore lavoro di separazione 
delle spighe da altri tipi di legacci nelle fasi 
di trebbiatura sia manuale che meccanica 
(→ scugnà, trəbbià) (P 5* s’attaccàvə 
stéssə c(u)’a càsə). ♦ AIS VII 1455, pp.710, 
712, 713, 714 (oltre a vari punti di area 
abruzzese e molisana); DAM204. Il LEI 
9,1151,13 registra s.v. calceus/*calcea la 
forma reatina càsa f. ‘corda per legare i 
covoni fatta dello stesso grano’. Cfr., nel 
signif. di ‘calza, calzetta’, VDS casètta, 
quasètta; NDC quazetti m.pl.205. Nel LEI 
troviamo inoltre vari altri derivati del latino 
calceus che presentano il significato di 
‘laccio’, ‘correggia’, ecc., destinati a vari 
usi (cfr. ib., 1091ss., passim)206. Più 
comune nei dizionari centro-meridionali il 
significato di ‘bica di frumento; grande 
mucchio di covoni (presso l’aia o sul 
campo)’: R; VDS; AIS VII 1457, p.654 
càsia, casióne (inoltre, troviamo  càsola  ai 
pp.633/662/664/701)207. 
■ Locuzione: [fà] ’a càsə loc.v. ‘avvolgere 
le spighe in modo da ottenere una ritorta 
con cui legare il grano in covoni mano 
mano che si miete’ (S 1g ognùnə mətévə, sə 
facévə stéssə nu còsə ’e rànə, accussì, sə 
pigliàvənə ddùi…na vrànchə ’e grà…[…] 
ârravuglià…ricévənə nùi «sə fa ’a càsə», 
po’ sə məttévə ’o ggrànə ngòppə, 
                                                 
204 La definizione data dal DAM per la parola casə 
è ‘ritòrta di gambi di grano con la quale si legano i 
covoni man mano che si miete’. 
205 Per questo esito fonetico, cfr. anche le 
argomentazioni proposte da Rohlfs: § 327 (Metatesi 
di vocali) e § 163 (qu- iniziale). 
206 Cfr. infra, n. 142. 
207 Questi ultimi esempi sono tuttavia da ricondurre 
presumibilmente al lat. c ă s a ( m )  e ai suoi 
derivati. Inoltre, si vedano: ALI 3665 ‘bica di 
frumento’, p.825 casàzzə; AIS VII 1458, pp.726 ~, 
740 ~, 732 casacia, inoltre  casàrcia  nei 
pp.645/646/682/701. Ma cfr. Pellegrini/Marcato 
1992: 446 a proposito della diffusione del 
passaggio semantico legame del covone → covone. 
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s’attaccàvə; P 5* ’a càsə sə facévə stéssə 
r’o ggrànə). ♦ In LEI 9,1113,34, s.v. 
calceus/*calcea, viene segnalata la 
locuzione siciliana (ennese), tratta dal VS, 
fari a cazetta ‘della tròttola che girando 
vorticosamente avvolge attorno alla punta 
fili e fuscelli, ecc.’. 
 
càscə s.f. 1. ‘cassa; cassetta (per frutta e 
verdura)’ [Foto 12; 231-232] (S 2g, 13g; P 
3g); càscə s.f.pl. (S 2 ’e ccàscə, 2g). 2. 
‘quantità (di prodotto agricolo) contenuta in 
una cassa’ (P 5g iévənə ciéntə lìrə â càscə); 
càscə s.f.pl. (P 5g). ♦ 1. Fil; Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; DAM; NDC; VDS. 
Nel signif. di ‛cassa del corredo’: ALI IV 
391, p.835a. Nella locuzione ‘cassa da 
morto’: ALI 2314, p.835a càscə r’o muórtə. 
■ Locuzione: càscə ’e patànə loc.s.f.pl. 
‘quantità di patate contenuta in una cassa’ 
(P 5g [m’hè] scavàtə cinquànta càscə ’e 
patànə). 
 ■ Derivati: cascèttə s.f. ‘cassetta (in 
particolare, per frutta e verdura)’ [Foto 12]. 
Le cassette da frutta, di legno (→ chianèllə) 
o di plastica, senza manici sporgenti (→ 
mànəchə 1.) ma facilmente impugnabili e 
trasportabili, hanno sostituito i vari tipi di 
ceste e sporte che si usavano in passato (→ 
spàsə, spòrtə) (P 3g, 5g); cascèttə s.f.pl. (S 
1g ’e ccascèttə ’e lignàmmə, 2, 13g ’e 
ccascèttə ’e plàstichə; P 3g, 5g). ♦ Fil; Vol; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 1613, 
p.835a208, ib. 2874, p.833; DAM; NDC; 
VDS. Nel signif. di ‘borsa per l’elemosina’: 
ALI 2874, p.835b cascèttə.   
  ● Derivato: cascəttìnə s.m.pl. ‘cassette 
basse, plateau’ (→ sin. plotò) (S 2g ’e 
cascəttìnə, mo’ stànnə ’e cascəttìnə, 
tànnə stévənə ’e spasèllə). ♦ Vol; And. 
Nel signif. di ‘scrigno, scatolino’: Vol; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; VDS.  
▲ Var. ital.: cassèttə s.f. ‘cassetta’ (S 8 
na cassèttə ’e légnə); cassèttə s.f.pl. (P 
3g nt’ê ccassèttə). ♦ DAM; NDC. 
casciónə s.m. 1. ‘cassone, cassa di grandi 
dimensioni’ (P 5g). 2. ‘cassone (del carro)’ 
(S 1g). ♦ 1. Vol; D’Amb; And; R; D’Asc; 
                                                 
208 Probabilmente qui vale ‘cassone del carro’. 
DAM; NDC casciune; VDS ~. Nel signif. 
di ‛cassa del corredo’: ALI IV 391, p.835b. 
2. DAM. Cfr. AIS VI 1222 ‘carro a due 
ruote’, p.424 casciòn, ib. VI 1222 Cp 
‘sbarello’, p.444 casòn. 
 
casərtànə → graurìniə 
 
cassèttə → cascèttə 
 
castàgnə I. s.f. 1. ‘castagna’. Gli alberi di 
castagne crescono spontaneamente. Gli 
informatori che posseggono ancora 
castagneti sul bosco, in collina, li irrorano 
con antiparassitari (→ pumpà), altrimenti i 
frutti finirebbero con l’essere bacati dagli 
insetti (→ vèrmə) (P 5); castàgnə s.f.pl. (S 
13g ’e ccastàgnə; P 5, 5g). 2. castàgnə 
s.f.pl. ‘alberi di castagno’ (S 2, 2g209, 6 
sta…tuttə quèrcə, po’…ddói castàgnə; P 
5g). 3. ‘legno di castagno’ (P 3g ’a 
castàgnə è ll’ùnichə lignàmmə che…). 
castàgnə II. s.m. 1. ‘albero di castagno’ (S 
13g). 2. ‘legno di castagno’ (P 3g ’o 
castàgnə èrə ll’unəca còsə che…resìstə, aì? 
è nu légnə fòrtə). castàgnə III. s.n. 1. 
‘legno di castagno’ [Foto 55-58; 240]. In 
passato il legno di castagno veniva usato 
molto dagli artigiani, e spesso dai contadini 
stessi, per la costruzione di attrezzi e 
contenitori. I fusti più grandi potevano 
essere tagliati in tavole o spaccati in due 
(cfr. quanto detto s.v. spiértə, schiantà), 
mentre i singoli rami (→ vaccéllə), della 
lunghezza di quattro-cinque metri, potevano 
essere raccolti freschi nel bosco (→ bòschə, 
sévərə), levigati o scortecciati e ridotti in 
sfoglie (→ sfəlà, sfəlàccə). I rami di 
castagno presentano una forma e una 
struttura in sfoglie concentriche molto 
regolare, che contribuisce a garantire la 
durata nel tempo degli attrezzi che se ne 
ricavano, a differenza di quello che accade 
con legname di altro tipo, ad esempio 
                                                 
209 «A – Non sapete che legno era?/ 2 – chi ’o ssàpə 
si ’e ffacévənə sùlə c(u)’e ffèllə ’e fòrə r’e 
ccastàgnə» (S 2g). Lett. «A – Non sapete che legno 
era?/ 2 – chi lo sa se le [=le ceste] facevano solo 
con le sfoglie esterne dei castagni». 
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dell’olmo (→ ùrmələ). Se tagliato in fase di 
luna calante (→ lùnə, mancànzə), questo 
tipo di legno può resistere decine di anni, 
anche alle intemperie, senza marcire. Di 
questo materiale erano fatti, e talvolta lo 
sono tutt’oggi, molti oggetti usati per la 
vinificazione o per i lavori di campagna: 
pertiche o bastoni, come quelli che 
costituiscono il correggiato (→ vavìllə) o le 
aste usate per la bacchiatura (→ frəvónə 2., 
pèrtəchə); i cerchi e le doghe di botti, tini, 
ecc. (tra gli altri, → bóttə, cupiéllə, tìnə) 
costruiti dai bottai (→ vuttàrə); le vecchie 
carriole e carrette di legno (→ carriòlə, 
carrèttə); le féscine, i cesti e le sporte di 
vario tipo che gli artigiani (→ sportellari) 
ottenevano intrecciando le sfoglie di legno 
(tra gli altri, → féscənə, spàsə, spòrtə); i 
manici dei coltelli (→ mànəchə 2.) e delle 
zappe (→ stìrə); i pali che ancora oggi 
vengono acquistati e usati come tutori per 
sostenere le viti (→ pàlə I.1., vìtə). Per 
quest’ultimo uso, in caso di mancanza del 
legno di castagno, poteva tuttavia essere 
usato il legno di pioppo (→ chiùppə) 
oppure il legno di un albero detto 
bungazzónə (→), di qualità più scadente. Il 
legno di castagno non è adatto per fare i 
carboni (→ gravónə) anche perché 
scoppietta e dura poco. Si dice infatti: 
«Gravónə ’e castagnə, né pp’amìcə e nné pə 
ccumpàgnə» (P 5*)210 (S 2g ’o ccastàgnə, 
13g; P 3g, 5g, 14). 2. ‘insieme di alberi di 
castagno211’ (S 2g ’a muntàgnə cə st…’e 
ccèrculə, cə sta ’o ffràssənə, ’e ccèrculə, 
po’ cə stévənə ’e ccòsə, cómmə sə rì…’o 
ccastàgnə, ’e ppiàntə ’e castàgnə, po’ cə 
stévənə). ♦ I.1. Vol; D’Amb; And; R; Alt; 
DAM; NDC; VDS. I.2. D’Amb; R; DAM; 
NDC. II. And; R; ALI 2019, pp.835 
castàgnə, 836 gastàgnə; DAM. Inoltre, con 
lo stesso significato: NDC castagnaru. III. 
ALI 6082, p.835b212. 
                                                 
210 Lett.: «Carbone di castagno, né per amico né per 
compagno». 
211 Cfr. s.v. fràssinə e s.v. piòppə. 
212 In realtà, dalle annotazioni di Giacomelli non è 
possibile risalire con sicurezza al genere della 
parola. 
 ■ Locuzioni: ’e castàgnə loc.agg. ‘di legno 
di castagno’ (S 1g, 2, 2g, 13g; P 3g, 5g, 7, 
9, 14). 
 céppə ’e castàgnə → céppə 
farìnə ’e castàgnə → farìnə 
 légnə ’e castàgnə → légnə 
 lignàmmə ’e castàgnə → lignàmmə 
 pàlə ’e castàgnə → pàlə I.1. 
 piàntə ’e castàgnə → piàntə 
■ Derivato: castagnàrə s.m. ‘venditore di 
caldarroste’. In passato, arrivava a Soccavo 
un venditore ambulante di caldarroste, 
preparate su un arnese apposito (→ vərólə), 
che gridava: «’O fùmmə, ’o fùuummə!» (S 
1g, 13g), oppure «’O càsta-gnàrə!» (S 1g). 
Gli informatori ricordano che il castagnaio 
passava esclusivamente di domenica, a ora 
di pranzo, in modo che le persone, dopo il 
pasto, potessero comprare e mangiare 
subito le castagne calde (S 1g, 13g). ♦ Vol; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; DAM; NDC; 
VDS. 
 
catèllə → càtə 
 
caténə s.f. ‘catena’ (S 1g, 13g; P 3g). ♦ 
D’Amb; And; R; D’Asc; DAM; NDC 
catina; VDS ~. Nel signif. di ‘catena del 
camino’: ALI V 398, p.835b. 
■ Derivato: catəniéllə s.m. ‘anello di ferro; 
givolare’ [Foto 281-283]. Con tale parola 
gli informatori designano sia gli anelli di 
metallo fissati al muro, in cui faceveno 
passare le funi usate per calare le botti nel 
cellaio (→ bóttə) o per sollevare pesi (oggi 
sostituiti dalle carrucole, → tərròcələ), sia 
una sorta di givolare usato per legare i 
collari degli animali nelle stalle. In 
quest’ultimo caso, gli anelli sono due, 
tenuti insieme da un perno rotante: ad uno 
dei due anelli verrà fissata la corda del 
collare, e il meccanismo farà in modo che 
quando uno dei due anelli è fermo, l’altro 
ruota, evitando torsioni del filo. Un 
meccanismo simile (per riferirsi al quale gli 
informatori parlano di → muləniéllə) 
veniva posto vicino ai ganci uncinati delle 
féscine (→ féscənə) (P 5*, 7*; S 13g), 
catəniéllə s.m.pl. (P 3g c(u)’a fùnə 
attaccàtə, vicìnə ê catəniéllə). ♦ Nel signif. 
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di ‘piolo (a cui legare un animale); anello’: 
AIS VI 1087, p.728 catənié  ə; DAM 
catənèllə f.; VDS catinèdda. Nel signif. di 
‘maniglia’: AIS V 886, pp.707 ’u 
catənìəllə, 715 ~, 709 ’a catənèddə f., 714 
~. Cfr. inoltre AIS II 250 N ‘rotella della 
carrucola’, p.444 la cadnèla f.213. Nel 
signif. di ‘saliscendi’: DAM. Nel signif. di 
‘parte della briglia dove si attaccano le 
redini; anello del soffitto che serve per 
appendervi una lampada’: VDS catinieddu. 
Nel signif. gener. di ‘catenella’: R 
catenella. Inoltre, cfr. D’Asc catenèlle 
s.f.pl. ‘punto di ricamo’. 
 
catəranéschə → ùvə 
 
càtə I. s.m. ‘secchio’ (→ sin. sìcchiə) [Foto 
108; 244-246]. In passato era di legno, 
compreso il manico (→ mànəchə 1.), che 
generalmente era fisso e poteva essere 
rappresentato da una o due doghe sporgenti 
nella parte superiore, dotate di un foro per 
facilitarne l’impugnatura. Oggi i secchi 
comuni sono di plastica e con il manico di 
metallo. I secchi sono sempre stati utilizzati 
per molte mansioni, sia nelle fasi di 
vinificazione (→ vìnə) che in altri contesti 
d’uso, ad esempio per prendere l’acqua, 
raccogliere la frutta (usandoli al posto di 
ceste e panieri) oppure, in passato, per 
raccogliere lo spurgo dai pozzi neri (→ 
pùzzə nìgrə) (S 1, 1g, 7, 8, 13g; P 1, 5g ’o 
càtə ’e lignàmmə, 14 ’o càtə ’e plàstichə); 
càtə s.m.pl. (S 8; P 3g ’e càtə ’e plàstichə, 
5g). càtə II. s.f.pl. ‘id.’ (S 1g, 13g ’e ccàtə 
’e lignàmmə; P 3g). ♦ I. Fil; Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; ALI V 503, pp.835b ’o 
càtə, 833 ’u chètə, 822 ’u gàtə, ; DAM; 
NDC; VDS. 
■ Derivati: catéllə s.f. ‘tipo di secchio (in 
disuso)’. Si tratta di un secchio di legno 
abbastanza largo e dotato di un manico pure 
di legno (→ mànəchə 1.): veniva usato 
durante le fasi di vinificazione (→ vìnə) e 
ogni anno andava stagnato mettendolo 
                                                 
213 Interessante la nota dei curatori dell’AIS: 
«Rädchen (nicht Kette!)», ossia ‘rotella (non 
catena!)’. 
nell’acqua prima di essere usato, in modo 
che il legno si dilatasse e non vi fossero 
perdite (→ spugnà 1.) (P 6, 14 ’a catéllə, ’a 
catéllə pə ppiglià ’o vìnə). 
catósə s.f.pl ‘secchie usate per raccogliere 
l’acqua dai pozzi’. L’informatore conosce 
questo tipo di secchie, ma non le ha mai 
utilizzate: esse venivano usate nelle 
idrovore tipiche della zona delle parùle (→) 
(P 5g ’e ccatósə). ♦ And; D’Asc. Nel signif. 
di ‘noria, bindolo, mulino mosso da 
animali’: D’Amb; R214. 
 
catòrrə → catùrrə 
 
catòzzə s.f. ‘grossa radice a fittone 
tondeggiante, delle rape’ [Foto 93] (P 5* o 
si no ’a catòzzə créscə malamèntə). ♦ 
D’Asc; ALI 2003, p.836 ’a gatòzzə ‘rapa’. 
Inoltre, Vol catozza ‘torso di qualunque 
erba o frutice’. 
■ Locuzione: ràpə a ccatòzzə → friariéllə; 
ràpə 
 
catùrrə I. s.m. ‘talea di vite’. La parola 
designa il pezzo di tralcio da porre nel 
terreno per propagare la vite (→ 
spadərunciéllə, vìtə) (S 13*). catòrrə II. 
s.f.pl. ‘id.’ (S 13*). ♦ I. VDS caturì  
(grecismo) ‘propaggine’. Nel signif. di 
‘attaccamani, tipo di erba’: NDC (con 
rimando a liccaturrə). Cfr. DAM catórchjə 
‘tronco della vite’, s.v. vitə.  
 
càucə s.f. ‘calce’. La calce è bianca, viene 
usata in agricoltura come anticrittogamico, 
sciogliendola in acqua insieme al 
verderame (→ verderàmmə) e irrorando 
sulle piante la miscela così ottenuta. La 
calce ha inoltre sia la funzione di impedire 
che il verderame «bruci» troppo la pianta, 
sia la funzione di garantire una maggiore 
presa di tale miscela, che altrimenti, se 
ottenuta con il solo verderame, scivolerebbe 
via dalle piante alla prima pioggia. 
Tuttavia, è importante non eccedere nella 
quantità di calce aggiunta al verderame, 
                                                 
214 Nell’NDC abbiamo catusa, catusu ‘’doccione; 
fosso di scolo; latrina’. 
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perché potrebbe danneggiare le piante 
anziché portare loro benefici (S 2g), càvəcə 
(S 2g; P 5g). ♦ Vol cavoce, cavece, cauce; 
D’Amb caucia, cauce; And; R; Alt; D’Asc 
càoce, càuce, càucia; ALI 5892, pp.835b 
càvicə, 836 ’a gàucə; DAM; NDC; VDS. 
Inoltre, si veda And caucia spugnata ‘calce 
spenta’. Cfr. LEI 9,1549 e sgg, s.v. calx. 
▲ Var. ital.: càlcə s.f. 1. ‘calce’ (P 5g ’a 
càlcə s’àdda mèttərə). 2. ‘calcio’ (P 5 ’a 
tèrrə contiénə ’a càlcə, ’a concìmə sfrùttə 
’a càlcə r’a tèrrə), càrcə (P 5)215.  
● Locuzione: nitràtə ’e càlcə loc.s.n. 
‘nitrato di calcio’. Si tratta di un 
concime chimico non troppo pesante, 
che produce i suoi effetti per circa 20 
giorni (→ cuncìmmə). Per uno degli usi 
di questo tipo di concime, cfr. quanto 
detto s.v. grànə (P 5g ’o nnitràtə ’e 
càlcə). 
 
càurə s.f. ‘lavaggio, con acqua bollente, 
dell’interno delle botti’ (→ bóttə). Tale 
operazione va eseguita nelle fasi precedenti 
alla vinificazione: immediatamente dopo il 
lavaggio con acqua bollente, le botti 
vengono sciacquate con acqua fredda (S 1g 
sə fà prìmmə ’a càurə, 13, 13g), [càvərə]216 
(13g sə facévə [na càvərə]); càurə s.f.pl. (S 
2g facévənə ’e ccàurə rìntə ê bbóttə). ♦ 
D’Amb càoda; And cauda; D’Asc ~. Il LEI 
9,1369,6ss., s.v. calidus/caldus, conferma il 
dato napoletano, e registra la forma càvoda 
in area lucano-calabrese (a Trecchina, Pz), 
con il significato di ‘acqua bollente che 
veniva data sui o attorno ai fiscoli prima o 
durante la spremitura sotto il torchio’ 
(Orrico). Nel signif. di ‘gran fuoco, calore 
della fermentazione’: NDC càuda. Nel 
signif. di ‘scaldata, caldura, riscaldatura’: 
DAM càllə. 
                                                 
215 Per il significato 2., il LEI registra 
esclusivamente la forma maschile italiana 
(ib.,1558,46). Per il femminile, troviamo l’italiano 
calce nel signif. di ‘òssido di qualsiasi metallo, 
ottenuto in laboratorio’. 
216 Abbiamo ritenuto interessante riportare tale 
variante, benché posta tra parentesi quadre perché 
la registrazione non è nitida nel punto in cui la 
parola è stata pronunciata. 
 ■ Derivato: cauràrə s.f. ‘caldara, recipiente 
di metallo molto grande usato per far bollire 
l’acqua per il bucato o altri prodotti’ [Foto 
260-261]. In genere le caldaie vengono 
usate ancora oggi per bollire i pomodori da 
usare per le conserve, o anche le bottiglie di 
conserva già tappate (→ fà ’e bbuttégliə) (P 
5g, 6 ’o ccucévənə ngòppə ô ffuóchə ìnt’a 
na cauràrə); cauràrə s.f.pl. (S 1 ’e 
ccauràrə). ♦ Fil caodara, cavodora; Vol 
caurara, caudara, caodara, cavodara; 
D’Amb ~, caudara; And ~; R ~, caodara, 
cavodara; Alt caudara, cauràra; D’Asc ~, 
caudara; ALI V 428-9 ‘paiolo da polenta’, 
pp.833 lu caulèrə m., 824 ’u gauràrə, 851 
’a cauràrə f.; DAM caudarə, cavédara; 
NDC caudara; VDS ~, quadara. Cfr. ALI 
V 428-9, p.835b caurarèllə. Cfr. LEI 
9,1235,45ss., s.v. caldārium/caldāria. 
 ▲ Var. ital.: caldàia s.f. ‘caldara’ (S 1 âéva 
mèttərə ìnt’â caldàia ròssə). 
 
causariéllə s.m.pl. ‘sorta di soprascarpe o 
gambali, ciocie’. L’informatore descrive i 
causarielli come costituiti da pezze di sacco 
avvolte attorno alle scarpe e bloccate con 
legacci vegetali (→ cùtələ), allo scopo di 
proteggerle e lasciarle asciutte durante il 
lavoro nei campi. Potevano essere avvolti 
anche attorno ai piedi nudi (P 3g). ♦ Nel 
signif. di ‘coturni’: R. Nel signif. di 
‘calzettino’: Vol cauzariello; D’Amb ~; 
And ~; R ~; D’Asc ~; ALI III 242/295, 
p.834 cauzarié  ə; DAM chevəzeriéllə. 
Ma: NDC cauzarə ‘scarpe grosse da 
contadino, sandali di pelle’. Il LEI 
9,1078,16, s.v. calcearius, conferma la 
presenza del tipo lessicale in area 
abruzzese-molisana, napoletana, laziale e 
lucana, con il significato di ‘calzerotti, 
calzini’, mentre in area siciliana esso viene 
documentato con il solo significato di 
‘unghia dei ruminanti, zòccolo di 
quadrupede’ (ib.,1075,20). Lo stesso 
articolo del LEI mostra come altri derivati 
del latino calcearius presentino il 
significato di ‘calzare da contadino’, 
‘sovrascarpa usata dai contadini’, ecc. (cfr. 
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ib., 1067ss., passim)217. A proposito 
dell’uso di legare i causarielli con i cùtoli, 
ossia con le vermène di salice o di pioppo, 
si veda la locuzione proverbiale italiana 
segnalata in LEI 9,1106,32: legarsi le calze 
col salcio ‘essere in condizione umile e 
povera’ (ante 1704, Menzini, B). 
 
cavàllə s.m. ‘cavallo’. Generalmente i cavalli 
erano destinati al tràino di vari tipi di carri e 
carrette (→ carrèttə), prima che si 
diffondesse l’uso dei moderni mezzi di 
trasporto a motore (→ càmiə, tricìculə). Tra 
i foraggi tipici dei cavalli, c’erano la crusca 
(→ vrénnə), le carrube (→ sciuscèllə 1.) 
oppure le pannocchie di granoturco, di cui 
mangiavano i chicchi (→ graurìniə) (S 1g 
məttévənə ’o cavàllə sóttə â carrèttə, 2g, 7, 
8; P 2, 3g, 5g); cavàllə s.m.pl. (S 1, 1g, 7, 
11, 13g; P 3g, 5g). ♦ D’Amb; And; R; Alt; 
D’Asc; ALI 1617, pp.835 cavàllə, 836 
gavàllə, 834 cavè  ə; DAM; NDC 
cava  u; VDS ~, cā  u. 
■ Locuzione: cavàllə ’e sóttə loc.s.m. 
‘cavallo da stanga’ (→ traìnə, valanzìnə) (S 
1g). 
 
càvəcə → càucə 
 
cavəlisciórə s.m. ‘cavolfiore’. La semina dei 
cavolfiori avviene tra la fine di agosto e i 
primi di settembre, mentre la raccolta può 
essere effettuata tra febbraio e marzo (P 
12g), cavulisciórə (P 3g); cavulisciùrə 
s.m.pl. (P 3g). ♦ Vol cavolesciore; D’Amb 
caolosciore, cavolisciore, cavolisciure pl.; 
And caulisciore, cavulisciore; R 
caudisciore, caulesciore, caolosciore, 
cavolisciore, cavolisciore; Alt; D’Asc 
cauliscióre, cavulisciórə; ALI 2001, 
pp.835a cavəriciórə, 835b càvərə sciórə, 
836 ’o galafiórə, 834 càvurə sciórə, 833 
cauləsciórə, 851 càvələ ’i sciùrə; DAM 
cauləfiórə; NDC caulu-scìuri. 
 ▲ Var. ital.: cavolfiórə s.m. ‘cavolfiore’ (P 
3g), cavoləfiórə (P 3g nə məttèttə parìcchiə, 
’e cavoləfiórə). 
 
                                                 
217 Cfr. infra, n. 146. 
[càvərə] → càurə 
 
cavìcchiə s.m. ‘cavicchio, zipolo’. Si tratta di 
piccolo piolo di legno usato per turare i 
buchi delle botti (P 7 ’o cavìcchiə ’e légnə). 
♦ Fil; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; DAM; 
NDC cavìglia f., cavigghiuni. 
 
’ccèttə → accèttə 
 
[’cchiappà] ’e/’o spùntə → spùntə 
 
’ccuncià → accuncià, s.v. [cuncià] 
 
[cəcà] v.tr. ‘ricoprire di terreno’. Nella fase di 
semina di alcuni prodotti (ad esempio: → 
pəsiéllə, pummaròlə), è necessario che lo 
strato di concime sia ricoperto di terreno 
prima che vi si ponga sopra la semenza, in 
modo tale che quest’ultima venga a trovarsi 
ad una distanza di almeno tre centimetri da 
esso, e si eviti il rischio che le radici delle 
piante nascenti possano marcire (S 2g po’ 
cəcàvəmə ’a cungìmə pəcché cə məttévənə 
’o ttərrènə pə ccòppə; ’o ccəcàvənə). ♦ Nel 
signif. di ‘impedire la veduta, la luce; 
offuscare’: R cecare. Nel signif. di 
‘nascondere’: NDC cecare. Nel signif. di 
‘turare (la botte)’: DAM. Cfr. anche altre 
attestazioni in LEI 8,524,13ss., s.v. 
caecare. In particolare, ib. al rigo 31 viene 
registrata non solo la forma riportata da 
Rocco, ma anche il todicino cecare 
‘coprire, nascondere’. Nel signif. gener. di 
‘accecare’: Vol cecà, cecare; D’Amb ~; 
And ~; Alt; D’Asc; DAM; VDS cicà, 
cecare. 
 ■ Derivato: cəcàtə agg.m.pl. ‘ciechi, sterili, 
che non danno frutto’. Detto in riferimento 
ai fagioli dalle gemme sterili (→ fasùlə) (P 
5 və fà nu stélə, nunn’èscənə ’e ffògliə, 
ricìmmə, só ccəcàtə, ’e fasùlə, nu nnàscə 
cchiù). ♦ Nel signif. gener. di ‘cieco’: Vol; 
And; R; Alt; D’Asc; ALI I 80, p.835; 
DAM; NDC; VDS. Sulla scia della 
metafora occhio ‘gemma’ (→ uócchiə) e 
cieco ‘sterile’, cfr. anche AIS VII 1358 Cp, 
p.716 accummènzənə aprì l’ùocchiə ‘(i 
fiori) sbocciano’ e LEI 9,577,29, s.v. 
caecus, che registra il moesano di San 
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Vittore (Canton Grigioni) gran scègh 
‘grano inaridito (Lurati-Pirona). 
 
cécə → cìcərə 
 
cəcòriə s.f. ‘cicoria’ (S 3). ♦ Fil cicoreja, 
cicoria; Vol; And; R; DAM cəcórə; NDC; 
VDS cicòra. Cfr. ALI 4147, p.835b ’a 
scəcòria sarvàtəca ‘dente di leone, capo di 
frate’. 
 
cəfrùnə[lə] → cəràsə 
 
cəllàrə I. s.m. ‘cellaio, cantina’ [Foto 11; 257]. 
Qui si svolgono le fasi principali della 
vinificazione, e vi si depositano sia i 
contenitori con il vino, sia le conserve 
alimentari. In passato ognuno aveva il suo 
cellaio, o al massimo uno stesso cellaio 
veniva condiviso da due o tre famiglie, 
solitamente imparentate. Non tutti coloro 
che praticano l’agricoltura posseggono 
ancora gli antichi cellai, inoltre molto 
spesso, ridottasi per alcuni informatori la 
produzione di vino, il cellaio mantiene solo 
la funzione di deposito per arnesi, attrezzi e 
materiali vari. Generalmente il cellaio si 
trova sotto il livello della casa, e vi si 
accede con una gradinata: in passato vi si 
calavano le botti molto lentamente, 
legandole con funi (→ bóttə, catəniéllə) (S 
1, 2, 2g, 6, 13; P 3g, 5, 5g, 6, 7, 16). cəllàrə 
II. s.f.pl. ‘id.’ (S 1 sə pòrtə nt’ê ccəllàrə, 
nt’ê ccəllàrə stànnə ’e bbóttə; P 3g nt’ê 
ccəllàrə a Cchianùrə). ♦ I. Fil; Vol; 
D’Amb; And; R; D’Asc; ALI 1832, pp.835 
’o cèllə, 822 ’u cəllàrə; DAM; NDC 
ce  aru; VDS ciddaru. 
■ Derivato: cəllariéllə s.m. ‘piccolo cellaio’ 
(S 6); cəllariéllə s.m.pl. (S 6). 
▲ Var. ital.: cellàiə I. s.m.pl. ‘cellai, 
cantine’ (S 9; P 5g). cəllàiə II. s.f.pl. (S 2 ’o 
vìnə ìnt’ê ccəllàiə) 
 
cəmmógliə s.f. ‘paletto corto’. Si tratta di un 
piccolo palo usato come puntello per alcune 
piante, ad esempio per gli alberi di pesco 
(→ pèrzəchə) (P 5*). 
 
cəpóllə s.f. ‘cipolla’ [Foto 89] (S 6; P 4, 5g); 
cəpóllə s.f.pl. (S 1g, 13g ’e ccəpóllə). ♦ 
Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 
1968, pp.835 cəpóllə, 836 cipóllə, 834 
cəpó  ə; DAM; NDC cipulla; VDS 
cipu  a. 
■ Derivato: cipollìnə s.f.pl. ‘cipolline’ (P 
5g). ♦ DAM cəpullinə. Nel signif. di 
‘cipollini, l’insieme dei cipollini nel 
semenzaio’, l’NDC registra il tipo 
cipullima. 
 
céppə s.f. 1. ‘ceppo di albero; albero’ (S 2g). 2. 
‘fusto di pianta (erbe, cereali, ortaggi); 
pianta, cespuglio; ciocca, infiorescenza a 
grappolo (delle nocciole, dei pomodori) o a 
cespuglio (delle zucchine, ecc.)’218 (S 2g, 
13g; P 12g); céppə s.f.pl. (S 2g, 13g ’e 
ccéppə). ♦ D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
V 417 ‘ciocco’, p.833 na céppərə.  
 ■ Locuzioni: céppə ’e castàgnə loc.s.f. 
‘ceppo, albero di castagno’ (S 13g). ♦ R 
cippo de castagna219. 
 céppə ’e cucuzziéllə loc.s.f.pl. ‘piante, 
cespi di zucchini’ (S 2g). 
 céppə ’e grànə loc.s.f. ‘cespo, insieme di 
fusti di grano’ (P 5g). 
 céppə ’e pummaròlə loc.s.f. ‘pianta, cespo 
di pomodori’ (S 2g).  
 ■ Derivati: cəppətèllə 1. s.f. ‘piantina’ (S 
2g). 2. cəppətèllə s.f.pl. ‘mucchietti’ → a 
ccəppətèllə. ♦ 1. DAM. Nel signif. di 
‘rametti secchi’: AIS III 559 Cp, p.729 le 
cippitè  e. Nel signif. di ‘nodo di un ramo’: 
D’Amb; R.  
● Locuzione: a ccəppətèllə loc.avv. ‘a 
mucchietti’. Detto in riferiemento alla 
semina a postarelle dei fagioli) (→ a 
ttùppə) (S 2g sə məttévənə tùttə a 
ccəppətèllə, tre o quàttə pə ppàrtə).  
 cəpparèllə → ùvə 
 cəppónə s.m. ‘cespo molto grande’ (S 2g). 
♦ Nel signif. di ‘grosso ceppo’: D’Amb; R; 
D’Asc; ALI V 417 ‘ciocco’, p.834 cippónə; 
DAM; NDC; VDS ceppune. Cfr. inoltre, 
nel signif. di ‘ceppaia, ceppo d’albero che 
                                                 
218 Non è sempre possibile distinguere con 
precisione le varie accezioni. 
219 In una citazione di Basile. 
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resta nel terreno dopo il taglio’: Vol 
cippone; ALI 3906, pp.836 ’o cippónə m., 
851 ’u cìppə frìschə ‘id.’. Nel signif. di 
‘ceppo da macellaio’: ALI 5600, p.834 ’u 
cippónə. 
 
cəppónə → nèspərə cəppónə, s.v. nèspərə 
 
cəràsə s.f.pl. ‘ciliegie; ciliegi’. In genere le 
ciliegie maturano a maggio. A differenza di 
quanto accade per altri tipo di alberi da 
frutto, la potatura dei ciliegi deve essere 
superficiale, altrimenti la pianta potrebbe 
seccarsi (→ putà). La raccolta viene fatta 
con cesti di vimini, salendo su scale alte (→ 
scalìllə). Un’informatrice racconta che, da 
bambina, per raccogliere tali frutti si 
arrampicava direttamente sui rami, 
passando di volta in volta le féscine (→) 
ricolme al padre, il quale le andava incontro 
salendo qualche piolo della scala 
appoggiata agli alberi. Le ciliegie vengono 
conservate sotto spirito, oppure usate per 
fare la marmellata. Alcuni informatori 
avevano o hanno ancora oggi solo pochi 
ciliegi, per il consumo familiare, mentre 
solo uno di essi le destina ancora oggi alla 
vendita. Tale informatore (P 5) racconta che 
a volte le sue ciliegie sono state colpite da 
un parassita che mangia le foglie: queste 
ultime si «accartocciano», mentre i frutti 
non acquisiscono né colore né sapore, per 
questo motivo diventa necessario usare 
antiparassitari adeguati. Inoltre, le piogge 
forti e improvvise possono danneggiare 
un’intera annata. Anni fa, molto più spesso 
rispetto ad oggi, capitava che gli uccelli 
mangiassero le ciliegie pronte per la 
raccolta (→ auciéllə). Sicuramente in 
passato erano presenti molti ciliegi anche 
nel cratere degli Astroni (S 1 ’e ccəràsə, 2 
’a féscənə ’e cəràsə, 8, 13, 13g; P 3g, 4, 
5g). Gli informatori coltivano o hanno 
coltivato in passato i seguenti tipi di ciliege: 
’e ccəfrùnə[lə] f.pl. (P 3g); ’e ccəràsə 
amarènə loc.s.f.pl. (→ amarènə) (P 4 
cucévə ’e ccəràsə, no?, ’e ccəràsə 
amarènə); ’e ccəràsə r’a rex loc.f.pl., molto 
grandi (P 3g); ’e ccəràsə r’o móntə loc.f.pl., 
sono ciliegie selvatiche, si trovano ai piedi 
delle colline, grandi e di qualità eccellente. 
Dal momento che non crescono in grande 
quantità («chéllə èrənə bbèllə però èrə 
sfatəcàtə, ’a piàntə»220, P 5g), 
un’informatore racconta di aver deciso di 
usato tali piante come portinnesto per le 
varietà maggiaiòlə (→) o imperiàlə (→): ne 
ha ricavato moltissime ciliegie, tuttavia 
dopo quattro-cinque anni le piante sono 
seccate (P 3g, 5g); ’e ccəràsə nérə loc.f.pl., 
ciliegie molto grandi e scure (P 5g); ’e 
ggambəcórtə nérə loc.f.pl., ciliegie molto 
scure (P 5g); ll’imperiàlə f.pl., varietà di 
ciliegie molto produttiva (P 5g); ’e mmòllə 
f.pl., così venivano dette ’e pprìmmə 
maggiaiòlə (→) (P 5g); ’e pprìmmə 
maggiaiòlə loc.f.pl., ciliege che spuntavano 
in grande quantità a maggio (sono le prime 
a germogliare), dette anche ’e mmòllə, forse 
per la loro consistenza (P 5g), ’e 
maggiaiòlə f.pl., (P 3g, 5g). ♦ Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; ALI 1992-3, pp.835 
cəràsə, 836 ciràsə; DAM cərascə; NDC; 
VDS cirasa. Nel signif. di ‘ciliegio’: ALI 
3833, p.835b. Nel signif. di ‘legno di 
ciliegio’: ALI 6081, p.835b221. ♦ DAM 
cərasə mərénə; NDC cerasu amare u. Il 
LEI 2,504,4, s.v. amarus, segnala la 
locuzione in genovese, marchigiano e 
siciliano. ♦ Nel signif. di ‘ciliegia nera con 
vermi’: DAM cərèscia mmullə. ♦ DAM 
cərascə nérə. ♦ And cerasa de muntagna222. 
♦ Cfr. D’Amb cerase majàteche ‘ciliegie di 
maggio’; DAM cərèscə majàtəchə; NDC 
cerasu majàticu m. 
■ Locuzioni: cəràsə amarènə → vedi 
sopra 
cəràsə nérə → vedi sopra 
cəràsə r’o móntə → vedi sopra 
piàntə ’e cəràsə → piàntə 
                                                 
220 Lett. «quelle erano belle però era svogliata, la 
pianta». 
221 In quest’ultimo caso non è identificabile il 
genere. 
222 L’AIS III 605 ‘rosa selvatica’ mostra come, in 
alcuni punti linguistici della Sardegna, l’attributo 
selvatico venga reso con la locuzione  ’e mònte  
‘del monte, montana’ (s’orròsa ’e mònte, s’orròs ’e 
mònti, ecc.). 
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■ Derivati: cərasèllə s.f. 1. ‘amarena cotta 
nello zucchero’ (→ amarènə 2.) (P 4); 
cərasèllə s.f.pl. (P 4). 2. cərasèllə s.f.pl. 
‘ciliegine’ (P 3g). ♦ 1. D’Amb; And; R; Alt. 
2. D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; DAM 
cərascellə. Nel signif. di ‘còrniolo; 
biancospino; frutto della rosa selvatica’: 
ALI 3849, p.386 ’e cciraséllə, ib. 4042, 
p.836 ’e ccirasèllə; NDC; VDS cirasèdda. 
Nel signif. gener. di ‘solatro’: Vol ceraselle 
sarvateche. 
cərasèllə → pummaròlə 
cərasiéllə s.m. ‘peperoncino forte’ (S 7 
cərasiéllə; cərasiéllə fòrtə). ♦ D’Amb; And; 
R; Alt; D’Asc; DAM cərasiégliə. Nel 
signif. di ‘biancospino’: NDC. 
▲ Var. ital.: ciliéggə s.f. ‘ciliegia’ (P 5g); 
ciliéggə s.f.pl. (S 2 ’e cciliéggə, 8; P 4, 5g), 
cəliéggə (P 4). 
● Locuzioni: lignàmmə ’e ciliéggə → 
lignàmmə 
piàntə ’e ciliéggə → piàntə 
 
cəràtə → pummaròlə 
 
cèrculə s.f. ‘quercia’. Alcuni tipi di querce 
sono sempreverdi, e talvolta, in passato, le 
loro foglie venivano usate d’inverno per 
proteggere dal gelo o dalla grandine altre 
piante, ad esempio gli alberi di limoni. Per 
le tecniche di potatura di tali piante, cfr. 
quanto detto s.v. màmmə 2. Di legno di 
quercia erano fatti gli antichi vinacciari 
(→) (S 1g ’a fràschə ’e cèrculə, 2g); 
cèrculə s.f.pl. (S 2g ’e ccèrculə; P 5*), 
cèrchələ (S 2g ’e ccèrchələ). ♦ Vol cercola; 
D’Amb ~; And; R cercola, cercole, 
cierculo m.; Alt cèrcula, cèrqua; D’Asc 
cèrcula, cèrqua, cèrza; ALI 4125, pp.835b 
scèrculə, 836 cìrcuə, 834 ’a cèrculə, 851 ’u 
chiérchə m.; DAM cèrchə f.; NDC cerza; 
VDS cèrsə. (si vedano anche le forme 
maschili: Fil ciercolo (con uso figurato, 
nella locuzione ciercolo d’ommo); Vol ~; 
Alt ciérculo ‘querciolo’; D’Amb cièrcolo 
‘grosso ramo di quercia’). Inoltre, cfr. ALI 
6077 ‘legno di quercia’, pp.836 cèrcuə, 852 
cèrchələ, 851 ciérchə. 
▲ Var. ital.: quèrcə s.f.pl. ‘querce’ (S 2g ’e 
qquèrcə, 6; P 5*). ♦ Cfr. ALI 6077 ‘legno 
di quercia’, p.835b guèrcə; DAM. 
● Locuzione: ’e quèrcə loc.agg. ‘di 
legno di quercia’ (P 3, 3g). 
 
cèrnərə v.tr. ‘cernire, setacciare’. In genere 
l’operazione di cernitura dei legumi veniva 
eseguita con un crivello (→ crìvə), ma 
ancora fino all’epoca dei padri e dei nonni 
degli informatori, quando il tempo lo 
permetteva, la prima cernitura, in 
particolare quella dei fagioli, veniva 
eseguita anche «menando» i legumi al 
vento, nel cortile della masseria (→ [mənà] 
1.) (S 1g ’o ccərnévə, 13g; P 3g ’e 
ccərnévənə, 5g nùi aèvəna cèrnərə; ’a sétə, 
’a cunuscìtə, chéllə [chə] sə cérnə […] ’o 
ggrà…’a farìnə, tùttə, 10). ♦ Fil cernere; 
Vol cernere (lo grano); D’Amb; And; R; 
D’Asc cèrnere; ALI VI 549, pp.836 cèrnə, 
834 cèrnələ, 851 cèrnərə; DAM cèrnə; 
NDC cérnere; VDS.  
 ■ Derivato: cərnətórə s.m. ‘vagliatore, 
addetto alla cernitura’. In passato il 
cernitore passava nelle campagne nei 
periodi di raccolta dei fagioli e, portando 
con sé il suo crivello (→ crìvə), setacciava 
dietro pagamento i fagioli secchi per i 
contadini, e in alcuni casi, se necessario, 
anche il grano (S 1g, 13g; P 5g); cərnətùrə 
s.m.pl. (P 3g). ♦ AIS VII 1482 Cp, pp.163 
al sergnùr, 865 ’u zərniùr, 875 ’u cirnitùri. 
Nel signif. di ‘arnese per la cernitura’: 
DAM; VDS cərnətùrə. 
 
céstə I. s.f. ‘cesta’ [Foto 233-243] (S 1 na 
céstə ghiùsə); céstə s.f.pl. (S 9; P 3g ’e 
ccéstə làrghə). céstə II. s.m.pl. ‘id.’ (S 1 
fànnə ’e céstə; P 3g tənévə fòrə â pòrtə ’e 
céstə ’e fìchə). ♦ I. And; R; VDS cista. Nel 
signif. di ‘cesta alta e rotonda’: NDC cista. 
II. Vol cisto sg.; D’Amb ~; And ~; R ~. 
D’Asc ~.  
 
cèuzə s.f.pl. ‘gelse, frutti del gelso’. In passato 
la produzione e il consumo di gelsi era 
molto più diffuso di quanto non lo sia oggi. 
Un’informatrice (S 2) racconta che aveva 
l’abitudine di usare le foglie di gelso per 
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concimare le piante da vaso, ma solo dopo 
averle messe a macerare, e averle poi 
miscelate con il terreno e con un po’ di 
letame di animali da cortile (lei usava gli 
escrementi dei conigli che allevava) (→ 
cunìgliə) (S 2g ’e ccèuzə), cèvuzə (13g; P 
3g ’e ccèvuzə), cèvəzə (S 1g, 2g, 13g; P 3g 
’e ccèvəzə). Gli informatori distinguono tra 
le gelse bianche (→ cèvəzə bbiànchə 
loc.f.pl., S 1g; P 3g) e le gelse rosse (→ 
[cèvəzə] róssə loc.f.pl., S 1g): queste ultime 
sono molto grandi e molto più gustose delle 
bianche, e potevano spesso essere 
acquistate diacciate presso i venditori 
ambulanti (→ cèvəzə annəvàtə). Il colore di 
questa varietà di gelse è di un rosso-
violaceo intenso, e le macchie provocate dal 
loro succo sono molto difficili da togliere 
(→ sin. mòrə 2.). ♦ Fil ceuze; Vol ceuza sg.; 
D’Amb cèuza, cèoza, cèvoza; And; R 
ceuza, ceoza, cevoza; Alt cèuza, cèvəza; 
D’Asc cèuza, cèveza; ALI 4530-1, pp.835b 
’a scèvəzə, 836 na cèvuzə, 834 cèuzə, 851 ’i 
ccièvəzə pl.; DAM cèuzə m.; NDC 
cevuzara f.; VDS cèusa. Inoltre: Fil cievoze 
s.m. albero di gelso’; D’Amb ciéuzo; Alt ~. 
♦ Vol ceuze nere; And ceuza janca, ceuza 
nera; Alt cèuza nera; DAM cévəzə 
bbianghə ə ccévəzə ruscə223.  
■ Locuzioni: cèvəzə annəvàtə loc.s.f.pl. 
‘gelse diacciate’. In passato tali frutti 
potevano essere comprati da venditori 
ambulanti che, in primavera, andavano di 
primo mattino in giro con un cesto pieno di 
gelse rosse, fredde per il gelo notturno (S 
1g ’e ccèvəzə annəvàtə). ♦ R; Alt; D’Asc. 
Per l’aggettivo, cfr. Vol acqu’annevata 
‘acqua diacciata’; D’Amb annevato 
‘diacciato’; DAM (e inoltre, nel signif. di 
‘diacciare’: Vol annevare; D’Amb ~; And 
~). 
cèvəzə bbiànchə → vedi sopra 
[cèvəzə] róssə → vedi sopra 
pèrə ’e cèvəzə → pèrə 
spòrtə ’e cèvuzə → spòrtə 
 
                                                 
223 Cfr. DAM, s.v. róscə. L’NDC registra sotto 
mura, nel signif. di ‘gelsa, mora di gelso’, le varietà 
mura janca e mura nìura. 
chérchiə → chìrchiə 
 
chiaccùnə s.m.pl. ‘pampini, foglie (scil. della 
vite)’ [Foto 70] (→ vìtə). Quando l’uva sta 
per giungere a maturazione, è importante 
tagliare i pampini in eccesso, evitando che 
essi soffochino i frutti togliendo loro aria e 
luce (→ annəttà, [ciaccunià]) (S 1*, 2, 2g, 
13*), ciaccùnə (S 2g224; P 3* ’e ciaccùnə ’e 
vitə, 5g, 7*). ♦ Vol chiaccone; D’Amb ~; 
And ~; R ~; Alt ~; D’Asc ~; ALI 3942, 
pp.835b ~, 836 ’o iaccónə, 837 ’u 
ghiaccónə. Nel signif. di ‘ramo, pollone’: 
Fil chiaccone; DAM cacchjónə225. 
■ Derivati: chiaccunciéllə s.m.pl. ‘piccoli 
pampini, germogli di vite non fruttiferi’ (→ 
schiòppə) (S 13g). 
[ciaccunià] v.tr. ‘privare (scil. la vite) dei 
pampini’ (→ annəttà) (P 3* ciaccuniavə ’a 
vìtə). 
 
chiàgnərə v.intr. ‘emettere un liquido sieroso, 
come conseguenza dell’andare in succhio’. 
Qui, in riferimento alla vite (→ vìtə) (→ 
sin. ì nn ammórə) (S 13g quànnə vài a ffà, a 
’nnəttà ’e càpə, chiàgnənə, aèscə ll’àcquə, 
e cchiàgnə ’a…/ A – ’a piàntə/ 13 – allórə 
nùi nn’a facìmmə chiàgnərə; P 5* chiàgnə 
’a vìtə). ♦ ALI 3896, p.835b chiàgnənə ‘(gli 
alberi) vanno in succhio’. Il tipo piangere 
‘id., in riferimento alla vite’, lo ritroviamo 
in: DAM lə vèitə chiégnənə ‘le viti 
piangono, s’intende il gocciolare delle viti 
dopo la potagione’; AIS III 567 Cp., 
pp.341, 344, 346, 375, 397, 532, 569226. Nel 
                                                 
224 In realtà l’informatrice di Soccavo cita la parola 
ciaccùnə come tipica di Pianura, deridendo i 
pianuresi che la usano, e distinguendola dalla forma 
chiaccùnə in uso a Soccavo. Per gli esiti di [ʧ] da 
CL- si vedano Rohlfs: § 179, 186 e 248; Tuttle 
1975; Avolo 1992: 302; Avolio 1995: 45-46 (n. 61 
e 67); Montuori 2002: 71ss.; Barbato 2005: 418ss.; 
De Blasi 2006: 60. 
225 Cfr. inoltre NDC cacchiulu s.m. ‘propaggine che 
rimane attaccata al ceppo della vite per tre anni’; 
VDS chiàccu ‘cappio, nodo’. 
226 Plomteux 1980 fa riferimento alle espressioni a 
ci$nze a vëa (‘piange la vite’) e a stíse a vëa 
‘gocciola la vite’ che, in piena corrispondenza con 
quanto descrivono gli informatori di Soccavo e 
Pianura, vengono usate in Val Graveglia per 
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signif. gener. di piangere’: Fil; Vol; 
D’Amb; And; R227; Alt; D’Asc; NDC 
chiàngere; VDS ~. 
 
chiànə s.f. ‘piana, area pianeggiante’ (S 1g ’sta 
chiàna ccà, 2, 2g na chiànə ’e mandarìnələ, 
13g ngòppə â chiànə; P 3g na chiàna 
gròssə). ♦ Fil; R; D’Asc; DAM; NDC. Nel 
signif. di ‘grossa pialla’: Vol; D’Amb; And. 
Cfr. inoltre ALI 3152, p.835a ’o schiànə 
s.m. ‘pianura’. 
■ Derivati: chianèllə s.f. ‘piccola sporta di 
legno per frutta e verdura’. Tale tipo di 
contenitore si è affiancato ai vecchi tipi di 
cesti da frutta, per poi sostituirli (→ 
spasèllə). A sua volta è stato sostituito dalle 
cassette di plastica (→ cascèttə) (P 5g). ♦ 
Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc. Nel 
signif. di ‘cestino dei pescivendoli’: DAM. 
Nel signif. di ‘pantofola di cuoio’: NDC. 
chianuléllə s.f. ‘piccola lenza di terreno 
coltivato lungo la collina’ (→ fussàlə, 
lénzə) (S 1g, 13g). 
chianàtə s.f. ‘spianata, area pianeggiante su 
un’altura’ (S 2 pròpiə ncàpə â róttə cə stévə 
na chianàtə accussì). ♦ Nel signif. di 
‘salita’: NDC cchianata, da acchianare 
‘montare, salire’ < *ad-planare ‘giungere al 
piano’; DAM chjanatə p.pass. 
▲ Derivato (da var. ital.): pianùrə s.f. 
‘pianura, area pianeggiante’ (S 1g, 13g 
ìnt’â pianùrə; P 5g abbàscə, chéllə è ttùttə 
pianùrə). ♦ DAM. Ma: Vol chianura; And 
~; NDC ~; VDS ~; D’Asc ~228. 
 
chiancarèllə s.f.pl. ‘strette travicelle di legno 
di castagno’. Nel contesto d’uso qui 
                                                                       
indicare lo sgocciolamento della linfa dai tralci di 
vite durante la potatura svolta a maggio-giugno (p . 
74). Cfr. inoltre infra, n. 317. In AIS III 567 e N ‘il 
sugo dell’albero’, ai punti 346, 630, 720, 783, 794 il 
tipo lessicale corrispondente è lacrima. 
227 Tuttavia R riporta la seguente citazione: «Nè 
chiagneno tanto le bite pe lo taglio de lo potaturo, 
quanto chiagnevano chiste» (1632, Cortese, Ciullo 
e Perna, pag. 155). 
228 Nei brani di intervista selezionati per il nostro 
glossario, il tipo  chianùrə  è presente solamente 
come toponimo relativo al quartiere Pianura: 
Chianùrə (S 1, 1g, 2, 4, 6, 7, 13g; P 1, 3, 3g, 5, 5g). 
considerato, la parola designa le doghe con 
cui veniva costruita la base della barella da 
letame (→ civiérə)229 (S 2g ’e 
cchiancarèllə). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; R; 
Alt; D’Asc; ALI 6109 ‘doga’, pp.834 
chiancarè  ə, 852 chiancarèllə; NDC 
chiangarella. Nel signif. di ‘piccola lastra’: 
DAM chjangarèllə. Nel signif. di ‘paste 
casalinghe (per minestra) della forma di 
piastrelle’: VDS chiancarèdde f.pl. 
 
chianèllə → chiànə 
 
chianéstrə s.f ‘ginestra’ [Foto 109; 113; 211]. 
Esistono due tipi di ginestre, quelle dalla 
foglia liscia, e quelle spinose. Gli steli della 
ginestra, solitamente raccolta lungo il 
crinale della collina, vengono usati per 
sostenere piccole piante nascenti, in 
particolare quelle di piselli, che crescendo 
vi si avvinghiano (→ pəsiéllə). Con le 
ginestre si possono costruire anche delle 
granate, ossia scope, usate generalmente per 
pulire i cortili (S 13g; P 5g, 12g), 
ghianéstrə (S 13g), chianéstə (S 13g; P 3g 
chianéstə), ianéstə (S 13g); ghianéstrə 
s.f.pl. (S 13g; P 5g), ghianéstə (P 3g), 
glianéstrə (S 13g), glianéstə (S 1g, 13g ’e 
gglianéstə; P 3g). ♦ Vol jenesta, janestra; 
D’Amb jenestra; And ~; Alt jënèsta, 
jënèstra; D’Asc ~, ienèsta, ghianèsta; ALI 
4061, pp.835b ’e ggianéštrə, 836 ’a ianéstə, 
834 rə gginéstrə, 851 innèštə, 825 inèstrə; 
DAM jənèstrə, inèštrə; NDC jinestra; VDS 
cinèstra. 
 ■ Locuzione: scópə ’e chianéstə → scópə, 
s.v. [scùpə] 
 ▲ Var. ital.: ginèstrə s.f. ‘ginestra’ (P 5g); 
ginèstrə s.f.pl. (P 5g), ginéstrə (S 2g ’e 
gginéstrə). 
 
■chiàntə s.f. ‘pianta’. 
                                                 
229 In altri contesti, la stessa parlante, come la 
maggior parte degli informatori, usa questa parola 
nell’accezione più comune di «panconcelli», ossia 
le travi di legno che, nei vecchi solai, venivano 
poste trasversalmente alle travi portanti, con 
funzione di sostegno. 
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 ■ Derivati: chiantìnə s.f.pl. ‘piantine (da 
trapiantare)’ (P 3g ’e cchiantìnə). ♦ NDC. 
chiantìmmə s.f. ‘piantime, insieme delle 
pianticelle che nascono dai semi, pronte per 
il trapianto’. Alcuni ortaggi vengono 
seminati con la tecnica del trapianto: i loro 
semi vengono fatti germogliare in un 
semenzaio (→ rassəcàlə) oppure nei 
moderni contenitori di polistirolo (→), e le 
pianticelle che da essi si sviluppano, che 
costituiscono il piantime, vengono 
successivamente estirpate (→ scəppà, 
spastənà) e trapiantate lungo i solchi (→ 
lìgnə), a un distanza regolare l’una 
dall’altra (→ mpàssə mpàssə). Tale 
distanza dipende dalle dimensioni che la 
pianta presumibilmente acquisirà una volta 
cresciuta. Secondo la tradizione contadina, 
la semina del piantime nei solchi va 
eseguita in fase di luna calante (→ lùnə, 
mancànzə). Un informatore spiega che 
talvolta lui, come molti altri contadini, non 
produceva da sé il piantime di vari ortaggi 
(melanzane, peperoni, cavolfiori, broccoli, 
ecc.), ma andava a comprarlo nella zona di 
Pozzuoli, dove si trovavano molti semenzai 
per la vendita a larga scala (S 1 ’a 
chiantìmmə…’o scəppàmmə e ’o 
ssəmmənàmmə; ’a chiantìmmə ’e 
vruócchələ, 2g, 8; P 3g, 5g). ♦ D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; DAM chjandimə; 
NDC chiantimi; VDS chiantime230. 
● Locuzione: a cchiantìmmə loc.avv. 
‘con la tecnica del trapianto’ (P 3g no, sə 
vóttənə accussì, no a cchiantìmmə/ A – 
ah/ 3 – a cchiantìmmə ca ùnə scìppə ’a 
na pàrtə e ssəmménə a n’àtə?/ A – eh/ 3 
– no no no). 
chiantatùrə s.m. ‘piantatoio a elle, 
cavicchio’ [Foto 180-181] (→ sbərzùchə) 
(→ sin. pastənatùrə 1.) (S 1*, 13*). ♦ Vol 
chiantaturo; R chiantaturo; AIS VII 1386 
Cp, p.750 ’u chiantatórə; DAM 
chjandaturə; NDC; VDS. Nel signif. di 
‘piolo (a cui legare un animale)’: AIS VI 
1087, p.729. Inoltre, con il significato di 
‘piantatoio, cavicchio’, cfr. D’Amb 
chiantarulo ‘id.’; And ~; R ~; D’Asc ~ (in 
                                                 
230 Cfr. inoltre Vol piantime ‘pianterello’. 
Fil e Alt, chiantarùlo ‘chiodo di media 
grossezza con la testina piena’; in VDS 
chiantaruelə ‘piccolo chiodo sottile senza 
testa’). 
■ Var. ital.: piàntə s.f. 1. ‘pianta’. La parola 
indica in generale qualsiasi vegetale 
presente nella campagna. Per questo tipo 
lessicale si è tenuto distinto il significato 
specifico di ‘albero’ (→ 2.) (S 1, 1g, 2g, 6, 
7, 13g; P 3, 3g, 5, 5g, 6); piàntə s.f.pl (S 2g, 
6, 13g vicìnə ê ppiàntə; P 3g, 5g). 2. 
‘albero’ (→ sin. àrbərə) (S 1, 1g, 2, 2g 
chélla piànta llà, 8, 13g; P 1, 3g, 4*, 5, 5g, 
14); piàntə s.f.pl. (S 1 ’e cəràsə, càcchə 
ppiàntə p’a càsə, 1g, 2, 2g, 7, 13g; P 1, 2, 3, 
3g, 5g, 6, 7, 12g). ♦ D’Asc pianta; AIS III 
533/VII 1251 ‘albero, -i’, p.722 piàndə; 
ALI 3687 ‘alberi’ na fìlə ’i piàntə, p.851 
piàntə f.pl., ib. 3938, p.851 ’a piàntə ’i vìtə; 
DAM piandə f. Nel signif. di ‘mappa, 
pianta grafica’: D’Amb; And. Inoltre, cfr. 
Fil chianta; Vol ~; D’Amb ~; And ~; R ~; 
Alt ~; D’Asc ~; ALI 3072 ‘id.’, pp.836 ’a 
ghiàndə, 851 ’a chiàntə; NDC chianta; 
VDS ~. 
● Locuzioni: piàntə r’âràncə loc.s.f. 
‘albero di arancio’ (→ aràncə) (→ sin. 
piàntə ’e purtuàllə) (S 2g). 
piàntə âulìvə loc.s.f. ‘olivo, albero di 
olivo’ (→ sin. aulìvə, pèrə ’e aulìvə) (S 
1 cacchərùnə ca tənévə na piàntə âulìvə, 
1g); piàntə âulìvə loc.s.f.pl. (P 5g ciérti 
ppiàntə âulìvə). ♦ AIS VII 1353 Cp, 
p.732 la chiànda rə γulìva. 
piàntə ’e calavrìcə loc.s.f.pl. ‘arbusti 
spinosi, probabilmente piante di 
biancospino’ (→ calavrìcə) (S 1g ’e 
ppiàntə ’e calavrìcə). 
piàntə ’e castàgnə loc.s.f.pl. ‘alberi di 
castagno’ (→ sin. castàgnə I.2. e II.1) (S 
2g ’e ppiàntə ’e castàgnə). ♦ AIS VII 
1290, p.713 la piàndə də castégnə. 
piàntə ’e cəràsə loc.s.f. ‘ciliegio’ (→ 
cəràsə) (S 2; P 5g); piàntə ’e cəràsə 
loc.s.f.pl. (P 3g ’e piàntə ’e cəràsə). ♦ 
ALI 3833, p.836 ’a ghiàndə ’i cəràsə. 
piàntə ’e cèvəzə loc.s.f. ‘albero di gelso’ 
(→ cèuzə) (→ sin. pèrə ’e cèvəzə) (S 
2g); piàntə ’e cèvəzə loc.s.f.pl. (S 1g ’e 
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ppiàntə ’e cèvəzə, 2g), piàntə ’e cèuzə 
(2g). 
piàntə ’e chióppə loc.s.f.pl. ‘pioppi’ (→ 
chiùppə) (S 13g ’e ppiàntə ’e chióppə). 
piàntə ’e ciliéggə loc.s.f. ‘ciliegio’ (→ 
ciliéggə, s.v. cəràsə) (P 5g); piàntə ’e 
ciliéggə loc.s.f.pl. (S 2 ’e ppiàntə ’e 
ciliéggə; P 5g). 
piàntə ’e crəsòmmələ loc.s.f. ‘albero di 
albicocche’ (→ crəsòmmələ) (S 2). 
piàntə (’e/r’e faggiòlə) loc.s.f. ‘pianta 
di fagioli’ (→ faggiòlə, s.v. fasùlə) (P 5, 
5g). 
piàntə ’e fàvə loc.s.f. ‘pianta di fave’ 
(→ fàvə) (P 5g). 
piàntə ’e fìchə loc.s.f. ‘alberi di fico’ 
(→ sin. fìchə, pèrə ’e fìchə) (S 13g); 
piàntə ’e fìchə loc.s.f.pl. (13g ’e ppiàntə 
’e fìchə; P 3g, 6, 14). ♦ ALI 3838, p.836 
’a ghiàntə ’e fìchə. 
piàntə ’e fiórə loc.s.f. ‘pianta da fiori’ 
(→ fiórə) (S 2g tənévə na piàntə ’e 
fiórə). 
piàntə ’e frùttə loc.s.f.pl. ‘alberi da 
frutto’ (→ frùttə) (S 1 ’e ppiàntə ’e 
frùttə; P 3g, 6). 
piàntə ’e granónə loc.s.f. ‘pianta di 
granoturco’ (→ granónə, s.v. grànə) (S 
6). 
piàntə ’e raurìniə/r’o ggraurìniə 
loc.s.f.pl. ‘piante di granoturco’ (→ 
graurìniə, s.v. grànə) (S 2g ’e ppiàntə 
r’o ggraurìniə; P 12g ’e ppiàntə ’e 
raurìniə). 
piàntə ’e limónə loc.s.f. ‘albero di 
limoni’ (→ limónə) (S 13g); piàntə ’e 
limónə loc.s.f.pl. (S 4 ’e ppiàntə ’e 
limónə). 
piàntə ’e mélə loc.s.f.pl. ‘meli’ (→ 
mélə) (P 3 ’e ppiàntə ’e mélə). ♦ ALI 
3826, p.835b piàndə ə mélə; DAM 
pianta də méla. Inoltre: ALI 3826, p.836 
’a ghiàndə ’e mélə. 
piàntə ’e nèspərə loc.s.f. ‘nespolo, 
albero di nespole’ (→ nèspərə) (S 13g). 
piàntə ’e nócə loc.s.f. ‘albero di noci’ 
(→ sin. nócə II., pèrə ’e nócə) (S 1g; P 
1, 5g); piàntə ’e nócə loc.s.f.pl. (P 2 ’e 
ppiàntə ’e nócə, 3, 5g). ♦ AIS VII 1297, 
p.722 ’a piàndə ’e nócə; DAM piàndə 
də nócə. Inoltre: ALI 3838, p.836 ’a 
ghiàndə ’i nócə. 
piàntə ’e nucéllə loc.s.f. ‘nocciòlo, 
albero di nocciole’ (→ nucéllə) (S 13g); 
piàntə ’e nucéllə loc.s.f.pl. (P 7 ’e 
ppiàntə ’e nucéllə). ♦ AIS VII 1302, 
p.713 na piàndə ’e nucéllə. 
piàntə ’e patànə loc.s.f. ‘pianta di 
patate’ (→ patànə) (S 13g). 
piàntə ’e pérə loc.s.f. ‘pero, albero di 
pere’ (→ pérə) (S 13g); piàntə ’e pérə 
loc.s.f.pl. (S 13g ’e ppiàntə ’e pérə). ♦ 
ALI 3825, pp.835b piàndə ə pérə, 822 
’a piàntə ’i pérə. 
piàntə ’e pərcòchə loc.s.f. ‘albero di 
pesche dette percoche’ (→ pərcòchə, 
s.v. pèrzəchə) (P 5g); piàntə ’e pərcòchə 
loc.s.f.pl. (P 5g). ♦ ALI 3834, p.836 ’a 
ghiàndə ’i pərcùəchə. 
piàntə ’e pèrzəchə loc.s.f. ‘albero di 
pesche’ (→ pèrzəchə) (S 2g; P 3g, 5g). ♦ 
ALI 3834, pp.835b piàndə ə pèrzəchə, 
836 ’a ghiàndə ’i pèrzəchə. 
piàntə ’e péschə loc.s.f. ‘albero di 
pesche’ (→ péschə, s.v. pèrzəchə) (S 2g; 
P 5g). 
piàntə ’e pìgnə loc.s.f. ‘pino, albero di 
pigne’ (→ pìgnə) (P 3g).  
piàntə ’e prùnə loc.s.f. ‘albero di 
prugne’ (→ prùnə) (P 5g); piàntə ’e 
prùnə loc.s.f.pl. (S 2 ’e ppiàntə ’e prùnə, 
13g; P 3g).  
piàntə ’e prùna nérə loc.s.f. ‘albero di 
prugne nere’ (→ prùna nérə, s.v. prùnə) 
(P 5g). 
piàntə ’e pummaròlə loc.s.f. ‘pianta di 
pomodoro’ (→ pummaròlə) (P 5g); 
piàntə ’e pummaròlə loc.s.f.pl. (P 5). 
piàntə ’e purtuàllə loc.s.f. ‘albero di 
arance’ (→ purtuàllə) (→ sin. piàntə 
r’âràncə) (S 13g). 
piàntə ’e sàlicə loc.s.f.pl. ‘salici’ (→ 
sàlicə) (S 13g ’e ppiàntə ’e sàlicə). ♦ 
AIS III 600, p.630 na piànta de sàrce. 
piàntə ’e sciuscèllə loc.s.f. ‘carrubo, 
albero di carrube’ (→ sciuscèllə 1.) (S 
1g). 
piàntə ’e sòvərə loc.s.f. ‘sorbo’ (→ sin. 
suóvərə) (S 2g); piàntə ’e sòvərə 
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loc.s.f.pl. (S 2g ’e ppiàntə ’e sòvərə). ♦ 
AIS III 587, p.722 na piàndə ’e suórvə. 
piàntə ’e spàrəcə fìnə loc.s.f.pl. ‘arbusti 
di asparago (tipo di erba)’ (→ spàrəcə) 
(S 2g). 
piàntə ’e zzucchìnə loc.s.f. ‘piante di 
zucchini’ (→ zucchìnə, s.v. zùcchə) (S 
1g). 
● Derivati: piantìnə s.f. ‘piccola pianta; 
piantina da trapiantare’ (S 2g; P 3g, 5g); 
piantìnə s.f.pl. (S 2g, 13g ’e ppiantìnə).  
• Locuzione: piantìnə ’e chióppə 
loc.s.f.pl. ‘alberelli di pioppo’ (S 
13g). 
pianticèllə s.f. ‘piantina da trapiantare’ 
(S 9 sə nzərtàvə, [?] a ffà ’a piantuléllə 
selvàtichə, sə compràvə sa…selvàtichə, 
’a pianticèllə). ♦ Nel signif. di ‘piccola 
pianta’: DAM piandəcèllə.  
piantuléllə s.f. ‘pianticella, piantina da 
trapiantare’ (S 9 ’a piantuléllə 
selvàtichə); piantuléllə s.f.pl. (S 1 sə 
facévə tùttə a ppiantuléllə, 2g). ♦ And 
chiantulella.  
piantà I. v.tr. ‘piantare, seminare’. È 
importante evitare di piantare o 
impiantare troppo in profondità: a tal 
proposito un informatore (P 5*) ricorda 
il modo di dire «’A piàntə àdda sèntərə 
’o suónə r’a campànə»231 (S 1g, 13g; P 
3, 3g). piantà II. v.tr.ass. ‘id.’ (S 2g a 
ppiantà, suppergiù accumminciàvənə ô 
mésə ’e uttóbbrə). ♦ I. ALI 2011, p.822 
piàntə (‘pianta, III persona sg.’); DAM 
piandà. Inoltre, cfr. Fil chiantare; Vol ~; 
D’Amb ~; And ~; R ~; D’Asc chiantà; 
ALI 3864, p.836 sta cchiantènnə (‘sta 
piantando’); NDC chiantare; VDS ~.  
• Derivati: piantàtə s.m. ‘frutteto, 
coltivazione alberato’ (→ pàstənə). 
                                                 
231 Lett.: «La pianta deve poter sentire il suono della 
campana». Lo stesso tipo di espressione 
fraseologica è stato registrato da Plomteux a Statale 
(frazione di Nordest (Ge), in Val Graveglia), a 
proposito dell’impianto della vite: il fosso in cui 
viene impiantata la vite – scrive lo studioso – non 
deve essere mai più profondo di 40 cm, altrimenti 
«la vite direbbe: mi vµgiu sentë sun$ e cāmpán-ne 
‘io voglio sentir suonare le campane’» (Plomteux 
1980: 73). 
L’informatore racconta che nei 
terreni alberati su cui coltivavano 
anche il grano (→ grànə), le piante 
da frutto non facevano una buona 
riuscita (P 5 pə ffà nu piantàtə, 5* 
addó məttìtə ’o ggrànə, ’o piantàtə 
nvènə bbuónə). ♦ DAM piandatə f.; 
AIS VII 1304 ‘vigna’, pp.397 
piantàda, 398 pientàda. Inoltre: VDS 
chiantata. 
piantàrə v.tr. ‘piantare’ (P 3 
incominciàiənə a ppiantàrə ’e 
ppiàntə ’e mélə). 
[mpiantà] v.tr. ‘impiantare’. Il verbo 
viene usato in riferimento 
all’operazione di messa a dimora 
della vite (→ vìtə) (P 3g). ♦ Nel 
signif. gener. di ‘piantare’: And 
nchiantare. Nel significato 
metaforico di ‘abbandonare’: Vol 
nchiantare; Alt ’nchiantà’. 
• Retroformazione: impiàntə s.m. 
‘impianto (di irrigazione)’ (S 1g 
mo’ fànnə ll’impiàntə ’e…c(u)’e 
ccannòlə). 
[trapiantà] v.tr. ‘trapiantare’. Detto 
in riferimento alle piantine cresciute 
in semenzaio (→ chiantìmmə) (P 6 ’e 
ttrapiantàmmə ntèrrə). ♦ ALI 3864, 
p.835b trapiàndə (‘trapianta’); VDS 
trachiantare. 
 
chianuléllə → chiànə 
 
chiarì I. v.intr. ‘chiarificare, decantarsi (enol.)’ 
(→ vìnə). È necessario che il vino venga 
travasato e lasciato decantare negli appositi 
recipienti per qualche tempo, senza agitarlo, 
in modo che, depositandosi la feccia sul 
fondo (→ fèccə, màmmə 1.), esso diventi 
limpido. Tale fase è necessaria soprattutto 
per il vino torchiato, che risulta 
particolarmente torbido (→ sin. sfumà) (S 1 
s’èva mèttərə a cchiarì). [chiarìrsə] II. 
v.intr.pron. ‘id.’ (S 2 pə ssə chiarì). ♦ I. Cfr. 
NDC nchiarare v.tr. ‘chiarificare’. Nel 
signif. gener. di ‘chiarire (tr.)’: Fil chiarire; 
Vol ~; And ~; R ~; DAM. Nel signif. di 
‘spiegare’: Alt. Nel signif. di ‘venir meno 
alle parole (intr.)’: NDC chiariri. Nel 
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signif. di ‘bere del vino (gergo)’: VDS 
chiarire (intr.)232. II. D’Asc; DAM 
šchiariarsə233. 
 
chìcchə s.m.pl. 1. ‘chicchi, acini (scil. 
dell’uva)’ (→ ùvə) (S 1g). 2. ‘semi, grani 
(scil. di piselli)’ (→ pəsiéllə) (P 14). ♦ 
DAM chécchə. Ma cfr., nel signif. di 
‘gheriglio di noce’: NDC chiccu di ga  u. 
■ Derivato: chìcchələ s.m. ‘chicco (scil. di 
grano)’ (→ grànə) (P 5g ’o chìcchələ 
r’e…r’o ggrànə). ♦ Nel signif. di ‘ceci’: 
DAM chjicchərə. Nel signif. di ‘gheriglio 
di noce’: NDC chìculu. 
 
chichèrchiə s.f.pl. ‘cicerchie’. Di colore 
bianco, non sono molto diffuse (P 5g ’e 
cchichèrchiə). ♦ Vol chichierchia; D’Amb 
chichirchia; And chichierchia; R 
chicherchia, chichierchia; Alt; D’Asc 
chichièrchia, chiechièrchia; ALI 3789, 
p.836 chichièrchiə; DAM chjəchjirchiə; 
NDC cicérchia; VDS cicèrchia. 
 
chiénə agg.f. ‘piena, densa (in riferimento al 
tipo di terra coltivata)’. Nella parte di 
Verdolino situata ad altitudine minore, la 
terra è più porosa e per questo motivo 
trattiene maggiormente l’umidità, dunque è 
poco adatta alla coltivazione della vite. Vi 
si produce un vino di gradazione non troppo 
alta (→ acquariéllə, vìnə) (S 1 ccà è na 
tèrra cchiù cchiénə, 13g ’a tèrra chiénə; 
chésta tèrra ccà è cchiénə). ♦ Nel signif. 
gener. di ‘pieno’: Vol chino m.; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; DAM; NDC chjinu; 
VDS chinu. Inoltre, cfr. Vol chiena ‘piena’ 
(non vi è l’indicazione della categoria 
grammaticale). 
 ■ Derivato: chiənulìllə agg.m. ‘pienotto (in 
riferimento ai piselli)’ (P 5g). ♦ Nel signif. 
di ‘grassoccio’: R chinolillo, chienolillo. 
Rocco registra inoltre la locuzione fave 
chiene ‘quelle che hanno abbondanza di 
                                                 
232 Cfr. inoltre VDS chiarisciare ‘chiarirsi (del 
tempo)’. 
233 Ma il DAM registra anche chjaritə ‘schiarito, 
chiaro, di vino’. 
frutti nel baccello’, di cui segnala anche 
vari usi figurati. 
 
chiérchiə → chìrchiə 
 
chìlə s.m. ‘chilo’ (S 1g, 2, 13g; P 1, 4, 5g, 8); 
chìlə s.m.pl. (S 1g, 2g, 7, 13g; P 3g, 5, 5g). 
♦ And; R chilò; Alt ~; ALI 2024, p.823; 
DAM chjilə, chjinə. 
 
chióppə s.f.pl. ‘piccoli rami della vite’ (→ 
spruócchələ) (S 2g cə luàvənə tùttə chélli 
cchióppə, tùttə ’e càpə ’e ùvə). ♦ Cfr. DAM 
ciòppə ‘frasche’234. Inoltre, ALI 3938, 
p.834 na chièppətə ‘ceppo di vite’; ib. 
5997, p.833 ’e cciupparié  ə ‘pezzetti, 
ciocchetti di legno’. Cfr. inoltre VDS 
chiùppu s.m. ‘ciocca, ciuffo di frutti; 
gruppo di germogli’. 
■ Derivato: schiòppə I. s.m. ‘pollone, 
germoglio’ (→ chiaccunciéllə, rànfə) (S 1g 
nàscə…’o schiòppə, nàscə ’o rànfə); 
schiuóppə s.m.pl. (S 2g). schiòppə II. 
s.f.pl. ‘id.’ (S 13g movènnə ’e schiòppə 
asóttə). ♦ I. And schiuoppo235; D’Asc ~; 
ALI 3905, p.834 schióppə ‘rami che 
spuntano sul ceppo vecchio dell’albero 
tagliato’. Nel signif. di ‘scoppio; getto’: Fil 
schiuoppo; Vol ~; D’Amb ~; Alt ~; DAM; 
NDC schioppu. 
● Derivati: schiuppətiéllə s.m.pl. 
‘germogli’ (S 2g). 
schiuppà v.intr. ‘sbocciare, 
germogliare’ (→ chiàgnərə, ì 
nn’ammó[rə]) (→ arapì, scuppà) (S 1 
chéllə schiòppə, 1g, 2g). ♦ Fil 
schioppare; Vol schioppà, schioppare; 
D’Amb ~; And schiuppare; Alt 
schiuppà’, schiöppà’; D’Asc schioppà; 
ALI 3971, p.833 schiòppənə 
(‘germogliano’). Nel signif. di ‘scoprire, 
togliere ciò che copre’: DAM; NDC 
schioppari. Nel signif. di ‘cadere per 
terra’: VDS schiuppare.  
                                                 
234 Cfr. DAM, s.v. fascə. 
235 Cfr. inoltre ALI 3905, p.835b ’e schiuppatùrə 
‘id.’. Cfr. infra, quanto detto nell’articolo 
lessicografico relativo a scuppà ’e contrauócchiə, 
s.v. scuppà. 
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• Con cambio di coniugazione: 
schiòppə v.intr. ‘germogliare’ (S 1g 
chéllə po’ abbìə a schiòppə). 
 
chióppə → chiùppə 
 
chiòvərə v.impers. ‘piovere’ (S 1 èva chiòvərə, 
2g, 4, 13g «Ràpə ca chiòvə, rapəstùnə 
ch’ha chiuóppətə!»; P 3, 3g, 5 pəcché 
chiòvə sèmpə, 5g ngòppə ê ffàvə, 
nunn’hànna vənùtə bbònə, a cchiòvərə 
sèmpə, a cchiòvərə sèmpə, 10 quànnə nu 
cchiuvévə nu ffacévənə niéntə, 14 quànnə 
nu cchiòvə, sùbbətə s’asciùttə ’o tturrènə). 
♦ Fil; Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; 
DAM chjòvə; NDC; VDS chiòere. 
 ■ Locuzione: [vənì] a cchiòvərə 
loc.v.impers. ‘venire a piovere’ (S 1 e 
bbənévə a cchiòvərə, 2g, 7 quànnə vənévə a 
cchiòvərə, 13g vènə a cchiòvərə; P 5g). ♦ R 
venire a chiovere (uso figurato: «si esclama 
quando alcuno fa cose straordinarie»). 
 ▲ Var. ital.: piòvərə v.impers. ‘piovere’ (S 
1g ê vvòtə nu ppiòvə, a ssəttèmbrə nu 
ppiòvə, e cchéllə nu nnàscənə; chéllə 
quànnə piovévə, no?, sə facévə nu lìmmə 
ngòppə, 6 facévənə ’o bbùchə, no?, in mòdə 
ca quàndo piovévə, ll’àcquə ’o ppigliàvə 
ccà; P 3g pəcché nən c’èvə piovùtə sóprə, 
5g). ♦ DAM pïòvərə. 
 
chìrchiə I.1. s.m. ‘alone, cerchio (della luna)’ 
(→ lùnə) (S 1 quànnə ’a lùnə tənévə ’o 
chìrchiə attuórnə, èrə malətiémpə). 2. 
chìrchiə s.m.pl. ‘cerchi (della botte, o di 
altri contenitori cilindrici)’ [Foto 251]. 
Molti anni fa i cerchi delle botti erano 
prevalentemente di legno, in sèguito sono 
stati introdotti i cerchi di ferro, in 
particolare per le botti e i carrati di capacità 
maggiore (→ bóttə, carràtə) (S 1g, 2g). 
chiérchiə II. s.f.pl. ‘id.’ (S 1g ògni ànnə 
astrignévənə ’e cchiérchiə, 2g, 13g; P 5g), 
chìrchiə (S 13g ’e cchìrchiə ’e vicìnə ê 
bbóttə). ♦ I.1. R; DAM ciérchjə, circhə; 
NDC circu d’a luna. I.2. Fil; Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc chìrchio; ALI 6108, 
pp.835b chirchiə, 836 ghìrchiə, 851 ’u 
chiérchiə; DAM ciérchjə; NDC circu, 
circhiu; VDS ciercu, cìrchiu. Nel signif. di 
‘cerchio (gioco d’infanzia)’: ALI 1245, 
p.835a. II. D’Amb; R; D’Asc chierchie; 
DAM cièrchərə n.pl. 
■ Locuzioni: chìrchiə ’e fiérrə I. 
loc.s.m.pl. ‘cerchi di ferro (della botte)’ (P 
3g ’e chìrchiə ’e fiérrə). chìrchiə ’e fiérrə 
II. loc.s.f.pl. ‘id.’ (P 3g ’e cchìrchiə ’e 
fiérrə), chérchiə ’e fiérrə (S 13g ’e 
cchérchiə ’e…’e fiérrə). ♦ I. AIS VI 1229, 
p.713 ’o chìrchiə ’e fiérrə. 
chiérchiə ’e lignàmmə loc.s.f.pl. ‘cerchi di 
legno (della botte)’ (S 1g ’e cchiérchiə ’e 
lignàmmə; P 3g). 
 
chiùppə I. s.m. ‘pioppo (generic.)’. I tipi di 
pioppo a cui fanno riferimento gli 
informatori non nascono spontaneamente 
nel bosco o nelle campagne. In passato, 
alcuni contadini piantavano nelle loro terre 
una ventina di pioppi per moggio: 
interravano in verticale la base di una talea 
di tale pianta, che nel giro di pochi anni 
germogliava e man mano che cresceva 
forniva loro i legacci e le ritorte necessarie 
per legare i tralci della vite (→ cùtələ, 
turtiéllə, vìtə), le frasche per puntellare le 
piante nascenti (→ fràschə, nfrascà), o i 
pezzi di legname da usare come tutori per la 
vite (→ pàlə I.1.), questi ultimi di qualità 
più scadente rispetto a quelli ricavati dal 
legno di castagno (→ castàgnə III.). Un 
informatore (P 7) ricorda che il legno di 
pioppo veniva spaccato con il mazzuolo (→ 
màgliə) nel periodo successivo alla 
vendemmia (cfr. anche quanto detto s.v. 
àgliə). Un altro informatore (P 5) sentiva 
dal nonno alcuni racconti legati a 
quest’albero: si diceva in passato che, 
quando una ragazza doveva scegliere tra più 
di un pretendente, ognuno degli aspiranti 
fidanzati doveva mettersi vicino ad uno di 
questi piccoli pioppi: la ragazza si sarebbe 
fidanzata con quello il cui pioppo lei fosse 
riuscita a sradicare tirandone fuori tutte le 
radici. Fu così che una volta un pretendente 
insegnò alla ragazza a cui aspirava il 
metodo per tirare «a largo», in modo che 
fosse più facile far venire su le radici (S 
13g; P 3*, 3g), chióppə (S 1g); chiùppə 
s.m.pl. (P 5g), chiuóppə (P 5g chìlli 
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chiuóppə gruóssə). chióppə II. s.f.pl. ‘id.’ 
(P 3* ’e cùtələ sə fannə vicìnə ê cchióppə). 
♦ I. Fil; Vol; D’Amb236; And; R; Alt; 
D’Asc; ALI 4113, pp.835b ’o chióppərə237, 
834 ’u chiùppə, 851 ’u chióppə, ib. 
4118/4120, pp.836 ’o ghiùppə, 834 
chiùppə; DAM chjuóppə; NDC chiuppu; 
VDS ~. Nel signif. gener. di ‘albero’: ALI 
3072, p.822 chióppələ. II. D’Asc 
chiòppere; AIS III 585, p.712 lə chióppəra; 
DAM chjòppərə n.pl. 
■ Locuzioni: cùtələ ’e chiùppə → cùtələ 
piàntə ’e chióppə → piàntə 
▲ Var. ital.: pióppə I. s.m. ‘pioppo’ (S 2g); 
pióppə s.m.pl. (S 2g; P 5g). pióppə II. s.n. 
1. ‘legno di pioppo’ (P 5g). 2. ‘insieme di 
alberi di pioppo’ (P 5g)238. ♦ DAM pìuoppə; 
NDC pluppo. 
● Locuzione: lignàmmə ’e pióppə → 
lignàmmə 
 
ciaccùnə, [ciaccunià] → chiaccùnə 
 
ciambòttə s.f. ‘zuppa di verdure preparata con 
melanzane, peperoni, zucchine, fiori di 
zucca’ (P 3, 3g). ♦ Nel signif. di ‘minestra 
di ortaggi vari; miscuglio di cose brodose’: 
DAM ciabbòttə; NDC ciambrotta; VDS 
ciambuòttə m. 
 
ciardìnə s.m. 1. ‘giardino, cortile’ (S 2, 2g). 2. 
‘frutteto; agrumeto’. In passato, i cortili 
delle masserie di Soccavo e Pianura (anche 
quelli del centro storico abitati da persone 
che non praticavano l’agricoltura), avevano 
generalmente alle loro spalle un agrumeto 
(→ agrùmə), con vari alberi da frutto, sotto 
cui veniva coltivata spesso anche qualche 
pianta da orto. Piccoli agrumeti circondano 
                                                 
236 Cfr. anche D’Amb: chiuppo, chiòppere ‘legno di 
pioppo’. 
237 Cfr. inoltre ALI 3687, p.835b filàrə ə chióppərə 
‘filare d’alberi nel campo’. 
238 «A – Ah, bbuónə…e qquìndi cómm’àta ìttə, 
créscənə cómmə…’e ppiàntə…sóttə a 
qquàl’àlbərə?/ 5 – ìnt’ô ppióppə, sə criscévənə, ’e 
ppiàntə gròssə, gròssə…eeh» (P 5g). Inoltre: «’e 
sàlicə è ’a stéssa còsə, ’o ppióppə, ’o sàlicə, cə 
stànnə dùə qualità ’e sàlicə, e ppùrə di pioppo» (P 
5g). Cfr. anche s.v. castàgnə e s.v. fràssinə. 
ancora oggi molti cortili o singole case ai 
piedi delle colline (S 2g, 6, 10; P 3g, 5 nu 
bbèllu ciardìnə ’e purtuàllə, 5g). ♦ 1. Fil; 
Vol; D’Amb; And; R ciardeno, ciardino; 
Alt; D’Asc; DAM; NDC; VDS. 2. Nel 
signif. di ‘orto’: ALI 3069, p.822 ’u 
ggiardìnə. 
 
cìcərə s.m.pl. ‘ceci’ (P 5g). ♦ Vol cicero sg., 
cecere; D’Amb ~, cicere pl.; And cecere 
sg., cicere pl.; R cecere sg., cicere pl.; Alt; 
D’Asc cìcere sg., cécero, cecere; ALI 3787, 
pp.835b scìscərə pl., 836 cìcərə, 851 
cécərə; DAM cìcə, scìsciu; NDC cìceri; 
VDS. 
▲ Var. ital.: cécə s.m.pl. ‘ceci’ (P 5g). 
 
cientəiuórnə → pəsiéllə 
 
cientəpiérə s.m.pl. ‘centopiedi’. L’informatore 
si riferisce ad un tipo di parassiti che 
talvolta, a causa dell’umidità, potevano 
svilupparsi nei sacchi di grano da macinare 
(→ grànə) (P 5g). ♦ Vol centopede, 
cientopiede; D’Amb ~; And cientepiede; R 
cientopiede; D’Asc cientepiéde; ALI 4755, 
pp.835b ’o sciendəpiérə ‘millepiedi 
comune’, 834 ciéntəpiérə; DAM 
ciendəpìədə; NDC cientu-pede; VDS 
centupiedi. 
 
cientəvìntə → friariéllə 
 
cìgliə s.m. 1. ‘porca, cresta della porca’ (P 5g 
c(u)’a ròtə ’e fiérrə pàssə pə ccòppə ô 
cìgliə, e…v’attèrrə ’e ppatànə e ’a 
cuncìmmə). 2. ‘ciglio, bordo superiore delle 
ceste’ (S 13g). ♦ 1. ALI 3692 ‘porca, 
passata’, pp.836, 851; AIS VII 1418 ‘solco; 
porca’, p.722, 724. Nel signif. di ‘ciglio del 
terreno, argine, cresta di un solco’: DAM 
céjə; NDC cìgliu; VDS ciju. Nel signif. di 
‘parte superiore e sporgente di una rupe’: 
D’Amb; R. Nel signif. di ‘ciglio 
dell’occhio’: And; R. 
 
ciliéggə → cəràsə 
 
cìmmə s.f. 1. ‘pollone, germoglio; 
terminazione di una pianta, ramo’. Le cime 
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di alcune piante sono commestibili e 
vengono molto usate in cucina (→ 
vruócchələ, friariéllə). Generalmente la 
mozzatura delle cime consentire alle piante 
di crescere più vigorose (→ ammuzzà) (S 7, 
13g; P 5g); cìmmə s.f.pl. (S 13g; P 1, 5g). 2. 
cìmmə s.f.pl. ‘spighe (di grano, di 
granoturco, ecc.)’ (S 2g ’e ccìmmə ’e grànə; 
P 5g), cìmə (S 2g ’e ccìmə). 3. cìmmə s.f. 
‘chioma, cima (di un albero)’ (P 5g) ♦ 1. 
Vol; And; R; D’Asc; DAM; NDC; VDS 
cima. Nel signif. di ‘broccolo’, per 
antonomasia: D’Amb; D’Asc; NDC. 2. Nel 
signif. di ‘pannocchia’: NDC cima. Nel 
signif. gener. di ‘cima; cima del monte’: 
D’Amb; Alt; ALI 3146, p.835b.  
 ■ Locuzione: [ləvà] ’a cìmmə/’e ccìmmə 
loc.v. ‘cimare, eseguire l’operazione di 
cimatura delle piante’ (→ ammuzzà) (S 1g, 
13g sə lèvənə ’e ccìmmə), [luà] ’a cìmmə (S 
13g luànnə ’a cìmmə). ♦ Il verbo, nel signif. 
di ‘levare, togliere’: D’Amb levare; And ~; 
Alt; D’Asc levà, luvà; DAM. 
 ▲ Var. ital.: cìmə s.f.pl. ‘spighe (di grano)’ 
(S 2g ’e ccìmə). 
 
cincurènzə s.f. ‘forcone’ (→ sin. fórchə) [Foto 
123-124]. Presenta quattro rebbi, e viene 
utilizzato per vari lavori campestri (ad 
esempio, ammucchiare o distribuire la 
paglia, le piante secche di fagioli, ecc.). In 
passato veniva usato anche per 
ammucchiare o al contrario spargere il 
letame (→ lutàmmə, munnézzə) (S 1g, 13g; 
P 3g, 5g), cincurènziə (S 2g); cincurènzə 
s.f.pl. (P 3g ’e ccincurènzə). ♦ Fil 
cincorenza; Vol ~; D’Amb ~; R ~; D’Asc 
~; ALI 3590 ‘forca di legno’, p.835b 
cingurènzə, ib. 3592 ‘tridente di ferro’, 
p.836 cingurènzə. Nel signif. di ‘sorta di 
rastrello’: And; DAM cəngurènzə. 
 
cipollìnə → cəpóllə 
 
ciùccə s.m. ‘asino’ (S 2g; P 3g, 5g); ciùccə 
s.m.pl. (P 5g). ♦ Vol; D’Amb; And; R; Alt; 
D’Asc; ALI 1619, p.835, ib. 3531, p.851 
cióccə; DAM; NDC; VDS. 
 
civiérə s.m. ‘barella, sorta di carriola costituita 
da un piano di legno fissato a due assi 
trasversali e sporgenti alle estremità, che 
veniva portata a mano da due persone a mo’ 
di barella (in disuso)’. Il piano era costituito 
da travicelle di legno (→ chiancarèllə). La 
barella veniva usata prevalentemente per 
trasportare il letame direttamente nei punti 
in cui il terreno andava concimato (→ 
cuncimà, cuvərnà), e risultava 
indispensabile per arrivare in alcuni punti 
della collina che non potevano essere 
raggiunti facilmente da altri mezzi, ad 
esempio dalla carriola (S 2g), cəviérə (S 
2g). ♦ D’Asc; AIS VI 1226, pp.722 ’u 
cəviéri, 720 ’u cəviéddə; ALI 3629, p.836 
cəliérə; DAM civérə f. L’AIS VI 1226 (e 
Cp) documenta le forme femminili  sivèra , 
 civiéra ,  civèria , ecc. in tutta l’area 
dialettale italiana settentrionale, tra i pp.45-
398 (si veda anche AIS VI 1179 Cp ‘il 
gerlo o cesto per trasportare il letame’239. 
Nel signif. di ‘«culla» da soma per il 
trasporto del grano’: DAM cəviérə m. 
 ■ Derivati (con prefisso rafforzativo): 
arciviérə s.m. ‘barella’ (P 3g), arcəviérə (P 
3g); arciviérə s.m.pl. (P 3g). 
 arciviéllə s.m. ‘barella’ (P 5g). 
 
coccənìgliə → cuccənìgliə 
 
còcchə → còcchələ 
 
còcchələ s.f.pl. 1. ‘bucce (dell’uva, dei 
pomodori, ecc.)’ (→ sin. scòrzə, pəllécchiə) 
(S 1g ’e ccòcchələ). 2. ‘pula (del grano, del 
riso, ecc.)’ (→ sin. càmbə, pampùgliə, 
sóschə) (P 5g). ♦ 1. Fil; Vol; D’Amb 
coccola de noce; And; R coccola de noce; 
Alt; D’Asc còccola ’e nóce, cuócchiolo 
s.m.; ALI 3952 ‘fiocine, buccia dell’acino’, 
pp.836 ’a ghiòcchələ, 851 còcchələ; DAM 
còcchələ, cuócchələ m.; NDC cuócchiula; 
ALI 1973 ‘buccia dell’arancia; guscio della 
noce’, p.836 ’a ghiòcchələ, ’a chiòcchələ. 
                                                 
239 Il dato AIS è confermato per l’area veneta da 
Civiltà rurale: 162: seliéra ‘barella a mano’ (in 
riferimento tuttavia alla barella usata dai muratori 
per il trasporto delle pietre). 
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2. And; Alt; D’Asc cuóccolo m.; AIS VII 
1477, p.722 ’a còcchiələ sg., ib. VII 1477 
Cp, p.720 (‘vagliatura’), p.720 rə ccòcchələ 
pl.; DAM; NDC cuóculu m. 
■ Retroformazione: còcchə s.f. ‘vinaccia’ 
(→ vənàccə) (S 1g sə sfrùttə ’a mənàccə, ’a 
còcchə, sə sfrùttə). 
 
[còcərə] v.tr. ‘far seccare, inaridire’ (→ sin. 
[abbrucià]) (S 1 ’o sólə fòrtə cucévə ’tt’e 
pprùnə […] ha cuciùtə ’tt’e ppummaròlə). ♦ 
And; R. Come verbo assoluto: VDS lu sule 
coce. Nel signif. gener. di ‘cuocere, 
cucinare (v.tr.)’: Vol; D’Amb; And; R; Alt; 
D’Asc; ALI VI 601, p.835b; DAM; NDC. 
■ Locuzione: [còcərsə] ’e sólə → sólə 
 
còfənə → cuófənə 
 
cògliərə I. v.tr. 1. ‘raccogliere (scil. i prodotti 
coltivati in campagna o la frutta dagli 
alberi)’ (S 1, 2 àmma còvətə ’e pprùnə, 2g 
’e ccrəsòmmələ […] nn’âggia cuóvətə, 7, 
13g ’e ccògliənə; P 3g quànnə ’e 
ccugliévənə, 5 m’e gghièttə a ccògliərə, m’e 
ccuglièttə, 5g, 10, 12g, 14). 2. ‘privare dei 
frutti, sottoporre a raccolta’ (P 3g ’e 
scalìnə, llà, sə cògliənə ’e ppiàntə àvutə)240. 
cògliərə II. v.tr.ass. ‘id.’ (S 1 e allórə 
cugliévənə c(u)’e fféscənə, e mməttévənə 
ìnt’ê cupiéllə; quànnə cuglìvənə, cuglìvənə 
’e ’mmancànzə, 9, 13, 13g; P 3g). 
[cògliərsə] qc. III. v.tr.pron. ‘id.’ (S 1 
«…t’a cuógliə tu?», vùi v’a…’a cuglìvənə, 
e vvə pigliàvənə ’e sòrdə, 2 s’hànna 
cuóvətə tùttə ’e pəsiéllə). ♦ I. Fil; Vol; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 3881, 
pp.835b cuglìmmə (‘raccogliamo (i frutti 
dai rami)’), 834 cògghiənə (‘raccolgono’); 
DAM còjjə; NDC; VDS ccògghiere, còjere. 
III. Cfr. l’uso figurato in D’Asc cògliersela 
‘svignarsela, fuggire’. 
 ■ Derivati: còvətə s.f. ‘raccolta’. ♦ Vol; 
D’Amb; And; R; D’Asc; DAM cótə; NDC 
cota; VDS ccota.  
                                                 
240 Lett. «gli scalini, llà, si raccolgono (=si passiv.) 
le piante alte», ossia ci si serve degli scalini (scale 
strette e molto lunghe) per raccogliere i frutti dalle 
piante più alte. 
 ● Locuzione: passàtə ’e còvətə 
loc.agg.f. ‘non più adatta alla raccolta 
perché troppo matura’. Espressione 
talvolta usata anche per riferirsi alle 
persone quando – secondo la mentalità 
di un tempo – erano considerate troppo 
avanti con gli anni per poter essere 
corteggiate (P 1*). ♦ D’Amb241; And; R.  
 rəcògliərə v.tr. ‘raccogliere’ (P 3g sə 
rrəcògliənə a ggiùgnə). ♦ D’Asc recògliere; 
AIS VII 1444, pp.723, 701, 740. DAM 
raccòjjə; NDC ricógliere; VDS 
raccògghiere, riccògghiere.  
 ▲ Var. ital.: raccògliərə I. v.tr. 
‘raccogliere’ (S 2, 7 ’e rraccugliévənə; P 
3g ’o rraccugliévənə vèrdə, 5g, 10, 12g). 
[raccògliərsə] qc. II. v.tr.pron. ‘id.’ (S 2 
s’hànna raccòltə tùttə ’e zzucchìnə).  
 • Derivati: raccòltə agg.f.pl. 
‘raccolte’ (P 3g). ♦ DAM raccótə.  
 raccòltə s.f. ‘raccolta’ (S 7; P 3g). ♦ 
Fil raccoveta; Vol ~; D’Amb ~; And 
~; Alt ~; D’Asc ~, raccòuta; DAM 
raccótə; NDC ricota; VDS raccòta. 
 raccòltə s.m. ‘raccolto’ (P 5g). ♦ 
VDS raccòddu.  
 [arraccògliərə] v.tr. ‘raccogliere’ (S 
7 e ppo’ âvunàvənə, ârraccugliévənə, 
po’ ’e ’mmunnàvənə). ♦ D’Asc 
arraccogliere; DAM arraccòjjə. Ma: 
Fil arrecogliere; Vol ~; And ~; R ~, 
arracogliere; Alt arrecogliere; 
D’Asc ~; ALI 3880, p.834 
arrəcugliənə; DAM arəcòjjə. 
 
collìnə → cullìnə 
 
colònə s.m.pl. ‘coloni’. Molte delle persone 
che praticano l’attività agricola sono stati 
coloni, in genere affittuari (→ fittuàriə). I 
due termini spesso sono usati come 
sinonimi. Alcuni contadini si sono 
affrancati dalla condizione di affittuari 
comprando la casa di residenza e (in tutto o 
in parte) il terreno coltivato. Durante gli 
anni della forte urbanizzazione, molti 
affittuari hanno ricevuto una piccola 
                                                 
241 D’Amb: «avvizzito, molliccio, stagionato, 
attempato, vecchietto». 
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liquidazione dai proprietari, a titolo di 
buonuscita, comprendente spesso anche la 
casa di residenza e un po’ di terreno da 
coltivare. Qualche affittuario è stato più 
fortunato, qualcuno lo è stato di meno 
ricevendo un importo molto basso (inoltre, 
spesso la liquidazione doveva essere divisa 
tra più familiari) (S 1, 8; P 6), colòniə (S 7). 
♦ And; ALI 3731, p.833, ib. 3726, p.851 ’u 
colònə; DAM culónə; VDS culònu. 
 
coltivà, coltivatórə dirèttə → [curtivà] 
 
commerciàntə → cummərciàntə 
 
concessiónə s.f. ‘concessione, autorizzazione a 
vendere’ (P 5 chìllə tènənə pùrə na 
concessiónə a Rrómə). 
■ Locuzione: concessiónə r’o mərcàtə s.f. 
‘concessione’ (P 5g ’a concessiónə r’o 
mərcàtə). 
■ Derivato: concessionàriə s.m. 
‘concessionario’. Detto in riferimento al 
ruolo del sensale (→) al mercato (P 5g ’o 
sansàrə, chìllə è ’o concessionàriə). 
 
concimà, concìmə, concìmmə → cuncìmmə, 
s.v. [cuncià] 
 
cònnələ s.f. ‘culla, tipo di cesto a forma di 
culla usato in agricoltura (in disuso)’ (→ 
sin. cullèttə) [Foto 235-238]. Era fatta di 
sfoglie di legno di castagno intrecciato (→ 
castàgnə III.), dotata di due manici per il 
trasporto (→ mànəchə 1.). Solitamente, 
prima di usarla, veniva messa in acqua in 
modo che il legno intrecciato di cui era 
costituita si dilatasse, e le maglie 
diventassero in questo modo più fitte242. Ve 
ne erano di varie dimensioni: le più piccole, 
della portata di 30 chili circa di patate, 
erano comode da trasportare, ma ve ne 
erano anche di più grandi, che potevano 
contenere fino a circa 70-80 chili di frutta 
(→ spàsə, spasiéllə). Per P 3 è sinonimo di 
spòrtə (→) (S 1g, 9, 13g); cònnələ s.f.pl. (S 
1 ’e ccònnələ, 1g, 2g, 7, 13g; P 3g). ♦ 
                                                 
242 Cfr. quanto detto a proposito delle botti, s.v. 
spugnà 1. 
D’Amb; And connula; R; D’Asc. Nel 
signif. gener. di ‘culla’: Fil; Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; ALI 1168, pp.835a cònnalə, 
835b cùnnələ, 836 gònnə, 834 cònnələ; 
DAM cónnələ; NDC cónnula; VDS ~. 
 
consòrziə → cunsòrziə 
 
contadìnə → cuntadìnə 
 
contenitórə s.m.pl. ‘contenitori, vasche di 
vetroresina’ (→ vetrorésinə) (P 3, 3g). 
 
contratiémpə, ’e loc.avv. ‘fuori stagione’ (S 
1g sə məttévənə cchiù ’e contratiémpə). ♦ 
And contratiempo avv.; R ~, a 
contratiempo; D’Asc contratiémpo, 
ncontratiémpo. 
 
contrauócchiə → scuppà ’e contrauócchiə, 
s.v. scuppà 
 
coppìgliə s.f. ‘visiera del tagliaerbe’ (→ 
vrisiérə, taglièrbə) (P 7). 
 
córə ’e pècurə/pèchərə → ùvə 
 
còrdə s.m. ‘corda’ (P 3g, 5g, 12g). ♦ Fil; Vol; 
D’Amb; And; R; D’Asc; DAM; NDC; 
VDS. 
■ Derivato: curdèllə s.f.pl. ‘cordelle, 
stringhe’ (P 5g ’e ccurdèllə). ♦ Vol cordella 
de lo campaniello; And; R; D’Asc; DAM; 
VDS curdè  a. 
 
corinèə s.f. ‘corinèo, parassita vegetale’. 
L’informatore ne parla a proposito delle 
pesche (→ pèrzəchə): a causa di questo 
parassita, le foglie della pianta si arricciano 
e cadono via, mentre i frutti possono 
bacarsi (P 5g). 
 
cortèllə → curtiéllə 
 
cortìlə → curtìgliə 
 
cortivà, cortivatórə dirèttə, cortivatrìcə 
dirèttə → [curtivà] 
 
còscə ’e Firènzə, còscə ’e rònnə → pérə 
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còscə ’e nócə → nócə 
 
còstə s.f. ‘fianco, pendio (delle colline)’ (→ 
muntàgnə) (S 2 ngòppə â còstə, 7 ’a còstə, 
ricìmmə, ’a muntàgnə); còstə s.f.pl. (P 5g 
vicìnə ê ccòstə, 7*, 12g). ♦ R; DAM còštə; 
NDC. Nel signif. di ‘costa bagnata dal 
mare’: D’Amb; And; R; D’Asc; ALI 5078, 
p.835c; VDS. 
■ Locuzione: nfàccə â còstə loc.avv. ‘lungo 
i fianchi della montagna’ (S 7). 
 
còvətə → cògliərə 
 
cràstələ s.f.pl. ‘cocci’. Capita di frequente che, 
lavorando la campagna, vengano rinvenuti 
cocci di oggetti vari (P 6 ’e ccràstələ). ♦ 
Vol crastola, grastola; D’Amb ~, crastola; 
And grástula; R crastola, grastola; Alt 
cràstula; D’Asc ~, gràstola; ALI V 441, 
pp.835 ’e rràstələ, 834 cràštulə, 833 ’e 
ccràštələ; NDC grastulla; VDS 
crastodda243. 
 
créscərə I. v.intr. 1. ‘crescere, diventare più 
grande (in riferimento al ciclo di vita delle 
piante)’ (S 1 chéllə po’ ll’ùvə créscə, 1g ha 
crisciùtə, 2g ’e spìnə, chélli llà ca 
créscənə…’a màlèvərə, ricìmmə […] hànna 
crisciùtə, 3, 9, 7, 13g; P 3g quànnə 
abbiàvənə a ccréscərə, 5, 5g). 2. ‘crescere 
(della luna)’ (→ lùnə) (S 7 quìnnicə iuórnə 
créscə, e qquìnnicə iuórnə ammànchə). II. 
créscərə v.tr. ‘coltivare’ (P 3g sìtə vùi ’e 
padrùnə e…vùi ’e ccriscìtə; P 5g). ♦ I.1. e 
II. And; R; D’Asc; DAM crèšcə; NDC; 
VDS crìšcərə. I.2. AIS II 361 N, p.238 crés 
la lüna. 
■ Derivati: crisciùtə → nèpəta crisciùtə, 
s.v. nèpətə 
criscèntə agg.f. ‘crescente’ (P 14 ’a lùnə è 
ccriscèntə). ♦ DAM crəscèndə. Come 
                                                 
243 Segnaliamo anche, con lo stesso significato: Fil 
grasta, crasta; Vol ~, grasta; D’Amb ~, crasta; R 
~, grasta; Alt crasta; D’Asc ~, grasta; ALI V 441, 
pp.836 ràstə, 851 ’i ccràštə; NDC grasta; VDS 
cràsta (oltre a DAM craštə ‘vaso da fiori’). 
sostantivo designante oggetti vari di uso 
domestico: NDC criscente. 
criscènzə s.f. ‘fase di luna crescente’ (→ 
mancànzə) (P 6 eh, ’a criscènzə e 
âmmancànzə). ♦ R crescenza; D’Asc; DAM 
crəscènzə. Nel signif. gener. di ‘crescita’: 
NDC244. 
● Locuzione: ’e criscènzə loc.agg. ‘in 
fase crescente (detto della luna)’ (S 1 
quànnə ’a lùnə èrə ’e criscènzə?, 
nascévə ’a ccà, còmme na sarrécchiə). 
● Derivato: accriscènzə s.f. ‘fase di luna 
crescente’ (S 7 quànnə accummèncə 
âccriscènzə chə bbènə ’a chìstu làtə 
accà; P 3 viéne l’ammancànzə e 
âccriscènzə, 5g âccriscènzə e 
âmmancànzə […] ’o ssapìtə ch’è na 
còsə importàntə), ’ccriscènzə (S 7 hànnə 
ièssərə quìnnicə ggiòrnə ’e ’ccriscènzə, 
e qquìnnicə ggiòrnə ’e mancànzə). 
• Locuzioni: â ’ccriscènzə loc.avv. 
‘in fase crescente (detto della luna); 
in fase di luna crescente’ (S 1 quànnə 
èrə â ’mmancànzə, ’a lùnə 
ammancàvə, quànnə èrə â 
’ccriscènzə, quànnə èrə lùna chiénə, 
7 cómmə ’e mməttìtə ’e mməttìtə, o â 
’mmancànzə, o â ’ccriscènzə, 9 «Mo’ 
stàmmə â ’ccriscènzə, nzə pò 
ssəmmənà!»; P 3 â ’ccriscènzə ’o 
llégnə si mmorbidìscə, 5g mànə mànə 
è â ’ccriscènzə, quànnə ha ’rrivàtə 
ngòppə ccà). ♦ DAM a la crəscènzə. 
’e ’ccriscènzə/r’accriscènzə loc.avv. 
‘in fase di luna crescente’ (S 1 si ’o 
ttagliàvənə ’e ’ccriscènzə facévə ’e 
ttàrlə), r’accriscènzə (P 3g s’àdda 
scəppà r’ammancànzə, no 
r’accriscènzə), d’accriscènzə (P 3g 
quàndə è dd’accriscènzə). 
 
crəsòmmələ s.f. ‘albicocca’ (→ sin. 
albicòcchə). A Soccavo le albicocche 
cominciano a maturare in primavera, a 
                                                 
244 Cfr. AIS V 920 N, p.32 creslúna, nella nota: «il 
legno che viene tagliato con la luna calante (sul 
baslúna; contrario: creslúna) brucia male». In Fil 
troviamo l’espressione fatto ’n crescenza ‘dicesi 
d’un abito lungo, e più largo del bisogno’. 
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partire dalla fine di maggio. In passato 
venivano piantate molte più qualità di 
quelle che si coltivano oggi. Inoltre, nelle 
zone collinari, data la temperatura più 
calda, era possibile coltivarne sempre un 
numero di qualità più ampio, essendo a 
disposizione dei contadini un arco di tempo 
più lungo rispetto alle zone di pianura, 
maggiormente umide. È sempre bene 
irrorare i frutti con antiparassitari (→ 
pumpà). Tutte le varietà sono buone per la 
marmellata, ma la quantità di zucchero 
necessaria cambia a seconda che le 
albicocche usate siano più, o meno dolci. 
Un’informatrice racconta che, per eseguire 
la raccolta, da ragazzina lei e i suoi fratelli 
salivano direttamente sui rami (S 1g ’a 
mèglia crəsòmmələ); crəsòmmələ s.f.pl. (S 
2g ’e ccrəsòmmələ, 8, 13g). Gli informatori 
coltivano o ricordano di aver coltivato i 
seguenti tipi di albicocche: ’e bbarràcchə 
f.pl., albicocche molto grandi (S 1g); ’a 
bbəccùccə f., albicocca di ottima qualità, 
con il colore della buccia che va un po’ nel 
rosso (S 1g), ’e bbəccùccə f.pl. (S 13g); ’e 
ccafónə f.pl., gli informatori ricordano che 
non era una varietà originaria delle loro 
terre: gli alberi erano molto produttivi, dal 
momento che da uno solo di essi era 
possibile ottenere anche tre-quattro quintali 
di frutti, che tuttavia erano di qualità 
scadente, privi di sapore (S 1g, 2g, 13g); ’e 
ppəlləcchièllə f.pl., albiccoche di buona 
qualità, rosse «come il fuoco» (S 13g); ’e 
pprèvətə f.pl., albicocche di buona qualità, 
molto produttive (S 1g); ’a prəvətarèllə f., 
albicocca di ottima qualità, dolce e morbida 
come una marmellata (S 1g), ’e 
pprəvətarèllə f.pl. (S 1g, 2g); ’e 
ssanfrancìschə f.pl. varietà di albicocca di 
ottima qualità, gialla come le percoche 
(→), dalla forma tonda, grande e molto 
polposa, che maturava precocemente (S 1g, 
2g), ’e ssanfrancéschə (S 2g); ’e zzéppə ’e 
sìschə loc.f.pl., albicocche abbastanza 
grandi, dalla punta un po’ allungata, dalla 
polpa dura, con la buccia di colore 
leggermente verdino (S 1g, 2g, 13g)245. Si 
                                                 
245 Cfr. inoltre ’e ppuzzəlanèllə f.pl., albicocche 
veda inoltre la forma maschile ’o 
sanfrancìschə m. (S 2g), lo stesso che 
sanfrancìschə f.pl. (→). ♦ Vol cresòmmole 
f.pl.; D’Amb cresòmmola f.pl.; R ~; Alt 
crisòmmole pl.; D’Asc crisòmmola, 
gresòmmola; ALI 3835, pp.835b 
crəsòmmələ, 851 rəsòmmələ; DAM; NDC 
crisómbula f.; VDS crisòmmula. Cfr. le 
forme maschili in: Fil crisuommolo ‘id.’; 
Vol ~; D’Amb cresuòmmolo; And ~; R ~, 
crisuommolo; Alt crisuómmolo; D’Asc ~, 
cresuómmolo; NDC grisuómmulu. 
■ Locuzione: piàntə ’e crəsòmmələ → 
piàntə 
 
crétə s.f. ‘terreno argilloso’ (P 3*). ♦ Nel 
signif. gener. di ‘creta, argilla’: D’Amb; 
And; R; D’Asc; ALI 5951, pp.835b crétə, 
833 rétə; DAM; NDC crita; VDS ~. 
 ■ Locuzioni: ’e crétə loc.agg. ‘di creta’ (P 
4, 5g, 6, 12g). 
 piàttə ’e crétə → piàttə 
 tèrrə ’e crétə → tèrrə 
tiànə ’e crétə → tiànə 
 ■ Derivato: [ncrətàrsə] v.intr.pron. 
‘diventare duro come la creta’. Detto del 
terreno (→ tèrrə) (P 3* ’a tèrrə sə facévə 
durə, sə ncrətàvə). ♦ Nel signif. di 
‘insudiciarsi di mota’: DAM ngrətarsə. 
 
criscèntə, criscènzə → créscərə 
 
crìvə s.m. ‘crivello, grosso setaccio (in 
disuso)’. Era costituito da una rete a maglia 
stretta fissata su un cerchio di legno (e più 
recentemente di stagno): veniva appeso ad 
un alto trespolo di legno di castagno, ad 
altezza d’uomo, ed era usato per la cernitura 
di alcuni legumi, in particolare dei fagioli, 
oppure del grano (→ cèrnərə, cərnətórə) (S 
1g, 13g; P 3g, 5g, 7); crìvə s.m.pl. (P 3g). ♦ 
Vol; D’Amb; And; R; D’Asc; ALI V 457, 
pp.835a ’o crìilə, 835b ’o crìvə, 836 ’o 
grìvu. 
                                                                       
piccole, che maturano precocemente, di cui parla un 
conoscente anziano di S 1 e S 13, nato e cresciuto a 
Soccavo, ma la cui famiglia era originaria di 
Arienzo-San Felice (Ce). 
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 ■ Derivato: crivèllə s.m. ‘crivello, grosso 
setaccio (in disuso)’ (P 3g). ♦ D’Amb 
creviello; R ~; Alt ~; D’Asc ~; DAM. 
 
crùschə s.f. ‘crusca’ (→ grànə) (→ sin. 
vrénnə) (S 1g, 2g; P 3g). ♦ D’Amb crosca. 
Nel signif. di ‘sorta di cibo; accademia 
omonima’: D’Amb; R. Cfr. nel signif. di 
‘pula, loppa’: NDC rusca. 
 
cuccənìgliə s.f. ‘cocciniglia, parassita 
animale’. L’informatore ne parla a 
proposito delle pesche (→ pèrzəchə). Per 
combatterla, è necessario usare 
antiparassitari specifici (ad esempio l’olio 
minerale bianco)246, da cospargere quando i 
boccioli sono ancora piccoli e chiusi (→ a 
bbócca róssə), coccənìgliə (P 5g). ♦ And 
cucceniglia; R cocceniglia, coceniglia; 
NDC coccinìgghia ‘cremisino’. 
 
cucózzə s.f. ‘zucca’ (→ sin. zùcchə). La 
semina della zucca va eseguita verso il 
mese di aprile. Spesso, soprattutto in 
passato, la zucca veniva coltivata 
esclusivamente per essere usata come 
foraggio per i maiali (→ puórchə). Cfr. 
inoltre quanto detto poco sotto, s.v. 
cucuzziéllə (→) (S 3 cucózza; P 5g); 
chəcózzə s.f.pl. (P 6 ’e cchəcózzə, 14). ♦ Fil 
cocozza; Vol ~, cucuzza; D’Amb; And; R; 
Alt; ALI 2018, pp.835 cucózzə, 836 
gogózzə, ib. 3492, p.835a cocózzə, ib. 3823, 
pp.834 cucùzzə, 833 chəcózzə; DAM 
chəcòccə; NDC cucuzza; VDS ~.  
 ■ Derivati: cucuzzèllə → nella locuzione: 
cucuzzèllə ’e prèvələ loc.s.f. ‘zucchetta da 
pergola’. Un informatore ricorda questo 
tipo di zucchino rampicante e dalla 
ramificazione abbondante: i frutti potevano 
essere mangiati sia in zuppa che fritti (S 3). 
♦ Cfr. R cocozza de prevola. Cfr. Vol 
cocozzella; D’Amb ~; And cucuzzella; R 
cocozzella; D’Asc cucuzzèlla; DAM 
cucuccéllə; NDC cucuzze  a; VDS ~.  
cucuzziéllə s.m. ‘zucchino’ (→ sin. 
zucchìnə) [Foto 105]. La coltivazione degli 
                                                 
246 In particolare, P 5g: «l’òlio mineràlə bbiànchə, 
’o pparatòliə». 
zucchini, che non richiede troppa acqua e 
può dunque essere praticata anche nei 
terreni più asciutti, è sempre stata tipica 
della zona di Soccavo, che in passato 
veniva definita scherzosamente ’o paésə r’e 
cucuzziéllə, in contrapposizione al Vomero 
dove si coltivavano tipicamente i broccoli 
(→ vruócchələ), ma soprattutto in 
contrapposizione alla zona di Pianura, che 
era invece detta ’o paésə r’e ccappùccə (→ 
cappùccə I.). Alcuni informatori 
avvicendano su una stessa porzione di 
terreno la coltivazione degli zucchini a 
quella dei broccoli (→ tèrrə 1., vruócchələ). 
Per la conservazione dei semi, si scelgono 
quelli contenuti nei frutti più grandi e ben 
cresciuti: i semi vengono lavati, seccati al 
sole e conservati in una bottiglia per l’anno 
seguente. In genere la semina avviene a 
marzo-aprile, a seconda delle zone, con 
raccolta dei frutti a giugno-luglio: è 
necessario tuttavia che i semi vengano 
prima messi ad ammollare per un giorno 
nell’acqua (→ spugnà I.1.), e posti 
successivamente in un luogo caldo, ad 
esempio in cucina vicino ad una fonte di 
calore, oppure in un panno di lana, dove 
cominciano ad emettere piccole radici (→ 
schiùrərə). A quel punto i semi possono 
essere disposti direttamente nella terra 
morbida: si fanno delle piccole fosse in fila, 
vi si pone prima un po’ di concime, poi del 
terreno, infine i semi (anche due o tre per 
buca) ed ancora il terreno, in modo da 
formare piccole porche (→ purchətèllə). In 
meno di una settimana cominciano ad 
apparire le piantine, e viene eseguita attorno 
a loro una sarchiatura superficiale (→ 
schianià). Alcuni informatori raccontano di 
usare qualche volta anche la tecnica del 
trapianto (→ chiantìmmə), ponendo prima i 
semi in vasetti piccoli (ad esempio in 
bicchieri di plastica comuni, oppure nei 
contenitori di polistirolo appositi), tenendoli 
al riparo dal gelo, e riuscendo in questo 
modo ad accelerare la produzione247. La 
                                                 
247 Generalmente, la produzione anticipata di un 
prodotto ha lo scopo di immetterlo sul mercato 
prima che lo faccia la concorrenza, in modo da 
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crescita degli zucchini è molto rapida e 
produttiva, ma il freddo può essere dannoso 
(per questo gli agricoltori di altre zone della 
Campania che producono zucchini in larga 
scala preferiscono la coltivazione in serra). 
Dalla stessa pianta nascono sia i fiori 
«maschi» (→ sciurìllə), sia i fiori 
«femmina»248 (da cui spuntano gli zucchini, 
che pure presentano in cima una piccola 
infiorescenza). Se accanto a un campo di 
zucchini è presente una coltivazione di 
zucca (→ cucózzə), può capitare che per via 
del passaggio delle api (→ àpə) da un 
campo all’altro si possano ottenere zucchini 
più corti e tozzi, e zucche di forma più 
allungata. Uno dei modi tipici di conservare 
gli zucchini è quello di privarli leggermente 
della polpa (→ mullìchə), di tagliarli a 
fettine e di metterli ad essiccare (→ səccà) 
al sole. Una volta secchi, gli zucchini vanno 
immersi in acqua e sale (→ rà ’o bbàgnə) e 
ancora una volta asciugati, per poi essere 
conservati. In questo modo, durante 
l’inverno, possono all’occorrenza essere 
cotti in acqua calda, conditi spesso con un 
sughetto di pomodoro. Questa tecnica di 
conservazione viene praticata ancora oggi 
da alcune famiglie, ma molto meno che in 
passato. Gli zucchini possono essere 
conservati anche sott’olio e sott’aceto. 
Inoltre, tipica della zona di Soccavo è la 
preparazione degli zucchini ripieni (→ 
cucuzziéllə mbuttunàtə) (S 1, 2, 2g, 3; P 5, 
5g, 12g); cucuzziéllə s.m.pl. (S 1, 1g, 2, 2g, 
4; P 2, 3g, 4, 5, 5g, 6, 7, 16). Gli 
informatori coltivano o hanno coltivato i 
seguenti tipi di zucchini: ’o sampascàlə m., 
non è originario di Soccavo, in passato si 
diceva che rappresentasse la qualità 
migliore, soprattutto perché produce molti 
zucchini e pochi fiori (→ sciurìllə). Gli 
zucchini sono oblunghi e sottili, e crescono 
a cespuglio (→ céppə 3.). (S 2g), ’e 
sampascàlə m.pl. (S 1g, 2g, 13g); ’e 
santarócə m.pl. (S 13g; P 2). ♦ Vol 
                                                                       
ottenere un guadagno maggiore (cfr. il caso della 
pungolatura dei fichi, s.v. fìchə). 
248 I termini corrispondenti in italiano sarebbero, 
rispettivamente, fiori staminiferi e fiori pistilliferi. 
cucuzziello, cocozzello, cocozziello; D’Amb 
~; And; R cocozziello, cucuzziello; D’Asc; 
VDS cucuzzie  i pl. 
● Locuzioni: cucuzziéllə mbuttunàtə 
loc.s.m. ‘zucchino imbottito’. Si tratta di 
un piatto tipico della zona di Soccavo, 
che tuttavia in passato non tutti gli 
informatori intervistati cucinavano. Gli 
zucchini grandi vengono privati della 
polpa, imbottiti con un ripieno a base di 
carne macinata, e cotti nel forno. Ogni 
anno in primavera, nel periodo della 
ricorrenza dei Santi Pietro e Paolo (29 
giugno), nell’antico centro storico di 
Soccavo si svolge la Sagra «r’o 
cucuzziéllə mbuttunàtə» in 
concomitanza con la festa dedicata ai 
Santi (S 1g, 2, 3, 5, 13g; P 5, 7); 
cucuzziéllə mbuttunàtə loc.s.m.pl. (S 4; 
P 2). 
cucuzziéllə ’e səmmèntə loc.s.m. 
‘zucchino da cui viene estratta la 
semenza’ (S 2)249. 
céppə ’e cucuzziéllə → céppə 
 
cufanèllə, cufaniéllə → cuófənə 
 
cùlə s.m. ‘occhio cieco (scil. della patata)’ 
[Foto 102] (→ strəppónə) (S 1g chìstu ccà 
è ’o…signurì è ’o cùlə, chìstə nu nnàscə, 
13g). ♦ Nel signif. gener. di ‘culo, 
estremità, fondo’: D’Amb; R; Alt; D’Asc; 
ALI 6225 ‘fondo esterno del paiolo’, 
pp.835b ’o cùlə r’a caurarèllə, 836 ’o gùlə; 
DAM; NDC; VDS. 
 
cullèttə s.f. ‘culla, tipologia di cesto a forma di 
culla usato nell’agricoltura’ (→ sin. 
cònnələ) (S 1); cullèttə s.f.pl. (P 5g). ♦ And; 
R colletta. Nel signif. di ‘cetsa coperta in 
cui si trasportano i frutti’: D’Asc. 
 
cullìnə s.f.pl. ‘colline’ (→ muntàgnə) (P 3g 
vicìnə ê ccullìnə). ♦ And; D’Asc. 
▲ Var. ital.: collìnə s.f. ‘id.’ (P 3g); collìnə 
s.f.pl. (P 3g vicìnə ê ccollìnə). ♦ R; AIS III 
422, p.721; DAM. 
                                                 
249 Per un costrutto simile, cfr. DAM nócə də 
səmèndə ‘noce da seme’. 
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cummədità s.f.pl. ‘insieme delle attrezzature 
necessarie per svolgere un determinato 
lavoro’ (→ ardégnə, attrézzə) (S 9), 
cummərità (S 7 ’o vìnə…’o ffàccə rìntə 
all’àti ccummərità; P 5g). ♦ Nel signif. 
gener. di ‘comodità’: And; R commodetà, 
commodità; D’Asc cummenità; DAM 
cumudətà. 
 
cummərciàntə s.m. ‘commerciante’. In tutti in 
contesti d’uso considerati, gli informatori 
con tale parola fanno riferimento ai 
commercianti di noci (→ nócə) (S 1g), 
commerciàntə (P 5); cummərciàntə s.m.pl. 
(S 1), commerciàntə (S 13g; P 12). ♦ And; 
DAM cummərciandə. 
 
cummuógliə r’o fùstə → fùstə 
 
cumpassàtə, cumpàssə → ●pàssə 
 
[cuncià] v.tr. ‘miscelare (con acqua)’. 
L’informatore fa riferimento alle miscele di 
sostanze antiparassitarie usate per irrorare 
le piante (si veda quanto detto s.v. pumpà) 
(P 5g âusàvənə pùrə pə ppumpà, quàndə 
cunciàvənə ’a rròbbə arìntə). ♦ Nel signif. 
di ‘condire (l’insalata)’: Vol cuncià, 
cunciare, concià, conciare; And cunciare; 
R conciare; D’Asc cuncià, concià; ALI VI 
588, pp.835b cuóngə (‘condisci’), 836 
cóncə, 834 còngə250; NDC cunzare; VDS ~. 
Nel signif. di ‘accomodare’: Fil concià. 
 ■ Locuzione: cuncià l’àcquə → àcquə 
 ■ Derivati: cuncìmmə I. s.f. ‘concime 
naturale o chimico’. A differenza di quanto 
accade oggi, in passato si usavano quasi 
esclusivamente concimi organici, come il 
letame degli animali o i materiali di spurgo 
dei pozzi neri (→ lutàmmə, munnézzə). 
Mentre questi ultimi arricchiscono il terreno 
di calcio, i concimi chimici al contrario 
consumano il calcio del suolo. Fino a 
qualche decennio fa, a parte i concimi 
organici, erano usati e diffusi 
                                                 
250 L’accezione più comune del verbo cuncià fa 
riferimento al campo dell’alimentazione (‘condire 
(l’insalata), zuccherare (il caffè), ecc.’).  
prevalentemente solo due tipi di concime: 
’a cuncìmma ròssə, ossia il solfato di 
ammonio (→ sulfàtə âmmòniə), che era 
bianco come il sale e si usava per le patate 
(→ patànə); ’a cuncìmma pəccəréllə, usata 
per fave e piselli (→ fàvə, pəsiéllə), che era 
nera e di potenza moderata. Un altro tipo di 
concime abbastanza «leggero» era il nitrato 
di calcio (→). Altri tipi costavano molto, e 
al massimo se ne compravano piccole 
quantità. È importante che il concime non 
entri a contatto diretto con la semenza o le 
radici delle piantine, per questo motivo 
viene coperto da uno strato di terreno prima 
della semina (→ [cəcà]) (S 1g [cuvərnà] 
’tt’a ccuncìmmə, 2g stévə ’a cuncìmmə ddói 
qualità, stévə chéllu ppiccolìnə, 13g; P 3g, 
5, 5g), cungìmmə (S 1g, 2g pigliàtə ’a 
cungìmmə, c’o mməttìtə vicìnə, 13g; P 3g ’a 
cungìmma pəccəréllə), cuncìmə (P 3g), 
cungìmə (S 2g; 6 mo’ sə mèttə ’a cuncìma), 
concìmmə (P 5g), concìmə (P 5g è nu…na 
concìmə). cuncìmmə II. s.m. ‘id.’ (S 1g cə 
vóttə ’o cuncìmmə pə ccòppə, 2g e ppo’ ’o 
cuncìmmə c’o mməttévənə mmiézə ccà), 
cungìmə (S 2g), cuncìmə (S 2g). ♦ I. R 
concimma; ALI 3732, p.835b ’a cungìmmə; 
DAM cungimə, accungimə. II. ALI 3731, 
p.834 ’u cuncìmmə. 
● Locuzione: cuncìmmə ’e animàlə 
loc.s.f.s. ‘concime di origine animale, 
letame’ (→ fətənzìə r’ânimàlə, lutàmmə, 
munnézzə) (S 2g ’a cuncìmmə ’e 
animàlə…’o mməttévənə).  
● Derivato: [cuncimà] v.tr. 1. 
‘concimare (scil. il terreno)’ (→ sin. 
cuvərnà) (S 1 ’a tèrrə…’a patànə ’a 
cuncìmmə, ’a patànə251; si ’a tèrrə nn’a 
cuncimàtə bbònə, 1g), [cuncəmà] (S 1g 
cuncəmàvənə ’a tèrrə). 2. ‘concimare 
(scil. le piante)’ (S 1 ’o ccuncimàmmə, 
1g), [cungimmà] (S 1g po’ sə 
cungìmmə[nə]). 
▲ Var. ital.: [concimà] v.tr. 1. 
‘concimare (scil. il terreno)’ (P 3g, 
5g concimàvənə ’a tèrrə). 2. 
‘concimare (scil. le piante)’ (S 2g, P 
                                                 
251 patata è soggetto, terra è oggetto. 
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3g pə cconcimà ’e faggiòlə, ’e 
ppatànə, 5g pə cconcimà ’e ppiàntə). 
 accuncià I. v.tr. 1. ‘letamare, stabbiare, 
preparare (scil. il terreno) per la 
seminagione’ (S 2g). 2. ‘disporre, sistemare 
(scil. i prodotti agricoli, nei cesti)’. Prima di 
portare la frutta o la verdura al mercato, è 
importante disporla ordinatamente nei cesti 
o nelle cassette, in modo da evitare che i 
frutti maturi vengano schiacciati durante il 
trasporto, e soprattutto per fare in modo che 
i frutti migliori siano i più visibili. Tipico 
era il modo di disporre le pesche (→ 
pèrzəchə), a forma di piramide: ogni strato 
veniva intervallato da foglie di uva (→ 
chiaccùnə, fògliə), e il tutto veniva 
ricoperto prima con un po’ di paglia, poi 
avvolto con tela di sacco, legato e portato al 
mercato. Per questa funzione si usavano di 
solito cesti di dimensioni ridotte (→ 
quadrèttə, tərzarùlə). Oggi vengono usate 
cassette piccole (→ cascèttə, plotò) (S 2 
accunciàmmə ’e frùttə; P 10), [’ccuncià] (S 
2g; P 3g ’e ’ccunciàvənə a ffìlə, 5g, 10). 
accuncià II. v.tr.ass. ‘id.’ (S 2), ’ccuncià (S 
2). ♦ I.1. D’Amb acconciare; D’Asc. Nel 
signif. di ‘condire (l’insalata, o altri cibi)’: 
Vol acconcià, acconciare; And accunciare; 
ALI VI 588, p.825 accùngə (‘condisci’); 
DAM accungià. I.2. R acconciare; D’Asc. 
Nel significato gener. di ‘accomodare, 
aggiustare; abbellire’: Fil acconcià; Vol ~, 
acconciare; D’Amb ~; And accunciare; 
Alt; DAM accungià; NDC acconzari; VDS 
accunzarə. 
 
cunìgliə s.m. ‘coniglio’ [Foto 121]. 
Un’anziana contadina, che ha sempre 
allevato e alleva tuttora molti conigli, 
alimenta i suoi animali con apposite 
miscele usate comunemente da tutti gli 
allevatori (→ miscèlə). In passato, uno 
degli alimenti tipici per questi animali 
erano tuttavia le foglie di olmo (→ ùlmə), 
che venivano raccolte nei boschi sulle 
colline e conservate nei sacchi (inoltre, per 
l’uso degli escrementi di coniglio come 
concime, → cèuzə)252 (P 1); cunìgliə s.m.pl. 
(S 2g). ♦ D’Amb coniglio; And; D’Asc; 
ALI 3009, pp.835 cunìgliə, 836 gunìgliə, 
834 cunìgghiə; R coniglio; NDC cunìgliu; 
VDS cuniju. 
 
cuntadìnə I. s.m. ‘contadino’ (→ parzunàlə) 
(→ sin. campagnuólə) (S 7), contadìnə (S 
6, 7; P 3, 3g ricìmmə nùi…’o ddicévənə ’e 
contadìnə, iə àggə fàttə sèmpə ’o contadìnə, 
5g, 7); cuntadìnə s.m.pl. (S 1g, 9, 7, 11, 
13g), contadìnə s.m.pl. (S 6, 7; P 3g, 5g). 
contadìnə II. s.f. ‘contadina’ (S 7 pùrə éssə 
contadìnə, contadìnə, mia màmmə). ♦ I. 
ALI 1598, p.833; DAM cundatinə. 
 
cunzèvərə s.f. ‘concentrato di pomodoro’. In 
passato, era molto diffusa l’abitudine di 
preparare il concentrato di pomodoro (→ 
pummaròlə): i pomodori venivano lavati, 
tagliati e privati dei semi, cotti in un tegame 
o leggermente essiccati nel forno. In 
quest’ultimo caso, venivano inserite nel 
forno direttamente le ceste basse di legno 
(→ spasèllə), oppure le teglie (→ ruótə) in 
cui erano stati precedentemente posti i 
pomodori, che venivano poi passati a mano 
nel setaccio (→ sətàccə), eliminando in 
questo modo le bucce (→ scòrzə, còcchələ). 
Il sugo che se ne ricavava veniva disposto 
in larghi piatti di creta, che si usavano una 
volta all’anno proprio in questa occasione 
(→ piàttə r’a cunzèvərə), oppure in 
recipienti o tavole di legno (→ màttərə) o 
in teglie, e poi veniva messo ad essiccare al 
sole per circa 8-10 giorni, a seconda del 
clima, e vi si aggiungeva a mano a mano un 
po’ di sale, girando di tanto in tanto: alcune 
informatrici raccontano (chi con 
convinzione, chi con scetticismo) che 
quest’ultima operazione non doveva mai 
essere svolta dalle donne durante il ciclo 
mestruale, altrimenti la conserva sarebbe 
andata a male. Una volta che si era seccato, 
il concentrato si manteneva a lungo, grazie 
anche alla presenza del sale: generalmente 
                                                 
252 Si veda anche Massajoli: 92ss., sull’allevamento 
dei conigli finalizzato alla fertilizzazione di orti e 
giardini. 
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veniva conservato in grossi barattoli di 
creta (→ vasèttə), spesso ponendoci sopra 
qualche foglia di basilico, e coprendo il 
tutto con foglie di fico (→ fògliə ’e fìchə, 
frónnə ’e fìchə) (ma anche con un semplice 
piatto). A seconda delle pietanze da 
preparare, bastava un cucchiaino o un 
cucchiaio di concentrato sciolto in acqua 
tiepida. Questo tipo di conserva, detta ’a 
cunzèvərə passàtə (o cunzèvərə a ppassàtə), 
veniva distinta dalla cunzèvərə a 
ppəllécchiə, ottenuta conservando i 
pomodori interi (S 1g, 2g; P 3g, 4, 5g, 10 ’a 
cunzèvəra sécchə, 12g), cunsèvərə (P 
5g)253, cunzèrvə (S 1g, 2g ’a cunzèrvə…ca 
iə ’o…’o ffacévə c(u)’o sətàccə; P 3g nu 
miézu cucchiàrə ’e cunzèrvə, 4). ♦ Nel 
signif. di ‘estratto, concentrato di 
pomodoro’: D’Amb conzerva; And 
cunserva (de pummarole); ALI VI 598, 
p.851 cunzèrvə. Nel signif. gener. di 
‘conserva di pomodoro (senza ulteriori 
specificazioni)’: Vol conzerva; R ~; D’Asc 
~, cunzèrva; DAM cunzèrvə; NDC 
cunserva VDS cunzerva. 
■ Locuzione: piàttə r’a cunzèvərə → 
piàttə 
 
cunzòrziə s.m. ‘consorzio agrario’ (P 3g); 
consòrziə s.m.pl. (P 5g). 
■ Locuzione: consòrziə agràriə loc.s.m. 
‘consorzio agrario’. I consorzi forniscono 
ancora oggi ai contadini tutto il necessario 
per praticare l’attività agricola, dai semi ai 
concimi agli attrezzi. Inoltre alcuni 
consorzi, oggi come ieri, garantiscono 
l’acquisto di tutte le quantità di prodotti 
consegnati dal contadino, ma a prezzi più 
bassi (talvolta si tratta dei prodotti 
invenduti) (P 5g).  
 
cuófənə I. s.m. ‘cofano, tipo di cesto (in 
disuso)’. Si tratta di un cesto fatto di legno 
di castagno, con la bocca leggermente più 
larga della base. Ve n’erano di tutte le 
misure, con una capacità che andava dai 12 
                                                 
253 Sia questa variante che quella posta a lemma 
presentano metatesi di -ERB- in -ebr- → vedi infra, 
n. 146, s.v. aciévərə. 
ai 50 chili: quando era colmo, doveva 
essere trasportato da due persone (S 1g, 
13g; P 3g); cuófənə s.m.pl. (S 1g). còfənə 
II. s.f.pl. ‘id.’ (S 1g ’e ccòfənə; P 3g 
məttìmmə ’a rròbbə arìntə, ê ccòfənə…’o 
cuófənə po’ sapìtə cómm’è?). ♦ I. Vol 
cuofeno; D’Amb cuòfano, cuófeno; And; R 
cuofano, cuofeno, cofano, cofeno; Alt; 
D’Asc; ALI 6131, p.835b; DAM; NDC 
cuófinu; VDS còfanu. II. R cofene254; 
D’Asc cofana f.pl.; ALI 6131, p.836 ’a 
gòfənə; DAM; NDC còfina, cófana; VDS 
cùfene f.pl. 
 ■ Locuzione: cuófənə ’e qc. loc.s.m. 1. 
‘quantità di prodotto agricolo contenuta in 
un cofano’ (S 1g mənàvənə ’o cuófənə ’e 
fasùlə ìnd…ìnt’ô crìvə, 13g pìgliə nu 
cuófənə ’e…nu cuófənə ’e patànə). 2. 
‘grande quantità di qc.’ (P 6 nu cuófənə ’e 
palùmmə, llà bbicìnə). ♦ 1. NDC cùfanu. 2. 
NDC nu cùfanu ’i pisci; VDS nnu còfanu 
de fessarèi. 
 ■ Derivati: cufaniéllə I. s.m. ‘tipo di 
corbello, cofano piccolo (in disuso)’. Tale 
tipo di cesto, essendo piccolo, poteva essere 
trasportato anche da una sola persona (S 
1g); cufaniéllə s.m.pl. (S 1g). cufanèllə II. 
s.f.pl. ‘id.’ (S 1g ’e ccufanèllə), cuofanèllə 
(S 1g). ♦ I. D’Amb cofaniello; And; R 
cofaniello; Alt; D’Asc cufaniéllo, 
cofaniéllo; ALI 6132, pp.835b cuofaniéllə, 
833 cufanié  ə, 852 cufaniéllə, ib. 6132, 
p.834 cufanié  ə. Nel signif. di ‘cofanetto’, 
senza ulteriori specificazioni: Vol 
cofaniello. II. NDC cofinella; VDS 
cofanè  a. 
 
cuóllə s.m. ‘colmo, ribocco’ → [aizà] a 
ccuóllə 
 
cupəllùccə → cupiéllə 
 
cupèrchiə → cupiérchiə 
 
cupiéllə I. s.m. 1. ‘bigoncia (in disuso)’. Si 
tratta di un contenitore di legno privo di 
manici usato prevalentemente nelle fasi di 
vendemmia e vinificazione (→ vìtə, vìnə): 
                                                 
254 In una citazione. 
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per indicarne la forma svasata, un 
informatore spiega che i cupielli sono simili 
a mezzebotti tagliate in due (→ 
mezzavóttə)255. Alcuni cupielli potevano 
essere destinati anche ad altri usi domestici, 
sia alimentari, ad esempio la maturazione 
delle olive (→ aulìvə), sia di altro tipo (ad 
esempio il bucato, o il lavaggio dei 
bambini). Un informatore di Pianura 
racconta che nella sua casa alcune bigonce 
vecchie erano destinate allo spurgo dei 
pozzi neri (→ pùzzə nìgrə) (S 1, 1g, 3, 7, 
11; P 3g, 5g); cupiéllə s.m.pl. (S 1, 1g; P 
3g, 4, 5g, 6, 14 ’e cupiéllə ’e légnə). 2. 
‘bigoncio, mastello per le mucche (in 
disuso), e il suo contenuto’. Gli informatori 
fanno qui riferimento a un contenitore usato 
soprattutto per preparare i foraggi del 
bestiame (→ vàcchə, vrénnə) (S 13; P 3g ê 
vvàcchə ’e làttə, cə révənə ’o cupiéllə â 
matìnə, 5g ’o cupiéllə â matìnə e â 
sérə…spèciə ’e bbàcchə ’e làttə)256. cupèllə 
II. s.f. 1. ‘tipo di bigoncia dotata di un 
manico (in disuso)’. Solo due informatori 
usano la forma femminile per designare 
anche bigonce dotate di un solo manico e 
utilizzate nelle fasi di vinificazione, o per 
riempire le botti d’acqua (P 5g); cupèllə 
s.f.pl. (P 3g, 5g)257. 2. ‘bigoncio, mastello 
per le mucche (in disuso), e il suo 
contenuto’. Simile al cupiello (→), ma 
leggermente più grande, la cupella era 
provvista di manici258 (S 1g ’a cupèllə p’e 
bbàcchə); cupèllə s.f.pl. (S 1g ’e ccupèllə; P 
5g). ♦ I.1. Vol cupiello, copiello; D’Amb 
copiello, cupiello; And; R copiello, 
                                                 
255 P 3g: «’o cupiéllə, chélli mmezzəvóttə tagliàtə». 
256 Cfr. anche il DAM, dove sécchjə indica il 
‘pastone del maiale’. 
257 Cfr. P 3g: «prìmmə məttévənə ìnt’ê ccupèllə, 
nt’ê…’o təràvənə c(u)’o sìcchiə, ’o məttévənə nt’ô 
cupiéllə, po’ c(u)’o cupiéllə passàvənə ìnt’â…ìnt’â 
vóttə, chə stévə ngòppə â carrèttə». Lett.: «prima 
mettevamo nelle cupelle, nelle…lo tiravamo con il 
secchio, lo mettevamo nel cupiello, poi con il 
cupiello passavamo nella…nella botte, che stava 
sopra alla carretta». 
258 Anche in nota a ALI V 505, p.836 viene fatta 
una distinzione tra la cupella e il cupiello: 
quest’ultimo è «più piccolo (contiene 2-3 secchie), 
usato per portare l’acqua in capo». 
cupiello; Alt; D’Asc cupiéllo, copiéllo; ALI 
V 505, pp.835a cubiéllə, 836 gupiəllə, 837 
cupiéllə; ib. VII 1319 ‘bigoncia’, p.722 ’o 
copiéllə. NDC. Nel signif. di ‘otre’: DAM 
cupéijə. II.1. Fil copella; Vol ~; D’Amb ~; 
R copella, cupella; Alt copella pl.; D’Asc 
copèlla sg., cupèlla; ALI V 505, p.836 ’a 
gupèllə sg.; AIS V 966 ‘secchio di legno’, 
p.740, ib. VII 1319 ‘bigoncia’, p.722 ’e 
ccopèllə. Nel signif. di ‘fiasco di legno a 
forma di piccolo barile’: DAM cupèllə. 2. 
ALI 4247, p.836 ’a gupèllə ‘truogolo’. 
■ Derivato: cupəllùccə s.m. ‘piccola 
bigoncia di legno (in disuso)’. Si tratta di un 
contenitore di legno di castagno, senza 
manici, aveva la capacità di circa 23-24 litri 
e poteva essere portato in testa: risultava 
molto comodo per sversare il vino nei fusti. 
Poteva essere adibito anche ad altri usi 
domestici (P 5g); cupəllùccə s.m.pl. (P 4 
ìnt’ê cupəllùccə). 
 
cupiérchiə I. s.m. ‘tipo di cesto’. Si tratta di un 
cesto grande di legno di castagno, senza 
manici (→ mànəchə 1.), leggermente più 
alto rispetto alla media degli altri cesti, 
usato per la raccolta dei prodotti, ad 
esempio i pomodori. Per un informatore (P 
3g) è sinonimo di spurtiéllə (→) (S 2g, 9, 
13g; P 3g); cupiérchiə s.m.pl. (P 3g). 
cupèrchiə II. s.f. ‘id.’ (S 13g); cupèrchiə 
s.f.pl. (S 1 ’e ccupèrchiə, 1g). ♦ I. Nel 
signif. di ‘coperchio, copertura’: Fil 
copierchio; Vol ~; D’Amb ~; And 
cupierchio; R copierchio; Alt; D’Asc 
copiérchio, cupiérchio; ALI V 442, p.835b, 
ib. 6111 ‘fondo della botte’, p.823; DAM 
cupiérchiə; NDC cuviérchiu; VDS 
cupèrchiu. II. Nel signif. di ‘copertura fatta 
di tegoli’: NDC cupérchia. 
 
curdèllə → còrdə 
 
curdivàtə → [curtivà] 
 
curənèllə ’e Rəsìnə → pummaròlə 
 
curniciéllə → (ùvə a) ccurniciéllə, s.v. ùvə 
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curréə s.f. ‘gombina, cinghia del correggiato’ 
[Foto 225-227]. Gli informatori fanno 
riferimento qui alla cinghia che, tenendo 
insieme all’estremità le due pertiche che 
compongono il correggiato (→ vavìllə), 
lascia loro tuttavia il gioco necessario 
affinché possano roteare e muoversi 
separatamente pur senza staccarsi (S 1g 
curréə ’e cuóiə, 13g; P 5g), corréə (P 5g ’o 
spàghə ’e corréə). ♦ L’uso specifico di 
 coréa ,  coréga , ecc. per indicare la 
‘gombina’ viene registato da AIS VII 1470 
solo in un punto di area ligure (p.189), in 
due punti di area ladina (pp.312/315) e tre 
di area istriota (pp.378/397/398). Nel signif. 
gener. di ‘cinghia (di cuoio)’: Fil correja, 
correa; Vol ~, correja; D’Amb ~, corrèa; 
And; R correa, correja; Alt ~, curréa, 
corréa; D’Asc ~, corréia, curréa; ALI 
6292, p.833 ’a curréiə; DAM curéjə; NDC 
currìa; VDS curìa. 
 
curtiéllə s.m. 1. ‘coltello’. Tra i vari coltelli in 
uso nelle campagne, si distinguono quelli 
da innestatore, che possono essere di diversi 
tipi: tipici sono quelli a serpetta [Foto 76-
77; 152-154], che presentano una lama 
leggermente incurvata ad «esse» (→ 
scapiéllə). Durante l’esecuzione di un 
innesto a spacco, un informatore di Pianura 
(P 7) distingue i coltelli «pə spaccà» (→ 
spaccà I.2.) e quelli «pə allattà» (→ allattà, 
nzərtà) (S 1, 2g, 13g; P 3, 3g, 5g, 7 ’o 
curtiéllə ’a ’nnəstatórə). 2. ‘lama 
metallica’. L’informatore si riferisce alla 
lama delle moderne imballatrici (P 3g). ♦ 1. 
Vol curtiello, cortiello; D’Amb ~; And; R 
cortiello, curtiello; Alt; D’Asc cortiéllo, 
curtiéllo; ALI V 476, pp.835 curtiéllə, 836 
~ gurtiéllə; 834 curtié  ə, 838 ’o gortiéllə; 
DAM; NDC; VDS curtiè  u. 2. ALI V 
477, p.836. 
■ Derivato: curtəllàccə s.m. ‘coltellaccio’ 
[Foto 172]. Per alcuni informatori è 
sinonimo di smarazzòlə (→) (S 2g; P 3g); 
curtəllàccə s.m.pl. (P 7 ’e curtəllàccə). ♦ 
Vol cortellaccio; D’Amb ~; And; R 
cortellaccio; D’Asc; ALI 5603 ‘mannaia da 
macellaio’, p.835b curtəllàccə, ib. V 476, 
p.837 ’o górtəllàccə. Nel signif. di ‘giglio 
giallo’: DAM. 
▲ Var. ital.: cortèllə s.m. ‘coltello’ (P 5g); 
cortèllə s.m.pl. (P 7 ’e cortèllə ’a 
’nnestatórə). 
 
curtìgliə s.m. ‘cortile, aia’ [Foto 10-13; 19] 
(→ àriə, massarìə) (P 1, 2, 3g, 4, 14). ♦ Fil 
cortiglio; Vol ~; D’Amb; And; R cortiglio, 
curtiglio; Alt; D’Asc curtìglio, cortìglio; 
ALI IV 303, pp.834 curtìiə, 833 curtégghiə, 
851 curtìgliə; DAM; NDC; VDS curtiju, 
curtìgghiu. 
▲ Var. ital.: cortìlə s.m. ‘cortile, aia’ (S 2). 
♦ And curtile; DAM curtilə. 
 
[curtivà] v.tr. ‘coltivare’ (S 7; P 3g curtìvəmə 
chésta campàgnə!), [curdivà] (S 1 
curdivà[vənə]). ♦ Fil cordevare; Vol 
cordevà, cordevare; D’Amb ~, cortevare; 
And curdivare; R coltevare, cordevare, 
cordivare; D’Asc curdivà, cordivà. Cfr. 
inoltre: NDC curtivi s.m.pl. ‘terreni 
coltivati’; VDS cultivə sg. ‘coltivazione’. 
■ Derivato: curdivàtə agg.f.s. ‘coltivata’ (S 
1 ’a tèrra curdivàtə è cchiù bbèllə). 
▲ Var. ital.: coltivà v.tr. ‘coltivare’ (P 3, 
3g, 5g ’o ggrànə, s’àdda coltivà…regolàrə, 
7), cortivà (S 2g ’a tèrrə l’hê cortivà; P 5 
cortivàvənə ’a campàgnə).  
● Derivati (all’interno di una locuzione): 
coltivatórə dirèttə loc.s.m. ‘coltivatore 
diretto’ (→ cuntadìnə, parzunàlə) (S 2; 
P 5 iə só ccoltivatórə dirèttə, 12), 
cortivatórə dirèttə (S 11; P 5); 
cortivatórə dirèttə loc.s.m.pl. (P 12 12 
mo’ s’è scrìttə ìnt’ê cortivatórə dirèttə). 
cortivatrìcə dirèttə loc.s.f. ‘coltivatrice 
diretta’ (P 6). 
 
cùtələ s.m. ‘vermèna, ramoscello giovane e 
flessibile di salice o di pioppo, tipicamente 
usato come legaccio vegetale’ (→ sin. 
vìgnə) [Foto 51-54; 69]. Tali tipi di legacci 
vengono ricavati dal bosco: quelli ottenuti 
dal salice (→ sàlicə) sono come delle funi, 
sono gialli (ma con il tempo diventano 
«russàgnə» (P 5*), ossia rossicci, o 
marroni) e sono di qualità migliore rispetto 
ai cùtoli ottenuti dal pioppo (→ chiùppə), 
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che sono di colore più chiaro e si rovinano 
più facilmente. Più sono secchi, meglio è, 
dal momento che quelli troppo «grassi» si 
spezzano prima. Sono flessibili e resistenti, 
e possibilmente vanno tenuti per un po’ 
nell’acqua, in modo che si ammorbidiscano 
ulteriormente. A questo scopo, è bene 
anche torcerli su se stessi prima dell’uso. Se 
tenuti a lungo in acqua, germogliano e 
possono essere piantati di nuovo. Inoltre, è 
consigliabile tagliarli in fase di luna calante 
(→ lùnə, mancànzə). Vengono usati ancora 
oggi frequentemente dagli informatori, in 
alternativa ai giunchi (→ iùnghə), anche se 
sono meno flessibili rispetto a questi ultimi, 
per legare i tralci di vite ai pali (→ vìtə) o 
per fissare alcuni tipi di innesto (→ nzərtà, 
nziértə). In passato venivano adoperati 
anche per la fabbricazione di ceste, oppure 
per legare i cauzarielli (→)259 (P 3*, 5*, 7); 
cùtələ s.m.pl. (P 3g, 5g, 7, 12g). ♦ ALI 
3967, pp.835b cùtələ, 833 ~, 822 ’o gùrələ. 
Nel signif. di ‘tipo di albero (Salix, 
Populus)’: R cudolo260. Nel signif. di 
‘pieghe della veste’: DAM261. Nel signif. di 
‘mormorio’: NDC cùtulu. Cfr. VDS èrva 
cùtula ‘coda di volpe, graminacea’. 
■ Derivati: cùtələ ’e chiùppə loc.s.m.pl. 
‘vermèna di pioppo’ (12g ’e cùtələ ’e 
chiùppə). 
cùtələ ’e sàlicə loc.s.m.pl. ‘vermèna di 
salice’ (P 6* ’e cùtələ ’e sàlicə). 
 
cuvərnà I. v.tr. 1. ‘prendersi cura (scil. della 
campagna)’ (S 2g éssə nu ttənènnə ’o 
marìtə, ìssə cə cuvərnàiə ’a tèrrə). 2. 
                                                 
259 P 5, che si spostava in molte zone della 
Campania per la vendita dei prodotti agricoli, 
precisa che nella zona di Mondragone, 
Castelvolturno, Villa Literno, Casal di Principe, 
ecc., il nome per questi legacci è laurìnnə s.f.pl. «’e 
llaurìnnə». 
260 Cfr. R: «in Ischia è il Salix alba: e dicesi Cudolo 
sarvateco il Populus alba, e Cudolo janco il 
Populus nigra». Cfr. inoltre AIS III 601 ‘vetrice’, 
p.873 la cùda di sùrci. Potrebbe esserci un legame 
con cutulare, scutuliare, ecc. 
261 Cfr. anche NDC cutali m. ‘fuscellino che va 
nell’occhio’. VDS cùtula ‘osso sacro’ [‘piccola 
coda’]; cutè  a ‘nuca’. Inoltre: VDS cùtula ‘i reni, 
parte opposta del ventre’. 
‘concimare (scil. il terreno)’ (→ sin. 
[cuncimà] 1.) (S 1’e ffrónnə po’ sə nə 
càrənə, e ccuvèrnənə ’a tèrrə, 1g, 2g, 13g; 
P 3g). 3. ‘concimare (scil. le piante)’ (→ 
sin. [cuncimà] 2.) (S 13 e ccuvərnàvənə ’e 
ppatànə ô mésə ’e frəvàlə; P 3g 
cuvərnàvənə ’e ppatànə, ’e faggiòlə, 5*). 
cuvərnà II. v.tr.ass. ‘concimare con 
concimi organici’ (S 1g, 2g, 7 ’a còsə r’e 
bbàcchə, ’a lutàmmə, pə ccuvərnà; P 6)262. 
♦ I.1. e I.3. R covernare. I.2. And 
governare; R covernare; ALI 3731, 
pp.835b cuvərnà ’a tèrrə, 823 cuvərnàmmə 
(‘concimiamo’); AIS VI 1180, p.520 
governà càmpi. Nel signif. di ‘rincalzare (le 
patate)’: AIS VII 1389, p.744 cuvirnà263. 
Nel signif. di ‘governare, prendersi cura 
(del bestiame, ecc.)’: Fil covernare; Vol ~, 
covernà; D’Asc covernà; DAM; NDC 
cuvernare; VDS cuernare. Nel signif. 
gener. di ‘governare’: D’Amb. Inoltre, cfr. 
ALI VI 588, p.823 cuvərnàmmə (‘condiamo 
(l’insalata)’). 
■ Derivato: cuvərnià v.tr.ass. ‘concimare 
(con valore iterativo) con concimi organici’ 
(S 2g). 
■ Retroformazione: guviérnə s.m. 
‘qualsiasi sostanza concimante’ (S 2g). ♦ 
And. Nel signif. di ‘profenda, quantità di 
biada che si dà in una volta ai cavalli; 
foraggio’: D’Amb covierno; D’Asc 
coviérno, goviérno; AIS VI 1167 Cp, 
pp.553 la govèrna f., 556 la guèrna. Nel 
signif. gener. di ‘governo’: DAM guvèrnə; 
NDC cuvernu; VDS cujèrnu. 
 
D 
                                                 
262 «2 – a ccuvərnà/ A – fóssə «a cconcimà»/ 2 – eh, 
a cconcimà, mo’ ricìmmə «a cconcimà», ma 
prìmmə s’èva cuvərnà/ A – eh/ 2 – quànnə stévənə 
iə e mmia sorèllə facévənə ’e ggliurnàtə sànə sànə a 
ccuvərnà a tèrrə (ride)/ A – a ccuvərnà ’a tèrrə/ 2 – 
tùttə e ddóiə». Lett.: «2 – governare/ A – sarebbe 
«concimare»/ 2 – sì, concimare, adesso diciamo 
«concimare», ma prima si doveva governare/ A – 
sì/ 2 – quando stavamo io e mia sorella, 
trascorrevamo intere giornate a governare la terra 
(ride)/ A – a governare la terra/ 2 – tutte e due». 
263 Si veda inoltre AIS VII 1386 Cp ‘coprirle (le 
patate, dopo averle seminate)’, p.29 cuèrnar jó... 
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vedi anche → r- 
 
daməggiànə, dammiciànə → dammiggiànə 
 
dammiggiànə 1. s.f. ‘damigiana (per il vino)’ 
[Foto 248-249]. La capacità media di una 
damigiana va dai cinque ai dieci litri, ma ce 
ne sono anche di più grandi, della capacità 
di 55 litri, che hanno sostituito nell’uso i 
vecchi barili (→ barìlə), anche come unità 
di misura di riferimento per la vendita. Per 
la pulizia delle damigiane, ma anche dei 
moderni contenitori, esistono apposite 
spazzole [Foto 213] (P 3g, 5g), damiggiànə 
(P 3g); dammiggiànə s.f.pl. (P 3g, 5g, 7), 
damməggiànə (P 5g ìnt’ê ddamməggiànə), 
damiggiànə (P 3g), daməggiànə (P 3g nt’ê 
ddaməggiànə), dammiciànə (S 1 ’o 
mməttévənə ìnt’ê ddammiciànə). 2. 
damiggiànə s.f.pl. ‘unità di misura, la 
quantità di vino contenuta in una 
damigiana’ (P 2 ’o vìnə […] âmmə ’ccattàtə 
sèmpə a ddamiggiànə). ♦ 1. D’Amb 
damiggiana; R dameggiana, dammeggiana; 
Alt damiggiàna; D’Asc damiggiàna; ALI 
1785, pp.835a ramiggiànə, 836 
damiggiànə; DAM; NDC damiciana; VDS 
tamigiana. 
■ Locuzione: dammiggiànə ’e vìnə 
loc.s.f.pl. ‘quantità di vino contenuta in una 
damigiana’ (S 13 ’stu fùstə, scurrévə 
sèmpə, e ssə…e ssə…sə nə fuiévə quàttə-
cìnchə dammiggiànə ’e vìnə).  
 
dàttərə s.m. ‘dattero’ (P 5g). ♦ Fil lattere; 
D’Amb dàttolo; And lattero, dattolo; R ~; 
Alt dàttëlë; D’Asc dàttelo, dàttolo; NDC 
dattulu; VDS dàttaru. Nel signif. di ‘dattero 
di mare’: DAM. 
 
dàziə s.m. 1. ‘dazio, imposta’. Ancora fino al 
secondo dopoguerra, come ricordano gli 
informatori, era necessario pagare un 
«dazio» per trasportare, verso le zone del 
centro di Napoli e di alcuni quartieri 
limitrofi, grosse quantità di merci acquistate 
o destinate alla vendita, ad esempio l’uva, il 
vino, gli animali macellati, ecc., o anche i 
prodotti in natura destinati ai proprietari 
terrieri che abitavano in città (→ 
prestaziónə). La zona di Soccavo era 
compresa nell’area daziaria, ad esclusione 
della parte di territorio verso Pignatiello 
che invece, come Pianura, era fuori dazio: 
ad esempio, doveva pagare un dazio chi da 
Pianura o Fuorigrotta voleva trasportare 
merci verso Soccavo o il centro di Napoli, 
mentre nel caso contrario, ossia nello 
spostarsi da Soccavo verso Pianura, non si 
pagava nulla. In tutti i punti principali di 
raccordo stradale c’erano demarcazioni di 
confine daziario, come capitava sulla via 
Vecchia di Soccavo (sulla destra venendo 
da Pianura, «all’altezza della chiesa»), o 
lungo la via Miano-Agnano quando da 
Fuorigrotta si voleva arrivare a Soccavo, in 
un punto piantonato da finanzieri con le 
loro «calìttə»264 (S 1*) e demarcato da reti. 
L’unico modo per aggirare il dazio, oltre a 
quello (non di rado praticato) di nascondere 
piccole quantità di merce, sarebbe stato 
quello di seguire il percorso delle 
montagne, ma naturalmente la cosa non era 
per niente agevole, e spesso per nulla 
fattibile. A volte, inoltre, capitava che i 
finanzieri si lasciassero corrompere («sə 
rumpévənə», S 1*) con piccole somme di 
denaro o con prodotti in natura. Era 
possibile ottenere un’autorizzazione che 
durava solo per le ore necessarie al 
trasporto dei beni nella tratta dichiarata, 
generalmente specificando che si trattava di 
prodotti per uso domestico e non destinati 
alla vendita. Inoltre, era sempre necessario 
recarsi al «dazio» per ottenere il permesso 
per la vendita del vino (ogni permesso 
durava tre mesi) (S 1*, 2 tànnə sə pavàvə ’o 
dàziə; P 5, 5g265, 12 sə passàvə pə Ssuccàvə 
e ssə pavàvə ’o dàziə). 2. ‘luogo in cui si 
paga il dazio’ (S 2 scənnévə pə bbàscə ô 
dàziə, facévə ’o documèntə; P 5 ’o dàziə 
stévə all’inìziə ’e Succàvə vècchiə, a 
                                                 
264 Garitte. L’informatore spiega che erano come 
«capannelle» di legno, e fungevano da riparo dal 
maltempo per i finanzieri. 
265 Solo P 5g usa la parola dàziə anche per riferirsi 
al dazio doganale imposto da Mussolini per gli 
scambi commerciali con l’estero. 
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mmàna dèstrə). ♦ D’Amb; And; R; DAM 
dàzəjə; VDS addàziə. 
 
[dégnərə] I. v.intr. ‘riempirsi, rinvigorirsi, 
germogliare’ (S 1g sə lèvə ’a cìmmə ’a 
còppə, chìllə vènə cchiù gràndə, vènə, e 
ddégnə cchiù ambrèssə). [régnərsə] II. 
v.intr.pron. ‘id.’ (S 1g sùbbətə sə régnə). ♦ 
I. Nel signif. gener. di ‘riempire (v.tr.)’: 
D’Amb dègnere (s.v. anchire); D’Asc 
régnere; DAM régnə. Inoltre: Vol egnere; 
R egnere; Alt égnërë; D’Asc ~; AIS VIII 
1680, p.720 iégnə. Ma cfr.: Fil nchire, 
anchire, enchiere; Vol ~, jenchere; D’Amb 
ènghiere, jènchere; And jénchere; R 
enchiere, enchire; Alt énchiërë, énghiërë; 
D’Asc ~, énchiere, dénchiere, iénchere, 
anchìre, anchì; nchìre; AIS VIII 1680, 
pp.721 iénghərə, 722 rénghiə (‘riempie’); 
NDC dinchijre, ìnchiere; VDS ènchiere. II. 
Nel signif. gener. di ‘riempirsi’:V 
anchirese, enchirese. 
■ Derivato: [arrégnərə] v.intr. ‘riempirsi, 
rinvigorirsi, germogliare’ (S 13g ùnə 
âmmózzə, e cchéllə arrégnənə ’e pəsiéllə 
asóttə). ♦ Nel signif. gener. di ‘riempire 
(v.tr.)’: DAM arrègnə; VDS addinchjitare. 
 
dócə I. agg.m. ‘dolce; abboccato, dolce 
(enol.)’. L’aggettivo viene usato in 
riferimento a vari prodotti agricoli, ad 
esempio la frutta, il carrubo, o alcune 
varietà di friarielli, ma anche in riferimento 
al tipo di terreno, oppure al vino appena 
fermentato (S 1 ô pprincìpiə è cchiù ddócə, 
13g), rócə (S 1g, 13g), dócə agg.m.pl. (S 
1g, 13g chìstə só ddócə), dórgə (S 7); dócə 
agg.f. (S 2g; P 5g), rócə (P 4), dórcə (S 1, 
1g), dórcə agg.f.pl. (P 5g). dórgə II. s.m. 
→ friariéllə. ♦ Nel signif. gener.: Fil; Vol; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; NDC; VDS 
duce, dorce. 
 ■ Derivato: [addurgìrse] v.intr.pron. 
‘diventare dolce, perdere acidità’. Tale 
espressione viene usata in riferimento al 
terreno, che acquista maggiore basicità 
grazie alla consociazione di alcuni tipi di 
coltivazioni ad altre che lo hanno inaridito o 
ne hanno aumentato troppo l’acidità (→ 
[sfruttà], [zucà]) (S 1 ’a tèrrə 
s’addurgìscə). ♦ Nel signif. gener. di 
‘addolcire, -rsi’: Vol addorcire, addorcì; 
D’Amb adducire; And ~; R ~, addorgire, 
addocire; Alt adducire; D’Asc adducì; 
DAM adducì; NDC adduciri; VDS 
ducìšcere. 
▲ Var. ital.: dólcə I. agg.m. ‘dolce; 
abboccato, dolce (enol.)’ (P 5g); dólcə 
agg.f. (P 5g). dólcə II. s.m.pl. → friariéllə. 
♦ I. DAM dòləcə. 
 
dòghə s.f. ‘doga della botte, travicella di 
legno’ [Foto 251] (S 1g; P 5g), ròghə (S 1g, 
13g; P 5g); dòghə s.f.pl. (P 5g ’e ddòghə), 
ròghə (S 1g, 2g, 13g ’e rròghə ’e 
lignàmmə). ♦ Fil doga; Vol doca; D’Amb 
~; And ~; R ~, doga; D’Asc dòca; ALI 
6109, pp.835b dòghə, 833 ’a lòchə, 851 ’a 
róchə; DAM dóvə; NDC; VDS dòva, duja, 
dòga. 
 
dólcə, dórcə, dórgə → dócə 
 
dóppiə agg.f. ‘spessa, doppia’ (S 1 tènə ’a 
scòrza cchiù ddóppiə, 1g, 2g; P 3g), róppiə 
agg.f. → vrénna róppiə, s.v. vrénnə, dóppiə 
agg.f.pl. (P 3g); rùppiə agg.m. (P 5g). ♦ 





èrbə, èrba mèdichə, èrvə → èvərə 
 
estràttə ’e verderàmə → verderàmə, s.v. 
ràmmə 
 
estràttə di zólfə → zùrfə 
 
èvərə s.f. ‘erba, erbaggio; erbacce’. In passato 
molti informatori andavano a raccogliere 
vari tipi di erba direttamente nei boschi 
lungo le colline, tagliandola con la falce 
fienaia o la falciola (→ fauciónə, 
sarrécchiə), e legandola in fasci 
direttamente in loco, dopodiché la 
portavano a casa, per farne foraggi: si 
trattava di un lavoro estremamente faticoso, 
svolto spesso dalle donne, generalmente nei 
periodi più caldi, a partire da giugno-luglio, 
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e per dare una minima idea della fatica 
richiesta, un’informatrice spiega: «iə 
sputàvə turrènə» (S 6). Inoltre c’era il 
rischio di incontrare animali pericolosi, ad 
esempio i serpenti. Due informatrici (S 2, 6) 
hanno raccontato molte leggende di spiriti 
che risalgono ai periodi in cui, da ragazze, 
svolgevano questo lavoro.  
Rispetto a quanto accade nei terreni più 
asciutti (come quelli coltivati lungo le 
colline, → muntàgnə), nelle terre più 
umide, ad esempio quelle di pianura, le 
erbacce finiscono col crescere prima che la 
semenza abbia il tempo di germogliare: a 
questo proposito un informatore (P 5) 
ricorda il detto «L’èrba cattìvə è ffìglia 
carnàlə, â tèrrə, ’a səmménə è ffigliàstrə»266 
(S 1 èscə sula ll’èvəra mmalamèntə, 1g, 2, 
2g, 6, 7, 13g l’èvərə ’e fàccə ê ffussàlə, ’o 
mmətévənə, ’o ssəccàvənə; P 3g, 5, 5g, 6, 
14)267, èrvə (S 1g); èvərə s.f.pl. (S 2g fòrə â 
tèrrə cə sta na qualità ’e èvərə, ’e 
scəppàvə, âttaccàvə, e ’e mməttévə vicinə a 
’stu frəvónə). ♦ D’Amb; R; D’Asc; ALI 
3068, p.835. Inoltre: Fil erva; Vol ~; 
D’Amb ~, èreva; And erva; R ~, ereva; Alt 
~, èrva; D’Asc ~, èrba, èreva; ALI 3068, 
p.834 èrəvə; DAM jèrvə; NDC erva; VDS 
~, èreva, èvra. 
■ Locuzione: èvəra sarvàggə loc.s.f. ‘erba 
selvatica’ (P 5g). ♦ L’aggettivo: D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI 2319, p.835a; DAM 
salvaggə; NDC; VDS. 
èvərə selvàtichə loc.s.f. ‘erba selvatica’ (P 
3g). ♦ DAM jèrva saləvàtəchə. 
èvəra zéllə loc.s.f. ‘tipo di erba, forse 
alissa268’. Si tratta di un’erbaccia che cresce 
nelle campagne: nella zona di Soccavo 
inizia a nascere verso dicembre-gennaio (S 
1g, 13g). ♦ Vol erva de zella; D’Amb erva 
de la zella; And erva d’a zella; R erva de la 
zella, erva de zella; D’Asc èvera d’ ’a zélla. 
■ Composti: malèvərə s.f. ‘malerba’ (→ 
puləzzà I.2.) (→ sin. èrba cattivə) (S 2g). ♦ 
R mal erva; D’Asc malèrva; ALI 3747, 
                                                 
266 Lett. «L’erba cattiva è figlia carnale, della terra, 
la semenza ne è figliastra». 
267 Metatesi di -r-: cfr. Rohlfs: § 322. 
268 Per And e R corrisponde all’Alissum maritimum. 
p.836 malèrəvə; DAM malajèrəvə; NDC 
malerva; VDS ~. Nell’uso figurato di 
‘persona cattiva’: Fil malerva; Vol ~, 
malerba; D’Amb mal’erva; And mal’erva; 
R mal erva; Alt malèrva. 
■ Var. ital.: èrbə s.f. ‘erba’ (S 1, 1g, 2g, 8; 
P 3g, 5, 6, 14). ♦ Fil; Alt; D’Asc; DAM; 
NDC; VDS. 
● Locuzioni: èrba cattìvə loc.s.f. 
‘malerba’ (→ sin. malèvərə) (P 5, 5g). 
èrba malamèntə loc.s.f. ‘malerba’ (→ 
sin. malèvərə) (P 3g pə ddistrùggərə 
ll’èrbə, ll’èrba malamèntə). 
èrba mèdichə loc.s.f. ‘erba medica’ (→ 
trifògliə) (P 3g). ♦ R; DAM. 
● Composti: motoèrbə s.m.pl. 
‘tagliaerba’ (P 7). 
taglièrbə s.m. ‘tagliaerba’ [Foto 147] 




[fà] I. v.tr. 1. Con valori semantici diversi, 
determinati dal complemento che segue, → 
fà ’e bbuàttə, s.v. buàttə; [fà] ’e bbuccàccə, 
s.v. buccàccə; fà ’e bbuttégliə, s.v. buttègliə 
3.; fà (’a) campàgnə, s.v. campàgnə; fà ’a 
càsə, s.v. càsə; [fà] (’o) mərcàtə, s.v. 
mərcàtə; [fà] quintaléggə (s.v.); [fà] ’a 
tèrrə, s.v. tèrrə; fà ’o tròcchiə, s.v. tròcchiə; 
[fà] ’o vənacci[àrə], s.v. vìnə; [fà] a vvìnə, 
s.v. vìnə. 2. ‘raccogliere (scil. la frutta, i 
prodotti della campagna, i prodotti del 
bosco come erba, rami, ecc.)’ (S 1 ’e 
bbulìtə ddùi zzucchìnə, v’e ffàccə?, 1g, 2 
quànt’èvərə àggə fàttə!, 2g, 7 facévənə 
ll’èvərə mmiézə â tèrrə, 13g ’e pprùnə, 
cómmə ’e ccuglìvənə? ’e ccəràsə cómmə ’e 
ccuglìvənə? ’e nnócə cómmə ’e ffacìvənə?; 
P 3, 5g nu mòggə ’e friariéllə, cchiù chìllə 
ca s’hànnə fàttə ’a ggèntə, nùi nn’âmmə 
fàttə pròpiə, âggə fàttə fà a ttùttu quàntə). 
[fàrsə] qc. II. v.tr.pron. ‘raccogliere (scil. la 
frutta, i prodotti della campagna, oppure i 
prodotti del bosco come erba, rami, ecc.)’ 
(S 1 sə facévənə pùrə ll’èrbə, ìnt’â 
campàgnə, sə facévənə, ’e rrapəstèllə, 2 cə 
stàmmə facènnə nu frùttə, 13 pigliàvənə ’o 
treppiérə e cc’e ggliévənə a ffà, ’e ccəràsə 
bbònə, 13g). fà III. v.intr., con valori 
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semantici diversi, determinati dal 
complemento che segue, → [fà] âcquàzzə, 
s.v. acquàzzə; [fà] ’a ggəlàtə, s.v. gəlàtə; fà 
(’o/’e) ggèlə, s.v. gèlə; [fà] ’e mmascàtə, 
s.v. màschə; fà ’o màschə, s.v. màschə; fà 
’e rànnələ, s.v. grànnələ; [fà] ’a ruggiàdə, 
[fà] ’a rusàtə/’e rrusàtə, s.v. rusàtə; fà 
ll’ùschə, s.v. ùschə; fà (’e) vèrmə, fà ’e 
viérmə, s.v. vèrmə. [fàrsə] IV. v.intr.pron., 
nelle locuzioni verbali impersonali: → 
[fàrsə] ’a ggəlàtə, s.v. gəlàtə, [fàrsə] ’e 
ggèlə, s.v. gèlə; [fàrsə]’o màschə, s.v. 
màschə; [fàrsə] ’e rànnələ, s.v. grànnələ. ♦ 
I.2. R fare, facere; AIS VII 1356, in 
numerosi punti di area campana, ib. III 544 
e Cp ‘sfondare, tagliare i rami’, p.710 fà la 
frónna, 724 fà ri ffràschə; ALI 3634 
‘falciare l’erba’, p.834 a ffà   ’èvərə; 
DAM. Nel signif. gener. di ‘fare’: D’Amb 
facere; And fare; Alt fà’, fàcërë; D’Asc fà, 
fàcere; NDC. IV. Nel signif. di ‘diventare’: 
And farse. 
 
[fà] quintaléggə loc.v. ‘fare quintalaggio, 
ottenere grandi quantità’ (per il contesto 
d’uso, si veda quanto detto s.v. patànə) (S 
1g si ’e ffacìvənə stà facìvənə quintaléggə, 
e ’o ’vasciàvə ’o prèzzə). 
 
fàccə s.f. ‘faccia, lato (di un frutto)’ (S 1g na 
fàccia róssə e n’àta bbiànchə, 2g); fàccə 
s.f.pl. (S 2g ascévənə ’e ffàccə bbèllə róssə 
róssə). ♦ Nel signif. gener. di ‘faccia’: 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; DAM; NDC; 
VDS. 
■ Derivato: nfàccə avv. ‘sulla parte esterna, 
lungo, sopra’ nelle locuzioni: → nfàccə â 
còstə, s.v. còstə; nfàccə â muntàgnə, s.v. 
muntàgnə; nfàccə ê ffussàlə, s.v. fussàlə, 
fuóssə. ♦ Cfr. Alt nfaccia; AIS II 353, 
pp.320 mbàccə, 724 nfàccə. DAM m 
bbaccə; NDC; VDS. 
 
faggiòlə, faggiolìnə, faggiulìnə → fasùlə 
 
fallanghìnə → ùvə 
 
farcèttə → fàrgə 
 
farənèllə → farìnə 
 
fàrgə s.f. ‘falce; falcetto’ (S 7). ♦ Vol fauce; 
D’Amb faoce, fauce; And ~; R ~, farce, 
faucia; Alt fauce; D’Asc ~; DAM fàucə; 
NDC fàuce, farci; VDS fàuce. 
■ Derivati: farcèttə s.m. ‘falcetto’ (P 7 ’o 
farcèttə pəccərìllə). ♦ Alt faucettë s.m.; 
DAM faucittə. Inoltre: R faucetta; D’Asc ~; 
DAM ~. 
fauciòttə s.m. ‘falcetto’ [Foto 158] (P 7 ’o 
fauciòttə pəccərìllə).  
fauciónə s.m. ‘falce fienaia (in disuso)’ 
[Foto 156-157]. La falce fienaia, costituita 
da una lunga lama fissata a un manico di 
legno dotato di un presacchio da impugnare 
con la mano destra, veniva usata in passato 
per recidere l’erba e il grano, ed era molto 
più comoda della falciola (→ sarrécchiə) 
perché in una sola falciata permetteva di 
tagliare molto, senza doversi curvare troppo 
con la schiena o inginocchiare. È stata 
sostituita dalle falciatrici meccaniche (→ 
motoèrbə) (S 2*; P 3g, 5g, 7). ♦ Vol; R; 
D’Asc; ALI 3568, p.835b favəsciónə; AIS 
VII 1403, p.722; DAM; NDC fauciune; 
VDS fasciónə. 
● Locuzione: fauciónə a mmànə 
loc.s.m. ‘falce fienaia’ (P 7). 
▲ Var. ital.: fàlcə s.f. ‘falce; falcetto’ (S 6; 
P 5g). 
 
farìnə s.f. ‘farina’. Solitamente con questo 
termine viene indicata la farina ottenuta 
dalla prima macinazione del grano (→ 
grànə), distinta dal fior di farina (→ sciórə 
3.) (S 2g; P 1, 3g, 5g). ♦ D’Amb; And; R; 
ALI VI 548, p.835b farìnə, 833 farénə; 
DAM; NDC; VDS. 
■ Locuzioni: farìna bbiànchə loc.s.f. ‘fior 
di farina’ (P 3g). ♦ AIS V 903 N, p.267. 
farìnə ’e castàgnə loc.s.f. ‘farina di 
castagne’ (S 6). 
farìnə ’e grànə loc.s.f. ‘farina di grano’ (→ 
grànə, mulìnə, pànə) (S 1g, 2g; P 3g), 
farìnə ’e rànə (P 1, 3g). ♦ D’Amb farina de 
grano; DAM farinə də ranə. 
■ Derivato269: farənèllə s.f. ‘farina di mais’. 
Veniva usata come pastone eccezionale per 
                                                 
269 Cfr. inoltre farənàccə s.m., in nota s.v. vrénnə. 
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i maiali (→ puórchə) (S 1g, 2g, 13g; P 1, 
3g). ♦ Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; 
DAM. Nel signif. di ‘brina, rugiada 
ghiacciata’: ALI 3933, p.851 ’a farənèllə; 
NDC farine  a.  
● Locuzione: pìzzə ’e farənèllə loc.s.f. 
‘focaccia preparata con farina di mais’ 
(S 6). ♦ DAM pizzə e farinèllə. Il 
sostantivo per ‘pizza’: Fil pizza; Vol ~; 
D’Amb ~; And ~; D’Asc ~; NDC. 
 
fàscə s.m. 1. ‘fascio, manipolo (di grano, di 
erba, di paglia, ecc.)’ (→ grànə, pàgliə) (P 
5g); fàscə s.m.pl. (S 1g, 2g). 2. fàscə s.m.pl. 
‘fasci (di doghe di legno)’. I bottai (→ 
vuttàrə) spesso acquistavano le doghe di 
legno già pronte, in fasci da 50 o da 100 
pezzi (S 13g). ♦ Vol fascio de spiche; 
D’Amb; And; R; D’Asc; ALI 3665 ‘bica di 
frumento’, p.835b; DAM. Cfr. NDC 
fascimi. 
■ Locuzione: fàscə ’e grànə loc.s.f. ‘fascio, 
manipoli di grano’ (→ grègnə ’e grànə) (P 
5g). 
■ Derivati: fascèttə s.m.pl. ‘piccoli fasci di 
grano’ (P 5g). ♦ DAM. 
 fascìnə s.f.pl. 1. ‘fascìne’ [Foto 74-75]. I 
sarmenti della vite (→ putà, vìtə) venivano 
raccolti in fascine e usati per alimentare i 
forni (S 13g ’e ffascìnə; P 2, 3g). 2. 
‘sarmenti, ramoscelli ricavati dalla potatura 
legnosa della vite’270 [Foto 72-73]. Tali 
ramoscelli vengono solitamente raccolti in 
fascine (→ sin. vətəcàgliə) (P 5*, 6*). ♦ 1. 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI V 416, 
p.835; DAM; NDC; VDS fascìnu m. 
 [sfascià] v.tr. ‘svolgere, sciogliere (scil. i 
rotoli o i fasci di fieno, paglia, ecc.)’ (S 2g). 
♦ And; Alt; D’Asc. Nel signif. di ‘sfasciare, 
rompere’: DAM; VDS. 
 
fasólə → fasùlə 
 
                                                 
270 Due informatori, indicandoci in un caso i rametti 
potati ma ancora sparsi a terra, in un altro caso i 
rametti potati e già ammucchiati ma non ancora 
raccolti in fascine, ci hanno detto, rispettivamente: 
«Chéstə so’ ’e ffascìnə» (P 6) e «Ccà stànnə ’e 
ffascìnə» (P 5). 
fasùlə s.m.pl. 1. ‘fagioli; piante di fagioli’. Gli 
informatori raccontano che nel mondo 
contadino di cinquanta-sessanta anni fa, 
quando le condizioni economiche non erano 
sempre favorevoli, i fagioli, che sono 
sostanziosi e allo stesso tempo gustosi, 
costituivano, assieme alle patate, uno dei 
piatti più ricorrenti nell’alimentazione della 
famiglia. Oggi gli informatori non li 
coltivano più se non, qualcuno di loro, in 
minima quantità. Viene eseguita la semina 
a postarelle (→ a ttùppə, a ttuppətiéllə), 
lungo solchi posti alla distanza di circa 20 
cm l’uno dall’altro, generalmente all’inizio 
della primavera, ma con variazione del 
periodo a seconda delle zone (→ səmmənà). 
A Pianura si diceva che la semina dei 
fagioli va effettuata entro la ricorrenza di 
San Vincenzo (5 aprile). Un’informatrice (P 
6) dice invece che li semina attorno al 15 
aprile, mentre un altro informatore (P 5) 
racconta di averli seminati anche a 
settembre, ma ne parla come di un evento 
eccezionale. È importante che il terreno sia 
molto caldo e che ci sia molto sole, 
altrimenti la pianta non germoglia oppure 
cresce «a gran stento». A questo proposito, 
un informatore ricorda il detto che 
pronunciava suo nonno: «Tànnə sə 
summénənə ’e fasùlə, quànnə ùnə s’assèttə 
ntèrrə e ssə còcə ’o cùlə»271 (P 5). Un altro 
modo di dire recita: «Quànnə siéntə ’o 
cucù, miéttə ’e fasùlə»272 (P 7*). Inoltre, la 
pioggia può ritardare di molto la nascita 
delle piante, dal momento che quando piove 
si forma una crosta sulla superficie del 
terreno, e di conseguenza i germogli 
faticano al uscire. È importante che la terra 
venga zappata bene, e che trascorrano tre-
quattro giorni dalla zappatura prima che 
venga effettuata la semina. La fase di 
germogliazione dei fagioli è molto delicata, 
e sono necessarie molte attenzioni perché si 
                                                 
271 Lett. «Allora si seminano i fagioli, quando ci si 
siede a terra e ci si brucia il sedere» (P 5). 
272 Lett. «Quando senti il verso del cuculo, semina i 
fagioli». 
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ottengano buoni risultati273. In 
corrispondenza di ogni buca seminata esce 
una piccola piantina, al centro della quale 
spunta un primo stelo. Talvolta è necessario 
ricorrere a medicinali per impedire 
l’insorgere di parassiti (→ məricìnə). Il 
freddo improvviso, o la brina (→ màschə) 
possono danneggiare notevolmente le 
coltivazioni. Secondo la tradizione 
contadina, la raccolta dei fagioli (→ scəppà 
I.1.) va eseguita in fase di luna calante (→ 
lùnə), in genere in un periodo che va da 
maggio ad agosto, sempre a seconda delle 
zone: mediamente, passano sessanta giorni 
tra la semina e la raccolta. I fagioli da 
conservare vengono raccolti già abbastanza 
secchi, ma vanno poi ulteriormente seccati 
al sole nelle ore più calde del giorno, 
aiutandosi con un forcone (→ cincurènzə) 
per distribuirli a terra. Una volta secchi 
vengono sgranati. In passato questa 
operazione veniva fatta a mano, nell’aia (→ 
àriə), usando il correggiato (→ vavìllə, 
[scugnà]), e durava diverse ore: una volta 
sgranati i fagioli, si separavano le parti 
secche delle piante aiutandosi col forcone 
(→ fasulìnə, sóschə 1.), e si separavano le 
impurità ventolando i fagioli (→ [mənà] 1.) 
oppure passandoli al setaccio (→ cèrnərə, 
crìvə). Le piante secche, private dei frutti, 
potevano essere usate come foraggio, o 
raccolte in fasci e usate per la costruzione 
delle biche (cfr. quanto si dirà sotto, s.v. 
fasulìnə). I fagioli venivano a quel punto 
conservati nei sacchi o nelle botti: un 
informatore racconta che la vendita dei 
fagioli secchi non avveniva portandoli al 
mercato, ma consegnandoli direttamente ai 
commercianti presso le loro botteghe (S 1g, 
13g; P 3g, 5, 5g). Gli informatori 
                                                 
273 Cfr. P 5g: «’o faggiòlə nàscə difettósə» (= 
‘difficoltoso’, ‘difficoltosamente’), «’o faggiuólə è 
cchiù…ddiffìcilə». In dialetto napoletano 
l’aggettivo  difəttùsə  viene usato in riferimento ad 
esseri umani, quando si vuol indicare qualcuno che 
non si accontenta facilmente. Allo stesso modo, si 
può dire di una persona tròvə ’e rəfiéttə ‘trova i 
difetti’, ma anche tènə ’e rəfiéttə ‘ha i difetti’ per 
dire che non è mai soddisfatta di nulla, polemizza 
su ogni cosa, ecc. 
conoscono i seguenti tipi di fagioli: ’e 
bbarilòttə m.pl., fagioli borlotti, che sono 
bianchi e punteggiati di rosso (→ scrìttə) (P 
5g); ’e cannəllìnə (S 1g; P 5g); ’e fasùlə 
rùssə (anche → ’e faggiòlə rùssə) (S 1g, S 
13g); ’e fucariéllə m.pl., fagioli bianchi con 
una piccola macchiolina nera, ottimi da 
cucinare anche teneri, senza farli seccare (P 
5g); ’e iànchə (anche → ’e faggiòlə 
bbiànchə) (S 13g); ’e quarantìnə (S 1g, 
13g); ’e tundìnə (’e Villarìcchə) m.pl. (P 
5g). 2. ‘fagiolini’. Si tratta di varietà di 
fagioli che vengono seminati a fila continua 
(→ a ttracciuléllə) (P 5g). ♦ Fil; Vol; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 2011, 
p.835 fasùlə, 833 fasélə; DAM fasciuólə; 
NDC; VDS fasulu, pasulu. ♦ And 
cannellino; R; Alt cannëllino, fasùlo a 
cannelline; D’Asc cannellino; DAM 
fasciuólə a ccannəllinə. Il LEI 10 (fasc.92), 
i.c.s., registra s.v. *cannella il tipo lessicale 
cannellini ‘fagioli bianchi’, oltre che in 
italiano, abruzzese e napoletano, anche in 
area dauno-appenninica. Segnala inoltre le 
locuzioni di area siciliana fasùlə cannəllìnə 
(messinese orientale) e fasòla annillina 
(agrigentino occidentale). ♦ DAM fesciùolə 
róscə. ♦ R ianche; DAM fasciulə ghjanghə. 
♦ R quarantine. ♦ DAM li tundénə274. 
■ Locuzioni: fasùlə rùssə → vedi sopra 
pàstə e ffasùlə → pàstə 
■ Derivati: fasulìllə s.m.pl. ‘fagiolini’ (P 4). 
♦ Vol; D’Amb; And; R fasulillo, fasolillo; 
Alt; D’Asc; ALI 2012, p.835 fasulìllə, 834 
fasulié  ə; DAM fascəlèllə. Inoltre, cfr. 
VDS fasulìcchiə ‘id.’. 
fasulìnə s.f. ‘l’insieme delle piante secche 
di fagioli, private dei loro frutti’ (→ sin. 
fasólə, fasulàrə). Gli informatori 
raccontano che le piante di fagioli venivano 
usate come foraggio per le mucche nel 
periodo stesso della raccolta, oppure vi si 
facevano le biche (→ métə), perché essendo 
abbastanza sottili non potevano essere 
arrotolate agilmente (→ [nturchià]) e 
conservate. Tuttavia, era bene non eccedere 
nell’uso foraggero, perché un’eccessiva 
quantità di fasulina poteva disturbare le 
                                                 
274 Cfr. NDC surìaca tunduli a ‘sorta di fagiolo’. 
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mucche («nfucàvə tròppə», P 5). Da esse si 
otteneva inoltre una pagliuzza (→ sóschə 
1.) impiegata per la costruzione delle biche 
(→ métə 1.). Gli informatori raccontano 
tuttavia di averla acquistata in balle in 
periodi più recenti, assieme al fieno o alla 
paglia (→ fiénə, pàgliə) (S 2g ’a fasulìnə 
[…] c’o ddévənə annànzə ânimàlə; ’e 
mbàllə ’e fasulìnə, 13g ’a fasulìnə sə 
chiammàvə, ’o ddévənə ê bàcchə, chéllu 
llà…; P 5g ’a fasulìnə […] s’o 
mmangiàvənə ’e bbàcchə). ♦ D’Amb; R 
fasulina, fasolina; D’Asc. Nel signif. di 
‘fagiolo bianco e piccolo’: DAM fasciulinə 
f. 
● Locuzione: bàllə ’e fasulìnə → bàllə 
● Retroformazione: fasólə s.f. ‘insieme 
delle piante secche di fagioli’ (→ sin. 
fasulìnə) (P 3g [aizàvənə] ’a fasólə ’a 
còppə). ♦ Nel signif. di ‘varietà di 
fagiolo che si semina per concime’: 
NDC. 
fasulàrə s.f. ‘l’insieme delle piante secche 
di fagioli, private dei loro frutti’ (→ sin. 
fasulìnə) (S 13g). ♦ AIS VI 1380 Cp, p.323 
le fažœlère pl. (‘le piante dei fagioli’); NDC 
fasciolara (‘pianta di fagiolo’); VDS 
pasulara. Nel signif. di ‘tipo di erba’: 
D’Amb; R; D’Asc. Nel signif. di 
‘conchiglia’: And; R; D’Asc. 
 ▲ Var. ital.: faggiòlə s.m. ‘pianta di 
fagioli’ (P 5, 5g pəcché ’o faggiòlə nàscə 
difettósə), faggiuólə (P 5g ’o faggiuólə è 
cchiù…ddiffìcilə); faggiòlə s.m.pl. ‘fagioli; 
piante di fagioli’ (S 1, 1g, 2g, 6, 7 na 
zzùppə ’e faggiòlə, 8, 9, 13g; P 3g, 5, 5g, 6, 
7, 10, 12g). ♦ NDC faggiola f. ‘fagiolo’. 
 ● Locuzioni: faggiòlə bbiànchə 
loc.m.pl. ‘fagioli bianchi’ (→ iànchə). I 
fagioli che si ricavano sono di piccole 
dimensioni (P 3g). 
 faggiòlə rùssə loc.m.pl. ‘fagioli rossi’ 
(→ fasùlə rùssə) (P 3g), ’e faggiòlə 
róssə (P 5g). 
 pàstə e ffaggiòlə → pàstə 
 rìsə e ffaggiòlə → rìsə 
 piàntə (’e/r’e faggiòlə) → piàntə 
 zùppə ’e faggiòlə → zùppə 
 ● Derivati: faggiolìnə s.m.pl. ‘fagiolini’ 
(P 4), faggəllìnə (S 1). 
faggiulìnə s.f. ‘l’insieme delle piante 
secche di fagioli, private dei loro frutti’ 
(P 5g ’a faggiulìnə, ê bbàcchə, chéllu 
llà). 
 
faticatórə s.m. ‘bracciante agricolo, lavoratore 
a giornata’ (→ sin. operàiə) (S 2, 2g); 
faticatùrə s.m.pl. (S 2). ♦ Nel signif. gener. 
di ‘lavoratore’: D’Amb fatecatore; And; R 
fatecatore, faticatore; Alt; D’Asc; ALI 
1598, p.833 fatəcatùrə pl., 822 faticatórə 
pl., ib. 4393, p.822 nu fadigatórə sg.; 
DAM; VDS fatiatore. L’aggettivo: NDC 
fatigature. 
 
fauciónə, fauciòttə → fàrgə 
 
fàvə s.f. ‘fava; pianta della fava’ [Foto 106-
108]. La zona della Tora piccola è poco 
adatta alle fave, alla cui coltivazione 
d’altronde alcuni preferiscono quella della 
favetta (→ favèttə). A seconda delle zone e 
delle varietà di fave, alcuni informatori 
spiegano che la semina avviene a fine 
estate, mentre un’informatrice di Pianura 
indica come periodo di semina il mese di 
novembre. Le fave forniscono al terreno 
molte sostanze nutritive: le foglie delle 
fave, una volta cadute, vengono rivoltate 
nella terra proprio per la loro azione 
concimante (→ tèrrə 1.) (S 1 ’a fàvə, tènə 
’e ffrónnə; P 5g); fàvə s.f.pl. (S 1 ’e ffàvə, 9, 
13, 13g; P 3g, 5, 5g, 6). ♦ Vol275; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; ALI 3786, p.835b; 
DAM; NDC; VDS fàa, fafa. 
■ Locuzione: piàntə ’e fàvə → piàntə 
■ Derivati: favèttə I. s.m.pl. ‘favette’. Sono 
molto gustose da mangiare. Inoltre, le loro 
radici si presentano «granulose», e i loro 
granelli hanno un elevato potere 
concimante: per questo motivo, una volta 
raccolti i frutti, le piante vengono usate 
come sovescio, ossia vengono rivoltate nel 
terreno ancora fresche, con l’aiuto del 
trattore. In passato la stessa operazione 
veniva fatta a mano, prima tagliando le 
piante con la roncola (→ smarazzòlə) e poi 
                                                 
275 Nella locuzione fave frante ‘macco (sorta di 
vivanda)’. 
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ricoprendole di terreno con la zappa (→ 
zàppə) (P 5g məttìmmə ’e favèttə piccolìnə, 
chìllə só cchiù bbèllə a mmangià […] ’e 
favèttə piccolìnə). favèttə II. s.f.pl. 1. ‘id.’ 
(P 3g ’e ffavèttə). 2. ‘favino da foraggio’ 
(→ sin. favùccə). Il favino è sempre stato 
coltivato soprattutto per essere usato come 
foraggio, in particolare per il suo effetto 
rinfrescante (cfr. quanto detto s.v. mésə), 
oltre che per la forte azione concimante 
delle sue piante (P 3g; P 5*). ♦ II. 1. R. 2. 
Vol; DAM. Nel signif. di ‘fava di 
zucchero’: And. 
 favùccə s.f.pl. ‘favino da foraggio’ (→ sin. 
favèttə II.2.) (S 2g ’e ffavùccə, 13g; P 
3g)276. ♦ And; R; D’Asc; NDC favuzza. Nel 
signif. di ‘favetta’: DAM faùccia. 
favàrə s.m. ‘faveto, terreno coltivato a 
fave’ (P 5g). ♦ R; DAM; VDS favale ‘id.’. 
Nel signif. di ‘pianta di fave’: NDC favara 
f. Nel signif. di ‘colombaccio’: D’Amb; 
And; R. 
 
fəcaiuólə → fìchə 
 
fèccə s.f. ‘madre (del vino)’ (→ vìnə) (→ sin. 
màmmə 1.). Si tratta del residuo che si 
deposita nel vino messo a decantare dopo la 
fermentazione, ed è particolarmente 
abbondante nel torchiato (→ chiarì, sfumà). 
Viene eliminato attraverso i travasi (→ 
trafəgà, tramazzà) (S 1, 2, 13g; P 5g). ♦ Vol 
feccia de lo vino; And; R; Alt féccia; 
D’Asc; ALI 3998, p.835b féccə, 836 fèccə; 
DAM; NDC fezza; VDS fèzza. 
 
fecondaziónə s.f. ‘fecondazione (di un fiore)’ 
(P 5g). 
 
fəcuciéllə → fìchə 
 
fəlàtə → fiérrə fəlàtə 
 
fəlèrə → fìlə I. 
 
fèllə s.f.pl. 1. ‘fette (di pomodori, ecc.)’ (S 2g). 
2. ‘sfoglie (di legno di castagno)’ (→ sin. 
                                                 
276 P 3g: «stévənə ’e ffavùccə/ A – ’e ffavùccə?/ 3 – 
èrənə ’e ffavèttə». 
sfəlàccə) (S 2g ’e ffèllə ’e fòrə r’e 
ccastàgnə). ♦ 1. D’Amb; And; D’Asc. 2. 
Vol fella de legnamme; D’Amb; And; 
D’Asc. Nel signif. gener. di ‘fetta’: Vol; 
Alt; ALI VI 546, p.835b, 834 fè  ə; DAM; 
NDC affe  a; VDS. fè  a. 
 
fəniéllə s.n. ‘insieme di vari tipi di erbe 
selvatiche, da cui si ricava un fieno sottile’ 
(S 1g, 13g ’o ffəniéllə). ♦ NDC fenillu. 
 
fənùcchiə s.m. ‘finocchio’. I finocchi 
addolciscono e nutrono il terreno su cui 
vengono coltivati (→ cuvərnà): qualsiasi 
prodotto, seminato su un campo 
precedentemente coltivato a finocchi, ha 
una buona crescita e risulta di qualità 
migliore. Per questo motivo, ad esempio, 
anche il suolo dei vivai di rose (→ ròsə) 
viene coltivato alternando ai fiori la 
produzione di finocchi. Generalmente 
vengono seminati con la tecnica del 
trapianto (→ chiantìmmə) (P 4); fənùcchiə 
s.m.pl. (S 1; P 4, 6). ♦ Fil fenucchio; Vol ~, 
finucchio; D’Amb; And; D’Asc; Alt; ALI 
2008, pp.835a funùcchiə, 835b fənùcchiə; 
VDS fenùcchiu. 
▲ Var. ital.: finócchiə s.m.pl. ‘finocchi’ (S 
1 addó məttìtə ’e finócchiə), fənócchiə (S 1; 
P 14); fənócchiə s.m. (S 1). ♦ ALI 2008, 
p.833 ’u fənócchiə; DAM fənòcchjə; NDC 
finócchiu. 
 
férmə agg.f. ‘stabile, soda’ (P 3 cə vò ’a tèrrə 
férmə). ♦ Nel signif. gener. di ‘fermo, 
sodo’: D’Amb; And; D’Asc; DAM; NDC; 
VDS. 
 
[fermentà] v.intr. ‘fermentare’ (→ sin. vóllərə 
I.1.) (P 3g sə məttévə a bbóllərə, due-tre 
ggiòrnə, aì?, fermentàvə). ♦ And; DAM 
ferməndà. 
 
fərraréggə → fiérrə 
 
fèrtilə agg.f. ‘fertile’ (P 3, 3g, 5, 5g). ♦ DAM 
fértələ. 
 
féscənə s.f. ‘féscina’ [Foto 241-243]. Si tratta 
di una sorta di gerla di forma conica, fatta 
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di sfoglie sottili di legno di castagno (→ 
castàgnə III., vaccéllə) intrecciate con 
movimento a spirale a partire da un tappo 
che chiude il fondo aguzzo (→ strəppónə ’e 
féscənə). In realtà gli artigiani in passato 
lavoravano servendosi di un unico ramo, e 
il tappo era rappresentato dall’estremità 
stessa di tale ramo il quale, per la parte 
restante, era stato ridotto lungitudinalmente 
in sfoglie, che andavano intrecciate. 
Essendo particolarmente leggera e 
maneggevole, la féscina era usata per la 
raccolta della frutta. Era dotata di un 
manico (→ mànəchə 1.), e grazie a un 
gancio uncinato (→ angìnə, muləniéllə) 
poteva essere appesa al ramo di un albero o 
al treppiedi (→ trəppiérə). Oggi per la 
stessa funzione si usano panieri (→ panàrə) 
o secchi di plastica leggeri. Durante la 
raccolta veniva di volta in volta riempita e 
poi svuotata nella bigoncia (→ cupiéllə). 
Esistevano féscine di varie dimensioni (→ 
fəscənónə)277. Oggi alcune persone 
conservano ancora questo tipo di gerle, ma 
solo «pə bbəllézzə». Versioni moderne di 
féscine possono essere acquistate presso 
alcuni rivenditori (S 1, 1g, 2 ’a féscənə ’e 
cəràsə, 13g; P 5g, 6, 14); féscənə s.f.pl. (S 1 
’e fféscənə, 2, 2g; P 3g, 9). ♦ Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc278; AIS VIII 1490 
‘cesta’, pp.583 féscina, fescìna, 716 
féscənə, 817 fìscəna; NDC fìscinu m. Nel 
signif. di ‘cestone; corbello per il trasporto 
a basto’: NDC fìscina (quest’ultimo tipo 
lessicale si ritrova, con lo stesso significato, 
anche in area siciliana: cfr. AIS VIII 1492, 
 fìscina , pp.817/824/873). 
■ Locuzione: strəppónə ’e féscənə → 
strəppónə 
■ Derivato: fəscənónə s.m. ‘grossa féscina’ 
(S 13). 
 
fətənzìə r’ânimàlə → animàlə 
 
                                                 
277 Un conoscente di S 1 e S13g parla anche delle 
fəscənèllə ‘piccole féscine’. 
278 D’Asc registra anche l’espressione fraseologica: 
Fà ’a prìmma féscena tutta chiaccune ‘cominciar 
male, sbagliare alla prima’. 
fətiéntə s.m.pl. ‘tipo di arbusto, probabilmente 
un tipo di ailanto’ [Foto 116-117]. Si tratta 
di piante che venivano usate soprattutto in 
passato, per le siepi lungo i cigli delle 
strade o ai margini di terreni di diversa 
proprietà (→ sèpə), e sono alte al massimo 
due-tre metri. Sono molto simili all’albero 
che gli informatori chiamano bungazzònə 
(→), che tuttavia è più grande. Si trovano 
ancora oggi in alcuni punti periferici dei 
due quartieri, lungo le strade, e hanno dei 
«bei fiori». Le loro foglie erano utilizzate 
spesso per spazzare la cenere dai forni 
caldi, prima di infornarvi il pane, legandole 
all’attizzatoio (→ frəvónə 1., scùpələ), 
oppure venivano poste sotto ai cesti della 
frutta da portare al mercato. Oggi vengono 
usate talvolta per le ghirlande dei defunti. 
Inoltre, un parlante sostiene che tali foglie 
venivano usate per profumare l’acqua del 
bucato. Questa informazione sembra essere 
in contraddizione con il fatto che le foglie 
dei fetienti, se strofinate, emanano un odore 
sgradevole: tuttavia un informatore di 
Pianura spiega che tale pianta puzza quando 
sta al sole, ma è profumata quando c’è la 
frescura. Due contadini raccontano che le 
foglie sono leggermente «tossiche»: nel 
periodo della guerra, quando era molto 
difficile reperire il verderame (→ 
verderàmmə) per irrorare le piante (→ 
pumpà), si prendevano le foglie dei fetienti, 
si facevano bollire in acqua abbondante, 
che andava poi filtrata con un panno di 
sacco. In questa stessa acqua si scioglieva 
la calce (→ càucə), ottenendo una miscela 
sostitutiva di quella composta da calce e 
verderame (S 2g, 4, 11 ’e ffrónnə ’e 
fətiéntə; P 5*). ♦ Cfr. Fil erva fetenta; R 
erva fetente; D’Asc èvera fetènte279. Nel 
signif. di ‘siepe’: ALI 3070, p.836 ’e 
fətiéndə. L’aggettivo, nel signif. di 
‘puzzolente’: DAM fətèndə; VDS fètente. 
                                                 
279 Per R «è l’Anagyris foetida, la Psoralea 
bituminosa, e tutte le specie di Chenopodio», per 
Vol e D’Asc è la Psoralea bituminosa. Cfr. inoltre 
NDC erba fétera f. ‘nome di un’erba che puzza’; 
erva fitusa ‘elleboro’; erba fétula ‘sorta di 




fiàcchə agg.m. ‘fiacco, poco rigido; fiacco, a 
bassa gradazione alcolica (enol.)’ (S 1 ’o 
vìnə vènə cchiù ffiàcchə). L’aggettivo viene 
usato anche in riferimento al legno, che 
perde durezza se tagliato in fase di luna 
calante (→ lùnə, mancànzə) (P 3). ♦ And; 
DAM; NDC. Nel signif. di ‘cattivo’: VDS. 
 
fianèllə → ùvə 
 
fiàschə s.m. ‘fiasco’ [Foto 248] (S 1, 1g, 13g 
’o fiàschə ’e vìnə nfrìschə; P 5g); fiàschə (S 
2g chìlli fiàschə mballàtə). ♦ And; Alt; ALI 
V 483, p.835 fiàschə, fièschə; DAM; NDC 
χascu; VDS. 
■ Derivati: fiaschèllə → pummaròlə 
fiascónə s.m. 1. ‘fiascone, grosso fiasco’ 
[Foto 250] (→ buttigliónə) (P 3*). 2. ‘tipo 
di pomodoro’ → pummaròlə. ♦ 1. Asc; 
DAM. 
 
fìchə I. s.f. 1. ‘fico (frutto)’. Dal momento 
della semina della pianta, passano almeno 
tre-quattro anni prima che un fico cominci a 
produrre i frutti. Nella zona di Soccavo e 
Pianura in genere i fichi maturano tra la 
fine di luglio e agosto, ma alcuni maturano 
prima (→ sciórə ’e fìchə), e alcuni dopo, 
anche a seconda delle varietà e delle zone di 
coltivazione. Per alcune informazioni sulle 
tecniche di coltivazione, si veda quanto 
detto a proposito dell’operazione di 
pungolatura, s.v. pógnərə. La raccolta dei 
fichi in passato veniva fatta a partire dalle 
tre, le quattro di notte, in modo che per le 
otto del mattino i frutti potessero essere 
portati al mercato (→ mərcàtə), dopo averli 
sistemati in apposite ceste (→ spàsə). I 
fichi crescono in ciocche (→ pónghələ): per 
la raccolta, si parte sempre dai frutti più 
esterni rispetto al tronco dell’albero, 
all’estremità della ciocca, perché sono i 
primi a nascere280. La maggior parte dei 
braccianti specializzati nella raccolta dei 
                                                 
280 Fonti di area vesuviana specificano che, per 
essere sicuri che il fico resti intatto, la raccolta va 
eseguita staccando prima la foglia che sta accanto 
ad ogni fico, e poi il fico stesso. 
fichi proveniva dalla zona di Somma 
Vesuviana (→ fəcaiuólə), e un informatore 
ricorda che qualche volta essi iniziavano a 
lavorare anche prima delle tre perché, non 
avendo l’orologio, sbagliavano orario. 
Quando c’era la luce della luna («quànnə 
lucévə ’a lùnə», S 1g) tali braccianti 
riuscivano a lavorare bene. Tuttavia, in caso 
contrario, erano comunque in grado di 
raccogliere i frutti al buio (→ [ì] a uósəmə).  
In passato, i fichi venivano mangiati anche 
accompagnandoli col pane, per sfamarsi nei 
momenti di maggiore fatica. Oggigiorno, 
chi produce fichi guadagna bene perché la 
loro produzione è meno diffusa di un 
tempo. Alcuni informatori ne posseggono 
alcuni alberi sulle colline, che avevano 
piantato anni fa come investimento per il 
futuro, ma che tuttavia non possono curare 
più di tanto a causa della loro età avanzata, 
del costo dei lavoratori a giornata, che non 
tutti sono in grado di sostenere, e delle 
difficoltà che il lavoro nelle zone collinari 
comporta (→ muntàgnə). Il legno di fico ha 
la particolarità di essere poco adatto per 
appiccare il fuoco, perché produce solo 
molto fumo281. Per usi particolari delle 
foglie di fico, cfr. quanto detto s.v. frónnə 
’e fìchə (S 1g, 13g; P 3g sə pógnə vicìnə â 
fìchə, vicìnə ô mùssə r’a fìchə); fìchə s.f.pl. 
(S 1g ’e ffìchə, 13g; P 3g, 5g, 6). 2. fìchə 
s.f.pl. ‘alberi di fico’ (S 13g ngòppə ê 
ffìchə). fìchə II. s.m. 1. ‘albero di fico’ (P 4 
na frónnə ’e fìchə)282. 2. fìchə s.m.pl. ‘fichi 
(frutti)’ (S 1g àmma pugnùtə ’e fìchə po’ 
l’àmma bbuttàtə). ♦ I. Fil283; Vol; D’Amb; 
And; R; Alt; D’Asc; ALI 1983/3838, p.835; 
DAM; NDC; VDS. II. Fil; Vol; D’Amb; 
D’Asc; DAM fichə, fécurə. 
                                                 
281 Cfr. l’espressione fraseologica ogne ligno tene lo 
fummo sujo ogne ‘ogni cuore ha il suo risentimento’ 
(D’Amb, s.v. ligno), ligno tène ’o fummo suio 
‘ognuno ha il suo carattere, lett. ogni tipo di legno 
produce un proprio tipo di fumo’. (D’Asc, s.v. 
ligno). 
282 In realtà nell’esempio in questione potrebbe 
trattarsi anche di un femminile. 
283 Cfr. Fil, s.v. fico: «Notisi, che nel Napoletano si 
declina mascolino l’albero, e si sa femminino il 
frutto». 
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 ■ Derivati: fəcuciéllə s.m. ‘piccolo fico 
nascente’ (S 1g, 13g); fəcuciéllə s.m.pl. (S 
1g), ficuciéllə (S 13g). ♦ Fil fecociello; Vol 
~284; D’Amb fecociello; And ficuciello; R 
fecociello, ficociello; Alt; D’Asc ficuciéllo, 
fecociéllo, fecuciéllo (inoltre, in D’Asc, 
anche il s.f. ficocèlla, fecocélla, fecucèlla). 
Nel signif. di ‘prima fioritura di fichi’: 
DAM ficòsci m.pl. 
 fəcaiuólə s.m.pl. ‘lavoratori addetti alla 
pungolatura e alla raccolta dei fichi’ (→ 
operàiə). In passato la maggior parte dei 
ficaiuoli proveniva dalla zona di Somma 
Vesuviana, e si tratteneva sul territorio in 
cui andava effettuata la raccolta per circa 
tre mesi, ossia per tutto il periodo di 
produzione dei fichi (S 1g). ♦ Nel signif. di 
‘venditore di fichi’: D’Amb; And; Alt; 
D’Asc. 
■ Locuzioni: àlbərə ’e fìchə → àlbərə 
sciórə ’e fìchə → sciórə 
fògliə ’e fìchə → fògliə s.f. 
frónnə ’e fìchə → frónnə 
 légnə ’e fìchə → légnə 
 pèrə ’e fìchə → pèrə  
 piàntə ’e fìchə → piàntə 
 ■ Composti: ficusécchə s.f.pl. ‘fichi secchi’ 
(P 5 ficusécchə e ccastàgnə spəzzàtə). ♦ Fil 
fico secche285; Vol fica secca; D’Amb 
ficosecche; And; Alt fichësécchë; D’Asc 
fichesécche f.pl.; DAM fìcura sècca; NDC 
ficu siccate; VDS fica siccata. 
prufìchə s.f. ‘caprifico, fico selvatico’. Si 
tratta di una pianta che cresce 
spontaneamente, i cui frutti tuttavia non 
vengono mangiati. Essa è utile per 
l’impollinazione di altre varietà di fico, che 
ne guadagneranno in qualità286 (P 7*), 
profìchə (P 5*). ♦ Vol proffica, proffico m.; 
D’Amb profico; And prufico; D’Asc 
                                                 
284 Nell’Appendice di Vol troviamo anche ficociello 
‘fico selvaggio’, come sinonimo di profico (cfr. 
infra, s.v. prufìchə). 
285 Nel modo di dire: quanno chiovettero passe e 
fico secche, in riferimento a ‘un caso che non si è 
mai dato’, s.v. quanno ecc. 
286 In area vesuviana è attestato il modo di dire: «’A 
prufìchə, è bbònə pə ll’àtə e nunn’è bbònə pə éssə» 
usato per riferirsi ad una persona che si prodiga per 
gli altri trascurando se stessa. 
profico, prufico; VDS prufìcu. Inoltre: 
DAM prəfìchə  s.f. ‘varietà di fichi, rossi e 
rigati nella polpa, che maturano a 
novembre’, fécra prəfécə ‘fichi quasi neri’. 
 
fiénə s.n. ‘fieno; insieme di erbe selvatiche 
usate per ricavare il fieno’. In passato il 
fieno veniva ottenuto dai contadini stessi 
seccando erbe e arbusti (→ èvərə) raccolti 
mediante falciatura sulle colline (→ 
fauciónə). Era usato come foraggio. Oggi 
sono pochi gli informatori che allevano 
animali (al massimo qualche maiale, oltre 
ad animali da cortile come galline e 
conigli), e acquistano qualche balla di fieno 
solo quando ne hanno bisogno (→ bàllə, 
pàgliə). Il tipo di fieno più sottile viene 
chiamato fəniéllə (→) (S 1g ’o ffiénə, 2g, 
13g; P 3g). ♦ ALI 3636, p.835b; DAM; 
NDC; VDS. 
 
fiérrə I. s.n. 1. ‘ferro (il metallo)’. Un 
informatore (P 13) ricorda che in passato 
era molto frequente che gruppi di zingari 
arrivassero in paese, generalmente di 
domenica, e si mettessero a lavorare il ferro 
e a vendere i loro manufatti ai contadini 
(per lo più utensili, parti di attrezzi, ecc.), 
spesso vicino alle chiese287 (S 13g; P 3g). 2. 
‘ferro filato’ (S 13g …e vvènə attaccàtə 
c(u)’o spàvə, ’o ffiérrə). fiérrə II. s.m. 1. 
‘arnese di ferro’ (S 1g, 13g); fiérrə s.m.pl. 
(P 7 iə tènghə pùrə ’e fiérrə r’innestatórə). 
2. ‘pezzo di ferro di varia forma e 
dimensione, usato per la fabbricazione di 
arnesi o di parti di arnesi per la campagna’ 
(S 2g, 13g); fiérrə s.m.pl. (S 13g). 3. fiérrə 
s.m.pl. ‘cerchi di ferro della botte’ (S 1g). 4. 
fiérrə s.m.pl. ‘pezzi di fil di ferro’ (P 3g po’ 
məttévənə ’o ffiérrə fəlàtə, pə ddìntə, ciérti 
fiérrə, ’e fiérrə, e âttaccàvənə). ♦ I.1. Vol; 
D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 3507, 
p.836, ib. V 406 (‛attizzatoio’), p.823; 
DAM; NDC; VDS. II.1. e 2. Vol; D’Amb; 
And; Alt; DAM; NDC; VDS. 
 ■ Locuzioni: fiérrə fəlàtə I. loc.s.n. ‘ferro 
filato’ (→ sin. càpə ’e fiérrə) (S 2g, 13g ’o 
                                                 
287 Cfr. Fil fierrovecchio ‘bottegajo, zingaro, e 
rivenditor di ferri usati’. 
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ffiérrə fəlàtə; P 3g). fiérrə fəlàtə II. 
loc.s.m. ‘pezzo di fil di ferro’ (S 2g pigliàvə 
nu…fiérrə fəlàtə). ♦ Vol fierro felato; And 
fierro filato; D’Asc fierrofilato; DAM; 
VDS fierrufelatu. 
’e fiérrə loc.agg. ‘di ferro’ (S 1g, 2g, 13g; P 
3g, 5, 5g), ’e fèrrə (P 3g, 5g). ♦ And de 
fierro; ALI 728, p.835b; VDS də firrə. 
 bacchèttə ’e fiérrə → bacchèttə  
 càpə ’e fiérrə → càpə I. 
 chìrchiə ’e fiérrə → fiérrə 
 pàlə ’e fiérrə → pàlə I. 
 ròtə ’e fiérrə → ròtə 
 ■ Derivato: fərraréggə s.m. ‘ferrareccia, 
negozio di ferramenta’. Qui venivano 
venduti in passato anche i diversi tipi di 
zappe usati dai contadini (S 1g ccà stévə ’o 
fərraréggə chə bbənnévə). 
 
fìlə I. s.f. ‘fila (scil. di alberi o di piante); strato 
(scil. di frutta nei cesti)’ (P 5g); fìlə s.f.pl. 
(P 3g). fìlə II. s.m.pl. ‘file, strati (scil. di 
frutta nei cesti)’ (P 5g facévənə ddùi fìlə ’e 
pèrzəchə, asóttə məttévənə ’e cchiù 
scadèntə). ♦ I. Vol; D’Amb; And; D’Asc; 
ALI 3124, p.835b ddójə fìlə d’àlbrə. Nel 
signif. gener. di ‘fila’: D’Amb; And. II. Nel 
signif. di ‘filo’: Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; DAM; NDC filu; VDS ~. 
 ■ Locuzione: a ffìlə loc.avv. ‘a fila, in 
filiera’ (S 2g cu ttùttə ’e pàlə a ffìlə 
attaccàtə; P 3g, 5g məttévənə tùttə a ffìlə, ’e 
ppiàntə). ♦ D’Amb; And. 
 ■ Derivato: fəlèrə s.f. 1. ‘filare (di piante)’ 
(→ lìgnə) (S 13g na fəlèrə ’e piàntə). 2. 
‘fila’ (P 5g); fəlèrə s.f.pl. (P 5g sə facévə ’o 
pagliàrə…a ffəlèrə). ♦ 1. And; D’Asc 
felèra, filèra. 2. D’Amb; And; R; Alt; 
D’Asc felèra, filèra; NDC; VDS. 
  
finlandésə → patànə 
 
fìnə agg.m. ‘sottile’. Detto in riferimento alle 
foglie di granoturco (P 5g). ♦ And; DAM; 
NDC; VDS. 
 ■ Locuzioni: fìnə ’e scòrzə → scòrzə 
vrénna fìnə → vrénnə 
 
fiórə, fioritùrə → sciórə 
 
Firènzə → còscə ’e Firènzə, s.v. pérə 
 
●affìttə s.m. ‘affitto’. 
■ Derivati: affittuàriə s.m. ‘affittuario’  (P 
5, 12); affittuàriə s.m.pl. (S 1, 7; P 5). ♦ 
ALI 3726, p.835b; AIS VIII 1592, p.716. 
Cfr. inoltre VDS affəttətàriə. 
 fittuàriə s.m.pl. (→ parzunàlə) ‘affittuari’ 
(S 7). 
 
fògliə I. s.f. ‘foglia’ (→ sin. frónnə) (S 2, 7288; 
P 5g, 12g); fògliə s.f.pl. (S 1g ’e ffògliə, 2g, 
7; P 3g, 5, 5g ’e ffògliə ’e còppə ’a piàntə). 
fògliə II. s.m. ‘id.’. L’informatore si sta qui 
riferendo alle foglie di vite con cui 
venivano separate, nei cesti, i vari strati di 
pesche destinate alla vendita (→ accuncià) 
(P 5g məttévənə ’o fògliə ’e…’e ùvə, ’e 
ciaccùnə). ♦ I. Fil; Vol289; And; R; ALI 
3079, p.822; DAM; NDC; VDS fògghia. 
Nel signif. di ‘cavolo, cavolo cappuccio 
(per antonomasia)’: D’Amb; D’Asc. II. Cfr. 
ALI 3678/3775, p.834 ’i fuó  ərə s.m.pl. 
‘foglie secche della pannocchia di 
granoturco’. Nel signif. di ‘foglio’: And 
fuoglio; Alt ~; D’Asc ~; VDS fuèju. 
 ■ Locuzioni: fògliə ’e fìchə loc.s.f. ‘foglia 
di fico’ (→ sin. frónnə ’e fìchə) (P 4, 5g). 
fògliə ’e lignàmmə loc.s.m. ‘sfoglia di 
legno’ (S 1g cə məttévənə nu fògliə ’e 
lignàmmə nuóvə e…e ’e rrinfunzàvənə).  
 vruócchələ ’e fògliə → vruócchələ 
■ Derivato: sfuglià v.intr. ‘sfilacciarsi’. 
Detto delle sfoglie di legno di castagno (→ 
castàgnə) (S 1g pə nunn’o fà sfuglià…’o 
llignàmmə). ♦ Nel signif. gener. di 
‘sfogliare’: And. 
 
fóndə → fùnnə 
 
fòrbicə s.f. ‘forbici; cesoia da potatura’ [Foto 
159-162] (→ putà) (→ sin. truncàntə). Si 
tratta di una sorta di pinza dalle lame curve. 
                                                 
288 Anche con il significato di «foglia di broccoli» 
per S 7. Cfr. inoltre Fil foglia ‘vale talvolta lo 
stesso, che foglia cappuccia, spezie di cavolo’. 
289 Nelle locuzioni foglia de siena ‘foglia di sena’, 
fogliamolla ‘bietola’ e foglie del la maronna 
‘bugula consolida media’. 
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Solitamente viene conservata in un fodero 
che all’occorrenza può anche essere legato 
in vita (→ vaìnə). Viene usata per potare la 
vite, gli alberi, le siepi, ecc. Con tale parola 
vengono designate anche le forbici da 
bordura, usate per rifinire i margini delle 
aiuole dei giardini [Foto 165-166], oppure 
lo svettatoio usato per potare le cime degli 
alberi o le piante poste in alto [Foto 163-
164] (S 1; P 5g), fròbbicə (P 3*). ♦ Fil 
fuorfece; Vol fruoffece, fuorfece; D’Amb ~; 
And fórfece; Alt ~; D’Asc ~, fruóffece, 
fuórfece pl.; ALI 3579 ‘cesoia da potatura’, 
p.836 fòrbəcə, 833 fruóvəcə; DAM fòrbəcə; 
NDC; VDS fòrbice, fuòrbəcə. Nel signif. di 
‘forbici da barbiere’: ALI 432, p.835 
fòrbicə, 836 fòrpəcə, 834 fruóvəcə, 852 
fròbbəcə, 851 fróffəcə. 
■ Locuzione: fòrbicə ’e pùtə loc.s.f. 
‘cesoia da potatura’ [Foto 159-152]. (S 1; P 
5g, 16), fròbbicə ’e pùtə (P 6). ♦ ALI 3579, 
p.834 ’a fruóvəscə pə pputà, 851 ’a frófəcə 
’i putò; DAM fòrbəcə da putà. 
 
fórchə s.f. ‘forcone’ (→ sin. cincurènzə) (S 
13g; P 3g). ♦ D’Asc; AIS VII 1412 ‘forca 
fienaia’, pp.723, 724; ib. VII 1413 
‘tridente’, p.710; DAM; NDC; VDS furca. 
Cfr. inoltre AIS III 560 ‘il ramo forcuto’, 
p.724 l’àst a ffórchə. Nel signif. di ‘forca, 
patibolo’: And. 
■ Derivato: furcìnə s.f. ‘forcella di legno’ 
[Foto 186-190]. Ricavate generalmente da 
rami d’albero, biforcuti o triforcuti, le 
forcine vengono usate anche per la follatura 
del vino (→ calà, vìnə), e generalmente se 
ne adoperano due, una per follare il vino 
bianco e una per follare quello rosso (→ 
sin. treppiédə 1.) (S 1; P 3g). ♦ And; D’Asc 
furcina, forcina; DAM; NDC. Nel signif. di 
‘forca di legno (a tre o quattro rebbi)’: ALI 
3590, p.836. Nel signif. di ‘forchetta; parte 
posteriore del timone a forca dell’aratro’: 
VDS. 
furcənèllə s.f. ‘forcella di legno’. Le 
forcelle erano ricavate generalmente da 
rami d’albero, biforcuti o triforcuti, ed 
erano destinati a vari usi. Una parlante (S 2) 
racconta che durante la raccolta di alcune 
varietà di prugne usava le forcelle per 
scuotere i rami e far cadere i frutti (→ 
prùnə). Un altro informatore (P 3) invece 
conserva ancora una forcella di legno di 
pruno che il padre usava come bastone 
d’appoggio per camminare [Foto 188] (P 
3g); furcənèllə s.f.pl. (S 2g). ♦ D’Amb 
forcenella; And; D’Asc forcenèlla; DAM. 
Nel signif. di ‘stecca’: Vol. 
 
fòrtə I. agg.m.pl. ‘acri, amari’. L’aggettivo 
viene usato in riferimento ad un tipo di 
friarielli (→ friariéllə amàrə) (S 7). fòrtə 
II. s.m.pl. → friariéllə. ♦ I. Nel signif. di 
‘acre, piccante, acuto’: And; D’Asc; DAM. 
Nel signif. di ‘forte, vigoroso’: NDC; VDS. 
 
fòssə → fuóssə 
 
fràcətə agg.f. ‘marcia, andata a male’ (S 1 ùna 
pìgna fràcətə, 1g), fràcətə agg.f.pl. (S 2g, 
13g ’e ffrónnə fràcətə). ♦ Fil fraceto, 
fracito; Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; 
DAM; NDC fràcitu; VDS. 
■ Derivato: nfracətà I. v.intr. ‘marcire’. 
Talvolta il marcimento delle piante e dei 
frutti può essere dovuto alla grandine (→ 
grànnələ, rannuliàtə). Il verbo è usato 
anche in riferimento al legno (→ légnə, 
lignàmmə) (S 2g m’hê mìsə a nfracətà, ’a 
piàntə). [nfracətàrsə] II. v.intr.pron. ‘id.’ 
(→ sin. [marcìrsə], [pèrdərsə] 1.) ( S 1 sə 
nfràcətə, 1g, 2g s’èrənə nfracətàtə, 13g sə 
pònnə pùrə nfracətà). ♦ Fil; And; Alt; 
D’Asc; DAM mbracədàrəsə; VDS 
nfracitare. Il verbo tr. : Vol nfracetà, 
nfracetare; D’Amb ~; R ~; D’Asc. 
● Derivato: nfracətàtə agg.f. ‘marcita, 
andata a male’. L’aggettivo è usato in 
riferimento a un albero di pesco (S 2g 
mo’ sarrà nfracətàtə)290. ♦ AIS VIII 
1616 ‘ramo marcio’, p.722 no ràmmo 
əmbràcətàto; DAM mbracədatə. 
 
fràghələ s.f.pl. ‘fragole’ (P 5g na spèciə r’e 
ffràghələ). ♦ Fil fragola; AIS III 610, p.720 
’a fràgulə; NDC fràgula; VDS fràcula. Cfr. 
                                                 
290 Interpretiamo la sequenza sarrà nfracətàtə 
come: essere (Copula) + Participio Passato con 
funzione aggettivale. 
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inoltre Fil fraola, fravola; Vol ~, fraola; 
D’Amb fràvola; And fràvula; Alt ~; D’Asc 
~, fràvola, fràola; ALI 1995-6, pp.835a 
fràvələ, 835b fràvula, 836 fràulə; AIS III 
610, p.721 ’a fràvələ; DAM fràulə; NDC 
frùula; VDS fràula.  
■ Locuzione: ùva fràgulə → ùvə 
 
Fràncə → «di Fràncə», s.v. pèrzəchə; 
vərdùnə/vərzùnə ’e Fràncə, s.v. pəsiéllə 
 
francésə → ùva francésə, s.v. ùvə 
 
fràschə s.f. ‘frasca, ramo frondoso’. In passato 
i rami di alcuni alberi (generalmente di 
pioppo o castagno) venivano appuntiti con 
la roncola (→ smarazzòlə) e usati per 
puntellare alcuni ortaggi, ad esempio i 
pomodori o i piselli (→ nfrascà) (S 1g, 13g; 
P 5g); fràschə s.f.pl. (S 1 ’e ffràschə, 1g, 
2g, 13g; P 3g ’e ffràschə ’e bbòschə, 6, 
12g). ♦ D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; 
NDC; VDS. 
■ Locuzione: mèzza fràschə → vərdùnə a 
mmèzza fràschə, s.v. pəsiéllə 
 ■ Derivati: fraschətèllə s.f. ‘piccola frasca’ 
(P 5g); fraschətèllə s.f.pl. (P 5g ’e 
ffraschətèllə). ♦ D’Amb; And; D’Asc. 
nfrascà v.tr. ‘infrascare, puntellare con 
frasche’ [Foto 110]. Tale operazione 
consiste nell’inficcare nel terreno dei pali 
(→ pàlə I.1.) che hanno la funzione di 
reggere una rete (→ rézzə). Si viene a 
costituire in questo modo un’intelaiatura 
(→ spallèrə) che fa da sostegno ad alcuni 
tipi di piantine durante la crescita, ad 
esempio i piselli (→ pəsiéllə). In passato la 
stessa operazione veniva eseguita usando 
dei rami di legno raccolti da vari alberi (ad 
esempio di pioppo) sulle colline (S 13g 
n’ha nfrascàtə pəsiéllə!; P 5g, 6). ♦ Nel 
signif. gener. di ‘ornare o coprire di 
frasche’: D’Amb nfrascare; And ~; Alt; 
D’Asc; NDC mprascare291. Nel signif. di 
‘mischiare’: AIS IV 744 e N, pp.658 
mbrascà, 682 mfrascà, 701 ~; DAM 
nfrašcà, mbrascà. 
                                                 
291 Ma cfr. NDC mprascatu part.pass. ‘appiccicato, 
attaccato’. 
 
fràssinə s.n. ‘insieme di alberi di frassino; 
legno di frassino’. Si tratta di un tipo di 
legname abbastanza forte, presente nei 
boschi delle colline di Soccavo e Pianura (S 
2g ’o ffràssinə; ’a muntàgnə cə st…’e 
ccèrculə, cə sta ’o ffràssənə, ’e ccèrculə, 
po’ cə stévənə ’e ccòsə, cómmə sə rì…’o 
ccastàgnə, ’e ppiàntə ’e castàgnə)292. ♦ 
D’Amb frasseno; And ~; D’Asc ~; ALI 
6078, p.835b fràssə, 836 ’o fràssə; DAM; 
NDC; VDS. 
 
fràulə/fràvələ → ùva fràvələ, s.v. ùvə 
 
fravəlésə → vruócchələ 
 
fréschə → frìschə 
 
frəvalìsə → vruócchələ 
 
frəvónə s.m. 1. ‘attizzatoio per il forno a legna, 
di metallo o di legno, dal manico molto 
lungo’ [Foto 61; 184-185]. A volte vi si 
legavano vicino dei fascetti d’erba fresca 
(→ fətiéntə, mərculéllə), usandolo come 
uno spazzatoio (→ scùpələ) per ripulire la 
base del forno dalla brace o dalla cenere, 
prima di infornare il pane (S 2g cə sta na 
qualità ’e èvərə, ’e scəppàvə, âttaccàvə, e 
’e mməttévə vicinə a ’stu frəvónə, e 
ppuləzzàvə ’o fùrnə, ròppə tiràtə ’a vràsə). 
2. ‘bacchio, lunga pertica usata per 
bacchiare le noci durante la raccolta’ [Foto 
182-183] (→ scugnà) (→ sin. pèrtəchə) (P 
1, 3g, 5*), friónə (P 7*); frəvónə s.m.pl. (P 
3g sə scugnàvənə c(u)’e frəvónə). 3. ‘palo 
da vigna, tutore di legno di castagno usato 
per sostenere le viti’ (→ sin. pàlə I.1., 
palìllə) (P 5*). ♦ 1. D’Asc frovóne; ALI 
240 ‘tirabrace’, p.185 u frigùn, ib. 240 Cp, 
p.275 al frigulònə, ib. 241 ‘fruciandolo’: 
punti vari dell’Ital.centro-sett.  fregùn , 
 sfregòn . 2. ALI 3883, p.836 ’o δraónə. 
Nel signif. di ‘febbraccia’: D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; NDC. 
 
                                                 
292 Cfr. s.v. castàgnə e s.v. pióppə. 
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friariéllə s.m.pl. ‘friarielli, varietà di broccoli 
di rapa’ [Foto 90-91; 93]. Si tratta di una 
varietà di broccoli di rapa (→ vruócchələ) 
che presentano piccoli fiori in cima, e si 
cucinano fritti. La semina può avvenire in 
gran parte dell’anno, a partire da metà 
agosto con l’arrivo delle prime piogge (cfr., 
poco sotto, la voce del venditore di semi), e 
per tutto il periodo invernale293. In genere la 
semina viene eseguita a spaglio (→ â 
padrésə), distribuendo direttamente su un 
terreno fresco i semi, che poi germogliano 
tutti assieme («mparànzə», P 5g). Per un 
moggio di terreno è necessario circa un 
chilo di semi, un po’ di più quando la 
semina viene effettuata con il trattore (si 
veda quanto detto s.v. səmmənà). Un 
informatore (P 5) racconta che negli ultimi 
anni ha adottato la tecnica della «doppia 
zappatura»: dopo aver zappato una prima 
volta, lascia che crescano tutte le erbacce, e 
solo dopo quindici giorni zappa di nuovo, 
dopodiché sparge i semi. In questo modo la 
crescita delle piante avverrà senza la 
presenza dell’erba cattiva. La semenza, a 
forma di piccole punte d’ago, viene ottenuta 
sgranando le infiorescenze delle cime (→ 
cìmmə 1.), che generalmente a gennaio-
febbraio seccano e possono essere 
conservate. Tuttavia, oggi come in passato, 
i semi vengono quasi sempre acquistati: 
alcuni informatori di Soccavo e Pianura (S 
1g, 13g; P 3g) ricordano la «voce» data da 
un venditore ambulante, che ad agosto 
attraversava i due quartieri con una carretta 
e vendeva i semi in sacchetti da un chilo o 
mezzo chilo, gridando: «Ràpə ca chiòovə, 
rapəstùnə ch’ha chiuóppətə!»294. Il terreno 
seminato viene talvolta coperto da teli di 
plastica per proteggere dal gelo e dalla 
brina. Se la terra è asciutta, e fa un po’ di 
pioggia, le piante subito crescono, e dopo 
un mese è già possibile cominciare a 
raccogliere. La raccolta può essere fatta a 
più riprese, via via che spuntano nuove 
                                                 
293 A questo proposito, si veda anche il detto: 
«Aùstə è ccàpə ’e viérnə» (Lett.: Il mese di agosto 
rappresenta l’inizio dell’inverno) ricordato da P 3g. 
294 Lett. «Rape che piove, rapeste che ha piovuto». 
cime (S 1g na vrànchə ’e friariéllə, 2g, 7, 
13, 13g; P 3g, 5g, 7, 12g); friariéllə s.m. (S 
13g ’o mègliə friariéllə; P 5g, 12g). 
Gli informatori conoscono i seguenti tipi di 
friarielli: ’e friariéllə amàrə loc.m.pl., per 
alcuni informatori rappresentano la qualità 
migliore: hanno una radice molto grossa 
(→ càpə II.) e producono cime amare, 
molto gustose quando vengono cucinate per 
accompagnare le salsicce, con un po’ di 
peperoncino forte. Sono friarielli tardivi, 
infatti si raccolgono a partire dalla fine di 
febbraio e i primi di marzo, e non è sempre 
facile trovarli in commercio, a differenza 
dei friarielli più dolci. Per alcuni 
informatori coincidono con ’e rràpə a 
ccatòzzə (→) (S 1g, 7, 13g; P 12g); ’e 
dórgə m.pl., friariélli dalle cime poco 
amare (S 7), ’e dólcə (S 7); ’e fòrtə m.pl., lo 
stesso che friariéllə amàrə (→) (S 7); ’e 
quarantìnə m.pl., che nascono dopo circa 
40 giorni dalla semina (S 1g, 13g; P 5g, 
12g); ’e rràpə a ccatòzzə loc.f.pl., per 
alcuni informatori, lo stesso che friariéllə 
amàrə. Si tratta di rape che presentano una 
radice a fittone tondeggiante molto grossa 
(→ catòzzə). Un informatore racconta che 
in passato seminava queste rape per 
foraggio, ma ne mangiava anche le foglie, 
scaldate e condite con il limone. Se le 
piante vengono lasciate crescere fino a che 
non producono delle infiorescenze, si 
ricavano i friarielli (S 1g, 2g, 13g; P 5g, 
12g); ’e sissantìnə m.pl., che nascono dopo 
circa 60 giorni dalla semina (S 1g, 13g; P 
5g, 12g); ’e nuantìnə m.pl., che nascono 
dopo circa 90 giorni dalla semina (S 1g, 
13g; P 5g), ’e nu[v]antìnə (P 12g); ’e 
cientəvìntə m.pl., che nascono dopo circa 
120 giorni dalla semina (S 13g). ♦ And; 
D’Asc. 
■ Locuzioni: friariéllə amàrə → vedi 
sopra 
mòggə ’e friariéllə → mòggə 
 
friónə → frəvónə 
 
frìschə agg.m. ‘fresco, appena raccolto; 
prodotto da poco; umido, non secco’. 
L’aggettivo viene usato anche per riferirsi 
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alla vinaccia, che non deve mai seccarsi 
durante la fermentazione (S 1, 13g), frìschə 
agg.m.pl. (S 2g); fréschə agg.f. (S 1g; P 
5g), fréschə agg.f.pl. (P 5g). ♦ Fil; Vol (s.v. 
frutto); D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
3906, p.834 nu truncónə frìschə; DAM; 
NDC; VDS. Inoltre, ALI VI 545 ‘tenero e 
fresco, detto del pane’, p.835. 
■ Derivato: rəfriscà v.tr. ‘mantenere in 
stato di umidità (scil. le vinacce) attraverso 
l’operazione di follatura’ (→ calà, vìnə) (P 
5g), rifriscà (P 5g). ♦ Nel signif. gener. di 
‘rinfrescare’ (anche in forma riflessiva): 
Vol refriscà, refrescà, refriscare, 
refrescare; And ~, defrescare; R ~, 
defriscare; D’Asc defrescà, refrescà; DAM 
rəfrəscà; VDS ddifriscare. Inoltre: D’Amb 
addefrascare, arrefrescare; And ~, 
addefrescare; R addefriscare, arrefrescare; 
Alt arrëfrëscà’; D’Asc ~, addefrescà. 
▲ Var. ital.: [rənfrəscàrsə] v.intr.pron. 
‘mantenersi umido (detto dell’uva pigiata)’ 
(S 1g pəcché chéllə sə rənfréschə, 
nt’ô…nt’ô zùchə, e nun s’asciùttə). ♦ Cfr. 
AIS VII 1351 N, p.569 rimfriscualà295. 
 
fròllə agg.m. ‘debole; sfarinoso’. L’aggettivo  
viene usato in riferimento a un legno di 
cattiva qualità (→ bungazzónə), oppure ad 
alcune qualità di patate (5*); fròllə agg.f.pl. 
(P 3g). ♦ Nel signif. gener. di ‘frollo, 
intenerito, mollificato’: D’Amb; And; 
D’Asc fruóllo. Nel signif. di ‘frivolo, 
leggiero, largo di tessitura di fibre’: Fil; 
Vol. Cfr. inoltre VDS fràulu ‘cariolato; 
friabile’, ligname fràula ‘legname 
cariolato’.  
 
frónnə s.f. ‘fronda, foglia’ (S 1g, 11, 13g); 
frónnə s.f.pl. (→ sin. fògliə s.f.) (S 1 ’e 
ffrónnə, 13g). ♦ Vol; D’Amb; And; R; Alt; 
D’Asc; ALI 3079-80, p.835 frónnə, 833 
frùnnə; DAM; NDC frunda, frunna; VDS 
frònna. Inoltre ALI 3775, p.851 frónnə f.pl. 
‘foglie della pannocchia di granoturco’. 
                                                 
295 Si legga la parafrasi presentata in nota alla carta 
AIS: «mettere per la seconda volta la pasta delle 
olive nel frantoio». 
■ Locuzione: frónnə ’e fìchə loc.s.f. ‘foglia 
di fico’. Le foglie di fico venivano 
all’occorrenza staccate dagli alberi e 
destinate a vari usi, ad esempio a coprire i 
vasetti contenenti il concentrato di 
pomodoro (→ cunzèvərə), oppure a 
poggiarvi sopra la carne del maiale appena 
ucciso. Inoltre, grazie alla loro superficie 
dura, erano utili per pulire tegami e padelle, 
come racconta P 3g: «chéllə, èrənə raspósə, 
e ppuləzzàvənə ’e ttiànə, ’e ttièllə, tùttə 
còsə, ngòppə â tàvulə» (→ sin. fògliə ’e 
fìchə) (P 4); frónnə ’e fìchə loc.s.f.pl. (P 3g, 
5g, 6, 12g). 
 
frungìllə s.m.pl. ‘fringuelli’. Assieme ad altri 
uccelli (→ auciéllə), potevano essere molto 
dannosi per alcune coltivazioni (P 5g). ♦ Fil 
froncillo; Vol ~, frungillo; D’Amb 
frongillo; And; Alt fröngìllo; D’Asc; ALI 
4633, p.835b frungìllə, 836 fruncìllə, 833 
fruncì  ə, 851 frungéllə; DAM; NDC; 
VDS frangì  u. 
 
frùttə I. s.m. ‘frutto’. Gli alberi da frutto (→ 
piàntə ’e frùttə) si piantano generalmente 
tra gennaio e febbraio, preferibilmente in 
fase di luna calante (→ lùnə, mancànzə) (S 
1g è nu bbèllu frùttə, 2, 2g; P 3g, 5g); frùttə 
s.m.pl. ‘frutti, frutta’ (S 1 ’e frùttə vənévənə 
quàsə sèmpə, 1g pə ppurtà ’e frùttə, 2, 2g 
prìmmə ccà tənévənə tùttə àti frùttə, 6 
purtàvə ’e frùttə ô mərcàtə, 7, 8, 9; P 3, 3g 
agóstə è ppròpiə ’o mésə r’e frùttə, r’e 
ppéschə, r’e ppérə, 5 pùrə àti frùttə, 5g ’e 
frùttə). II. frùttə s.f. ‘frutta’ (P 3, 3g, 5, 5g, 
10)296. ♦ I. Vol; And; D’Asc; ALI 2058, 
p.835b; DAM; NDC; VDS. II. ALI 2058, 
p.836; DAM; VDS li fròtturi f.pl. 
■ Locuzione: piàntə ’e frùttə → piàntə 
puóstə (’e/r’e) frùttə → puóstə 
■ Derivati: fruttétə s.m. ‘frutteto’ (P 5g); 
fruttétə s.m.pl. (P 3). 
                                                 
296 Si vedano inoltre le sequenze usate da S 2: nu 
viàggə ’e frùttə, plotò ’e frùttə, in cui è difficile 
stabilire il genere (‘frutta’ o ‘frutti’), tenuto conto 
del fatto che, come visto poco sopra, in altri 
contesti l’informatrice usa sempre la forma 
maschile. 
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fruttaiuólə s.m. ‘fruttivendolo’ (→ sin. 
pustaiuólə, vərdummàrə) (S 9; P 4); 
fruttaiuólə s.m.pl. (S 9). ♦ And; Alt; D’Asc. 
[sfruttà] I. v.tr. ‘assorbire tutte le sostanze 
nutritive (scil. del terreno)’. Alcuni tipi di 
piante inaridiscono il terreno assorbendo 
molte sostanze nutritive, altre coltivazioni 
invece lo arricchiscono e lo rendono fertile 
(→ [addurgìrsə]) (→ sin. [zucà]) (S 1 ’a 
tèrrə…’a sfrùttə, ’o pisèllə; P 5). 
[sfruttàrse] II. v.intr.pron. 1. ‘consumarsi, 
perdere le sostanze nutritive (in riferimento 
al terreno)’ (S 1). 2. ‘consumarsi, in 
riferimento alla vinaccia’ (S 1g po’ quànnə 
àtə…stàtə quàttə o cìnchə ggiòrnə, 
chéllə…sə sfrùttə ’a mənàccə, ’a còcchə, sə 
sfrùttə). ♦ Nel signif. gener. di ‘sfruttare; 
consumare’: DAM. 
 
fucariéllə → fasùlə 
 
fùnə s.f. ‘fune’ (→ sin. tòrtə 2.) (S 1g, 2, 13g; 
P 3g, 5*); fùnə s.f.pl. (P 3g ’e ffùnə róppiə). 
♦ Vol; D’Amb; And; R; Alt; D’Asc; ALI 
5189, p.835c; DAM; NDC; VDS. Nel 
signif. di ‛corda della campana’: ALI 2139, 
p.834. 
 
fungətiéllə, a loc.agg. ‘detto delle melanzane, 
tagliate in pezzi piccoli, fritte e poi condite 
con pomodoro’ (S 2g e ffacévənə a 
ffungətiéllə). ♦ Alt mulignane a fungëtiéllë. 
 
fùnnə s.m.pl. ‘tipi di ceste strette e alte’ (S 1g; 
P 5g). ♦ Nel signif. di ‘ceste piatte’: AIS 
VIII 1492 Cp, p.478 fònt. Nel signif. gener. 
di ‘fondo’: D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
6111 ‘fondo della botte’, p.835b; DAM; 
VDS. 
 ■ Derivato: funnətiéllə I. s.m.pl. ‘tipi di 
ceste strette e alte’ (S 1g). funnətèllə II. 
s.f.pl. ‘tipi di ceste di piccole dimensioni’. 
Si tratta dei uno dei più piccoli tipi di sporte 
(→ spòrtə) usate per la campagna (P 5g ’e 
ffunnətèllə sènza mànəchə). 
 ▲ Var. ital. (di genere femminile): fóndə 
s.f. ‘fonda’. Con questo termine 
l’informatore si riferisce sia alle fosse 
scavate con la vanga (→ vànghə) in cui 
vengono impiantate le barbatelle della vite 
(→ vìtə), sia i piccoli canali circolari 
scavati alla base dei tronchi degli alberi (→ 
piàntə 2.), in cui si raccoglie l’acqua 
piovana che abbevera la pianta. Con 
quest’ultimo sistema, le radici degli alberi 
crescono a una misura regolare, la terra 
attorno ad esse non si smuove, e quando fa 
caldo il terreno non diventa troppo arido (P 
5*); fóndə s.f.pl. (P 5* ’e ffóndə). ♦ Nel 
signif. gener. di ‘fondo, fonda’: And funno 
m.; And ~; Alt ~; DAM fónnə m. e f.; VDS 
funnu. L’AIS VII 1418 ‘solco’ registra nelle 
legende la distinzione, fatta in alcuni punti 
linguistici, tra la cresta di un solco 
(furchenkamm) e la concavità compresa tra 
due solchi (furchental), quest’ultima resa 
con le forme maschili fùnnu de ru sùrgu 
(p.615), fùgno (p.710), fùnnə (p.712). 
● Derivati: fundarèllə s.f. ‘piccola 
fonda’ (P 5g). 
fundəchèllə s.f. ‘piccola fonda’ (P 5g). 
 
funtànə s.f. ‘fontana’ (→ arracquà II.2.) (S 
2g, 7 ’a funtànə c(u)’a ròtə). ♦ And; Alt; 
D’Asc; ALI 1678, p.835 funtànə, 836 
fundànə; DAM fundanə; NDC; VDS. Ma: 
D’Amb fontanella. 
 
fuóssə I. s.m. 1. ‘fosso; buca’ (S 2g, 13, 13g); 
fuóssə s.m.pl. (S 2, 2g). 2. ‘zona affossata’ 
(S 13). 3. ‘rientranza, cavità (sulla 
superficie di un frutto)’ (P 5g). fòssə II. 
s.f.pl. ‘fosse, buche’ (S 2g ’e ffòssə, 7). ♦ 
I.1. e 2. Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 3698 (‛letamaio’), p.834 ’u fuóssə r’a 
lutàmmə297; DAM; NDC. Nel signif. di 
‛tumulo, fossa’: ALI 2322-3, p.835 fùossə. 
Cfr. inoltre ALI 1363, p.835a pallə-u-
fuóssə ‘palline (gioco d’infanzia)’. II. Vol 
fossa f.sg.; D’Amb ~; And ~; D’Asc ~; 
DAM fòssərə n.pl.; NDC fossa f.sg.; VDS 
~. Nel signif. di ‛tumulo, fossa’: ALI 2322-
3, p.836 fòssə. 
■ Derivato: fussàlə I. s.m. ‘striscia di 
terreno terrazzato’ [Foto 15; 41] (→ 
muntàgnə, tèrrə 2.). Lungo i fianchi delle 
colline, la terra da coltivare è terrazzata in 
                                                 
297 Cfr. anche l’Appendice di Vol fossa de la 
lutamma ‘letamajo’. 
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strisce pianeggianti dello spessore medio di 
due-tre metri. Talvolta si ricavano anche 
spazi più piccoli (→ lénzə, chianuléllə). 
Naturalmente, tutte le fasi del lavoro del 
contadino in queste zone sono rese faticose 
dalla posizione in pendenza e dalla 
difficoltà di trasportarvi tutte le cose 
necessarie per l’attività agricole, dall’acqua 
per irrigare (prima dell’introduzione delle 
pompe a motore) al letame per concimare. 
Quando tutte queste operazioni dovevano 
essere svolte manualmente, potevano essere 
necessarie anche dieci-dodici persone lungo 
la salita della collina, che facevano il 
passamano con i secchi o altri contenitori 
(→ a scuntà). Il lavoro di passamano 
veniva svolto sia da persone della famiglia, 
sia da lavoratori da pagare, con un notevole 
aumento della spesa. Spesso alla base delle 
terrazze veniva tracciato un canale per 
contenervi l’acqua necessaria 
all’irrigazione. Faticoso era, ed è, anche il 
trasporto dei prodotti agricoli raccolti, data 
la difficoltà di avvicinare in passato i carri 
oppure, oggi, i moderni trattori (S 2g, 6, 13, 
13g ’o fussàlə è ’o…cómmə sə chiàmmə, 
[amvécə ’e rì] ’o scalìllə, [è] ffussàlə; P 
5g); fussàlə s.m.pl. (S 2g tùttə còppa còppə 
ê fussàlə, 13g; P 3g vicìnə ê fussàlə, 5g). 
fussàlə II. s.f.pl. ‘id.’ (S 2g còppa còppə ê 
ffussàlə, 13g ’e fàccə ê ffussàlə)298. ♦ Da 
AIS VII 1426 si può osservare come in vari 
punti dell’Italia settentrionale, in area 
mediana e, per la Campania, nei pp.712, 
724 e 731, il ‘canale d’irrigazione’ venga 
designato con il tipo fosso o i suoi derivati, 
tra cui si vedano  fosàl  (pp.319/328) e 
 fusàl  (pp.155/165/176). Inoltre: DAM 
fùossə ‘esarazione per piantagione, 
specialm. di alberi’.  
                                                 
298 P 5, che per alcuni anni ha commerciato a Ponza 
i prodotti della sua campagna (coltivata anche dal 
padre), recandovisi personalmente due volte a 
settimana, racconta che il termine corrispondente 
del dialetto locale è parracìnə («a Ppònzə ’e 
cchiàmmənə ’e pparracìnə, nùi cca ricìmmə ’a…’o 
fussàlə»). Plomteux 1980 segnala a Reppia la 
parola fosso con il significato di ‘canaletto 
d’irrigazione del vigneto’. 
● Locuzione: nfàccə ê ffussàlə loc.avv. 
‘sui terreni terrazzati’ (S 2g).  
● Derivato: fussariéllə s.m. ‘piccolo 
terreno terrazzato’ (S 1g).  
 
furcənèllə, furcìnə → fórchə 
 
furnətòrə s.m. ‘fornitore, grossista’. Qui, 
riferito al grossista di patate (S 1g). ♦ And 
furnisore; D’Asc ~. 
 
fussàlə, fussariéllə → fuóssə 
 
fùstə s.m. ‘fusto di legno, botte cilindrica di 
grosse dimensioni; fusto di vetroresina o 
acciaio’ [Foto 254-259] (→ silòssə, 
vetrorésinə). Vi si mette l’uva pigiata a 
macerare e fermentare (→ vóllərə I.1.). 
Anni fa esistevano fusti di varia capacità, 
dai 50 agli 80 barili (→ barrìlə), ma gli 
informatori hanno sentito parlare di fusti 
costruiti in altre parti d’Italia della capacità 
di 100 barili, costruiti dai bottai (→ vuttàrə) 
direttamente all’interno delle cantine o dei 
cellai (→ cantìnə, cəllàrə). Essendo i fusti 
molto alti, per riempirli era necessario salire 
su una scala e aiutarsi con contenitori più 
piccoli, che spesso venivano appoggiati in 
testa (→ càtə, catèllə, cupəllùccə): i fusti 
erano dotati di un foro superiore, quadrato, 
su cui si posizionava una tramoggia di 
legno o un imbuto (→ mùtə, trəmmòiə). 
Tuttavia andavano prima puliti per bene (→ 
càurə) e sistemati sul sedile (→ mpuóstə): 
date le loro dimensioni, per svolgere queste 
operazioni potevano essere necessarie 
anche quattro-cinque persone. In ogni caso, 
una volta riempito, era difficile spostare un 
fusto, ed era importante controllare che non 
fosse danneggiato, perché si rischiava di 
perdere in poco tempo grandi quantità di 
vino. In passato i fusti erano fatti di legno 
(generalmente di castagno), poi sono stati 
sostituiti da contenitori in vetroresina (→ 
vàschə), e successivamente in metallo. Sia i 
vecchi che i nuovi tipi di fusto non vanno 
mai riempiti fino all’orlo, dal momento che 
durante la fermentazione l’uva pigiata tende 
ad aumentare di volume (→ aizà). Sono 
dotati di un’apertura laterale, chiusa da un 
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tappo (quelli di legno venivano bloccati da 
una → sbàrrə): da qui si spilla il vino (→ 
[spilà], vìnə) mediante un tubo (→ 
cannèllə, pómpə, tùbbə) (S 1 sə vóttə rìnt’ô 
fùstə, 1g, 2g, 13, 13g; P 3g, 4, 5g, 7, 16 
vicìnə ô fùstə ’e légnə); fùstə s.m.pl. (S 1, 
2g, 9, 13g; P 3g, 5g). ♦ Fil; Vol; D’Amb; 
And; D’Asc. Nel signif. gener. di ‘botte’: 
VDS. Nel signif. di ‘fusto, tronco’: DAM. 
■ Locuzioni: fùstə ’e vìnə loc.s.m. 
‘quantità di vino contenuta in un fusto’ (P 
5g vənèttə ùnə r’o Vòmmərə, s’accattàiə ’o 
fùstə ’e vìnə).  
cummuógliə r’o fùstə loc.s.m. ‘tappo, 
portella (del fusto)’ (P 7). ♦ Generic.: Vol 
commoglio, commuoglio; D’Amb ~; And 
cummuoglio; R commoglio, commuoglio; 
D’Asc ~, cummuóglio; ALI 6111, p.852 ~ 
‘fondo della botte’; NDC cumbógghia. 
 
fùtə s.m. ‘profondità, fondo (scil. del terreno)’ 




galleggiàntə s.m. ‘sostanza insolubile e 
galleggiante’. L’informatore fa riferimento 
a un tipo preciso di galleggiante, l’olio di 
vaselina (→ òlio ’e vasəllìnə) (P 5g). 
 
gallìnə s.f. ‘gallina’ [Foto 122]. In passato le 
galline venivano allevate a terra e 
all’aperto, e mangiavano esclusivamente 
alimenti genuini, in particolare il mais. Di 
conseguenza, anche la produzione delle 
uova seguiva cicli biologici naturali: in 
primavera si producevano molte uova, in 
autunno poche (si veda quanto detto s.v. 
vənàccə). Oggigiorno, i mangimi 
contengono sostanze nutritive tali per cui 
una gallina può produrre uova quasi per 
tutto l’anno (→ miscèlə) (S 2; P 5g); gallìnə 
s.f.pl. (S 2g ’e ggallìnə, 13g; P 5g). ♦ Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 1240/3000, 
pp.835 gallìnə, 833 ia  ìnə, 852 iallìnə, ib. 
3000, 836 vallìnə, 834 va  ìnə; DAM; 
NDC ga  ina; VDS ca  ina, ja  ina. 
 
gàmbə → càmbə 
 
gambəcórtə nérə → cəràsə 
 
gəlàtə → gèlə 
 
gèlə s.n. ‘gelo’ (→ gəlàtə, màschə, ùschə) (S 
1g s’a pìgliə ’o ggèlə, 13g; P 3g, 5g); gèlə 
s.m.pl. (P 3g ’e ggèlə). ♦ Vol jelo; D’Amb 
~; And; D’Asc ièlo, ghièlo; ALI 3431, 
p.835b; DAM ggélə, ggèlə; NDC jielu; 
VDS scèlu. 
■ Locuzioni: [acalà] ’o/nu gèlə 
loc.v.impers. ‘calare il gelo’ (→ sin. fà ’o 
gèlə, [fà] ’a ggəlàtə) (P 3* bbèllə e bbuónə 
acàlə ’o ggèlə, 3g acalàiə nu ggèlə). ♦ Ma 
cfr. DAM cal[à] la ggilètə, oltre a AIS II 
382 ‘gelare’, p.729 calà la sciulàzza. Per il 
tipo calare + fenomeni meteorologici, cfr. 
alcune attestazioni di area toscana, ligure e 
siciliana in LEI 9,827, s.v. *calare. Il 
verbo, nel signif. gener. di ‘calare, 
abbassare’: Vol acalà, acalare; D’Amb 
acalare; And acalare; D’Asc acalà. 
fà ’o gèlə/’e ggèlə I. loc.v.impers. ‘calare il 
gelo’ (→ sin. [acalà] ’o gèlə, [fà] ’a 
ggəlàtə) (si veda anche [piglià] III.) (S 1 
facévə ’o ggèlə, 1g pəcché fànnə ’e ggèlə, 
2g). [fàrsə] ’e ggèlə II. loc.v.impers.pron. 
‘id.’ (S 1g sə fànnə ’e ggèlə). ♦ I. AIS II 
382 ‘gelare, gela’, p.578 fà lu gèli.  
[vənì] ’o ggèlə loc.v.impers. ‘venire il gelo’ 
(S 13g vènə ’o ggèlə, e ss’accànnə[nə]; P 
3g vənèttə ’o ggèlə e ssə səccài tùttə còsə). 
■ Derivato: gəlàtə s.f. ‘gelo, gelata 
improvvisa’ (→ gèlə, màschə, ùschə). Le 
gelate sono più frequenti nella parte 
pianeggiante del territorio rispetto a quanto 
non accada nella parte collinare, più calda e 
soleggiata, e possono creare danni seri 
all’agricoltura (S 1* chéllə na ggəlàtə…nu 
ggèlə è ccapàcə v’arruìnə pròpiə). ♦ Per il 
sostantivo, cfr. Vol gelata; D’Amb jelata; 
And ~; Alt ~; D’Asc ielata; ALI 3431, 
p.836 iəlàtə; DAM ggəlatə; VDS gelata, 
scelata. 
● Locuzioni: [fà] ’a ggəlàtə I. 
loc.v.impers. ‘calare il gelo’. (→ sin. 
[acalà] ’o gèlə, fà ’o ggèlə) (S 1 ha fàttə 
’a ggəlàtə). [fàrsə] ’a ggəlàtə  II. 
loc.v.impers.pron. ‘calare il gelo’ (S 1 ’a 
ggəlàtə, sə fa fìn’e ’o…). ♦ I. AIS II 382 
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‘gelare, gela’, p.749 fàce na gelàta, 765 
far ’a jilàta. 
 
gəmèntə → giumèntə 
 
gèntə ’e ll’àrtə → àrtə 
 
[germoglià] v.tr. ‘germogliare’ (P 3). 
 
gerusalèmmə, prùna ggerusalèmmə → 
prùnə 
 
ghianéstrə → chianéstrə 
 
giàllə → péschə giàllə, s.v. pèrzəchə; 
puparuólə ggiàllə299, s.v. puparuólə 
 
giàrrə s.f.pl. ‘brocche, boccali’ (→ sin. 
bròcchə) (P 4 ’e ggiàrrə). ♦ Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI V 486, pp.835a giàrə 
(‘grosso bicchiere con manico’), 835b 
giàrrə; DAM; NDC; VDS giarlə. 
 ■ Derivato: giarrətèllə s.f. ‘piccola giara’ 
(P 4 ’a giarrətèllə). ♦ D’Amb; And; D’Asc; 
DAM ggerrətèllə. Nell’espressione 
fraseologica rompere ’e giarretèlle 
‘guastare i fatti a qualcuno’: Alt. 
 
ginèstrə → chianéstrə 
 
giornàtə → iurnàtə 
 
girà v.tr. ‘girare (scil. le mele)’ (→ sin. avutà) 
(P 5, 5g, 10 ’e ggiràvənə). ♦ Nel signif. 
gener. di ‘girare (tr.)’: D’Amb gerare; And 
girare; Alt; D’Asc; DAM. 
 
giumèntə I. s.f. ‘cemento’. La parola viene 
usata in riferimento al calcestruzzo con cui 
vengono costruite alcune vasche (→ 
vàschə), oppure sigillate le botti dopo 
avervi messo il coperchio (→ bóttə) (S 13g 
sə mèttə ’o tàppə, e ssə mèttə nu pòchə ’e 
ggiumènta ngòppə pə nun fa passà ll’àriə), 
gəmèntə (P 5g). gəmèntə II. s.m. ‘id.’ (P 3g 
c(u)’o ggəmèntə). ♦ I. D’Asc giumènta. II. 
                                                 
299 Cfr. anche l’aggettivo ngiallənùtə ‘ingialliti’ 
nella locuzione puparuólə ngiallənùtə, s.v. 
puparuólə. 
Vol cemmiento; D’Asc ~; DAM cəmèndə. 
Cfr. inoltre LEI 9,654 e ss., s.v. 
caementum/cimentum300. 
 
giùnghə → iùngə 
 
gliòttə s.f. ‘polenta’ (→ sin. pulèntə) (P 1 ’a 
ggliòttə, 8*). ♦ ALI VI 553, p.822 iòttə. Nel 
signif. di ‘vivanda brodosa’: NDC gghiotta; 
VDS sciòtta301. Nel signif. di ‘beverone che 
si dà ai maiali’: NDC jotta. Nel signif. di 
‘goccia; cosa piccolissima’: Fil; Vol; 
D’Amb; Alt; D’Asc. Nel signif. di 
‘sorsata’: ALI 1813, p.825; DAM. Cfr. 
inoltre il verbo: Fil gliottere ‘inghiottire’; 
Vol ~, agliottere; And ~; Alt glióttërë; 
D’Asc ~302. 
 
góccə d’òrə → prùnə 
 
gr-, vedi anche → r- 
 
gradaziónə, ’e,  gradinàtə → gràdə, s.v. ràrə 
 
gràdə → ràrə 
 
granàssə → granàtə 
 
granàtə I. s.m. ‘melograno’ (P 8*). granàssə 
II. s.f.pl. ‘id.’ (P 3g ’e ggranàssə), ranàssə 
(P 3g ’e rranàssə). ♦ I. Vol granato 
servaggio (‘melograno comune’); D’Amb; 
And; D’Asc; ALI 3854, pp.835b ’o 
granàtə, 836 ’o ranàtələ; NDC granatu. Al 
femminile: Alt granàtə; ALI 3854, pp.834 
’a granàtə, 833 ’a ranàtə. 
■ Locuzione: mélə granàtə → mélə 
 
gràndələ, gràndinə → grànnələ 
 
                                                 
300 Qui, nel paragrafo I.1.a., troviamo le forme 
corrispondenti al significato di ‘calcina, 
calcestruzzo; ciottolino; elemento che lega in modo 
indissolubile’, documentate in numerose varianti, 
per il solo maschile, in tutto il territorio italiano. 
301 Cfr. inoltre ALI V 507, p.858 (Salvitelle, Sa) 
iòtta f. ‘acqua di cottura dei maccheroni’. 
302 Il LEI 2,16147-52, s.v. allium, segnala il tipo 
siciliano e calabrese agghiòtta ‘salsa all’aglio; 
vivanda di pesci; imbroglio, pasticcio’. 
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grànnə → grànnələ 
 
grànnələ s.m.pl. ‘grandine, chicchi di 
grandine’ (→ sin. làpətə). La grandine crea 
molti danni all’agricoltura: i frutti colpiti 
cadono dagli alberi oppure, anche se 
restano sui rami, non giungono a 
maturazione, e spesso marciscono (→ 
[nfracəràrsə], [pèrdərsə] 1.). Gli 
informatori ricordano imponenti grandinate 
avvenute durante l’estate, nel periodo in cui 
l’uva arriva a maturazione (→ ùvə), che 
hanno danneggiato di conseguenza la loro 
produzione di vino (→ vìnə) (P 3g), rànnələ 
(S 1 ’e rànnələ, 1g, 13g); rànnələ s.m. → 
[piglià] ’o rànnələ ♦ Vol granolo, granoli 
pl.; And granulo, i granule pl.; ALI 3406, 
pp.835b rànələ, 833 ’e rènnələ, 851 
rànnələ; NDC grànduli m.pl. Inoltre, si 
vedano D’Amb grannene m.; NDC 
grannanu; VDS rànnenu.  
 ■ Locuzioni: fà ’e rànnələ I. loc.v.impers. 
‘grandinare’ (S 1 fànnə ’e rànnələ, 1g 
hànna fàttə ’e rànnələ, 13g). [fàrsə] ’e 
rànnələ II. loc.v.impers.pron. ‘id.’ (13g 
quànnə s’ha fàttə ’e rànnələ). ♦ ALI 3409, 
pp.835b nunn’ha fàttə ’e rànələ, 836 hànnə 
fàttə ’i ggrànələ, 833 rènnələ n’hànnə fèttə; 
DAM fà rə riànnərə. Ma: And venire ’i 
gránule. 
 [piglià] ’o rànnələ loc.v. ‘essere colpito 
dalla grandine’ (S 1 quànnə ha pigliàtə ’o 
rànnə[lə]…’a…’a gràndələ, chéllə ’a prùnə 
nn’è bbòna cchiù).  
 pigliàtə ’e rànnələ loc.agg.f. ‘colpita dalla 
grandine (detto dell’uva)’ (S 1 pigliàtə ’e 
rànnələ, schiattàtə); pigliàtə ’e rànnələ 
loc.agg.m.pl. ‘id. (detto degli acini)’ (1* 
chìlli llà pigliàtə ’e rànnələ s’aèvəna luà). 
■ Derivato: rannuliàtə s.f. ‘grandinata’ (→ 
sin. lapədiàtə) (S 1 na vòtə vənèttə…na 
gra…na rannuliàtə, 2g). ♦ Vol granoliata; 
D’Amb grannoliata; And granuliata; Alt 
grannuliata; ALI 3406/3409, p.822 na 
rannuliàtə; DAM grannəlijatə. 
■ Retroformazione: grànnə s.m.pl. ‘id.’ (P 
3g), rànnə (S 2g ddiécə minùtə ’e gràndinə, 
ma ’e rànnə ’e chésta manèrə). 
▲ Allotropi: gràndinə s.f. ‘grandine’ (S 
2g, 13g). 
gràndələ s.f. ‘grandine’ (S 1), grandiùlə (S 
1). ♦ Alt grànnënë; D’Asc ~, grànnane, 
grànele f.pl.; ALI 3406, p.836 ’e ggrànələ; 
DAM grànnələ, rànnələ; VDS grànina, 
grànnələ. 
● grandulinà[tə] s.f. ‘grandinata’ (S 1 
ìnt’â piòggə hànnə fàttə pùrə ’e…’a 
grandulinà…’e grà…’e rànnələ). 
 
grànə s.n. ‘grano; insieme di semi di grano’. 
Oggi nessuno a Soccavo e Pianura semina il 
grano, e anche in passato pochi lo 
coltivavano. Un informatore di Pianura 
racconta che nella sua campagna (nella 
zona detta Mmiézə ê ppèzzə) ne coltivava 
circa due-tre moggi, dal momento che una 
parte di tale campagna era costituita da terra 
dura e pesante, cretosa, particolarmente 
adatta alla coltivazione del grano. A 
Soccavo, alcuni informatori raccontano che 
nelle loro famiglie ne producevano in 
minima quantità, spesso per fronteggiare i 
periodi economicamente più bui, come 
quelli della guerra303. In sostanza, 
producevano solamente il grano bastante 
per il consumo familiare, o per ricavarne 
foraggi dalle parti di scarto (→ crùschə, 
vrénnə): coltivando a grano un moggio di 
terra, era possibile produrre il pane 
necessario a una famiglia per un anno 
intero. 
 La semina avveniva generalmente nel mese 
di ottobre, ma un informatore di Pianura 
ricorda il detto secondo cui era possibile 
seminare fino al periodo della ricorrenza di 
Sant’Antonio Abate (17 gennaio): «Ffì e 
ssànt’Antuónə, miéttə ch’è bbuónə»304 (P 
5g). Talvolta l’operazione di semina veniva 
eseguita tracciando un solco per volta (→ 
[tirà] ’e llìgnə) con la zappa (→ zàppə). 
Generalmente, ogni sette-otto linee veniva 
lasciata una fascia libera che consentisse il 
                                                 
303 «’o ggrànə ’o mməttèttənə sùlə ’o tiémpə r’a 
uèrrə […] po’ nn’âmma mìsə cchiù, pəcché nunn’è 
ttèrrə ’e grànə, ’a tèrra nòstə» (S 2g). Lett.: «il 
grano lo seminammo solo ai tempi della guerra […] 
poi non l’abbiamo seminato più, perché non è terra 
da grano, la terra nostra». 
304 Lett. «Fino a Sant’Antonio, semina che va bene» 
(P 5g). 
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passaggio necessario per irrorare le piante 
che crescevano in mezzo al grano: non va 
dimenticato infatti che a Soccavo e Pianura 
non esistevano grandi scampìe (→), ossia 
distese di terreno prive di alberi305. A 
questo punto si spargevano i semi a fila 
continua (→ səmmənà, mèttərə), dopo aver 
tuttavia messo anche del concime nel 
terreno. I semi andavano poi interrati (→ 
attərrà). L’ultimo solco non veniva mai 
seminato, sempre allo scopo di consentire il 
passaggio. Inoltre, talvolta venivano messi 
anche dei medicinali (→ məricìnə), ad 
esempio la canfora in polvere (→ póvəra 
càffərə), per evitare l’insorgere di malattie 
dovute a parassiti, ad esempio il carbone 
del grano: in quest’ultimo problema 
incorrevano soprattutto i coltivatori meno 
esperti, che seminavano un po’ di grano 
solo per necessità oppure, più recentemente, 
«per passione» (cfr. quanto detto s.v. 
bubbù). Quando il grano era troppo 
«grasso», ad esempio perché era stato 
concimato eccessivamente (→ cuvərnà), 
esso diventava debole e poteva essere 
abbattuto da un colpo di vento, per questo 
motivo era necessario talvolta un po’ di 
concime non troppo pesante, ad esempio il 
nitrato di calcio (→ nitràtə ’e càlcə), che 
donava colore e vigore alle piante. Inoltre, 
quando le piante cominciavano a 
crescere306, era importante sarchiare il 
terreno attorno (→ zappulià) con la 
zappetta (→ zappèllə), perché fosse sempre 
fresco e fosse privato delle le erbacce (→ 
èvərə). Tra le spighe, inoltre, crescevano 
molti papaveri (→ papàgnə). Questo era 
uno dei motivi per cui veniva evitata 
generalmente la semina a spaglio (â 
padrésə): la presenza delle file rendeva più 
semplice l’operazione di ripulitura dalle 
erbacce.  
                                                 
305 Dal momento che il grano assorbiva molte delle 
sostanze nutritive del terreno, generalmente gli 
alberi che crescevano in mezzo a tale tipo di 
coltivazione non riuscivano particolarmente bene. 
306 Per P3g, che seminava il grano a dicembre, la 
sarchiatura andava effettuata nel mese di febbraio. 
 Uno dei rischi più grandi era la presenza 
degli uccelli (→ auciéllə) che accorrevano 
per mangiare i semi: quando aveva piovuto, 
il rischio era minore dal momento che gli 
uccelli potevano scavare nel terreno e 
prendere i chicchi molto più difficilmente 
rispetto a quando la terra era asciutta. Per 
questo motivo, dato che a poco serviva la 
presenza degli spaventapasseri (→ 
spaventapàsserə), era importante andare in 
mezzo ai campi a scacciarli facendo versi 
con la voce ma soprattutto facendo rumore 
con oggetti di metallo, ad esempio zappe 
(«sunàvənə ’a zàppə» S 1g), barattoli o 
pentole. C’era chi per lavoro aveva questo 
compito, inoltre molto spesso, nelle 
famiglie, l’incarico di fare rumore in mezzo 
al grano veniva dato ai bambini, mentre gli 
adulti svolgevano altre mansioni.  
 Nel mese di giugno, per la ricorrenza di San 
Giovanni (24 giugno) e dei Santi Pietro e 
Paolo (29 giugno), le spighe di grano (→ 
spìghə, spìnə) erano già secche e pronte per 
la mietitura (→ mètərə). A questo proposito 
un informatore ricorda due detti: «A Ssan 
Giuànnə sarrécchia ncànnə»307, «A Ssan 
P[i]étrə, o vèrdə o sìcchə, miétə»308 (P 5g).  
 Il grano raccolto veniva di volta in volta 
legato in fasci (→ càsə, grègnə) sparsi sul 
campo, ammucchiati poi in aiate ben 
coperte (→ métə 2., arriglià, régliə), per 
poi essere trebbiato dopo qualche giorno 
(→ scugnà, [trəbbià]). Con la trebbiatura si 
separavano i chicchi di grano dalle spighe: 
la paglia (→ pàgliə) restava a terra 
ammucchiata e dopo due-tre giorni veniva 
arrotolata e conservata (→ [nturchià], 
trucchiatùrə) oppure, in anni più recenti, 
veniva imballata (→ bàllə). Le stoppie del 
grano (→ stuccìllə) venivano di solito 
                                                 
307 Lett. «A San Giovanni, falciola (appesa) al 
collo». 
308 Lett.: «A San Pietro, che sia verde o sia secco, 
mieti». Cfr. anche D’Amb Quanno è santo Pietro, o 
verde, o sicco miete «Prov.agric. col quale la 
sperienza antica tien per necessario mietere in fin di 
giugno per evitare le piove ed i venti temporaleschi 
che sogliono accadere in luglio»; And Quann’è S. 
Pietro, o verde o sicco miete ‘Per S. Pietro, o paglia 
o fieno’. 
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legate insieme in piccoli fasci, con cui 
poteva essere fatta la copertura dei pagliai 
(→ pagliàrə). Il grano invece veniva posto 
nei sacchi o nelle botti, ma prima doveva 
essere ben mondato, privandolo 
grossolanamente della paglia rimasta (→ 
schiumà) e poi della pagliuzza più fine e 
della pula (→ càmbə). Quest’ultima 
operazione veniva svolta generalmente 
attraverso la ventolazione (→ [mənà] 1.), e 
all’occorrenza il grano poteva anche essere 
rimondato, vagliandolo con un crivello (→ 
crìvə)309. Se necessario, il grano poteva 
essere esposto al sole a seccare ancora 
(perché se umido poteva sviluppare degli 
insetti, → cientəpiérə), dopodiché veniva 
portato al mulino (→ mulìnə): qui si 
separava la parte di scarto (→ crùschə, 
vrénnə), e dalla parte buona si otteneva la 
farina per fare il pane (→ sciórə 3., farìnə, 
pànə) o la pasta fresca. Se non veniva 
macinato subito, il grano andava comunque 
conservato in un luogo asciutto, alcuni ad 
esempio lo conservavano in casa. Un 
informatore racconta che in tempo di guerra 
conservavano il grano mettendoci anche del 
sale dentro, ancora una volta per prevenire 
la formazione di insetti (S 1g, 2g, 11, 13g 
’o ggrànə; P 1, 3, 3g, 5g bbèllu ggrànə, 6), 
rànə (S 1g, 13g nu muóiə ’e rànə). ♦ Fil 
rano; D’Amb; And; D’Asc; ALI 
3657/5829, p.835b, ib. 3756, p.833 ’u 
ggrènə; DAM grànə, rànə; NDC; VDS 
granu, ranu. 
 ■ Locuzioni: céppə ’e grànə → céppə 
 farìnə ’e grànə → farìnə 
 pànə ’e grànə → pànə 
 régliə ’e grànə → régliə 
 grègnə ’e rànə → grègnə 
 partìtə ’e grànə loc.s.f. ‘partita di grano’ 
(P 5g). 
 spìghə ’e grànə → spìghə 
■ Derivati: granónə s.n. ‘granoturco’ (→ 
sin. graurìniə) (S 1g ’o ggranónə, 6; P 5g). 
Un informatore distingue tra310: ’o 
                                                 
309 Si trovano corrispondenze in Scheuermeier 
1980, I: 133. 
310 Cfr. inoltre i vari tipi di granoturco descritti poco 
sotto, s.v. graurìniə. 
ggranónə bbiànchə, loc.n. (P 5g), ’o 
bbiànchə (P 5g); ’o ggranónə 
róssə…ggiàllə loc.n. (P 5g), ’o rrùssə (P 
5g). ♦ And; DAM granónə; NDC ranuni; 
VDS. 
● Locuzioni: piàntə ’e granónə → 
piàntə 
spìghə ’e granónə → spìghə 
 ■ Composti: graurìniə s.n. ‘granoturco’ 
(→ sin. granónə, granotùrchə). Oggi quasi 
nessuno coltiva il granoturco, in passato 
veniva invece coltivato molto più degli altri 
cereali, e usato anche come foraggio (→ 
cavàllə, puórchə, farənèllə). La semina 
avveniva nei mesi di aprile-maggio, lungo 
linee abbastanza distanti l’una dall’altra in 
modo che le piante di granoturco, che sono 
molto alte, crescessero vigorose. Tuttavia, 
se l’inverno era fresco, potevano essere 
seminate più tardi sul terreno coltivato a 
patate (→ patanàrə I.1.) una volta conclusa 
la raccolta dei tuberi, oppure sul terreno in 
cui era stato appena mietuto il grano (→ 
grànə), dopo avervi eliminato le erbacce: 
un informatore parla in questo caso di 
spighe «’e sicóndə tiémpə» (P 5g). Era 
importante che campi contigui seminassero 
lo stesso tipo di granoturco, ed era 
necessario che i contadini proprietari di tali 
fondi si accordassero: se, ad esempio, le api 
(→ àpə) che andavano a succhiare il nettare 
da infiorescenze (→ pərnàcchiə) di 
granoturco rosso fossero passate in un 
campo in cui si coltivava granoturco 
bianco, avrebbero potuto provocare 
l’incrocio delle due varietà, ossia la nascita 
di pannocchie con chicchi di due tinte, sia 
rossi che bianchi. Per ottenere del 
granoturco ben secco, la raccolta andava 
effettuata ad agosto. Una volta raccolte le 
spighe di granoturco, era necessario 
estirpare (→ scəppà) le parti secche delle 
piante, adibite poi a vari usi (→ sbrégliə, 
stùcchiə)311. Un informatore racconta che 
                                                 
311 P 5g racconta che le parti di scarto del 
granoturco sono entrate anche a far parte della 
composizione dell’Eternit (prodotto nell’ormai 
dismessa industria Italsider-Eternit di Bagnoli, poco 
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negli ultimi tempi in cui coltivava il 
granoturco, non estirpava più le piante 
secche ma, passando col trattore, le 
rivoltava direttamente nel terreno. Inoltre, 
per quanto riguarda le spighe, in tempi più 
recenti era stata introdotta una macchina 
che in maniera automatica separava i 
chicchi di granoturco dal cartoccio di foglie 
che avvolge la pannocchia (→ sbrégliə) e 
dal torsolo (→ straùghələ). I chicchi di 
granoturco potevano anche essere tostati e 
usati per preparare una bevanda sostitutiva 
del caffè (→ cafè 3.) (S 2g, 7, 9; P 3g, 5g, 
6), graurìnə (S 2g ’o ggraurìnə, 13g; P 3g, 
5g, 12g), raurìniə (P 3g, 4). Un informatore 
di Pianura distingue i seguenti tipi di 
granoturco312: ’o ccasərtànə n., tipo di 
granoturco dalle piante non troppo alte 
(infatti è detto anche: ’o vvàscə →), dai 
chicchi tondeggianti, adatti per essere usati 
come mangime; ’o ggraurìniə a nu pìzzə 
loc.n., tipo di granoturco il cui chicco 
presenta una sporgenza appuntita, pertanto 
non viene usato come mangime per le 
galline, che non potrebbero ingoiarli (P 5g), 
graurìniə c(u)’o pìzzə (P 5g); ’o vvàscə n., 
lo stesso che casertànə (→) (P 12g). Al 
femminile: ’a maìs f., il tipo di granoturco 
comunemente detto «mais» (P 5g stànnə ’e 
qqualità ’e…cə sta ’a màis). ♦ Vol 
granodinio, granodinia; D’Amb 
grannodinnio; And granudinnio; Alt 
granurìnio; D’Asc granodìnio, granorìnio; 
ALI 3673, pp.835b granurìniə, 834 rə 
ggrənərìniə, 833 ’u ggranulìniə, 851 ’u 
ggrannurìniə, ib. 5830, pp.833 ’u 
ggraulìniə, 852 ’o ggraurìniə; DAM 
grandìniə, randìniə; NDC granudìjinu; 
VDS granudìniu, ranulìndiu. Cfr. DI 
2,484,1 e n.3, s.v. India2. 
● Locuzioni: àcənə ’e raurìniə → 
àcənə 
graurìniə a nu pìzzə/c(u)’o pìzzə → 
vedi sopra 
                                                                       
distante), assieme al cemento ed ad altre sostanze 
chimiche. 
312 Cfr. inoltre la distinzione riportata poco sopra tra 
granónə bbiànchə e granónə rùssə, s.v. granónə. 
piàntə ’e raurìniə/r’o ggraurìniə → 
piàntə 
■ Composto: granotùrchə s.n. ‘granoturco’ 
(→ sin. graurìniə, granónə) (P 3, 3g ’e 
ffògliə r’o ggranotùrchə), granətùrchə (P 
3g). ♦ DAM grandurchə.  
● Locuzione: spìghə ’e granotùrchə → 
spìghə 
 
granónə, granotùrchə → grànə 
 
gràppələ ’e ùvə → ùvə 
 
gràrə, a → ràrə 
 
gràssə agg.m. ‘grasso (in riferimento al grano, 
o all’erba)’ (P 5g). ♦ Nel signif. gener.: 
And; DAM; NDC. 
 
graurìniə → grànə 
 
gravónə I. s.n. ‘carbone’313 (P 2 ’o ggravónə, 
5*, 5g). gravùnə II. s.f.pl. ‘carbonelle’ (P 
3g, 5 ’e ggravùnə). ♦ Nel signif. di 
‘carbone, pezzi di carbone’: Fil cravone, 
cravune pl.; Vol cravone; D’Amb ~; And ~, 
i cravune pl.; Alt cravónë, gravónë; D’Asc 
~, cravóne, gravùne pl.; ALI 3503, pp.852 
nu gravónə, 835a gravùnə pl., ib. 899, 
p.852 graùnə appəcciàtə ‘brace’; DAM 
carəvónə; NDC cravone, carivoni m.pl.; 
VDS craùne m., craùni m.pl. 
▲ Var. ital.: carbónə I. s.n. ‘carbone’ (S 6 
’o ccarbónə; P 5, 5g). carbónə II. s.m.pl. 
‘carboni’ (P 6 ’o ccastàgnə […] nn’èvə 
bbuónə p’e carbónə). ♦ DAM. 
 
grègnə s.f. ‘covone di grano; manipolo di 
grano’ (→ grànə) (P 5*), régnə s.f. (S 2g; P 
5*)314; règnə s.f.pl. (S 1g; P 5g). ♦ Vol 
                                                 
313 Cfr. anche quanto detto s.v. castàgnə a proposito 
della scarsa qualità del carbone ottenuto da tale tipo 
di legna. 
314 A parità di significato (‘covone di grano’), le 
forme régliə (→ s.v.) e régnə vanno tenute distinte 
in quanto la prima è da ricondurre al latino 
r e g ŭ l a  (e allo stesso modo: arriglià < 
r e g u l ā r e ), mentre la seconda al latino g r e m i a . 
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gregna315; D’Amb ~; And ~; Alt ~; D’Asc 
~, règna; ALI 3664, pp.835b régnə, 836 
règnə, 822 ’a régnə, ’e ggrégnə pl.; DAM 
règnə sg.; NDC gregna, regna; VDS 
crègna316. L’AIS VII 1454 mostra come il 
tipo lessicale sia ampiamente documentato 
anche in area linguistica siciliana, lucana, e 
umbro-laziale. Cfr. inoltre ALI 3665, p.851 
’a rəgnàtələ ‘bica di frumento’ e, in area 
siciliana, AIS III 545 ‘fascina’, p.821 la 
régna di lìgna. 
■ Locuzione: grègnə ’e grànə loc.s.f. 
‘covone di grano’ (→ fàscə ’e grànə) (P 
5*), régnə ’e rànə (S 1g); grègnə ’e grànə 
loc.s.f.pl. (P 5g ’e ggrègnə ’e grànə). 
 
gróttə s.f. ‘grotta’ [Foto 35] (S 2), róttə (S 2, 
1g). ♦ D’Amb grotta; And ~; D’Asc ~; 
DAM; NDC rutta; VDS ~. 
 
[guastàrsə] v.intr.pron. ‘guastarsi, andare a 
male’ (P 5g si guàstənə). ♦ Vol guastarese; 
And; D’Asc; AIS VII 1280, p.725 sə 
uàstənə; DAM. Nel signif. di ‘abortire’: 
VDS wastar[se]. 
■ Derivato: guastàtə agg.f. ‘deformata, 
andata a male’ (P 5g nu vvènə suóccə, ’a 
frùttə…eh…vènə tùttə guastàtə). ♦ VDS 
waštatu. Ma: And guasto. Cfr. inoltre: AIS 
II 108 ‘dente marcio’, merid. uastàtə, 
uastàtu. 
 




ì v.intr., con valori semantici diversi, 
determinati dal complemento che segue, → 
[ì] âcìtə, s.v. acìtə, ì a ffùtə (s.v.), [ì] a 
uósəmə (s.v.), ì nn’ammó[rə] (s.v.) 
 
ì a ffùtə loc.v. ‘andare in profondità (in 
riferimento ai semi posti nel terreno)’ (P 5g 
                                                 
315 Scrive Volpe: «quella massa di grano che si fa 
de’ covoni quando è mietuto» e ib., s.v. fascio: «più 
covoni fanno la gregna». 
316 Il Rohlfs specifica che tale parola (che egli trae 
da un dizionario del dialetto di Francavilla Fontana 
di Francesco Ribezzo), è «voce importata, 
sconosciuta al dialetto locale». 
va cchiù a ffùtə). ♦ Per la locuzione  andare 
a fondo  (anche con usi figurati), cfr. LEI 
2,658,42ss. Nel signif. di ‘profondo’: Fil 
futo; Vol ~; D’Amb ~; And ~; D’Asc ~; 
ALI 2693, p.835b fùtə. Inoltre: DAM jì a 
ffunnə. 
 
[ì] a uósəmə loc.v. ‘conoscere al fiuto’. 
L’espressione viene usata in riferimento 
alla capacità di svolgere determinate 
mansioni al buio, prima dell’alba, da parte 
delle mani più esperte (a tal proposito, si 
veda quanto detto s.v. fìchə) (S 13g chìllə 
po’ iévənə a uósəmə…vicìnə â piàntə). ♦ 
And jirsenne a l’uosemo; Alt jìrsënë a 
uósëmo; AIS III 520 ‘fiutare, del cane da 
caccia’, p.666 è gghiùtə rə mùosəmə. La 
locuzione avv.: DAM a ùsəmə. Il 
sostantivo: Vol usemo, uosemo; D’Amb ~; 
D’Asc ~; ALI 4586-7 ~; NDC uósimu; 
VDS uèsəmə. 
 
ì nn ammórə loc.v. 1. ‘andare in succhio, 
germogliare’ (→ sin. chiàgnərə). Tale 
espressione indica una fase del ciclo vitale 
di una pianta, ossia la fase primaverile di 
germogliazione dei frutti (→ schiuppà). In 
questo periodo, le piante producono una 
linfa simile all’acqua, ed è bene fare in 
modo che la potatura secca venga effettuata 
prima che inizi tale fase (cfr. quanto detto 
s.v. vìtə e s.v. parréllə. Si veda inoltre 
l’esempio commentato s.v. sciuscèllə) (S 1g 
ma pəcché chéllə abbià a…a gglì 
nn’ammó…a schiuppà; iévənə nn’ammórə, 
iévənə…pəcché si nu…si cə stévə sùlə ’a 
sciuscèlla fémmənə nn’e ffacévə, si cə stévə 
pùrə ’o màsculə ’e ffacévə; P 5*). ♦ ALI 
3896, pp.823 vànnə nn’ammórə, 825 ~. La 
locuzione andare in amore, nel significato 
che qui si presenta, è molto diffusa 
nell’Italia nord-orientale: cfr. AIS III 567 
Cp, in ventuno luoghi compresi tra i 
pp.238-393, e anche un po’ più a sud nei 
pp.427, 443, 534, 615 e 625317. Inoltre, cfr. 
                                                 
317 Cfr. anche DEDI, s.v. amór, che mostra come il 
tipo lessicale, nel signif. di ‘umore’, sia diffuso 
pressoché in tutta Italia. Inoltre, cfr. in AIS III 567, 
p.578 la piànt è innamoràta. Si veda anche: 
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ALI 3896, pp.836 stànnə ’n ammórə ‘id.’, 
834 štànnə nn’ammórə, 833 štànnə a 
nn’ammórə. Per quanto riguarda il 
sostantivo, tra le fonti napoletane solo 
D’Amb e R registrano sia ammore che 
amore con il significato di ‘umore’ (tuttavia 
D’Asc, oltre a ’móre e omóre, segnala 
anche la locuzione amóre sàuzo). Si veda 
VDS amòri, amórə ‘umidità della terra, 
umore’. 
 
iànchə → biànchə 
 
ianéstə → chianéstrə 
 
ièscərə → ascì 
 
iéttə s.m. ‘bocciolo, germoglio’ (→ nzərtà) (→ 
sin. bùccə) (S 13g). ♦ D’Amb jetto; And; 
Alt; D’Asc; NDC jiettu; VDS sciettu. Nel 
signif. di ‘ramicello verde tagliato da un 
albero’: DAM jéttə. Cfr. inoltre ALI 3900, 
p.836 ìttə ‘(l’albero) butta, emette 
germogli’, ib. 3971, p.836 ìttənə ‘buttano’. 
 
imperiàlə → cəràsə 
 
impiàntə → [mpiantà], s.v. piàntə 
 
ingròssə, all’ loc.avv. ‘all’ingrosso’ (→ â 
minùtə) (S 1 vənévə cacchərùnə, ’o bbulévə 
all’ingròssə, 2g; P 3g, 5g). 
 
[innestà] v.tr. ‘innestare’ (→ sin. nzərtà) (P 
5g). ♦ Vol nnestà, nnestare; D’Amb ~; And 
~; Alt ’nnëstà; D’Asc ~; DAM nnəštà; 
NDC annestari; VDS annestare, nnestare. 
■ Derivato: innestatórə s.m. ‘innestatore’ 
(→ sin. nzərtatórə) (S 2g, 9; P 3g), 
’nnestatórə (P 7), ’nnəstatórə (P 7). 
■ Retroformazioni: innèstə s.m. ‘innesto’ 
(→ sin. nziértə) (S 2; P 5g, 7); innèstə 
                                                                       
«Entrare in succhio è il muoversi dell'umore delle 
piante in primavera» (Petrocchi, LeiSuppl). Per 
quanto riguarda i materiali del LEI, tale locuzione 
sarà presentata e studiata s.v. humor (mentre LEI 
2,856,10-36 registra la locuzione andare in amore 
in riferimento a animali e persone, s.v. amor). R 
registra ire n’ammore ‘andare in amore (degli 
animali)’.  
s.m.pl. (S 9; P 5g, 7), ’nnèstə (S 2 ’e 
’nnèstə). ♦ And nnesto; Alt ’nnèsto; D’Asc 
~; DAM; NDC nnestu; VDS nniestu. 
annèstə s.m.pl. ‘innesti’ (→ sin. nziértə) (S 
13g pə ffà ânnèstə ngòppə è nu 
pòchə…ddalicàtə). ♦ DAM annéštə; NDC 
annestu; VDS annèstə318. 
 
insèttə s.m. ‘genericamente, parassita delle 
piante’ (P 5g putévə fà pùrə còcchə insèttə); 
insèttə s.m.pl. (P 5g). ♦ DAM nzèttə. 
 
intrecciàtə agg.m. ‘intrecciato’. L’aggettivo 
viene usato in riferimento al legno di 
castagno usato per fare le ceste (S2g), 
ntrəzzàtə (S 1g). ♦ Il verbo: Vol ntrəzzà, 
ntrezzare; D’Amb ~; And ~; Alt ntrëzzà’; 
D’Asc ~; DAM ndrəccià; NDC ntrizzari. 
 
Itàlia → ùva «Itàlia», s.v. ùvə 
 
iùngə → iùnghə 
 
iùnghə s.m. 1. ‘giunco; legaccio di giunco’. Si 
tratta di erbe che generalmente crescono 
nelle paludi (→ palùdə), o lungo i canali, di 
colore scuro. Solitamente vengono tagliate, 
vendute secche in fasci (P 5g), e usate come 
legacci vegetali in varie operazione 
agricole, in particolare per gli innesti (→ 
nzərtà, nziértə), sostituiti talvolta da alcuni 
tipi di vermène di salice o pioppo (→ 
cùtələ) (P 3g e ssə nfàscə c(u)’o iùnghə, 
ciértu còsə comm’ô spàvə), iùngə (P 5g), 
ùnghə (P 7), ùngə (P 7); iùnghə s.m.pl. (S 
1g s’attàcchənə p’e…p’e iùnghə), ùnghə (P 
7), ùngə (P 7). 2. iùnghə s.m.pl. ‘legacci (di 
cuoio)’ (P 5g attaccàtə cu cchìlli iùngə 
stéssə ’e curréə). ♦ 1. Fil junco, jungo; Vol 
~, junco; D’Amb junco, unce pl., unche; 
And junco; D’Asc ~, iungo; ALI 3904, 
p.851 nu iónchə, ib. 3540 ‘trema come...’, 
pp.851 nu iénchə, 822 nu iùnchə, ib. 4132, 
p.851 iónchə ’i sàləcə; DAM jónghə, ungə; 
NDC juncu, junghə; VDS sciuncu, ciunchə. 
■ Locuzione: scópə ’e iùngə → scópə, s.v. 
[scùpə] 
                                                 
318 Cfr. AIS III 601 ‘vimini di salcio’, p.534 sàrci 
annestàti, ib. VII 1255 ‘innestare’, p.682 annestà. 
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▲ Var. ital.: giùnghə s.m.pl. ‘giunchi, 
legacci vegetali’ (P 3 quànnə facévənə ’e 
ggiùnghə pə ffà ’e…’e ttənnécchiə). 
 
iurnàtə s.f. ‘il guadagno di una giornata di 
lavoro’ (S 2 ràmmə ’e sòrdə, mo’ hê 
sparagnàtə ’a iurnàtə ê faticatùrə). ♦ 
D’Amb; And; Alt; D’Asc iurnàta, iornàta; 
DAM jərnàtə. Nel signif. gener. di 
‘giornata’: ALI 1624, p.835b; NDC 
jurnata; VDS sciurnata. 
 ▲ Var. ital.: giornàtə s.f. ‘il guadagno di 





làgnə s.m.pl. ‘lagni, canali’ (P 5g ngòppə ê 
làgnə). ♦ D’Amb; And; Alt; D’Asc. Il LEI 
2,1212,44ss., s.v. angium, mostra come il 
tipo lessicale  lagno  ‘fossato; canale 
d’irrigazione; stagno’ sia di area 
esclusivamente campana, con poche altre 
attestazioni di varianti e derivati quasi 
esclusivamente di area meridionale 
continentale. 
 
làmə s.f. ‘lama (di coltelli)’ (P 3g). ♦ D’Amb 
lamma; And lama, lamma; Alt ~; D’Asc ~, 
lama; DAM; VDS. 
 
lampadìnə → pummaròlə 
 
lànə s.f. ‘lana’ (S 1g, 13g). ♦ D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; NDC; VDS. 
 
làpətə s.m.pl. ‘chicchi di grandine’ (→ sin. 
grànnələ) (S 1g; P 3g). ♦ D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI 3406, p.835b; NDC làpidi. Al 
femminile plurale: D’Asc làpeta; AIS II 
373, p.722 ’e llàpətə; VDS làpite. Nel 
signif. di ‘lapide’: DAM m.sg. 
■ Derivato: lapədiàtə s.f. ‘grandinata’ (→ 
sin. rannuliàtə) (P 3g)319. 
 
lardàrə → pérə 
                                                 
319 Cfr. NDC lapidijari ‘grandinare fortemente’; 
VDS lapitisciare ‘grandinare’ (ma anche Fil 
latetejare ‘malmenare’). 
 
lardìchə s.f. ‘ortica’ [Foto 91; 114]. 
Camminando nella campagna, gli 
informatori S 1 e S 13 mostrano che in 
mezzo ad alcune loro coltivazioni, ad 
esempio i friarielli o gli alberi di arance, 
crescono molte ortiche. È importante stare 
attenti a non toccarle con le mani nude 
durante i raccolti, perché provocano 
irritazioni: tuttavia, i contadini più anziani 
dicono che, per la forza dell’abitudine, la 
pelle delle loro mani ormai è «dura», e non 
risente più dell’effetto urticante. L’ortica 
viene usata anche (ma oggi molto meno che 
in passato) come pianta officinale (S 13g ’a 
lardìchə); lardìchə s.f.pl. (S 1g ’e llardìchə; 
P 3g). ♦ Fil ardica; Vol ardica, lardica; 
D’Amb ~; And ~; Alt ~; D’Asc ~; ALI 
4159, p835b ardìghə, 836 ardìchə, 834 
ardìculə; DAM ardìchə; NDC ~; VDS ~. 
 
lastəcàlə, lastəcàrə → rassəcàlə 
 
làttə s.f.pl. ‘taniche di latta o di plastica’. In 
passato erano usate per il trasporto di 
liquidi (ad esempio acqua, antiparassitari, 
ecc.), ed erano di varie dimensioni. 
L’informatore fa riferimento a taniche della 
capacità di 20 litri (S 13 ’e llàttə). ♦ AIS II 
405 Cp ‘vaso, barattolo di latta’, p.732 la 
làtta, e in punti sparsi dell’Italia 
settentrionale:  làta . Nel signif. di ‘latta 
(materiale)’: And; ALI 1008, p.834; DAM. 
 
lattèrə → ləttèrə 
 
lattùghə s.f. ‘lattuga’ (S 2g ’o ricòttə, c(u)’a 
lattùghə). ♦ D’Amb lattuca; And ~; Alt ~; 
D’Asc ~; DAM ~; NDC ~; VDS ~. 
 
làurə s.n. ‘alloro’. Tipicamente, viene usato 
per aromatizzare la carne del maiale appena 
ucciso. In passato, assieme ad altre erbe (ad 
esempio: → nèpətə) veniva usato per 
profumare l’acqua in cui si faceva il bucato 
a mano (S 1g ’o llàurə, 11 na frónnə ’e 
làurə; P 3g, 6). ♦ Vol lauro; D’Amb làoro; 
And; D’Asc; ALI 4076/5755, pp.835b ’o 
llàvərə, 834 ’a làvənə, 833 ’a làurə, 851 ’a 
làvərə; DAM; NDC; VDS. 
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leggèrə → liggiérə 
 
légnə I. s.n. ‘legno’ (→ lignàmmə) (S 1g ’o 
llégnə; P 3 ’o llégnə, 7 chést’è pp’o llégnə). 
légnə II.1. s.m. ‘id.’ (P 3g ’o castàgnə èrə 
ll’unəca còsə che…resìstə, aì? è nu légnə 
fòrtə, dùrə; légnə selvàtichə. 2. légnə 
s.m.pl. ‘pezzi di legno, rami’ (S 1g ’e légnə 
’e còppə, c’e mməttévənə vicìnə ê bbìtə). 
légnə III. s.f. 1. ‘legna, legno’ (S 2g purə è 
na bbèlla légnə320; P 1 purtà ’a légnə â 
càsə, 3g ’o spaccàvənə, ’a légnə). 2. ‘pezzo 
di legno; ramo’ (P 12g cə məttìmmə ’a 
légnə cchiù ppəccəréllə vicìnə); légnə s.f.pl. 
(S 2g ’e llégnə, 13g; P 3g ’e llégnə 
pəccəréllə, 5 cə rànnə ddói légnə, 6 ’e 
ccòsə pə ttaglià ’e llégnə, ’a fròbbicə ’e 
pùtə, 7 pə spaccà ’e llégnə). ♦ I-II. Vol 
ligno; D’Amb ~; D’Asc ~; ALI 5996, 
p.835b scàrdə ə légnə; DAM; NDC lignu. 
III.1. ALI V 415, pp.835b ’a légnə, 833 ’a 
lénə; DAM; NDC ligna; VDS lèuna. 2. 
D’Amb; And; D’Asc légne, légna, léne; 
AIS III 541, pp.722 ’e llégnə, 720 rə llégnə, 
ALI V 415, p.834 rə llénə; VDS lèuna. 
 ■ Locuzioni: lìgnə sàntə loc.s.f.pl. ‘cachi, 
loti’ (→ sin. cachìssə, lòtə) (P 3g, 4 ’e 
llìgnə sàntə). ♦ D’Amb lignosanto; Alt 
lëgnasàntë f.pl.; D’Asc ~. Nel signif. di 
‘legno medicinale che viene dalle Indie’: 
And lignusanto; D’Asc ~. Nel signif. di 
‘sanguinella’: DAM légnu santu (s.v. 
sanguənèllə). 
 légnə ’e castàgnə loc.s.m. ‘legno di 
castagno’ (cfr. s.v. castàgnə III.) (S 1g; P 
3g, 5g). 
● Locuzioni: a llégnə ’e castàgnə 
loc.agg. ‘di legno di castagno’ (P 3g 
tùttə a llégnə ’e castàgnə).  
’e légnə ’e castàgnə loc.agg. ‘di legno 
di castagno’ (P 3g ’e légnə ’e castàgnə, 
5g).  
 légnə ’e fìchə loc.s.f.pl. ‘pezzi di legno di 
fico’ (→ si veda quanto detto s.v. fìchə) (P 
5 ’e llégnə ’e fìchə). 
                                                 
320 «’O ffràssinə è n’ata qualità, nn’è cómm’e ’a 
cèrculə, però pùrə è nu bbèllu…purə è na bbèlla 
légnə, ê vvòtə» (S 2g). 
 légnə ’e nócə loc.s.n. ‘legno di noce’ (→ 
nócə) (S 13g ’o llégnə ’e nócə). 
légnə ’e prùnə loc.s.m. ‘legno di pruno’ 
(→ prùnə) (S 1g; P 3g è llégnə ’e prùnə).  
 a llégnə loc.agg. ‘di legno’ (→ sin. a 
llignàmmə) (S 13g a llégnə, ’e ffacévənə a 
llignà[mmə]). 
 ’e légnə loc.agg. ‘di legno’ (→ sin. ’e 
lignàmmə) (S 1 ’e légnə, 1g, 2, 2g, 8, 9; P 3, 
3g, 5g, 6, 7, 12, 14, 16), də légnə (S 1g è 
ddə légnə; P 7), di légnə (P 5g èrə fàttə di 
légnə, 7). ♦ ALI 3958, p.835b.  
in légnə loc.agg. ‘di legno’ (P 5g ca chélla, 
’a vìtə a llignà[mmə], tùttə fàttə in légnə, 
ciérti piézzə pəsàntə; ’e fèrrə e ppùrə in 
légnə). 
 
legùmə s.m. ‘legume’ (P 5g è n’àte legùmə). ♦ 
Fil legumma; Vol legumma f.; D’Amb ~, 
legumme m.pl.; And legumma321; Alt ~ f.pl; 
D’Asc; DAM ləgumə m.; NDC ligume; 
VDS liùmi m.pl., ligùmi. 
 
ləntìcchiə I. s.m. ‘lenticchia, pianta di 
lenticchie’. Le lenticchie sono sempre state 
coltivate poco a Soccavo e Pianura. Per 
questo tipo di legumi, è adatta la 
coltivazione lungo i muri di rincalzo (→ 
murécinə): le piante vengono seminate in 
filari nella parte esterna dei terreni 
terrazzati, e crescono pendendo verso il 
basso lungo le pareti di roccia (P 5g ’o 
ləntìcchiə ’e Ventotènə). ləntìcchiə II. 
s.f.pl. ‘id.’ (P 5g ’e lləntìcchiə)322. ♦ I. AIS 
VII 1377, pp.706 ’u ləndìcchiə, 750 
lintìcchiə pl.; DAM ləndìcchjə. II. AIS VII 
1377, pp.701 la ləndìcchia, 712 ~, 724 
ləndécchiə; DAM ləndécchjə; NDC; VDS 
lintìcchia. Nel significato di ‘orecchino’: 
D’Asc. 
 
lénzə s.f. ‘lenza, striscia di terreno’. Di varia 
estensione, ogni lenza è lunga circa 700-
800 metri. Le varie lenze sono separate da 
                                                 
321 And non indica il genere. 
322 Le fonti dialettali napoletane riportano, con il 
significato di ‘lenticchia’, il tipo lessicale 
nemmicula o lemmiccula, del quale non si 
registrano occorrenze nelle interviste qui presentate. 
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viottoli, necessari per il passaggio. È più 
piccola del fossale (→ chianuléllə, fussàlə) 
(S 1g, 2g, 13g); lénzə s.f.pl. (S 2g ’e llénzə). 
♦ D’Amb; And lenza de terra; Alt; D’Asc; 
DAM; NDC lenza; VDS lènza. Nel signif. 
di ‘porca, passata’: ALI 3692, p.835b; AIS 
VII 1419, pp.722, 724, 723. Nel signif. di 
‘striscia, fascia, brano’: Fil; Vol. 
 
letàmə → lutàmmə 
 
ləttèrə s.f. ‘lettiera (degli animali)’. 
Solitamente era costituita dallo strame 
ottenuto con la trebbiatura del grano (→ 
càmbə, sóschə 2., grànə) (P 3g, 5g, 12g), 
lattèrə (P 12g). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; DAM ləttérə; NDC; VDS. 
 
[ləvà] ’a cìmmə/’e ccìmmə → cìmmə 
 
liéggə agg.m. ‘leggero; di bassa gradazione 
(enol.)’ (→ sin. liggiérə). L’aggettivo viene 
usato anche in riferimento a un tipo di terra 
sabbiosa o sabbio-limosa (S 1); lèggə s.f. (P 
3g). ♦ Nel signif. gener.: Fil; Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI 2132, pp.835b 
liéggə, 836 liégghiə; DAM liégghjə; NDC; 
VDS. 
 
liggiérə agg.m. ‘leggero; di bassa gradazione 
(enol.)’ (→ sin. liéggə) (P 14 nu vìnə 
liggiérə); liggèrə s.f. (P 14 ’a tèrrə è 
lliggèrə), leggiérə (P 3g). ♦ Nel signif. 
gener.: DAM ləggérə. 
 ■ Derivato: alliggiérə agg.m. ‘leggero’. 
Detto del granoturco da ventolare (→ 
graurìniə, mənà I.1.) (P 3g). 
▲ Var. ital.: leggèrə agg.m. ‘leggero, di 
bassa gradazione (enol.)’ (P 5g, 6, 14). 
 
lìgnə s.f. ‘solco, filare’ [Foto 86-87; 95] (→ 
fəlèrə) (S 1 lìgnə ’e pəsiéllə; ’sta lìgnə ’e 
pəsiélla ccà, 1g, 2g, 13g; P 3g na lìgnə ccà, 
n’àta lìgna llà), lìniə (S 1g; P 5g); lìgnə 
s.f.pl. (S 1, 1g ’e llìgnə, 2g, 13g; P 3g, 5g ’e 
mmèttənə a llìgnə), lìniə (S 2g ìnt’ê llìniə ’e 
pəsiéllə; P 3g facévənə ’e llìniə, 5g e 
ccómmə vənévənə ’e llìniə ’e grànə). ♦ 
D’Amb ligna; And linia; D’Asc ligna; ALI 
3693, p.835b. Nel signif. gener. di ‘linea’: 
DAM léniə; VDS. 
■ Locuzione: tirà ’a lìgnə/’e llìgnə loc.v. 
‘tracciare i solchi per la semina’ (S 1 
tiràmmə ’e llìgnə, 1g, 2g, 13g; P 3g 
tiràvənə ’a lìgnə 5g), tərà ’e llìgnə (P 3g), 
tirà ’a lìniə/’e llìniə (P 5), tərà ’e llìniə (P 
5). 
 
lignàmə → lignàmmə 
 
lignàmmə I. s.n. ‘legname, legno’ [Foto 32; 
55-60]. Di questo materiale sono fatti molti 
attrezzi (o parti di attrezzi) e molti 
contenitori usati in passato nell’agricoltura 
o nelle fasi di vinificazione, ma oggi quasi 
totalmente caduti in disuso (per qualche 
esempio, si veda s.v. castàgnə). Secondo la 
tradizione contadina, se tagliato in fase di 
luna crescente e non calante (→ lùnə), il 
legno può infracidire (→ [nfracətàrsə]) (S 
1 ’o llignàmmə, 1g, 13g; P 2, 3g, 5g). 
lignàmmə II. s.m. 1. ‘legno, legname’ (P 
3g ’a castàgnə è ll’ùnichə lignàmmə che…; 
lignàmmə selvàtichə, 5g ìnt’ê Strùnə, 
criscévə tùttə lignàmmə), lignàmə (S 13g nu 
piézzə ’e lignàmə). 2. ‘pezzo di legno’ (S 2g 
fra nu lignàmmə a n’àtə, 13g e ssə mèttə 
[n]’àtu lignàmmə llà); lignàmmə s.m.pl. (S 
13g p’appuntì ’e lignàmmə). lignàmmə III. 
s.f.pl. ‘id.’ (S 1g, 2g pə ffà ’e llignàmmə 
abbicìnə ê bbìtə, 13g məttènnə ’e 
llignàmmə). ♦ I.-II.1. Fil legnammo; Vol 
lignamme, legnamme; D’Amb legnammo; 
And legnamme, Alt lëgnàmmo; D’Asc ~; 
ALI 6070-71, pp.835b lignàmmə, 836 
lignémə sìcchə; DAM ləgnamə m.; NDC 
ligname. II.2. ALI 3945, p.833 nu 
lignàmmə ‘un palo da vite’. Nel signif. di 
‘legname, legna’: ALI V 415, p.836 ’u 
lignàmə; AIS III 541/V 919, p.713 ’u 
lignàmmə; NDC ligname. III. ALI 6070-71 
‘legno secco’, p.851 lignàmmə sécchə f.; 
NDC lignama; VDS lignama f. 
 ■ Locuzioni: lignàmmə ’e castàgnə I. 
loc.s.n. ‘legno di castagno’ (cfr. s.v. 
castàgnə III.) (S 1g, 13g). lignàmmə ’e 
castàgnə II. loc.s.m. ‘id.’ (P 5g). ♦ DAM 
ləgnamə də caštagnə. 
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 lignàmmə ’e ciliéggə loc.s.m.pl. ‘pezzi di 
legno di ciliegio’ (→ cəràsə) (P 5g pùrə ’e 
lignàmmə ’e ciliéggə). 
lignàmmə ’e pióppə loc.s.m. ‘legno di 
pioppo’ (→ chiùppə) (P 5g). ♦ Ma cfr. 
DAM lògnə də plòppə. 
chiérchiə ’e lignàmmə → chìrchə 
 fògliə ’e lignàmmə → fògliə s.m. 
 a llignàmmə → vìtə a llignà[mmə] 
 ’e lignàmmə loc.agg. ‘di legno’ (S 1g, 2g, 
13g; P 3g, 12g), də lignàmmə (S 1g è ddə 
lignàmmə). ♦ ALI 724, pp.835b, 836 
lignàmə, ib. 3958, p.836, ib. IV 345, p.834 
scàlə rə lignàmmə. 
■ Derivato: lignammiéllə s.m. ‘ramo 
piccolo, pezzetto di legno’ (S 13g); 
lignammiéllə s.m.pl. (S 13g ’e lignammiéllə 
’e castàgnə). 
 
lìgnə sàntə → légnə 
 
lìmmə s.m. 1. ‘limo, melma’ (S 1g). 2. 
‘impurità limacciosa’. L’informatore fa 
riferimento alla sostanza che può formarsi 
sul bordo superiore del vino contenuto nelle 
botti (P 5g). ♦ 1. Vol; D’Amb; Alt; D’Asc; 
NDC. 
 
limónə I. s.m. ‘limone, albero di limone’. 
Spesso le piante di limone vengono 
propagate con il metodo della margotta (→ 
manicòttə). Talvolta può essere necessario 
puntellarle (→ pùnghələ 2.). In passato, 
quando si avvicinava il rischio di gelo o 
grandinate, le piante di limoni venivano 
protette appoggiandovi sopra le foglie di 
quercia (→ cèrculə) raccolte nel bosco (→ 
bòschə) (S 11; P 5g, 6*). limónə II. s.f.pl. 
‘id.’ (S 1g ngòppə ê llimónə, 13g ’e 
llimónə). ♦ I. D’Amb lemmone, limmone; 
And; ALI 1970-1, pp.835a limónə, 835b 
ləmónə; DAM; NDC limune; VDS limòne. 
■ Locuzione: piàntə ’e limónə → piàntə 
■ Derivato: limungèllə → mélə limungèllə, 
s.v. mélə 
 
lìmpidə agg.m. ‘limpido (enol.)’ (P 5g). ♦ Nel 
signif. gener.: D’Amb limpeto, limpio; And; 
Alt lìmpio; D’Asc ~, lìmpeto. 
 
limungèllə → mélə limungèllə, s.v. mélə 
 
lìnə s.n. ‘linseme, insieme di semi di lino’. Di 
semi di lino erano fatti alcuni preparati che 
venivano date alle mucche per aumentare la 
loro produzione di latte (→ panèllə, 
vàcchə) (S 1g è na sustànzə…è ’o llìnə, ’o 
llìnə). ♦ Nel signif. di ‘lino (erba; fibra 
tessile)’: Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; DAM; 
NDC; VDS. 
 
lìschə-lìschə → vìschə 
 
lìtrə s.m. 1. ‘litro (unità di misura)’ (P 4, 5g); 
lìtrə s.m.pl. (S 1, 1g, 2, 2g, 7, 13, 13g; P 3, 
3g, 4, 5g, 9, 14). 2. ‘litro di vino’ (S 2 ca tu 
na vòtə vìnnə ’o lìtrə a ùnə, na vòtə vvìnnə 
n’uóvə). ♦ DAM. Nel signif. di ‘boccale’: 
AIS V 968, p.327. 
 
’lléssə → alléssə 
 
lotàmə → lutàmmə 
 
lòtə s.m.pl. ‘cachi, loti’ (→ sin. cachìssə, lìgnə 
sàntə) (P 3). 
 
lùmmə → ùmmə 
 
lùnə s.f. ‘luna’. I contadini anziani che 
coltivano ancora la terra, continuano 
generalmente a seguire il ciclo lunare per 
scandire le fasi delle loro attività agricole. 
Alcuni descrivono in maniera dettagliata i 
danni che può (o poteva) arrecare lo 
svolgimento di una determinata attività 
nella fase lunare sbagliata, altri si limitano 
(o si limitavano) a continuare la tradizione 
dei padri, chiedendosi se poi effettivamente, 
non seguendola, possano mai essersi 
verificarsi realmente dei danni alle loro 
produzioni («à ccapàcə ncə facévə niéntə, 
ma…èvə pròpiə ll’usànzə ca ùnə tənévə», S 
1323). Secondo la tradizione contadina, 
alcune operazioni, ad esempio la semina (in 
particolare quella degli alberi da frutto, o 
del piantime di broccoli, → səmmənà, 
                                                 
323 Lett. «è probabile che non comportava nulla (di 
negativo), ma…era proprio l’usanza che si aveva». 
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frùttə, chiantìmmə), la raccolta (in 
particolare dei fagioli, delle patate, oppure 
dei pomodori per fare i penzoli, → fasùlə, 
patànə, piénnələ), la potatura delle viti (→ 
putà, vìtə), il travaso del vino (tramazzà, 
vìnə), oppure il taglio delle vermène o del 
legno da usare per i lavori della campagna, 
ad esempio per sostenere le viti (→ cùtələ, 
castàgnə, lignàmmə), vanno eseguite 
sempre nelle fasi di luna calante (→ 
mancànzə), per garantirne la buona riuscita. 
Se effettuate in fase di luna crescente (→ 
criscènzə), i risultati sono negativi: ad 
esempio, la legna tagliata in questo periodo 
può sviluppare i tarli, risulta debole (→ 
fiàcchə) e finisce col marcire («na 
tənnécchiə, sə fa cómm’e ’o ttabbàcchə», P 
3g)324, mentre la legna tagliata in fase di 
luna calante diventa forte come il ferro, e 
dura da scalfire persino con l’accetta. 
Inoltre, la presenza del cerchio (→ chìrchiə 
1.) attorno alla luna segnala l’arrivo del mal 
tempo (S 1 quàndə lucévə ’a lùnə, nn’èrə 
tàntə…, 7 lùna chiéna, 8; P 3325, 14). ♦ Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 3323, 
p.835; DAM; NDC; VDS. Nel signif. di 
‘fantasia, capriccio’: Fil. 
 ■ Locuzione: lùnə chiénə loc.s.f. ‘luna 
piena’ (S 1). ♦ And; Alt; DAM; ALI 3326, 
p.835; NDC luna chiaina; VDS luna 
chjina. 
 
lupìnə s.m.pl. 1. ‘lupini (legumi)’. Le radici di 
questo tipo di legumi hanno un buon effetto 
concimante sul terreno, come accade per le 
radici di alcuni tipi di fave (→ favèttə) (P 
5g). 2. ‘probabilmente, lupinella’. Con tale 
parola gli informatori designano un tipo di 
erba (→ èvərə) che in passato veniva 
raccolta nel bosco (→ bòschə, sévərə) ed 
era usata come foraggio, precisando che 
non è da confondere con i lupini gialli che 
si mangiano comunemente (cfr. anche: → 
mésə) (S 2g, 13g; P 3g, 5g). ♦ 1. D’Amb 
                                                 
324 Lett. «un tralcio di vite, diventa come il tabacco» 
(P 3g). 
325 «è na còsə…incredìbbilə […] vìrə nu pòchə, ’a 
lùnə!, chéllə…cə sta chìllu fàttə che…viéne 
l’ammancànzə e âccriscènzə» (P 3). 
lopine pl.; And; Alt; D’Asc; DAM; NDC 
luppino; VDS ~. 
 
lutàmmə s.f. ‘letame’ (→ munnézzə). Il letame 
consiste in un miscuglio di escrementi 
animali e paglia, e rappresenta un 
importante concimante per il terreno (→ 
[cuncimà], cuvərnà). Gli informatori 
raccontano che in passato ogni campagna 
aveva un angolo destinato all’accumulo del 
letame (→ muntónə 1.). Uno di essi ricorda 
in particolare che a questo scopo scavavano 
un fosso della capienza di circa dieci botti. 
Qui lo stallatico solido veniva messo a 
fermentare: in questo modo acquistava 
efficacia, e contribuiva ad arricchire 
maggiormente il terreno di sostanze 
nutritive (→ [ammaturàrsə] II.2.). Vi si 
attingeva all’occorrenza con secchi (→ 
càtə), e più generalmente aiutandosi con un 
forcone (→ cincurènzə). Quest’ultimo 
attrezzo, assieme al rastrello (→ rastiéllə) o 
alla zappa (→ zàppə), veniva usato anche 
per spargere il letame nei campi (S 7 ’a 
còsə r’e bbàcchə,’a lutàmmə, pə ccuvərnà, 
’o mməttévənə…), lotàmə (P 5 quéllə chə 
ddà càlcə â tèrrə è ’a lotàmə, acquìstə, ’a 
càlcə, aì?, 5g ’a tummarrèllə trasportàvə ’a 
lotàmə, trasportàvə ’a puzzulàmmə). ♦ Fil 
lotamma; Vol lutamma, lotamma; D’Amb 
~, lautamma; And; Alt; D’Asc lutamma, 
lotamma; ALI 3698, pp.836 lodàmə, 834 ’a 
lutàmmə, ib. 3732, pp.836 ludàmə, 851 ’a 
ləttàmmə, ib. 4210, p.851 lətàmmə ’i 
gallìnə; DAM lutamə, lətama. Cfr. NDC 
luta ‘id.’. Nel signif. di ‘spazzatura’: ALI V 
514, pp.834 ’a vutàmmə, 823 lutàmmə. 
▲ Var. ital.: letàmə I. s.n. ‘letame’ (S 2g ’o 
lletàmə; P 3g). letàmə II. s.f. ‘id.’ (P 3g cə 
məttévənə ’a…’a letàmə sóprə). ♦ I. Vol 





màcchiə s.f. ‘vegetazione coltivata in una 
piccola porzione di terreno’ (S 1 na 
                                                 
326 Il Rohlfs precisa che si tratta di «voce non 
popolare». 
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màcchiə llà mə l’èggə mìsə sùlə iə, 2 na 
màcchiə ’e ùvə); màcchiə s.f.pl. (S 2g). ♦ 
DAM; NDC. Nel signif. di ‘macchia, 
boscaglia, cespuglio’: Vol; D’Asc; AIS III 
531, pp.722, 713; ALI 3070bis, p.837; 
VDS. 
 
màcchinə, [machənià], machinà → màchinə 
 
macənà v.tr. 1. ‘macinare (scil. il grano); 
passare, ridurre in poltiglia (scil. i legumi)’ 
(S 1g, 2g stévə ’o mulìnə ca mmacənàvə ’o 
ggrànə; P 3g ’o ppurtàvənə ô mulìnə, ’o 
mmacənàvənə, 5g). 2. ‘schiacciare (scil. 
l’uva), ridurre in poltiglia (scil. i 
pomodori)’ (→ sin. machənià) (S 9, 13g ’o 
mmacənàmmə; P 3, 3g). 3. ‘trebbiare (scil. 
il grano) con le trebbiatrici automatiche’ 
(→ sin. machinà) (S 2g tùttə a vvrànchə, 
accussì, còppa còppə stévənə tùttə ’e 
ccìmmə ’e grànə, po’ vənévə ’a màchinə e 
’o…e ’o mmacənàvə, ìnt’â…’a pàgliə a na 
pàrtə, e ’o ggrànə a n’àtə). ♦ 1. Vol 
macenà, macenare; D’Amb ~; And ~; R ~; 
Alt; D’Asc; ALI 5827, p.835b; DAM; NDC 
macinare; VDS ~. Nel signif. di ‘pestare (il 
sale)’: ALI 2124, p.835b mascìnələ 
(‘péstalo’). 
■ Derivati: macənàtə agg.f. ‘pigiata (in 
riferimento all’uva); passata, ridotta in 
poltiglia (in riferimento ai pomodori)’ (P 
3g); macənàtə agg. f.pl. (P 5g). ♦ Nel signif. 
gener.: DAM. 
[ammacənàrsə] v.intr.pron. ‘triturarsi 
(delle piante secche di granoturco)’ (P 5g ’e 
mmənàvə sóttə e cchìllə s’ammacənàvənə 
sóttə â màchinə). 
▲ Var. ital.: [macinà] v.tr. 1. ‘macinare 
(scil. il grano)’ (S 8). 2. ‘schiacciare (scil. 
l’uva)’ (S 9 e n’àtə mmacinàvə, ’o…). 
 
màchinə s.f. ‘macchina’. Tale parola designa 
qualsiasi congegno meccanico o elettronico 
adoperato per svolgere determinate 
operazioni (mondatura delle noci, 
trasferimento o spremitura delle vinacce, 
schiacciamento dei pomodori, trebbiatura, 
ma anche zappatura, ecc.), ed è citata 
spesso in contrapposizione al lavoro 
manuale (→ a bbràccə) che si svolgeva in 
passato e in parte anche oggi. A volte 
capitava che i contadini più anziani 
accettassero con non poche perplessità il 
passaggio dal lavoro manuale a quello 
meccanico, continuando per quando 
possibile a svolgere a mano almeno una 
parte delle fasi di lavoro (per un esempio, si 
veda quanto detto a proposito della 
pigiatura dell’uva, s.v. vìnə) (S 1, 1g, 2, 2g, 
13g; P 3, 3g, 5, 5g, 6 mo’ 
tənìmmə…tənìmmə ’a màchinə elèttrichə), 
màchənə (P 3 màchənə ’e l’ùvə, 3g); 
màchinə (P 3g, 5g po’ ascèttənə ’e 
mmàchinə). ♦ Vol machena; D’Amb ~; 
And; Alt màchëna; D’Asc màchena; ALI 
3758 ‘trebbiatrice’, p.836 màchənə, ib. 
5007 ‘torchio da olio’, p.836 màghənə; AIS 
VII 1318 Cp ‘pigiatoio per l’uva’, pp.182, 
564; DAM; NDC (‘frantoio da olive’); 
VDS. 
 ■ Locuzione: màchina cacciastréppə 
loc.s.f. ‘macchina diraspatrice’ (P 3). 
màchinə a mmutórə loc.s.f. ‘macchina a 
motore’. Qui, in riferimento alla 
diraspatrice dell’uva, o alla macchina usata 
per passare i pomodori durante la fase di 
preparazione delle conserve (P 3g), 
màchinə a mmotórə (P 3g); màchinə a 
mmutórə loc.s.f.pl. (P 3g).  
■ Derivati: machinèttə s.f. ‘macchinetta’. 
Indica uno strumento di dimensioni ridotte 
usato per svolgere meccanicamente alcune 
operazioni, (ad esempio, schiacciare i 
pomodori, tappare le bottiglie, ecc.) (S 1, 
2g, 7; P 3g, 5g, 6); machinèttə s.m.pl. (S 1 
po’ ascèttənə ’e mmachinèttə). ♦ And; AIS 
VII 1318 Cp ‘pigiatioio’, p.556 machinètta; 
DAM. Nel signif. di ‘caffettiera’: D’Asc. 
machinàriə I. s.f. ‘macchinario’ (S 9 cə sta 
pùrə ’a machinàriə). machinàriə II. s.m.pl. 
‘id.’ (S 9 tùttə chə sə fa c(u)’e machinàriə, 
ròbbə…). ♦ II. DAM.  
machinà v.tr. ‘trebbiare (scil. il grano) con 
le trebbiatrici automatiche)’ (→ sin. 
macənà 3.) (P 5*, 12g facévənə cómmə ’e 
ttrézzə, e ’e mməttévənə accussì […] po’ 
ròppə sə tagliàvə chéllə còppə còppə e ssə 
facévə mmachinà). ♦ DAM machənà. 
L’AIS VII 1471 registra  machinà  in varie 
zone nell’Italia nord-orientale (tra i pp.299-
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393) e centro-orientale (tra i pp.511-624), e 
 smachinàre  (pp.360/566/574/633)327. Cfr. 
inoltre, nella stessa carta linguistica,  bàtter 
a macchina  (pp.453/532). Nel signif. di 
‘tramare, macchinare’: And machinare. 
machənià v.tr. 1. ‘trebbiare (scil. il grano) 
con le trebbiatrici automatiche)’ (→ sin. 
macənà 3.) (P 5*). 2. ‘schiacciare (scil. 
l’uva) con le diraspatrici automatiche’ (→ 
sin. macənà 2.) (P 3 tìnə ’e plàstichə, chə cə 
machəniàvə…tènghə ’a cacciastréppə, 
c(u)’o mmachən[iàvə] fuórə, e ’o pportàvə 
déntrə, c(u)’e tùbbə gràndə, così, ’e 
plàstichə, ’e ppurtàvənə nt’ê ttìnə), 
machinià (P 5*). ♦ 1. DAM machənià. 2. 
ALI 3981 ‘pigiare l’uva’, p.837 
machinià328. 
▲ Var. ital.: màcchinə s.f. ‘macchina’ (P 
3g po’ mə facèttə ’a màcchinə, 5g). 
 
macinà → macənà 
 
màfərə s.m. ‘cocchiume, tappo della botte’ (→ 
bóttə) (→ sin. tàppə) (P 5*). ♦ Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 6113, 
pp.835b ’o màfərə, 833 ’u mèfərə; NDC; 
VDS329. Cfr. inoltre DAM màfərə ‘ano 
(voce gergale)’. 
 
maggiaiòlə → cəràsə maggiaiòlə, prìmmə 
maggiaiòlə, s.v. cəràsə; (pèrzəchə) 
maggiaiòlə, s.v. pèrzəchə 
 
màgliə s.m. ‘mazzuolo, sorta di martello di 
legno’. Veniva usato per spaccare la legna 
di pioppo (→ chiùppə; inoltre, cfr. quanto 
detto s.v. àgliə) (P 7*, 14*). ♦ D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; DAM majjə; NDC; VDS 
maju. Nel signif. di ‘mazzeranga’: ALI 
                                                 
327 Si veda anche il volume sulla Val Leogra, in 
Veneto, dove viene registrata la forma machinare 
‘trebbiare’ a conferma del dato AIS (Civiltà rurale: 
197). 
328 In Val Leogra viene registrato l’uso di 
macchinare ‘pigiare l’uva con la macchina’ (cfr. 
nota precedente, ib.: 227). 
329 D’Amb, And e NDC registrano anche il signif. 
di ‘foro per il cocchiume’. Cfr. Fil ammafarare; 
Vol ammafarà, ammafarare v.tr. ‘turare’; D’Amb 
~; And ~; R ~; Alt ammafarà’; D’Asc ~. 
5857, p.835b. Nel signif. di ‘vomere 
dell’aratro’: ALI 3549, p.822. 
 ■ Derivato: magliórə s.f.pl. ‘maglioli, talee 
di vite’ (→ vìtə)330. Possono essere anche 
acquistati, a seconda dell’occorrenza (S 2g 
’e mmagliórə), magliónə (S 2g). ♦ Fil 
magliola; Vol ~; D’Amb ~; And ~; Alt ~; 
D’Asc ~; ALI 3964, pp.835b ~, 836 ’a 
məgliólə; NDC magliola; VDS magghiola, 
majòla. Al maschile: Alt magliuólo; ALI 
3964, p.834 ’u magghiólə; DAM majjuólə. 
 
maiàlə s.m. ‘maiale’ (→ sin. puórchə, 
purciéllə) (S 9); maiàlə s.m.pl. (S 2g, 13g; 
P 3g, 5g, 6). ♦ Fil; AIS VI 1088 Cp, p.632; 
DAM majalə f. 
 
màis → graurìniə 
 
malatìə s.f. ‘malattia (delle piante, 
genericamente)’ (S 1 c’àta vuttà ’o 
bberderàmə, si no cə va ’a malatìə arìntə, 
1g ’o ’cchiàppə ’a malatìə; P 5g). ♦ Vol; 
D’Amb; And; D’Asc; DAM; NDC; VDS. 
 ■ malatìə di zzólfə loc.s.f. ‘«malattia dello 
zolfo»’. Non è chiaro se tale malattia abbia 
qualcosa a che fare con l’oidio (cfr. quanto 
detto s.v. zùrfə). L’informatore spiega che 
essa colpisce la vite (→ [piglià] ’e zùrfə) e 
che si tratta di un tipo particolare di 
peronospora: per prevenirla è utile il 
verderame, ma più di ogni altra cosa fa 
effetto lo zolfo (→ perenòspərə, 
verderàmmə). Colpisce l’uva tenera, che si 
spacca e non cresce più, senza che vi sia 
rimedio (P 5g ’a chiammàmmə ’a malatìə 
di zzólfə […] ma quéllə è ssèmpə 
perenòspərə, però […] sèmpə tìpə ’e 
perenòspərə è…però c(u)’a verderàmə fa 
quàcchə ccòsə, ma ’o zzólfə è mmigliórə). 
▲ Var. ital.: malattìə s.f. ‘malattia (delle 
piante, genericamente)’ (P 5g). 
  
malèvərə → èvərə 
 
màmmə s.f. 1. ‘feccia, madre (del vino)’ (→ 
sin. fèccə) (S 1 sóttə ô vìnə cə ièscə ’a…’a 
                                                 
330 Cfr. anche quanto detto a proposito della vite 
selvatica (infra, s.v. servàtichə, n. 475). 
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fèccə, ’a màmmə, ièscə ’a mà…). 2. ‘ramo 
primario della quercia’. Un’informatrice 
racconta che quando il padre faceva 
eseguire la potatura dei querceti nella 
porzione di bosco di loro proprietà (→ 
cèrculə), veniva lasciata sempre la mamma 
del tronco, da cui poi la pianta avrebbe 
ripreso vigore sviluppando nuovi rami (S 
2g). ♦ 1. Vol mamma de lo vino; D’Amb ~; 
And; D’Asc; ALI 3998, p.835b; DAM 
mammə də lu vinə; NDC mamma d’u vinu; 
VDS. L’AIS registra l’usa della parola, nel 
signif. di ‘posatura del caffè’, nei 
pp.708/721/732 e in area sarda (mentre in 
tutto il Piemonte e in Valle d’Aosta prevale, 
per lo stesso significato, il tipo  la mère dal 
café ). 
■ Derivato: mammùsə agg.m. ‘che produce 
molta feccia’. Detto dell’uva da tavola, che 
contiene molta polpa (→ pastósə) poco 
adatta alla vinificazione (→ ùvə, vìnə) (P 5* 
ll’ùvə da tavola è più polpa, è mmammùsə; 
fa ’a fèccə assàiə, è cchiù mmammùsə). ♦ 
Nel signif. di ‘prugna’: NDC mammusə s.f., 
mamusə. 
 
manazzèrə s.f. ‘magazzino’ (→ mərcàtə, 
vastàsə). L’informatore fa riferimento alle 
rimesse in cui vengono depositate le merci 
al mercato, ad esempio i prodotti destinati 
all’esportazione (→ marcamèntə) (S 1*). ♦ 
Vol malazzeno, magazzeno; And ~, 
mavazzeno, muvazzeno; Alt munazzèro; 
mâzzèno; D’Asc ~, mavazzèno, munazzèro; 
NDC magazzenu; VDS ~; macazzinu, 
malanzènu. 
 
mancànzə → [ammancà] 
 
manciàtə s.f. ‘manciata’ (P 5g e ccə révənə ’a 
manciàtə ’e vrénnə). ♦ Vol mancjata. 
 
mandaràncə → mandarìnə 
 
mandarìnə I. s.m. ‘mandarino; albero di 
mandarini’ (→ agrùmə). Alcuni informatori 
dicono che oggi i mandarini presenti nella 
loro terra non vengono più venduti 
facilmente, perché le persone preferiscono i 
frutti senza semi (→ scìscələ), come i 
mandaranci (→ mandaràncə). 
Un’informatrice racconta che il marito 
innestava sempre i mandarini su piante di 
arancio (→ purtuàllə) (S 2g); mandarìnə (S 
2g ’e mandarìnə nə l’hê fàttə?). mandarìnə 
II. s.f.pl. ‘id.’ (S 2g ’e mmandarìnə rìcə chə 
nzó bbònə cchiù). ♦ Alt mannarìno; D’Asc 
~; DAM; NDC; VDS. 
 ■ Derivato: mandarìnələ s.f.pl. ‘mandarini; 
alberi di mandarini’ (S 2 stàmmə putànnə 
ciérti mmandarìnələ llà ffòrə, 2g ddói 
mandarìnələ fòrə â tèrrə, 10; P 5g ’e 
mmandarìnələ). ♦ D’Amb mannarinolo; 
And ~; Alt ~; D’Asc ~. 
■ Composto: mandaràncə s.f.pl. 
‘mandaranci’ (→ aràncə). Spesso, 
oggigiorno, i mandaranci vengono preferiti 
alle arance o ai mandarini perché non 
presentano i semi (→ scìscələ) (S 2g ’e 
mmandaràncə). 
 
màndriə s.f. ‘ovile, mandra’ (→ sin. nghiùsə). 
L’informatore designa con questa parola 
uno spazio recintato in cui si tenevano le 
pecore (→ pècurə) o le capre (→ càprə) (P 
5g facévənə ’a màndriə pə cconcimà ’e 
ppiàntə). ♦ AIS VI 1074, pp.710, 713, 723, 
740 (oltre che in numerosi altri punti 
linguistici del territorio italiano, ad 
esclusione delle regioni nord-occidentali), 
ib. 1074a Cp, pp.310, 334; And mandra; 
DAM ~; NDC ~. Cfr., con lo stesso 
significato: D’Amb mantrullo; And 
mandrullo; Alt ~, mantrullo; D’Asc ~, 
mandrullo; inoltre, Fil mantrone; D’Asc ~, 
mandróne. Infine, Vol mandrullo, 
mantrullo ‘porcile’; VDS mandrullu 
‘id.’331. 
 
mànə, a I. loc.avv. ‘a mano, manualmente’ (→ 
sin. a bbràccə) (S 1, 2 tànnə sə faticàvə 
tùttə a mmànə, 2g quàndə zappàtə a 
mmànə, chéllə vènə bbèllə; P 5g prìmmə ’e 
ffacévənə a mmànə). a mmànə II. loc.agg. 
‘manuale’ (S 1g, 2 po’ ascèttə ’a màchinə, 
chélla llà a mmànə, 2g; P 3g). ♦ I. ALI 
                                                 
331 Il VDS segnala anche il tipo di base greca 
mandrì ‘stalluccia’ (a Calimera e a Corigliano, in 
provincia di Lecce). 
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3777, p.835b. In riferimento a manufatti: 
DAM fatt’a mmanə. II. And; DAM lènz’a 
mmanə. Nel signif. di ‘affabile (riferito a 
essere umano)’: NDC ammanu. 
■ Locuzione: fauciónə a mmànə → 
fauciónə 
■ Derivati: mànəchə s.f. 1. ‘manico (di 
contenitori)’. La parola designa i manici di 
cesti e contenitori della campagna, 
impugnando i quali se ne facilita il 
sollevamento e il trasporto (→ manìgliə) (S 
1, 1g, 11, 13g; P 3g, 4, 5g, 6, 14); mànəchə 
s.f.pl. (S 1 ’e mmànəchə, 1g, 2g, 13g; P 3g, 
4, 5g, 6), mànichə (S 13g sènza mànichə). 
2. ‘manico, impugnatura (di falci e 
strumenti da taglio)’ [Foto 169] (P 3g). 3. 
mànəchə s.f.pl. ‘impugnature (di carriole, 
barelle, ecc.)’ (P 3g). ♦ Nel signif. gener. di 
‘manico, impugnatura’: Fil (con uso 
figurato); Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 6042, p.834 ’a mànəchə r’a pòrtə; 
DAM; NDC mànicu m.; VDS mànica f. 2. 
NDC mànica. 3. ALI V 480, p.835. 
● Derivato: manicòttə s.m. ‘margotta’. 
Tra i metodi di propagazione delle 
piante descritti dagli informatori, c’è 
quello della margotta, usato soprattutto 
per gli agrumi, ad esempio i limoni (→ 
agrùmə, limónə): la corteccia di un ramo 
giovane (→ saittónə) viene incisa in 
prossimità dell’attaccatura del tronco, e 
vi si lega attorno una busta di plastica o 
un contenitore di latta pieni di terreno. 
Dopo un anno, avendo cura di innaffiare 
la margotta, il ramo giovane avrà 
sviluppato radici, potrà dunque essere 
reciso dalla pianta madre e interrato (P 
3*, 5*). ♦ Nel signif. di ‘manicotto’: 
And. Nel signif. di ‘campo terrazzato’: 
AIS VII 1416 Cp, p.838 ’a manicòtta. 
 manìgliə s.f. 1. ‘manico (di un cesto)’ (→ 
mànəchə 1.) (S 2g). 2. ‘impugnatura’. Qui, 
in riferimento all’impugnatura del torcitoio 
(S 2g; P 3g). ♦ 1. Vol; And; D’Asc; DAM; 
NDC. 2. Vol; D’Amb; And; DAM. Inoltre 
ALI 3579 ‘presacchio della frullana’, p.822 
’a manécchiə. Nel signif. gener.: ALI IV 
309, pp.835b manìgliə, 833 manìgghiə; 
VDS manija. 
manuvalànzə s.f. ‘manovalanza’ (→ 
operàiə) (P 7 ). 
 
màngia-cappùccə → cappùccə I. 
 
mànticə s.m. ‘mantice, polverizzatore manuale 
(in disuso)’ [Foto 191]. In passato veniva 
adoperato per cospargere di zolfo le piante 
(in particolare l’uva, → ùvə, vìtə): si veda 
anche quanto detto s.v. nzurfà (→) (S 2; P 
5g), màntəcə (S 2; P 5g); mànticə s.m.pl. (P 
5g). ♦ Nel signif. gener. di ‘mantice, arnese 
per soffiare sul fuoco’: Vol; D’Amb; And; 
D’Asc; ALI 1614, p.835a, ib. 6158 
‘mantice da fabbro’, pp.835b màntiscə, 836 
màndəcə, 834 ’u mèntiscə, 851 màntəcə; 
DAM màndəcə; NDC; VDS. 
 
manuvalànzə → mànə 
 
marazzòlə s.f.pl. ‘roncole; coltellacci’ (P 7). ♦ 
Cfr. D’Asc marazza ‘coltellaccio’, 
marazzèlla ‘falcetto, ronciglio’. Al 
maschile: D’Amb marrazzo ‘stilo, lama 
grossa; coltello da macellaio’; D’Asc ~; 
ALI 5603 ‘mannaia da macellaio’, p.834 ’u 
marrèzzə332; AIS III 542 e N ‘roncola dal 
manico corto’, p.715 lu marràccə s.m.; 
DAM marraccə, marrazzə ‘roncola’; NDC 
marrazzu ‘coltellaccio del macellaio’; VDS 
marrazzə ‘strumento di ferro de’ bottai per 
sgrossare le doghe’. 
■ Derivato: smarazzòlə s.f. ‘roncola; 
coltellaccio’ [Foto 170-173]. Si tratta di un 
grosso coltello che viene destinato a vari 
usi, ad esempio appuntire la legna (→ 
lignàmmə), tagliare le frasche che saranno 
                                                 
332 D’Amb rimanda al calabr. smarrazzo «che 
dinota un’arma bianca qualunque». Cfr. Plomteux 
1980, per la Val Graveglia: a maràsa f., grosso 
coltello destinato a vari usi (sterpare, spaccar legna, 
ecc.) (pag. 68); u maràsu m., grosso coltello usato 
durante le fasi di macellazione del maiale (pag. 
124). Inoltre, cfr. AIS III 542-3 e Cp: per designare 
vari tipi di roncole e falcetti troviamo, in area 
linguistica emiliana occidentale, lombarda, e ligure 
dell’Oltregiogo centrale, i tipi  maràsa  f. e  maràs  
m. oltre a marràcio a du tàglie ‘falcetto a due tagli’ 
(ib. 542 Cp, p.630) e marràciu ‘falcetto’ (ib. 543 
Cp, p.615). 
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adoperate per puntellare le piante (→ 
fràschə, nfrascà), oppure eseguire la 
potatura secca della vite (→ vìtə). Per 
alcuni informatori è sinonimo di curtəllàccə 
(→) (S 1g, 2g, 13g; P 3g, 5g, 7, 8); 
smarrazzòlə s.f.pl. (P 6). ♦ Cfr. NDC 
smarrazzu m. ‘coltello smussato e 
inservibile’. 
 
marcamèntə s.m. ‘società che si occupava in 
passato dell’esportazione dei prodotti 
agricoli’. Gli addetti al marcamento 
potevano acquistare grandi quantità di 
prodotti al mercato (→ mərcàtə), ma 
generalmente li andavano invece a ritirare 
direttamente nelle masserie (→ massarìə), 
per poi smerciarli nei mercati nazionali e 
internazionali, determinando spesso il 
prezzo di mercato. I contadini stessi, 
qualora intendessero destinare parte dei loro 
prodotti al marcamento, potevano a loro 
volta andarli a consegnare nei depositi di 
cui esso disponeva in punti sparsi del 
territorio (→ manazzèrə). La vendita dei 
prodotti al marcamento garantiva tuttavia 
guadagni inferiori rispetto a quelli garantiti 
dalla vendita diretta al mercato (→ mərcàtə. 
Inoltre, per un esempio, cfr. quanto detto 
s.v. patànə) (S 1 ê bbòtə ’e mməttévə ô 
mésə ’e màggə, po’ avasciàvə ’o prèzzə, ’o 
marcamèntə, e iə nn’e scavàvə, 1g, 2g; P 
3g). 
■ Derivato: ammarcamèntə s.m. 
‘società/ente che si occupava in passato 
dell’esportazione dei prodotti agricoli’ (P 
7* ’o famósə ammarcamèntə), 
’mmarcamèntə (S 1 ’e ffànnə p’o 
’mmarcamèntə; P 3g ’o ’mmarcamèntə)333. 
♦ Cfr. VDS ammarchèšcere scemare di 
prezzo’. 
 
màrcə agg.m. ‘marcio’. Detto in riferimento a 
una malattia delle pesche (P 5g nu bbùchə 
màrcə). ♦ DAM. Il sostantivo: And. Inoltre: 
D’Asc màrcia f. ‘pus’; NDC ~. 
                                                 
333 Cfr. inoltre P 7*: «le patate qui vengono prima, 
allora si ammarcano per venderle nei luoghi 
freddi». 
■ Derivato: [marcìrsə] v.intr.pron. 
‘marcire’ (→ sin. [nfracətàrsə], [pèrdərsə] 
1.). (S 2g). ♦ D’Amb ammarcire ‘id.’; And 
ammarcirse; Alt ~, ammarcì’; D’Asc 
ammarcirse; DAM ~, marcisse. 
 
màrə → àcquə ’e màrə, s.v. àcquə 
 
margarìtə s.f. ‘margherita’ (S 1g). ♦ D’Asc; 
ALI 4023, pp.836 ’e mmərghərìtə, 833 
margarìtə; DAM; NDC. Il diminutivo: And 
margaretino. Cfr. D’Amb: mariarita ‘id.’. 
 
marməllàtə s.f. ‘marmellata’. Solitamente una 
parte della frutta veniva lavorata per farne 
marmellate, per il consumo domestico (S 
1g, 2g; P 3g). ♦ DAM. 
 
marsigliésə → ùvə 
 
martiéllə s.m. ‘martello’. I martelli più antichi 
erano interamente di legno (→ mazzòlə) (S 
1g ’o martiéllə ’a carpəntiérə; P 3g, 7); 
martiéllə s.m.pl. (P 3g, 7). ♦ Fil; Vol; And; 
Alt; D’Asc; ALI 866, pp.835 martiéllə, 834 
martié  ə; DAM; VDS. 
 
marvasìə → ùvə 
 
màschə I. s.m. ‘brina, gelo umido mattutino’ 
(si veda la differenza con ùschə, s.v.). La 
brina che si forma di notte danneggia molte 
coltivazioni, come i fagioli e soprattutto le 
patate (→ fasùlə, patànə), che marciscono. 
Un informatore precisa che la parola indica 
il gelo umido che colpisce gli spazi aperti, 
esterni. Quando alla brina segue il gelo 
secco che è più forte e colpisce anche gli 
spazi interni, si dice «fà màschə e ùschə» (S 
1*) (→ ùschə). Generalmente le gelate si 
verificano attorno alla metà di marzo, e in 
particolare nel periodo della ricorrenza di 
San Giuseppe (19 marzo) (S 1g fa ’o ggèlə, 
è ’o màschə, ricìmmə nùiə, 2g, 13g ’o 
màschə ’e ppìgliə; P 3g, 5g). màschə II. s.f. 
‘id.’ → [vənì] ’a màschə. ♦ I. D’Amb; And; 
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D’Asc; ALI 3431, p.835b. Cfr. NDC 
mašcùru334. II. Cfr. NDC mašcura. 
■ Locuzioni: fà ’o màschə I. loc.v.impers. 
‘calare la brina, il gelo’ (→ [ammascàrsə]) 
(S 1g, 13g; P 3g). [fàrsə] ’o màschə II. 
loc.v.impers.pron. ‘id.’ (S 13g quànnə só 
rròssə e ssə fa ’o màschə). ♦ AIS II 382 
‘gelare, gela’, p.752 fà màscura.  
piglià ’o màschə loc.v. ‘essere danneggiato 
dalla brina’ (si veda anche [piglià] II.) (S 
13g pə nu ppigli[à] ’o màschə). 
[vənì] ’a màschə loc.v.impers. ‘calare la 
brina, il gelo’ (S 13g vènə ’a màschə, e 
ssécchə).  
■ Derivato: [ammascàrsə] v.intr.pron. 
‘trasformarsi in brina, ghiacciare’ (P 5g ’o 
màschə è n’àta còsə, è ’o ggèlə ca po’ 
sə…s’ammàschə). ♦ R; D’Asc; ALI 3420, 
p.835b s’è mmascàtə335. Il verbo intr.: And 
ammascare; Alt. Cfr. inoltre Vol 
ammascare, ammascà ‘essere bruciato dal 
gelo’; D’Amb ammascato ‘agr. Dicesi del 
terreno ne’ mattutini geli del verno. 
Indurito, Diacciato, Ghiacciato’. Nel signif. 
di ‘farsi rosso in viso’: VDS ammašcarèjə. 
Nel signif. di ‘intristire (di grano e 
legumi)’: NDC ammašcari. Nel signif. di 
‘comprendere’: Fil ammascare v.tr. 
● Derivato: mascàtə s.f. ‘brina, gelo, il 
formarsi della brina’ (S 1g, 13g; P 3g ’o 
màschə è cchiù lliggiérə, ’a mascàtə è 
cchiù ffòrtə, cchiù asciùttə). ♦ D’Asc; 
ALI II 383, p.722. Cfr. NDC mašcurata 
‘id.’. Nel signif. di ‘nevata’: ALI 3430, 
p.835b. Inoltre, VDS mašchètə agg. 
‘indurito’. 
• Locuzioni: [fà] ’e mmascàtə loc.v. 
‘calare la brina, il gelo’ (P 3g facévə 
’e mmascàtə).  
[vənì] ’a mascàtə loc.v.impers. 
‘calare la brina, il gelo’ (S 1g vènə ’a 
mascàtə, 13g). 
 
massarìə s.f. ‘masseria’ [Foto 10-14]. La 
masseria rappresenta l’insediamento tipico 
                                                 
334 Inoltre, cfr. VDS lu tièmpu stai màšcuri màšcuri 
‘il cielo è coperto di nuvoloni’. 
335 La frase proposta da questionario ALI è: «gelava 
persino l’acqua nelle secchie». 
delle aree rurali degli antichi casali di 
Napoli (cfr. § 1.1. e Allegato 2). In mezzo 
alle case della masseria c’è sempre un’aia, 
dove in passato si svolgevano sia attività 
comuni a tutte le famiglie che vi abitavano 
sia, a turno, operazioni che ogni contadino 
con i suoi familiari svolgeva per sé (→ àriə, 
curtìgliə). Alla periferia di Soccavo e 
Pianura, ai piedi delle colline, esistono 
ancora molte case, con cortili e cellai 
annessi, che mantengono l’antica struttura 
architettonica (alcune ristrutturate, alcune 
fatiscenti), tuttavia si è notevolmente 
ridotto lo spazio verde circostante, non 
sempre vi abitano le famiglie originarie del 
luogo, e quelle che vi abitano non praticano 
necessariamente l’agricoltura (S 2, 7; P 3g), 
massarì (S 7, 13g miézə â massarì; P 3g), 
masserìə (S 3, 9; P 3g, 5g); massarìə s.f.pl. 
(S 7 càcchə mmassarìə), massarì (S 1 ìnt’ê 
mmassarì). ♦ D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 3716, p.836 na massərìə; DAM; NDC; 
VDS. 
 
Matalènə → pèrzəca Matalènə, s.v. pèrzəchə; 
pésca Matalènə, s.v. péschə 
 
màttərə s.f.pl. ‘madie di legno’ In passato vi si 
poneva il passato di pomodoro che andava 
essiccato al sole (→ cunzèvərə): se il 
contenitore veniva riempito fino all’orlo, 
era necessario un po’ di tempo in più per 
l’essiccazione (P 3g ìnt’ê mmàttərə). ♦ Fil 
martora; Vol ~, martola; D’Amb ~, 
martora; And martula; Alt ~, màrtura; 
D’Asc màttara; ALI V 458, pp.835a 
màrtələ, 835b màttərə, 851 màrtərə, 823 
màtərə, 837 màatrə; DAM màrtələ; NDC 
mattra; VDS ~. 
■ Derivato: mattarèllə s.f.pl. ‘madiette di 
legno’ (P 12g), mattərèllə (P 3g ’e 
mmattərèllə). ♦ ALI V 458, pp.852 ’a 
mattarèllə, 838 ’a matrèllə. Inoltre: And 
martulella ‘id.’. Nel signif. di ‘colatoio da 
latte’: NDC mattare  a; VDS mattre  a. 
 
[maturàrsə] → ammaturà 
 
mazzarèllə → màzzə I. 
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mazzarìnə s.m. ‘soppalco, sottotetto costruito 
generalmente all’interno del cellaio o della 
stalla’. I soppalchi costruiti nei cellai (→ 
cəllàrə) erano usati per depositarvi arnesi, 
ma anche conserve o materiali vari, mentre 
i soppalchi costruiti nei pagliai o nelle stalle 
(→ pagliàrə, stàllə) erano destinati alla 
conservazione dei foraggi per gli animali e 
di alcuni attrezzi: in questi ultimi, inoltre, ci 
si poteva fermare a dormire per una sosta 
pomeridiana (oppure per la notte, nel caso 
di braccianti provenienti da zone lontane: 
→ operàiə) (S 1, 1g, 2g), məzzanìnə (P 5g). 
♦ And mezzanino; D’Asc ~; ALI 2455, 
p.833 ’u munzanìnə, ib. 3695 ‘fienile’, 
p.836 mezzanìnə. Nel signif. di ‘portello 
della botte’: DAM məzzaninə. Inoltre, cfr.: 
Vol mezzanile, mezzanilo; D’Asc 
mezzanile; ALI 2455, pp.834 ’u məsanìlə, 
851 məzzanìlə. 
 
màzzə I. s.f. ‘mazza, bastone; ramo’ (S 1g, 2g, 
7, 11, 13g; P 3g, 5g); màzzə s.f.pl. (S 2g 
ddói màzzə lònghə; P 3g). màzzə II. s.m. 1. 
‘fascio, fastello’ (S 2g ’stu màzzə ’e èrbə, 6 
màzzə ’e réchətə); màzzə s.m.pl. (S 1g ’o 
ffànnə ’tt’a mmàzzə; P 3g ’e màzzə ’e 
lupìnə). 2. màzzə s.m.pl. ‘penzoli (di 
pomodori)’ (P 5g ’e màzzə ’e pummaròlə, 
14 ’e ppummaròlə pə ffà ’e màzzə). ♦ I. Fil; 
Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 3883, 
p.834, ib. 3758, p.833; DAM; NDC; VDS. 
Nel signif. di ‛mazza da fabbro’: ALI 6164, 
p.835b. ♦ II.1. And; Alt; D’Asc; DAM; 
NDC; VDS; ALI 3638, p.833 ’e màzzə, ib. 
3664, p.833 ’u mèzzə. Inoltre ALI 1378, 
pp.835 màzzə ’e sciùrə, 834 mèzzə rə 
sciùrə. 
■ Locuzioni: màzzə ’e castàgnə loc.s.f. 
‘ramo di castagno’ (S 13). 
màzzə ’e nucéllə loc.s.f. ‘ramo di nocciòlo’ 
(S 11). 
màzzə ’e/r’a scópə loc.s.f.s. ‘manico della 
scopa’ (→ stìrə) (S 2g na màzzə r’a scópə; 
P 3g màzzə ’e scópə). ♦ And mazza d’a 
scopa, mazza de scopa; D’Asc mazza d’ ’a 
scópa, mazza ’e scópa; DAM mazzə də la 
scópə. 
■ Derivati: mazzarèllə s.f. ‘bastoncino, 
asticciola’ (P 3g); mazzarèllə s.f.pl. (S 2g ’e 
mmazzarèllə; P 3g). ♦ Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; DAM; NDC; VDS. Inoltre, cfr. 
ALI V 437 ‛matterello’, p.851 mazzariéllə 
m. 
mazzòlə s.f. ‘mazzuolo, grosso martello’ 
[Foto 192-195]. È fatto interamente di 
legno, oppure di ferro con manico in legno 
(→ martiéllə) (S 1g; P 3g, 7). ♦ Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; NDC; 
VDS. 
mazzətiéllə s.m. ‘mazzetto, piccolo fascio 
(di paglia, di grano, ecc.)’ (S 13g; P 5g). ♦ 
DAM. 
 
mazzətónnə → pèrzəchə 
 
mazzòlə → màzzə I. 
 
mbàllə, mballàtə, mballatrìcə → bàllə 
 
mbərrùchə → mpərrùtə 
 
mbuóstə → mpuóstə, s.v. mpustà 
 
mbuttunàtə → cucuzziéllə mbuttunàtə, s.v. 
cucuzziéllə; puparuólə mbuttunàtə, s.v. 
puparuólə 
 
mèdichə → èrba mèdichə, s.v. èvərə 
 
medicìnə, medicinàlə → məricìnə 
 
mèlə s.n. 1. ‘tipo di resina vegetale’ (→ sin. 
ùmmə) (S 1g ’o mmèlə). 2. ‘nettare’ (P 5g). 
3. ‘sostanza zuccherina prodotta da frutti 
(ad esempio i loti) troppo maturi’ (P 3g 
cacciàvənə ’o…’o mmèlə tuórnə tuórnə). ♦ 
1. AIS III 568, p.722 ; DAM; NDC. 2. Nel 
signif. gener. di ‘miele’: And; D’Asc; ALI 
VI 586, pp.835b ’o mmèlə, ib. 4527, p.834 
’u mmélə; VDS. In senso figurato: ALI 
3541, p.835a336. 
▲ Var. ital.: miélə s.n. 1. ‘tipo di resina 
vegetale’ (S 2g quàndə vò[nnə] 
                                                 
336 La frase prevista dal questionario ALI è: «Che 
buon vino: va giù come...», fatta salva naturalmente 
la possibilità che il raccoglitore abbia usato altri 
modi di elicitazione (tuttavia le schede non 
riportano annotazioni che lo lascino presupporre). 
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səccà…tùttə chéllu mmiélə chə ccàccənə ’e 
ppiàntə). 2. ‘nettare’ (P 5g cə stà coccòsə 
pə ll’àpə, arìntə, ll’àpə…miélə, còsə, 
c’àdda stà coccòsə…[?] vènə estràgghə ’a 
chìllu pərnàcchiə). 3. ‘sostanza zuccherina 
prodotta da frutti (ad esempio i loti) troppo 
maturi’ (P 3g). ♦ 2. Nel signif. gener. di 
‘miele’: ALI VI 586, p.851 ’u mmiélə. 
 
mélə I. s.f. ‘mela’. Oggi la produzione di mele 
a Soccavo e Pianura si limita al consumo 
familiare di alcuni contadini, mentre in 
passato, presso alcune famiglie, era molto 
elevata, tanto da rendersi loro necessario 
l’aiuto dei lavoratori pagati a giornata per 
raccoglierle (spesso tenendole in petto, 
sulla camicia), disporle al sole (→ pərcónə 
2.) e per «girarle», in particolare le 
annurche (cfr. quanto detto s.v. avutà/girà 
’e mmélə). In passato, la maggior parte dei 
braccianti che lavoravano a Soccavo e 
Pianura proveniva da Qualiano (→ 
operàiə). Un informatore (P 5) racconta 
che, sui suoi quindicimila metri quadrati di 
terreno, produceva circa cento quintali di 
mele, prevalentemente delle qualità 
annurca e sergente (vedi sotto): calata la 
domanda di mele da parte del mercato, egli 
ha sostituito gran parte delle proprie piante 
di mele con alberi di pesche. La fioritura 
degli alberi di mele avviene generalmente 
ad aprile. C’è chi ha innestato tali alberi 
direttamente nel terreno, con le talee, 
evitando altre tecniche di innesto (→ 
nzərtà, nziértə). Per la coltivazione delle 
mele era importante irrorare gli alberi con 
antiparassitari, contro la peronospora (→ 
perenòspərə): un informatore di Pianura (P 
5) racconta che con una miscela da 
cinquecento litri di acqua e verderame (→ 
verderàmmə) poteva irrorare circa un 
moggio di terreno coltivato a mele 
(corrispondente a circa 100 quintali di 
mele) (S 2; P 3g, 5g); mélə s.f.pl. (S 2, 2g, 
4, 13g; P 3, 3g, 5, 5g, 7, 8 ’e mméla bbèllə, 
12). Gli informatori conoscono i seguenti 
tipi di mele337: ’e mmélə a bbanànə loc.f.pl. 
(P 5*); ’a mélə annùrchə loc.f., in passato 
                                                 
337 Cfr. anche le forme maschili sotto II. 
molto coltivate a Pianura, ad esempio nelle 
zona della Masseria Grande, della via 
Vecchia, e della Tora piccola. Di ottima 
qualità, sono molto saporite e vengono 
consigliate dai dottori per fare i decotti. 
Tuttavia la loro coltivazione richiede molto 
lavoro (vedi sopra), vengono raccolte verdi 
e si colorano con l’esposizione al sole, e 
spesso il guadagno che se ne ricava non 
ricompensa adeguatamente la fatica svolta. 
In passato, venivano raccolte presto rispetto 
ad altri tipi di mele e potevano essere 
esportate con molta facilità perché hanno 
un’ottima tenuta e durano a lungo (S 11; P 
3g, 5 aìta vəré cómm’è ffaticàtə ’a mélə 
annùrchə, 5g), ’e mmélə annùrchə loc.f.pl. 
(S 1g; P 3g, 5, 5g, 10); ’e mmélə a stəcchìnə 
loc.f.pl. (P 5*); ’e mmélə austégnə loc.f.pl., 
mele agostane, bella qualità di mele che 
maturava ad agosto, dalla buccia rossa che 
poi andava nel giallo (P 5g); ’e mmélə 
limungèllə loc.f.pl. (S 1g); ’e mméla ranèttə 
loc.f.pl., mele rotonde, maturavano 
abbastanza presto (P 5g); ’e mméla 
sangiuànnə loc.f.pl. (P 5g); ’e mmélə 
sergèntə (P 5, 5g, anche: ’e mmélə r’a 
sergèntə); ’e mméla zzətèllə loc.f.pl., mele 
dalla buccia pallidissima, con una 
«schiucchətèllə ’e rùssə, a nu làtə»338, che 
non vengono più prodotte: non erano adatte 
ad essere mangiate crude eppure, se cotte in 
forno, erano buone e dolci come il miele, ed 
ideali per preparare la torta di mele (→ 
tòrtə ’e mélə) (P 5g). mìlə II. s.m. ‘id.’ (P 
1* chə ddìcə ca Èvə hè ràtə a mmangià e hè 
convìntə Adàmə ’e cə fà ammuccà ’o mìlə, 
5*, 5g), mélə (P 3g ’o mélə cchiù 
sostanziósə). Inoltre, tra i tipi di mele 
coltivati339: mélə annùrchə loc.m. lo stesso 
che mélə annùrchə loc.f. (P 3g ’o mélə 
annùrchə è ’o mélə pròpiə…), ânnùrchə m., 
(P 5g ’o sergèntə pigliàvə na pétələ 
r’ânnùrchə, ’o mìlə, e cchìllə annùrchə 
                                                 
338 Lett. «piccola chiazza di rosso, da un lato». 
339 Da confrontare con i tipi di mele citati poco 
sopra, sotto le forme femminili in I. 
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pigliàvə ’a pétələ r’o sergèntə)340; ’e 
pàmpərə r’a Califòrniə loc.m.pl., mele 
simili alle mele a banana ma un po’ più 
oblunghe (P 5*); ’o sergèntə m., lo stesso 
che mélə sergèntə loc.f.pl. (P 5g). ♦ I. 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 1982, 
p.835b341, ib. 1981, p.836; DAM; NDC; 
VDS. II. Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 1981, p.835; DAM; NDC; VDS. ♦ 
D’Amb milo nnurco; And ~; R annurco 
agg.; Alt mélë annurchë; D’Asc annurca, 
milo annurco; DAM milə nurchə342. ♦ 
D’Amb mela austegne; And milo austegno; 
D’Asc (mìlo) austégno. Cfr. LEI 
3,2339,22ss., s.v. augustus. L’aggettivo, nel 
signif. gener. di ‘agostano’: R; Alt. In 
riferimento a una varietà di ciliegie 
agostane: VDS avustegnə. ♦ D’Amb milo 
lemmonciello; And milo limunciello; Alt 
mélë limmuncèllë; D’Asc (mìlo) 
limunciéllo; DAM mélə a mməlungèllə. ♦ 
D’Amb renetta; And milo renette; D’Asc 
mìlo renetta. ♦ And milo zetiello; D’Asc ~; 
DAM mélə zzətèllə. 
■ Locuzioni: mélə annùrchə → vedi sopra 
mélə austégnə → vedi sopra 
mélə granàtə loc.s.f. ‘melograno’ (→ sin. 
granàtə) (P 8*). ♦ AIS VII 1275, p.713 ’u 
miləranàtə; DAM mələgranatə; VDS milu 
ngranatu. 
mélə limungèllə → vedi sopra 
méla ranèttə → vedi sopra 
méla sangiuànnə → vedi sopra 
mélə (r’a) sergèntə → vedi sopra 
méla zzətèllə → vedi sopra 
mélə a bbanànə343 → vedi sopra 
mélə a stəcchìnə344 → vedi sopra 
piàntə ’e mélə → piàntə 
avutà ’e mmélə loc.v. ‘girare le mele (scil. 
annurche)’ (S 4). 
                                                 
340 Cfr. P 3g: «e cchéllə ’o mélə annùrchə sə 
mantènə fìnə a…nùi c’e mmangiàmmə ancòrə ’e 
mmélə annùrchə, eh?». 
341 La forma femminile viene usata nel plurale: 
p.835b ddóiə mélə, mentre in p.835a troviamo il 
maschile anche al plurale (rui mìlə). 
342 Cfr. inoltre NDC ndurcare, nnurcare 
‘raddolcire’; VDS ndurcare ‘id.’. 
343 Oppure: méla bbannànə. 
344 Oppure: méla stəcchìnə. 
■ Derivato: məléllə s.f.pl. ‘mele’ (P 5g, 
10)345. ♦ D’Amb; Alt; D’Asc; DAM. Cfr. 
inoltre And melillo m. ‘id.’. Nel signif. di 
‘mele’: VDS mulèdde f.pl. Nel signif. di 
‘zigomi, pomelli’: And melelle f.pl.; Alt. 
məlàrə s.m.pl. ‘meleti, terreni coltivati a 
mele’ (S 4; P 5, 12 nu zzì r’o mì chə ffacévə 
cchiù mməlàrə). 
 
mélə a bbanànə, mélə granàtə, məléllə → 
mélə 
 
melenzànə → mulignànə 
 
məllónə s.m. 1. ‘anguria’ (→ sin. məllónə ’e 
àcquə) (S 2). 2. məllùnə s.m.pl. ‘meloni’. 
Un informatore ricorda che dalla via 
Montagna Spaccata, fino a Pozzuoli, le 
campagne ai lati della strada non 
presentavano alberi (→ scampìə) ed erano 
coltivate tutte a meloni. La semina veniva 
eseguita a mano, facendo piccole buche nel 
terreno e ponendovi i semi ottenuti dai 
frutti: le buche erano scavate in fila, ed 
equidistanti l’una dall’altra (→ mpàssə 
mpàssə) (P 3g). ♦ Fil; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI 2016 ‘anguria’, pp.836 ’o 
mməlónə, ’o məlónə, 834 mə  ónə; DAM; 
NDC milune; VDS melune. Cfr. inoltre ALI 
2016-7, p.833 mə  ónə rùssə ‘anguria’, 
mə  ónə iènchə ‘popone’. 
 ■ Locuzione: məllónə ’e àcquə loc.s.m. 
‘anguria’ (P 3g). ♦ Vol mellone d’acqua; 
D’Amb ~; And ~; Alt; ALI 2016, pp.835a 
məllónə r’àcqua, 835b məllónə d’àcqua, 
852 məllónə ə àcquə; DAM məlónə 
d’acqua; NDC milune d’acqua; VDS 
melune d’acqua. 
məllónə ’e pànə loc.s.m. ‘melone’ (P 3g, 
5* chìllu llà è ’o məllónə ’e pànə). ♦ Vol 
mellone de pane; D’Amb ~; And ~; Alt; 
ALI 2017, pp.835, 852 ’u məllónə ə pànə; 
DAM məlónə panə; NDC milune de pane; 
VDS melune də pane. 
 
[mənà] I. v.tr. 1. ‘ventolare, spulare, mondare 
gettando contro il vento’. In passato, se il 
tempo e in particolare la presenza di un 
                                                 
345 Uso diminutivo con valore connotativo. 
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leggero venticello lo permettevano, i 
contadini più anziani (soprattutto le donne) 
eseguivano la cernitura del grano oppure 
dei fagioli «menandoli» in aria con una pala 
di legno (→ pàlə II.2.), a qualche metro di 
distanza: approfittando della direzione del 
vento, facevano in modo che le parti 
leggere, come la pagliuzza o la pula, 
venissero portate via e andassero ad 
accumularsi in un angolo dell’aia, mentre il 
grano o i fagioli, cerniti alla perfezione, 
cadevano in basso (→ fasùlə, grànə). 
Generalmente la ventolazione avveniva di 
sera. Talvolta, se nell’aia non c’era 
abbastanza vento, l’operazione poteva 
essere eseguita sul tetto piano delle case (→ 
àstəchə). In epoca più recente, essa veniva 
eseguita non a mano ma attraverso appositi 
macchinari (→ [vəntià], ventilatórə) (P 5g 
’a ggèntə ’e ll’àrtə, ’o mmənàvənə, e ascévə 
’o ggrànə pulìtə). 2. ‘emettere, mandar 
fuori (scil. germogli, frutti, ecc.)’ (→ sin. 
caccià, [vuttà]) (P 5g mənàvənə cəràsə a 
ttùtta fòrzə). [mənà] II. v.intr. ‘spirare, 
soffiare’ → nella locuzione impersonale 
[mənà] ’o viéntə, s.v. viéntə. ♦ I.1. ALI 
3761, p.836 mənà ’u grànə; AIS VII 1480, 
pp.722/713. 2. Nel signif. di ‘germogliare 
(v.intr.): D’Asc menà. Nel signif. gener. di 
‘gettare, menare, spargere’: Fil menare; Vol 
menà, menare; D’Amb ~; And ~; Alt; 
D’Asc; DAM; NDC minare; VDS minare.  
 
mənàccə → vənàccə, s.v. vìnə 
 
mənèstə s.f. 1. ‘varietà di broccoli’ (→ 
vruócchələ) (S 8; P 3g məttévənə ’a 
mənèstə, 5g ’a mənèstə, nùi nn’o 
mməttìmmə, 7, 12g). Gli informatori 
distinguono tra: ’a mənèsta bbiànchə loc.f., 
lo stesso che broccoli bianchi (→ iànchə, 
s.v. vruócchələ), o mənèstə ’e Natàlə (P 3g; 
5g); ’a mənèstə ’e Natàlə loc.s.f. (→ ’a 
mənèsta bbiànchə) (P 12g); ’a mənèsta 
nérə, leggermente indigesta ma molto 
saporita, soprattutto se soffritta con olio. 
Viene seminata a settembre-ottobre, e la 
raccolta può essere effettuata a più riprese 
perché vi nascono sempre nuove cime (P 
3g, 5g), ’o nnìrə n. (P 5g). 2. ‘insieme delle 
cime della pianta di broccoli di Natale’ (→ 
natalìnə) (S 7 ’e bbénnənə sènz’a…sènz’a 
mənèstə, ’e bbénnənə sùlə fògliə). ♦ ALI V 
554 ‘minestra di broccoli’, pp.822, 837. Nel 
signif. di ‘verdura, erbaggi’: DAM. Nel 
signif. gener. di ‘minestra (vivanda)’: Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI V 554, 
p.836; DAM; NDC minestra; VDS 
minèšcia. 
■ Locuzioni: mənèsta bbiànchə → vedi 
sopra 
mənèsta nérə → vedi sopra 
mənèstə ’e Natàlə → vedi sopra 
pèrə ’e mənèstə → pèrə 
vruócchələ/bròcchələ ’e mənèstə → 
vruócchələ 
 
mèntə s.f. ‘menta’ (P 14). ♦ D’Amb amenta; 
And ~; R ~; Alt ~; D’Asc ~; DAM mèndə; 
NDC amenta. 
 
mərcàtə s.m. ‘mercato’. La vendita dei 
prodotti al mercato è stata, e per alcuni 
contadini lo è ancora, la fase conclusiva del 
ciclo di produzione in alternativa al 
consumo familiare oppure alla vendita al 
dettaglio (→ â minùtə). In passato, i 
contadini d’estate si recavano al mercato di 
notte, con la carretta (→ carrèttə) caricata 
la sera prima oppure, più recentemente, con 
il triciclo (→ trerròtə, tricìculə). Per potersi 
rendere conto del prezzo più conveniente 
per la vendita, il contadino appena arriva 
deve fare un giro per il mercato, per vedere 
qual è l’offerta dei prodotti, e quali prezzi 
vengono mediamente posti. Figura centrale 
del mercato è quella del mediatore (→ 
sansàrə), inoltre in ogni mercato c’è un 
certo numero di facchini addetti al carico e 
scarico di merci (→ vastàsə), o al loro 
deposito nei magazzini (→ manazzèrə). Tra 
gli acquirenti ci sono il singolo 
fruttivendolo (→ pustaiuólə, vərdummàrə) 
oppure i grossisti, alcuni dei quali si 
occupano anche dell’esportazione 
all’estero, che in passato era affidata al 
marcamento (→ marcamèntə). In genere i 
prodotti migliori vengono destinati alla 
vendita al mercato, che ha sempre garantito 
un guadagno maggiore rispetto alla vendita 
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al marcamento oppure ai consorzi (→ 
consòrziə). Esistevano inoltre alcune figure 
che andavano al mercato vendendo per 
conto dei contadini alcune quantità di 
prodotti (→ vatəcàrə). Uno dei mercati 
ortofrutticoli più grandi, e presso cui si 
recavano più spesso gli informatori, era 
quello di Poggioreale, oltre a quello di 
Giugliano in Campania, importante mercato 
di riferimento per l’esportazione dei 
prodotti (S 1, 1g, 2, 2g, 6, 7, 13g; P 3g, 5g, 
10). ♦ Fil; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
2834, pp.835b mərcàtə, 834 mərchètə; 
DAM; NDC; VDS marcatu. 
■ Locuzione: concessiónə r’o mərcàtə → 
concessiónə 
[fà] (’o) mərcàtə loc.v. ‘vendere 
abitualmente i propri prodotti al mercato, 
tenere mercato’ (S 7 e ffacévə mərcàtə; P 5 
facèttənə pùrə ’o mərcàtə, chìstə). 
sansàrə r’o mərcàtə → sansàrə 
 
mərculéllə s.f.pl. ‘mercorelle (erba servatica)’. 
Si tratta di un tipo di erba bassa, che veniva 
raccolta fresca nel bosco (→ bòschə, 
sévərə) e usata per costruire gli spazzatoi 
atti a pulire il forno a legna dalla brace (→ 
scùpələ, frəvónə) (P 3g ’e mmərculéllə, 6, 
7*). ♦ Vol mercolella D’Asc ~; AIS II 241 
Cp ‘materiale col quale si fabbrica la scopa 
del fruciandolo’, p.654 mercorélla; DAM; 
NDC mercurella; VDS marcurè  a. 
 
məricìnə s.f. ‘medicinale per le piante, 
antiparassitario’. Con questo termine gli 
informatori indicano in maniera generica 
qualunque tipo di antiparassitario per le 
piante346. In passato venivano usati un 
                                                 
346 Tra i prodotti principali, oltre all’estratto di zolfo 
o allo zolfo solubile (→ estràttə di zólfə, zórfə 
bbagnàbbələ, s.v. zùrfə) e all’estratto di verderame 
(→ estràttə ’e verderàmə, s.v. ràmmə) che viene 
chiamato anche aspòrrə, P 5 cita diversi tipi di 
prodotti, e non sempre risulta chiaro quando si 
riferisca al nome proprio del medicinale e quando 
alla casa di produzione, ad esempio: ’o 
ssupercosànnə oppure, tra i prodotti usati per 
combattere il corinèo (→ corinèə), ’o ggrittàmə, ’a 
mezzénə (oppure: ’o mmezzénə), ’a pernòcchə 
(prodotto di provenienza inglese, della Siàpə), ’o 
numero e una varietà di antiparassitari 
minori rispetto ad oggi, in particolare 
prevaleva l’uso di verderame (→ 
verderàmmə), calce (→ càucə), zolfo (→ 
zùrfə) e pochi altri prodotti (→ medicinàlə). 
L’aumento dell’uso di antiparassitari ha 
comportato la diminuzione della presenza 
degli uccelli (→ auciéllə), in particolare nei 
frutteti. I prodotti antiparassitari vengono 
acquistati solitamente presso i negozi 
specializzati o i consorzi agrari: è 
fondamentale avere molta cautela sia nella 
scelta delle quantità sia nei tempi e nelle 
modalità d’uso di questi prodotti, perché 
essi potrebbero finire col danneggiare anche 
parassiti utili alle piante (S 1 ’a mməricìnə, 
13g; P 5g cə sta ’a mmericìnə, ’o ttènghə 
pùrə ccà, oì?); məricìnə s.f.pl. (P 5g 
s’aùsənə tre mməricìnə). ♦ Nel signif. 
gener.: D’Amb medecina; And medecina; 
D’Asc mmedecina, nmedecina; ALI 1217, 
p.835b, 833 ’e mmələscìnə; DAM. 
 ▲ Var. ital.: medicìnə s.f. ‘medicinale per 
le piante, antiparassitario’ (P 5gA 
qualùnqua mmedicìnə).  
● Derivato: medicinàlə I. s.n. 
‘medicinale per le piante, 
antiparassitario’ (P 5g ’o mmedicinàlə). 
medicinàlə II. s.m.pl. ‘id.’ (P 5g ’e 
medicinàlə). 
 
mésə s.f. ‘pastone costituito da vari tipi di erbe 
foraggere’. Si tratta di una miscela 
composta prevalentemente da favino (→ 
favùccə), lupini (→ lupìnə), rape e rapeste 
(→ ràpə, rapəstùnə). Tali erbe venivano 
appositamente seminate per la proprietà 
                                                                       
vviténə,’o ffitozzìrrə (prodotto venduto in pasta, da 
sciogliere in acqua e aspergere con la motopompa: 
l’informatore rimprovera il fatto che a volte i 
contadini non scioglievano bene il prodotto e si 
lamentavano della mancanza di benefici). Un’altra 
casa produttrice di medicinali per la campagna, 
citata P 5, è ’a Sippəcàmmə. L’informatore S 3 cita 
un prodotto usato per irrorare le piante di limoni, ’o 
ffostòcs, mentre P 3 parla del tipo di veleno detto ’o 
seiciénteccìnchə (‘605’), antiparassitario che poteva 
essere mortale per gli umani, ragion per cui i frutti 
irrorati non andavano mangiati prima di due 
settimane dall’irrorazione. 
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delle loro radici di fornire azoto al terreno, 
inoltre rappresentavano un ottimo foraggio 
(→ vàcchə) (S 2g). ♦ Nel signif. di ‘trogolo 
del porcile’: AIS VI 1182 Cp, p.372 mésa. 
Nel signif. di ‘tino di legno a doghe in cui si 
pigia l’uva’: DAM. Nel signif. di ‘piccola 
madia’: NDC347. 
 
məstiérə s.m. ‘mestiere, arte’ (→ àrtə). 
Attorno al mestiere del contadino, 
ruotavano tanti altri mestieri, ad esempio 
quello degli artigiani che costruivano gli 
utensili e arnesi di vario tipo348. Vi era una 
forte specializzazione geografica dei 
mestieri: ad esempio, dalla zona di Marano 
provenivano i maestri fabbricatori di scale 
(→ scalàrə), di sporte (→ spurtəllàrə), di 
zappe (→ zappàrə). Da Torre del Greco 
provenivano invece abili maestri carradori 
(→ carrèttə) (S 2 ’o məstiérə r’a tèrrə, 2g; 
P 5g), mestiérə (P 5g facévə ’stu 
mmestiérə)349; məstiérə s.m.pl. (S 2g). ♦ 
And; DAM məštìərə; VDS mištièri. 
 
métə s.f. 1. ‘bica (di fieno o di paglia) di forma 
conica’ (→ grànə). Le biche venivano 
costruite in passato dai contadini stessi, in 
uno o più punti della campagna, con lo 
scopo di conservare la paglia e proteggerla 
dalla pioggia (→ pàgliə), e il loro numero 
dipendeva sia dalla quantità di paglia 
disponibile, sia dall’estensione di terra 
coltivata. Erano alte non più di quattro-
cinque metri. La costruzione richiedeva una 
particolare abilità: a partire da uno stollo di 
legno di castagno (→ pàlə I.2.) una 
persona, partendo dal basso verso l’alto, vi 
disponeva attorno la paglia, che 
qualcun’altro gli porgeva con il forcone (→ 
cincurènzə), facendo attenzione a che la 
paglia che toccava la terra fosse sempre 
                                                 
347 Alla luce del confronto con le fonti di spoglio, 
potremmo ipotizzare un caso di metonimia in cui si 
esprime il contenente per il contenuto, come in 
cupiéllə 2. (→). Ma cfr. anche AIS VII 1420 
‘zolla’, p.709 ’a mésələ. 
348 Cfr. Allegato 11, nella sezione «Attività e 
mestieri vari legati al mondo agricolo». 
349 Cfr. Rohlfs 1966: § 160 (a proposito di casi 
simili di rafforzamento di m iniziale). 
quella di qualità peggiore. Eventualmente, 
allo stollo venivano fissate anche altre 
pertiche laterali in modo da formare un 
cono. Si copriva il tutto con terreno o con la 
pagliuzza ricavata dalle piante di fagioli 
secchi o dal grano (→ càmbə, fasulìnə, 
sóschə): in questo modo, in caso di pioggia, 
si formava su tutta la bica un sottile strato 
di limo (→ lìmmə), l’acqua piovana 
defluiva e la parte sottostante restava 
perfettamente asciutta. All’occorrenza, la 
paglia veniva staccata a poco a poco, 
partendo dal basso. Un informatore di 
Pianura (P 5), ricorda che suo nonno 
indicava con il toponimo Abbàscə ê mmétə 
la zona in sèguito detta Abbàscə â 
chiazzuléllə, oggi Vico Carrozzieri, che 
molti anni fa era totalmente agricola (S 1g, 
13g; P 3g ’a métə ’e pàgliə, 5g); métə s.f.pl. 
(S 2g ’e mmétə, 13g; P 3g, 5, 5g ’e mmétə 
’e pàgliə). 2. ‘aiata, mucchio di covoni di 
grano non ancora trebbiato’ (S 1g facévənə 
na métə, po’ vənévə…vənévə ’a màchinə e 
’o ff…c’o ttrəbbiàvə; P 5g). ♦ 1. Vol meta 
de paglia; D’Amb; And; D’Asc; ALI 3665, 
p.836; DAM; NDC. Nel signif. di ‘fienile; 
pagliaio’: ALI 3695, p.835b, ib. 3699, 
p.836350; AIS VII 1401, p.707 ’a méta 
nghiùsə, ib. 1476, pp.397 la mìda, 712 la 
méta, 716 ~, la méta nghiùsə. Inoltre, cfr. 
AIS VII 1469, p.772, ib. III 544 Cp 
‘mucchio di fascine di rami fogliuti’, p.566 
’a méda, ib. VII 1399 ‘mucchio di fieno’, 
p.520 méta; VDS mèta, méta ‘mucchio li 
legno, catasta d fascine’.  2. Vol meta de 
grano; NDC; VDS mèta, méta. 
 
mètərə v.tr. ‘mietere, falciare’. La mietitura 
del grano (→ grànə) veniva fatta a 
giugno351, servendosi in passato delle falci 
grandi (→ fauciónə). Il grano raccolto 
veniva via via legato in fasci (→ càsə, 
grègnə) servendosi delle stesse spighe. Una 
volta terminata la mietitura, veniva 
ammucchiato e coperto con una larga tenda 
                                                 
350 Cfr. inoltre ALI 3700, p.836 ’o mətàlə ‘stollo del 
pagliaio’. 
351 Cfr. infra, s.v. grànə: «A San P[i]étrə, o vèrdə o 
sìcchə, miétə!» (P 5g). 
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fino al momento della trebbiatura (→ métə 
2., trəbbià) (→ sin. taglià 1.) (S 1g, 2g ’o 
mmətévənə, 7 chéllə chə mmètə ll’èvərə, 
13g; P 3g, 5g). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI 3634/3753, p.835b; DAM; 
NDC; VDS. 
■ Derivato: metitùrə s.f. ‘mietitura’ (S 1g 
p’a metitùrə?). ♦ AIS VII 1452 Cp, pp.701, 
716; DAM mətəturə; VDS mititura. 
 
mèttərə I. v.tr. 1. ‘seminare, piantare’352 (S 1 
’e pisèllə l’ha mìsə ìssə, 1g, 2, 2g, 7, 10, 13 
məttèttənə ’a sangənèllə, 13g; P 3, 3g l’ùvə 
da tàvələ nn’o mmèttənə, accà; ’e friariéllə 
nə məttévənə assàiə, 5, 5g, 6, 7, 10, 12g). 2. 
‘porre a semina (scil. un terreno, un solco, 
ecc.) (S 1g vùi məttìtə ’a lìgnə, 2g rimanévə 
per esèmpiə nu fussàlə sènza…sènza 
mèttərə353, 9 ancòrə mo’, [aró] stànnə 
məttènnə ’a campàgnə, 13g məttévə na 
còstə). mèttərə II. v.tr.ass. ‘seminare, 
piantare’ (P 5g)354. [mèttərsə] qc. III. 
v.tr.pron. ‘id.’ (S 1 sə mèttə caccòsə; ’stu 
pèzzə llòchə só ttùttə patàtə, vərì, sə l’ha 
mìsə…chìstu ccà; mə nə só mmìsə ddói; na 
màcchiə llà mə l’èggə mìsə sùlə iə, 1g e 
mmiettatéllə, 2g mə vò[gliə] mèttərə na 
lénzə ’e rròbbə). [mèttərsə] IV. 
                                                 
352 In esempi come: e ppo’ âéva mèttərə 
ìnt’â…ìnt’â caldàia ròssə ‘e poi dovevamo metterle 
nella…nella caldaia grande’, aìvəna taglià ’o 
llignàmmə p’o mmèttərə vicìnə ê bbìtə ‘dovevamo 
tagliare il legname per metterlo vicino alle viti’, 
ecc., la struttura argomentale del verbo mèttərə 
‘mettere’ è trivalente, così come nel corrispondente 
italiano, e il sintagma preposizionale che a lui segue 
è uno dei tre complementi che «satura» le valenze 
del verbo. Al contrario, negli esempi di mèttərə 
‘seminare; porre a semina’, lo schema delle valenze 
coincide con quello dell’italiano seminare o 
piantare: si tratta di un verbo transitivo bi-
argomentale, a cui naturalmente possono seguire 
circostanziali in forma di sintagmi preposizionali, 
avverbi, ecc. 
353 La costruzione senza + infinito può comportarsi 
funzionalmente come aggettivo o predicativo 
(sènza mèttərə ‘non seminato, incolto’): il nome a 
cui essa è riferita (in questo caso, fussàlə) 
rappresenta l’oggetto del verbo all’infinito. 
354 Un’unica occorrenza contenuta nel modo di dire: 
«Ffì e ssànt’Antuónə, miéttə ch’è bbuónə» (P 5g), 
cfr. s.v. grànə. 
v.intr.pron., con valori semantici diversi, 
determinati dal complemento che segue, 
nelle locuzioni: [mèttərsə] a bbìnə → vìnə; 
[mèttərsə] a scəròcchə (vedi sotto). ♦ I.1. 
And; ALI 3864, pp.833 šta məttènnə (‘sta 
seminando’), 851 mèttə ’i ppiàntə (‘semina 
le piante’). Nel signif. gener. di ‘mettere’: 
Vol; D’Amb; Alt; D’Asc; DAM mèttə; 
NDC méttiri; VDS. IV. Nel signif. gener. di 
‘mettersi’: Vol. 
 ■ Locuzione: [mèttərsə] a scəròcchə 
loc.v.impers. ‘soffiare il vento di scirocco’ 
(P 3g sə məttévə a scəròcchə…a ccàrdə). ♦ 
Il sostantivo: Vol scerocco; D’Amb ~; And 
~; Alt ~; D’Asc ~; NDC sciruoccu. 
■ Derivato: mìsə agg.f.pl. ‘seminate, 
piantate’ (S 2g no, nùi ’e mmulignànə nn’e 
mməttévənə pròpiə, məttévənə, per esèmpiə, 
diécə, quìnnicə…màssimə nu pàrə ’e lìgnə, 
ma nn’a…mm’e rricòrdə pròpiə mìsə ìnt’â 
tèrra nòstə). ♦ Il p.pass.: DAM méssə. 
 
mezzadrìə s.f. ‘mezzadria’. Gli informatori 
conoscono tale tipo di contratto agrario, ma 
spiegano che esso non risulta attuato tra 
contadini e proprietari terrieri della zona di 
Soccavo e Pianura (P 3g, 5 nùi nn’[ha] 
canuscìmmə pròpiə, ’a mezzadrìə). 
 
məzzanìnə → mazzarìnə 
 
mèzza pərtəchèllə → pèrtəchə 
 
mezzavóttə, mèzzə bbóttə → bóttə 
 
mèzzə santumarzànə → pummaròlə 
 
miélə → mèlə 
 
miezətiémpə → vruócchələ 
 
miezəvìnə → vìnə 
 
miézzə varrìlə → barrìlə 
 
mìlə → mélə 
 
mimósə s.f.pl. ‘mimose’ (P 5g ’e mmimósə). 
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minùtə, â loc.avv. ‘al dettaglio, al minuto’ (→ 
ingròssə). La vendita al dettaglio dei 
prodotti agricoli veniva effettuata 
generalmente presso il proprio domicilio. 
Oggi come ieri, alcune persone 
commerciano i propri prodotti in punti di 
vendita di frutta e ortaggi (→ puóstə). In 
passato alcuni contadini di Soccavo e 
Pianura (e, fino a pochi anni fa, anche 
l’informatore P 7) li vendevano 
frequentemente per strada con un carretto o 
un triciclo, ma oggi quest’ultimo tipo di 
vendita è molto più raro (S 1 ’o vìnə cómmə 
’o ttruàvənə a vvénnərə ’o vvənnévənə, â 
minùtə…; ’o bbənnévənə â minùtə). ♦ DAM 
a mmənutə. 
 
miscèlə s.f.pl. ‘mangime miscelato’. In passato 
si usavano solo foraggi naturali, in sèguito 
sono state introdotte le miscele: esse 
forniscono agli animali tutte le sostanze 
nutritive necessarie, ma talvolta alterano in 
qualche modo il loro ciclo biologico (per un 
esempio: → gallìnə) (S 1g ’e mmiscèlə). 
 
mìsə → mèttərə 
 
’mmaturà, ’mmaturàtə → ammaturà 
 
’mmunnà → ammunnà 
 
’mmuzzà → ammuzzà 
 
mòggə → muóiə 
 
mògliə/’mmògliə s.f.pl. ‘involti’ → mògliə ’e 
sàcchə, s.v. sàcchə 
 
mòiə → muóiə 
 
mòllə → cəràsə 
 
móntə s.m. ‘monte, montagna; collina’. 
Talvolta gli informatori usano tale parola 
anche per riferirsi alle colline che 
circondano Soccavo e Pianura355 (→ 
                                                 
355 Inoltre, comune e frequente tra gli informatori è 
l’accezione di ‘cava’, in riferimento alle cave di 
muntàgnə) (S 2, 11; P 5g); mùntə s.m.pl. (S 
13g). ♦ Fil; And; D’Asc; DAM mòndə; 
NDC munte; VDS ~. Nel signif. di ‘cava di 
pietra’: ALI 5886, pp.835b ’o móndə, 834 
’u móntə, 833 ’u mónt’ə piétrə. 
■ Locuzione: cəràsə r’o móntə → cəràsə  
■ Derivato: muntónə s.m. 1. ‘mucchio (di 
letame)’ (→ lutàmmə) (S 2g arò papà 
facévə ’o muntónə, cu cchésta rròbbə, 13g 
’a munnézzə […] ’o ppigliàvənə, facévənə 
nu muntónə ìnt’â tèrrə). 2. ‘mucchio, 
cumulo (di paglia, fieno, erbe, ecc.; di 
patate)’ (→ pàgliə, èvərə, patànə) (S 1g 
facévə nu muntónə ’e pàgliə, 2g nu 
muntónə ’e spìnə, 13g facévənə ’o muntónə; 
P 5g); muntónə s.m.pl. (S 1g ’o mésə âùstə 
facévə ’e muntónə, ’e ’ccummigliàvə c(u)’a 
pàgliə). 3. ‘monticello, piccolo cumulo (di 
terreno)’. L’informatore si riferisce al 
terreno che ricopre le piantine di pomodoro 
appena trapiantate (S 2g facévənə muntùnə 
’e tərrènə ngòppə, e ppo’ sə 
cummigliàvənə…tànnə sə cummigliàvənə 
c(u)’a pàgliə). ♦ 1. ALI 3698 ‘letamaio’, 
pp.835b ’o məndónə ə munnézzə, 836 ’o 
məndónə ’i lodàmə. Inoltre cfr. Alt nu 
muntone ’e munnézza ‘mucchi di spazzatura 
agli angoli delle strade’. 2. Fil montone; 
And; D’Asc muntóne, montóne; ALI 3638-
9, pp.835b mondùnə pl., 836 məndùnə, 833 
məndónə; VDS muntune. 
● Locuzione: a mmuntùnə loc.avv. ‘in 
grande quantità’ (S 9 stévə ll’ùvə a 
mmuntùnə, S 13g allà ’e ffànnə a 
mmuntùnə pə ttèrrə pəcché sta ll’àcquə). 
 
montəpulciànə → ùvə 
 
mòrə s.f.pl. 1. ‘more’ (→ spìnə 1.). Alcuni 
informatori raccontano che durante la loro 
infanzia andavano sempre nel bosco a 
raccogliere le more, che erano nere e simili 
al gelso rosso (S 2g ’e mmòrə; P 3g), mórə 
(S 13g). 2. ‘gelse, frutti del gelso’ (→ sin. 
cèvəzə) (P 3g ’e mmòrə ’e…’e 
ccacciàvənə…’e ccèvuzə). ♦ 1. D’Amb 
mòrola; And ~; D’Asc mòrula; NDC mura; 
                                                                       
piperno e di altre rocce presenti nelle colline che 
circondano i due quartieri. 
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VDS ~. Nel signif. di ‘rovo’: ALI 4130, 
pp.836 ’e mmórələ, 834 rə spìnə rə mórə, 
822 ’i mmùrələ. 2. And ~; Alt mòrula; 
DAM mórə; NDC mura. 
 
móschə s.f. ‘tipo di insetto’. Si tratta di un 
insetto più piccolo di una mosca comune, 
che «pizzica» gli agrumi (→ agrùmmə), li 
fa marcire e cadere dagli alberi. Può 
danneggiare anche interi raccolti (S 2g). ♦ 
Nel signif. gener. di ‘mosca’: Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 859, pp.835 
móschə, 859 móschələ; DAM; NDC; VDS. 
 
moto-, motórə → mutórə 
 
mpàssə mpàssə → pàssə 
 
mpastàtə, mpàstə ’e vrénnə → pàstə 
 
mpərrùtə s.f. ‘fanghiglia’. Le piantine di 
pomodoro cresciute in vivaio (→ 
chiantìmmə, rassəcàrə), vengono estirpate 
e, prima di essere trapiantate, se ne fanno 
piccoli mazzetti (→ vranchətèllə). Le loro 
radici vengono poi passate nel fango 
formato scavando una piccola fossa nel 
terreno e ponendovi dell’acqua. Una volta 
coperte di fango, le radici vengono 
successivamente passate nel terreno 
asciutto, affinché si formi una piccola zolla 
solida che le copra totalmente. In questo 
modo, viene garantita loro una certa 
umidità anche in sèguito al trapianto, 
evitando che si secchino (→ pummaròlə) (S 
2g po’ sə məttévənə ìnt’â mpərrùtə)356, 
mbərrùchə (S 1*). ♦ L’aggettivo, nel signif. 
di ‘marcio, fradicio’: NDC mpurrutu; AIS I 
108 ‘dente marcio’, sicil. purrìtu. Inoltre, 
cfr. AIS VII 1280, in vari punti di area 
linguistica siciliana e calabrese 
meridionale:  mpurri[ri]  ‘marcire (detto 
della frutta)’. 
 
[mpiantà] → piàntə 
                                                 
356 Dalle parole dell’informatrice ci sembra di aver 
capito che si tratti di una pratica ancora in uso. In 
area vesuviana ci si riferisce alla stessa operazione 
con il verbo allutà ‘coprire di lota (=fango)’. 
 
mpuóstə → mpustà, s.v. puóstə 
 
mpùsə agg.m. ‘sospeso, sollevato’. Aggettivo 
usato in riferimento al modo di trasportare 
la barella (→ civiérə) (S 2g l’èrəma purtà 
mpùsə accussì)357. 
 
mpustà → puóstə 
  
muləniéllə → mulìnə 
 
mulignànə s.f. ‘melanzana; pianta di 
melanzana’. La coltivazione delle 
melanzane nella zona di Soccavo e Pianura 
non è mai stata abbondante, dal momento 
che richiede molta acqua e la terra di queste 
zone non è irrigua come quella di altre zone 
di Napoli (→ parùlə, tèrrə arracquatòriə). 
La semina avviene generalmente nel mese 
di giugno. I semi sono ricavati da alcune 
melanzane che vengono intenzionalmente 
lasciate sulla pianta, senza essere raccolte 
fino a che non diventino molto grandi: a un 
certo punto esse marciscono, vengono 
tagliate e messe nell’acqua. Ne fuoriescono 
molti semi, che vengono seccati al sole e 
conservati. La coltivazione avviene con la 
tecnica del trapianto di piantime (→ 
chiantìmmə): oggigiorno vengono 
generalmente seminate prima nei 
contenitori di polistirolo (→) anziché in 
semenzaio (→ rassəcàlə), dopodiché le 
piccole piantine vengono trapiantate nel 
terreno. Un informatore, che ora non coltiva 
più la terra, racconta che andava sempre a 
Pozzuoli a comprare le piantine già 
cresciute, pronte per essere trapiantate (S 
1g; P 5g, 12g ’a mulignànə prìmmə è stàtə 
sèmpa diffìcilə); mulignànə s.f.pl. (S 1g ’e 
mmulignànə, 2, 2g; P 2, 3, 3g, 12g). ♦ Fil 
molegnana; Vol ~, molignana; D’Amb ~; 
And; Alt; D’Asc molegnana; ALI 3822, 
pp.835b mulignàmə, 836 molignànə, 833 
                                                 
357 Alcune fonti dialettali, per lo stesso significato, 
registrano il tipo  mpiso : DAM mbisə; NDC mpisu. 
Inoltre, nel signif. di ‘appeso, impiccato’, Fil mpiso; 
Vol ~; D’Amb ~; And ~; Alt ~; D’Asc ~; VDS 
mpisu. 
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mulignànə, 851 muləgnànə; DAM 
muləgnanə; NDC milangiana; VDS 
mulignana, milungiana. 
▲ Var. ital.: melenzànə s.f. ‘pianta di 
melanzana; melanzana’ (P 14 ’e 
mmelenzànə). ♦ DAM melanzanə. 
 
mulìnə s.m. ‘mulino’. Il principale mulino di 
riferimento, anche per gli abitanti di 
Soccavo, era situato a Pianura (nella zona 
detta Ngòppə â Summàriə). Era necessario 
pagare una certa somma di denaro per ogni 
quintale di grano macinato (→ grànə, 
farìnə). Un informatore (P 5) racconta che 
nei periodi in cui la panificazione era 
vietata al privato cittadino (→ pànə), i 
mugnai talvolta acconsentivano alla 
macinazione in cambio di una piccola 
somma di denaro: «révənə ’a camórrə a 
cchìllə ch’o mmacənàvə»358 (S 1g, 2g; P 3, 
3g, 5g, 10, 12g). ♦ Fil molino; D’Amb ~; 
And; Alt; D’Asc; ALI 5816, p.835b mulìnə 
a àcquə; DAM; NDC; VDS. 
 ■ Derivato: muləniéllə s.m. ‘mulinello, 
girello’ (→ catəniéllə). L’informatore fa 
riferimento a un meccanismo rotante che 
collega il manico delle féscine (→ féscənə) 
e i ganci uncinati usati per appendere tali 
cesti agli alberi (→ angìnə), permettendo 
loro di girare su se stessi (S 13g). ♦ Nel 
signif. di ‘legno cilindrico, a cui è avvolta 
la fune che, tirata dal guidatore, agisce sulla 
staffa frenante della ruota del carro’: DAM 
mulənèllə. Nel signif. di ‘macinino da 
caffè’: ALI V 455, pp.834 ’u molənié  ə, 
851 muliniéllə. Nel signif. di ‘vortice (nel 
mare)’: ALI 5104, p.835c muləniéllə. 2. 
Generic.: Vol muliniello, muleniello, 
moleniello, moliniello; And; D’Asc 
moleniéllo, muliniéllo; NDC muliniellu; 
VDS mulunieddə ‘nottolino’. 
 
mullìchə s.f. ‘polpa (scil. della zucchino)’ (S 
1, 2). ♦ Nel signif. gener. di ‘midolla del 
pane o della frutta’359: Fil mollica; Vol 
                                                 
358 Lett. «davamo una tangente a quelli che lo 
macinavano» (P 5g). 
359 Cfr. anche ALI VI 537 ‘mollica di pane’, p.833 
pórpə. 
mollica; D’Amb mollechella; And; Alt; 
D’Asc mullica, mollica; ALI VI 537, 
pp.835 mullìchə, 834 mu  ìculə, 852 
məllìchə, 851 mollìchə; DAM məjjichə; 
NDC; VDS. 
 
munnézzə s.f. 1. ‘escrementi umani depositati 
nei pozzi neri e usati per concimare’. Con 
lo spurgo dei pozzi neri veniva prodotta 
l’acqua concimata (→ [cuncià] l’àcquə, 
cuvərnà) (S 1g, 13, 13g). 2. ‘letame’ (→ 
lutàmmə, spazzatùrə) (P 3g, 5g). ♦ 2. ALI 
3698/4210, p.835b, ib. 3732-3, p.833; 
DAM mənnèzzə; AIS VI 1177, pp.714 
monnézza, 803 munnìzza, 819 ~. Nel signif. 
gener. di ‘spazzatura’: Fil monnezza; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc monnézza, 
munnézza; ALI V 514, pp.835 munnézzə, 
851 munnèzzə; NDC munnizza; VDS 
mmunnèzza. 
 
muntàgnə s.f. ‘montagna, collina; terreno 
collinare’ [Foto 6-8; 31; 37-39; 45]. Tutti 
gli informatori usano la parola muntàgnə (e 
talvolta → móntə) anche per indicare le 
zone collinari che circondano i quartieri di 
Soccavo e Pianura. Alcuni di loro sono 
proprietari o affittuari di porzioni di bosco 
(→ bòschə, sévərə), oppure di pezzi di terra 
collinare: molti di questi terreni venivano 
coltivati in passato ma oggi sono incolti e 
spesso coperti di sterpi (→ spìnə 1.), altri 
sono coltivati tuttora a terrazzamenti (→ 
fussàlə) lungo i fianchi delle colline (→ 
còstə). Il lavoro in tali zone è molto faticoso 
(si veda quanto detto s.v. fussàlə e s.v. tèrrə 
2.), tuttavia la maggiore esposizione al sole 
favorisce la nascita di prodotti primaticci 
(→ primitìvə). Inoltre, il terreno di 
coltivazione qui è asciutto (→ tèrrə 1.), e se 
ne ricavano molti prodotti di qualità 
migliore rispetto alla qualità degli stessi 
prodotti coltivati in aree pianeggianti (è il 
caso dell’uva da vino, → vìnə): inoltre, 
crescono meno erbacce che nelle terre più 
umide (→ èvərə) (S 1, 1g, 2g, 6 nùi quànnə 
c’accattàiənə ’sta muntàgnə, 7, 9, 13 stongə 
ìnt’â muntàgnə, 13g; P 3g, 5g); muntàgnə 
s.f.pl. (S 1; P 5g), montàgnə (P 5g). ♦ And; 
R montagne; Alt; D’Asc; ALI 3144-5, 
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pp.835 mundàgnə, 833 muntàgnə; DAM 
mundagnə; NDC; VDS. Inoltre, nel signif. 
di ‘cava di pietra’: ALI 5886, p.851 ’a 
muntàgnə ’i prétə. 
■ Locuzioni: nfàccə â muntàgnə loc.avv. 
‘lungo i fianchi della montagna’. Gli 
informatori usano tale espressione per 
riferirsi alle zone coltivate lungo i fianchi 
delle colline che circondano Soccavo e 
Pianura (S 13, 13g) (→ sin. nfàccə â còstə, 
nfàccə ê ffussàlə). 
 
muntónə → móntə 
 
muóiə I. s.m. ‘moggio’360. È l’unità di misura 
a cui fanno riferimento gli informatori 
quando parlano dell’estensione delle 
campagne coltivate, o delle porzioni di 
bosco di loro proprietà (S 13g ’stu muóiə ’e 
tèrrə); muóiə s.m.pl. (S 2g, 13g; P 5g). 
mòiə II. s.f.pl. ‘id.’ (S 2 trènta mòiə ’e 
bbòschə, 7 sèi mòiə ’e tèrrə, 13, 13g; P 5g). 
♦ I. Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc. II. 
D’Amb. 
■ Locuzioni: muóiə ’e patànə I. loc.s.m. 
‘moggio di terreno coltivato a patate; 
quantità di piante di patate coltivata in un 
moggio di terreno’ (→ patànə) (S 13g cu 
nu muóiə ’e patànə facévənə 
cientəcinguànta quintàlə). II. mòiə ’e 
patàtə loc.s.f.pl. ‘id.’ (P 5 àmmə fàttə 
cìnchə mòiə ’e patàtə). 
muóiə ’e vìtə loc.s.m.pl. ‘moggi di terreno 
coltivati a vite’ (S 2g). 
▲ Var. ital.: mòggə s.m. ‘moggio’ (S 4 ’o 
mòggə ’e tèrrə; P 3g pagàvənə a mmòggə, 
tàntə ô mòggə, 5g nu chìlə a mmòggə); 
mòggə s.m.pl. (S 6; P 1, 3, 3g, 6, 7).  
● Locuzione: mòggə ’e friariéllə 
loc.s.m. ‘moggio di terreno coltivato a 
friarielli; quantità di friarielli coltivata 
in un moggio di terreno’ (→ friariéllə) 
(P 5g nu mòggə ’e friariéllə, cchiù chìllə 
                                                 
360 Il manuale di Martini 1883: 394 indica che il 
moggio napoletano corrispondeva a 3364,86 mq. Vi 
sono tuttavia minime oscillazioni tra zona e zona 
(ad esempio, alcuni anziani di area vesuviana 
riferiscono che un moggio corrispondeva a circa 
3333 mq). 
ca s’hànnə fàttə ’a ggèntə, nùi nn’âmmə 
fàttə pròpiə…âggə fàttə fà a ttùttu 
quàntə). 
 
murécənə s.f. ‘muretto di rincalzo, muriccia’ 
[Foto 34]. Con questa parola si indicano i 
muretti a secco che sostengono i terreni 
terrazzati, a gradoni: questi ultimi, infatti, 
vengono solitamente frenati da pareti di 
pietre ammassate (P 5g); murécənə s.f.pl. (P 
3g ’e ssiépə ccà ìnt’ê mmurécənə). ♦ Vol 
murècena; And; Alt murìcëna; D’Asc 
murécena, murìcena. Nel signif. di ‘grossa 
pietra’: DAM murrécənə. 
 
muscarèllə → ùvə 
 
muscàtə agg.m. ‘moscato’ (S 1g). ♦ Alt. Come 
s.m. ‘vino moscato’, cfr. Vol; And; Alt; 
D’Asc; DAM; VDS. 
■ Derivato: ammuscàtə → nella locuzione: 
vìnə ammuscàtə, s.v. vìnə 
 
mùssə s.m. ‘foro apicale (scil. del fico)’ (→ 
fìchə) (S 1g; P 3g vicìnə ô mùssə r’a fìchə); 
mùssə s.m.pl. (S 1g ’e mùssə r’e ffìchə). ♦ 
Vol musso de la fica. Nel signif. gener. di 
‘muso, labbro’: Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI I 29, p.834; DAM móssə; 
NDC; VDS musu. Nel signif. di ‘bocca del 
barile’: NDC. 
 
mùtə s.m. ‘imbuto’. In passato gli imbuti erano 
di legno, mentre sono di uso più recente 
quelli di plastica (→ trəmmòiə) (S 7; P 3g, 
4, 7). ♦ Vol muto de la votta; D’Amb muto 
de trafeca; And; Alt; D’Asc; ALI V 487, 
p.835, ib. 3958-9, p.835b ’o mùtə ə légnə; 
DAM; NDC; VDS mmutu. 
 
mutórə s.m. 1. ‘dispositivo che consente di 
azionare macchine e automatismi di vario 
tipo’ (P 3g). 2. ‘macchina a motore; 
pompa’. Qui in riferimento alla macchina 
usata per passare i pomodori, alla pompa a 
motore usata per irrorare le piante con 
antiparassitari o alla pompa usata per 
spillare il vino’ (→ motopómpə, pómpə) (S 
13; P 3g). 
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■ Locuzione: a mmutórə loc.agg. ‘a 
motore’ (P 3g), a mmotórə (P 3g, 5g mo’ ’a 
tənìmmə a mmotórə). 
màchinə a mmutórə → màchinə 
pómpə a mmutórə → pómpə 
■ Var.ital.: motórə s.m.pl. 1. ‘dispositivi 
che consente di azionare macchine e 
automatismi di vario tipo’ (P 3g c(u)’e 
motórə, chə bbóttənə ll’ària càldə). 2. 
motórə s.m. ‘macchina a motore; pompa’ (P 
3g tènghə un motórə pròpiə). 
● Confisso: moto- ‘motore, mosso da 
motore’, nei composti seguenti: 
motocàrrə → càrrə 
motoèrbə → èrbə, s.v. èvərə 
motopómpə → pómpə 
motoséghə → séghə, s.v. səgà 
 
muzzónə s.m. ‘mozzicone, pezzo mozzato (di 
cinghia, di ramo, ecc.)’ (S 1g muzzónə ’e 
curréə; P 3 muzzónə ’e vìtə, 3g). ♦ Vol 
muzzone, mozzone; D’Amb ~; And; Alt; 
D’Asc muzzóne, mozzóne; DAM məzzónə; 
NDC muzzune; VDS ~. Nel signif. di 
‘moccolo, mozzicone (di candela)’: ALI IV 




nànə → (pəsiéllə) nànə, s.v. pəsiéllə 
 
nàscərə v.intr. ‘nascere (in riferimento al ciclo 
di vita delle piante); attecchire’ (S 1 nàscə 
tùttə èrbə, 1g ’o cùlə (scil. r’a patànə) nu 
nnàscə…chìstu ccà nu nnàscə, 2g quànnə 
só nnàtə sə schianéiənə, 7, 13g; P 3g, 5, 5g 
sta chi nàscə prìmmə e cchi nàscə ròppə). ♦ 
D’Amb; And; Alt; DAM nascə; NDC. Nel 
signif. gener.: D’Asc; VDS nàšcere. 
■ Derivati: nàtə agg.f.pl. ‘nate, 
germogliate’ (P 3g parìcchiə…bbèllə nàtə, 
tùttə…pəcché nən c’èvə piovùtə sóprə). ♦ 
DAM. 
nàtə s.f. ‘nascita’ (P 5g məttévənə tùttə ’e 
pataniéllə cchiù ppìcculə, səmmənàvənə, 
facévənə ùna nàtə)361. 
 
                                                 
361 Lett. «seminavamo tutte le patatine più piccole, 
seminavamo, nascevano tutte insieme» (P 5g). 
nàsə s.m. ‘piede d’appoggio del treppiedi’ (→ 
pùzə, trəppiérə) (S 13g). ♦ Nel signif. 
gener. di ‘naso’: Fil; Vol; And; Alt; D’Asc; 
ALI I 24, p.835; DAM; NDS; VDS. Per 
l’uso figurato di naso come ‘elemento 
sporgente’, cfr. AIS VI 1220a ‘corna della 
slitta’, p.566 nàse, ib. VII 1269, p.942 
‘gambo (della mela)’ nàsu. 
 
Natàlə → mənèstə ’e Natàlə, vruócchələ ’e 
Natàlə, s.v. vruócchələ 
 
natalìnə → sòvərə natalìnə, s.v. sòvərə; 
natalìnə, s.v. vruócchələ 
 
nàtə → nàscərə 
 
naturàlə agg.m. ‘naturale, genuino’ (S 1 
vənévə tùttə naturàlə, vənévə, ma mo’ nu 
vvènə niéntə cchiù naturàlə) ♦ Vol 
natorale; D’Amb ~. Nel signif. di ‘simile’: 
Fil. Come sostantivo, nel signif. di 
‘temperamento, indole’: Alt; D’Asc; DAM. 
 
[ncəràrsə] v.intr.pron. ‘rassodarsi’. Detto in 
particolare dei frutti, ma anche delle patate, 
quando cominciano a diventare sodi e a 
prendere vigore per poi avviarsi alla 
maturazione (S 1g ’a fìchə acèvərə, no? 
abbàstə chə s’è ffàtta bbònə, chə s’è 
ncəràtə, 2g sə ncérə; P 3* s’èra ncərà, 
s’èvəna fà dùrə, 5g ggià…s’è ncəràtə). ♦ 
And; D’Asc; VDS ncirare v.intr., angərà. 
Nel signif. di ‘biondeggiare, delle messi’: 
DAM ngərassə. Il verbo tr., nel signif. 
gener. di ‘incerare’: Vol ncərà, ncerare; 
D’Amb. 
■ Derivato: [ncəràtə] agg.f.pl. ‘rassodate 
(detto delle patate)’ (→ patànə) (S 13g; P 
7*)362. ♦ Alt; D’Asc; AIS VII 1448 ‘(l’orzo) 
è maturo’, p.682 è ngeràto. ♦ Nel signif. di 
‘tela incerata’: Vol ngerata, ncerata s.; 
D’Amb ~; And ~; DAM ngəratə. 
 
[ncrətàrsə] → crétə 
 
nduràtə → pərcòchə nduràtə, s.v. pèrzəchə 
                                                 
362 Cfr. inoltre il nome di alcuni tipi di pomodori, 
detti ’e ccəràtə, s.v. pummaròlə. 
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nébbiə s.f. ‘nebbia’ (S 2g; P 5g). ♦ ALI 3402, 
p.835b; DAM nèbbiə363. 
 
nəguzziàntə s.m.pl. ‘commercianti’. 
L’informatore fa qui riferimento ai 
commercianti di noci (S 1). ♦ DAM 
nəhuziandə. 
 
nèpətə s.f. ‘tipo di erba selvatica, 
probabilmente nepetella’. Si tratta di un tipo 
di erba selvatica che cresce vicino alle siepi 
(→ sèpə), e veniva usata in passato, 
assieme ad altre erbe (→ làurə) per 
profumare il bucato. Tra gli altri usi di 
questo tipo di erba, c’era inoltre quello di 
allontanare gli scarafaggi in casa (P 3g, 6 ’a 
nèpətə […] è n’èrbə ch’addórə). ♦ Vol 
nepeta, anepeta; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
DAM nəpətéllə; NDC niépita; VDS. 
■ Locuzione: nèpəta crisciùtə loc.s.f. 
‘nepetella’ (P 3g ’a nèpəta crisciùtə). 
 
nérə/nìrə → cəràsə nérə, s.v. cəràsə; 
gambəcórtə nérə, s.v. cəràsə; mənèsta nérə, 
’o nnìrə, s.v. mənèstə; prùnə nérə, prùna 
nérə, s.v. prùnə; pùzzə nìrə, s.v. pùzzə364 
 
nèspələ → nèspərə 
 
nèspərə s.f. ‘nespola; nespolo’ [Foto 49]. Di 
solito le nespole vengono innestate sul 
biancospino (→ calavrìcə), e maturano 
verso maggio-giugno. In passato, anche 
quando gli alberi da frutto venivano trattati 
poco con gli antiparassitari (→ məricìnə, 
pumpà), le piante di nespole andavano 
irrorate almeno una volta, perché si tratta di 
un tipo di frutto che marcisce facilmente, 
soprattutto se non raccolto appena giunto a 
maturazione. Talvolta il frutto viene colpito 
da una malattia per la quale compare una 
macchia nera che ne blocca la crescita, 
rendendolo deforme. Comunemente, i 
                                                 
363 I dizionari napoletani registrano esclusivamente 
il tipo  néglia , cfr. anche ALI ib., p.836 nìgliə, 833 
négghiə, 852 négliə. 
364 Cfr. anche nìgrə, nella locuzione pùzzə nìgrə, 
s.v. pùzzə. 
bambini per i loro giochi usavano i nòccioli 
delle nespole (→ uóssə) (S 1g); nèspərə 
s.f.pl. (S 2g ’e nnèspərə, 10, 11 frónnə ’e 
nèspərə, 13g; nèspəra bbònə; P 5g), nèspələ 
(S 2g). Gli informatori coltivano o hanno 
coltivato i seguenti tipi di nespole: ’e 
nnèspərə cəppónə, loc.f.pl., tipo di nespole 
selvatiche, gustose, che in passato venivano 
coltivate ai margini dei terreni, lungo i 
canali, perché occupavano troppo spazio. Si 
raccoglievano alla fine dell’estate e 
all’inizio dell’autunno: presentavano uno 
stelo che terminava con un frutto tondo e 
pieno di nòccioli. La parte superiore del 
frutto era un po’ infossata e aveva l’aspetto 
di un fiore spampanato (S 1g, 13g; P 5g), ’e 
nnèspəra cəppónə (S 1g; P 5g); ’e 
nəspulùnə s.m.pl., nespole grandi, che si 
contrapponevano alle nespole più piccole e 
dolci, in quanto più resistenti, tanto da poter 
essere anche vendute al marcamento (→ 
marcamèntə) per l’esportazione (S 2g). ♦ 
Fil nespola; Vol ~; D’Amb nespole; And 
nespula; Alt nèspöla; D’Asc nespola, 
nèspera; ALI 1997, pp.835 nèspərə, 836 
nèspələ, 833 nèsprə; DAM nèspələ; NDC 
nespula; VDS nèspula. ♦ D’Amb nespola 
de lo ceppone; And niespulo d’u Giappone; 
R ceppone agg.365; DAM ciappàunə m.; 
NDC nespulara d’u Giappune f., ciapponə 
m.; VDS nèspula di lu Cippòne. 
 ■ Locuzioni: nèspərə cəppónə → vedi 
sopra 
àrbərə ’e nèspərə → àlbərə 
piàntə ’e nèspərə → piàntə 
■ Derivato: nəspulùnə → vedi sopra 
 
nfàccə → fàccə 
 
nfracətà, nfracətàtə → fràcətə 
 
nfrascà → fràschə 
 
ngégnə s.m. ‘torchio, ingegno meccanico per 
la spremitura delle vinacce’ (→ vìnə) (→ 
sin. tròcchiə, vinacciàrə 2.) (S 1 ’a 
                                                 
365 Cfr. R: «Ora si dicono con questa voce le 
Nespole del Giappone». Cfr. inoltre DI II 278b-
279a e rispettive note, s.v. Giappone. 
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mənàccə sə…sə turcévə, c(u)’o ngégnə, ’o 
vənacciàrə, ’o ngégnə). ♦ ALI 3957, p.835b 
’o ngégnə (addó sə schiàttə l’ùvə). Nel 
signif. gener. di ‘ordigno, ingegno, 
macchina’: Fil nciegno; Vol ~, ngiegno; 
D’Amb ~; And; D’Asc ’ngégno, ’nciégno, 
’ngiégno; DAM. Nel signif. di ‘utensili del 
contadino’: AIS II 200, p.731 li ngiégni, ib. 
200 Cp, p.836 i nziégni. Nel signif. di 
‘noria, congegno per attingere acqua’: VDS 
ngègna f. Nel signif. di ‘ingegno, astuzia’: 
D’Amb gniegno; VDS ngegnu366. 
 
nghiùsə s.m. ‘chiusa, spazio recintato’ (→ sin. 
màndriə). Si tratta di uno spazio a cielo 
aperto in cui in passato venivano fatte 
dormire le pecore e le capre che 
periodicamente gli allevatori portavano a 
pascolare (→ caprə, pècurə) (S 1g facévənə 
’o nghiùsə). ♦ ALI 4169 ‘pollaio’, p.836 ’o 
gnùsə; DAM šchjusə; AIS VI 1181 
‘porcile’, pp.436 al chiùscə, 444 al chiùs. 
Nel signif. di ‘campo chiuso’: NDC chiusa 
f. L’aggettivo, nel signif. gener. di ‘chiuso’: 
D’Amb nchiuso; And ~; Alt ~; D’Asc ~; 
ALI 3084, p.852 ~. Inoltre, nel signif. di 
‘mettere le pecore nel recinto’: AIS VI 
1074a Cp, p.716 nghiùdə. 
 
ngiallənùtə → puparuólə ngiallənùtə367, s.v. 
puparuólə 
 
nguìgliə s.m. ‘gemma (in particolare, della 
patata)’ [Foto 104] (→ patànə) (P 3g, 5*); 
nguìgliə s.m.pl. (S 1g, 7, 13g; P 3g 
cacciàvənə ’e nguìgliə, 5g). ♦ D’Amb ciglio 
‘spina, succhiello, aculeo’; ALI 3905, p.834 
i nguìgghiə pl. ‘rami che spuntano sul 
ceppo vecchio dell’albero tagliato’; DAM 
quijjə sg. ‘il germoglio che appena spunta 
dall’occhio’; AIS VII 1446 Cp, p.712 
anguìgliə; NDC gigliu ‘gemma del seme, 
germe sviluppato, bottone che nasce sulle 
patate’; VDS gigghiə, cìgghiu, scìgghiu. 
Cfr. anche AIS VII 1358 ‘bocciolo’, p.817 
                                                 
366 Fil e Vol riportano anche gniegno ‘ingegno’, 
senza tuttavia specificare se si riferiscano ad una 
macchina o alla qualità intellettuale. 
367 Cfr. anche puparuólə giàllə, s.v. puparuólə. 
gìchiə, gìghiə; inoltre, cfr. ib. VII 1446: in 
varie zone dell’Italia meridionale e della 
Sicilia (nell’area linguistica compresa tra i 
pp.726-875), il significato di ‘germoglia, 
germogliare’ viene reso con il tipo lessicale 
gigliare (anche in NDC cigliare, 
ngigghiara, ngigghiari ‘germogliare’). Si 
veda il LEI 1,548,40ss., s.v. aquīleus (oltre 
a ib., 1,552,34ss. s.v. acīleus, per il tipo 
 ciglio ,  giglio , ecc., registrato anche in 
area laziale, siciliana e àpulo-barese). 
 ■ Derivato con cambio di prefisso: sguìgliə 
s.m.pl. ‘gemme (scil. della patata)’ [Foto 
104] (S 1g, 7, 13g). ♦ Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc sguìglio, squìglio. Il LEI 
1,549,1-7, s.v. aquīleus, registra sia sguiglio 
che sguiglià ‘germogliare’ esclusivamente 
in area napoletana368. 
 
nìgrə → pùzzə nìgrə, s.v. pùzzə 
 
nìrə → nérə 
 
nitràtə ’e càlcə → càlcə 
 
’nnàtə → annàtə 
 
’nnəstatórə → innestatórə 
 
’nnəttà → annəttà 
 
nócə I. s.f. ‘noce (frutto)’. Nella zona di 
Soccavo e Pianura c’erano parecchi alberi 
di noce. Anche adesso ce ne sono molti 
nelle aree verdi, ma la produzione è 
decisamente minore rispetto al passato, 
soprattutto perché la gestione delle fasi di 
raccolta e lavorazione è impegnativa e 
costosa. Ad esempio, un informatore di 
Pianura (P 7) racconta che gli sono rimasti 
poco più di cinquanta alberi, ma non ne ha 
effettuato la raccolta perché da solo non 
può più, ed economicamente non gli 
                                                 
368 Nelle nostre interviste, il verbo sguiglià 
(registrato in tutti i dizionari napoletani, s.v. 
sguiglià o sguigliare) viene usato solo da un 
conoscente di S 1 e S 13, originario del Vomero. Il 
LEI non registra il tipo nguìgliə, ma segnala le 
forme dell’NDC ngigghiara, ngigghiari. 
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conviene chiamare degli opranti (→ 
operàiə). Gli informatori di Soccavo non 
ricordano l’esistenza di qualità diverse di 
noce nelle loro terre, ma ricordano tuttavia 
che la stessa qualità poteva riuscire meglio 
o peggio a seconda delle zone in cui si 
trovavano gli alberi. In particolare, si 
diceva che le noci prodotte a nord della via 
Vecchia di Soccavo, dove la terra è più 
asciutta e soleggiata, erano di qualità 
nettamente superiore rispetto a quelle 
prodotte a sud di questa stessa via, dove ci 
sono terre più umide, la rugiada (→ rusàtə) 
tarda ad asciugarsi, e si sviluppano spesso i 
vermi (→ viérmə) nella frutta secca. Si 
diceva infatti: «Quàndə hê ’ccattà, accàttə 
acòppə ê vàsələ!»369 (S 13g). Alcuni 
informatori tuttavia sostengono che anche 
tra le noci prodotte a nord della via Vecchia 
c’erano delle differenze, e che le migliori 
erano semplicemente quelle raccolte nelle 
aree poste a maggiore altitudine. 
La raccolta inizia a settembre-ottobre, a 
seconda delle zone (ne esiste solo una 
qualità che può essere raccolta un po’ 
prima, → primitìvə). Un informatore (S 7) 
ricorda che in passato essa veniva eseguita 
sempre nella settimana della festa di 
Piedigrotta, ai primi di settembre. Le noci 
vengono fatte cadere dagli alberi (sulle 
modalità di bacchiatura, cfr. quanto detto 
s.v. scugnà), dopodiché vengono raccolte a 
terra (→ avunà), poi sbucciate, lavate ed 
essiccate al sole (→ ammunnà, puləzà 3., 
səccà): oggi, per svolgere queste ultime 
operazioni, si usano dei macchinari appositi 
che non sono di proprietà del singolo 
contadino, ma di un contoterzista, e 
vengono usati dietro il pagamento di una 
certa somma per ogni quintale di noci 
lavorate. In passato, venivano invece svolte 
a mano, e il lavoro più faticoso era la 
mondatura. Per il lavaggio, le noci 
venivano messe in tini molto grandi e colmi 
di acqua miscelata ad altri prodotti (→ 
                                                 
369 Lett. «Quando devi comprare, compra da sopra i 
basoli», dove con basoli si fa riferimento al tipo di 
pietra con cui era (e per un tratto lo è ancora oggi) 
lastricata la via Vecchia di Soccavo. 
àcquə ’e parafìnə, varəcchìnə), e 
rimescolate con una zappa o con un 
bastone. Per l’essiccazione, in genere le 
noci vengono ancora oggi disposte sui tetti 
piani delle case (→ àstəchə), ed è molto 
importante stare attenti alla pioggia: in caso 
di maltempo, vengono ammucchiate in un 
angolo e coperte bene perché non si 
bagnino. In passato i contadini si facevano 
aiutare dai braccianti per lo svolgimento 
delle varie fasi di lavoro (→ operàiə, 
nuciaiuólə). Inoltre, sia a Soccavo che a 
Pianura c’era un grossista che comprava 
direttamente dai contadini tutte le noci 
prodotte sul territorio, e aveva a 
disposizione alcuni lavoratori stagionali 
(soprattutto donne) che provvedevano a 
sbucciarle e lavarle370. Al grossista i 
contadini potevano rivolgersi anche per 
ricevere un anticipo sul pagamento, nei 
periodi di scarso guadagno (→ parzunàlə). 
Le noci venivano vendute «a cuntà», ossia a 
numero e non a peso: diecimila noci 
corrispondono a circa un quintale. Dal 
computo finale su cui si sarebbe basato il 
pagamento veniva sottratto sempre un 5-
6%, per le noci cattive (generalmente, ad 
ogni mille noci contate se ne aggiungevano 
cinque manciate che non venivano 
conteggiate, equivalenti a circa 5 kg per 
ogni quintale, → bònə). Più comune è oggi 
la vendita a sacco (ogni sacco corrisponde a 
circa 50-60 chili). In passato alcuni 
contadini vendevano anche noci già 
sgusciate (cfr. quanto si dirà sotto, s.v. nócə 
róttə). Dagli alberi di noce si ricava un 
legno molto resistente371 (S 1g hê rimàstə 
na nócia llà; P 3g ’a nócə cchiù bbèllə ca 
cə sta, 5g ’a nócə tènə ’e scòrzə); nócə 
s.f.pl. (S 1, 1g ’e nnócə, 2, 2g, 5, 7, 13g; P 
1, 3g, 4, 5, 5g ’e nnócə sécchə), nùcə (P 5g 
nnə parlàmmə r’e nnùcə, ’e nnùcə è 
ppròpiə məstiérə nuóstə). Un informatore 
                                                 
370 Per Soccavo, gli informatori ricordano la figura 
del commerciante di noci Alessandro Mele (padre 
di uno dei parroci della Chiesa di SS. Pietro e 
Paolo), mentre, a Pianura, quella di un certo 
Giòrgiə ’o sìcchə (Giorgio il magro), e di un certo 
Tórə ’o spaccatórə. 
371 Cfr. quanto detto s.v. scugnà. 
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distingue tra: ’e nnócə tərrónə loc.f.pl., 
dalla scorza molto ruvida (P 3g), ’e nnócə 
’e tərrónə (P 3g); ’e nnócə ’e Surriéntə 
loc.f.pl., rappresentano la qualità migliore 
in commercio (P 3g). nócə II. s.m.pl. 
‘alberi di noce’ (→ sin. pèrə ’e nócə, piàntə 
’e nócə) (S 1 tənévənə parìcchi nócə). ♦ I. 
Vol noce, nuce; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 1984-5, pp.835 nócə, 851 ’a nùcə, ddìə 
nùcə pl.; NDC nuce sg.; VDS nòce, nuce pl. 
Nel signif. di ‘noce (albero)’: ALI 3839, 
p.835b nócə. II. ALI 6075, pp.835b nóscə 
‘legno di noce’372, 851 nùcə; VDS nòce, 
nuce pl. 
■ Locuzioni: nócə róttə loc.s.f.pl. ‘noci 
sgusciate’ (→ sgusciàtə) L’informatore 
racconta che la sua famiglia ha sempre 
commerciato noci di propria produzione, e 
in passato vendeva anche «noci rotte», ossia 
già sgusciate, che venivano poste in 
sacchetti di cellofan da 150 e da 250 
grammi, ed esportate a Sydney, in Australia 
(per conto di una certa ditta Gallozzi, o 
Gallozzo), dove venivano usate per la 
farcitura di dolciumi di cioccolata. Tutti i 
componenti della famiglia venivano 
coinvolti nell’operazione: l’informatore 
ricorda bene quando da bambino stava 
seduto su una seggiolina a sgusciare373. 
Tuttavia, arrivò la guerra doganale imposta 
da Mussolini: a causa del blocco delle 
esportazioni, il prezzo delle noci in Italia 
dimezzò e l’attività familiare fallì. Inoltre, 
venne impedito l’imbarco di un carico già 
pronto di cento quintali di noci sgusciate, 
che fu perso per intero (P 5 facévənə ’e 
nnócə róttə per Sìdney, in Austràliə, 5g, ’a 
partènzə fùi sospésə, rummanèttənə cu 
cciéntə quintàlə ’e nócə róttə ntèrrə). ♦ Il 
verbo, da cui l’aggettivo verbale: AIS VII 
1300 ‘schiacciare una noce’, p.721 rómbərə 
na nócə. 
nócə (’e) tərrónə → vedi sopra 
                                                 
372 In realtà dalle annotazioni di Giacomelli non è 
possibile risalire al genere. 
373 «ìə mə ricòrdə ch’èrə pəccərìllə, stévə ìnt’â 
səggiuléllə e ddumpévə ’e nnócə» (P 5g). Lett. 
«ricordo che ero bambino, stavo nella sediolina e 
rompevo le noci». 
nócə a ttre ppìzzə loc.s.f.pl. ‘noci a tre 
punte’. Si tratta di noci che presentano al 
loro interno un gheriglio da sei anziché 
quattro lobi (vedi sotto, s.v. còscə ’e nócə) 
(P 5g). 
nócə ’e Surriéntə → vedi sopra 
còscə ’e nócə loc.s.f. ‘uno dei quattro lobi 
del gheriglio di noce’. I quattro lobi o 
spicchi di noce sono separati da un sottile 
setto secco (→ stélə 2.) (P 5g ’a còscə ’e 
nócə); còscə ’e nócə loc.s.f.pl. (P 5g). ♦ Vol 
coscia de noce; And ~; D’Asc; ALI 3841 
‘gheriglio della noce’, pp.835b ’e ccòscə 
r’a nócə, 833 còscə (in nota: ‘un quarto di 
gheriglio’). Cfr., con lo stesso significato: R 
coscia; DAM na còssə; VDS còšca, 
còschia. Nel signif. di ‘coscia’: NDC. 
’e nócə loc.agg. ‘fatto di legno di noce’ (P 
3g). 
légnə ’e nócə → légnə 
pèrə ’e nócə → pèrə 
piàntə ’e nócə → piàntə 
sàcchə ’e nócə → sàcchə 
■ Derivati: nuciaiuólə s.m.pl. ‘opranti 
addetti alla raccolta o alla mondatura delle 
noci’ (P 1). ♦ Nel signif. di ‘venditrice di 
noci’: D’Amb nociajola; And ~; D’Asc ~. 
 nucéllə s.f.pl. 1. ‘nocciole’. Generalmente 
vengono raccolte a luglio, servandosi di un 
bastone o di un grosso martello per 
bacchiarle. A Pianura esiste una zona che i 
più anziani chiamano Ngòppə ê nnucéllə, e 
che corrisponde all’attuale Strada 
Comunale Grottole (S 2g ’e nnucéllə, 13g; 
P 2, 7)374. 2. ‘alberi di nocciole’ (P 5* ’e 
nnucéllə piccolìnə). ♦ 1. Vol nocella, 
nucella; D’Amb; And; Alt; D’Asc nucélla, 
nocélla: ALI 1987, pp.835 nucéllə, 836 
nocéllə, 834 nocé  ə; 833 nucé  ə; DAM 
nucèllə; NDC nuci  a. 2. Fil nocella; Vol 
~; ALI 3845, p.386 ’i nnocéllə; DAM 
nucèllə; NDC nuci  a; VDS nucè  a. 
● Locuzioni: màzzə ’e nucéllə → màzzə 
I. 
piàntə ’e nucéllə → piàntə 
                                                 
374 La parola nucéllə viene usata anche per indicare 
qualcosa di molto piccolo: cfr. «Pianùrə èrə na 
nucéllə» (P 1). 
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■ Composto: nócia-pèrzəchə, nócia-
piérzəchə → pèrzəchə 
 
nódə I. s.m. ‘nocchio, nodo (dei rami della 
vite)’ (P 5g); nódə s.m.pl. (P 5g). nódə II. 
s.f.pl. ‘id.’ (P 5g tènə tùttə chélli nnódə)375. 
♦ AIS III 560, p.712 ru nùdə; DAM nódə, 
nudə; NDC nnodu. Nel signif. gener. di 
‘nodo’: VDS nutu376. 
 
[ntənnəcchià] → tənnécchiə 
 
ntrəzzàtə → intrecciàtə 
 
ntufà I. v.intr. ‘rigonfiarsi (delle doghe di 
legno dei contenitori)’ (→ càurə) (P 14 p’a 
fà ntufà). [ntufàrsə] II. v.intr.pron. 1. ‘id.’ 
(P 14 chéllə sə ntófə cchiù assài cu ll’àcqua 
càurə). 2. ‘rigonfiarsi (di un frutto)’ (P 5g è 
na pérə ca sə ntófə arìntə). ♦ I. Nel signif. 
gener. di ‘gonfiare, gonfiarsi’: Fil ntofare; 
Vol ntofare, ntufare, ntufà; D’Amb; And 
ntufare; Alt; D’Asc ntufà, ntofà. 2. And 
ntufare; VDS. II. DAM ndufàrəsə. Cfr. 
anche ALI II 153, p.852 ndufàtə agg. 
‘gonfio (detto dell’occhio)’; VDS ntufatu 
agg. ‘pieno d’aria; secco, arido, indurito’. 
Nel signif. di ‘intasare, rimpinzare (tr.)’: 
NDC ntufari. Cfr. inoltre l’aggettivo 
verbale in AIS I 114 ‘(guancia) gonfia’, 
p.722 ənduffàta. 
 
ntumbagnàtə → carràtə ntumbagnàtə, s.v. 
carràtə 
 
ntuóstə → carrètta ntuóstə, s.v. càrrə 
 
[nturchià], nturchiatùrə → truócchiə 
 
[nturzàrsə] → tùrzə 
 
nuantìnə → friariéllə 
 
nucéllə,  nuciaiuólə → nócə 
                                                 
375 Poco più avanti lo stesso informatore usa la 
forma italianizzante: «mo’, quélle nódə, ca iə 
v’àggə rìttə iə…». 
376 Tutti i dizionari napoletani riportano la forma 
propriamente dialettale nudeco ‘id.’. 
 
nuscaiuólə, nuschìsə → pəsiéllə 
 
nustrànə → purtuàllə 
 
nzaccà → sàcchə 
 
nzalàtə s.f. ‘lattuga; genericamente, verdura 
per insalate’ [Foto 94-95]. L’informatrice P 
6 coltiva molta lattuga romana («’a 
rumànə») (S 2g; P 4, 6, 14). ♦ Vol nsalata, 
nzalata; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
1998, p.835a; DAM; NDC; VDS. 
■ Locuzione: nzalàtə ’e patànə loc.s.f. 
‘insalata di patate’ (→ sin. patànə â 
nzalàtə) (S 1, 13g; P 3, 5g). 
patànə â nzalàtə → patànə 
 
[nzəppà] → zéppə 
 
nzərtà I. v.tr. 1. ‘innestare (scil. una pianta, un 
frutto, ecc.) su un’altra pianta che funge da 
portainnesto’ (→ sin. innestà) [Foto 76-79]. 
L’innesto rappresenta un’operazione molto 
delicata, per questo motivo la maggior parte 
dei contadini preferisce rivolgersi a persone 
qualificate (→ nzərtatórə), e solo alcuni 
degli informatori è o era in grado eseguirlo 
personalmente. Per eseguire gli innesti sono 
necessari coltelli appositi (→ si veda 
quanto detto s.v. curtiéllə), e un seghetto 
(→ sərrətèllə), spesso conservati in appositi 
panieri (→ panàrə 2.). Tra i vari tipi di 
innesto, viene distinto l’innesto «a occhio» 
e l’innesto a «spacco»: per il primo tipo, si 
veda quanto detto s.v. nziértə a uócchiə. Il 
secondo tipo di innesto, usato spesso per la 
vite (→ vìtə), consiste nell’incidere il 
portainnesto con uno spacco diametrale (→ 
spaccà I.2.), infilandovi dentro la marza (→ 
pùchə) della pianta madre, tagliata a cuneo 
(«a ccórə ’e sóricə», P 5)377 in modo che 
abbia la stessa larghezza dello spacco: è 
importante fare in modo che la marza venga 
inserita con precisione nel portinnesto, 
cosicché le parti esterne combacino 
perfettamente (→ allattà). Per tenere aperto 
il portinnesto inciso, ci si aiuta con lo 
                                                 
377 Lett.: a coda di topo. 
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scalpello (→ scarpiéllə). Il punto di innesto 
viene poi coperto con pece (→ pécə) o 
mastice non troppo caldo, mettendo però un 
po’ di carta di giornali sotto, in modo che la 
pece non entri a diretto contatto con il 
punto innestato. Il tutto viene legato con 
giunchi (→ iùnghə), oppure con le vermène 
o le ritorte di salice o pioppo (→ cùtələ, 
turtiéllə) [Foto 80], o ancora con appositi 
tipi di spago sintetico, di uso recente. I 
portinnesti migliori sono rappresentati dalle 
piante selvatiche (significative le 
indicazioni s.v. calavrìcə e s.v. vìtə). Le 
marze possono anche essere acquistate già 
belle e pronte. Quando in passato 
arrivavano a Soccavo e Pianura i pastori 
che portavano a pascolare i loro ovini (→ 
càprə, campàtə, pècurə), i contadini 
dovevano stare attenti a che le capre non 
mangiassero i germogli degli innesti (→ 
bùccə, iéttə), che erano particolarmente 
graditi a questi animali: spesso, per 
dissuadere le bestie dall’avvicinarsi, veniva 
posto accanto ai germogli un po’ di letame 
delle stesse capre (S 1g cə nzərtàtə ’e 
nnèspərə ngòppə, 2, 2g; P 3g s’àdda nzərtà 
n’àta piàntə). 2. ‘usare (una pianta) come 
portinnesto’ (S 1g, 2g, 9, 13 [’a sangənèllə] 
’o nzərtàinə a…’a catəranéschə, 13g; P 
5g). [nzərtàrsə] qc. II. v.tr.pron. ‘id.’ (S 2g 
s’e nzərtàiə stéssə ngòppə). ♦ Fil nsertare, 
nzertare; Vol inzertà, inzertare, nzertà, 
nzertare; D’Amb ~; And ~; Alt; D’Asc; 
ALI 3914, pp.836 sə nzèrtə ‘viene 
innestato/a’, 833 sə ənzèrtə, 851 s’inzàrtə, 
ib. 3863, pp.834, anzərtà, 833 nzərtà; DAM 
nzərtà, ngərtà; NDC nsertare; VDS 
nzertare.  
■ Derivati: nzərtàtə agg.f.pl. ‘innestate’ (P 
5g ’e ttənévə nzərtàtə ggià ìnt’ô ttuóstə). 
nzərtatórə s.m. ‘innestatore’. L’innesto 
rappresenta un’arte a sé, e richiede abilità 
specifiche che non tutti posseggono, tant’è 
vero che non è sempre facile trovare un 
bravo innestatore (→ sin. innestatórə) (S 
2g, 9; P 3g). ♦ Nel signif. di ‘arnese per 
instradare la sega’: DAM. 
■ Retroformazione: nziértə s.m. ‘innesto’ 
(→ sin. innèstə) (S 9); nziértə s.m.pl. (P 3g, 
5*, 7). ♦ Fil nsierto, nzierto; Vol insierto, 
inzerto, nzerto, nsierto, nzierto; D’Amb ~, 
nzierto a spacco); And nzierto, nzierto a 
spacco; Alt; D’Asc ’nziérto, ’nsiértə 
(inoltre: ’nzərtà a spacco); ALI 3863, 
pp.835b nziértə, 836 nzìərtə; DAM nzèrtə, 
ngiértə; NDC; VDS nziétə, nzirtə. Cfr. 
DAM nnàštə a spàcchə.  
● Locuzione: nziértə a uócchiə 
loc.s.m.pl. ‘innesti ad occhio (o a 
gemma)’. Gli informatori descrivono 
tale tipo di innesto in relazione alle 
piante di pesco. Esso consiste nel 
recidere una piccola gemma dalla pianta 
madre (→ uócchiə 2.) tagliandola a 
forma di scudetto378, e nel porla con 
estrema precisione sotto la corteccia 
della pianta scelta come portinnesto, che 
sarà stata opportunamente incisa con un 
taglio (→ spaccatèllə) a forma di croce. 
Il tutto va poi tenuto insieme con un 
legaccio vegetale (→ cùtələ, iùnghə). Le 
gemme possono essere direttamente 
acquistate, e se per errore capita tra le 
altre qualche gemma di una specie 
differente, il contadino se ne accorge 
solo nel momento in cui le piante 
gemogliano (P 3g, 7*). ♦ And nzierto a 
uocchietiello; And nzierto a ucchietiello. 
Cfr. DAM ngərtà a ùocchiə, nnàštə a 
ùocchiə. 
 
nzurfà, nzurfàtə → zùrfə 
 




occhièttə → uócchiə 
 
ògliə âulìvə → uógliə 
                                                 
378 L’informatore, per indicare tale forma, la 
paragona a quella dei pennini che andavano intinti 
nell’inchiostro: «tagliàtə ’o…ll’òcchiə vicìnə a 
[?]…ô ràmə, ca vènə tagliàtə cómm’e…tàlə e 
qquàlə cómm’e ppuntìnə ca scrəvévənə…ca iévənə 
a inchiòstrə, vùi v’e rricurdàtə?», lett. «tagliate 
il…ll’occhio vicino a [?]…al ramo, che viene 
tagliato come…tale e quale alle puntine che 
scrivevano…che andavano a inchiostro, voi ve le 
ricordate?» (P 5g). 
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olandésə → (patànə) olandésə, s.v. patànə 
 
òliə → uógliə 
 
olìvə → aulìvə 
 
operàiə s.m. ‘oprante, bracciante agricolo’. La 
parola designa i lavoratori a giornata, che 
svolgono l’attività di braccianti nelle 
campagne di vari parzonali (→), in maniera 
esclusiva o parziale a seconda delle 
esigenze del momento. All’occorrenza, 
svolgono (o svolgevano) per i contadini 
anche altre mansioni, ad esempio la 
pigiatura dell’uva. Una percentuale molto 
alta degli abitanti di Pianura era costituita in 
passato da braccianti agricoli, che 
rappresentavano la classe più povera. I 
lavoratori a giornata non si trovano più con 
troppa facilità e non sempre sono bravi nel 
loro mestiere («nn’avìtə a cchi chiammà a 
ffaticà, nisciù…ncə sta ll’operàiə pə ffaticà, 
niente, e nunn’o ssànnə fà», P 5). Assumerli 
comporta spese che spesso non sono 
controbilanciate da guadagni adeguati, per 
questo motivo gli informatori che svolgono 
in maniera ancora attiva il mestiere di 
contadino si servono il meno possibile degli 
opranti, generalmente solo nei casi in cui né 
da soli né con l’aiuto dei familiari sarebbero 
in grado di portare a termine un lavoro (→ 
tèrrə 2.). Di solito, in passato, i braccianti 
locali raccoglievano il sabato o la domenica 
il guadagno relativo al lavoro della 
settimana precedente, anche se svolto 
presso famiglie differenti (→ iurnàtə). 
Un’informatrice di Verdolino a Soccavo 
racconta che molti anni fa, quando suo 
padre aveva bisogno di uno o più lavoratori, 
andava talvolta di primo mattino nella zona 
detta Abbàscə ô pòntə (cfr. Mappa 
introduttiva), dove si adunavano braccianti 
in cerca di lavoro a giornata, ognuno con 
una specializzazione diversa: potatura (→ 
putà), zappatura (→ zappà), bacchiatura 
delle noci (→ scugnà), ossia operazioni che 
richiedono abilità differenti. 
Inoltre, esisteva una forte specializzazione 
delle mansioni tra braccianti provenienti da 
luoghi diversi della Campania: in base ai 
periodi di raccolta dei vari prodotti, fino a 
qualche decennio fa essi arrivavano in 
gruppi distribuendosi sul territorio e 
andavano a lavorare per alcuni mesi in varie 
masserie, trattenendosi presso ognuna di 
esse per tutto il tempo necessario allo 
svolgimento di un determinato lavoro. Gli 
informatori ricordano che veniva fornito 
loro il vitto e l’alloggio: quest’ultimo, 
tuttavia, quando non c’era altra 
disponibilità (soprattutto nei periodi di 
maggiore povertà), era rappresentato da un 
posto per dormire nei soppalchi delle stalle 
o dei pagliai379 (→ mazzarìnə). 
Per la raccolta delle patate, gli opranti 
specializzati arrivavano dalla zona di 
Acerra (→ patànə); per la raccolta e la 
lavorazione dei fichi, dalla zona di Somma 
Vesuviana (→ fìchə, ficaiuólə); per la 
raccolta delle mele, dalla zona di Qualiano 
(→ mélə). Inoltre, gli informatori parlano 
più volte di opranti provenienti anche dalla 
zona di Giugliano, senza tuttavia far 
riferimento ad un prodotto agricolo preciso 
(→ sin. bracciàntə agrìchələ, faticatórə, 
manuvalànzə) (S 1, 2, 2g, 13, 13g; P 5, 5g); 
operàiə s.m.pl. (S 1, 1g, 2, 2g, 13, 13g; P 5, 
5g). ♦ AIS VIII 1591 Cp, in vare zone 
dell’Italia centrale comprese tra i pp.476-
624, oltre ad un’attestazione nel p.393; 
DAM upràriə380. 
 
ortàggə s.m.pl. ‘ortaggi’ (P 5 nùi facévənə 
ortàggə e ffrùttə). ♦ Cfr. And urtaglia; 
D’Asc ~, ortàglia. 
 
òrzə → uórgə 
 




                                                 
379 S 1 e S 13 hanno raccontato di alcuni casi di 
incendi provocati dalle sigarette accese dagli 
opranti che dormivano nei pagliai. 
380 Il tipo lessicale è segnalato, con lo stesso 
significato, anche da Pellegrini/Marcato 1992: 638-
639. 
 197
pàcchə s.f. ‘pacca, pezzo (di una mela, di una 
patata, ecc.)’ (P 5g); pàcchə s.f.pl. (S 13g). 
♦ Fil; Vol381; D’Amb; And; D’Asc; DAM. 
Nel signif. di ‘natica’: Alt; NDC; VDS. 
■ Derivati: pacchéllə s.f.pl. ‘piccole 
pacche, pezzetti (di pomodoro)’ (S 2g sə 
tagliàvənə ’tt’a ppacchéllə lònghə). 
spaccà I. v.tr. ‘tagliare, dividere in pacche’ 
(→ sin. taglià 2.) (S 2g spaccàvənə ’e 
ppummaròlə; P 3g, 5g). 2. ‘incidere 
diametralmente (scil. il portinnesto)’ (→ 
nzərtà, nziértə) (P 7). spaccà II. v.intr. 
‘spaccarsi, in riferimento al terreno’ (P 5g 
luànnə chéllu tturrènə ’a còppə, ’a tèrrə sə 
mantènə cchiù ffréschə, asóttə, si no 
spàcchə, ’a tèrrə). [spaccàrsə] III. 
v.intr.pron. 1. ‘id.; spaccarsi, in riferimento 
alla legna’ (P 5g s’è spaccàtə). 2. 
‘spaccarsi, in riferimento ai chicchi d’uva 
colpiti dalla «malattia dello zolfo»’ (P 5g 
nu ccréscə cchiù ll’ùvə…sə spàcchə e nu 
ccréscə cchiù). ♦ Nel signif. gener. di 
‘spaccare, fendere’: D’Amb spaccare; And 
~; Alt; D’Asc; DAM; NDC; VDS. Cfr. 
inoltre AIS VII 1300, p.723 spaccà na 
nócə.  
● Locuzione: spaccà ’o ttərrènə → 
tərrènə, s.v. tèrrə. 
● Derivati: spaccàtə s.f. ‘incisione, 
fenditura’. L’informatore si riferisce 
all’incisione praticata con il coltello 
sulla corteccia di un albero, al fine di 
innestarvi un’altra pianta (→ nzərtà) (P 
7). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
NDC spacca, spaccatina. Il p.pass., nel 
significato del verbo: DAM. 
• Derivato: spaccatèllə s.f. ‘piccola 
incisione’. (P 3g). ♦ DAM. 
spaccatùrə s.f. ‘incisione’ (→ nzərtà) (P 
7). ♦ Fil; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
DAM. Nel signif. di ‘fessura, sparato 
della camicia’: VDS. 
spaccarèllə → pèrzəchə. 
● Retroformazione: spàcchə s.m. 
‘operazione di incisione, incisione’ 
[Foto 77] (→ nzərtà) (P 7 ’o tènghə pə 
spàcchə). ♦ D’Asc; DAM; VDS spaccu. 
 
                                                 
381 In Fil e Vol, anche con il significato di ‘mela’. 
padrésə, â loc.avv. ‘a spaglio (detto della 
semina)’ [Foto 92] (→ səmmənà). La 
semina a spaglio avviene spargendo co le 
mani, in maniera quanto più possibile 
regolare, manciate di semi nel terreno («sə 
summénə apertamèntə» S 1g). Essa richiede 
un’abilità ed una tecnica particolari: i semi 
vengono presi da un sacchetto o un fagotto 
di panno legato in vita, e vengono sparsi 
uniformemente e in modo tale da farli 
passare attraverso il dito indice e il dito 
medio, spingendoli con il pollice. Con tale 
tecnica vengono o venivano seminate tra le 
altre cose le rape (→ friariéllə), l’orzo (→ 
uórgə), oppure i lupini e il favino da 
foraggio (→ lupìnə, favèttə), e talvolta il 
grano (→ grànə) (P 3g â padrésə, 5*). 
 
padrónə s.m. ‘proprietario (terriero)’ (→ 
propietàriə) (S 2g ’o padrónə r’a tèrrə; P 1, 
5, 6 ’o padrónə r’a tèrrə); padrùnə s.m.pl. 
(S 2; P 3g). ♦ Vol patruno, patrone; D’Amb 
~; And ~; R ~; Alt ~; D’Asc ~; ALI 2911, 
pp.835b padrùnə pl., 834 patrùnə; DAM 
patrone sg.; NDC patrune. Inoltre: VDS 
patrunu ‘titolo che si dà ai piccoli 
proprietari’. 
 
pàgliə s.f. ‘paglia’ [Foto 13]. Con questa 
parola, gli informatori indicano 
indistintamente la paglia ricavata dagli steli 
dei cereali, in particolare grano e 
granoturco (→ grànə, graurìniə, stùcchiə, 
stuccìllə), il fieno che in passato ricavavano 
dall’erba raccolta nei boschi sulle colline 
circostanti e seccata al sole (→ èvərə) e, 
talvolta, il fieno ottenuto seccando le piante 
di fagioli private dei frutti (→ fasulìnə, 
sóschə 1.). Alcuni tipi sono più scuri, altri 
più chiari, come ad esempio ’a pàglia 
bbiànchə (S 2g; P 3g) o pàglia iànchə (P 
3g), tra cui quella ricavata dal trifoglio (→ 
pràtə, trifògliə). Tutti questi tipi di paglia, 
ad esclusione della fasulina che era troppo 
sottile, venivano arrotolati (→ [nturchià]) e 
conservati nelle biche (→ métə) oltre che 
nei pagliai (→ pagliàrə). Oggigiorno la 
paglia viene comprata all’occorrenza in 
balle (→ bàllə, pàgliə mballàtə) (S 1g nu 
muntónə ’e pàgliə; ’a pàgliə r’e faggiòlə, 
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2g, 13g; P 3g, 5g, 7, 10, 12g). ♦ Fil; Vol 
(uso figurato); D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 3496, pp.835a pàgliə, 836 bàgliə, 833 
pàgghiə; DAM pajjə; NDC; VDS paja. 
■ Locuzioni: pàgliə mballàtə loc.s.f. 
‘paglia ridotta in balle’ (→ bàllə) (P 3g). ♦ 
Il p.pass.: DAM mballatə. Il verbo, da cui 
l’aggettivo: Vol mmballà, mballare; And ~; 
Alt ’mballà’. 
’e pàgliə loc.agg. ‘di paglia’ (S 1g, 13g; P 
4, 3g, 5g). ♦ And de paglia, i paglia; Alt; 
DAM də pajjə. 
 bàllə ’e pàgliə, mbàllə ’e pàgliə → bàllə 
 ■ Derivati: pagliùmmə s.f. ‘insieme della 
pagliuzza ottenuta dalla trebbiatura dei 
fagioli’ (→ sóschə 1.) (P 3g). 
pagliàrə I. s.m. 1. ‘pagliaio, luogo in cui si 
conserva la paglia’. In passato i pagliai 
venivano costruiti da mani esperte 
servendosi dei fusti secchi delle piante di 
granoturco (→ stùcchiə) o di grano382 (→ 
stucchiéllə, stuccìllə), raccolte in fascìne e 
poste a spiovente su una struttura di legno a 
base quadrata o rettangolare (→ armàggə) 
in modo tale che la parte sottostante 
restasse sempre ben asciutta. I pagliai 
potevano essere di varie dimensioni, e 
potevano avere anche la funzione di riparo 
nel caso in cui i contadini fossero stati 
sorpresi dal maltempo durante il lavoro nei 
campi, o di ricovero per gli animali (→ 
stàllə). Solitamente, si costruiva al suo 
interno un soppalco (→ mazzarìnə), che 
poteva anche essere usato per dormire in 
una breve pausa dal lavoro, per questo 
motivo doveva essere ben resistente ed era 
costruito con solide tavole di legno: 
capitava inoltre che vi dormissero i 
braccianti specializzati provenienti da paesi 
più lontani (S 1g, 2g, 6, 13g; P 5, 5g, 12g); 
pagliàrə s.m.pl. (P 5g facévənə ’e pagliàrə) 
2. ‘piccolo spazio coperto, leggermente 
infossato nel terreno, destinato alla 
conservazione delle patate’ (si veda quanto 
                                                 
382 Solo P 3 e P 5 parlano in dettaglio dell’uso delle 
fascine di spighe di grano trebbiate per la copertura 
dei pagliai, mentre gli altri fanno riferimento, per la 
stessa funzione, esclusivamente all’uso degli 
stucchi di granoturco. 
detto s.v. patànə) (S 1g, 13g). II. pagliàrə 
s.f.pl. 1. ‘pagliai, luoghi in cui si conserva 
la paglia’ (P 3g facévənə ’e ppagliàrə). 2. 
‘piccoli spazi coperti, leggermente 
infossati, destinati alla conservazione delle 
patate’. (P 3g ’e mməttévənə ìnt’ê 
ppagliàrə). ♦ I.1. Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI 6461, p.835b pagliàrə, ib. 
1506, p.836 ~, ib. 4322, p.836 ’o bagliàrə; 
DAM pajjarə. Nel signif. di ‘capanna di 
paglia’: NDC. Nel signif. di ‘casa rustica, 
trullo’: VDS pajaru. II.1. Vol; D’Amb; 
And; D’Asc; DAM. Nel signif. di ‘casa 
rustica, trullo’: VDS pajara. Ma: NDC 
pagliera, pagliarola ‘luogo in cui si 
conserva la paglia’; VDS pajèra.  
● Locuzioni: péra pagliàrə → pérə 
a ppagliàrə loc.avv. ‘in forma di 
pagliaio, a spiovente’. Detto in 
riferimento al modo di disporre i fasci di 
fusti secchi di grano o di granoturco (→ 
stùcchiə), come nelle coperture dei 
pagliai (P 3g cə məttévənə ’o stùcchiə 
vicìnə […] sìə accà e ssì’ allà, no? così, 
a ppagliàrə). ♦ Come locuz.agg., nel 
signif. di ‘fatto di paglia’: DAM lu llèttə 
a ppajarə. 
• Con var. ital.: a ppagliàiə loc.avv. 
‘in forma di pagliaio, a spiovente’ (P 
3g).  
 
pàlə I. s.m. 1. ‘tutore, palo di legno 
(generalmente di castagno) usato come 
sostegno per le viti o per altre piante’ [Foto 
55-57; 69] (→ vìtə) (→ sin. frəvónə 3., 
palìllə). Per fare in modo che il palo venga 
fissato bene nel terreno, viene infilato in un 
foro precedentemente praticato con la 
vanga (→ vànghə) (S 13g); pàlə s.m.pl. (S 
2g, 13g; P 5g). 2. ‘stollo, palo di legno 
usato per la costruzione delle biche o dei 
pagliai’. Si tratta della pertica verticale 
attorno a cui veniva ammucchiata la paglia 
(→ métə 1., pagliàrə) (S 1g, 2g, 13g; P 3g, 
5g, 12g); pàlə s.m.pl. (P 5g). pàlə II. s.f. 1. 
‘pala’ [Foto 125-128]. Attrezzo usato per 
ammucchiare o caricare materiali vari, 
oppure per scavare nel terreno nei punti in 
cui esso è molto duro e sodo: la lama 
metallica è posta in maniera longitudinale 
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rispetto al manico (→ stìrə), viene infilata 
verticalmente nel terreno, e vi si appoggia 
sopra un piede, per fare pressione (S 7; P 
3g); pàlə s.f.pl. (P 3g). 2. pàlə s.f.pl. ‘pale 
da grano’. Si tratta di pale di legno usate 
per la ventolazione del grano o dei fagioli 
(→ [mənà] 1.) (P 3g ’e ppàlə, no?, ’e ppàlə 
’e légnə). ♦ I.1. ALI 3945, p.851 pàlə ’i 
vìtə; DAM puólə də la vitə. Nel signif. 
gener.: Fil; Vol; And; D’Asc; NDC; VDS. 
2. AIS VII 1400 Cp., pp.714, 740, 739 
(oltre a pochi altri punti sparsi dell’Italia 
settentrionale e centrale); DAM. Nel signif. 
di ‘bacchio, pertica’: ALI 3883, p.851. ♦ 
II.1. And; Alt; D’Asc; DAM; NDC; VDS. 
Nel signif. di ‘pala del remo’: ALI 5167, 
p.852. 2. ALI 3589, p.835b ’a pàlə pə 
ppalià; DAM a palə pə vvəndəlà. 
■ Locuzioni: pàlə ’e castàgnə loc.s.m. 
‘palo di legno di castagno’ (S 1g). 
pàlə ’e fiérrə loc.s.m. ‘palo di ferro’. 
Attrezzo costituito da una spessa asta di 
metallo appuntita, utile per penetrare in 
profondità nei punti in cui è necessario 
dissodare un terreno da coltivare. Con 
questo nome viene anche indicata 
genericamente una lunga asta di ferro a due 
punte piatte e taglienti [Foto 197-198] (S 
13g; P 3*). ♦ Vol palo de fierro; And ~; 
ALI 5879, pp.835b pàlə ə fiérrə, 834 pàlə 
rə fiérrə; 833 pèlə ə fiérrə, 852 paləfiérrə, 
851 pàlə ’i fiérrə; DAM palə də fèrrə, 
paləfèrrə. 
stìrə ’e pàlə → stìrə  
■ Derivati: palìllə s.m.pl. ‘tutori, pali di 
legno (generalmente di castagno) usati 
come sostegno per le viti o per altre piante’ 
(→ sin. frəvónə 3., pàlə I.1.) (P 5*). ♦ AIS 
VII 1307, p.707 ’u palìllə. Nel signif. 
gener. di ‘piccolo palo, bastone’: D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; DAM peléllə m.; NDC. 
Nel signif. di ‘piolo della scala’: VDS 
palè  u. 
paléllə s.f. 1. ‘pala da grano’ (P 5g ’e 
viécchiə antìchə ggià sapévənə ch’o viéntə 
vènə ’a llà, chìllə c(u)’a paléllə ’o 
mmənàvənə ’a na pàrtə a n’àtə). 2. ‘paletta, 
piccola pala’. L’informatore si riferisce qui 
a una paletta (→ palèttə) usata in realtà non 
a Soccavo e Pianura ma nella zona di 
Caivano. Permette di penetrare il terreno 
aiutandosi a spingere la pala con i piedi, e 
di buttarlo poi all’indietro (P 5g). ♦ Nel 
signif. gener. di ‘palettina, pala piccola’: 
Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM 
palèllə. Nel signif. di ‘tipo di remo corto; 
ramo carnoso del fico d’India’: NDC 
palé  a, palélla. 
palèttə s.f. ‘paletta, piccola pala’ (→ sin. 
paléllə 2.) (P 5g). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI V 405 ‘paletta da fuoco’, 
p.835, ib. V 513 ‘pala da spazzatura’, 
p.835a; DAM; VDS. Nel signif. di ‘frutto 
del fico d’India’: NDC. 
 
pàllə s.f.pl. ‘ballotte, castagne lesse’. Gli 
informatori usano tale parola quando 
riportano la voce di un venditore di 
castagne lesse (→ cfr. quanto detto s.v. 
alléssə) (S 1g, 13g). ♦ Cfr. Alt palluöttoli 
s.m.pl. ‘castagne lessate con tutta la 
buccia’; NDC pallotta383. Il tipo lessicale 
pallotta, con lo stesso significato, è 
registrato anche in LEI 4,720,25, s.v. 
*bal(l)-, nella sezione «Vegetali in forma di 
palla». 
 
palmànnə → pummaròlə 
 
palùdə → parùlə 
 
palùmmə s.m.pl. ‘colombi’. Come altri uccelli 
(→ auciéllə), possono creare danni alle 
coltivazioni, ad esempio mangiando i semi 
appena posti nel terreno (P 6). ♦ Fil; Vol; 
And; D’Asc; ALI 3007, p.835a palùmmə, 
ib. 4689, p.835b palùmmə sarvàtəchə 
‘colombaccio’; DAM palòmmə f.; NDC 
palummu m.; VDS palummu. 
■ Locuzione: piérə ’e palùmmə → ùvə 
 
pàmpərə r’a Califòrniə → mélə 
 
pampùgliə s.f. ‘pula del grano; pagliuzza dei 
fagioli’ (P 12g). ♦ Fil (‘filo d’erba’); DAM 
                                                 
383 Cfr. LEI 4,719,29, dove, in riferimento al tipo 
 palla di cavolo , viene segnalato per il pisano il 
‘grido dei venditori ambulanti di cavolfiori’ le bèlle 
palle! (Malagoli). 
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pambùliə. Nel signif. di ‘piallatura, trucioli; 
cosa da nulla’: Vol pampuglia, bambuglia; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 6018, p.825. 
Nel signif. di ‘foglia secca’: NDC 
pampóglia; VDS pampùje. 
 
panàrə → pànə 
 
pànə I. s.n. ‘pane’. Con la farina ricavata dal 
grano coltivato dai contadini si otteneva in 
passato un tipo di pane scuro (→ pànə nìrə, 
pànə ’e grànə), ben cotto nei forni a legna 
delle masserie, che gli informatori 
ricordano come molto gustoso: poteva 
essere mangiato per più giorni, e anche 
quando era secco diventava molto saporito 
se fatto a pezzi nelle zuppe calde. Più rara 
era la produzione domestica del pane 
bianco, che era più pregiato (→ sciórə 3.). 
Oggi, che il pane viene prevalentemente 
acquistato, è l’inverso: più raro il consumo 
di pane nero, ordinario quello del pane 
bianco. In genere, il pane fresco veniva 
preparato ogni otto giorni. Durante l’ultima 
guerra, la panificazione privata era vietata, 
e quando si voleva portare comunque il 
proprio grano al mulino, era necessario fare 
in modo di non essere visti, altrimenti c’era 
il rischio che esso venisse sequestrato, e che 
venissero sequestrate le tessere per il ritiro 
del pane che il governo assegnava alla 
popolazione (→ farìnə, grànə, mulìnə). 
Alcuni informatori amano ancora adesso 
fare periodicamente il pane in casa [Foto 
61] (S 1g, 2g, 13g; P 1, 3g, 5g). pànə II. 
s.m. ‘tipo di pane’ (S 1g e vvənévə nu 
pànə…scùrə, accussì). ♦ I. Fil (nel 
composto: panunto); Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI VI 535, p.835b; DAM; 
NDC; VDS. 
■ Locuzioni: pànə bbiànchə loc.s.n. ‘pane 
bianco’ (cfr. quanto detto sopra). Indica il 
pane ottenuto col fior di farina (→ sciórə 
3.) (P 5g ’o ppànə bbiànchə), pànə iànchə 
(P 3g ’o sciórə, pə ffà ’o ppànə iànchə). ♦ 
Vol pane janco; D’Amb pane janco e 
cresciuto (‘pane bianco e lievitato’). 
pànə nìrə loc.s.n. ‘pane nero, pane di 
grano’ (cfr. quanto detto sopra) (→ sin. 
pànə ’e grànə) (P 3g ’o ppànə nìrə, 5g). ♦ 
Vol pane niro; D’Amb ~; And ~; Alt. 
pànə ’e grànə loc.s.n. ‘pane di grano’. Con 
questa espressione viene indicato 
generalmente il pane nero (→ pànə nìrə) (P 
3g ’o ppànə ’e grànə, 10), pànə ’e rànə (S 
11; P 5g ’o ppànə ’e rànə). ♦ DAM panə də 
rànə384.  
pànə c(u)’a pummaròlə loc.s.n. ‘pasto 
costituito da fette di pane condite con 
pomodoro fresco, olio e spezie’ (S 2, 2g). 
ùva pànə → ùvə 
məllónə ’e pànə → məllónə 
■ Derivati: panèllə s.f. ‘pastone a base di 
semi di lino’. Si acquistava in passato per 
essere usata come foraggio (→ lìnə, 
vàcchə) (S 13g). ♦ AIS VIII 1494 Cp ‘id.’, 
pp.243 panèl, 360 ~385. Nel signif. gener. di 
‘panettino, pagnotta’: Fil; Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI VI 539, p.824; 
DAM; VDS. 
 panàrə s.m.pl. 1. ‘canestri’. Nella raccolta 
dei prodotti agricoli hanno sostituito le 
féscine (→ féscənə), che non si usano più. 
La parola viene usata per designare sia 
panieri di vimini o legno, sia moderni 
panieri di plastica (S 2g, 13g; P 3g, 5g). 2. 
panàrə s.m. ‘canestro (per innesti)’. Si 
tratta di un normale canestro di vimini che 
contiene tutti gli attrezzi necessari per 
l’innesto (→ nzərtà, nziértə) (S 2). ♦ 1. Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 6132/6136, 
p.836 panàrə; DAM; NDC; VDS. 
 ▲ Var. ital.: paniérə s.m. ‘canestro, 
paniere’ (P 3 nu bbèllu paniérə). ♦ ALI 
6136, p.835b paniérə (?). Cfr. inoltre 
DAM panirə, panérə. 
 
pànnə ’e sàcchə → sàcchə 
 
                                                 
384 Ma cfr.: Vol pane de granorinio; And pane de 
granudinnio; Alt panë ’e granudìnio; D’Asc pane 
’e granudìnio. 
385 In Civiltà rurale: 354 (siamo in area veneta, in 
Val Leogra), viene descritta inoltre la preparazione 
di una specie di polentina ottenuta con semi di lino, 
la papa de lin, destinata tuttavia ad essere usata 
come rimedio naturale per alcune malattie umane o 
disturbi fisici. 
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pantuóschə I. s.m.pl. ‘zolle compatte (di 
terra)’. L’informatore fa riferimento alle 
zolle di terreno ottenute con la zappa e 
usate per coprire le carbonaie (→ pəllìccə) 
(P 3* ’e pantuóschə; ’e pantuóschə ’e 
turrènə). pantòschə II. s.f.pl. ‘id.’. La 
parola viene usata in un contesto in cui, 
parlando di leggende antiche, l’informatore 
riferisce che, in passato, si raccontava che 
gli spiriti colpissero i passanti con zolle di 
terreno (S 5 ricévənə: «’O spìritə m’ha 
tiràtə ’e ppantòschə!»). ♦ I. Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc. II. Fil; Vol; 
D’Amb; D’Asc; ALI 3743-44, pp.834 ’a 
pantòschə, 833 ’a pandòschə. Nel signif. di 
‘scheggia di checchesia’: DAM pandašchə. 
Nel signif. di ‘costola; pelle che riveste 
l’addome’: NDC pantašca386. 
 
papàgnə s.m.pl. ‘tipo di papaveri 
commestibili; fiori di papavero’ (→ èvərə). 
Crescono spontaneamente nelle campagne, 
e in passato era frequente la loro massiccia 
presenza nei campi coltivati a grano (→ 
grànə). Alcuni informatori raccontano che 
ancora oggi (ma meno che in passato) 
alcune persone raccolgono le foglie dei 
papaveri per mangiarle, in particolare fritte, 
quando sono ancora tenere, e prima che 
escano i boccioli dei fiori (S 1g ’e 
papàvərə…[chéllə chə] ffànnə ’o fiórə 
róssə, 3, 13g èscənə a ppə llòrə, ’e 
papàgnə; P 5g). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI 4103, pp.835b papàgnə, 
836 ’o babàgnə, 834 ’u papégnə, 833 ’u 
papègnə; DAM; NDC; VDS387. 
▲ Var. ital.: papàvərə s.m.pl. ‘papaveri’ (S 
1g; P 5g). ♦ DAM papàurə; NDC 
papàvuru. 
 
pàppəcə s.m.pl. ‘tonchi, punteruoli’. 
L’informatore fa riferimento al punteruolo 
che può infestare le derrate di legumi (P 5g 
nun fa ’e pàppəcə). ♦ Vol pappece, 
pappice; D’Amb; And; D’Asc; VDS 
                                                 
386 Cfr. anche VDS, s.v. pantasca. 
387 Il VDS distingue tra papagna f. ‘papavero’ e 
papagnu m. ‘fiore del papavero’. 
pàppətə. Nel signif. di ‘baco, tonchio dei 
legumi’: DAM paputtu; NDC papuzzu. 
 
parassitàriə s.m. ‘parassita’ (P 5g ’o vvelénə 
ammàzzə un parassitàriə). ♦ DAM parasitə. 
 
pàrmə s.m. ‘palmo (unità di misura)’ (S 2 sə 
mparàiə ’a tèrra sóiə, pàrmə pə ppàrmə, 2g 
sìə ’e ppatànə, sìə ’e ppummaròlə, unə 
ricévə «nu pàrmə aràssə»; ’a pummaròlə cə 
məttévənə cchiù assàiə ’e nu pàrmə luntànə 
’a ùnə ’e n’àtə, 13g cómmə ascévənə afòrə, 
sə facévənə nu pòchə ’e nu…’e nu…miézə 
pàrmə, eh?). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; DAM pàləmə; NDC; VDS. 
 
parpósə → pórpə 
 
parréllə s.f. ‘cinciallegra’. Il periodo di 
nidificazione della cinciallegra segna la fine 
del periodo adatto alla potatura secca delle 
viti: cfr. il modo di dire «Fàttə ’a pùtə, ca ’a 
parréllə sə vènə a ffà ’o nìvə»388, 
commentato s.v. vìtə (S 13g). ♦ Vol; D’Asc; 
AIS III 487 Cp, pp.722 parréllə, 724 
parré  a; NDC parrilla389. Nel signif. di 
‘capinera’: DAM. Nel signif. di ‘garzone di 
muratore, manovale’: Fil; D’Amb; And; 
Alt. 
 
partìtə s.f. ‘partita’ → partìtə ’e grànə, s.v. 
grànə; partìtə ’e vìnə, s.v. vìnə 
 
parùlə s.f. ‘vasta estensione di terre irrigue 
prive di alberi, in genere coltivate ad 
ortaggi’ (→ tèrrə acquatòriə, tèrrə 
arracquatòriə). Un informatore (P 5) 
specifica che la zona corrispondente alle 
parule di Napoli inizia nei quartieri 
orientali della città, a partire da San 
Giovanni e Barra: «incomminciànnə ’a 
vàscə ô Priatòriə390, ccà, San Giuànnə…», e 
continua verso nord e verso est, nelle aree 
                                                 
388 Lett. «Fa’ la potatura, che la cinciallegra viene a 
farsi il nido». 
389 ALI 4629, p.813 (Tranzi, Teano): parréllə f. 
‘id.’. 
390 Lett. Giù al Purgatorio, corrispondente alla zona 
dell’attuale via Purgatorio, Napoli. 
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di Pompei, Nocera, Pagani, Acerra, 
Casalnuovo, Casavatore, Pomigliano, o 
verso Licola. Qui, a 5-6 metri di profondità 
è già presente l’acqua, che viene facilmente 
trasferita nei canali d’irrigazione attraverso 
pompe di gomma ma soprattutto, 
oggigiorno, mediante i moderni impianti 
meccanici (→ pùzzə 1.). Alcuni informatori 
ricordano come, in tali zone, anni fa l’acqua 
veniva attinta con le secchie (→ catósə), 
servendosi di quello che in italiano viene 
detto bindolo, ossia un antico tipo di 
idrovora funzionante a rotazione, azionata 
generalmente da un asino o un cavallo 
bendato. La presenza di acqua in queste 
zone consente di fronteggiare meglio il 
problema della siccità. Altra cosa, spiegano 
gli informatori, sono le paludi (→ palùdə, 
cfr. sotto) (P 5g ’a parùlə è aró sta 
ll’àcquə, məttìtə ’ttə verdùrə, chéllə sì, è 
pparùlə, chéllə è pparùlə […] ll’àlbərə ncə 
sta, ’a parùlə stànnə sùlə verdùrə, ’a parùlə 
’e Nàpulə); parùlə s.f.pl. (S 1g nt’ê pparùlə, 
7). ♦ Vol parula, padula; D’Amb ~; And ~, 
parula; Alt ~, padùla; D’Asc ~, parùla; 
DAM padura. Nel signif. di ‘terreno piano 
molto fertile’: VDS patula, padula. Nel 
signif. di ‘orto’: ALI 3069, p.835a. Inoltre, 
cfr. ALI 3066 ‘prato’, p.824 ’u parùlə (in 
nota: ‘i terreni a prato sono acquitrinosi’). 
■ Derivato: parulànə s.m.pl. ‘orticoltori, 
coltivatori di parùle’ (S 1). ♦ Vol parulano, 
padulano; D’Amb ~; And ~, parulano; Alt 
~, padulàno; D’Asc; ALI 3864 ‘ortolano’, 
pp.834, ’u parulànə, 833 paluràrə. 
 ▲ Var. ital.: palùdə s.f.pl. ‘paludi’. 
L’informatore S 1 ricorre a tale termine per 
riferirsi a luoghi acquitrinosi, da cui 
provengono i giunchi (→ iùngə) usati per 
legare le scarole (→ scaròlə)391. (S 1g 
chéstə créscə ìnt’ê ppalùdə, ’o ffànnə 
’ttə…’o ttàgliənə e ’o ffànnə ’tt’a mmàzzə, e 
ppo’ ’o vvénnənə nt’ê…’nt’ê pparùlə392; P 
                                                 
391 Si veda anche AIS III 432, p.572, dove la 
‘palude’ viene designata anche con il tipo 
 giuncaia . 
392 Lett. «Questo (= tipo di vegetale, i giunchi) 
cresce nelle paludi, lo fanno tutto…lo tagliano e lo 
fanno tutto a mazzi, e poi lo vendono nelle…nelle 
parule». Dal contesto d’uso (cfr. anche le 
5*). ♦ ALI 3153, p.835a parùlə; AIS III 
432, pp.724 la parùla, 725 ~393; DAM 
padulə m. 
 
parzunàlə I. s.m. ‘colono parziario; 
genericamente, contadino, coltivatore 
(diretto) di fondo altrui; affittuario’. Tale 
parola indica in generale un contadino che 
non è proprietario della terra che coltiva, 
bensì un affittuario: tecnicamente, il 
termine indica il titolare di un contratto di 
colonìa parziaria, solo in parte assimilabile 
a quello di compartecipazione agraria. Nei 
confronti dei proprietari terrieri, i coloni 
parziari avevano in passato l’obbligo di 
comandate in prodotti agricoli o 
d’allevamento (→ prestaziónə). La maggior 
parte degli informatori che praticano ancora 
oggi il mestiere di contadino o lo hanno 
praticato nelle loro famiglie di origine, si 
autodefiniscono parzunali. Il mestiere del 
contadino, la sua arte, consiste innanzitutto 
nel saper svolgere e gestire le attività 
agricole. Tuttavia, l’arte della terra 
consiste anche nel conoscere palmo per 
palmo i propri terreni e le loro esigenze, che 
sono diverse in base ai luoghi e ai periodi, e 
nel saper riconoscere tutti i segnali offerti 
dall’ambiente (vento, umidità, temperatura, 
colore del cielo e delle nuvole, passaggio di 
uccelli, comportamento degli animali o 
delle piante stesse, ecc.).  
                                                                       
trascrizioni allegate), appare evidente come ci si 
stia riferendo qui a due luoghi diversi: da un lato ci 
sono le paludi, le zone acquitrinose dove crescono i 
tipi di giunco di cui parla l’informatore, dall’altro 
lato vi sono le parùle, ossia i terreni irrigui 
solitamente coltivati a ortaggi, situati in aree che 
molti secoli fa erano sì anch’esse paludose, e dove 
(per andare al caso specifico di cui tratta il parlante) 
vengono oggi prodotte tra le altre cose le scarole 
bianche, che vanno legate con tali giunchi. Pertanto, 
il termine palùdi indica qui il luogo di origine e 
produzione dei giunchi, mentre il termine parùle 
indica il luogo di arrivo, destinatario della 
commercializzazione del prodotto. Cfr. inoltre 
Rohlfs: § 325 (Metatesi reciproca di due 
consonanti). 
393 In nota alla forma registrata per il p.725, 
leggiamo tuttavia: «Zone paludose o pascoli lungo i 
fiumi». 
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 La vita dei contadini è molto faticosa, e in 
passato lo era più di oggi, soprattutto 
perché l’agricoltura da loro praticata era 
poco meccanizzata: fin quando possibile, i 
contadini si sono sempre fatti aiutare da 
lavoratori a giornata per lo svolgimento 
delle mansioni per le quali non era 
sufficiente la collaborazione di tutta la 
famiglia (→ operàiə). Alcuni informatori 
raccontano che quando erano giovani si 
svegliavano all’alba per andare a lavorare in 
campagna, e facevano una colazione 
leggera con orzo, oppure latte o caffè, che 
tuttavia non sempre erano a disposizione. 
Verso le nove e mezza-le dieci mangiavano 
qualcosa di più sostanzioso (pasta e fagioli, 
zuppa di uova o di baccalà394, insalata di 
patate, ecc.), oppure potevano fare una 
pausa mangiando dei frutti raccolti 
direttamente dagli alberi. Il pasto principale 
si svolgeva invece verso le tre-le quattro del 
pomeriggio: d’estate alcuni contadini 
pranzavano in campagna, altri mangiavano 
a casa, a seconda della quantità di lavoro da 
svolgere, della distanza della propria 
abitazione dalla campagna coltivata, e della 
presenza dei lavoratori a giornata. 
D’inverno invece tutti rientravano presto, e 
il pasto si svolgeva sempre a casa. Al 
lavoro dei campi si univa poi la cura degli 
animali che, chi più chi meno, tutti 
allevavano: era necessario andare a dare 
loro da mangiare e da bere almeno due 
volte al giorno, la mattina e la sera, e pulire 
spesso la stalla dal letame. Oggi gli 
informatori che coltivano ancora la terra 
allevano quasi esclusivamente animali da 
cortile, in particolare conigli e galline (→ 
cunìgliə, gallìnə), e al massimo qualche 
maiale destinato al consumo familiare (→ 
puórchə).  
 A differenza di chi svolgeva altri tipi di 
lavoro, il contadino, almeno in passato, non 
                                                 
394 A questo proposito, sia un informatore di 
Soccavo sia un altro di Pianura hanno raccontato 
che i baccalaiuóli andavano a vendere stocco e 
baccalà direttamente nelle campagne, gridando: 
«Fattéllə c(u)’a pummaròoolə, ’o stòocchə!» (S 3) 
«’A pummaròlə, ’o stòocchə! ’a pummaròlə, ’o 
stò…!» ( P 3). 
smetteva mai veramente di lavorare, e non 
aveva mai molto tempo libero vero e 
proprio a disposizione: «’e parzunàlə nu 
ttənévənə chélla libbertà cómmə ’o 
ttənévənə, mettiàmə, ìnt’ô paésə, chə 
ggliévənə a ffaticà e ttənévənə ’a 
libbertà»395(S 7). 
 I guadagni di chi per mestiere coltiva la 
terra non sono mai garantiti in maniera 
assoluta, ma dipendono dalla riuscita dei 
prodotti, che non è sempre prevedibile, 
soprattutto a causa delle condizioni 
atmosferiche: «’a tèrrə chéstə è…nun tənìtə 
niéntə sicùrə, è na còsə…bbellìssimə, però, 
si c’àta campà, o tənìtə ciéntə còsə, o si no 
nun facìtə niéntə…» (S 2g)396. Una 
grandinata di pochi minuti, un temporale, 
una gelata notturna o un periodo di siccità 
estrema possono bastare a danneggiare un 
intero raccolto397: è per questo motivo che, 
come già osservato, il contadino deve 
osservare l’ambiente intorno a sé per 
prevedere il più possibile l’arrivo del gelo, 
della siccità, del maltempo. Tutti gli 
informatori concordano con il fatto che i 
mutamenti climatici che si sono verificati 
negli ultimi decenni rendono ancora più 
difficile la previsione del tempo 
atmosferico, e dunque più alto il rischio di 
danni alla loro produzione agricola. Uno dei 
rischi a cui vanno incontro i contadini, 
inoltre, è il furto dei prodotti direttamente 
dagli alberi o dalla terra. 
 I periodi di minor guadagno sono 
rappresentati dai mesi di gennaio e 
febbraio: in passato capitava di frequente 
che in questi mesi i contadini si vedessero 
                                                 
395 Lett. «i contadini non avevano quella libertà 
come l’avevano, poniamo, nel paese (= nel centro 
storico), che andavano a lavorare (= avevano un 
lavoro esterno, impiegatizio, commerciale, ecc.) e 
avevano la libertà (= avevano più tempo libero a 
disposizione una volta rientrati a casa)». 
396 Lett. «la campagna questo è…non avete niente 
di sicuro, è una cosa…bellissima…però, se dovete 
campaci su…o avete cento coltivazioni…oppure 
non ottenete niente…». 
397 La pioggia abbondante, inoltre, provoca la 
nascita di molte erbacce che poi vanno tolte, 
comportando un ulteriore carico di lavoro. 
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costretti a chiedere ai grossisti l’anticipo di 
denaro sulla vendita dei prodotti agricoli 
che avrebbero raccolto dalla primavera in 
poi, e che in sèguito avrebbero dovuto 
vendere necessariamente al grossista che 
aveva concesso l’anticipo. Da questa 
operazione, che si rendeva necessaria ai 
contadini per mandare avanti l’attività e 
sostentare la famiglia, si otteneva 
complessivamente un guadagno basso. 
Altre volte i contadini vendevano al 
mercato i prodotti raccolti, ma poi si 
facevano dilazionare il pagamento. 
 Oggigiorno, anche chi vorrebbe continuare 
a coltivare la terra viene talvolta 
scoraggiato dalla mancanza di tutele 
legislative. Ad esempio, alcuni parzunali 
hanno raccontato di aver investito pochi 
anni fa milioni di vecchie lire in nuove 
coltivazioni e in nuove attrezzature, tuttavia 
i proprietari hanno venduto parte delle loro 
terre prima che i contadini cominciassero a 
raccogliere i guadagni effettivi, e non hanno 
garantito loro una «buonuscita» che 
permettesse di recuperare le spese: «iə mo’ 
ccà pə ffà nu piantàtə, [mə] fàccə ntərèssə 
’e miliónə, ròppə quàn…tre o quàttə ànnə, 
quàttə-cìnchə ànnə iə accummènzə a 
rraccògliərə, viénə tu, «Mə vògliə vénnərə 
’a sò…’a tèrrə»? iə po’ nu ttènghə ’e sòrdə, 
pəcché âggə spìsə rìntə â tèrrə, e ttu t’a 
vìnnə a n’àtə e mmə càccə fòrə? ècco, è na 
còsa sbagliàtə pròpiə, ’a ggèntə hânnə 
abbandunà a ffòrzə, ’e ttèrrə» (P 5)398. 
Molti informatori, nel sottolineare le fatiche 
del lavoro dei campi, aggiungono che, 
secondo loro, chi è abituato a lavorare da 
sempre, non fa poi fatica a trovare un 
lavoro onesto anche in altri settori. Inoltre, 
durante le conversazioni, alcuni anziani, pur 
avendo sempre un atteggiamento benevolo 
                                                 
398 Lett.: «io qui per fare una coltivazione, investo 
milioni, dopo qua…tre o quattro anni, quattro-
cinque anni io comincio a guadagnare, vieni tu, «Mi 
voglio vendere la so…la terra»? io poi non ho 
denaro sufficiente, perché l’ho investito nella 
campagna, e tu te la vendi ad un altro e mi cacci 
fuori? ecco, è una cosa davvero sbagliata, le 
persone le devono abbandonare per forza, le 
campagne». 
verso le generazioni più giovani, hanno 
affermato che, dal loro punto di vista, molti 
ragazzi oggigiorno non vengono educati 
abbastanza a comprendere l’importanza del 
lavoro, della pazienza e dell’impegno 
quotidiano per ottenere ciò che desiderano, 
insegnamento che, secondo loro, chi vive a 
contatto con il lavoro dei campi acquisisce 
inevitabilmente con l’esperienza fin da 
bambino (S 2, 7, 8, 13g; P 3g, 5, 12), 
parsunàlə (P 3g), pərzunàlə (S 1, 1g, 2g, 7, 
13g chìllə è ppərzunàlə; P 3g), perzunàlə (S 
2); parzunàlə s.m.pl. (S 1, 7, 13g; P 12 nùi 
sìmmə ’e parzunàlə), pərzunàlə (S 1g, 2, 7, 
8, 13g; P 3g ’e pərzunàlə sapìtə chi só?). 
parzunàlə II. s.f. ‘id.’ (S 2 èrə na 
pərzunàla mègliə ’e ll’àti ggèntə ch’èrənə 
nàtə ìnt’â tèrrə; ma tu sì na parzunàlə). ♦ 
Fil parzonaro; Vol parzonale, parzonaro; 
D’Amb ~, parzonale; And; Alt parzunàlë, 
parzunaro; D’Asc parzunale, parzonale; 
ALI 3726, pp.836 parzunàlə, 823 
pərzunèlə, ib. 1598, p.852; DAM 
parzənnàulə; NDC parsunale. Cfr. inoltre 
VDS partaròule s.m. ‘mezzaiuolo’. 
 
pàschələ s.m.pl. ‘pascoli’ (P 5g). ♦ AIS VI 
1183, p.731 lu pàsculə; DAM. 
 
pascónə s.m. ‘seminato per animali’. La 
semina di alcune piante da foraggio, ad 
esempio le rapeste (→ rapəstùnə) o il 
favino (→ favèttə) ha l’importante 
vantaggio di concimare i campi. Una volta 
cresciute le piante e raccolti i frutti, gli 
avanzi che se ne ricavano non vengono 
estirpati (→ scəppà) ma vengono usati 
come sovescio, rivoltandoli direttamente 
nella terra (P 3g chìlli llà só bbuónə pə 
ppascónə, [pə] cuncimà ’a tèrrə). ♦ Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; NDC pascune. 
Nel signif. di ‘prato primaticcio’: DAM. 
■ Locuzione: səmmənà a ppascónə loc.v. 
‘seminare (scil. piante o erbe) destinando a 
foraggio’ (P 3g e ’e ffavèttə èrənə pə…pə 
ssəmmənà a ppascónə).  
 
passà, passàtə → ●pàssə 
 
●pàssə ‘passo, unità di misura’. 
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■ Locuzione: mpàssə mpàssə loc.avv. ‘in 
maniera equidistante, regolare’ (→ 
cumpàssə). Qui, in riferimento alla distanza 
delle piantine lungo i solchi (P 3g). ♦ Il 
sostantivo, nel signif. di ‘passo, misura del 
terreno’: Fil passo; Vol ~; D’Amb ~; And 
~; Alt ~; D’Asc ~; DAM ~. 
 ■ Derivati: [passà] v.tr. ‘passare, ridurre in 
poltiglia (scil. i pomodori)’. Per questa 
operazione anni fa si usava esclusivamente 
il setaccio, sostituito poi da un attrezzo a 
mano, e in sèguito da una macchinetta 
elettrica (→ machinèttə, pummaròlə) (S 1 
’e ppassàvənə, 2g; P 3g, 5g, 6, 10). ♦ Vol 
passà, passare; And passare i pummadore 
pe setaccio; Alt passà’ ’e pummaròle; 
D’Asc; DAM; VDS399. Nel signif. di 
‘setacciare (la farina)’: ALI VI 549, p.835b. 
 ● Derivati: passàtə agg.f.pl. ‘passate, 
ridotte in politiglia’. L’aggettivo è usato 
in riferimento ai pomodori (S 1 ’e 
ffacévənə a ccrùrə e ppo’ ’e ffacévənə 
pùrə passàtə; P 5g). ♦ Alt; DAM. Nel 
signif. di ‘stantio, guasto’: Vol. 
• Locuzioni: passàtə ’e còvətə → 
còvətə, s.v. cògliərə 
pummaròlə (a) passàtə → 
pummaròlə 
cumpassàtə agg.f. ‘distanziata in 
maniera regolare’. Detto in riferimento 
alla distanza necessaria tra una piantina 
e l’altra lungo i filari (P 3g stévə 
cumpassàtə, a ddistànzə […] una 
piantìnə ’a n’àtə). ♦ Il verbo, da cui 
l’aggettivo verbale: R compassare. 
cumpàssə s.m. ‘distanza (tra piante 
coltivate)’. Si fa qui riferimento alla 
distanza tra una pianta e l’altra, lungo i 
solchi (→ mpàssə mpàssə) (P 5g). ♦ R. 
Nel signif. gener. di ‘compasso’: 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; VDS 
cumbassə400.  
                                                 
399 In realtà il VDS segnala un verbo passare sia 
neutro che attivo (transitivo), ma non ne specifica il 
valore semantico preciso. 
400 Cfr. VDS scumpassare ‘misurare un terreno a 
passi’. Inoltre cfr., in area vesuviana, cumpassà v.tr. 
‘porre (le piante, ecc.) a distanza regolare (l’una 
dall’altra)’, usato in riferimento al piantime da 
porre nei solchi. 
 
pàssərə s.m.pl. ‘passerotti’. Come altri uccelli 
(→ auciéllə), potevano creare danni ad 
alcune coltivazioni (S 13g; P 5g). ♦ Vol; 
D’Amb; And; D’Asc pàssaro, pàssero; ALI 
3005/4631, pp.835 pàssərə, 834 pèssərə; 
DAM; NDC; VDS. 
 
pàssərə s.m.pl. ‘uvetta, chicchi di uva passa’. 
Alcuni informatori ricordano bene il modo 
in cui l’uva passa veniva prodotta 
artigianalmente nelle loro famiglie: per 
ottenere l’uvetta, si raccoglievano alcuni 
grappoli di uva catalanesca (→ 
catəranéschə, s.v. ùvə), si facevano bollire 
in acqua per pochi minuti (→ rà nu vùllə), 
mettendoli infine ad essiccare lentamente 
nel forno non troppo caldo (→ səccà). Una 
volta essiccata l’uva, gli acini venivano 
separati dai raspi, e conservati nei vasi di 
creta (→ vasèttə) o nei barattoli (→ 
buccàccə). L’uva passa viene usata 
tipicamente in alcuni piatti, come le scarole 
(→ scaròlə), e talvolta nelle polpette di 
carne (S 1, 2g). ♦ Fil passe pl.; Vol passo 
sg., passe, passolo; D’Amb passo; And ~, 
passe pl.; Alt ~; D’Asc pàsso sg.; DAM 
pessə pl., uva passə; NDC pàssulu; VDS 
pàssula f. Inoltre: Vol passarinole; And 
passarìnulo, passarinule pl.; Alt 
passarìnulo; D’Asc ~. 
 
pàstə s.f. 1. ‘pasta, polpa (delle patate)’ (P 3g 
po’ chéll’àti ppatànə só cchiù ffròllə, cchiù 
[…] n’àta spèciə ’e pàstə). 2. ‘pasta 
alimentare’ → nelle locuzioni indicate 
sotto. ♦ 2. D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
VI 554, pp.823, 822, 838, 824; DAM; VDS. 
■ Locuzioni: pàstə e ffaggiòlə loc.s.f. 
‘pasta e fagioli’ (S 1, 2g; P 1 sə màngə ’a 
pàstə e ffaggiòlə, 2 pàstə e ffaggiòlə! ê fràtə 
mì ncə piacévə cchiù, mo’ s’o mmàngənə 
ògni ttàntə pə sfìziə, 3, 4). 
pàstə e ffasùlə loc.s.f. ‘pasta e fagioli’ (P 
3g, 4). ♦ DAM pašt’e ffasciuólə. 
pàstə e ppatànə loc.s.f. ‘pasta e patate’ (S 
1, 2g, 6; P 2, 3g, 4). 
pàstə e ppəsiéllə loc.s.f. ‘pasta e piselli’ (S 
8). 
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■ Derivati: pastósə agg.f. ‘pastosa’. 
L’aggettivo viene usato in riferimento 
all’uva da tavola, poco adatta alla 
vinificazione (→ mammùsə, ùvə, vìnə), 
oppure alla polpa asciutta di alcuni tipi di 
patate (→ patànə) (S 1g; P 5g). ♦ Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; VDS 
pastusu (‘cedevole, tenero, carnoso’). 
mpastàtə → vrénna mpastàtə, s.v. vrénnə 
mpàstə ’e vrénnə → vrénnə 
 
pastənatùrə → pàstənə 
 
pàstənə s.m. ‘piantagione, insieme di alberi 
(da frutto) impiantati in maniera 
simmetrica’. Un informatore (P 5) mi 
mostra una piccola piantagione di peschi, e 
disegna su un foglio il modo in cui sono 
stati disposti gli alberi nel terreno, ossia 
secondo il sistema dell’impianto in 
quadrato, ad una distanza di circa quattro 
metri l’uno dall’altro: in questo tipo di 
impianto, gli alberi presentano tra di loro 
una distanza uguale sulla fila e tra le file 
(«quàdrə e squàdrə», P 5*), in modo che 
ognuno di essi venga a trovarsi come a uno 
dei quattro vertici di un quadrato e in modo 
che, da qualunque posizione lo si osservi, si 
vedano delle file regolari. L’informatrice S 
2 racconta che nei decenni passati, in uno 
stesso pezzo di terra, nella sua famiglia 
coltivavano insieme prugne, viti, mandarini, 
insomma, alberi da frutto diversi, ma già 
suo padre e suo marito decisero di coltivare 
un solo tipo di prodotto per ogni pezzo di 
terra, in modo da rendere più regolari le 
varie operazioni di potatura, solforatura, 
raccolta, ecc. (→ piantàtə) (P 3 nu pàstənə 
’e prùnə, 5g* nu pàstənə ’e pərcòchə); 
pàstənə s.m.pl. (P 3g ’e pàstənə ’e péschə). 
♦ Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc. Nel 
signif. di ‘terreno coltivato a vigna; 
pergolato’: AIS VII 1304, pp.716, 726, 740. 
DAM páštənə; NDC pàstinu. 
■ Derivati: spastənà v.tr. ‘sradicare, 
svellere le piantine dal semenzaio’ (→ 
chiantìmmə, rassəcàlə) (S 1g sə spasténənə, 
2g l’àggə spastənàtə; P 3g alló ascévənə 
a…âèvəna spastənà). ♦ Alt; D’Asc. Nel 
signif. di ‘guastare il pastino, lavorare un 
terreno che è bagnato’: DAM spaštənəà. 
Ma: Fil, Vol, D’Amb, And pastenà, 
pastenare ‘piantare, trapiantare’; VDS 
pastinare ‘trasformare un terreno in vigna’. 
pastənatùrə s.m. 1. ‘piantatoio a «elle»’ 
(→ sin. chiantatùrə). Si tratta di un 
cavicchio di legno o di metallo, a forma di 
«elle» e appuntito a un’estremità, che viene 
impugnato comodamente ed usato per 
praticare nel terreno i buchi in cui saranno 
posti i semi (→ səmmənà) o il piantime (→ 
chiantìmmə) (P 3g ’o chiammàvənə ’o 
pastənatùrə); pastənatórə s.m.pl. (P 3g 
tənévənə ’e pastənatórə). 2. ‘piantatoio a 
bastone’ (→ sin. sbərzùchə) (P 7), 
pastənatórə (P 7). ♦ D’Amb; And; D’Asc. 
Nel signif. di ‘contadino che divelta il 
terreno’: DAM paštənatórə. 
 
pastósə → pàstə 
 
patànə s.f. ‘patata; pianta della patata’ [Foto 
96-104]. Nella zona di Soccavo e Pianura le 
patate vengono seminate verso febbraio-
marzo, e sono pronte per la raccolta già a 
partire da circa 120 giorni dopo, tuttavia ci 
sono altre zone vicine al napoletano, ad 
esempio Bacoli o Posillipo, un po’ più 
esposte al sole, dove vengono seminate 
anche prima della ricorrenza 
dell’Immacolata Concezione (8 dicembre). 
Nei terreni più pesanti e duri, le patate 
ottenute possono presentarsi rattrappite, 
mentre in terreni leggeri e sabbiosi risultano 
di qualità migliore. 
La semina avviene servendosi di patate 
tagliate mediamente in sei-otto pezzi. Il 
taglio richiede una procedura particolare401: 
innanzitutto, è importante fare in modo che 
in ogni pezzetto ci sia almeno un occhio 
con le gemme (→ uócchiə 1., sguìgliə), 
perché da lì germoglierà la nuova piantina 
[Foto 97-99]. Il tubero presenta un occhio 
cieco (→ cùlə (r’a patànə), strəppónə), da 
cui non nasce nessuna gemma: gli occhi che 
                                                 
401 P 5 racconta di aver imparato a Marigliano la 
tecnica di frazionamento delle patate, e sostiene che 
lì le persone addette a questo lavoro sono in grado 
di tagliare le patate senza neanche guardarle. 
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si trovano ai suoi lati «hanno meno forza», 
ossia è più probabile che non germoglino, 
oppure che vi nascano piantine di scarso 
vigore: è per questo che è importante fare in 
modo che capiti più di uno di questi occhi 
«deboli» nello stesso pezzo di patata da 
seminare. Al contrario, la gemma della 
patata che si trova in posizione 
diametralmente opposta rispetto all’occhio 
cieco, «ha più forza». La prima parte ad 
essere tagliata è quella che contiene lo 
streppone, dopodiché si tagliano gli altri 
pezzi, generalmente a spicchi. In ogni caso, 
è bene che le patate per la semina, una volta 
raccolte, stiano a riposo anche sette-otto 
giorni prima che vengano interrate, e non 
siano cioè seminate subito («a ffrìschə a 
ffrìschə», S 1g, 13g; «fréschə tagliàtə», P 
5g), a meno che le condizioni climatiche 
non siano particolarmente favorevoli, e la 
temperatura non sia troppo bassa: il rischio 
è che, in caso contrario, marciscano sotto 
terra (→ nfracətàrsə). Nella maggioranza 
dei casi molti contadini non tagliano 
personalmente i pezzi, ma acquistano dei 
sacchi con patate già frazionate per la 
semina, spesso provenienti dall’estero [Foto 
97-98]. Un contadino (P 3) ricorda che 
anche in passato acquistavano semi 
provenienti da Acerra. Per prima cosa la 
terra viene zappata, dopodiché dai racconti 
degli informatori emerge la descrizione di 
due procedure possibili: alcuni tracciano i 
solchi per la semina (→ [tirà] ’a lìgnə), 
fanno i buchi lungo ogni solco, a una 
distanza di circa un palmo l’uno dall’altro 
(«nu pàrmə aràssə», S 2g), vi mettono 
dentro un pezzo di patata, disposto in 
maniera tale che l’occhio sia rivolto verso 
l’alto, e lo ricoprono di terreno (→ attərrà). 
Dopo circa 15-30 giorni (a seconda delle 
zone), le gemme cominciano a 
germogliare402, e a questo punto si mette 
sopra il concime (→ [cuncimà], cuvərnà), e 
si copre nuovamente di terreno. Altri 
informatori raccontano che, dopo la 
                                                 
402 S 1 racconta che di solito infilava il dito sotto al 
terreno per verificare che le gemme stessero 
germogliando. 
zappatura, prima distribuiscono il concime, 
coprendolo poi di terreno, e in sèguito 
tracciano i solchi e seminano le patate nella 
maniera appena illustrata. In entrambi i 
casi, in passato si trattava di un lavoro 
molto lungo e impegnativo, per svolgere il 
quale si usavano esclusivamente il letame 
(→ lutàmmə) o l’acqua concimata (→ 
[cuncià] l’àcquə), trasportati in contenitori 
a spalla (→ varricchiónə) o con le carriole 
(→ carriòlə). Oggi la preparazione del 
terreno per la seminagione e la tracciatura 
dei solchi viene fatta con macchinari 
appositi. In ogni caso, le piantine non 
crescono mai tutte contemporaneamente, 
cosa che accade invece quando vengono 
seminati non i pezzi di patata ma 
direttamente le patate piccole (→ 
pataniéllə). Appena le piantine spuntano e 
raggiungono un’altezza di circa mezzo 
palmo, vengono rincalzate (→ accannà, 
accauzà). La patata nascente non è 
commestibile, la pianta è velenosa, tuttavia 
dopo che i tuberi si sono rassodati (→ 
ncərà) possono essere mangiati senza 
problemi. Uno dei rischi maggiori per le 
patate è il gelo improvviso (→ màschə), 
che si ha soprattutto a marzo, quando le 
patate sono ancora piccole. In questo caso il 
contadino, resosi conto che è in arrivo il 
freddo, può interrarle ancora una volta, in 
modo che siano protette (tale operazione 
viene svolta con la → zappèllə): passati 
cinque-sei giorni, le patate spunteranno 
nuovamente dal terreno. A volte, 
nonostante siano state interrate, le patate 
vengono comunque colpite dal freddo e, se 
non sono state danneggiate del tutto, 
impiegano più di un mese per giungere alla 
fine del ciclo, e con una resa minore, sia in 
termini di qualità che di quantità. In ogni 
caso, se le gelate si verificano quando i 
tuberi sono già grandi, difficilmente è 
possibile recuperare il raccolto. Anche per 
questo motivo è importante irrorare le 
patate con prodotti che le aiutino a 
rassodarsi (→ ncəràrsə) e a crescere bene. 
La patata ha un elevato potere concimante, 
e nutre il terreno: la sua coltivazione viene 
generalmente consociata a quella di altri 
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prodotti (→ patanàrə I.1., tèrrə 1.), ad 
esempio i piselli (→ pəsiéllə). La raccolta 
delle patate (→ scavà) è in generale una 
delle attività più faticose della campagna 
(lo è ancora di più se effettuata lungo le 
aree collinari, → fussàlə, muntàgnə), e 
verso maggio-giugno può essere già 
eseguita, possibilmente in fase di luna 
calante (→ lùnə, mancànzə). In genere si 
usano contenitori più piccoli (ad esempio: 
→ cuófənə, cufaniéllə) che vengono 
riempiti e di volta in volta svuotati in 
contenitori più grandi (ad esempio: → 
cònnələ, spàsə). In genere, le patate 
destinate al consumo immediato della 
famiglia vengono raccolte fin da subito, 
mentre la raccolta delle patate da 
conservare può anche essere ritardata di 
molto, perché, se lasciate nel terreno, le 
piante continuano a produrre finché non si 
seccano403. Il luogo dove venivano 
conservate in passato le patate, ma talvolta 
anche oggi, era in genere il pagliaio (→ 
pagliàrə 2.): i tuberi vengono coperti con 
della paglia, in passato con i fusti secchi del 
grano (→ stùcchiə, stucchiéllə). È 
importante fare attenzione che non vi 
accedano i topi (→ sóricə). Provenivano da 
Acerra molti degli opranti specializzati 
nella raccolta di patate (→ operàiə).  
Per quanto riguarda la vendita, i guadagni 
migliori si hanno con la vendita al mercato: 
tuttavia, i contadini che effettuano la 
raccolta prima degli altri vendono una 
quantità di patate minore, ma ad un prezzo 
migliore. Facendo passare un po’ più di 
tempo, al contrario, la quantità di patate 
prodotte aumenta, così come aumenta il 
lavoro necessario per la raccolta, ma il 
                                                 
403 Interrogati sulla quantità di patate che una pianta 
può produrre, gli informatori rispondono infatti: 
«quàntə patànə fa…na piàntə ’e patànə, quàntə nə 
fa?/ 1 – ’a bbuo’, nu chìlə nə facévənə e…/ 13 – 
sicòndə ’e…’e dərìttə chə cə ràtə (ride)/ 1 – si vùi 
’a facìtə səccà ’a patanàrə ngòppə, pəcché chéllə sta 
fìnə in fóndo». Lett. «quante patate fa…una pianta 
di patate, quante ne fa?/ 1 – vabbè, un chilo ne 
facevano e…/ 13 – secondo i…i diritti che le date 
(ride)/ 1 – se voi la fate seccare la pianta sopra, 
perché quella sta fino in fondo». 
guadagno si riduce notevolmente, 
soprattutto perché cresce la concorrenza 
(«p’aspəttà ’o pésə pərdévənə ’o prèzzə», 
«si ’e ffacìvənə sta, facìvənə quintaléggə, e 
’o ’vasciàvə ’o prèzzə […] e ffacìvənə 
cchiù ffatìchə/ A – ah…/ 1 – chéllə chéllə 
èvə ’o fàttə…», S 1g404) a sèguito 
dell’ingresso nel mercato delle patate 
raccolte nelle zone di Acerra, Casalnuovo, 
Casavatore, Pomigliano, ecc., ossia in 
alcune delle zone in cui, essendoci grandi 
estensioni di terre irrigue (→ parùlə, tèrrə 
arracquatòriə), la produzione di ortaggi è 
particolarmente abbondante. In passato 
molto più che oggi molte delle patate 
prodotte venivano esportate tramite il 
marcamento (→), che provvedeva a 
insaccarle (→ nzaccà 1.): inizialmente si 
usavano i sacchi da un quintale, tuttavia a 
un certo punto la carovana del porto («’a 
carovànə») impose una capienza minore, di 
50 e poi 25 chili. In passato molti 
commercianti acquistavano le patate 
prodotte dai contadini, per esportarle nel 
Nord Italia, tuttavia la maggior parte delle 
patate primaticce andavano in Germania: 
infatti, nelle terre calde, ad esempio nel Sud 
Italia, le patate nascono prima, per questo 
gli informatori ricordano che esse venivano 
mandate nei paesi più freddi, dove la 
raccolta avviene generalmente dopo. Un 
informatore (P 5) racconta che nella 
seconda metà degli anni Trenta (ossia 
durante la guerra e nel periodo dell’alleanza 
italo-tedesca), tramite il marcamento 
venivano mandati in Germania sacchi 
contenenti pezzi di patate da destinare alla 
semina: le patate venivano tagliate, 
setacciate grossolanamente per privarle del 
terreno, e poi chiuse con un ago da sacco 
(→ àghə saccuràlə) in sacchi da 51 chili, 
che venivano caricati in carri da 100 
quintali. L’operazione veniva svolta nella 
zona detta Ngòppə â Tavernòlə e inviate 
                                                 
404 Lett. «per aspettare il peso, perdevamo il 
prezzo», «se le facevate stare (nel terreno) facevate 
quintalaggio (= ne producevate in grande quantità), 
e lo abbassava, il prezzo […] e facevate più fatica/ 
A – ah…/ 1 – quello quello era il problema…». 
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Abbàscə Sartàniə, per conto di un certo Di 
Maio. L’informatore P 7 ha accennato allo 
stesso tipo di esportazione, in particolare 
per gli anni 1937-’38 e in generale per gli 
anni di guerra, durante i quali le 
popolazioni hanno sempre bisogno di tale 
alimento (cfr. sotto). 
Un informatore, che si è occupato 
personalmente anche dello smercio dei 
propri prodotti fuori Napoli (in particolare 
verso le isole di Ponza e Ventotene) 
racconta che, quando dovevano imbarcare 
sul vapore frutta e ortaggi, evitavano 
talvolta di dichiarare anche le patate, perché 
per questo tipo di ortaggio era necessario un 
permesso particolare che andava fatto a 
Portici (permesso che non era necessario 
per il trasporto su traghetto, per il quale 
valevano le stesse norme applicate al 
commercio su terraferma). Essendo le 
patate un alimento economico ma molto 
nutriente, il loro consumo in passato era 
molto elevato, soprattutto nei periodi di 
maggiori difficoltà economiche, ad esempio 
nel periodo della guerra e del dopoguerra, 
quando poteva anche capitare che le 
persone provenienti dalla città si recassero 
nelle campagne durante la notte a 
dissotterrarle e portarle via. In passato, le 
patate (soprattutto quelle più piccole) 
venivano date anche in pasto ai maiali, per 
ingrassarli nel periodo immediatamente 
precedente alla loro macellazione (→ 
puórchə) (S 1, 1g, 2g, 6, 13g; P 3g, 5g); 
patànə s.f.pl. (S 1 ’e ppatànə, 1g, 2g, 6, 7, 
9, 11, 13, 13g; P 1, 3, 3g, 4, 5, 5g, 6), 
pətànə (13g ’e ppətànə vènənə bbònə).  
Gli informatori conoscono i seguenti tipi di 
patate: ’e ffinlandésə f.pl., vengono 
coltivate ancora oggi, e sono le prime a 
poter essere raccolte (P 5*); ’e ppatànə 
bbiànchə f.pl. (S 1), patate dalla polpa 
acquosa, poco adatte alla preparazione delle 
crocchette; ’a patàna róssə loc.f., patata 
ideale per la preparazione delle crocchette, 
perché se ne ricava una pasta asciutta e 
compatta (→ pastósə). Un informatore (P 
7) racconta che la prima volta che ha visto 
le patate rosse è stata in Germania, nel 
giorno stesso in cui i soldati russi lo 
liberarono da un campo di concentramento, 
il 22 luglio del 1945 (S 1, 13g), pl. ’e 
ppatànə róssə (S 1, 1g, 6; P 3g); ’e ppépə, 
patate dalla forma lunga (P 5g); ’a 
ricciuléllə loc.f., varietà di patate che 
presentava una superficie irregolare, 
costava più delle altre ed era ottima per la 
preparazione delle crocchette (P 5g), pl. ’e 
rricciuléllə (S 1g; P 5g anche: ’e rrìccə), 
rəcciuléllə (S 13g); ’e ttərzaiòlə f.pl., 
vengono chiamate così perché seminate 
fuori stagione (→ ’e contratiémpə): in 
genere vengono seminate tra settembre e 
dicembre, e a febbraio-marzo possono già 
essere raccolte, in modo che per l’estate la 
terra possa già essere zappata per nuove 
coltivazioni. Tuttavia, si tratta di patate che 
non sempre riescono bene, sia perché è più 
probabile il rischio di gelo e brina, sia 
perché spesso a settembre non piove, e 
dunque germogliano tardi (S 1g, 13g); ’a 
tónnə ’e Bberlìnə loc.f. patata di qualità 
eccellente, che proviene dalla Germania, 
ideale per la preparazione delle crocchette, 
molto richiesta, dalla polpa compatta e poco 
sfarinosa. Alcuni informatori acquistano i 
pezzi di queste patate, pronti per la semina, 
arrivati direttamente dall’estero, in 
sacchetti. La loro raccolta avviene ad 
agosto (→ sin. àvərzənə) (P 3g, 5g), pl. ’e 
ttónnə ’e Bberlìnə (S 1g; P 3g), detta anche 
semplicemente ’a tónnə f. (S 13g), pl. ’e 
ttónnə (S 1g, 13g); ’e ttónnə avərzànə 
loc.f.pl., lo stesso che tónnə ’e Bberlìnə (P 
3g), âvərzànə f.pl. (S 1g, 13g); ’a volandésə 
f., che poteva essere di forma più, o meno 
allungata. Di buona qualità, un informatore 
di Soccavo (S 1) dice che è ottima per la 
preparazione delle crocchette, mentre un 
informatore di Pianura (P 5) dice 
esattamente il contrario, spiegando che la 
polpa di questa patata è troppo asciutta, si 
sfarina e assorbe troppo olio. S 1 racconta 
che a volte, piuttosto che venderle al 
marcamento a un prezzo ridotto, preferiva 
lasciarle a terra e raccoglierle ad agosto, 
vendendole a un fornitore dei panzaruttari, 
i venditori di crocchette. Un altro 
informatore (P 3), racconta che per la 
semina di tale varietà non usava i pezzi di 
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patata ma i patanielli (→) (S 1g, 13g; P 5g), 
pl. ’e vvolandésə (S 1g, S 13g; P 3g), ’e 
vvulandésə (S 1g), anche ’a olandésə f.sg. 
(S 1g; P 5g), ’a patànə olandésə loc.f. (P 
5g). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
2009, pp.835 patànə, 836 pətànə; DAM; 
NDC; VDS. ♦ DAM patàinə róšcə. ♦ DAM 
tondinə di Bberlinə. Nel significato letterale 
di ‘tondo’: And tunno. 
 ■ Locuzioni: patànə bbiànchə → vedi 
sopra 
patànə olandésə → vedi sopra 
patàna róssə → vedi sopra 
 patànə scauràtə loc.s.f. ‘patata bollita’ (S 
11 na patànə scauràtə ô ggiòrnə); patànə 
scauràtə loc.s.f.pl. (S 13*). ♦ L’aggettivo: 
ALI VI 576, p.835b (òvə) scauràtə; NDC 
scaudatu; VDS scavədatə. Il verbo, nel 
signif. di ‘bollire, lessare’: D’Amb 
scaudare; And ~; Alt scaudà’; D’Asc ~, 
scaurà. 
 patànə â nzalàtə loc.s.f.pl. ‘patate in 
insalata’ (→ sin. nzalàtə ’e patànə) (S 13g). 
pàstə e ppatànə → pàstə 
rìsə e ppatànə → rìsə 
càscə ’e patànə → càscə 
muóiə ’e patànə → muóiə 
nzalàtə ’e patànə → nzalàtə 
piàntə ’e patànə → piàntə 
sàcchə ’e patànə → sàcchə 
■ Derivati: patanèllə s.f.pl. ‘patate novelle’ 
(P 3g mangiàvənə pataniéllə, ’e ppatanèllə 
pəccəréllə, no?). ♦ Vol; And; Alt; D’Asc; 
DAM. Nel signif. di ‘rotella del ginocchio’: 
NDC. 
 pataniéllə s.m. ‘patata novella’. Le patate 
novelle venivano usate prevalentemente 
come pasto per i maiali, dopo averle cotte e 
mescolate con altri foraggi (→ puórchə) (P 
5g), pataniéllə s.m.pl. (S 2g; P 3g, 5g). ♦ 
Nel signif. di ‘persona bassa e fatticcia’: 
DAM. 
patanàrə I. s.m. 1. ‘terreno coltivato (o che 
è stato da poco coltivato) a patate’. La 
patata ha un elevato potere concimante405, e 
i piselli vengono generalmente seminati con 
ciclo alternante su questo tipo di terreno, 
                                                 
405 Diversamente dagli altri, un informatore tuttavia 
sostiene che «’a patànə sfrùttə cchiù assàiə» (P 5g). 
che contribuisce a garantirne la qualità (→ 
pəsiéllə, tèrrə 1.) (S 2g ngòppə ô patanàrə; 
P 5g ’o patanàrə, aró scavàmmə ’e 
ppatànə). 2. patanàrə s.m.pl. ‘commercianti 
di patate’ (P 3*). patanàrə II. s.f. 
‘l’insieme delle piante di patate private dei 
tuberi’ (S 1g). ♦ I. 1. e 2. DAM. II. Nel 
signif. di ‘pianta di patate’: NDC patatara. 
▲ Var. ital.: patàtə s.f.pl. ‘patate’ (S 1 ’e 
ppatàtə, 1g, 7, 9, 8; P 5, 5g). ♦ VDS patata. 
 
pàzzə → prùna pàzzə, s.v. prùnə 
 
pəccəréllə → pummaròlə pəccəréllə, s.v. 
pummaròlə 
 
pécə s.f. ‘pece’. Viene usata per chiudere gli 
innesti (→ nzərtà, nziértə), ed esistono dei 
pentolini appositi, di piccole dimensioni, 
che permettono di riscaldarla [Foto 199]. Di 
uso più recente sono alcuni tipi di mastice 
che hanno sostituito la pece, ma che non 
sempre sono di qualità eccellente (P 5*, 
7*). ♦ And; D’Asc; DAM; NDC pice; VDS 
~. Nell’espressione fraseologica: Alt niro 
comm’ ’a pécë. 
 
pècurə s.f. ‘pecora’. Solitamente, gli allevatori 
di ovini e caprini (→ capràrə) si 
accordavano con i contadini: questi ultimi 
mettevano a disposizione per il pascolo 
alcuni spazi verdi in diversi punti della 
campagna (→ campàtə), oltre a vitto e 
alloggio per gli allevatori. Ne ricavavano in 
cambio il fatto che le pecore e le capre (→ 
càprə), con i loro escrementi, concimavano 
il terreno406. Di notte gli animali venivano 
recintati (→ màndriə, nghiùsə). Gli 
allevatori provenivano da varie zone della 
provincia di Napoli e di altre province della 
Campania, ma anche dall’Abruzzo. Un 
informatore ricorda che spesso, seguendo le 
greggi di pecore, arrivavano sulle colline 
anche i lupi (P 5g); pècurə s.f.pl. (S 1g; P 
5g), pèchərə (S 13g). ♦ Fil; And; Alt; 
D’Asc pècura, pècora; ALI 4266, pp.835b 
                                                 
406 Cfr. Massajoli: 92ss. («dove ci sono le pecore, la 
terra è ben concimata»). 
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pècurə, 836 bèchərə, 851 pèchərə; DAM; 
NDC; VDS. 
■ Locuzione: córə ’e pècurə → ùvə 
 
pedolànə/pedovànə → pèrzəchə 
 
pedonèc → pummaròlə 
 
pəgnatùrə → pógnərə 
 
pèllə ’e riàvulə/r’o riàvələ loc.s.f. ‘pelle di 
diavolo’. Si tratta di un tipo di tela molto 
resistente ed impermeabile, con cui erano 
cuciti generalmente i pantaloni per il lavoro 
in campagna (dai contadini) ma anche per 
uscire a passeggio (soprattutto dai più 
ricchi) (S 13g; P 3g). 
■ Locuzione: ’e pèllə ’e riàvulə/riàvələ 
loc.agg. ‘di pelle di diavolo’ (→) (S 1g ’e 
cazùnə ’e pèllə ’e riàvələ; P 3g). 
 
pəllécchiə s.f.pl. ‘pomodori o pezzi di 
pomodoro che vengono conservati in 
barattolo o in bottiglia senza privarli della 
buccia’ (→ pummaròlə) (S 2g; P 5g). ♦ Nel 
signif. di ‘pellètica’: Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; DAM; NDC pellìcchia; VDS 
piddècchia. Nel signif. di ‘pelle dell’uovo’: 
ALI VI 572, p.835a. 
■ Locuzioni: pummaròlə a ppəllécchiə → 
pummaròlə 
cunzèvərə a ppəllécchiə → cunzèvərə 
■ Derivati: pəlləcchièllə s.f. ‘buccia’. Qui, 
in riferimento alla buccia dei pomodori (P 
12g ’a sàrzə scənnévə ’a còppə e ’a 
pəlləcchièllə və rimanévə). ♦ D’Amb; Alt; 
D’Asc. 
pəlləcchièllə → crəsòmmələ 
 
pəllìccə I. s.m. ‘cotica, zolla compatta di 
terreno erboso’. Le cotiche d’erba venivano 
in passato ottenute nel bosco, raccogliendo 
con uno o due colpi di zappa (→ zàppə 1., 
zappàtə) intere zolle di sottili erbe da fieno 
selvatiche (→ fəniéllə). Erano usati per la 
copertura dei pagliai (→ pagliàrə) o delle 
carbonaie (S 13g ’o facévənə, nu bbellu 
pəllìccə); pəllìccə s.m.pl. (S 1g, 13g; P 3g, 
5*). pəllìccə II. s.f.pl. ‘id.’ (P 3g ’e 
ppəllìccə). ♦ I. D’Amb; ALI 3744, p.835b 
nu pəllìccə d’èvərə; D’Asc pelliccio. II. 
D’Asc pellìccia; AIS VII 1420 ‘zolla’, 
 pellìcia  (pp.520/630), pəltrìccia 
(p.581)407. Nel signif. di ‘pelliccia’: And 
pelliccia f.; DAM pəlléccə; VDS pe  izza.  
Nel signif. di ‘specie di muschio’: NDC 
pellizza. 
pəlósə → sòvərə pəlósə, s.v. sòvərə 
 
pəpaccèllə → pupaccèllə 
 
pépə s.n. ‘pepe’ (P 5g ’o ppépə). ♦ D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI VI 591, p.835b; 
DAM; NDC pipe; VDS ~. 
 
pépə → patànə 
 
péra pagliàrə → pérə 
 
pərcòchə s.f. ‘tipo di pesca’ → vedi s.v. 
pèrzəchə 
■ Locuzioni: pərcòchə nduràtə → 
pèrzəchə 
 pərcòchə c(u)’o pìzzə → pèrzəchə 
piàntə ’e pərcòchə → piàntə 
 
pərcónə s.m. 1. ‘porca, striscia di terreno 
sopraelevata (compresa fra due solchi); 
mucchietto di terreno (su cui si trapiantano 
le piantine), semenzaio’ (cfr. inoltre: 
purchətèllə). Si differenzia dalla linea (→ 
lìgnə), che è più piatta. Il fatto che la porca 
sia leggermente in rilievo (→ pésələ) fa sì 
che l’acqua piovana defluisca nei solchi ai 
due lati e non si appantani (S 2g); pərcùnə 
s.m.pl. (S 1g, 2g). 2. ‘ampio riquadro di 
terreno messo in rilievo’. Vi si stendeva 
della paglia e vi si poggiavano le mele, 
messe a colorire al sole (→ mélə) (P 10). ♦ 
1. Ma cfr. D’Asc pòrca f. ‘id.’; ALI 3692, 
p.835b ~; DAM ~; NDC ~; VDS ~. Inoltre: 
ALI 3636, p.836 na bòrchə ‘striscia di erba 
appena tagliata con la falce’. 
 
perdènzə → [pèrdərsə] 
 
[pèrdərə] ’e spùntə → spùntə 
                                                 
407 Cfr. REW-Faré 6373 pelliceus 
(Pellegrini/Marcato 1988: 71). 
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[pèrdərsə] v.intr.pron. 1. ‘marcire, andare a 
male; danneggiarsi’ (→ sin. [marcìrsə], 
[nfracəràrsə]). Al di là delle perdite dovute 
sia a cause agrologiche sia alla presenza di 
parassiti animali e vegetali, oppure a 
fenomeni atmosferici, nelle zone collinari 
di Soccavo e Pianura capita talvolta che i 
frutti marciscano sugli alberi 
semplicemente perché non vengono 
raccolti, dal momento che gli informatori 
anziani non sempre sono in grado di andare 
a curare e coltivare le terre che posseggono 
in tali aree, né di pagare chi lo faccia per 
loro (si veda quanto detto s.v. fussàlə, 
muntàgnə, operàiə, tèrrə 2.) (S 1 sə stànnə 
pərdènnə, 2g si nu ll’hê pumpàtə sə pèrdə, 
13, 13g; P 3, 3g, 5g ’a spìghə chə s’èra 
pərdùtə, 6, 12g, 14). 2. ‘inacidirsi, andare a 
male (enol.)’ (P 3, 3g). ♦ And; D’Asc. Cfr. 
inoltre ALI 4406, p.834 s’è ppərdùtə 
d’ascìtə (‘id., in riferimento al latte’). Nel 
signif. gener. di ‘perdersi’: DAM pèrdəsə; 
NDC. Il verbo trans., nel signif. gener. di 
‘perdere’: VDS pèrdere. 
 ■ Locuzione: [pèrdərə] ’e spùntə → 
spùntə 
 ■ Derivato: perdènzə s.f. ‘perdenza, 
perdita’ (P 5g avèttənə na perdènzə nùi 
fòrtə). ♦ Fil perdenzeja; Vol ~, perdenzia; 
D’Amb ~; And; Alt përdènzia; D’Asc ~, 
perdènza; DAM. Nel signif. di ‘perdita 
dolorosa’: VDS perdènzia. 
 
pèrə s.m. ‘piede, albero, pianta; cespo’ → 
nelle locuzioni indicate sotto; piérə s.m.pl. 
‘alberi’. Nel contesto specifico, la parola è 
usata per designare gli alberi di prugne (S 
2g nə tənévənə rùi-tre ppiérə nùi ccà 
ngòppə ccà). ♦ And pede, pere; Alt ~, pèdë; 
D’Asc ~, père; ALI 3072, pp.834 pérə, 833 
pèlə, ib. 3825, p.834 nu pélə rə pérə, ib. 
3124 ‘file di alberi’, p.851 fìlə ’e pérə; AIS 
VII 1255, p.720 nu pérə, ib. VII 1251, 
p.720 ri piérə pl.; DAM pétə sg.; NDC 
pede; VDS pède. 
 ■ Locuzioni: pèrə ’e aulìvə loc.s.m. ‘olivo, 
albero di olivo’ (→ aulìvə) (→ sin. piàntə 
âulìvə) (S 1g); piérə âulìvə loc.s.m.pl. (S 4 
ngòppə ê piérə âulìvə). ♦ And pede 
d’aulive; Alt; AIS VII 1353, p.750 ’u piédə 
i   ’avulìvə; DAM pédə da ulévə, petalivə. 
 pèrə ’e cèvəzə loc.s.m. ‘albero di gelso’ (→ 
cèvəzə) (→ sin. piàntə ’e cèvəzə) (S 2g). ♦ 
DAM pèdə də ciévəzə. 
 pèrə ’e fìchə loc.s.m. ‘albero di fichi’ (→ 
fìchə) (→ sin. piàntə ’e fìchə) (S 1g). ♦ Vol 
pede de fiche; And pede ’i fiche, pede de 
fiche; Alt; ALI 3838, pp.836 ’u pèlə ə fìchə, 
851 nu pèrə ’i fìchə; DAM pédə də i 
fìcchərə; NDC pede de ficu; VDS pète de 
ficu, pède de fica. 
 pèrə ’e mənèstə loc.s.m. ‘cespo di 
broccoli’ (→ mənèstə) (P 5g). ♦ Ma: Alt 
pède ’e vruóccolo; ALI 3923, p.836 nu pèrə 
’e nzalàtə; DAM pétə də nzalatə. 
pèrə ’e nócə loc.s.m. ‘noce, albero di noci’ 
(→ sin. nócə II., piàntə ’e nócə) (S 1g). ♦ 
And pede ’i noce; D’Asc pède ’e nóce; AIS 
VII 1297, p.720; ALI 3839, pp.834 nu pélə 
rə nócə, 851 nu pèrə ’i nnùcə; DAM pétə 
də nócə. 
 pèrə ’e pìgnə loc.s.m. ‘pino, albero di 
pigne’ (→ pìgnə) (S 2). ♦ Vol pede de 
pigne; ALI 4108, pp.835b ’o pèrə ə pìgnə, 
851 nu pèrə ’i pìgnə. 
 
pérə I. s.f. ‘pera’ (P 5g è na pérə ca sə ntófə 
arìntə); pérə s.f.pl. (S 1g’e ppérə, 2g, 6, 8, 
13g; P 3g, 5g). Gli informatori coltivano o 
hanno coltivato i seguenti tipi di pere408: ’e 
ccòscə ’e Firènzə loc.f.pl., pere dalla polpa 
molto chiara, dalla buccia esterna bianca, 
ma leggermente rossa su un lato, che 
maturano ad agosto (S 1g, 13g); ’e ccòscə 
’e rònnə, loc.f.pl., pere reali, dalla forma 
allungata, e dal colore della buccia che va 
leggermente nel giallo (S 1g, 2g); ’e 
llardàrə f.pl., pere dalle facce rossa e 
bianca, coltivate in passato. Quando 
venivano sistemate nei cesti per la vendita 
al mercato, venivano pulite con un panno e 
assumevano un colore sgargiante (S 2g), ’e 
ppéra [llardàrə] (S 1g); ’e ppérə 
bellədònnə loc.f.pl., si tratta di pere che si 
rigonfiano all’interno («è na pérə ca sə 
ntófə arìntə»), tuttavia sono buone perché 
crescono su terreno asciutto, ad esempio 
                                                 
408 Cfr. anche i tipi di pere elencati sotto II. 
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vicino alle siepi (P 5g); ’e ppéra pagliàrə 
loc.f.pl., pere dalla buccia rossa che 
maturano precocemente, generalmente a 
giugno (S 1g); ’e ppéra pignatèllə loc.f.pl., 
di forma leggermente allungata (S 1*, 1g); 
’e ppéra russuléllə, loc.f.pl. (S 1g). pìr[ə] 
II. s.m. ‘id.’ (S 2g è nu culórə normàlə, 
appénə nu pòchə ggiàll[òstichə], però…è 
nu bbèllu pìr[ə]). Al maschile: ’e 
spaduncìnə m.pl. (P 3g); ’e spadùnə m.pl. 
(P 3g). ♦ I. D’Amb; And409; ALI 1980, 
p.835410; D’Asc; DAM; NDC pìra; VDS ~. 
II. Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
1979, p.835; DAM; NDC; VDS. ♦ And piro 
coscia de donna; R cosceronna, 
coscedonna, coscidonna, coscironna, 
coscia de donna; Alt411. ♦ Il LEI 5,959,9ss., 
s.v. bellus, mostra come il tipo lessicale 
 belladonna  venga usato prevalentemente 
in alcuni dialetti dell’Italia settentrionale 
per indicare tipi di piante. ♦ DAM péra 
lardarə412. ♦ DAM lu spadunginə. ♦ Vol 
piro spatone; D’Amb spadona; Alt péra 
spatónë, piro spatónë; D’Asc spatóne m., 
péra spatóna; DAM pérə spadónə, lu 
spadónə; NDC spatune m. 
■ Locuzioni: pérə bellədònnə → vedi 
sopra 
péra [llardàrə] → vedi sopra 
péra pagliàrə → vedi sopra 
péra pignatèllə → vedi sopra 
péra russuléllə → vedi sopra 
 àrbərə ’e pérə → àrbərə 
piàntə ’e pérə → piàntə 
 
perenòspərə s.f. ‘peronospora, malattia delle 
piante’. Si tratta di una malattia che in 
                                                 
409 In And, nell’espressione fraseologica: cadere 
comm’a pere cotte (f.pl.). 
410 In ALI 1980 la forma femminile viene registrata 
solamente nel plurale: p.835a dói pìre, 835b ddóiə 
pérə. 
411 Cfr. DAM pér’a ccasə də dónnə; NDC gamma i 
donna ‘sp. di pera’. Inoltre: D’Asc còscia, péra 
còscia ’e mònaca. 
412 Inoltre, si veda l’uso dell’aggettivo  lardàrə  in 
relazione ad altri prodotti: DAM cerase lardare 
‘ciliegie marchiane’, fungu lardaru ‘fungo 
prataiolo’ (cfr. anche AIS III 621 Cp, p.783 ’u 
lardìtu ‘porcino’); D’Asc lardari ‘(fagiolo) 
lardaiolo’. 
passato veniva prevenuta o curata con 
irrorazioni di verderame (→ verderàmmə). 
L’informatore P 5 parla di una certa 
«malattia dello zolfo», che non sarebbe 
altro che un tipo di peronospora (→ malatìə 
di zzólfə) (S 1, 13g; P 3g, 5g), parənòspərə 
(S 1g). 
 
pərnàcchiə s.m. ‘pennacchio, infiorescenza 
della pianta di granoturco’. Si tratta dei fiori 
staminiferi che crescono sulla cima della 
pannocchia (→ graurìniə) (P 5g). ♦ DAM 
pənnacchjə; NDC pinnàcchiu413. Nel signif. 
gener. di ‘pennacchio, infiorescenza’: 
D’Amb pennacchiello; And pennacchio, 
pennacchiello414; VDS pinnàcchiu. 
 
pərócchiə s.m. ‘pidocchio, parassita delle 
piante’. L’informatore distingue 
genericamente ’o pərócchiə nérə, e ’o 
pərócchiə bbiànchə (P 5g ’o pərócchiə r’e 
ppiàntə). ♦ D’Amb pedocchio; DAM 
pədùocchjə; NDC pidùcchiu; VDS 
pitùcchio. Nel signif. gener. di ‘pidocchio’: 
And pedocchio, peducchie pl.; Alt 
pëdùcchio m., përùcchio.  
 
pèrtəchə s.f. ‘pertica, bacchio’ (→ sin. frəvónə 
2.). Si tratta di una lunga asta usata per la 
raccolta delle noci (→ scugnà 2.), ricavata 
dal legno di castagno (→ castàgnə III.) (S 
13g); pèrtəchə s.f.pl. (S 1g ’e ppèrtəchə pə 
scugnà). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI 3883, p.835b; DAM; NDC 
pértica. 
■ Derivati: pərticèllə s.f. ‘bacchio piccolo’. 
Piccola pertica usata per bacchiare i rami di 
noce durante la raccolta (→ scugnà) (S 1*, 
13g), pərtəcèllə (S 13g); pərticèllə s.f.pl. (S 
13g ’e ppərticèllə). 
pərtəchèllə → nella locuzione: mèzza 
pərtəchèllə loc.s.f. ‘bacchio piccolo’ (S 
13g). 
                                                 
413 L’uso del tipo lessicale pennacchio viene 
registrato da AIS VII 1463 Cp in una decina di 
punti dell’area linguistica trentina e veneta, e 
marchigiano-laziale. 
414 D’Amb aggiunge: «Que’ fiori in certe canne, e 
culmini di piante diconsi Pannocchie, 
Pannocchiette». 
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 pərtəcónə s.m. ‘grosso bacchio’. Asta 
lunga più di dieci metri, usata durante la 
bacchiatura per far cadere le ultime noci 
presenti sui rami. Date le sue dimensioni, 
risulta difficile da maneggiare per più di 
pochi minuti (S 1g, 13g), pərticiónə (S 
13g)415. ♦ Nel signif. di ‘stollo della bica di 
paglia’: DAM. 
 
pərtùsə I. s.m. ‘pertugio, buco’ [Foto 207] (→ 
sin. bùchə) (S 13g), purtùsə (S 13g). 
pərtósə II. s.f.pl. ‘id.’ (S 1g ’e ppərtósə 
ìnt’ô ttərrènə). ♦ I. Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI 3214/5462, p.835b, ib. 
5174, p.835c, ib. 6113 ‘cocchiume’, p.836; 
DAM; NDC pertusu; VDS ~. II. D’Amb; 
D’Asc; DAM; VDS pərtòsərə f.pl. Nel 
signif. di ‘narici’: ALI I 26, p.835a. Nel 
signif. di ‘occhiello’: Vol pertosa. 
 
pərùtə agg.f.pl. ‘marcite, andate a male’. In 
riferimento alle patate danneggiate dal gelo 
improvviso (S 13g só ppərùtə asóttə). ♦ Fil; 
Vol; D’Amb; D’Asc. Il verbo: And perirse; 
Alt përì’. 
 
pèrzəchə I. s.f.pl. 1. ‘pesche’. Il pesco è un 
albero che germoglia prima rispetto agli 
altri, tuttavia le pesche migliori sono quelle 
che maturano da giugno ad agosto, mentre 
le precoci hanno poco sapore. La potatura, a 
differenza di quanto accade per altre piante, 
deve essere quanto più possibile profonda, 
in modo che la pianta si rinforzi (→ putà). 
Un informatore di Pianura, che coltiva le 
pesche anche per commercio, spiega che 
possiede molte piante selvatiche che usa 
                                                 
415 Cfr.: «A – mhm, e qquìndi…c(u)’o pərtəcónə 
luónghə, ch’èrə riécə mètrə…/ 1 – nùi ricé[ənə] 
«pìgliə ’o pərtəcónə, hê rimàstə na nócia llà, n’àtə 
l’hê rimàstə llà» e cchìllə pigliàvə ’o pərtəcónə e 
gglié…pəcché chéllə èrə pəsàntə, nn’a putìvənə 
manià assàiə, ’a putìvənə tènnərə nu pòchə, po’ 
v’alləntàvənə». Lett.: « A – mhm, e quindi…con il 
perticone lungo, che era dieci metri…/ 1 – noi 
dicevamo «piglia il perticone, hai lasciato una noce 
là, un’altra l’hai lasciata lì» e quello prendeva il 
perticone e anda…perché quella/o era pesante, non 
la potevate maneggiare a lungo, la potevate tenere 
per un po’, poi vi indebolivate». 
come portinnesto (→ nzərtà, nziértə) per 
varietà diverse. Per questo tipo di frutto 
viene usata generalmente la tecnica di 
innesto «ad occhio» (→ nzərtà, nziértə a 
uócchiə), che viene eseguito tra agosto e 
settembre, e in poco tempo vede già i primi 
germogli. Generalmente gli alberi di pesco 
vengono impiantati in maniera simmetrica e 
regolare (→ pàstənə), e all’occorrenza 
possono essere puntellate con pali di 
sostegno (→ cəmmógliə). Un informatore 
(P 5) racconta che usa tre tipi di 
medicinali416 per combattere alcuni parassiti 
come la cocciniglia e il corinèo (→ 
cuccənìgliə, corinèə): alcuni di questi 
vanno irrorati prima della fioritura (→ a 
bbócca róssə). Tipico, in passato, era il 
modo di disporre le pesche per la vendita, a 
forma di piramide (→ accuncià) (S 2g ’e 
ppèrzəchə, 8, 13; P 1, 3g, 5g, 6). 2. ‘tipi di 
pesche dalla polpa più bianca rispetto a 
quella delle percoche, che è gialla’ (cfr. 
sotto) (P 3g, 5g tənévə […] pərcòchə e 
ppèrzəchə). Gli informatori conoscono i 
seguenti tipi di pesche, alcuni dei quali non 
più coltivati: l’àlə f., tipo di perzeca dalla 
buccia gialla la cui polpa, più bianca, si 
stacca molto facilmente dal nòcciolo, per 
cui si spacca molto facilmente in due (P 
5g), l’àlə f.pl. (P 5g); ’e ccarnéficə f.pl., 
pesche dalla forma leggermente allungata, 
rosse come il fuoco, ma che sono state poco 
in circolazione perché non hanno sapore (P 
5g); ’e «ddi Fràncə», tra le prime ad essere 
raccolte (P 5g); ’e mmaggiaiòlə f.pl., 
pesche che maturano precocemente, a 
maggio, ma sono di poco sapore (S 1g); ’e 
mmazzətónnə f.pl., tipo di perzeca tardiva e 
spiccàce, ossia che presenta un nòcciolo che 
si stacca facilmente dalla polpa. Coltivate 
ancora oggi da alcune famiglie, hanno un 
aspetto pallido, che va nel rosa solo quando 
arrivano a maturazione, tuttavia sono di 
sapore eccellente (S 1g; P 5g); ’e nnócia-
pèrzəchə loc.s.pl., pesche grandi e saporite, 
per certi aspetti simili alle percoche (cfr. 
sotto), ma con la buccia molto liscia, a volte 
conservate anche sotto spirito. I rami degli 
                                                 
416 Cfr. quanto detto s.v. məricìnə (anche in nota). 
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alberi sono più piccoli rispetto a quelli delle 
altre percoche. L’informatore riferisce che 
in Campania il primo innesto di tale tipo di 
pesca riuscì a Marano, nella frazione di San 
Rocco, e in particolare nella campagna di 
un certo Pasqualino Cacciapuoti: ricorda 
inoltre che nei primi tempi in cui queste 
pesche furono messe sul mercato, furono 
vendute ad un prezzo quattro volte 
maggiore rispetto a quello della migliore 
qualità di pesche allora in commercio (P 
5g); ’e ppedolànə f.pl., tipo di percoca 
molto saporita, e duràcina: la sua polpa è 
cioè fortemente attaccata al nocciòlo, e se 
ne stacca con difficoltà (P 5g), ’e 
ppedovànə (P 5g); ’a pərcòchə f., pesca 
dalla buccia e dalla polpa gialla, che 
presenta una piccola punta sporgente alla 
base, duràcina. Il tipo migliore è quello che 
matura a giugno. Alcuni informatori hanno 
indicato tale varietà di pesche usando il 
nome generico di pesche giàllə (S 8; P 3g), 
’e ppərcòchə f.pl., (S 1g ’e ggiàllə po’ 
sèvənə ’e ppərcòchə, 2g, 8, 13g; P 1, 3g, 
5g)417, dette anche ’e ppərcòchə c(u)’o pìzzə 
(S 1g; P 3g) perché presentano una piccola 
estremità appuntita (→ pìzzə), sono di 
colore giallo e possono arrivare anche a 
dimensioni superiori alla media delle altre 
pesche; ’e ppərcòchə nduràtə 
loc.f.pl.,varietà di percoche di colore giallo 
che va nel marrone, molto gustose, con la 
polpa ben attaccata al nòcciolo. 
L’informatore racconta che a un certo punto 
smise di coltivarle perché cacciarono un 
difetto: «còmme na ciéntə lìrə, cacciàvə 
nu…nu…nu bbùchə màrcə» (P 5g); ’e 
ppèrzəca Matalènə loc.f.pl., pesche che non 
vengono più coltivate, grosse e dalla forma 
leggermente allungata, dalla buccia rossa: 
gli alberi erano molto alti, e i frutti sulle 
piante arrivavano a maturazione tutti 
contemporaneamente, nel mese di luglio (P 
                                                 
417 Un conoscente di S 1 e S 13, originario di 
Arienzo-San Felice (Ce), dice che in passato le 
percoche migliori erano quelle prodotte nella zona 
di Resina. Lo stesso informatore cita (ma senza 
descriverne le caratteristiche) le pesche chiamate ’e 
ppərcòchə ’e Ntòniə ’o rìccə417, ma non è chiaro se 
fossero coltivate anche a Soccavo e Pianura. 
5g); ’e ppì-ottantùnə f.pl. (P 5g); ’e 
rrussuléllə f.pl., pesche dalla buccia molto 
rossa, tonde, e con una piccolissima 
estremità appuntita (S 13g; P 5g); ’e 
ppèrzəchə secondàriə loc.f.pl., tra le qualità 
migliori (P 5g), ’e ssecondàriə f.pl. (P 5g); 
’e sicóndə maggiaiòlə loc.f.pl., quando 
mature, erano pesche dalla qualità migliore 
(S 1g); ’e spaccarèllə f.pl., tipo di pesche 
selvatiche, dalla buccia bianca e rossa (S 
1g, 13g). piérzəchə II. s.m. ‘id.’ (P 5g). Al 
maschile vengono citati i seguenti tipi418: 
nócia-piérzəchə (P 5g ’o ràmə ’e nócia-
piérzəchə èvə cchiù ppəccərìllə); ’o 
pərcuóchə (P 5g ’o cchiù bbèllə pərcuóchə 
a mmangià); ’o pedolànə (P 5g). ♦ I. 
D’Asc; ALI 1988, p.835; DAM; NDC 
pérsica; VDS pèrsica. II. Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI 1988, p.823 ’u 
piérzəchə; DAM; NDC pérsicu; VDS 
pièrsecu. Cfr. inoltre ALI 1988, p.852 nu 
pərzəchiéllə m. ♦ Per le pesche dette àlə, 
non abbiamo trovato altre attestazioni, ma 
va segnalato l’uso di questo tipo lessicale 
per designare vegetali o parti di vegetali: si 
veda a tale proposito LEI 1,1404,45, s.v. 
āla. ♦ Il DI 2,134,47, s.v. Francia, registra 
un’attestazione ottocentesca italiana di 
pesche di Francia ‘varietà di pesche’: 
naturalmente non è detto che il referente 
coincida con il tipo di pesca di cui parla il 
nostro informatore. ♦ Vol noceperzeca; 
D’Amb ~; And ~; Alt ~; D’Asc ~; DAM 
nócə pèrzəchə; NDC nuce-pérzica. Al 
maschile: Vol nucepierzeco, nocepierzeco; 
D’Amb ~; Alt ~; D’Asc ~; DAM nócə 
pèrzəchə; NDC nuci-piérsicu; VDS nòce 
pièrsucu. Nel signif. di ‘nocepesco 
(albero)’: D’Amb nocepierzeco m.; And ~. 
♦ D’Amb percoca pl., percoche; Alt 
përcòca, përcòca cu ’o pizzo; D’Asc 
percòca; DAM pərcòca; NDC precoca; 
VDS percòche pl. Al maschile: Vol 
percuoco; D’Amb ~; And percuoco; Alt ~; 
D’Asc percuóco; DAM prəcóchə; NDC 
percocu, precocu; VDS percuècu. Nel 
signif. gener. di ‘pesca’: ALI 1988, pp.836 
                                                 
418 Cfr. con gli stessi tipi designati con la forma 
femminile, sotto I. 
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’o bərcuóchə, 834 pərcuóchə, 851 ’u 
pərcóchə, ib. 3834, p.834 nu pél’ə pərcòchə 
f.pl.; VDS percoca f.sg. ♦ And 
spaccariello; AIS VII 1283, p.713 nu 
spaccariégliə; DAM pèrzəca spaccarèllə419. 
■ Locuzioni: pèrzəchə secondàriə → vedi 
sopra 
pèrzəca Matalènə → vedi sopra 
piàntə ’e pèrzəchə → piàntə 
■ Composto: nócia-pèrzəchə, nocia-
piérzəchə → vedi sopra 
▲ Var. ital.: péschə I. s.f. ‘pesca’ (S 1g na 
pèsca servàtichə; P 3g, 5g); péschə s.f.pl. (S 
1, 1g, 2g, 8; P 1, 3g, 5g), pèschə (P 3g). Tra 
i vari tipi: ’e pésca Matalènə loc.f.pl. (P 
3g), ’e pèsca Matalènə (P 3g); ’e ppéschə 
ggiàllə loc.f.pl., per alcuni informatori, lo 
stesso che percoche (→) (P 1). péschə II. 
s.m. ‘id.’ (P 5g)420. ♦ DAM. 
● Locuzioni: péschə ggiàllə → vedi 
sopra 
pésca Matalènə → vedi sopra 
piàntə ’e péschə → piàntə 
 
pərzunàlə → parzunàlə 
 
[pəsà] v.tr. ‘pigiare (scil. l’uva)’ (→ sin. 
scarpəsà, scamazzà) (P 3). ♦ Fil pesare; 
Vol ~, pesà; D’Asc ~, pisà; ALI 3981, 
p.836 pisà (ll’ùvə); AIS VII 1318, pp.722, 
723; DAM; NDC pisare. Nel signif. gener. 
di ‘pestare, ammaccare col pestello’: 
D’Amb; And; Alt; ALI 2124, p.833 pisàllə 
‘péstalo (il sale)’. Nel signif. di ‘trebbiare’: 
VDS pisare. 
 
pəsàntə I. agg.m. ‘pesante; di elevata 
gradazione alcolica (enol.)’. L’aggettivo 
viene usato anche in riferimento ad un tipo 
                                                 
419 Vol segnala un tipo di crisuommolo spaccariello 
‘albicocca spiccatoja’. L’aggettivo spiccatoio o 
spiccace designa in italiano un frutto la cui polpa si 
stacca facilmente dal nòcciolo: con questo 
significato si ritrova l’agg. spaccariéllo/spaccarèlla 
in D’Asc. 
420 «chìllə è nu piérzəchə, è ggiàllə/ A – è ggiàllə/ 5 
– sə spàcchə/ A – eh/ 5 – l’àlə/ A – ma ’o piérzəchə, 
no? ’a pólpə arìntə è bbiànchə, è cchiù cchiàrə?/ 5 
– beh, è cchiù bbiànchə,’o péschə, ’a péschə/ A – e 
invécə ’o/ 5 – ’o pərcuóchə è ggiàllo (P 5g). 
di terreno fresco, che trattiene fortemente 
l’umidità (P 3g, 14 ccà nu è zzònə ’e vìnə 
pəsàntə); pəsantə agg.f. (P 3g, 14). pəsàntə 
II. s.n. ‘pesante’ (P 3g ’o ppəsàntə, po’, ’o 
ggrànə, ’o ggranotùrchə, rimanévənə ìnt’ê 
crìvə). ♦ I. Nel signif. gener.: And; DAM; 
NDC pisante. 
 
péschə → pèrzəchə 
 
pésələ agg.m. ‘rialzato’. Aggettivo usato 
riferendosi al terreno del semenzaio, 
leggermente rialzato rispetto al livello del 
terreno coltivato circostante (S 1g un po’ di 
turrènə cchiù…ppiù ppésələ, due-tre 
mmètrə). ♦ ALI 3137, p.836 pésələ ‘alto (di 
un albero)’. Nel signif. di ‘pensile, 
sospeso’: Vol pisolo, pisole, pesole; D’Amb 
~; And pesulo; Alt ~; D’Asc pésolo, pésule; 
DAM. In AIS VIII 1583 ‘molle’, p.716, 
viene registrato l’uso dell’aggettivo pésələ 
in riferimento al letto per dormire, o 
all’impasto lievitato del pane. Il sostantivo, 
nel signif. di ‘rialzo di terra’: NDC 
pəsuwə421. 
 
pəsiéllə s.m. ‘pisello; pianta del pisello’ [Foto 
109-113]. I piselli hanno bisogno di molte 
sostanze nutritive, e «consumano» 
maggiormente il terreno (→ [sfruttà], 
[zucà]): se si vuole continuare a coltivare 
un suolo in cui sono stati piantati 
precedentemente i piselli, è necessaria 
un’adeguata e abbondante concimazione (di 
solito i contadini avvicendano piselli e 
patate) (→ patanàrə I.1., patànə, tèrrə 1.). 
Il periodo della semina dei piselli va da 
settembre ai primi di novembre (con 
raccolta nei mesi di maggio e giugno), e 
varia a seconda del clima: nelle aree 
collinari più calde e soleggiate la semina 
avviene prima che nelle altre zone, e la 
raccolta può essere fatta anche a partire dal 
mese di marzo (→ primitìvə). Alcune zone, 
ad esempio quella della Tora piccola, sono 
                                                 
421 Inoltre, AIS V 869 registra il tipo  pésələ  
‘soffitta’ nei pp.707, 714 e in vari punti dell’area 
linguistica abruzzese e molisana (cfr. anche AIS 
877 ‘soffitto di legno’, pp.625 e 668). 
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poco adatte alla loro coltivazione: qui essi 
germogliano tardi e sviluppano delle 
malattie. Molto più adatte sono le aree 
collinari. Un informatore sostiene che è 
importate seminare prima della ricorrenza 
dei Morti, perché nel periodo 
immediatamente seguente arrivano a 
maturazione l’uva e i loti, che attirano gli 
uccelli i quali potrebbero poi mangiare i 
semi dei piselli. Per la coltivazione, si 
distribuisce prima uno strato di concime da 
coprire col terreno (→ [cəcà]), infine la 
semenza lungo i solchi (→ səmmənà). La 
distanza tra un solco e l’altro è regolare, e 
viene misurata spesso in base alla 
lunghezza del manico della zappa («’a stìrə 
’e zàppə», 2g). In passato, il concime 
poteva essere costituito sia da uno strato di 
letame (→ lutàmmə) che da uno strato di 
concime chimico nero (→ cuncìmmə). Per 
evitare che le piante nascenti cadano su se 
stesse, vengono sostenute dai rami di 
ginestra raccolti nel bosco (→ chianéstrə). 
Una volta superata l’altezza della ginestra, 
le piante vengono puntellate con rami 
d’albero o con pali che sorreggono una rete 
(→ fràschə, nfrascà). Dopo quattro mesi 
circa dalla semina, vengono tagliate le 
terminazioni più deboli (→ cìmmə, 
ammuzzà), con lo scopo di consentire alla 
pianta di crescere più vigorosa. Le piogge 
abbondanti a metà della crescita possono 
essere molto dannose. In passato i piselli 
raccolti venivano via via posti nei grossi 
cesti di legno detti cònnələ (→). Le piante 
private dei piselli vengono prima lasciate al 
sole a seccare, e solo in un secondo 
momento vengono estirpate (→ pəsəllàrə, 
scəppà) (S 1, 13g; P 5g ’o pəsiéllə è assaiə 
a ddà a mmangià), pisèllə (S 1, 2g); 
pəsiéllə s.m.pl. (S 1, 1g, 2, 2g, 8, 13, 13g; P 
3g, 5g chéstə nənn’è tèrrə ’e pəsiéllə, tèrrə 
’e pəsiéllə è arò stànnə cchiù pprimitìvə, 
10, 12g), pusiéllə (P 5g), pisèllə (S 1, 2, 2g, 
9; P 3g, 7). Gli informatori conoscono i 
seguenti tipi di piselli, diversi per l’altezza 
delle piante, per le dimensioni dei baccelli e 
dei grani, e per intensità del colore: ’e 
cientəiuórnə, piselli molto piccoli, dalle 
piantine basse, che germinano in largo 
anticipo rispetto agli altri, cento giorni dopo 
la semina. Un’informatrice ricorda che sulla 
collina dei Camaldoli in passato venivano 
coltivati in grande quantità (S 1g, 2g, 13g); 
’e nuschìsə m.pl., piselli di alta qualità, 
corposi, di bell’aspetto e di buon sapore (S 
1g, 2g, 13g), detti anche ’e nuscaiuólə (S 
1g); ’e pəsiéllə bbiànchə422 loc.m.pl., piselli 
dal fusto alto, con semi piccoli e molto 
teneri, molto usati oggi (S 1g, 2g, S 13g ’e 
pəsiéllə iànchə); ’e pəsiéllə nànə loc.m.pl., 
piselli di buon sapore, dalle piante basse 
che non hanno bisogno di essere puntellate 
con frasche (P 6), ’e nànə m.pl. (S 13g; P 
14); ’e pəsiéllə ’e santarócə loc.m.pl., 
piselli dal fusto di media altezza, erano 
poco conosciuti in passato ma sono molto 
usati oggi perché particolarmente produttivi 
(P 14), ’e santarócə m.pl. (S 1g, 13g; P 5g, 
6, 12g); ’e rumànə m.pl., piselli dai grani e 
dai baccelli grandi, tanto da somigliare alle 
fave ma, quanto al gusto, di qualità 
inferiore rispetto ai piselli di formato più 
piccolo. Le piante sono alte ed è necessario 
puntellarle con frasche per evitare che si 
ripieghino su se stesse durante la crescita (P 
14); ’e scəscəllùnə m.pl., lo stesso che 
pəsiéllə bbiànchə (→) (S 1g, 13g); ’e 
schiaffùnə m.pl., piselli non coltivati in 
passato, e provenienti da altre zone (S 2g); 
’e schiavuttiéllə m.pl., piselli dal fusto 
alquanto basso, oggi poco diffusi423 (P 3g, 
5g); ’e vərdùnə a mmèzza fràschə loc.m.pl., 
piselli che presentano fusti di varia altezza, 
alcuni più bassi rispetto alla media, che 
richiedono fronde più piccole per 
l’infrascatura (→ nfrascà), altri più alti, che 
richiedono fronde più lunghe (P 5g); ’e 
vərdùnə ’e Fràncə loc.m.pl., piselli alti, con 
baccelli e grani grandi (P 3g, anche: 
vərzùnə ’e Fràncə); ’e zampariéllə m.pl., 
piselli dal fusto molto alto (tant’è vero che 
per indicare in generale delle piante alte si 
diceva «Pàrənə ’e zampariéllə!»), dai 
                                                 
422 Nel GDLI, per piselli bianchi (s.v. pisello) si 
intende una varietà di piselli con fiori bianchi. 
423 In D’Asc, Alt e D’Amb, la voce schiavottiello/a 
ha il significato di ‘servitorello’ e di ‘moretto/a, 
brunetto/o’. 
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baccelli sottili e pieni di grani, di un verde 
carico: rendevano molto in termini di 
guadagno. Lo stesso che schiavuttiéllə 
(→)424 (P 5g, 12g). ♦ Vol pesiello, pisiello; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 2013, p.835 
pəsiéllə, pəsié  ə; DAM pəsciéllə; NDC 
pisillu, pisella f.pl.; VDS pisie  u. ♦ Detto 
‘di alcune piante o di animali’: And nano; 
DAM. ♦ Cfr., nel significato letterale di 
‘servitorello, moretto’: D’Amb 
schiavottiello; Alt schiavuttiéllo; Nel signif. 
di ‘persona di poco conto’: VDS 
šcavuttiddə. L’aggettivo, nel signif. di ‘di 
color bruno’: NDC scavottiellu. ♦ Nel 
signif. di ‘frutto verde rigato; varietà di 
fichi’: DAM vərdònə; VDS ~. Nel signif. di 
‘cetriolo’: NDC virdune. 
 ■ Locuzioni: pəsiéllə bbiànchə, pəsiéllə 
iànchə → vedi sopra 
pəsiéllə nànə → vedi sopra 
pəsiéllə ’e santarócə → vedi sopra 
fiórə ’e pisèllə → fiórə 
pàstə e ppəsiéllə → pàstə  
■ Derivati: pəsəllùccə s.m.pl. ‘piselli 
piccoli’ (S 13g). 
pəsəllàrə s.f. 1. ‘terreno coltivato a piselli’ 
(S 13g). 2. ‘l’insieme delle piante di piselli 
private dei grani’. Una volta secca e 
ingiallita, la pisellara viene raccolta per 
essere usata come foraggio. In passato 
veniva arrotolata (→ [nturchià], 
trucchiatùrə) (S 1g, 2g, 13g; P 3g). ♦ 1. 
DAM. 2. VDS pise  are f.pl. Nel signif. di 
‘pianta che produce i piselli’: NDC 
pise  ara. 
 
pétələ s.f. ‘patina’. Qui l’informatore fa 
riferimento all’aspetto della buccia di un 
frutto (P 5g stévə pùrə ’a piàntə ’e mélə 
annùrchə e [r]’a sergèntə, ê bbòtə stévənə 
ammiscàtə, ’o sergèntə pigliàvə na pétələ 
r’ânnùrchə, ’o mìlə, e cchìllə annùrchə 
pigliàvə ’a pétələ r’o sergèntə). ♦ Nel 
signif. di ‘patina; colorito della pelle’: Vol 
petena; D’Amb ~; And ~; D’Asc ~; DAM 
pàtənə. 
 
                                                 
424 Cfr. D’Asc zempereniélle s.m.pl. ‘fagioli piccoli 
che si vendevano cotti per le strade di Napoli’. 
pèzzə s.f. ‘pezza’. L’informatrice S 2 fa 
riferimento al tessuto di cui si compone il 
tipo di polverizzatore detto màntəcə (→) (S 
1g, 2 si rèstə na pèzzə, na pèzzə m’o stìpə, 
13g; P 3g). ♦ Nel signif. gener.: Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; NDC; 
VDS. Nel signif. di ‘toppa’: ALI III 231, 
p.835. 
 ■ Locuzioni: pèzzə ’e sàcchə loc.s.f.pl. 
‘pezze di tela di sacco’ (P 3g). 
 pèzzə ’e télə loc.s.f. ‘pezza di tela’ (S 1g). 
 
pəzzətiéllə → pìzzə 
 
pəzzòttə s.m.pl. ‘pezzi di legno’ (S 13g). ♦ 
DAM; NDC pizzottu. Nel signif. di 
‘barletto; ascialone, barletto’: Vol; D’Amb; 
And; D’Asc. Nel signif. di ‘parte superiore 
di una camicia fino al petto’: Alt. Nei 
signif. di ‘blocco di pietra da costruzione; 
arnese dei sarti’: VDS pezzòttu. 
■ Derivato: pəzzuttiéllə s.m. ‘pezzo di 
tronco d’albero staccato dalle radici’ [Foto 
59]. Viene usato come punto d’appoggio 
per tagliare legna o rami con l’accetta, 
oppure come sgabello per sedersi e 
riposarsi (P 6*). 
 
piàntə, piantìnə, pianticèllə, piantuléllə, 
piantà, piantàtə,  → ■chiàntə 
  
pianùrə → chiànə 
 
piàttə I. s.m. ‘piatto; piatto da conserva’ (P 4, 
10); piàttə s.m.pl. (S 1g; P 4, 6 ê piàttə 
làrghə). piàttə II. s.f.pl. ‘id.’ (P 3* fannə 
purə ’e ppiàttə, ’e ppèntələ, 10 tənévənə ’e 
ppiàttə, chélli bbèlli ppiàttə ròssə; cómm’e 
ppiàttə normàlə). ♦ I. Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI V 473, pp.835, 834 pièttə; 
DAM; NDC; VDS. II. DAM piàttərə n.pl.; 
NDC i piatta. Nel signif. di ‘scodella di 
creta dei venditori di vino’: VDS piatta. 
 ■ Locuzioni: piàttə r’a cunzèvərə loc.s.m. 
‘piatto da conserva, di creta (in disuso)’. Si 
tratta di larghi piatti di creta, generalmente 
decorata, che venivano usati una volta 
all’anno per la fase di essiccazione del 
concentrato di pomodoro (→ cunzèvərə), e 
che spesso i vicini si scambiavano l’uno 
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con l’altro (P 4); piàttə r’a cunzèvərə 
loc.s.m.pl. (P 4). 
piàttə ’e crétə loc.s.m.pl. ‘piatti da 
conserva, di creta (in disuso)’ (→ crétə) (P 
12g). 
 
piénnələ s.m. ‘penzolo (di pomodori)’. I 
pomodori possono essere conservati 
appendendoli in grappolo (→ pummaròlə, 
pummaròlə p’appènnərə) dopo averli 
staccati dalla pianta con una cesoia (→ 
fòrbicə), possibilmente in fase di luna 
calante (→ lùnə, mancànzə). Oggi sono 
pochi quelli che preparano i penzoli. 
L’informatrice precisa che i pomodori scelti 
per tale uso erano quelli detti ’e llampadìnə 
(→), mentre un informatore di Pianura (P 
5) precisa che sua madre li faceva con i 
pomodori detti ’e ppummaròlə ’e Rəsìnə 
(→) (S 2g). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; DAM; VDS pèndula f. Ma: NDC 
piénnice. 
 
piérə → pèrə 
 
piérə ’e palùmmə → ùvə 
 
piétrə → prètə 
 
piggià v.tr. ‘follare’ (→ sin. calà) (P 7 la forca 
pə ppiggià il vìnə). 
 ■ Derivato: piggiatrìcə s.f. ‘pigiatrice’ 
[Foto 201-203]. Macchina per pigiare l’uva, 
introdotta negli ultimi decenni nelle fasi di 
vinificazione (→ vìnə) (→ sin. prèssə) (P 
7). ♦ AIS VII 1318 Cp, p.578 pəggiatrìcə. 
 
[piglià] I. v.intr. ‘attecchire’ (P 5g ìnt’a ssèttə-
òtto ggiòrnə hè pigliàtə pùrə). [piglià] II. 
v.tr. 1. ‘colpire, danneggiare’. Detto di un 
fenomeno atmosferico che danneggia un 
prodotto agricolo (S 13g ’o màschə ’e 
ppìgliə). 2. Con valori semantici diversi, 
determinati dal complemento che segue: → 
cfr. le locuzioni indicate sotto. [pigliàrsə] 
qc. III. v.tr.pron. ‘colpire, danneggiare’ (S 
1g si po’ s’a pìgliə ’o ggèlə). ♦ I. Vol; And; 
Alt; D’Asc; NDC pigghiari. 
■ Locuzioni: piglià ’o màschə → màschə 
piglià ’e rrusàtə → rusàtə 
[piglià] ’o rànnələ, pigliàtə ’e rànnələ → 
rànnələ 
[piglià] veggetaziónə → veggetaziónə 
[piglià]/[pigliàrsə] ’e zùrfə → zùrfə 
 
pìgnə s.f. 1. ‘pigna (scil. di pino)’. 
Un’informatrice racconta che da ragazza 
saliva direttamente sui rami degli alberi, 
staccava una a una le pigne e le lasciava 
cadere, e di volta in volta qualcun’altro dal 
basso le raccoglieva (→ avunà) (P 3g); 
pìgnə s.f.pl. (S 2 ’e ppìgnə; P 3g). 2. ‘pino’ 
(P 3g ’e ppiàntə ’e cəràsə, vènənə àvətə…sə 
fa quànt’e cchélla pìgnə425, e ’e scalì[ll]ə, 
llà, sə cògliənə ’e ppiàntə àvətə). 3. 
‘grappolo (scil. d’uva)’ (S 1 ùna pìgna 
fràcətə, 13, 13g; P 5g); pìgnə s.f.pl. (S 2, 13 
’e ppìgnə só bbònə), pégnə (S 13 vənévənə 
’e ppégnə…ll’àcənə tàntə). ♦ 1. Vol; 
D’Amb; And; D’Asc; ALI 4109, p.836; 
DAM; NDC; VDS. 2. Vol; D’Amb; And; 
Alt; ALI 4108, p.836; NDC. Inoltre, cfr. le 
forme maschili: D’Asc pigno; DAM pignu, 
pégnə; VDS pignu. 3. Vol; D’Asc; ALI 
1976, p.835b; DAM; NDC. 
■ Locuzioni: pèrə ’e pìgnə → pèrə  
piàntə ’e pìgnə → piàntə 
 pìgna r’ùvə loc.s.f. ‘grappolo d’uva’ (S 2g, 
13g; P 3g, 5g); pìgnə r’ùvə loc.s.f.pl. (S 1 ’e 
ppìgnə r’ùvə, 2g, 13g). ♦ Vol pigna d’uva; 
D’Amb ~; And ~; ALI 1976, p.835. 
■ Derivato: pignéllə s.f. ‘piccola pigna 
d’uva’ [Foto 70-71] (S 13g); pignéllə s.f.pl. 
(P 6), pəgnéllə (S 13g). 
 
pignatèllə → péra pignatèllə, s.v. pérə 
 
pìnzə s.f. ‘pinza, tenaglia’ (→ mballatrìcə) (P 
3g s’astrìgnə c(u)’a…c(u)’a pìnzə, facévənə 
’a bbàllə ’e pàgliə). ♦ DAM pénzə. 
 
piòggə s.f. ‘pioggia’ (S 1; P 3g). ♦ Cfr. And 
pioggia de fuoco ‘sorta di fuoco artificiato’. 
 
piómbə → senicàtə ’e piómbə 
 
pióppə → chiùppə 
                                                 
425 L’informatore indica un pino che si può vedere 
dalla finestra di casa sua. 
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pì-ottantùnə (P-81) → pèrzəchə 
 
piòvərə → chiòvərə 
 
pipì s.m. ‘pipì, escrementi liquidi animali’ (→ 
sin. pisciàzzə) (S 1g facévənə ’a càcchə e ’o 
pipì, ’a nòttə). ♦ And; Alt; D’Asc; DAM; 
VDS. 
 
pìr[ə] → pérə 
 
pisciàzzə s.f. ‘pipì, escrementi liquidi’ (→ sin. 
pipì). Depositata nei pozzi neri, veniva 
usata per la produzione di acqua concimata 
(→ [cuncià] l’àcquə, cuvərnà) (S 13, 13g). 
♦ Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
II 139, p.835b; NDC; VDS. 
 
piscìnə s.f. ‘pozzo artificiale, cisterna’. In 
genere il pozzo è situato al centro degli 
antichi cortili, ma la maggior parte di essi 
oggi non è più usata. Qui confluiva l’acqua 
piovana usata per l’irrigazione: in passato 
vi si attingeva con i secchi (→ càtə, 
sìcchiə), in sèguito con le pompe a motore 
(→ pómpə, motopómpə). Una delle funzioni 
della cisterna poteva anche essere quella di 
tenere in fresco («mèttərə nfrìschə» S 13g) 
fiaschi di vino o anche cocomeri e meloni 
(S 13, 13g; P 2), pəscìnə (P 4), puscìnə (P 
4, 6*). ♦ Vol pescina; D’Amb ~; And ~; 
ALI 1685, p.834 piscìnə. Nel signif. di 
‘acquitrino’: DAM pəscinə. 
■ Derivato: puscənèllə s.f. ‘piccolo pozzo 
artificiale’ (P 6* facèttə na puscənèllə). 
 
pisèllə → pəsiéllə 
 
pìzzə ’e farənèllə → farənèllə, s.v. farìnə 
 
pìzzə s.m. 1. ‘estremità appuntita (di un frutto, 
di un seme, ecc.)’ → nelle locuzioni 
riportate sotto. 2. pìzzə s.m.pl. ‘tralci di 
vite’ (P 3g ’e pìzzə, ’e ràmə r’e…r’a piàntə, 
’a vìtə). 3. ‘angolo, pezzo (di terra, 
coltivabile o coltivata)’ (S 1g pìzzə ’e tèrrə, 
2, 2g nu bbèllu pìzzə ’e vìtə, 13g). ♦ 1. Fil; 
Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM 
pézzə; NDC; VDS. Nel signif. di ‘cima del 
monte’: ALI 3146, p.833. 3. Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM pézzə; 
NDC. 
 ■ Locuzioni: graurìniə a nu pìzzə/ c(u)’o 
pìzzə → graurìniə 
 nócə a ttre ppìzzə → nócə 
 pərcòchə c(u)’o pìzzə → pèrzəchə 
■ Derivati: pəzzətiéllə s.m. ‘diminutivo di 
pìzzə (→)’ (P 5g nu pòchə tónnə, cu nu 
pòchə ’e pəzzətiéllə). ♦ Nel signif. di 
‘cantuccio’: D’Amb; And; D’Asc.  
[appəzzà] I. v.tr. ‘ficcare, conficcare, 
introdurre (scil. le piantine, nei solchi)’ (S 
1g sə tìrə ’a lìgnə e ss’appìzzənə, 1g e 
âppəzzàmmə ntèrrə, 2g; P 3), [’ppəzzà] (S 
2g ’e ’ppəzzàvə). [appəzzà] II. v.tr.ass. 
‘id.’ (S 2g chi appəzzàvə, chi arracquàvə). 
♦ Nel signif. gener. di ‘conficcare; 
appuntare, fermare’: Vol appizzà, 
appizzare; And appizzare; R ~, appezzare; 
Alt; D’Asc appizzà, appezzà; DAM; NDC 
appizzari. Nel signif. di ‘aguzzare’: Fil 
appezzà, appizzà; D’Amb appezzare, 
appizzare. 
 
plàstichə s.f. ‘plastica (materiale)’ (P 3g cə vò 
’a plàstichə, 6, 14). ♦ DAM pràštica. 
■ Locuzione: ’e plàstichə loc.agg. ‘di 
plastica’ (S 2g, 13g; P 3, 3g, 5g, 6). 
 
plàtanə s.m. ‘platano’ (S 11). ♦ D’Amb 
pratano; And ~; D’Asc ~; NDC. 
 
plotò s.m.pl. ‘plateau, cassette basse’ (→ sin. 
cascəttìnə). Hanno sostituito i vecchi cesti 
di legno usati per il commercio di frutta e 
verdura (ad esempio: → spasèllə). Possono 
essere sia di legno che di plastica (S 2). ♦ 
DAM plotó. 
 
pógnərə I. v.tr. ‘pungolare (scil. i fichi)’ (→ 
fìchə). Alcuni contadini eseguono ancora 
l’operazione di pungolatura dei fichi che ne 
accelera la maturazione: in passato essa 
aveva lo scopo principale di pianificare con 
precisione e anticipare la vendita del 
prodotto sul mercato, permettendo ai 
contadini di ottenere un guadagno 
maggiore.  
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 Tale operazione consiste nel salire su una 
scala (collocata via via di sèguito in punti 
diversi attorno all’albero di fichi → pòstə 
(’e scàlə)), e nel bagnare ogni singolo fico 
con qualche goccia di olio (per un 
informatore anche con alcool) all’altezza 
del foro apicale (→ mùssə), servendosi del 
pəgnatùrə (→): a seconda della grandezza 
delle piante, può essere necessaria anche 
mezza giornata per pungolare i fichi di un 
solo albero. Generalmente questo lavoro 
viene svolto durante la mattinata, nelle ore 
più calde. Vengono pungolati solo i frutti 
dal cui foro si intraveda il colore rosso, 
perché vuol dire che sono in via di 
maturazione, mentre quelli acerbi si 
lasciano stare. L’operazione, ripetuta 
periodicamente per tutto il periodo di 
produzione dei fichi, ha lo scopo di 
accelerare la maturazione dei frutti, che 
avviene sistematicamente 8 giorni dopo la 
pungolatura: in questo modo, i contadini in 
passato potevano mettere sul mercato i loro 
prodotti in anticipo, vendendoli ad un 
prezzo molto conveniente. Senza la 
pungolatura, i frutti maturano comunque, 
ma circa un mese dopo. Qualche giorno 
prima della pungolatura, inoltre, gli alberi 
di fico vanno sfrondati e potati. Nella zona 
di Verdolino e Casalesio, a Soccavo, 
l’operazione viene eseguita a metà agosto, 
ma nei luoghi più caldi può essere eseguita 
anche prima (S 1g àmma pugnùtə ’e fìchə; 
mo’ invécə, signurì, nunn’e ppógnənə 
mànchə cchiù, 13g quànd’ùnə ’e ppógnə; P 
3g). pógnərə II. v.tr.ass. ‘id.’ (S 1g, 13g a 
ppógnərə, a ccògliərə…). ♦ And. Nel signif. 
gener. di ‘pungere, -rsi’: Vol; Alt; D’Asc; 
ALI 3221, pp.835b pógnərə, 834 pógnə; 
DAM; NDC pùncere; VDS pùngere. 
■ Derivati: pugnèntə agg.f.pl. ‘acuminate’. 
Detto in riferimento agli aculei 
dell’asparago selvatico (→ spàracə) (P 5g). 
♦ And; D’Asc. 
 pugniéntə s.m.pl. ‘spine, aculei vegetali’. 
In riferimento ad arbusti come il 
biancospino (→ calavrìcə) (→ sin. 
pùnghələ 1., spìnə 2.) (S 1g tènə ’ttə 
pugniéntə). ♦ Cfr. AIS VII 1355, p.707 fà 
’a pungèntə ‘strappare l’erbe pungenti in 
mezzo al grano’. Nel signif. di ‘bue’ 
(gerg.): DAM pungèndə. 
pugnatùrə s.f.pl. ‘pungolature (scil. dei 
fichi)’ (S 13g ha fàttə pugnatùrə).  
 pəgnatùrə s.m. ‘arnese per pungolare i 
fichi’ [Foto 200]. Si tratta di un piccolo 
bastoncino o rametto che ha sulla punta una 
sferetta di lana, coperta da una pezzuola di 
tela legata con spago o fil di ferro. Viene 
costruito ogni volta in base all’occorrenza, 
e viene usato quasi come un pennello, 
intingendolo in olio di oliva comune (e 
talvolta in alcool), per pungolare i fichi (S 
1g, 13g), pəgnitùrə (S 13g). ♦ Nel signif. 
gener. di ‘pungolo, pungitoio’: Vol 
pungituro; NDC puncituru; VDS pungituri. 
 
polesteròlə s.m.pl. ‘seminiere di polistirolo’. 
Si tratta di contenitori che presentano fori in 
dimensione e numero variabile: ogni foro 
funge da vasetto da semenzaio. Le 
seminiere vengono usate spesso, 
oggigiorno, per seminare vari tipi di ortaggi 
(pomodori, zucchine, melanzane, peperoni, 
ecc.), e in alcuni casi hanno sostituito 
completamente il semenzaio di terreno (→ 
rassəcàlə) (P 5g, 12g ìnt’a cchìsti 
polesteròlə), colesteròlə (P 12g), 
collesteròlə (P 5g). 
 
pomodòrə, pomodorìnə → pummaròlə 
 
pómpə s.f. 1. ‘pompa, tubo di gomma che si 
usa per innaffiare le piante’ (S 1 ’a pómpa 
lònghə, S 13; P 7). 2. ‘pompa, macchina 
usata per irrorare le piante con 
antiparassitari’ (→ pumpà) (→ sin. mutórə 
2., pómpə a bbràccə, pómpə a spàllə, zàinə) 
(S 2g ’a pómpə pə ppumpà, 13 tənévənə ’a 
pómpə ìnt’ê rìnə; P 5g). 3. ‘cannella, tubo 
usato per spillare il vino’ [Foto 214] (→ 
vìnə). Il termine viene usato per designare 
sia cannelle piccole di legno, sia cannelle 
lunghe di plastica (→ sin. cannèllə) (P 3, 
3g). ♦ And; DAM pòmbə. Nel signif. di 
‘bolla di sapone; grossa castagna’: NDC. 
Inoltre, cfr. ALI 1678 ‘fontana’, p.837 ’a 
bómbə. 
■ Locuzioni: pómpə a bbràccə loc.s.f. 
‘pompa, macchina manuale usata per 
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irrorare le piante con antiparassitari’. Si 
tratta di un’irroratrice metallica che viene 
portata sul dorso ed è dotata di un apposito 
tubo (→ a bbràccə) (→ sin. pómpə 2., 
pómpə a spàllə, zàinə) (P 5g). 
 pómpə a mmutórə loc.s.f. 1. ‘pompa, 
macchina a motore usata per irrorare le 
piante con antiparassitari’ (→ sin. 
motopómpə). Il meccanismo automatico 
garantisce un ottimo e continuo 
mescolamento delle sostanze 
antiparassitarie con l’acqua, evitando il 
rischio che si otturino i beccucci di 
fuoriuscita (cosa che capita invece con le 
pompe a mano). Inoltre, permette 
comunque di cospargere «a nebbia» i vari 
medicinali (P 5g). 2. pómpə a mmotórə 
‘pompa, tubo collegato ad un motore, usato 
per spillare il vino’ (P 3). 
pómpə a spàllə loc.s.f. ‘pompa, macchina 
manuale usata per irrorare le piante con 
antiparassitari’ (→ pómpə 2., pómpə a 
bbràccə, zàinə) (S 2g). 
 ■ Derivati: pumpətèllə s.f.pl. ‘piccole 
pompe (per irrigare)’ (S 13g ’e 
ppumpətèllə). 
pumpà I. v.tr. ‘irrorare (scil. le colture) con 
sostanze antiparassitarie’. In passato gli 
antiparassitari, in particolare il verderame 
(→ verderàmmə) o lo zolfo (→ zùrfə), 
venivano spruzzati solo contro la 
peronospora (→ perenòspərə) o poche altre 
malattie, mentre oggigiorno, soprattutto a 
causa dell’inquinamento, è necessario 
irrorare più volte e con più tipi di 
medicinali (→ məricìnə). La frequenza di 
tali operazioni dipende naturalmente dal 
tipo di prodotto, dal tipo di antiparassitario, 
e dalle zone. In generale, nelle aree più 
umide è opportuno irrorare più che nelle 
aree soleggiate (→ muntàgnə), dal 
momento che è più alto il rischio che, con 
l’umidità, si sviluppino vermi o insetti. Un 
informatore di Pianura (P 5) specifica che 
nella prima irrorazione fatta sulle piante da 
frutto a primavera (prima che i fiori 
schiudano) aggiunge anche una piccola 
quantità di veleno, distruggendo in questo 
modo le uova di alcuni insetti che 
potrebbero danneggiare le piante irrorate. In 
passato si usavano esclusivamente le pompe 
a spalla (→ pómpə 2., zàinə), oggi esistono 
invece anche attrezzi automatici (S 1 ùnə ’o 
ppómpə; ’o ppumpàmmə; mo’ âggə 
pumpàtə, 2, 2g, 13, 13g; P 3g pumpàvənə 
ll’ùvə, 5g). II. pumpà v.tr.ass. ‘id.’ (S 1 
prìmmə sə pumpàvə sùlə p’a perenòspərə, 
ma pùrə, sə pumpàvə cchiù ppòchə, 2g, 7, 
13 ùna pərzónə, e ppómpə, 13g; P 3g, 5g, 7 
’o vvəlénə pə ppumpà). ♦ Nel signif. di 
‘adoperar la pompa per estrarre o alzare 
acqua; pompare’: And pumpare; Alt; 
D’Asc; DAM pumbà.  
● Derivati: pumpàtə agg.f.pl. ‘irrorate 
con antiparassitari’ (S 2g). 
pumpàtə s.f. ‘singola azione 
dell’irrorare con antiparassitari’ (S 1 fà 
n’àta pumpàtə, 2g, 13g; P 5g ’a pumpàtə 
’e primmavèrə); pumpàtə s.f.pl. (S 2g 
quàttə o cìnchə pumpàtə, 13g). 
• Derivato: pumpatèllə s.f. s.f. 
‘singola azione dell’irrorare con 
antiparassitari’ (S 2g)426. 
■ Composto: motopómpə s.f. 
‘motopompa’ (→ sin. mutórə 2., pómpə a 
mmutórə) (P 5g); motopómpə s.f.pl. (P 5g 
’sti mmotopómpə). 
 
pónghələ s.f. ‘ciocca (di fichi)’ (→ fìchə) Ogni 
ciocca è costituita mediamente da tre-sei 
fichi, ma alcune varietà di alberi ne 
contengono anche di più (S 13g). ♦ Nel 
signif. di ‘pollone; ramicello’: Fil; Vol; 
D’Amb; And pòngula; D’Asc. Cfr. inoltre 
‘guscio dei piselli’: ALI 2014, pp.836 na 
pónghələ (in nota: ‘baccello pieno’), 824 ~. 
 
pórpə s.f. ‘polpa (di un ortaggio o di un 
frutto)’ (S 1g ’a pórpə r’a patànə; P 3g, 
5*), pùrpə (S 1g ’a pùrpə). ♦ Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI 1989, p.835a; DAM 
pòləpə. Nel signif. di ‘polpa (gener.); carne 
senza osso’: NDC pruppa, purpa; VDS ~. 
■ Derivato: parpósə agg.f. ‘polposa, in 
riferimento alla frutta’ (S 1g). ♦ Vol 
porpuso; D’Amb ~; And purpuso. 
 
                                                 
426 Uso diminutivo con valore connotativo. 
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pòrtə s.f. ‘sportellino, apertura del fusto’ (S 
13g). ♦ Nel signif. di ‘sportello; porta’: 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI III 304, 
p.835; DAM; NDC; VDS. 
■ Locuzione: purtèllə s.f. ‘sportello (della 
botte o del fusto)’. Per fare in modo che la 
botte si chiudesse ermeticamente, spesso si 
usava uno straccio, una pezza, infilata con 
uno scalpello nelle fenditure accanto a tale 
apertura: si trattava di un lavoro abbastanza 
faticoso (S 13g). ♦ DAM portèlla. Nel 
signif. gener.: D’Amb; And; Alt; D’Asc 
purtèlla, portèlla; NDC purte  a; VDS ~. 
 
pòstə → puóstə 
  
póvəra càffərə loc.s.f. ‘canfora in polvere’. Si 
tratta di un tipo di medicinale (→ məricìnə) 
usato per «disinfettare» il terreno alla fase 
della semina ed impedire la diffusione di 
alcuni parassiti nelle piante, in particolare 
nel grano (→ grànə) (P 5g). ♦ Cfr., nel 
signif. di ‘canfora’: And canfura; NDC 
campura. 
 
póvərə ’e pummaròlə → pummaròlə 
 
[’ppəzzà] → [appəzzà] 
 
pràtə s.n. ‘trifoglio, tipo di erba da foraggio’ 
(→ sin. trifògliə). La semina a trifoglio dei 
campi era molto frequente: si tratta di un 
tipo di erba che cresce molto rapidamente, 
in grossi cespugli, e in passato veniva 
appositamente seminata nelle porzioni di 
terra incolta, soprattutto sulla collina, per 
ricavarne foraggi. Inoltre, tale tipo di erba 
aveva un elevato potere concimante per il 
terreno. I semi potevano anche essere 
acquistati, ma generalmente venivano 
ricavati anno per anno dagli stessi 
contadini, a partire dalle infiorescenze 
secche. Se ne ricavava una paglia bianca 
(→ pàgliə) e, se coltivato in grande 
quantità, il trifoglio secco veniva 
conservato in balle (→ bàllə). Tale erba ha 
anche proprietà medicamentose (S 2g ’o 
ppràtə, èrə n…na qualità ’e èvərə). ♦ AIS 
VII 1415 Cp, p.722; ALI 4155 ‘trifoglio 
bianco’, pp.836 ’o ppràtə, 851 ’u pratiéllə, 
823 ’u prətónə; DAM. Nel signif. gener. di 
‘prato’: ALI 3066, p.835b. Cfr. inoltre ALI 
4154 ‘trifoglio dei prati’, pp.835b trəfógliə 
ə pràtə, 823 ’u prètə. In AIS III 627, al 
p.267, l’acetosella (nota anche come 
trifoglio acetoso) viene designata con l 
pràtə caalì (lett. ‘il prato cavallino’). 
 
prèmərə, prəmmà → prèmmərə 
 
[prèmmərə] v.tr. ‘torchiare (scil. l’uva)’ (→ 
[tòrcərə]), (P 3g ’o pprəmmévənə). 
■ Derivato: sprèmmərə v.tr. ‘spremere; 
torchiare (scil. l’uva)’ (S 1g sə sprèmmə; P 
5g). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
DAM.  
● Derivato: asprèmmərə v.tr. 
‘spremere; torchiare (scil. le vinacce)’ (P 
14 ’o vinacciàrə pə…p’asprèmmərə ’o 
vìnə).  
 ■ Cambio di coniugazione: prəmmà v.tr. 
‘premere (scil. il torchio)’ (P 3g hài vògliə 
’e prəmmà). 
▲ Var. ital.: prèmərə v.tr. 1. ‘torchiare 
(scil. l’uva)’ (→ sin. prəssà) (P 3, 3g ’o 
tròcchiə pə pprèmərə ll’ùvə). 2. ‘premere 
(scil. il torchio)’ (P 3 prəmévənə ’o 
tròcchiə). ♦ 2. DAM. Nel signi. gener.: 
NDC prémere. Nel signif. di ‘stare a cuore’: 
And premere v.intr.; VDS ~. 
 
prəssà v.tr. ‘pigiare (scil. le vinacce); pressare 
(scil. la paglia)’ (sin. prèmərə) (→ vìnə, 
bàllə) (P 3 e ppressàvə, 3g po’ vuttàvə 
ll’àta pàgliə, vənévə pressàtə). ♦ And 
pressare. 
■ Retroformazione: prèssə s.f. ‘pigiatrice’. 
Macchina per pigiare l’uva, introdotta negli 
ultimi decenni nelle fasi di vinificazione 
(→ sin. piggiatrìcə) (S 13). ♦ And; ALI 
3957, p.836; DAM; NDC. Nel signif. di 
‘torchio per l’olio’: VDS prèssa. Nel signif. 
di ‘fretta’: Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc. 
 
prestaziónə s.f. ‘comandata, prestazione, 
insieme dei prodotti dell’attività contadina 
dovuti al proprietario terriero da parte di 
coloni e affittuari’. Almeno fino al secondo 
dopoguerra, oltre al canone annuale (→ 
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annàtə 2.) i coloni portavano frutta, vino, 
uova, conigli o pollame ai proprietari 
terrieri (→ padrùnə), generalmente in 
occasione delle ricorrenze di Pasqua e 
Natale. Ancora oggi qualcuno degli 
informatori mantiene l’abitudine di portare i 
propri prodotti agricoli (o anche dolci o 
pizze rustiche) ai proprietari in occasione 
delle feste, ma tale «prestazione» viene 
percepita come un vero e proprio dono più 
che come un obbligo (P 1 àdda rà ’a 
prestaziónə); prestaziónə s.f.pl. (P 3, 3g po’ 
cə prəstàvənə ’e pprestaziónə, 12). ♦ And; 
D’Asc; VDS pristazione; AIS IV 818 Cp, 
p.464 prastaziùn pl. 
 
prètə s.f. ‘pietra; roccia’ (P 5g); prètə s.f.pl. (P 
5g ’e pprètə). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI 3162-65, pp.835 prètə, 851 
prétə, ib. 3165 prétə, ib. 3573, p.834 ’a 
prétə ‘cote’; DAM; NDC; VDS. 
 ■ Locuzione: prèta vréccə loc.s.f. ‘masso 
di breccia’ (P 2 tənìmmə pùrə na prèta 
vréccə, tànta ròssə, pròpiə mmiézə ô 
curtìgliə). ♦ Alt prèta brëcciata. 
▲ Var. ital.: piétrə s.f. ‘pietra’ (P 5g); 
piétrə s.f.pl. (P 3g ’e piétrə rocciósə). ♦ Nel 
signif. di ‘cote’: ALI 3573, p.835b. 
 
prèvələ s.f. ‘pergola’. Le pergole vengono 
costruite come sostegno per alcune piante 
rampicanti (ad esempio: → cucuzzèllə ’e 
prèvələ), o per la vite (→ vìtə). 
L’informatore fa riferimento qui ad alcuni 
zucchini rampicanti (P 3), prèvolə (S 3). ♦ 
Vol preola, prevola; D’Amb prevola; And 
prevula; Alt prëvulélla; D’Asc prèvola, 
prèola, prègola; ALI 3948, pp.836 ’a 
pèrələ, 851 prèulə; DAM prèulə; NDC 
piérgula, prìvərə; VDS prèula. 
■ Locuzione: cucuzzèllə ’e prèvələ → 
cucózzə 
 
prəvətarèllə, prèvətə → crəsòmmələ 
 
prezzémələ s.m. ‘prezzemolo’ (S 2). ♦ DAM 
prəzzìmiə. 
 
primitìvə agg.f. ‘primaticcio; relativo a tipi di 
terreno che favoriscono la nascita di frutta e 
ortaggi primaticci’. Alcuni ortaggi e frutti 
crescono precocemente se coltivati in 
terreni ben esposti al sole, come quelli 
situati lungo il crinale delle colline (P 3g ’e 
ggèlə ngə fànnə…’a rròbbə vènə primitìvə, 
5g cə sta na qualità cchiù pprimitìvə); 
primitìvə agg.m.pl. (P 5g tèrrə ’e pəsiéllə è 
arò stànnə cchiù pprimitìvə). ♦ Vol 
primmetivo (s.v. frutto); And ~; D’Asc ~; 
AIS VII 1249 Cp, pp.716 prəmatìvə, 739 
primatìuə; DAM; VDS primatìu427. 
 
prodəziónə s.f. ‘produzione’ (P 5g prodəziónə 
’e ùvə). ♦ Cfr. Alt prudùcërë. 
 
propietà s.f. ‘proprietà; possedimento terriero’ 
(S 2, 6), prupietà (S 1 è pprupietà nnòstə). 
♦ And prupietà; Alt; D’Asc prupietà; DAM 
pruprietà. 
■ Derivato: propietàriə s.m. ‘propietario 
terriero’ (→ padrónə) (S 9; P 5, 12); 
prupetàriə s.m.pl. (P 3g), prupitàriə (S 7). ♦ 
And prupietario; Alt; D’Asc prupietàrio; 
DAM prupriətàriə. 
 
prufìchə → fìchə 
 
prufumàtə → prùnə 
 
prùgnə → prùnə 
 
prùnə I. s.f. ‘prugna, susina’ [Foto 47]. 
Durante la coltivazione delle prugne, è 
necessario eseguire l’operazione di potatura 
delle piante (→ putà) ed è bene irrorarle 
(→ pumpà) almeno una volta con 
antiparassitari (in passato si usava 
soprattutto lo zolfo, → nzurfà, zùrfə). In 
questo modo se ne anticipa la maturazione, 
che avviene generalmente nei mesi di luglio 
e agosto (ma a volte anche a giugno in base 
alla qualità e al luogo di coltivazione). 
Molto spesso le prugne destinate 
all’esportazione (→ marcamèntə) vengono 
raccolte acerbe nel mese di giugno, e 
maturano «a terra» nel periodo necessario 
all’esportazione: tuttavia, risultano molto 
meno gustose e saporite delle prugne 
                                                 
427 Cfr. NDC prumentìu ‘id.’. 
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maturate sugli alberi. Gli informatori 
raccontano che in passato coltivavano molte 
più qualità di prugne rispetto a quanto non 
facciano oggi, e spesso le conservavano, 
dopo averle lasciate seccare al sole in 
piccoli cesti, oppure ne facevano 
marmellate. Un informatore di Pianura (P 
3) ricorda che la quantità di prugne prodotte 
nella propria campagna era talmente 
superiore alla domanda del mercato, che a 
un certo punto suo padre decise di tagliare 
molti alberi, e di usare la legna per farne 
carbone (→ gravónə) (S 1 chéllə ’a prùnə 
nn’è bbòna cchiù); prùnə s.f.pl. ‘prugne, 
susine; susini, alberi di prugne’ (S 1 ’e 
pprùnə, 2 chélli pprùna bbiànchə, 2g, 8, 
13g; P 3g, 5g). Gli informatori al momento 
coltivano, o ricordano di aver coltivato in 
passato, i seguenti tipi di prugne: ’e 
ccardinàlə f.pl. (S 13g); ’e ggerusalèmmə 
f.pl., prugne bianche, oggi chiamate góccə 
d’òrə (→), generalmente destinate alla 
vendita al mercato (S 2g), ’e pprùna 
ggerusalèmmə (S 2g); ’e ggóccə d’òrə 
loc.f.pl., (S 2, 2g), lo stesso che 
gerusalèmmə (→); ’e pprufumàtə f.pl., 
prugne di colore rosso, di qualità eccellente. 
Prendono il nome dal loro profumo, che si 
sente anche a grandi distanze (S 1g, 2g, 
13g); ’e pprùna nérə loc.f.pl., prugne 
piccole, di buon sapore, dal colore molto 
scuro428 (S 13g; P 3g, 5g), ’e pprùnə nérə 
loc.f.pl. (S 1g); ’e pprùna pàzzə loc.f.pl., 
l’informatore di Soccavo le descrive come 
prugne che presentano una faccia bianca e 
una rossa, mentre l’informatore di Pianura 
ricorda che avevano la buccia di un colore 
rosa carico (S 13g; P 3g); ’e ssanrafèlə f.pl., 
prugne grandi, che presentano una faccia 
bianca e una rossa come le prùna pàzzə 
(→), ma sono di qualità migliore (S 1g, 2g, 
13g); ’e ssummaiòlə f.pl., prugne bianche e 
dalla forma un po’ allungata, di ottima 
qualità. La raccolta veniva fatta nel periodo 
della ricorrenza dei Santi Pietro e Paolo (29 
                                                 
428 P 5 racconta che non dedicava troppe energie 
alla cura di questo tipo di prugne, dal momento che 
non poteva esportarle per commercio, come faceva 
invece con altri prodotti. 
giugno), ed avveniva bacchiando i rami con 
un bastoncino (→ furcənèllə, scutulià), 
raccogliendo poi i frutti caduti a terra (→ 
avunà) (S 1g, 2g, 13g), ’e pprùna 
summaiòlə (S 2g), ’e pprùnə summaiòlə (S 
6); ’e ssurrìsə f.pl., prugne dalla forma 
rotonda, piccoline, che maturano 
precocemente (S 13g); ’e ttónnə f.pl., 
prugne dalla forma rotonda (S 13g). prùnə 
II. s.m. ‘id.’ (S 1g ’o cchiù bbèllə prùnə ca 
cə sta). Si vedano le seguenti varietà: ’o 
prufumàtə m. (→ ’e pprufumàtə) (S 1g); ’e 
scarrafùnə m.pl., prugne dal colore molto 
scuro (S 13g ’e scarrafùnə pùrə só 
nnìrə)429. ♦ I. D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 1991, pp.835 prùnə, 836 ’a brùnə; 
DAM; NDC; VDS pruma. II. Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI 1991, p.833; DAM; 
NDC; VDS prunu, brunu. Nel signif. di 
‘susino’: ALI 3836, p.835b430. ♦ 
L’aggettivo, in riferimento a frutto 
‘spontaneo, selvatico o anche né utile, né 
commestibile’: DAM pazzə. ♦ Nel 
significato letterale di ‘scarafaggio’: 
D’Amb scarrafone; And ~; NDC 
scarafune; VDS scarafone. ♦ Nel 
significato letterale di ‘tondo’: D’Amb 
tonno; And tunno; NDC tunnu. 
■ Locuzioni: prùna ggerusalèmmə → vedi 
sopra 
prùnə nérə → vedi sopra 
● Locuzione: piàntə ’e prùna nérə → 
piàntə 
prùna pàzzə → vedi sopra 
prùnə summaiòlə → vedi sopra 
àlbərə ’e prùnə → albərə 
légnə ’e prùnə → légnə  
                                                 
429 Un conoscente di S 1 e S 13 ricorda altri due tipi 
di prugne (’e ccalavrìcə, ’e ppappagónə, f.pl.), ma 
non ne descrive le caratteristiche. Inoltre, essendo 
lui originario di Arienzo-San Felice (Ce), non 
sappiamo ancora se tali varietà erano presenti anche 
a Soccavo. Allo stesso modo, la moglie di P 3, che 
è originaria del quartiere Fuorigrotta di Napoli, 
ricorda una varietà di prugne dette ’e pprùna 
santaròsə. (♦ And pruno pappagone ‘susina 
pernicona’; D’Asc prune pappacóne ‘id.’. Inoltre, 
cfr. DAM prónghə a ppappaculə; VDS pappacòtu 
m., pappagòda f. ‘varietà di susine’). 
430 In realtà dall’annotazione di Giacomelli non è 
possibile individuare il genere. 
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piàntə ’e prùnə → piàntə 
▲ Var. ital.: prùgnə s.f.pl. ‘prugne’ (P 3g). 
♦ DAM prógnə, prugna. 
 
pùchə s.f. ‘marza, pollone da innestare (della 
vite)’ [Foto 78-79] (→ nzərtà, nziértə) (P 
5g; P 7); pùchə s.f.pl. (S 1g ’e ppùchə, 2g; 
P 5*). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 3915, p.835b; NDC. Il LEI 6,541,7ss., 
s.v. *bok(k)-, conferma il dato napoletano e 
calabrese, a cui aggiunge un’attestazione 
irpina, una romanesca, e una garganica. Nel 
signif. di ‘pula’: DAM; NDC; AIS VII 
1477, p.752. Nel signif. di ‘resta del 
frumento’: ALI 3667, pp.835b, 836, 833; 
NDC.  
 
pugnatùrə, pugnèntə, pugniéntə → pógnərə 
 
pulèntə s.f. ‘polenta’ (→ sin. gliòttə) (S 1; P 
3g). ♦ Vol polenda, pulenta; And; ALI VI 
553, pp.838 pulèndə, 824 ~; DAM ~; NDC 
pilenta, pullenti pl. ‘id.’; VDS. 
 
puləzà I. v.tr. 1. ‘sfogliare, sfrondare (scil. una 
pianta, in particolare la vite)’ (→ annəttà, 
chiaccùnə, vìtə) (S 2g). 2. ‘privare delle 
erbacce (scil. un terreno coltivato o da 
coltivare)’ (→ malèvərə) (→ sin. rəcəttà) 
(P 5g puləzàvənə nu pòchə ’a tèrrə, ’e 
chéll’èrba cattìvə), puləzzà (S 2g nu piézzə 
’e tèrrə, ’o puləzzàvənə bbèllə pulìtə 
pulìtə)431. 3. puləzzà ‘pulire, mondare (scil. 
le noci)’. Per eseguire tale operazione, in 
passato si usavano prodotti come l’acqua di 
paraffina o la varecchina (→ àcquə ’e 
parafìnə, varəcchìnə) (S 1 ’e ppuləzàvənə; 
P 3g). puləzzà II. v.tr.ass. ‘id.’ (S 1, 1g, 
2g). ♦ I.2. ALI 3747, p.836 pulizzà. 3. 
DAM; AIS V 954/VII 1268 Cp ‘mondare 
(le patate)/sbucciare (un pomo)’, pp.736 
pələzà, 738 pulizzàri, pulizzàre. Nel signif. 
gener. di ‘pulire’: Vol pulezzà, pulezzare; 
D’Amb polezzare, pulezzare; And ~; Alt 
pulëzzà’; D’Asc ~; ALI V 520, p.835b; 
DAM; NDC pulizzari; VDS pulizzare. 
                                                 
431 Cfr. anche S1: «Mo’ hâ zappàtə, [cə] sta ’a tèrra 
pulìtə». Lett. «Ora l’ha zappata, c’è la terra pulita 
(priva di erbacce, ecc.)». 
 
pullàstə s.m. ‘pollo’. I polli, assieme ai 
prodotti della terra, facevano parte della 
comandata che i coloni dovevano 
periodicamente ai proprietari terriere (→ 
prestaziónə) (P 5, 12). ♦ Vol pollasto, 
pullasto; D’Amb; And; Alt; D’Asc 
pullasto, pullastro, pollasto; DAM 
pullàštrə; VDS pu  àšciu Cfr. NDC 
pu  astra f. ‘pollastra’. 
 
pummaròlə s.f. ‘pomodoro; pianta di 
pomodoro’. La terra di Soccavo e Pianura è 
molto asciutta, e vi sono stati sempre 
coltivati in prevalenza pomodori di piccole 
e medie dimensioni, che riescono ben 
corposi: se ne ricava un sugo denso e 
carico, a differenza di quanto accade per i 
pomodori coltivati nei terreni irrigui, che 
risultano più acquosi (→ acquarèllə, tèrrə 
arracquatòriə). Il periodo della semina è a 
marzo, e i frutti cominciano a maturare a 
partire dal mese di giugno, ma nelle aree 
collinari più calde e soleggiate anche ad 
aprile-maggio. La raccolta avviene tra 
luglio e agosto, a seconda delle zone e delle 
varietà di pomodoro. Ogni anno i semi 
vengono estratti dai pomodori migliori, poi 
vengono seccati e conservati per l’anno 
seguente: prima della semina, vengono 
messi a germogliare in acqua (→ schiùrərə, 
spugnà 1.). In genere i pomodori vengono 
coltivati con la tecnica del trapianto di 
piantime (→ chiantìmmə), che avviene ad 
aprile-maggio: per prima cosa si sceglie una 
porzione di terra precedentemente zappata, 
e vi si dispone del concime che viene 
tuttavia coperto da uno strato di terreno (→ 
[cəcà]) poi livellato. A questo punto si 
dispongono i semi in semenzaio (→ 
pərcónə 2.), e vengono coperti con un po’ 
di terreno e di paglia bianca, che protegge 
sia dal gelo che dagli uccelli che potrebbero 
andarli a mangiare (→ auciéllə). I semi che 
capitano distanti l’uno dall’altro producono 
piantine più larghe e dalle radici più 
robuste, mentre quelli che capitano più 
vicini producono piantine più sottili ed esili, 
che tuttavia recuperano forza una volta 
trapiantate: un’informatrice ricorda che «’o 
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rìttə antìchə dicévə: Miéttəmə pìlə, e 
mmiéttəmə a abbrìlə»432 (S 2g): non 
importa che la piantina sia sottile, è bene 
trapiantarla comunque ad aprile, dal 
momento che il piantime trapiantato in altri 
periodi, ad esempio a maggio, ha comunque 
una buona resa, ma mai ottima come quella 
delle piantine trapiantate ad aprile. Una 
volta estirpate (→ spastənà), le piantine 
vengono raggruppate in pugnelli (→ 
vranchətèllə) e coperte di fango e terreno 
alle radici (→ mpərrùtə), dopodiché 
vengono conservate fino alla sera, e 
trapiantate al calar del sole lungo i solchi 
preparati in giornata (→ lìgnə), in modo 
che l’avanzare della notte garantisca 
l’assenza di eccessivo calore. Le piantine 
vengono poste alla distanza di un palmo o 
poco più l’una dall’altra («nu pàrmə 
aràssə», S 2g), vengono innaffiate e, man 
mano che crescono, vengono concimate 
nuovamente, e rincalzate (→ accannà, 
accauzà). Il concime non viene mai posto 
troppo vicino alle radici, ma al centro dello 
spazio vacante tra una piantina e l’altra (→ 
cuncìmmə)433. Le piante cominciano a 
diventare grandi dopo circa dieci-quindici 
giorni, soprattutto se fa caldo e c’è vento di 
scirocco (→ [mèttərsə] a scəròcchə), 
mentre una pioggia eccessiva o il freddo 
possono rallentarne la crescita. Man mano 
che crescono, le piante vengono puntellate 
con frasche (→ nfrascà) per evitare che i 
frutti tocchino il terreno bollente (→ 
[còcərsə] ’e sólə): l’eccessivo calore infatti 
può danneggiare enormemente le 
coltivazioni, e oggi più che in passato 
capitano periodi di siccità anticipati, che 
vengono fronteggiati meglio nelle zone dei 
                                                 
432 Lett. «il detto antico diceva: Piantami sottile, 
piantami ad aprile». 
433 «2 – Eh, apparentemèntə rìcə «Ma cómmə, 
accussì lluntànə sə cuvèrnə?», invécə 
apparèntemèntə, vərìvə ca ìnt’a qquìnnicə ggiòrnə, 
nu mésə, ’a piantìnə ggià bbèllə, sə facévə nérə e 
ssùbbətə crìscévə…» (S 2g). Lett.: 2 – Sì, 
apparentemente si direbbe «Ma come, così lontano 
si concima?», invece apparentemente, vedevi che in 
quindici giorni, un mese, la piantina già bella, 
diventava nera e subito cresceva…». 
terreni irrigui (parùlə, tèrrə arracquatòriə). 
Generalmente, per fare in modo che la 
pianta cresca in verticale, vengono sistemati 
ai suoi lati dei fili di spago, per tutta la 
lunghezza del filare. Le piante vengono 
inoltre irrorate con il verderame ogni dieci-
quindici giorni, fino a che i pomodori non 
siano maturi (→ pumpà, verderàmmə). Il 
pomodoro assorbe molte sostanze nutritive 
(→ [sfruttà], [zucà]), per cui, su uno stesso 
suolo, la sua coltivazione viene alternata a 
quella di altri prodotti, ad esempio le fave 
(→ fàvə).  
In passato i pomodori raccolti venivano 
posti in cesti di varie dimensioni (→ 
cònnələ, spasiéllə). Oggi la maggior parte 
degli informatori che lavora ancora la 
campagna coltiva i pomodori per uso 
domestico, soprattutto per farne conserve di 
salsa (→ buttégliə, fà ’e bbuttégliə), o per 
farne insalate, e solo alcuni ne destinano 
una parte alla vendita, cosa che invece 
avveniva frequentemente anni addietro. In 
passato, inoltre, in tutte le famiglie si 
preparava il concentrato di pomodoro (→ 
cunzèvərə) e, più frequentemente rispetto 
ad oggi, i penzoli di pomodoro (→ 
piénnələ) (S 1 ’a pummaròla ccà, 1g, 2, 2g, 
3; P 3, 3g, 4 na pìzzə c(u)’a pummaròlə, 5g, 
7, 10, 12g); pummaròlə s.f.pl. (S 1 ’e 
ppummaròlə, 1g, 2g ciérti bbèlli 
ppummaròlə, 4, 7; P 4, 5, 5g, 6, 12g, 14). 
Gli informatori conoscono i seguenti tipi di 
pomodori: ’e ccərasèllə f.pl., dette anche 
genericamente pummaruléllə (→) o «’e 
ppummaròlə pəccəréllə» (S 1, 2g; P 3g, 
12g, 14) o ’e ppummaròlə p’appènnərə 
(→); ’e ccəràtə f.pl. (P 5g); ’e ccurənèllə ’e 
Rəsìnə loc.f.pl., dette anche, più 
genericamente, ’e ppummaròlə ’e Rəsìnə 
(→), piccole ma non proprio tonde, 
leggermente allungate, dalla forma simile a 
un dattero, venivano usate anche per la 
preparazione dei penzoli (→ piénnələ). Lo 
stesso tipo di pomodoro, piantato nella zona 
di Soccavo e Pianura, dà frutti più grandi di 
quelli ottenuti dagli stessi semi nella zona 
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di Resìna434 (P 5g); ’a fiaschèllə f., 
pomodoro di dimensioni medie, dalla forma 
oblunga, un po’ più larga sotto e più sottile 
sopra, come una pera, in passato 
rappresentava la varietà più comune nella 
zona di Soccavo e Pianura (S 1; p 5g), ’e 
ffiaschèllə, f.pl. (S 1, 2g; P 5g, 12g); ’o 
fiascónə m., pomodoro grande, dalla forma 
oblunga. Tale tipo di pomodoro, che 
qualcuno in passato coltivava, non sempre 
riusciva bene nella zona di Verdolino e 
sviluppava una malattia detta bóllə (→), 
perché aveva bisogno di terra irrigua e non 
di un terreno asciutto435 (S 1); ’e llampadìnə 
f.pl., dette anche ’e ppummaròlə 
p’appènnərə (→), ma più grandi di 
pomodori detti cərasèllə (→) (S 2g); ’a 
mèzza santumarzànə loc.f., pomodoro 
simile al pomodoro sammarzano, ma un po’ 
più piccolo. Per un informatore di Pianura 
tale varietà corrisponde ai pomodori detti ’e 
rre Umbèrtə (→) (P 14), ’e mmèzzə 
santumarzànə (P 5g); ’e ppalmànnə f.pl., 
pomodori grandi e tondi, di coltivazione 
recente (P 5g); ’e «ppedonèc» f.pl., 
pomodori «Petomech», piccoli e usati 
prevalentemente per le conserve, che in 
molte campagne hanno sostituito i 
pomodori detti fiaschèllə (→) (S 2g); ’e 
ppummaròlə americànə f.pl., pomodori non 
coltivati in passato (S 1); ’a pummaròlə ’e 
Rəsìnə loc.f. (P 5g), ’e ppummaròlə ’e 
Rəsìnə loc.f.pl. (P 5g); ’e rre Umbèrtə 
loc.f.pl., lo stesso che mèzzə santumarzànə 
(→) (P 5g; 12g); ’e rriggənèllə f.pl., 
pomodori tondi, adatti per fare le conserve 
passate, ma squisiti se usati per insalate 
quando non sono ancora giunti a 
maturazione (S 2g); ’e ssammarzànə, f.pl., 
pomodori grandi, coltivati poco dagli 
informatori, perché riescono poco nella 
zona di Soccavo e Pianura in quanto hanno 
bisogno di terreni acquosi. Per coltivarli 
nelle loro terre, gli informatori dovrebbero 
                                                 
434 Frazione di Ercolano, nell’area vesuviana della 
provincia di Napoli. In tale zona gli stessi tipi di 
pomodori sono detti anche ’e ccruanèllə. 
435 Non è chiaro se l’informatore usi il termine 
fiascónə come sinonimo di sammarzànə. 
dedicarci molta più cura di quanta ne 
riservino per altri pomodori, col rischio 
comunque di perdere il raccolto (S 2g), ’a 
santumarzànə f. (P 14), ’e ssantumarzànə 
f.pl. (P 14). Al maschile: ’e sammarzànə (P 
5g) o ’e santumarzànə (P 3g, 5g). ♦ Vol 
pummarola, pommadora; D’Amb ~, 
pommarola; And pummarola, pummadore 
pl.; Alt pummaròla, pummadòra; D’Asc ~, 
pummaròla; ALI 2005, pp.835 pummaròlə, 
836 pummarólə, 833 pummalòrə, 851 
pəmmarólə; DAM pəmmadórə, 
prəmmadórə; NDC pumadora; VDS 
pummiròra. ♦ D’Amb pommadora a 
fiaschella; And pummarola a fiaschella; 
D’Asc fiaschèlla. ♦ D’Asc fiascóne. ♦ 
DAM pəmmadòrə sam Marzanə, lə 
sammarzanə. 
 ■ Locuzioni: pummaròlə americànə → 
vedi sopra 
 pummaròlə (a) passàtə loc.s.f.pl. 
‘pomodori passati, salsa di pomodoro’ (S 
2g ’e ppummaròlə passàtə). 
pummaròlə a ppəllécchiə loc.s.f.pl. 
‘pomodori conservati a pezzi’. Si tratta di 
pomodori conservati con tutte le bucce, 
tagliati in due o anche solo incisi, in 
bottiglie dalla bocca larga o in barattoli, 
talvolta immersi in sugo di pomodoro 
ottenuto precedentemente (→ pəllécchiə) (S 
2g ’e ppummaròlə a ppəllécchiə). 
pummaròlə ’e Rəsìnə → vedi sopra 
 pummaròlə p’appènnərə loc.s.f.pl. 
‘pomodori per i penzoli’. Così sono anche 
chiamate varie qualità di pomodori che 
vengono appesi in grossi grappoli (→ 
piénnələ): in genere sono destinati a questo 
uso i pomodorini piccoli e rossi (→ 
cərasèllə, lampadìnə, pummaròlə ’e Rəsìnə 
(S 2g; P 5g, 12g), pummaròlə p’e ’ppènnərə 
(P 14). ♦ Il verbo, nel signif. gener.: D’Amb 
appennere; And ~; R ~; Alt; D’Asc 
appènnere; DAM appènnə; VDS 
appènnere. 
buttégliə ’e pummaròlə → buttégliə 
 céppə ’e pummaròlə → céppə 
 pànə c(u)’a pummaròlə → pànə 
piàntə ’e pummaròlə → piàntə 
póvərə ’e pummaròlə loc.s.f. ‘polvere di 
pomodoro’. La polvere di pomodoro veniva 
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ottenuta essiccando i pomodori e poi 
pestandoli in modo da ottenere una polvere 
con cui all’occorrenza si preparava il sugo. 
L’informatore racconta un antico aneddoto 
secondo il quale una volta la polvere di 
pomodoro fu usata per errore per «fare il 
caffè» in un bar, senza che alcuni avventori 
si accorgessero della differenza (→ cafè 3.) 
(P 5). 
■ Derivato: pummaruléllə s.f. 
‘pomodorino’ (P 5g ’a pummarulélla 
fréschə). ♦ And; Alt; D’Asc; DAM 
prəmmaduréllə. 
▲ Var. ital.: pomodòrə I. s.m.pl. 
‘pomodori’ (P 14 ’e pomodòrə). pomidòrə 
II. s.f.pl. ‘id.’ (S 6 ’e ppomidòrə; P 3g ’a 
raccòltə r’e ppomidòrə), pommidòrə (P 3g 
càmpə ’e pommidòrə), pumadòrə (S 1).  
● Derivato: pomodorìnə s.f.pl. 
‘pomodorini’ (→ sin. cərasèllə) (P 6 ’e 
ppomodorìnə, 14). 
 
pumpà, pumpàtə, pumpatèllə, pumpətèllə 
→ pómpə 
 
pùnghələ s.m.pl. 1. ‘spine, aculei vegetali’. In 
riferimento all’asparago selvatico (→ 
spàrəgə) (→ sin. pugniéntə, spìnə 2.) (P 
5g). 2. ‘piccoli puntelli di legno per le 
piante’. L’informatore ha mostrato alcuni 
puntelli lunghi 3-4 centimetri, posti accanto 
ad un albero di limoni (→ limónə) (P 3*). ♦ 
1. DAM póngəchə. Cfr. inoltre ALI 3085, 
p.835a pónndə ‘id.’. 2. Nel signif. di 
‘aghetto, puntale; scheggia’: Vol puncolo, 
pungolo; D’Amb; And; DAM pòngulə. 
 
puórchə s.m. ‘maiale’ [Foto 119-120] (→ sin. 
maiàlə, purciéllə). Alcuni informatori 
hanno allevato in passato molti maiali 
destinati alla macellazione e alla vendita. 
Tuttavia, la maggior parte degli intervistati 
li ha allevati (e in qualche caso li alleva 
ancora) esclusivamente per il consumo 
familiare, ad eccezione di uno di essi (P 5) 
che racconta come, un anno, uccise fino a 
52 maiali. Generalmente, i maiali mangiano 
crusca sottile (→ vrénnə) e pane. Nelle 
settimane precedenti alla macellazione, per 
ottenere carni più ricche e succulente, 
vengono ingrassati con un pasto 
eccezionale, costituito da granoturco (→ 
farənèllə, granónə) o patate, soprattutto 
quelle novelle (→ patànə, pataniéllə). 
Anche gli escrementi dei maiali venivano 
usati per la concimazione (→ lutàmmə) (S 
7); puórchə s.m.pl. (S 7; P 3g). ♦ Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
3494/3518/4250, p.835 puórchə, ib. 4250, 
p.836 pùərchə; DAM; NDC; VDS puèrcu. 
■ Derivato: purciéllə s.m.pl. ‘maiali’ (S 1). 
♦ Vol purciello, porciello; And; Alt; D’Asc 
purciéllo, porciéllo; ALI 4249 ‘porcellino 
lattante’, pp.835b purciéllə, 834 purciéddə; 
DAM; NDC purce  u; VDS purcie  u. 
 
puórtə s.m. ‘angolo dell’aia (in cui si raccoglie 
la paglia durante la ventolazione del 
grano)’. Prima di eseguire l’operazione di 
ventolazione del grano (→ mənà, grànə), 
un angolo dell’aia veniva ripulito e 
destinato ad accogliere il pagliume (→ 
sóschə, gàmbə) (P 5g facévənə ’o…’o 
puórtə…cə luàvənə ’a pàgliə […] 
scupàvənə…facévənə una specie di porto, 
cchiù…ppulìtə, c(u)’a scópə). ♦ DAM 
ppuórtə; AIS VII 1461 N, p.583 se fà r 
pòrto436. Nel signif. di ‘porto (marittimo)’: 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 5094/5150, 
p.835c; NDC; VDS puèrtu. 
 
puóstə I. s.m. ‘punto di vendita (di frutta e 
ortaggi)’ (P 5g tənévə ’o puóstə a Nnàpələ 
vicìnə â Stéllə); puóstə s.m.pl. (S 7). pòstə 
II. s.f. 1. ‘tutta la parte della chioma di un 
albero a cui si può arrivare con le mani, 
stando in piedi su una scala o un treppiedi 
collocato in una determinata posizione 
accanto a tale albero’ (S 1g quànnə vùi àtə 
fàttə chélla llà437, və pigliàtə ’a scàlə, ’a 
passàtə cchiù appriéssə, e ffacìtə n’àta 
pòstə…àta pógnərə accà e allà, 13g 
«Miéttə ’sta pòstə!» […] «Uaglió, miéttə ’a 
                                                 
436 Scrivono i curatori: «al punto 583 si falcia per lo 
stesso scopo attorno al campo una linea larga circa 
4 m». Potrebbe esserci un legame con il tipo 
lessicale  apporto : cfr. LEI 3,302,8ss., s.v. 
apportare, passim. 
437 = quella posta. 
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pòstə appriéssə!»). 2. ‘impianto, 
propaggine (scil. della vite) mediante la 
tecnica di impianto’ → pòstə ’e vìtə (cfr. 
sotto). ♦ I. And; Alt; D’Asc. Nel signif. 
gener. di ‘posto’: Vol; D’Amb; DAM; 
NDC; VDS puèstu. II.1. Nel signif. gener. 
di ‘posta’: Vol; D’Amb; D’Asc; DAM; 
VDS438. Nel signif. di ‘truffa’: Fil. 
■ Locuzioni: puóstə (’e/r’e) frùttə loc.s.m. 
‘punto di vendita di frutta (e ortaggi)’ (S 6 
’o puóstə ’e frùttə; 5g ô puóstə r’e frùttə). 
 pòstə ’e scàlə loc.s.f. ‘positura della scala’. 
Qui l’informatore fa riferimento a tutta la 
parte della chioma di un albero a cui si può 
arrivare con le mani, stando in piedi su una 
scala o un treppiedi collocato in una 
determinata posizione accanto a tale albero 
(S 13g dəpèndə ’a piàntə, sə chiàmmə «’a 
pòstə ’e scàlə»…quànnə ùnə mèttə ’a scàlə 
vicìnə â piàntə, no?). 
pòstə ’e vìtə loc.s.f. ‘impianto della vite’ 
(→ calà, calatùrə, vìtə) (S 13g quàndə po’, 
na vìtə ùnə ’a vò spustà, vò fà na pòstə ’e 
vìtə; P 5*). ♦ Cfr. VDS pòsta ‘pollone o 
tallo nuovo che non viene potato, dovendo 
servire per ramo nuovo’; DAM pòštə 
‘giovane pianta di ulivo, atta ad essere 
trapiantata’. Inoltre, si veda AIS VII 1312 
‘propagginare (la vite)’, p.713 mbuzà ’a 
vìtə. 
■ Derivati: pustariéllə s.m. ‘piccolo 
puósto’ (P 8). 
pustaiuólə s.m.pl. ‘fruttivendoli, titolari di 
un punto di vendita di frutta e ortaggi’. In 
passato, oltre ai punti fissi di vendita di 
frutta e ortaggi, era frequente la presenza di 
venditori ambulanti: se ne trovavano ad 
esempio molti, con carrette o tricicli carichi 
di prodotti, lungo tutta la vecchia strada 
principale di Soccavo che da Ngòppə ô 
pòntə arrivava Ngòppə Pignatiéllə, al 
confine con Pianura (→ sin. fruttaiuólə, 
vərdummàrə) (S 7, 13, 13g). ♦ Le fonti 
napoletane riportano tale parola 
esclusivamente nel signif. di ‘giocatore di 
vantaggio, truffatore’: D’Amb postajuolo; 
And pustajuolo; Alt; D’Asc. 
                                                 
438 Cfr. infra, n. 439. Cfr. inoltre VDS a ppuóstə də 
sólə ‘al tramonto’. 
mpustà v.tr. ‘disporre (scil. le botti) sul 
sedile o su una qualsiasi impalcatura di 
legno’ (→ bóttə, vìnə). In passato, per fare 
in modo che le botti fossero stabili e 
immobili, si ponevano delle zeppe (→ 
səppóntə) sotto la loro pancia (S 13 ’o 
mpustàvənə ngòppə all’àriə, c(u)’o 
mpuóstə, 13g ’a mpustàmmə). ♦ DAM 
mbuštà. Cfr. inoltre AIS VIII 1620 ‘tien 
fermo’, p.725 tiénila mbustàtə. Nel signif. 
gener. di ‘impostare’: D’Amb mpostare; 
And mpustare; D’Asc. Nel signif. di 
‘appostare’: Fil mpostà; Vol ~, mpostare, 
impostà, impostare; Alt; VDS mpustare. 
● Retroformazione: mpuóstə s.m. 
‘sedile delle botti’ [Foto 257]. Si tratta 
di un’impalcatura di sostegno dei fusti e 
delle botti, costituita da due grosse travi 
di legno poste parallelamente lungo la 
parete del cellaio, ad una certa distanza 
l’una dall’altra, e la loro lunghezza varia 
a seconda dello spazio a disposizione: in 
passato vi si appoggiavano i fusti oppure 
le botti di legno in orizzontale, in modo 
che la «pancia» della botte capitasse 
nello spazio vuoto tra le due travi. Una 
volta posizionate le botti o i fusti, il vino 
veniva travasato con una tramoggia di 
legno o un imbuto (→ trəmmòiə, mùtə). 
Oggi vi si appoggiano i contenitori di 
altri materiali (→ contenitórə). I sedili, 
soprattutto quelli più moderni, possono 
essere anche costruiti col cemento (→ 
giumèntə) (S 2, 2g, 13; P 7 ’o mpuóstə 
r’o vìnə); mpuóstə s.m.pl. (P 3g ngòppə 
ê mpuóstə, 7), mbuóstə (P 3g)439. ♦ Vol 
mpuosto de le botte; D’Amb; And; 
D’Asc; ALI 6121, p.851 ’u puóstə; 
DAM pòštə də vašcèllə ‘sedile di botte’; 
NDC puostə; VDS puèstu. Cfr. inoltre 
Alt fà’ ’o ’mpuósto ‘incettare’. 
 
pupaccèllə s.f.pl. ‘varietà di peperoni rossi o 
verdi, rotondi e leggermente appiattiti, dalla 
polpa carnosa’. Questo tipo di peperoni 
                                                 
439 Per il significato di ‘positura’, cfr. anche quanto 
detto poco sopra s.v. s.v. pòstə, pòstə’e scàlə. Nella 
varietà regionale di italiano settentrionale il termine 
corrispondente è «calastra». 
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viene conservato solitamente nell’aceto, e 
non viene prodotto localmente: oggi si 
acquista già pronto da mangiare, mentre in 
passato veniva venduto fresco per strada440, 
ed erano poi i compratori a farne dei 
sottaceti. Un informatore (S 7) racconta 
che, per preparare i sottaceti, la sua famiglia 
acquistava circa 10-20 chili di pupaccelle, 
le mettevano in una tinozza della capacità 
di 100-150 litri, le cospargevano di vinello 
(→ acquàtə) e aceto (→ acìtə), e poi le 
coprivano con vinacce (→ vinàccə). Un 
altro informatore ricorda che a casa sua le 
pupaccelle venivano messe in acqua di 
mare, acqua che il padre andava a prendere 
appositamente con un barile sul lungomare 
di via Caracciolo, sulla carretta. Alcuni 
contadini le mangiavano col pane, come 
pasto durante il lavoro in campagna (→ sin. 
puparuólə âcìtə/p’âcìtə) (S 7 ’e ppupaccèllə 
p’âcìtə; P 3), pəpaccèllə (S 2g ’e 
pəpaccèllə). ♦ D’Asc papaccèlla; AIS VII 
1375 ‘il peperone’, p.715 lu pupəcièllə; 
DAM pupuncèlla ‘peperone tondo’. 
 ■ Locuzione: pupaccèllə sóttə âcétə 
loc.s.f.pl. ‘varietà di peperoni tondi, 
sott’aceto’ (P 3g), pəpaccèllə sóttə âcétə (S 
2g). 
 
puparuólə s.m.pl. 1. ‘peperoni’. A Soccavo e 
Pianura i peperoni, come altri tipi di 
ortaggi, non sono mai stati coltivati su larga 
scala, come avviene in altre aree. I semi dei 
peperoni vengono tolti dai frutti, seccati e 
conservati per l’anno successivo, e prima di 
essere seminati vengono fatti germogliare al 
caldo (→ schiùrərə). Vengono seminati con 
la tecnica del trapianto di piantime (→ 
chiantìmmə), generalmente effettuando la 
semina in semenzaio (→ rassəcàlə) o, più 
recentemente, in contenitori di polistirolo 
(→ polesteròlə). Una volta trapiantate le 
piante, è necessario circa un mese perché 
crescano i frutti (S 1g, 2g; P 3, 3g, 14). 2. 
pupəruólə s.m.pl. ‘varietà di peperoni, rossi 
o verdi, rotondi e leggermente appiattiti, 
dalla polpa carnosa’ (→ sin. pupaccèllə) (S 
                                                 
440 S 7 ricorda che i venditori «davano la voce»: «’E 
ppupaccèllə p’âcìtə! ’E puparuólə p’âcìtə!». 
7). ♦ 1. Vol puparuolo, poparuolo, ~; 
D’Amb peparuolo, poparuolo; And; R 
peparuole; Alt; D’Asc puparuólo, 
peparuólo; ALI 3820, pp.835b puparuólə, 
836 babàulə, ib. 3510, p.834 ’o pəparuólə; 
DAM paparùolə; NDC piparuolu; VDS 
pəparulu. 
 ■ Locuzioni: puparuólə âcìtə/p’âcìtə 
loc.s.m.pl. ‘varietà di peperoni, rossi o 
verdi, rotondi e leggermente appiattiti, dalla 
polpa carnosa’ (→ sin. pupaccèllə) (S 7). ♦ 
D’Amb peparuolo a ll’acito; And 
puparuole a l’acito; Alt ~. 
puparuólə ggiàllə loc.s.m.pl. ‘peperoni 
gialli’ (S 2g). 
puparuólə mbuttunàtə loc.s.m. ‘peperone 
imbottito’ (P 2). ♦ Alt puparuólë ’mbuttitë 
(cfr. inoltre, il verbo ’mbuttunà, mbottonà, 
mmottonare ‘imbottire’ in Fil, Vol, Alt e 
D’Asc). 
puparuólə ngiallənùtə loc.s.m.pl. 
‘peperoni gialli’ (S 2g)441. ♦ Cfr., per 
l’aggettivo, ALI 3922, p.824 ggiallanùtə 
‘ingiallite (detto delle foglie)’; VDS 
ngialenutu (inoltre, si veda DAM 
ngiallənitə ‘id.’, ngiallnìrəzə ‘divenir 
giallo’; NDC ngialiniri ‘id.’). 
■ Derivato: puparulìllə s.m.pl. 
‘peperoncini’ (P 3g). ♦ Vol puparolillo; 
D’Amb peparoliello; And; Alt; D’Asc; ALI 
3820, p.836 papaulìnə; DAM pəparulittə. 
 
purchətèllə s.f.pl. ‘piccoli solchi in cui si 
pongono i semi, per poi coprirli con un po’ 
di terreno in rilievo’ (→ pərcónə). Con 
questa tecnica possono essere seminati 
alcuni tipi di lattuga, oppure le zucchine (→ 
cucuzziéllə) (S 2g ’e ppurchətèllə)442. ♦ AIS 
VII 1354 Cp ‘vivaio’, p.720 ’a purchətèllə, 
’a purchətèddə. 
 
purciéllə → puórchə 
 
pùrpə → pórpə 
 
                                                 
441 In realtà quest’ultima forma è solo indicata 
dall’informatrice come tipica di Pianura (deridendo 
i pianuresi che la usano). 
442 Per insalate (S 1*), per zucchine (S 2g). 
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purtèllə → pòrtə 
 
purtuàllə I. s.m. ‘arancia’ [Foto 48] (→ 
agrùmə) (→ sin. aràncə). La semina 
avviene a partire dai semi presenti negli 
spicchi (→ scìscələ), che vengono fatti 
germogliare (→ schiurərə) e poi posti in 
semenzaio (→ rassəcàlə), dopodiché le 
piantine vengono impiantate nel luogo in 
cui cresceranno (→ chiantìmmə). Spesso, 
gli informatori eseguivano per gli agrumi il 
tipo di impianto in quadrato (→ pàstənə). 
Gli alberi di arance sono sempreverdi, ed è 
bene eseguirne periodicamente la potatura, 
generalmente ogni due-tre anni, e sempre 
all’inizio della primavera (→ putà). In 
passato bastava irrorarle con antiparassitari 
solo una volta, in genere nel mese di aprile 
(e comunque prima della maturazione) 
soprattutto nelle zone pianeggianti, più 
fredde e umide, mentre oggi è necessario 
ripetere l’operazione più volte (→ pumpà). 
Il rischio maggiore è quello della 
peronospora (→). Nel periodo invernale, 
quando c’è vento di tramontana, le arance 
possono seccarsi a causa del gelo secco (→ 
ùschə), a meno che non si faccia in tempo a 
coprirle con le tende. Le piante di arancio 
rappresentano un buon portinnesto per altri 
agrumi, ad esempio i mandarini (S 2g 
nu…purtuàllə nn’è cchiù ’o purtuàllə). Tra 
le varietà di arance, le uniche indicate con 
nome al maschile sono: ’e vascəntònnə 
m.pl., arance «Washington» (S 13g). 
purtuàllə II. s.f.pl. ‘id.’. (S 1 ’e ppurtuàllə, 
1g, 2g, 8, 13g; P 5, 5g). Gli informatori 
conoscono i seguenti tipi di arance: ’e 
nnustrànə f.pl. (S 1g); ’e ssanguégnə f.pl. 
(S 13g), ’e ppurtuàlla sanguìgnə (S 1g); ’e 
ttaròcchə f.pl. (S 1g, 13g); ’e vvainìgliə 
f.pl. (S 1g), ’e bbainìgliə (S 13g) (inoltre, 
cfr. i tipi di arance indicati sotto I.). ♦ I. Vol 
purtuallo, portuallo, portogallo; D’Amb ~, 
portovallo; And; Alt; D’Asc; ALI 1972, 
pp.835 purtuàllə, 836 portuàllə; DAM; 
NDC portugallu; VDS ~. II. DAM. Nel 
signif. di ‘melarancio’: VDS purtagalla. ♦ 
And sanguegno; Alt; D’Asc. ♦ NDC 
taroccu. 
■ Locuzioni: purtuàlla sanguìgnə → vedi 
sopra 
piàntə ’e purtuàllə → piàntə 
spìghələ ’e purtuàllə, a loc.avv. ‘a forma 
di spicchio di arancia’ [Foto 97-98]. La 
locuzione viene usata a proposito del modo 
di tagliare i pezzi di patta da destinare alla 
semina (→ patànə) (P 5g ’e ffàccə a 
spìghələ ’e purtuàllə). ♦ Il sostantivo testa, 
nel signif. di ‘spicchio (di un frutto)’: Fil 
spicolo; Vol ~; D’Amb ~; And spiculo; Alt 
~; D’Asc spìcolo; ALI 1974, pp.835a 
spìkolə, 835b spìgulə, 836 spìncə, 834 
spìculə; VDS spiculo. Nel signif. di 
‘gheriglio di noce’: ALI 3841, pp.834 4 
spìculə rə nócə, 851 spìculə. Nel signif. di 
‘spigolo’: DAM spéculə; NDC spìculu.  
● Locuzione con var. ital.: spìcchiə ’e 
purtuàllə s.m. ‘spicchio d’arancia’ (S 
2g nu spìcchiə ’e purtuàllə). ♦ AIS VII 
1263, p.740 lu spìcchiu; NDC spicchiu. 
 
purtùsə → pərtùsə 
 
puscənèllə → piscìnə 
 
pustaiuólə, pustariéllə → puóstə 
 
putà I. v.tr. ‘potare’. La potatura (→ pùtə) è 
un modo importante di prendersi cura delle 
piante: a volte è necessaria, perché le fronde 
in eccesso o i germogli improduttivi 
possono soffocare i frutti privandoli di aria 
e luce. Tuttavia, ogni tipo di pianta richiede 
tecniche e tempi diversi. Si distingue, in 
generale, una potatura profonda, ad 
esempio quella del pesco che deve essere 
quanto più possibile radicale (→ pèrzəchə), 
e una potatura superficiale, come quella del 
ciliegio, che deve limitarsi ad eliminare i 
rami terminali (→ cəràsə). Nel caso della 
vite, vengono effettuati due diversi tipi di 
operazione che prendono il nome di 
potatura secca o legnosa e di potatura 
verde (si veda quanto detto s.v. vìtə). 
Secondo la tradizione contadina, la 
potatura, in particolare quella delle viti, va 
eseguita in fase di luna calante (→ lùnə, 
mancànzə). L’operazione viene eseguita 
con cesoie apposite (→ fòrbicə ’e pùtə, 
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truncàntə) o con roncole (→ smarazzòlə) 
(→ sin. taglià 1.) (S 1 ìssə ha putàtə ’e 
pprùnə; aivəna putà ’e bbìtə, 2, 2g, 4, 7, 8; 
P 1, 3, 3g, 5g). putà II. v.tr.ass. ‘id.’ (S 1 
èvə cchiù bbuónə, quànnə putàvənə ’e 
’mmancànzə, 1g, 2g; P 3, 3g). ♦ Vol putà, 
putare; D’Amb ~; And potare; Alt; D’Asc; 
ALI 3966, pp.836 pudà, 834 putà, ib., 
3579, p.851 ’a frófəcə ’i putò; DAM; NDC 
putare; VDS putare. 
■ Derivati: putatórə s.m. ‘addetto alla 
potatura’ (S 2g; P 3g); putatùrə s.m.pl. (S 
4). ♦ Vol putatore; VDS putature. Nel 
signif. di ‘potatoio’: Vol putaturo; D’Amb 
~; And ~; Alt ~; D’Asc ~; DAM ~; NDC ~ 
(‘roncola’). 
aputà v.tr.ass. ‘potare’ (P 3 
quànnə…iévənə a ffà ’a pùtə, aputàvənə â 
’mmancànzə).  
■ Retroformazione: pùtə s.f. ‘potatura’ (S 1 
’a pùtə r’e ppiàn[tə], 13g fàttə ’a pùtə!; P 3 
quànnə facévənə ’a pùtə). ♦ Vol puta; 
D’Amb ~; And ~, pota; Alt; D’Asc; ALI 
3966, p.835b fascìmmə ’a pùtə ə màggə; 
DAM pótə; NDC; VDS. 
● Locuzione: fòrbicə ’e pùtə → fòrbicə 
 
pùzə s.f. ‘piede d’appoggio (del treppiedi)’ (→ 
nàsə, trəppiérə) (S 1g, 13g ’a pùzə r’o 
trəppiérə), pózə (S 13g ’a pózə r’o 
trəppiérə). ♦ Cfr. D’Amb appuzare, -rsi 
‘chinarsi in avanti con le natiche in fuori’; 
And ~; R ~; Alt ~. 
 
pùzzə s.m. 1. ‘pozzo d’acqua (artificiale o 
naturale)’. Nelle zone dei terreni irrigui (→ 
parùlə, tèrrə acquatòriə, tèrrə 
arracquatòriə) si trovano molti pozzi 
naturali di acqua (S 7 ’o pùzzə cu ll’àcquə, 
13, 13g; P 4); pùzzə s.m.pl. (S 1g, 13g; P 
5g). 2. pùzzə s.m.pl. ‘pozzi (neri)’ (S 1g, 
13g). ♦ 1. Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 1679, p.835; DAM; NDC; VDS. 
 ■ Locuzioni: pùzzə nìgrə loc.s.m. ‘pozzo 
nero’. In passato ogni masseria o cortile 
aveva almeno un pozzo nero: i materiali di 
spurgo ivi contenuti, di consistenza liquida 
e da contrapporsi allo stallatico solido (→ 
lutàmmə), venivano raccolti con i secchi 
(→ càtə), passati nei bigonci (→ cupiéllə) e 
poi nelle botti (→ bóttə), e infine usati per 
concimare il terreno (→ [cuncimà], 
cuvərnà). I contadini spesso andavano a 
svuotare i pozzi neri dei cortili del paese443. 
In genere i materiali di spurgo venivano 
raccolti d’estate e conservati per l’inverno. 
Un informatore (S 1) racconta che 
mettevano una botte sul carretto, e la 
riempivano di materiale di spurgo, 
coprendola tuttavia con un panno di sacco 
bloccato da un pezzo di legno, per evitare 
che vi fossero fuoriuscite444 (S 1g), pùzzə 
négrə (S 1g); pùzzə négrə loc.s.m.pl. (S 1g). 
 pùzzə nìrə loc.s.m. ‘pozzo nero’ (S 13g), 
pózzə nérə (P 3g); pùzzə nérə s.m.pl. (S 
13g). ♦ DAM. 
 
puzzulàmmə s.f. ‘pozzolana’. La terra che 
contiene pozzolana è fredda, perché 
trattiene poco il calore (S 1g; P 5, 5g), 
puzzulànə (S 11). ♦ Vol puzzolamma; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 5892 (n.), 




quadrèttə I. s.m. ‘piccolo cesto’. Oggi poco 
usato, è fatto di legno di castagno, della 
capienza di circa 20 chili di frutta, ed è 
privo di manici (→ mànəchə 1.). Per alcuni 
informatori è sinonimo di tərzarùlə (→). 
Per altri, è dotato di un manico [Foto 243] 
(S 1g, 13g; P 3g); quadrèttə s.m.pl. (P 3g 
                                                 
443 Ci si riferisce qui al vecchio centro storico di 
Soccavo e Pianura. 
444 Lo stesso informatore ricorda come una notte, 
durante il trasporto, si ruppe una delle doghe della 
botte che conteneva il materiale di spurgo. Fu 
dunque costretto a continuare a camminare con la 
carretta per le strade, perché era preferibile che tale 
materiale si spargesse in vari punti piuttosto che si 
accumulasse in un punto solo: «ricèttə: 
“Cammənàmmə, cammənàmmə!”, pə ttramèntə 
facèttənə ’o ggìrə pə ttùtt’o paésə ’a llà, oì?, sə nə 
sfùnna…’a ròghə sə [?] arrivàiəmə vicìnə â cchiésə 
e ’a rròbbə fərnèttə…prufumàinə tutt’o paésə» (S 
1g). Lett.: «dissi: “Camminiamo, camminiamo!”, 
nel frattempo facemmo il giro di tutto il paese, da lì, 
lo vedete?, se ne sfondò…la doga si [?] arrivammo 
vicino alla chiesa e la roba finì…profumammo 
tutto il paese». 
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chìllə só ppəccərìllə, ’ e quadrèttə). 
quadrèttə II. s.f. ‘id.’ (S 2g ’a quadrèttə e 
’o tərzarùlə); quadrèttə s.f.pl. (S 2g ’e 
qquadrèttə). ♦ D’Asc. Nel signif. gener. di 
‘quadretto’: Vol quadretto, quatretto; 
D’Amb ~; And ~. 
 
quarantìnə → fasùlə; friariéllə 
 
quartarùlə s.m. ‘piccola botte la cui capacità 
equivale a un quarto di barile, ossia 11 litri 
(in disuso)’ (→ barrìlə) (S 2g, 13g; P 3g). ♦ 
Fil; D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM 
quartaròunə. Nel signif. di ‘misura eguale 
alla decima parte di una salma di vino, pari 
a 10,7 litri’: NDC quartara f. Nel signif. di 
‘quarto’: Vol. 
 
quèrcə → cèrculə 
 
quintàlə s.m. ‘quintale’ (S 1 pagàvənə tàntə a 
qquintàlə, 1g, 7, 9, 13g; P 1, 3, 5g); 
quintàlə s.m.pl. (S 1, 1g, 2, 2g, 7, 9, 13g; P 
3g, 5, 5g, 7). ♦ And; VDS. Nel signif. di 
‘peso antico di cento rotoli’: DAM 
candàrə; NDC cantaru; VDS cantàru. 





rà ’o bbàgnə (a qc.) loc.v. ‘immergere (qc.) in 
acqua e sale’. L’informatrice usa tale 
locuzione per riferirsi all’operazione di 
lavaggio delle zucchine essiccate al sole, 
che vanno poi nuovamente asciugate e 
conservate (→ cucuzziéllə) (S 2g po’ s’èra 
rà ’o bbàgnə, si ncə rìvənə ’o bbàgnə sə 
tarlàvənə). ♦ Il LEI 4,946,35, s.v. 
balneum/baneum, registra la locuzione 
italiana dare un bagno ‘tuffare in acqua o 
altro liquido per tingere, ammollare, 
temperare e sim.’ (Crusca 1866). 
 
rà nu vùllə → vóllərə 
 
raccògliərə, raccòltə → rəcògliərə, s.v. 
cògliərə 
 
ràdəchə, radìcə → ràrəchə 
 
ràmə s.m. ‘ramo’ (S 2; P 5g); ràmə s.m.pl. (P 
3g, 5g). ♦ D’Amb rammo; And; Alt ramo, 
rammo; D’Asc ramo, rammo, ràmmero; 
AIS III 543 Cp, p.721 ’e ràmə pl.; ALI 
3077-8, pp.835b ràmmə, 852 ràmmələ; 
DAM; NDC ramu; VDS ~. 
 
ràmmə s.f. ‘rame’ → ruótə ’e ràmmə, s.v. 
ruótə; tiànə ’e ràmmə, s.v. tiànə 
 ■ Composto: verderàmmə I. s.f. 
‘verderame’. Assieme allo zolfo (→ zùrfə), 
è sempre stato un importante 
antiparassitario, e combatte in particolar 
modo la peronospora (→ perenòspərə). 
Oggi tuttavia è molto meno usato che in 
passato. Viene sciolto in acqua 
(generalmente la sera prima dell’uso, o 
comunque con un po’ di anticipo), in una 
botte o in un altro contenitore, vi si 
aggiunge spesso la calce (→ càucə)445, e la 
soluzione così ottenuta viene irrorata con 
una pompa (→ pómpə, zàino). In passato, 
in mancanza del verderame, una buona 
soluzione antiparassitaria veniva ottenuta 
con la calce e con le foglie degli arbusti 
detti fətiéntə (→). Il rapporto tra la quantità 
di acqua e quella di verderame cambia a 
seconda del prodotto agricolo da irrorare e 
della zona coltivata, e a seconda delle 
abitudini e dell’esperienza del singolo 
contadino: ad esempio, per irrorare la vite, 
un’informatrice di Soccavo spiega che 
miscelava dieci chili di verderame per ogni 
botte da 500 litri di acqua. Un informatore 
di Pianura dice che normalmente miscela 
un sacchetto di estratto di verderame da un 
chilo con circa 200 litri d’acqua: qualora 
tuttavia aggiunga alla miscela anche un po’ 
di zolfo solubile (→ zórfə bbagnàbbələ), 
solitamente circa 400 grammi, riduce 
leggermente la quantità di verderame (come 
esempio per le modalità di uso di questi 
antiparassitari, → vìtə). Lo stesso 
informatore, per irrorare le mele (→ mélə), 
scioglieva in passato 20-25 chili di 
verderame per ogni botte da 500 litri, 
                                                 
445 In italiano, la miscela di calce e verderame 
prende il nome di miscela (o poltiglia) bordolese. 
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aggiungendovi inoltre un po’ di calce. Un 
informatore di Pianura (P 3g) racconta che 
da bambino fece delle applicazioni di 
verderame agli occhi per curare la 
congiuntivite: provocava bruciore, ma la 
cura ebbe effetto (P 5g c(u)’a verderàmmə 
v’abbrùcə). verderàmmə II. s.n. ‘id.’ (P 3g 
cu cchéllu vverderàmmə). ♦ And; Alt; 
D’Asc verderamma; LEI I,1109,35, s.v. 
aeramen. 
 ▲ Var. ital.: verderàmə I. s.n. ‘verderame’ 
(S 1 vuttà ’o vverderàmə, 1g, 2g, 13; P 3g 
’o vverderàmə), berderàmə (S 1 ’o 
bberderàmə). verderàmə II. s.f. ‘id.’. (S 1 
cə vóttə ’a verderàmə, 2g, 13g; P 3g, 5g). ♦ 
DAM verdəràmə; NDC virderame; VDS 
erderame. Il LEI, s.v. aeramen, documenta 
l’uso di tale tipo lessicale, con il significato 
di ‘solfato di rame; vetriolo (per combattere 
la peronospora)’ in area piemontese, in area 
barese, in friulano e in napoletano, a 
Procida (LEI 1, 1109 e n.). Una 
distribuzione leggermente più ampia è 
documentata per lo stesso tipo lessicale con 
il significato di ‘ossido di rame, patina 
verdastra, color verderame’ (ib.1108,11; 
anche in D’Asc verderame s.m.). 
● Locuzione: estràttə ’e verderàmə 
loc.s.m. ‘estratto di verderame’ (P 5g). 
● Derivato: verderàmələ s.n. 
‘verderame’ (S 7 ’e chìsti tiémpə sə 
ménə ’o vverderàmələ).  
 
ràmpə I. s.m. ‘ramo’ (→ sin. rànfə)446 (S 1g, 
13g); ràmpə s.m.pl. (S 1g, 13g; P 3 
pigliàvənə ’e ràmpə r’ùvə). ràmpə II. 
s.f.pl. ‘id.’ (P 1 ’e piérə ngòppə ê rràmpə ’e 
nócə). ♦ I. ALI 3077-8, pp.836 ràmbə, 834 
’u rèmpə, 833 ràmpə, 822 ràmbələ. Nel 
signif. di ‘artiglio, tentacolo’: VDS. II. ALI 
3077-8, p.834 róiə ràmpərə pl. Nel signif. 
di ‘zampa, artiglio, tentacolo’: Vol grampa; 
DAM rambə; VDS rampa.  
■ Derivati: rampətiéllə s.m.pl. ‘rametti, 
vermène’ (→ turtiéllə) (S 13g).  
                                                 
446 Probabilmente c’è relazione etimologica tra 
ràmpə e rànfə, dal germ. *hranf (così come tra 
rampìnə e ranfìnə, s.v.). 
rampìnə s.m. ‘rampino’ (→ sin. ranfìnə). 
Ferro a due denti uncinati, fissato ad un 
manico (→ stìrə), usato per afferrare o 
tirare il fieno, la paglia, ecc. (→ fiénə, 
pàgliə). Inoltre, in alcuni zone della 
Campania che presentano terreni ghiaiosi 
(→ bréccə) viene usato al posto della zappa 
(ma poco a Soccavo e Pianura) (P 6*). ♦ 
And; Alt; D’Asc; DAM; NDC. Nel signif. 
di ‘raffio per ripescare un secchio dal 
pozzo’: VDS. Nel signif. di ‘sarchio’: ALI 
3565, p.822 ’u rambìnə. Nel signif. di 
‘soldato armato d’uncino’: D’Amb. 
 
ranàssə → granàssə, s.v. granàtə 
 
rànə → grànə 
 
ranèttə → méla ranèttə, s.v. mélə 
 
rànfə s.m. ‘ramo; pollone (scil. della vite)’ (→ 
sin. ràmpə)447 (S 1g); rànfə s.m.pl. (S1g). ♦ 
Nel signif. di ‘branca, granfia’: Fil ranfa f., 
granfa, granfe f.pl.; Vol granfa sg., ranfa; 
D’Amb ranfa, granfa; And ~, ranfa; Alt 
granfa; D’Asc ~, ’ranfa; ALI 2983, 
pp.835a ràmfe.  
■ Derivati: ranfèttə s.m.pl. ‘rametti; piccoli 
polloni (della vite)’ (S 1g). 
ranfìnə s.m. ‘rampino’ (→ sin. rampìnə) 
[Foto 129] (S 2g; P 5g). ♦ Vol; D’Amb; 
Alt; D’Asc. Nel signif. di ‘raffio per 
ripescare un secchio dal pozzo’: VDS. 
 
rànnələ, rannuliàtə → grànnələ 
 
ràpə s.f. 1. ‘rapa da foraggio o da foglia’ (→ 
vruócchələ, friariéllə) (cfr. anche: → mésə) 
(P 5g ’a səmmèntə ’e ràpə, 7); ràpə s.f.pl. 
(S 1g, 2g, 13g; P 3g, 5g). 2. ràpə s.f.pl. 
‘sementi di rapa’ (P 5g mənàmmə ’e rràpə, 
e ppo’ zappàmmə)448. ♦ 1. D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI 2003, p.835b; DAM; 
VDS. 
■ Locuzioni: ràpə a ccatòzzə → friariéllə 
                                                 
447 Cfr. nota precedente. 
448 L’informatore fa qui riferimento alla zappatura 
che viene effettuata dopo aver gettato sul terreno i 
piccoli semi di rapa. 
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vruócchələ ’e ràpə → vruócchələ 
■ Derivati: rapéstə s.m.pl. ‘rapeste, 
ravanelli’ (→ sin. rapəstùnə) (P 5g). ♦ Fil; 
Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 2003 
‘rapa’, p.835a, ib. 3816 ‘barbabietola 
rossa’, p.822; DAM rapèštə, rapèštrə; NDC 
rapista; VDS rapèsta. 
● Derivati: rapəstèllə s.f.pl. ‘varietà di 
rapa da foraggio’ (S 1 ’e rrapəstèllə). ♦ 
D’Amb; And; Alt; D’Asc. Nel signif. di 
‘sp. di erba selvatica; sp. di melissa’: 
NDC lapristie  u m. 
rapəstùnə s.m.pl. ‘rapeste, varietà di 
rapa (da foraggio)’. Si tratta di un’erba 
grassa e spessa, leggermente pungente al 
tatto, usata soprattutto come foraggio, ed 
era molto utile per concimare il terreno 
(→ mésə, pascónə). Tuttavia, alcune 
persone la cucinavano pure, per 
mangiarla (→ sin. rapéstə) (S 1g, 2g, 
13g; P 3g, 5g). ♦ Nel signif. di ‘uomo di 
grande statura’: NDC lapristune. 
 
rapìllə s.n. ‘lapillo, ghiaia, terreno ghiaioso’ 
(→ bréccə) (S 1g ’o rrapìllə, 13g). ♦ AIS 
III 420 N ‘terra coltivabile (di origine 
vulcanica)’, p.722 ’o rapìllə, ib. 417 
‘ghiaia’, p.737 li lapéddərə pl.; DAM. Nel 
signif. di ‘lapillo’: Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; NDC rapi  u; VDS rapiddu. 
Nel signif. di ‘battuto con lapilli’: ALI IV 
348, p.833 i rapì  ə. 
■ Locuzione: rapìllə vattùtə loc.s.n. 
‘battuto di lapillo’. In passato era molto 
usato per la pavimentazione dei cortili, 
delle aie o dei tetti piatti delle case (S 1* ’o 
rrapìllə vattùtə, l’àstəchə ’e rapìllə vattùtə). 
♦ ALI IV 348, p.851 àštəchə ’i rapìllə 
bbattùtə449. 
 
rarà v.tr. ‘arare’ (P 1*). ♦ R arare; ALI 3749, 
p.837 àgg’ùtə a rràrə (‘sono andato ad 
arare, con la zappa’); DAM rare; VDS 
arare. Numerosi punti dell’Italia 
meridionale (escluse le isole) alternano le 
                                                 
449 Cfr. inoltre AIS V 876 e N ‛pavimento’, pp.337 
batùt, 500 batù, batùd, e ib. 877 e N, p.453 batù 
‘soffitta di legno (ma: usato solo nel più alto piano 
abitato)’. 
forme arà e γarà (AIS VII 1433; cfr. anche 
LEI 3,720,45ss., s.v. arāre). 
 
ràrə s.m. ‘gradino, piolo della scala’ (S 13g 
rìnt’ô ràrə, asóttə, vènə nu fiérrə accussì); 
ràrə s.m.pl. (→ sin. scalèttə 2., scalìnə) (S 
1g, 13g; P 3g ’o treppiérə ’e quàttə ràrə). ♦ 
Fil grado, grada f.pl.; Vol grado; D’Amb 
~; And ~; Alt gradë pl.; D’Asc grado; ALI 
IV 344, p.835 ràrə, tre ggràrə; DAM radə, 
rarə. Inoltre: D’Asc grada, rara s.f. ‘id.’; 
grade f.pl. ‘scalinata, gradinata’. 
■ Locuzione: a ggràrə loc.agg. ‘a pioli, in 
riferimento alle scale di legno usate in 
campagna’ (→ scàlə 1.) (S 13g a ggràrə),  
a ggràdə (S 13g). 
 ■ Derivato: rariàtə s.f. ‘scala a gradini, 
gradinata’ [Foto 11] (→ sin. gradinàtə, 
scàlə 2.) (S 1*, 2*; P 4*). ♦ Fil gradiata, 
gradejata; Vol ~, gradiata; D’Amb ~; And 
~; Alt ~; D’Asc ~, rariàta; ALI IV 343, 
pp.835a rariàtə, 834 ’a grariàtə, ib. IV 344, 
p.833 na raliàtə; DAM. 
 ▲ Var. ital.: gràdə s.m. ‘grado (enol.)’ (S 
9); gràdə s.m.pl. (S 1 chéllə r’e Ppùgliə 
fa…fa diécə-dùdicə gràdə, ccà facévə sèttə-
òttə gràdə, 9). ♦ And; VDS cratu.  
● Locuzioni con derivato: a 
ggradaziónə loc.agg. ‘ad alta 
gradazione alcolica’ (P 3g). 
’e gradaziónə loc.agg. ‘ad alta 
gradazione alcolica’ (S 1 ’o ssuóiə vènə 
cchiù ’e gradaziónə). 
● Derivato: gradinàtə s.f. ‘scala a 
gradini, gradinata’ (→ sin. rariàtə, scàlə 
2.) (P 3g). ♦ DAM gradənəata. 
 
ràrəchə s.f.pl. ‘radici’ (S 1g, 2g, 13g ’e 
rràrəchə r’e piàntə), ràdəchə (S 1g). ♦ Fil 
radeca; Vol ~; D’Amb ~; And ~; Alt ~; 
D’Asc ~; ALI 3073-4, pp.835 ràrəchə, 836 
~, ’e ggràrəchə, 833 ’e rràləchə; DAM 
ràdəchə, ràtəchə; NDC radica; VDS ràtica, 
ràrəchə. Cfr. ALI 3071, p.835a ràrəchə 
’ell’ùvə ‘vite’. 
▲ Var. ital.: radìcə s.f. ‘radice’ (S 2g, 6, 
13g; P 5g, 7); radìcə s.f.pl. (S 1g ’e rradìcə, 
2g; P 3, 3g, 5g). ♦ DAM; VDS radiscə. Ma: 
Alt radicèlla ‘radicina, barbatella’. 
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rariàtə → ràrə 
 
rassəcàlə s.m. ‘semenzaio, terreno in cui viene 
seminato il piantime da trapiantare’ (si veda 
anche quanto detto s.v. chiantìmmə). I 
contadini selezionano un piccolo riquadro, 
o comunque un’area limitata di campagna 
(leggermente in rilievo, → pésələ), in cui il 
terreno, che deve essere abbastanza umido, 
viene ben zappato e reso morbido, e viene 
poi livellato con la zappa, talvolta 
predisponendo delle porche (→ pərcónə). 
Qui si spargono liberamente i semi da cui 
germoglierà il piantime, semi che devono 
essere coperti con un po’ di terreno. 
Quando fa caldo, la nascita delle piantine 
avviene abbastanza rapidamente. Se piove 
molto, invece, sulla superficie del terreno si 
forma una crosta che può ritardarne la 
nascita. Quando fa freddo, può essere 
necessario coprire il semenzaio, ad esempio 
con un telo di plastica. Oggi il ricorso al 
semenzaio è limitato, ed è più frequente far 
crescere il piantime nei contenitori di 
polistirolo (→ polesteròlə), da cui saranno 
poi estirpati per il trapianto (S 1g, 2g), 
assəcàlə (S 2g), assəcàrə (S 2g facèttə 
ll’assəcàrə), astəcàrə (P 3g, 12g), lastəcàlə 
(P 12g), lastəcàrə (P 3g). ♦ Vol versecale; 
D’Amb vrassecale; Alt ~; D’Asc ~; ALI 
3965, p.825. Il LEI 7,231,33, s.v. brassica, 
registra anche varianti di area lucana e 
dauno-appenninica (confermando i dati in 
AIS VII 1354Cp). 
 
rastiéllə s.m. ‘rastrello’ [Foto 130-132]. Di 
metallo, con il manico (→ stìrə) in legno di 
castagno, viene usato per ripulire il terreno, 
oppure per togliere la paglia (→ pàgliə) più 
grossa dopo la trebbiatura di grano o legumi 
(S 1g, 13g; P 3g, 5, 5g, 6). ♦ Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI 3561, pp.835b 
rastiéllə, 836 rəstiéllə, 833 raštié  ə; DAM 
raštìellə; NDC rastiellu; VDS rastie  u. 
■ Dervato: rastəllùccə s.m. ‘sorta di 
piccolo rastrello’ [Foto 204-205]. Di legno, 
viene usato per tirare via la vinaccia dai 
fusti (→ vənàccə) (P 7). ♦ DAM 
raštəlluccə. 
 
raurìniə → graurìniə, s.v. grànə 
 
re Umbèrtə → pummaròlə 
 
rəcəttà v.tr. ‘privare delle erbacce (scil. il 
terreno coltivato o da coltivare)’ (→ sin. 
puləzà) (P 5g rəcəttàvənə ’a tèrrə pə 
ssəmmənà). ♦ Nel signif. gener. di 
‘rassettare; mettere in assetto le masserizie’: 
D’Amb arrecettare; And ~; Alt; D’Asc 
arricettà, arrecettà; DAM; VDS recettare. 
Nel signif. di ‘ricoverare, accogliere’: NDC 
arricettare. 
■ Derivato: riciéttə s.m. ‘masseria’. 
L’informatore specifica che questa parola 
viene usata soprattutto nella vicina 
Pozzuoli, come corrispondente di 
«masseria» (P 5g). ♦ Nel signif. di ‘casa 
colonica’: NDC. Nel signif. di ‘ricovero di 
campagna’: DAM rəcìettə. Nel signif. 
gener. di ‘assetto; riposo’: Vol arrecietto; 
D’Amb ~; And ~; Alt; D’Asc arriciétto, 
riciétto, reciétto; VDS ricièttu. Nel sign. di 
‘aiuto, protezione’: D’Asc reciétto, 
riciétto450. 
 
réchətə s.f. ‘origano’ (S 2g, 6). ♦ Fil arecheta; 
Vol arècheta; D’Amb ~; And ~; Alt ~; 
D’Asc arécata, arecheta, arecheto s.m.; 
ALI 3802, pp.834 rétəchə s.f., 851 rètəchə, 
ib. 5756, pp.834 rètəchə, 833 rétəchə, 852 
~, rédəchə; DAM; VDS arèchete (qui, nel 
signif. di ‘maggiorana’: ’o réchətə). 
 
rəcògliərə → cògliərə 
 
rəfriscà → frìschə 
 
régliə s.f. 1. ‘mucchio di grano non trebbiato’ 
(→ grànə. Si veda anche sotto, s.v. 
arriglià) (P 3g facévənə na réglia lònga 
lònghə). 2. ‘covone di grano’ (S 2g; P 5g, 
12g) (→ sin. grègnə). ♦ 1. NDC rìgghia, 
rigliu m. Nel signif. di ‘aiata, il grano 
                                                 
450 Cfr. Zingarelli 2008: ricetto s.m. 
‘raggruppamento medievale di case cinto da mura 
turrite a difesa collettiva di uomini e beni da 
scorrerie e saccheggi, diffuso spec. nelle aree rurali 
di tutto il Piemonte’. 
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trebbiato sull’aia, non ancora ventilato; 
mucchio di paglia’: AIS VII 1457, p.666 la 
réglia, ib. VII 1469, p.729 règghia, ib. VII 
1478 Cp, pp.717 ~, 737 ~; VDS ~, rìja. Nel 
signif. di ‘strisce di erba appena tagliata con 
la falce’: ALI 3637, p.822 ’e régliə. 2. 
DAM règliə. 
■ Locuzione: régliə ’e grànə loc.s.f. 
‘covone di grano’ (P 12g). 
■ Derivato: [arriglià] v.tr. ‘abbarcare, 
ammassare in covoni (scil. il grano)’. In 
passato, durante la mietitura del grano (→ 
grànə), le spighe andavano di volta in volta 
raccolte in fasci legati col grano stesso (→ 
càsə, grègnə), che venivano poi posti a due 
a due vicino ad un palo orizzontale, 
formando una fila che poteva essere lunga 
anche cinquanta-cento metri, disposti in 
maniera incrociata per far sì che le spighe 
non toccassero la terra e i chicchi fossero 
ben protetti. Poi venivano formati dei fasci 
grandi, portati nella masseria per essere 
trebbiati (P 3g, 5g ’o scəppàvə, po’ 
ârrigliàvənə). ♦ Nel signif. di 
‘ammucchiare il grano sull’aia’: NDC 
arrigghià; AIS VII 1478 Cp, p.737 rəgghià; 
VDS rigghiare. 
● Derivato: arrigliàtə agg.m. 
‘ammucchiato, disposto in mucchi di 
covoni’ (P 5g), arrigliàtə agg.m.pl. (P 
3g məttévənə arrigliàtə). ♦ NDC. 
 
régnə → grègnə 
 
[régnərsə] → [dégnərə] 
 
rénə s.f. ‘arena, sabbia, terreno arenoso’ (→ 
tèrrə ârénə). La parola viene usata per 
riferirsi ad un tipo di terreno sabbioso. 
Un’informatrice (P 4) racconta che lei e la 
madre in passato raccoglievano un po’ di 
terra sabbiosa in alcune zone della 
campagna, e la usavano per pulire le 
pentole di rame, strofinando con le scorze 
di limone (S 1g, 11, 13g; P 4*, 5). ♦ Vol 
arena; And ~; R ~; Alt ~; D’Asc ~; ALI 
5891, p.836; AIS III 418, p.722; DAM; 
NDC rina; VDS ~, rèna. Cfr. LEI 
3,1037,8ss., s.v. arēna. 
■ Locuzione: tèrrə ârénə → tèrrə 
■ Derivato: arənósə → tèrrə arənósə s.v. 
tèrrə 
 
[rənfrəscàrsə] → rəfriscà 
 
Rəsìnə → pummaròlə ’e Rəsìnə, s.v. 
pummaròlə 
 
rəstìnə s.f. ‘tipo di arbusto, probabilmente di 
asparago selvatico’. Si tratta di un’erba 
selvatica simile all’asparago, che tuttavia 
cresce maggiormente in altezza. 
L’informatore racconta che in passato essa 
veniva raccolta nei boschi per decorare il 
presepe, e ricorda la «voce» di uno dei 
venditori che nel periodo natalizio 
camminavano per il quartiere vendendo 
asparago, pungitopo, ecc.: «’A rəstìnə p’o 
Prəsèbbiə, Michilùccə ròrmə 
sèmpə…»451(cfr. anche quanto detto s.v. 
rùschə e s.v. spàracə) (S 3). ♦ Fil restina; 
Vol ~; D’Amb ~, rostina; And rèstina; Alt 
rusta; D’Asc restina, rustina, rusta; ALI 
4130, p.833 ’a ruštìnə ‘rovo’. Il LEI 
3,1161,23, s.v. arista, segnala il napoletano 
restina pe lo presèbbio ‘sparagio selvatico 
(Asparagus acutifolius)’ (Gusumpaur). Nel 
signif. di ‘uomo irascibile’: DAM roština. 
 
rézzə s.f. 1. ‘rete di sostegno, di plastica o di 
altro materiale, a maglia larga’ [Foto 109-
110; 208]. Questo tipo di rete ha sostituito 
le frasche che si usavano in passato 
nell’operazione di infrascatura (→ fràschə, 
nfrascà) (S 1g, 2g, 13g rézzə ’e ghianéstrə; 
P 5g, 12g); rézzə s.f.pl. (P 5g ’e rrézzə ’e 
plàstichə). 2. ‘rete (del setaccio)’ (S 13g). ♦ 
DAM. Nel signif. gener. di ‘rete’: Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; NDC rizza; VDS 
rèzza. Nel signif. di ‘rete da pesca’: ALI 
5301, p.835b. 
 
rìccə, ricciuléllə, rəcciuléllə → patànə 
 
riciéttə → rəcəttà 
 
                                                 
451 Lett. «Il pungitopo per il Presepe, Micheluccio 
dorme sempre...». 
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ricòttə s.m. ‘decotto’. La parola viene usata 
generalmente per designare il decotto di 
mele. L’informatrice S 2 la usa anche per 
riferirsi a un tipo di decotto destinato agli 
animali: in passato, quando le mucche 
partorivano, si davano loro delle verdure 
cotte (lattuga, scarole) che avevano 
un’azione purificante (→ vàcchə) (S 2g, 11; 
P 3g ’o ricòttə ’e mélə). ♦ And decotto; Alt 
dëcuótto; D’Asc ~; DAM rəcòttə. Nel 
signif. di ‘debitore decotto’: D’Amb 
decuotto. 
 
riggənèllə → pummaròlə 
 
riggìnə → ùvə 
 
rìsə s.m.pl. ‘riso’. Veniva acquistato e usato 
per l’alimentazione (S 2g ’e rìsə; P 3g, 5g). 
♦ D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI VI 569, 
p.835b; NDC; VDS. 
 ■ Locuzione: rìsə e ffaggiòlə loc.s.m. 
‘minestra di riso e fagioli’ (S 1, 2g). 
rìsə e ppatànə loc.s.m. ‘minestra di riso e 
patate’ (S 1, 2g, 6). 
 
ròccə s.f.pl. ‘rocce, pietre’ (P 5g ’e rròccə). 
 
rócə → dócə 
 
ròghə → dòghə 
 
rónghə s.f. ‘roncola’ (P 7). ♦ ALI 3576, 
pp.835b rónghə, 833 rónchə; DAM rònghə; 
NDC runca; VDS rònca. 
■ Derivato: runcìgliə s.m.pl. ‘roncole’ (P 
3g). ♦ Vol runciglio, runcillo, roncillo; 
D’Amb ~; And; D’Asc runcìllo, roncino; 
ALI 3576, pp.836 runcìnə, 834 ’u runcì  ə, 
837 ’u runcìgliə; NDC; VDS runcillu452. 
Cfr. DAM rùnciu, róngə, m. ‘id.’. Nel 
signif. di ‘falciola da grano’: ALI 3567, 
p.851 ’u rancéllə. 
 
rònnə453 → còscə ’e rònnə, s.v. pérə 
                                                 
452 Il Rohlfs precisa che si tratta di «voce dubbia» 
(la trae da un vocabolario dialettale di Terra 
d’Otranto a cura di Francesco d’Ippolito). 
453 Lett. ‘donna’. 
 
róppiə → vrénna róppiə, s.v. vrénnə 
 
ròsə s.f.pl. ‘rose’ (S 1 ’o vivàiə ’e ròsə; 
mmèttənə ’e rròsə assàiə). ♦ Fil (nella 
locuzione rosa tommasca); Vol; D’Amb; 
And; D’Asc; ALI 3083, p.835 ròsə, ib. 
4129, p.834 rósə; DAM rósə; VDS. Cfr. 
inoltre ALI 3084, p.852 na ròsə nghiùsə 
‘boccio di rosa’. 
 
ròsə → ùva ròsə, s.v. ùvə 
 
rosəmarìnə s.f. ‘rosmarino’ (P 14 ’a 
rosəmarìnə). ♦ Vol; D’Amb rosamarina; 
And ~; Alt ~; D’Asc ~; ALI 3809/5757, 
p.835b rosamarìnə, ib. 3809, p.836 
rosəmarìnə; DAM ròsamarina m; NDC ~ 
f.; VDS ~. 
 
róssə/rùssə → (cèvəzə) róssə, s.v. cèvəzə; 
fasùlə rùssə, s.v. fasùlə; patànə róssə, s.v. 
patànə; vìnə rùssə, s.v. vìnə 
 
ròtə s.f. 1. ‘ruota (di un carro, di una carriola)’ 
(S 1g; P 3g, 5g); ròtə s.f.pl. (S 1g ’e rròtə 
ròssə, 2g; P 5g). 2. ‘ruota, disco girevole’. 
In riferimento a vari tipi di ruote, usate per 
azionare fontane, norie, taràre. Le ruote 
erano di materiali e di formati diversi, a 
seconda se azionate a mano dall’uomo o 
dagli animali (S 7; P 5g); ròtə s.f.pl. (P 3g 
’e rrò[tə] ròssə). ♦ 1. D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI 1608-9, p.835; DAM rótə; 
NDC; VDS. 2. ALI 5820, p.835b ròtə 
‘ruota a pale (del mulino)’. Nel signif. di 
‘carriola dell’arrotino’: ALI 6288, p.835b. 
■ Locuzione: ròtə ’e fiérrə loc.s.f. ‘ruota di 
metallo (scil. delle zappatrici meccaniche)’ 
(→ zappatrìcə) (P 5) 
■ Composti: ruiròtə s.m. ‘carretta’ (→ sin. 
carrèttə) (P 1, 3 ’o məttévə ncòppə â 
carrèttə, ’o ruiròtə, e ’a purtà[i] ccà). 
trerròtə s.m. ‘triciclo’. Ha sostituito la 
vecchia carretta (→) (→ sin. tricìculə, 
Vèspə) (S 2). 
 
róttə → gróttə 
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róttə agg.f.pl. ‘sgusciate’ → nócə róttə, s.v. 
nócə 
 
’rracquà → arracquà, s.v. àcquə 
 
’rravuglià → [arravuglià] 
 
’rrəvacà v.tr. ‘scaricare, riversare (scil. il 
contenuto di qc.)’ (S 2 tre órə ’e tiémpə 
p’arrivà â càsə, p’o tturnà a ’rrəvacà). ♦ 
Alt arrëvacà’; D’Asc ~, addevacà. Cfr. 
anche: Fil devacare ‘id.’; Vol revacare, 
devacà, decavare; D’Amb ~; And ~, 
revacare; Alt dëvacà’, revacà’; D’Asc 
devacà; DAM dəvacà; NDC divacare; VDS 
ddeacare, ddivacare. 
 
’rrutulà v.tr. ‘arrotolare, avvolgere (scil. la 
paglia, il fieno, ecc.)’ (→ [nturchià]) (S 1g 
’o ’rrutulàvənə). ♦ DAM arrutəlà; NDC 
arrotulare; VDS rutulare. Inoltre AIS VIII 
1542 ‘avvolgere il filo sul rocchetto’, 
pp.726 arrutulà, 584 arrodolà. Nei signif. 
di ‘rotolare (intr.); rivoltare’: D’Amb 
rotolejare; And rutuliare; Alt ~; VDS 
rotulare.  
■ Retroformazione: ruótələ s.m. ‘rotolo (di 
paglia, fieno, o altre sterpaglie); manipolo’ 
(→ nturchià) (→ sin. truócchiə) (S 1g). ♦ 
Vol; And; AIS VIII 1495 ‘manipolo (di 
canapa)’, pp.720 ruótələ, 231 ròtul; DAM. 
Nel signif. di ‘rotolo (unità di misura)’: 
D’Amb; Alt; D’Asc; NDC; VDS ruòtələ. 
Cfr. anche Fil ruotolo scarzo ‘disgrazia, 
avventura inopinata). 
 
rùchələ s.f. ‘rucola’ (→ sin. ruchèttə) (S 3). ♦ 
R arucola f.; Alt ~; D’Asc ~; DAM rùculə 
f.; NDC rùcula; VDS rùcula. Inoltre, si 
vedano le forme maschili in: Fil arucolo; 
Vol rucolo, arùcolo; D’Amb ~; And ~; R ~; 
D’Asc ~. 
■ Var. ital. (con cambio di suffisso): 
ruchèttə s.f. ‘rucola’ (→ sin. rùchələ) (S 
3). ♦ DAM. 
 
ruggiàdə → rusàtə 
 
rugnósə agg.f.pl. ‘rattrappite’. Detto di patate 
di cattiva qualità, cresciute su un terreno 
troppo pesante (P 3g). ♦ Nel signif. di 
‘rognoso; ruvido’: D’Amb rognuso; And 
rugnuso; Alt rögnùso; D’Asc ~, rugnuso; 
DAM rəgnusə; NDC rugnusu; VDS ~. 
 
ruiròtə → ròtə 
 
rumànə → nzalàtə; pəsiéllə; vruócchələ 
 
runcìgliə → rónghə 
 
ruócchələ → vruócchələ 
 
ruótə s.m. ‘teglia rotonda’ (P 4); ruótə s.m.pl. 
(P 3g). ♦ Vol; D’Amb; And; D’Asc; ALI V 
448 ‘padella’, p.823 ’u ruótə; DAM. Nel 
signif. di ‘teglia di creta senza manico’: 
NDC.  
 ■ Locuzioni: ruótə âllumìniə loc.s.m. 
‘teglia di alluminio rotonda’ (P 4).  
 ruótə ’e ràmmə loc.s.m. ‘teglia di rame 
rotonda’ (P 4). 
 
ruótələ → ’rrutulà 
 
rùppiə → dóppiə 
 
rusàtə s.f. ‘rugiada’ (→ sin. acquàzzə). Nelle 
zone collinari, grazie alla maggiore 
esposizione al sole, la rugiada che in 
primavera cade frequentemente sulle piante 
si asciuga prima rispetto a quanto non 
accada nelle aree pianeggianti di Soccavo e 
Pianura, che trattengono maggiormente 
l’umidità con conseguenti danni ai prodotti 
coltivati (→ muntàgnə): in particolare, con 
l’umidità aumenta anche il rischio che si 
sviluppino vermi o insetti e che i prodotti 
marciscano, o si secchino troppo al primo 
sole forte. È per questo motivo che nelle 
zone meno soleggiate e calde è importante 
irrorare più di una volta con antiparassitari 
(→ pumpà) (S 2g, 13g). ♦ Fil rosata; Vol 
rusata, rosata; D’Amb ~; And; Alt rosàta; 
D’Asc ~; ALI 3410, p.835b, ib. 3932, 
p.834; VDS rusata (disus.). 
 ■ Locuzioni: [fà] ’a rusàtə/’e rrusàtə 
loc.v.impers. ‘cadere la rugiada’ (S 2g fa ’a 
rusàtə, 13 quàndə fànnə ’e rrusàtə).  
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piglià ’e rrusàtə loc.v. ‘essere danneggiato 
dalla rugiada’ (S 13g ll’ùvə…pìgliə sèmpə 
’e rrusàtə). 
▲ Var. ital.: ruggiàdə s.f. ‘rugiada’ (P 5g). 
♦ Cfr. anche Fil roggiata. 
● Locuzione: [fà] ’a ruggiàdə 
loc.v.impers. ‘cadere la rugiada’ (P 3g 
chéllə po’ facévə ’a ruggiàdə ’a nòttə). 
 
rùschə I. s.f. ‘pungitopo’. Veniva venduto nel 
periodo natalizio, assieme ad altri tipi di 
arbusti (cfr. anche quanto detto s.v. rəstìnə 
e s.v. spàracə) (S 3). rùschə II. s.m. ‘id.’ (S 
3). ♦ I. D’Amb avrusca, vrosca, vrusca; 
And ~454; R avrusca; Alt vrusca; D’Asc ~, 
avrusca, ruscara. ALI 4070, p.834 
ruscàgnə, ib. 4131, p.834 rùschiə; DAM 
vrušchjə f.pl. ‘asparagi’. Nel signif. di 
‘avarizia’: VDS rušca455. Il LEI 7,974,24, 
s.v. *brusk-, registra la parola anche in 
ladino atesino e in italiano settecentesco. II. 
D’Asc vrusco; ALI 4131, p.837 ’i rùschə; 
NDC ruscu, vruscu. Il LEI 7,973,53ss., s.v. 
*brusk-, mostra come il maschile brusco sia 
attestato con questo significato quasi 
esclusivamente in area centro-
settentrionale, con l’eccezione della forma 
calabrese e di una forma siciliana (da 
Traina)456. 
 
rusəcariéllə agg.m. ‘croccante (detto 
dell’uva)’ (P 5g cə sta ll’ùvə aulivèllə, cə 
stévə, chéllə èvə pùrə…nu pòchə pòchə 
bbuónə a mmangià, èvə nu pòchə 
rusəcariéllə). ♦ Alt; D’Asc; DAM 
ruscəcariéllə. 
 
rùssə → róssə 
 
russuléllə → péra russuléllə, s.v. pérə; 
(pèrzəchə) russuléllə → pèrzəchə 
 
S 
                                                 
454 In And: equisetum arvense, specie di stipa. In 
D’Amb e Alt: ruscus aculeatus, pungitopo. 
455 Il Rohlfs rimanda al calabr. jucare a rusca rusca 
‘fare a ruffa raffa’. 
456 Si veda anche l’attestazione veneta in Civiltà 
rurale, p.739 (brusco ‘pungitopo’). 
 
sabbiósə s.f. ‘sabbiosa, arenosa’ (P 3). ♦ Ma 
DAM sàbbiə. 
 ■ Locuzione: tèrra sabbiósə → tèrrə 
 
sàcchə s.m. ‘sacco; tela di sacco’ [Foto 97]. In 
passato esistevano esclusivamente i sacchi 
di tela (che si usano ancora oggi per alcuni 
prodotti, ad esempio le patate o le noci, → 
patànə, nócə), in sèguito sono stati 
introdotti in campagna i sacchi di carta 
(come quelli usati oggi per la farina, → 
sacchətèllə), e recentemente quelli di 
plastica o di altri materiali sintetici, che 
tuttavia non hanno sostituito 
completamente i primi due tipi. I sacchi di 
tela venivano chiusi cucendoli con un 
grosso ago (→ àghə saccuràlə). Riguarda 
alla capienza, si vedano alcune osservazioni 
s.v. patànə (S 1, 1g, 13g; P 3g, 5g); sàcchə 
s.m.pl. (S 1g, 2, 2g, 11 ’e sàcchə ’e farìnə, 
13g; P 3g, 5g). ♦ D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 2064, pp.835 sàcchə, 834 sècchə pl.; 
DAM; NDC saccu; VDS ~. 
 ■ Locuzioni: sàcchə ’e nócə loc.s.m.pl. ‘la 
quantità di noci contenuta in un sacco’ (P 
5g facévə ’a carrèttə ’e nócə, facévə diécə-
rùricə sàcchə ’e nócə). 
sàcchə ’e qc., nu loc.s.m. ‘grande quantità’ 
(S 1 stìvənə nu sàcchə ’e tiémpə, 1g, 2, 2g 
mo’ tènghə nu sàcchə ’e piàntə; P 3 ma 
chéllə ha fàttə nu sàcchə ’e ùvə, 5g). ♦ 
VDS. 
’e sàcchə loc.agg. ‘di tela di sacco’ (P 3g). 
mògliə ’e sàcchə loc.s.f.pl. ‘coperture di 
sacco (per ceste e sporte da derrata)’. In 
passato, prima di portare i cesti carichi di 
frutta al mercato, essi venivano avvolti con 
tela di sacco, legata con le corde (P 5g po’ 
c’attaccàvənə ’e mmògliə ’e sàcchə acòppə, 
c(u)’e ccurdèllə). ♦ Vol mmoglia de sacco; 
D’Amb mmòglia ‘involto’; Alt ’mmòglia; 
D’Asc ~; NDC mbógghia; VDS mbòju. 
Inoltre, AIS II 275 ‘involto, fagotto’, p.726 
lu muógliələ m. 
 pànnə ’e sàcchə loc.s.m. ‘panno di sacco’ 
(S 13g; P 3g). ♦ Cfr. And tela de sacche. 
 pèzzə ’e sàcchə → pèzzə 
 ■ Derivati: sacchèttə I. s.m. ‘sacco; 
sacchetto’ (P 3); sacchèttə s.m.pl. (P 5g 
 242
pigliàvənə ’e sacchèttə ’e zùrfə). sacchèttə 
II. s.f. ‘id.’ (P 3); sacchèttə s.f.pl. (P 3g nt’ê 
ssacchèttə siggillàtə, 5g ’e ppatànə ’e 
mməttévənə ìnt’ê ssacchèttə). ♦ I. DAM; 
AIS VII 1441, p.735 na sacchèttə; VDS. 
Inoltre NDC saccottu ‘id.’. Nel signif. di 
‘volpara’: And; D’Asc. II. AIS VII 1441, 
p.738 nu sacchèttu; DAM; VDS. 
sacchətèllə s.f.pl. ‘tipi di sacchi’. 
L’informatore si riferisce ai sacchi di carta 
con cui oggi viene trasportata la farina, e 
che hanno sostituito i vecchi sacchi più 
grandi (S 11 prìmmə stévənə ’e sàcchə, mo’ 
stànnə ’e ssacchətèllə). ♦ Vol; D’Amb; 
D’Asc; DAM. Nel signif. di ‘taschetta, 
scarsellina’: And; Alt. Cfr. NDC, nella 
locuzione ’n sacchitella ‘a cavalluccio’. 
sacchətiéllə s.m. ‘sacchetto’ (S 1g). ♦ 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; VDS 
sacchitiiddə. Cfr.: NDC sacchiciellu. 
saccónə s.m. ‘pagliericcio, grosso sacco 
imbottito (di foglie di granoturco)’. Molti 
informatori raccontano che in famiglia, 
ancora fino alla loro giovinezza (dunque 
fino al secondo dopoguerra), era 
consuetudine riempire con le foglie secche 
di granoturco (→ sbrégliə), specialmente le 
più tenere, dei grossi sacchi da usare poi 
come pagliericcio oppure come base di 
appoggio per i materassi di lana. Le 
sbréglie andavano smosse e rigonfiate ogni 
mattina in modo che il saccone fosse 
sempre morbido. Cfr. inoltre la «voce» del 
venditore di sbréglie, s.v. sbrégliə (P 4); 
saccùnə s.m.pl. (P 3g ’e saccùnə c(u)’e 
sbrégliə). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI IV 372, p.835a saccónə a sbrìgliə, 
835b saccónə; DAM; NDC; VDS. 
saccuràlə → àghə saccuràlə 
nzaccà v.tr. 1. ‘insaccare, disporre nei 
sacchi un prodotto (ad es. le patate)’ (S 1 
nzàcchənə). 2. ‘stipare, pigiare in uno 
spazio stretto’. Il verbo è usato in 
riferimento ai pomodori che venivano (e 
talvolta vengono) inseriti interi o a pezzi 
nelle bottiglie o nei barattoli di vetro, per la 
conservazione, ben pressati in modo che 
non vi rimanga del vuoto (S 1 ’e 
mməttévənə ìnt’ê bbuttégliə, po’ ’e 
nzaccàvənə). 3. ‘travasare, tappare’ (P 5g sə 
məttèttənə a nzaccà ’o vìnə rìnt’ê varrìlə). ♦ 
1. e 2. Fil nsaccare; Vol nsaccà, nzaccà, 
nsaccare, nzaccare; And ~; Alt; D’Asc; 
DAM; NDC nsaccare; VDS nzaccare. Nel 
signif. di ‘imbudellare’: D’Amb nzaccare. 
 
sacchèttə, sacchətèllə, sacchətiéllə → sàcchə 
 
saccónə → sàcchə 
 
saittónə s.m. ‘virgulto, grosso ramo giovane’. I 
rami giovani di alcuni alberi, ad esempio 
degli agrumi, potevano essere sottoposti 
alla tecnica di propagazione detta margotta 
(→ manicòttə) (P 5*). ♦ La parola non è 
presente nelle fonti finora spogliate, ma è 
documentata in siciliano: cfr. VS saittuni 
‘id.’. Si veda inoltre AIS VII 1312 Cp 
‘magliuolo’, p.662 ’a saéttula. Nel signif. 
di ‘trave che si mette da puntello tra un 
muro e l’altro; uno dei pezzi dell’armatura 
del tetto’: And sajettone; DAM sajəttòunə. 
Nel signif. di ‘grosso ramarro verde-giallo’: 
Fil sajettone; Vol ~; D’Amb ~; And ~; Alt 
~; D’Asc ~; NDC sajittune. Nel signif. di 
‘razza’: Vol saettone. 
 
sàlicə s.m. 1. ‘salice (giallo)’. Dal salice si 
ottengono i legacci con cui ancora oggi 
molti informatori legano le viti (→ cùtələ) 
(S 13g; P 5g ’e cùtələ ’e ttènghə pùrə iə, 
chìlli llà allà ddərètə, chéllə è ssàlicə, però 
stànnə ’e rói qualità); sàlicə s.m.pl. (P 5g). 
2. sàlicə s.m.pl. ‘vimini, legacci vegetali 
ricavati dal salice giallo’ (S 1g ’e sàlicə só 
cchìsti ccà). ♦ 1. Vol salece; D’Amb ~; 
And ~; D’Asc ~; ALI 4132, p.836 sàləcə; 
DAM sàucə; NDC. Cfr. inoltre ALI 4132, 
pp.834 nu pél’ə séliscə, 851 iónchə ’i 
sàləcə. 2. ALI 3967, p.825 ’e sàləscə; AIS 
III 601 ‘vetrice’, pp.714 ro sàucə, 715 lu 
ssàcə. Inoltre, cfr. NDC sàlici m.pl. ‘id.’. 
■ Locuzioni: cùtələ ’e sàlicə → cùtələ 
piàntə ’e sàlicə → piàntə 
 
sammarzànə → pummaròlə 
 
sampascàlə → cucuzziéllə 
 
sànə → vótta sànə, s.v. bóttə 
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sanfrancìschə, sanfrancéschə → crəsòmmələ 
 
sangənèllə → (ùva) sangənèllə, s.v. ùvə 
 
sangiovésə, sangiuvésə → ùvə 
 
sangiuànnə → méla sangiuànnə, s.v. mélə 
 
sanguégnə, purtuàllə sanguìgnə → purtuàllə 
 
sanrafèlə → prùnə 
 
sansàrə s.m. ‘sensale’. I sensali svolgevano un 
ruolo di mediazione molto importante al 
mercato (→ mərcàtə), ed era ben visti agli 
occhi dei contadini perché facevano loro da 
garanti: conoscevano i clienti, pesavano i 
prodotti e stabilivano il prezzo (che tuttavia 
poteva anche essere rifiutato dal contadino 
qualora lo avesse trovato poco 
conveniente). Due informatori anziani 
ricordano che quando ancora andavano a 
vendere i prodotti al mercato, ogni sensale 
gestiva un proprio banco (→ tàvələ), in uno 
spazio che poteva essere in media attorno ai 
50 metri quadrati, con un proprio scrivano e 
le bilance per pesare i prodotti, e riceveva 
come compenso circa il 10% del guadagno 
ottenuto dal venditore (S 2g*; P 5g), 
sanzàlə (P 5g); sansàrə s.m.pl. (P 1, 5g), 
sansàlə (S 1g), sanzàrə (S 1g ’e sanzàrə). ♦ 
Fil Vol sanzaro, sansaro; Vol ~, sanzaro; 
D’Amb ~; And ~; D’Asc ~; ALI 1886, 
pp.835b sanzàrə, 836 senzàrə, 834 sanzàlə; 
DAM senzanə; NDC sansali; VDS zanzale. 
■ Locuzione: sanzàrə ’e mərcàtə 
loc.s.m.pl ‘sensali del mercato’ (S 1g). 
sansàrə r’o mərcàtə loc.s.m. ‘sensale del 
mercato’ (S 6); sansàrə r’o mərcàtə 
loc.s.m.pl. (S 6). 
 
santarócə → cucuzziéllə; (pəsiéllə ’e) 
santarócə, s.v. pəsiéllə 
 
santumarzànə → pummaròlə 
■ Locuzione: mèzzə santumarzànə → 
pummaròlə 
 
sarrécchiə → ●sèrrə 
 
sarvàggə → èvəra sarvàggə, s.v. èvərə 
 
sarvàtichə → servàtichə 
 
sàrzə s.f. ‘salsa di pomodoro’. Il sugo che si 
ricava dai pomodori coltivati a Verdolino 
risulta molto denso e corposo (→ 
pummaròlə) (S 1 ’a sàrzə […]’o 
ppassàvənə, 2; P 3g, 4, 5g, 12g). ♦ ALI V 
598, p.833 sàlzə; DAM ~, sàvəzə. Nel 
signif. gener. di ‘salsa’: Vol salza, sarza; 
D’Amb ~, sauza; And ~, sarza; Alt ~, 
sàuza; D’Asc ~, sàrza, sàlza; NDC sauza, 
sarza; VDS sarsa. 
■ Derivato: sarzuléllə s.f. ‘sughetto a base 
di pomodoro’ (S 1). 
 
sbàrrə → vàrrə 
 
sbərzùchə s.m. ‘piantatoio a bastone’ [Foto 
206-207] (→ sin. pastənatùrə 2.). Pur 
avendo la stessa funzione del piantatoio a 
«elle» (→ pastənatùrə 1.), ha tuttavia una 
forma diversa: è infatti costituito da un’asta 
verticale che viene impugnata in alto, ed ha 
l’estremità in basso appuntita. Esso 
permette di praticare i fori nel terreno per la 
semina senza doversi curvare troppo verso 
il basso, tuttavia è scomodo da impugnare, 
e a lungo andare indolenzisce il palmo della 
mano e il polso, per questo, sostiene 
l’informatore, è stato generalmente 
soppiantato dal tipo a «elle» (P 7). ♦ DAM 
pəzzuchə. Nel signif. di ‘palo appuntito, 
cavicchio’: AIS II 233, p.713; NDC 
pizzucu. Nel signif. di ‘piolo (a cui legare 
un animale)’: AIS VI 1087, p.713. Inoltre, 
nel significato di ‘asta, bastone’: D’Asc 
sperduco, sbentruco457. 
 
sbianchìtə agg.f. ‘pallidi, sbiaditi nel colore’. 
Detto dei pomodori conservati in acqua (P 
5g). ♦ DAM sbianghjitə. 
 
sbrégliə s.f.pl. ‘foglie che rivestono la 
pannocchia di granoturco’ (→ graurìniə). 
                                                 
457 D’Asc riconduce tali forme a verduco s.m. ‘id.’ 
(quest’ultimo sostantivo registrato anche in Fil). 
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Potevano essere usate anche come foraggio, 
ma venivano adoperate, una volta seccate, 
principalmente per farne pagliericci (→ 
saccónə): per questa funzione, venivano 
scelte le foglie più interne, che sono sottili e 
bianche. Un informatore ricorda la «voce» 
di un venditore che ogni anno passava in 
paese: «’E sbrégliə c(u)’o saccooónə!». 
Anche al singolo contadino, inoltre, la 
vendita delle sbreglie poteva garantire un 
piccolo ma utile guadagno (S 1g ’e sbrégliə 
r’o ggranónə, 2g, 13g; P 3g, 4, 5g). ♦ Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI IV 372, 
p.835a saccónə a sbrìgliə, ib. 3678, pp.836 
’e brégliə, 851 sbrìgliə; NDC; VDS458. Si 
veda inoltre ALI 3775, p.835b sbriglià 
‘scartocciare le pannocchie di mais’, 836 
spriglià. Cfr. anche, in LEI 7,1074,44, s.v. 
bryon/brya, la forma di area siciliana 
bbrìgghiu m. ‘tutolo del granoturco’ e poco 
più avanti,, con lo stesso significato, la 
variante di area calabrese con s- rafforzativa 
sbrìgliu. 
 
sbuccià → bùccə 
 
sbuccià v.tr. ‘sbucciare, privare della buccia’. 
Detto in riferimento alla mondatura delle 
noci (→ sin. ammunnà) (P 3g). ♦ Il LEI 
6,765,34ss., s.v. *bokky. Il LEI mostra 
come il tipo lessicale sia registrato, oltre 
che in italiano, quasi esclusivamente nei 
dialetti dell’Italia centrale. 
 
sbulləcà v.tr. ‘sgranare (scil. i legumi)’ (S 13g 
’e sbulləcàtə). ♦ Fil spollecare; Vol ~, 
spollecà, spullecare, spullecà; D’Amb 
sbollecare, spollecare; And spullecare; Alt 
sbullëcà’, spullëcà’, spullëchià’; D’Asc 
sbullecà, spullecà, spollecà; ALI 3777 
‘sgranare le pannocchie’, pp.835b spulləcà, 
834 spuləcà; NDC spulicare. Nel signif. di 
‘scoprire; sbriciolare; abbacchiare le olive’: 
VDS spu  icare. Nel signif. di 
‘scartocciare le pannocchie di mais’: ALI 
3775, pp.833 spuləcà, 851 ~. Cfr. inoltre 
                                                 
458 Il Rohlfs precisa che è «voce importata dal 
napoletano». 
ALI 2021, p.835a spulləgarìellə ‘varietà di 
fagioli’. 
 
scafaréə s.f. ‘catino, tipo di zuppiera di 
terracotta’ [Foto 264-265] (→ zuppiérə). Le 
scafaree che gli informatori mi hanno 
mostrato presentano un interno smaltato, 
puntellato di bianco e di verde: vi si 
metteva dentro il concentrato di pomodoro 
(→ cunzèvərə) prima di passarlo nei piatti 
ad asciugare (P 6); scafaréə s.f.pl. (P 6). ♦ 
Fil scafareja; Vol ~, scafarea; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI V 504, p.835a; DAM 
scafaréjjə; NDC scafarìa; VDS scafarèa. 
 
scàlə s.f. 1. ‘scala (di legno)’ [Foto 268]. Gli 
informatori fanno riferimento ai vari tipi di 
scale a pioli, di legno, usate in campagna. 
Gli artigiani (→ scalàrə) costruiscono le 
scale a seconda delle dimensioni richieste 
dal committente, lunghe anche più di dieci, 
venti metri (con un numero di pioli che va 
da 10 fino a più di 40): gli informatori 
ricordano che in passato gli artigiani 
prendevano un grosso tronco di castagno 
(→ castàgnə III., spiértə) e lo spaccavano 
in due nel senso della lunghezza (→ 
schiantà): le assi così ottenute costituivano 
gli staggi lungo i quali venivano praticati 
dei fori per incastrarvi i pioli (→ ràrə), 
bloccati con inserzioni di ferro. Anche nelle 
moderne scale di legno per la campagna, i 
pioli sono posti a una distanza di circa 20 
cm l’uno dall’altro, e man mano che si 
arriva verso la parte più alta, terminale, tale 
distanza diminuisce e gli ultimi 7-8 pioli 
vengono posti l’uno vicino all’altro, per 
rinforzare la scala (S 1g, 2, 13g); scàlə 
s.f.pl. (P 3g). 2. ‘scala a gradini, gradinata’. 
L’informatore si riferisce qui ai gradini che 
portano a un cellaio interrato (→ cəllàrə) 
(→ sin. gradinàtə) (P 3g). 3. ‘scala 
metallica’. L’informatore fa riferimento alla 
scala metallica che si trova su moderni 
camion, da cui può essere eseguita la 
potatura, in maniera più comoda che in 
passato (→ putà) (P 3g). 4. scàlə s.f.pl. 
‘pioli, gradini delle scale di legno’ (S 1g 
stévənə chìllə chə ffacév…’e ffacévənə ’e 
riécə, chìllə ch’e ffacévənə ’e riciòttə 
 245
scàlə). ♦ 1. e 2. Fil; And; Alt; ALI IV 
343/345, p.835; DAM; NDC; VDS. 4. 
DAM schèlə pl.; NDC. Al maschile: DAM 
scalə; VDS scalu pl. ‘gradini’. 
 ■ Locuzione: pòstə ’e scàlə → pòstə, s.v. 
puóstə 
■ Derivati: scalèttə s.m. 1. ‘scala’ (S 1 sə 
mèttə nu scalèttə vicìnə ô fùstə). 2. ‘piolo, 
gradino della scala’ (→ sin. ràrə, scalìnə) 
(S 1g). ♦ 1. D’Amb scaletta f.; Alt ~; 
D’Asc ~. Inoltre, cfr. il maschile: Alt 
scalètto m. ‘id.’; D’Asc ~. Nel signif. di 
‘gradinata’: DAM scalèttə f.pl. 2. Nel 
signif. di ‘scalino del camino’: DAM 
scaléttə f. Nel signif. di ‘pietica, cavalletto 
da falegnameria’: VDS scalètta f. 
scalìllə s.m. 1. ‘scala di legno stretta e 
lunga usata per la raccolta dei frutti’ [Foto 
272-276]. In particolare, questo tipo di 
scale è consigliato per arrivare ai rami più 
alti degli alberi da frutto, ad esempio dei 
ciliegi (→ cəràsə). Esse vengono 
appoggiate agli alberi per la potatura o per 
la raccolta dei frutti, e i pioli collocati in 
basso o a media altezza presentano un 
incavo nella parte sottostante, in modo che 
chi sale possa appoggiavi una delle 
ginocchia: tale posizione dà la possibilità di 
reggersi con le sole gambe, avendo libere 
entrambe le mani [Foto 275] (→ sin. 
scalìnə 1.) (P 3g, 5*); scalìllə s.m.pl. (P 3g 
’e scàlə gròssə, ’e scalìllə, ricìmmə nùiə, 
no?; po’ stànnə ’e scalìllə, chìlli llà só ppə 
ccògliərə). 2. ‘gradino; gradone di terreno 
terrazzato’ (→ fussàlə) (S 1g). ♦ ALI IV 
345 ‘scala a pioli’, p.833 ’u scalié  ə. Nel 
signif. di ‘scalèo (con pochi piuoli)’: 
D’Amb; Alt; D’Asc. Cfr., nel signif. di 
‘piccola scala’: NDC scalilla f.; VDS 
scalèddə. 
scalìnə s.m. 1. ‘scala di legno stretta e 
lunga usata per la raccolta dei frutti’ (→ 
sin. scalìllə) (P 3g); scalìnə s.m.pl. (P 3g). 
2. scalìnə s.m.pl. ‘pioli, gradini della scala’ 
(→ sin. ràrə, scalèttə 2.) (S 1g; P 3g). ♦ 1. 
AIS V 872 Cp, p.311 schiala da ghiardinèi, 
schialìn. 2. And; D’Asc; ALI IV 344, 
pp.838, 825. 
scalàrə s.m.pl. ‘costruttori di scale’. In 
passato era molto più diffusa di oggi la 
figura di artigiani che costruivano scale in 
legno. Famosi erano gli artigiani di Marano 
di Napoli (che fabbricavano anche altri 
arnesi (si veda qualche esempio s.v. 
sarrécchiə, spurtəllàrə, zappàrə) (S 13g; P 
3g ’e scalàrə ’a Marànə; P 5*). 
 
scalpiéllə → scarpiéllə 
 
scamazzà I. v.tr. ‘pigiare (scil. l’uva), 
schiacciare’ (→ sin. scarpəsà). In passato 
(e in base ai racconti degli informatori, in 
alcune famiglie ancora fino a una sessantina 
di anni fa) la pigiatura veniva fatta con i 
piedi, talvolta servendosi anche dell’aiuto 
di lavoratori pagati a giornata. L’operazione 
era inizialmente molto faticosa, ma 
diventava più leggera via via che usciva il 
succo dagli acini. In sèguito fu introdotto 
l’uso di arnesi a mano, e poi ad elettricità 
(→ vìnə) (S 1 âévəna scamazzàtə, 2, 2g459, 
6, 13 ’o scamazzàvənə, 9, 13g; P 5g), 
scammazzà (S 1). scamazzà II. v.tr.ass. 
‘id.’ (S 1 ’a sérə, scamazzàvənə fìn’e 
ll’òttə). ♦ Vol scamazzà l’uva, scamazzare; 
D’Amb ~; And ~; Alt; D’Asc; ALI 3981, 
p.835b; DAM; NDC scamazzara, 
scamacciare. Nel signif. di ‘sbagigliare 
(v.intr.)’: VDS. 
 ■ Derivato: scamazzàtə agg.f. ‘schiacciata, 
pigiata; macinata’ (→ sin. schiacciàtə). 
L’aggettivo viene usato sia in riferimento 
all’uva (→ ùvə), sia in riferimento alle 
ortiche (→ lardìchə) che vengono talvolta 
macinate per essere usate come pianta 
officinale (S 2), scamazzàtə agg.f.pl. (S 13g 
’e mmèttənə scamazzàtə). ♦ Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc. 
 
scampìə → càmpə 
 
scantinàtə → cantìnə 
 
scanzìə → carrèttə a scanzìə, s.v. càrrə 
 
scapiéllə s.m. ‘coltello a serpetta’ (→ nzərtà, 
nziértə). Si tratta di un coltello a forma di 
«esse» usato per gli innesti, per mantenere 
                                                 
459 Si veda inoltre: «scamazzàmmə ’o vìnə» (S 2g). 
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aperto il ramo in cui si metterà la marza (→ 
pùchə) (P 5*). ♦ L’AIS III 543 e Cp 
‘tagliare (i rami), scapezzare’, in vari punti 
dell’Italia centrale, nell’area compresa tra i 
pp.476-567, documenta i verbi  scapecchià  
e  scapezzà , oltre al fiorentino scapàllo 
‘scapezzo’ (p.534). Inoltre, cfr. DAM 
scapəllà ‘rimondare la vigna dai viticci’; 
scapəlà ‘ripulire (uso figurato)’. Ancora, 
AIS VI 1165 Cp, ‘slegare (animali)’, p.728 
scapəlè. 
 
scarəcà → carrəcà 
 
scaròlə s.f.pl. ‘scarole, varietà di indivia’. Le 
scarole vengono seminate in genere con la 
tecnica del trapianto (→ chiantìmmə). Per 
ottenere la varietà di scarole bianche, le 
piante, una volta raggiunta una dimensione 
media, vengono legate in modo che la parte 
interna non venga illuminata dal sole e si 
schiarisca (→ iùnghə). Vengono cucinate 
anche stufate (S 1 ’e scaròlə stufàtə, 2g; P 4 
na pìzzə c(u)’e scaròlə, 10). ♦ Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; NDC; 
VDS. 
 
scarpəsà v.tr. 1. ‘calpestare, pigiare con i piedi 
(scil. l’uva)’ (→ sin. [pəsà], scamazzà) (P 
3g). 2. ‘follare (scil. le vinacce)’ (P 3g ’o 
scarpəsà[vənə] cu cciérti mmàzzə). ♦ Fil 
scarpesà; Vol ~, scarpesare; D’Amb ~; 
And ~ (‘pigiare dell’uva’); Alt; D’Asc; ALI 
3980-1, p.837 scarpisà ll’ùvə; NDC; VDS 
scarpisciari. Il LEI 9,981,4ss., s.v. calcare, 
registra anche alcune attestazioni di area 
ligure-piemontese, lombarda, lucano-
calabra e siciliana (oltre al napoletano 
antico scalpesare460, e a due attestazioni 
siciliane antiche). 
 ■ Derivato: scarpəsàtə agg.f. ‘pigiata’ (P 
3g stévə na iurnàtə scarpəsàtə, accusì). 
 
scarpiéllə s.m. ‘scalpello’. Era a disposizione 
in campagna per usi vari, soprattutto per 
lavorare il legno (ma si veda anche s.v. 
nzərtà e s.v. nziértə) (S 1g; P 5*). ♦ Vol; 
                                                 
460 1480ca., PlinioVolgBrancati. 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; NDC; VDS 
scarpie  u. 
▲ Var. ital.: scalpiéllə s.m. ‘scalpello’ (S 
13g). 
 
scarrafùnə → prùnə 
 
scarrupà v.intr. ‘danneggiarsi, ammaccarsi’. 
Detto della frutta, che può danneggiarsi 
durante il trasporto (→ ammaccà) (P 5g 
âttaccàvənə, pə nunn’e ffà scarrupà […] e 
’e ppurtàvənə ô mərcàtə). ♦ Nel signif. 
gener. di ‘abbattere (v.tr.); rovinarsi, 
precipitarsi’: Fil scarrupà; Vol sgarrupà, 
scarrupare, sgarrupare; D’Amb ~; And 
scarrupare; Alt scarrupà’, sgarrupà’; 
D’Asc ~, scarrupà; DAM; VDS 
sgarrupari. 
 
scartà v.tr. 1. ‘esaminare (un insieme di qc., ad 
esempio di frutta, di ortaggi, ecc.), per poi 
separarne i prodotti buoni da quelli cattivi’ 
(S 1 ’e ccugliévənə, e ’e mməttévənə…tre-
quàttə ggiòrnə a rripòsə, chéllə sə 
’mmaturàvənə di ppiù, po’ ’e scartàvənə, 
2g ’e ccugliévənə, po’ məttévənə…’a pàgliə 
ntèrrə, ’e mməttévənə, ’e scartàvənə e ’e 
mməttévənə ngòppə a ’sti…còsə c(u)’a 
pàgliə; P 5g vənévənə scartàtə mègliə). 2. 
‘separare, trarre fuori (le parti buone di un 
prodotto dalle cattive, o viceversa), 
scegliere’ (S 1 cchéllu ppòchə r’ùva bbònə, 
p’o scartà!). ♦ 1. ALI VI 614, p.851 
scàrtəmə (‘móndami (i risi)’). Nel signif. di 
‘raccogliere; estirpare’: ALI 3747, p.851 
scartò l’èvərə, ib. 3885, p.851 scarattò ’i 
ppatànə. 2. Vol scartà, scartare; D’Asc; 
AIS VIII 1584-6 ‘scegliere’, p.720 (ma 
anche in tre punti dell’area linguistica 
calabrese (pp.760/771/791), e in numerosi 
punti della Sicilia); DAM; NDC. 
 
[scassà] v.tr. ‘sradicare (scil. un bosco)’. 
L’informatrice si riferisce all’operazione di 
disboscamento effettuata per ottenere nuove 
terre da coltivare (→ bòschə, strappà) (S 2g 
papà scassàiə ’o bbòschə, e mməttèttə ’ttə 
vìtə; quànnə papà scassàiə ’o vòschə). ♦ 
Nel signif. di ‘rompere la terra a grande 
profondità (per piantare la vite)’: AIS VII 
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1433 Cp ‘dissodare un campo’, p.722; 
DAM scassà; NDC scascià; VDS 
scašciare. Nel signif. gener. di ‘rompere, 
scassinare; guastare; cancellare’: Vol 
scassà, scassare; D’Amb ~; And ~; Alt; 
D’Asc. Cfr. inoltre: DAM scassàtə s.f. 
‘terra diveltata’; VDS scassu s.m. ‘scasso 
per preparare la vigna’. 
 ■ Derivato: scassàtə agg.f.pl. ‘danneggiate, 
guastate (dal maltempo)’ (→ scarrupà, 
ammaccà). L’aggettivo è riferito alle 
prugne rovinate dalla grandine (S 1). ♦ Nel 
signif. gener. di ‘divelto, rotto’: ALI III 
297, p.835b; DAM; NDC scasciatu. Nel 
signif. di ‘slombato’: Alt. 
 
scauràtə → patànə scauràtə, s.v. patànə 
 
scavà I. v.tr. ‘raccogliere dissotterrando (scil. 
un prodotto agricolo, in particolare le 
patate)’ (S 1 scavàvənə ’e ppatànə, 1g, 6, 7 
’e ccarriàvənə aròppə scavàtə c(u)’e 
ccònnələ ncuóllə, 13g; P 3g, 5g, 6, 7 èrəma 
scavà na radìcə). scavà II. v.tr.ass. ‘id.’ (S 
1g quànnə passàvə ’o tiémpə, abbiàvə a 
scavà Chiànurə, 13g si scavàvənə 
ambrèssə, iévənə ô mərcàtə). ♦ I. And; ALI 
3885, p.835b; DAM cavà. Nel signif. gener. 
di ‘scavare, tirare fuori’: D’Asc; NDC 
scavare. Cfr. inoltre Fil scavato agg. 
‘zappato intorno’. 
■ Derivato: scavatrìcə s.f. ‘scavatrice, 
macchina per scavare la terra’ (S 2g). 
 
scəppà I. v.tr. 1. ‘estirpare, sradicare; 
raccogliere estirpando’. Talvolta, per 
sradicare piante molto grandi, è necessario 
aiutarsi tagliando le radici con un’accetta (S 
1 ’o scəppàmmə, 1g, 2g, 13 mo’ hânnə 
scəppàtə pròpiə, 2g, 13g; P 3g ’e 
scəppàvənə, 5 àta scəppà ll’èvərə c(u)’e 
mmànə, 5g, 12g), [scippà] (P 3g, 5g 
scippàvənə ’o ggrànə). 2. ‘privare (la terra) 
delle piante che vi sono coltivate, 
estirpandole’ (P 3g …[’stu rassəcàrə] ’o 
scəppàvənə). scəppà II. v.tr.ass. ‘estirpare, 
sradicare; raccogliere estirpando’ (S 1 
scəppàvənə ’e ’mmancànzə). [scəppàrsə] 
qc. III. v.tr.pron. ‘id.’ (S 1g mànə mànə, 
m’âggə scəppàtə). [scəppàrsə] IV. 
v.intr.pron. ‘sradicarsi’ (S 2g una bbòttə ’a 
piàntə sə scəppàiə pròpiə ’a sóttə). ♦ I. 1. 
Fil scippare; Vol ~, scippà; D’Amb 
sceppare; And ~; Alt scippà; D’Asc ~, 
sceppà; ALI 3743, p.835b scəppàmmə 
l’èvərə, ib. 3885, pp.834 scippàrə, 833 
scippà, ib. 3747, p.833 ~, DAM; NDC 
scippare; VDS šcippare. Nel signif. di 
‘mietere (il grano)’: ALI 3753, p.834 ~. 
 
scəròcchə → [mèttərsə] a scəròcchə, s.v. 
mèttərə 
 
scəscəllùnə → pəsiéllə 
 
[schiaccià] v.tr. ‘pigiare (scil. l’uva)’ (P 3g, 14 
a schiaccià c(u)’e piérə). ♦ NDC scacciare. 
Cfr., nel signif. di ‘schiacciare, calpestare’: 
VDS cazzare. 
 ■ Derivato: schiacciàtə agg.f. ‘schiacciata, 
pigiata’ (→ scamazzàtə) (S 2; P 7). 
 
schiaffùnə → pəsiéllə 
 
schianià v.tr. ‘sarchiare superficialmente’. 
Tale operazione viene svolta per ripulire 
dalle erbacce il terreno che circonda le 
piantine crescenti («sə pulézzə pə mmiézzə 
â səmménə», P 5g), per poi rincalzarle (→ 
accannà, accauzà) quando è necessario. 
Solitamente viene svolta con zappe di 
formato ridotto (→ zappèllə, zappiéllə) (→ 
zappulià) (S 2g sə schianéiənə; P 5, 5g ’e 
schianéə, 12). ♦ D’Amb schianiare; Alt 
schianïà; D’Asc; ALI 3746, p.836 
(s)chianià461. Inoltre, nel signif. gener. di 
‘spianare, pianeggiare’: Fil schianà; Vol 
schianà, schianare; And ~; DAM šchjanà; 
NDC schianari. Nel signif. di ‘spianare, 
lavorare la pasta’: VDS šcanare, schianare. 
 
schiantà v.tr. ‘spaccare in due’. In riferimento 
ai tronchi di castagno tagliati 
longitudinalmente per la costruzione di 
alcuni manufatti, ad esempio le scale (→ 
scàlə 1.) (→ sin. taglià 2.) (P 5*). ♦ Nel 
signif. di ‘sradicare; staccare con violenza 
                                                 
461 La s iniziale è scritta e poi cancellata dal 
raccoglitore. 
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(un ramo, e sim.)’: Vol schiantà, 
schiantare; And ~; Alt; D’Asc; DAM 
šchjandà; NDC schiantare, scantare; VDS 
scantare. Cfr. D’Amb schianta ‘ramo 
strappato dalla pianta madre’. Cfr. inoltre 
AIS V 859 ‘fessura’, pp.541/545  stiànto , e 
ib. V 975 ‘spaccato, crepato’, p.515 
stiantàto. 
 
[schiattà] v.tr. ‘schiacciare’. Qui in riferimento 
ai pomodori da ridurre in poltiglia durante 
la fase di preparazione delle conserve, 
oppure all’uva a sèguito dell’operazione di 
pigiatura (P 3g schiattàvənə ’e 
ppummaròlə, cə luàvənə ’e ssəmmèntə ’a 
rìntə; P 5g)462. ♦ I. ALI 3957, p.835b (in 
riferimento alla pigiatura dell’uva); NDC 
schiattari. Nel signif. di generale di 
‘scoppiare, schiattare (intr.)’: Fil schiattare; 
Vol schiattà, schiattare; D’Amb ~; And ~; 
Alt; D’Asc; DAM; VDS schiattare. 
■ Derivato: schiattàtə agg.f. ‘danneggiata, 
guastata (dal maltempo); schiacciata’. 
L’aggettivo viene usato in riferimento ai 
pomodori, oppure all’uva rovinata dalla 
grandine (S 1), schiattàtə agg.f.pl. (P 5g). ♦ 
ALI 3952 ‘fiòcine, buccia dell’acino’, 
p.851 l’àcənə schiattàtə.  
 
schiavuttiéllə → pəsiéllə 
 
schiòppə → chiòppə 
 
[schiumà] v.tr. ‘privare grossolanamente della 
pula o della paglia’ (→ càmbə, grànə). 
L’operazione veniva eseguita sul grano già 
trebbiato, aiutandosi con il rastrello (→ 
rastiéllə) (P 5g ’o schiumàvənə, cə luàvənə 
tùttə chélla gàmbə ’a còppə), [schiummà] 
(P 5g cə stévə ’o rastiéllə…ca cə luàvənə ’a 
gàmbə ’a còppə, tùttə còsə, 
sə…schiummàvə). ♦ Cfr. AIS VII 1471 
‘trebbiare’, p.453 šchiumàr. Inoltre, cfr. ib. 
1477 Cp ‘vanume, chicchi danneggiati, 
                                                 
462 Non sarebbe da escludere un’interpretazione del 
verbo come intransitivo pronominale nel contesto 
seguente: «quànnə s’èra schiattàtə, chìllə ’o 
mməttévənə rìntə a nu fùstə ’o stéssə, chélla 
vənàccə» (P 5g). 
ecc.’, p.574 stiùma463. DEI 3391 segnala 
anche una forma toscana schiumatura ‘ciò 
che rimane al vaglio dopo la ripulitura’. 
 
schiuóppə, schiuppà, schiuppətiéllə → 
schiòppə, s.v. chiòppə 
 
schiùrərə v.intr. ‘emettere i primi germogli’. 
L’aggettivo è riferito ai semi degli zucchini 
o di altri ortaggi, che vengono messi al 
caldo a germogliare prima di essere posti 
nel terreno (→ cucuzziéllə) (S 2g məttìtə a 
schiùrərə ’e səmmiéntə, quànnə hànnə 
schiùsə sə fànnə ’e ppurchətèllə; ’e ffacèttə 
schiùrərə e ffacèttə ll’assəcàrə; P 3g sə 
məttévənə a schiùrərə; sóttə ô mataràzzə, 
p’e ffà schiùrərə). ♦ Fil schiudere; Vol ~; 
D’Amb ~; And ~; D’Asc ~; ALI 3971, 
p.824 schiùrənə (‘germogliano’); DAM 
šchjudə. 
 
scì → ascì 
 
sciamàrrə s.m. ‘piccone’ [Foto 133-135]. Si 
tratta di un arnese da muratore, tuttavia 
viene usato anche in piccoli lavori agricoli, 
ad esempio per sarchiare la terra (sabbiosa) 
                                                 
463 L’AIS VII 1379 ‘la forca da ventolare, 
ventolare’ e ib. 1480 ‘la pala da ventolare, 
ventolare’, p.646 scamà (ma cfr. anche p.682) 
confermano i dati DAM (da canə, chièmə ‘pula’, 
cfr. s.v. càmbə). Le schede LEI di cama ‘pula’ sono 
tutte sotto l’etimo *squāma/squamare. In DAM 
abbiamo anche anche schiamà, schiumà ‘togliere la 
schiuma al brodo’. In Pellegrini/Marcato 1988 
viene registrato il verbo spiumare, «considerando la 
pula una lieve piuma». Ma cfr. il tipo  biüm  m. 
‘tritume di fieno’ è attestato in area dialettale 
italiana nord-occidentale (LEI 6,144,47ss., s.v. 
*blamo-), inoltre si veda il ladino atesino  pluma  f. 
‘mucchio di fieno’ (ib.,19). Per DEI 3391 spiuma è 
variante veneto-trentina di schiuma. Cfr. D’Amb e 
D’Asc scama ‘squama’, D’Asc scamà ‘squamare’; 
NDC e VDS scamari ‘scagliare, levar le scaglie ai 
pesci’, scama ‘squama, scaglia dei pesci’, ecc. 
Inoltre, cfr. DAM squajjə m.pl. ‘vagliatura, 
mondatura’; VS scamari ‘ripulire il grano, già 
trebbiato, delle ultime scorie, ventilandolo prima 
col tridente, poi con il ventilabro’. Le fonti 
napoletane (da Fil a D’Asc) riportano il verbo 
scummà, scommare ‘schiumare, togliere la 
schiuma’. 
 249
nei punti in cui si è indurita in superficie, 
facendola ammorbidire, oppure per 
dissodamenti profondi in punti in cui il 
terreno è molto compatto (→ smàrrə) (S 7, 
13g; P 6, 7); sciamàrrə s.m.pl. (P 7). ♦ Fil; 
Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 3566, 
p.835b; DAM; NDC; VDS. Cfr. LEI 
3,1564,17ss., s.v. ascia. 
■ Derivato: sciamarrèllə s.m. ‘piccozza, 
piccone di piccole dimensioni’ [Foto 136]. 
Può essere usato per sradicare qualche 
piccola pianta (P 7 ’a sciamarrèllə, ’a 
vərìtə? ecco qua…’a sciamarrèlla 
pəccəréllə). ♦ And. Cfr. LEI 3,1565,11, s.v. 
ascia. 
 
sciórə s.m. 1. ‘fiore’ (S 3; P 5g); sciùrə s.m.pl. 
(S 2g, 13g). 2. ‘fiore (decorazione)’ (P 4 cu 
ccòcchə sciórə mmiézə). 3. ‘fior di farina 
(farina 00)’. È la farina bianca (→ farìna 
bbiànchə), ottenuta da una seconda 
setacciatura della farina ricavata dalla 
macinazione del grano (→ farìnə, grànə), 
setacciatura che essendo molto fine elimina 
totalmente la crusca (→ vrénnə) o la semola 
(S 11 facévə ’e viàggə ’e sciórə, ricìmmə ’e 
sàcchə ’e farìnə; P 3g e ppo’ stévənə chìlli 
llà chə vvulévənə èssərə fàttə ’o sciórə, 
facévə n’àta passàtə, cə facévənə ’o sciórə 
bbiànchə). ♦ 1. e 2. Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI 1378/3081-2, p.835 sciórə, 
sciùrə pl.; DAM; NDC χure; VDS juru. 3. 
Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI V 457, 
p.835a; NDC χure; VDS jórə. Inoltre: 
DAM rə sciàurə də la farµnə, fiórə də 
farinə. 
■ Locuzione: sciórə ’e fìchə loc.s.m. 
‘fiorone, fico fiore’. Si tratta di fichi grandi 
dalla forma allungata, che maturano a 
giugno, al più tardi per la ricorrenza dei 
Santi Pietro e Paolo (29 giugno). Sono 
molto gustosi (→ fìchə) (P 5* pigliàtə nu 
bbèllu sciórə ’e fìchə, e cchə və mangiàtə!), 
sciùrə ’e fìchə loc.s.m.pl. (S 1g ’e sciùrə ’e 
fìchə, 13g). ♦ Vol fiore de fica; And sciore 
de fica, sciore de fiche; NDC juri de ficu. 
■ Derivato: sciurìllə s.m. 1. ‘fiore di zucca’ 
(→ cucuzziéllə). I fiori di zucca vengono di 
solito usati per preparare delle frittelle 
salate (→ zéppələ ’e sciurìllə, zəppuléllə), 
oppure passati in una pastella di acqua e 
farina e poi fritti. Anche le infiorescenze 
che crescono sul frutto dello zucchino 
talvolta possono essere usate in cucina, ma 
non hanno lo stesso sapore del fiore di 
zucca vero e proprio, che inoltre è di 
dimensioni maggiori (S 1); sciurìllə (’e 
cucuzziéllə) s.m.pl. (S 1, 1g, 2g; P 3g 
sciurìllə ’e cucuzziéllə, 5). 2. ‘fiorellino 
(decorazione)’ (P 4); sciurìllə s.m.pl. (S 6). 
♦ And sciurillo (de cucuzziello); Alt; 
D’Asc; NDC χurilli. Nel signif. di 
‘fiorellino’: Vol sciorìllo; D’Amb. 
● Locuzione: zéppələ ’e sciurìllə → 
zéppələ 
▲ Var. ital.: fiórə s.m. 1. ‘fiore’ (S 1g è ’o 
fiórə cómm’e ’a margarìtə, 2g; P 5g è ’o 
fiórə r’a piàntə); fiórə s.m.pl. (S 2g). 2. 
fiórə s.m.pl. ‘fiori (decorazione)’ (P 6). ♦ 
Vol fiore; AIS VII 1357, p.723; ALI 3081, 
p.822 fiùrə pl.; DAM fiórə sg.; VDS.  
● Locuzione: fiórə ’e pisèllə loc.s.m.pl. 
‘fiori della pianta del pisello’ [Foto 112] 
(S 1). 
piàntə ’e fiórə → piàntə 
● Derivato: fioritùrə s.f. ‘fioritura’ (P 
5g). 
 
scìscələ s.m.pl. ‘semi degli agrumi’ (→ 
mandarìnə, purtuàllə) (S 2g). ♦ Nel signif. 
di ‘seme della mela’: AIS VII 1270, p.701 
lə cìcə. Nel signif. di ‘nòcciolo della pesca’: 
ALI 1990, p.822 ’u cìccələ. Nel signif. di 
‘seme di carrubba’: D’Amb scisciolo; And 
scisciulo; Alt. D’Asc scìsciulo; Nel signif. 
di ‘sterpi; trucioli’: DAM scìšələ; NDC 
séscələ. 
 
sciùcchə s.f. ‘giacca da uomo, di tela, usata per 
il lavoro nei campi’. L’informatore ricorda 
che generalmente era di colore verde, era 
fresca e veniva indossata per non sporcare 
troppo gli altri abiti durante il lavoro di 
raccolta o potatura (P 3g). ♦ DAM; AIS 
VIII 1548 ‘veste da donna’, p.709 ’u 
sciùcchə m., ib. VIII 1572 ‘sottana’, pp.661 
’a sciùcca, 723 ’o sciùcco m., 708 lu 
sciùcchələ, 709 ’u sciàuccu. Inoltre, nelle 
stesse due carte dell’AIS, troviamo i tipi 
 sòca ,  sciòca , ecc. in molte zone 
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dell’Italia settentrionale (soprattutto 
occidentale), in Engadina e nel Canton 
Ticino, tra i pp.7-420. 
 
sciùrə, sciurìllə → sciórə 
 
sciuscèllə s.f. 1. ‘carruba, frutto del carrubo; 
carrubo, albero di carrube’. Il carrubo è un 
albero grande, selvatico, che cresce 
soprattutto nei boschi, ma gli informatori 
dicono che in passato ce n’erano alcuni 
anche nelle loro campagne. Produce i suoi 
frutti alla fine dell’estate. L’informatore S 1 
distingue gli alberi «femmina», che 
producono i frutti, dagli alberi «maschio»: 
perché nascano le carrube, è necessario che 
nelle vicinanze (anche non immediate) 
degli alberi «femmina» ci sia almeno un 
albero «maschio» («iévənə nn’ammórə, 
iévənə…pəcché si nu…si cə stévə sùlə ’a 
sciuscèlla fémmənə nn’e ffacévə, si cə stévə 
pùrə ’o màsculə ’e ffacévə»464 (S 1g) (→ 
chiàgnərə, ì nn ammórə). Il frutto di questa 
pianta, la carruba, si presenta come un 
baccello lungo, e in passato veniva usato 
prevalentemente come foraggio per i cavalli 
assieme alla crusca (→ vrénnə), ma alcuni 
informatori raccontano che, essendo molto 
dolce, lo mangiavano anche loro, 
soprattutto per fame, nei periodi di grande 
carestia (S 1g, 11, 13g); sciuscèllə s.f.pl. (S 
1g ’e ssciuscèllə) (→ piàntə ’e sciuscèllə) 
(S 1g, 11). 2. sciuscèllə s.f.pl. ‘baccelli’ (→ 
sin. scòrzə 2.) (P 3g stévənə divèrsi tìpə ’e 
pəsiéllə […] chilli llù c(u)’e ssciuscèllə 
pəccəréllə, chilli llà c(u)’e ssciuscè[llə] 
ròssə). ♦ 1. Vol sciuscella, suscella, 
scioscella; D’Amb ~, sciuscella; And; Alt; 
D’Asc scioscèlla, sciuscèlla; ALI 3859, 
pp.835b sciuscèllə, 834 sciuscè  ə; DAM; 
NDC scusce  a, sciscella. 
■ Locuzione: piàntə ’e sciuscèllə → piàntə 
■ Derivato: scəscəllùnə → pəsiéllə 
 
sciuttà, sciùttə, sciuttùrə → asciùttə 
                                                 
464 Lett. «“andavano in succhio” (= si 
fecondavano)…perché se non…se c’era solo il 
carrubo femmina non ne produceva, se c’era pure il 
maschio ne produceva». 
 
scópə → [scùpə] 
 
scórrərə v.intr. ‘perdere, lasciar fuoriuscire un 
liquido’. Detto delle botti o di altri 
contenitori che perdono vino o acqua 
quando sono danneggiati (S 13 ’stu fùstə, 
scurrévə sèmpə […] chìllə scurrévə, ’o 
fùstə; P 14 e cchélla catéllə, po’, ê bbòtə 
pùrə scurrévə). ♦ And; Alt; D’Asc; AIS VII 
1326, p.721 ’a vóttə scórrə; VDS scùrrere. 
Nel signif. gener. di ‘scorrere’: DAM 
scòrrə; NDC scùrrere. 
 
scòrzə s.f. 1. ‘buccia (di frutta, ortaggi, ecc.); 
scorza, guscio legnoso (di noci, castagne, 
ecc.); mallo delle noci’ (→ bùccə) (S 1 tènə 
’a scòrza cchiù ddóppiə, 1g, 7, 13g); scòrzə 
s.f.pl. (S 1g, 2g, 13g; P 3g, 5g). 2. ‘baccello 
dei legumi’ (→ sin. sciuscèllə 2.) (S 1g, 8, 
13g); scòrzə s.f.pl. (S 2g). 3. ‘corteccia’ (S 
1g ’a scòrzə ’e ll’àlbərə? ’a chiammàmmə 
sèmpə ’a scòrzə, 13g; P 5g). 4. ‘crosta (del 
terreno)’ (P 3g si cə chiuvévə assài ngòppə, 
trəcàvənə a scì, pəcché facévə ’a scòrzə, ’a 
tèrrə). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI 1973/1986/2014/ 
3075/3840/3952, p.835 scòrzə, ib. 
1973/1986/2014/3075, p.852 scòrcə; DAM; 
NDC; VDS. 
■ Locuzione: fìnə ’e scòrzə loc.agg.m.pl. 
‘dalla buccia sottile (in riferimento ai 
piselli)’ (P 5g). 
 
scrìttə agg.m.pl. ‘puntellati’. L’aggettivo viene 
usato in riferimento ai fagioli borlotti (→ 
barilòttə, s.v. fasùlə) (P 5g só scrìttə […] 
scrìttə attuórnə, àta vəré quàntə só bbèllə, 
chìlli llà). ♦ R scritte agg.pl. (s.v. fasule). 
Nel signif. di ‘brizzolato’, in riferimento ai 
fiori e al loro tipo di variegatura: Vol fiore 
scritto; D’Amb ~; And; Alt sciòrë scrittë. 
 
scugnà I. v.tr. 1. ‘battere, trebbiare (scil. il 
grano), sgranare (scil. i fagioli, ecc.)’ (→ 
fasùlə, grànə). La trebbiatura del grano e 
dei fagioli, ma anche di altri legumi e 
cereali, in passato veniva fatta a mano 
nell’aia (→ àriə), e veniva eseguita 
contemporaneamente da almeno quattro 
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persone, che si servivano del correggiato (si 
veda quanto detto s.v. vavìllə). In sèguito fu 
introdotto l’uso delle trebbiatrici 
automatiche (→ trébbiə). Un informatore 
racconta che a volte, per fare prima, 
trebbiava i fagioli passandoci sopra con il 
trattore (→ sin. [trəbbià], vàttərə) (S 13g 
òggə iə scógnə ’e fasùlə; P 3g, 5g ’o ggrànə 
’o mmənàvənə rìntə all’àcquə…ròppə 
scugnàtə, 10). 2. ‘bacchiare, battere (scil. la 
frutta secca, in particolare le noci) per farla 
cadere dai rami’ (anche: → scutulià). La 
bacchiatura delle noci (→ nócə, 
scugnatùrə) viene effettuata tra settembre e 
ottobre, servendosi talvolta dell’aiuto di 
lavoratori addetti (→ nuciaiuólə, operàiə), 
e può durare più giorni a seconda del 
numero di piante di noci. Un informatore 
racconta di aver bacchiato da ragazzo fino a 
dieci-quindici piante (di media grandezza) 
al giorno. Gli addetti alla bacchiatura 
devono essere ben specializzati: essi 
salgono su uno dei quattro-cinque rami 
principali della pianta, anche a grandi 
altezze, reggendosi con le sole gambe e 
tenendo in mano un bacchio di legno di 
castagno, che può essere di varie 
dimensioni a seconda della necessità (→ 
pèrtəchə, pərtəcèllə, mèzza pərtəchèllə, 
frəvónə 2.): i colpi vengono battuti partendo 
dai rami più alti e scendendo via via a quelli 
più bassi. Una volta completata 
l’operazione, se dal basso ci si accorge di 
qualche noce rimasta sull’albero e sfuggita 
al bacchiatore, si usa una pertica lunga più 
di dieci metri (→ pərtəcónə). I colpi dati in 
maniera poco accorta possono rovinare la 
pianta: infatti, le lesioni provocate ai rami 
giovani potrebbero mettere a rischio il 
raccolto dell’anno seguente, di conseguenza 
la fama di bravo bacchiatore si costruisce in 
base al modo in cui viene maneggiata la 
pertica e vengono colpiti i rami. Conclusa 
questa operazione, le noci cadute vengono 
raccolte da terra (→ avunà). Un 
informatore (S 13) racconta che quando era 
ragazzo, mentre era sopra i rami, poteva 
capitare che il vento forte facesse oscillare 
di molto la pianta, ma il padre lo 
rassicurava dicendogli: «Ntə piglià paùrə, 
ca ’o liéttə è ffàttə c(u)’o llégnə ’e nócə!»465 
(S 13g) (S 1 âévəna scugnàtə ’ttu quantə, 2, 
2g, 13g; P 1, 3g, 5g), [scognà] (S 5 
scognàtə ’e nnócə, vənévə...). scugnà II. 
v.tr.ass. 1. ‘battere, trebbiare (il grano), 
sgranare (i fagioli, ecc.) sull’aia’ (S 1g 
…scugnàvənə accussì; P 3g tənévə ’o 
trattórə, scugnàvə c(u)’o trattórə). 2. 
‘bacchiare, battere con una pertica la frutta 
secca (in particolare le noci) per farla 
cadere dai rami’ (S 1g ’e ppèrtəchə pə 
scugnà, 2g, 13g scógnə sènza mantènnərə a 
nnisciùna pàrtə). [scugnàrsə] qc. III. 
v.tr.pron. 1. ‘battere, trebbiare (scil. il 
grano), sgranare (scil. i fagioli, ecc.) 
sull’aia’ (P 5g pùrə ’o ggranónə, ’e 
faggiòlə, ’e mməttévənə llà e cc’e 
scugnàvənə). [scugnarsə] IV. v.intr.pron. 
‘sgranarsi (detto dei fagioli secchi)’ (P 3g 
s’arrapévənə e ssə scugnàvənə a ppə 
llòrə)466. ♦ I.1. Fil scognare; Vol scognà, 
scognare; D’Amb ~; And scugnare; Alt; 
D’Asc; ALI 3757, p.835b ’o scugnàmmə 
(‘lo trebbiamo’); DAM; VDS scugnare. 2. 
Vol scognà le nnoce, scognare; D’Amb ~; 
D’Asc; ALI 3882, p.835b scugnàmmə 
(‘bacchiamo (le noci)’). Nel signif. di 
‘smallare, sgusciare’: And scugnare; Alt; 
DAM. Nel signif. di ‘scassare, dissodare’: 
NDC scugnare467. Nel signif. di ‘rompere 
gli spigoli, i rilievi, le sporgenze’: VDS 
scugnare. 
 ■ Derivati: scugnàtə s.f. ‘singola azione del 
trebbiare’ (S 13g s’a vuléssə fà na scugnàtə 
mo’, eh, zì M.?). ♦ Cfr. Vol scogna s.f. ‘id.’, 
D’Amb ~, And ~; Alt ~; D’Asc ~. 
scugnatùrə s.f. ‘bacchiatura delle noci’ (S 
5). 
 
scuntà, a loc.avv. ‘con il passamano, 
venendosi incontro’. Quando non 
esistevano le pompe a motore o altri sistemi 
meccanici, il trasferimento di attrezzi e 
                                                 
465 Lett. «Non aver paura, che il letto è fatto di 
legno di noce», ad indicare che si tratta di legno 
flessibile e molto resistente. 
466 Lett. «Si aprivano e si sgranavano da soli». 
467 Il VDS registra inoltre la parola scògna f. 
‘stagione della raccolta; specie di trebbiatura’. 
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contenitori sulla collina, ad esempio di 
secchi d’acqua per irrigare, oppure di 
contenitori carichi di concime, veniva 
eseguito attraverso il passamano fatto da un 
certo numero di persone disposte in fila (→ 
fussàlə) (S 1 sə məttévənə diécə-dùdicə 
pərzùnə […] e ffacévənə a scuntà, 13g 
facévənə a scuntà). ♦ Nel signif. di 
‘ripagare il favore o una merce con giornate 
di lavoro’: DAM a scundà. Cfr. inoltre ALI 
2433, pp.835b cə vènə a scuntà ‘ci viene 
incontro’, 834 a scundà. 
 
scuóppə s.m. ‘germoglio’ (P 5g). ♦ D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI 3905, p.833 ’e 
scuóppə pl. ‘rami che spuntano sul ceppo 
vecchio dell’albero tagliato’. Nel signif. di 
‘scoppio; getto’: Fil; Vol; DAM šcòppə. 
■ Derivati: scuppətiéllə s.m.pl. ‘germogli’ 
(S 2g)468. 
 scuppà v.intr. ‘sbocciare, germogliare’ (→ 
arapì, sbuccià, schiuppà) (S 2g abbìənə a 
scuppà ’e vvìtə; sta còcchə piantuléllə ca è 
scuppàtə; P 5g). ♦ D’Asc; AIS VII 1262 
‘fiorire’, p.723 scoppà. DAM. Nel signif. di 
‘scartocciare; scoperchiare’: Alt; NDC 
scuppari. Nel signif. di ‘cadere per terra; 
scoppiare’: VDS scuppare. 
● Locuzione: scuppà ’e contrauócchiə 
loc.v. ‘germogliare (da un occhio 
laterale)’. Dopo che un ramo si è 
seccato, può capitare che ne germogli 
uno nuovo da un occhio adiacente: il 
nuovo ramo tuttavia risulterà più sottile 
rispetto alla media dei rami giovani (P 
3*). 
● Derivati: scuppàtə s.f. ‘fioritura, 
germogliazione’ (S 2g). ♦ And 
schiuppata. Ma: DAM scuppaturə. 
 
[scùpə] I. s.m. ‘fruciandolo, spazzatoio da 
forno’ (→ mərculéllə) (P 3g facévənə 
’e…’o [scùpə], ’o chiammàvənə ’o 
[scùpə]). scópə II. s.f. ‘scopa’ → nelle 
locuzioni seguenti: 
■ scópə ’e chianéstə loc.s.f.pl. ‘scope di 
ginestra’ [Foto 210-212] (P 3g). ♦ DAM 
scopə də jənèštrə ‘scopa di pungitopo per 
                                                 
468 Cfr. DAM scuppatiéllə ‘pop-corn’. 
mondare il grano non spulato’. Inoltre, cfr. 
ALI V 511, p.858 scópə f. ‘scopa di 
ginestre’. 
scópə ’e iùngə loc.s.f.pl. ‘granate, scope di 
giunchi’ (si veda anche: scópə ’e chianéstə, 
s.v. chianéstrə) (P 5g). ♦ Vol scopa de 
junco; D’Amb scope de junche. 
màzzə ’e/r’a scópə → màzzə 
■ Derivato: scùpələ s.m. ‘fruciandolo, 
spazzatoio da forno’ (P 7*) ♦ Vol; D’Asc 
scùpolo, scùpulo; NDC scuópulu; VDS. Nel 
signif. di ‘cencio; rasperello’: D’Amb; And; 
Alt. 
 
scussèllə s.f.pl. ‘cicorie selvatiche’. Crescono 
spontaneamente nei campi, come i papaveri 
(→ papàgnə) o la rucola (→ rùchələ) (S 3). 
♦ Cfr. DAM šcuscéjə s.f. ‘qualcosina da 
mangiare, tanto per non bere vivo a 
stomaco vuoto, ovvero che dia buon bere’; 
VDS šcuscìgghiə s.f. ‘piccola cosa, 
bazzecola’. 
 
scutulià v.tr. ‘scuotere, agitare con forza, 
bacchiare’ (anche → scugnà). Il verbo 
viene usato in riferimento alla raccolta di 
alcune varietà di prugne (→ prùnə), 
effettuata scuotendo i rami in modo da far 
cadere i frutti (S 2g c(u)’e ffurcənèllə, ’e 
scutuliàvənə […] nu iuórnə sì e nu iuórnə 
no èrəma scutulià ’sti pprùnə). ♦ Fil 
scotolare, scotolejare; Vol scotolià, 
scotoliare, scotolejare; D’Amb ~; And 
scutuliare; Alt; D’Asc scutulià; AIS VII 
1256, p.721 scutəglià nu pìrə; ALI 3122, 
pp.835b scutuléiə (‘scuote (l’albero)’), 851 
scutulià; DAM scutəlà. Nel signif. di 
‘bacchiare (noci, olive): NDC scotulare, 
cutulare; VDS ~, scutulare469. 
 
sdànghə s.f. ‘stanga’. Si fa riferimento qui alle 
stanghe dei vecchi carri di legno, o ai 
manici che vengono impugnati per spingere 
in avanti la carriola (→ carriòlə) (P 5g); 
sdànghə s.f.pl. (S 1g purtàvə ’e sdànghə a 
mmànə; P 5*). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI 3626, pp.835b šdàngə, 836 
                                                 
469 Cfr. inoltre AIS VII 1299,  cutulà  ‘bacchiare (le 
noci)’ in area siciliana e lucano-calabrese. 
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sdànghə; DAM; NDC. Nel signif. di 
‛stanga, ramo grosso’: VDS stanga. 
 
səbbəttónə → subbəttónə 
 
səccà, séccətə → sìcchə 
 
sécchiə, səcchiətiéllə → sìcchiə 
 
seccità → sìcchə 
 
secondàriə → (pèrzəchə) secondàriə, s.v. 
pèrzəchə 
 
səgà v.tr. ‘segare’ (→ sin. taglià 1.) (P 3g, 7). 
♦ Fil secare; Vol secà, secare; D’Amb ~; 
And ~; Alt sëcà’; D’Asc ~; DAM ~. 
■ Retroformazione: séghə s.f. ‘sega’ [Foto 
174] (P 3g). ♦ Vol seca; D’Amb ~; And ~; 
Alt ~; D’Asc ~; ALI 6014, p.836 ~; DAM 
~. 
● Derivato: səghèttə s.m. ‘seghetto’ 
[Foto 176] (P 3g). ♦ DAM səchèttə f. 
● Composto: motoséghə I. s.f. ‘sega a 
motore’. Di uso recente, ha sostituito i 
vecchi tipi di sega (→ séghə, sərrónə), 
ed ha semplificato notevolmente il 
lavoro di raccolta della legna nei boschi 
(→ bóschə, sévərə), che prima veniva 
svolto a mano (P 3g); motoséghə s.f.pl. 
(P 3g ’e mmotoséghə, 7). motəséghə II. 
s.m. ‘id.’ (P 5g va nu motəséghə llà 
ddìntə, vuuuù, vóttə ’a piàntə ntèrrə); 
motoséghə s.m.pl. (P 7 ccà stànnə ’e 
motoséghə). 
 
sémə s.m. ‘seme’ (→ sin. səmmèntə I.) (S 2g, 
8; P 5g, 7); sémə s.m.pl. (S 2g s’abbrùcənə 
’e sémə; P 5). ♦ DAM. 
■ Derivati: sémələ I. s.m. ‘seme’ (S 7 
aròppə fà ’o sémələ, ngòppə). sémələ II. 
s.f. ‘semenza’ (S 7 ’a sémələ r’e 
bbròcchələ); sémələ s.f.pl. (S 7 ’e ssémələ, 
sə səmménənə c(u)’âmmancànzə). ♦ II. 
Nelle fonti spogliate si ritrova solamente il 
tipo  semola  nel signif. di ‘semola di 
grano’, da ricondurre ad altro etimo. 
 səmmèntə I. s.f. ‘seme, semenza’ (→ sin. 
səmménə 1.). I semi di alcune coltivazioni 
vengono ottenuti anno per anno estraendoli 
dai prodotti stessi (dopo averne scelto i 
frutti migliori): ad esempio, i semi di 
zucchine, melanzane, pomodori, peperoni, 
ecc., vengono seccati e conservati per 
l’anno successivo. In altri casi i semi 
vengono comprati presso i consorzi, i 
negozi specializzati o presso privati, 
soprattutto per le varietà non originarie del 
luogo (S 2g, 7 ’a səmmèntə…ròppə səccàtə, 
’o mməttìmə nt’a nu rəcipiéntə, nt’a na 
bbuttégliə, nt’a na còsə, ’o stipàmmə, 13g; 
P 3g po’ ’a səmmèntə ’o ’ccattàvənə, 5, 5g 
’a səmmèntə ’e ràpə, 12g), summèntə (S 
1g); səmmèntə s.f.pl. (S 1g ’e ssəmmèntə, 
2g; P 3g, 5g, 12g ’e ssəmmèntə ’e 
pummaròlə), summèntə (S 1g ’e 
ssummèntə; P 3g). səmmiéntə II. s.m. 
‘seme’ (S 2g ’o səmmiéntə); səmmiéntə 
s.m.pl. (S 2g məttìtə a schiùrərə ’e 
səmmiéntə). səmmèntə III. s.n. ‘insieme 
dei semi, semenza’ (S 1 c’aévəna luà ’o 
ssəmmèntə ’a ìntə). ♦ I. Fil semmenta, 
sammenta; Vol ~, semmenta; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI 3749, pp.835b səmmèndə, 
836 səmmèntə, 833 səmèntə; DAM 
səmèndə; NDC simensa; VDS simènte. II. 
Nel signif. di ‘semi di zucca’: ALI 3823, 
pp.835b ’e summèndə, 836 a səmmèntə ’i 
cacózzə, 834 səmiéntə rə cucùzzə, 833 ’e 
ssəmmiéntə ə chəcózzə, 851 səmiéntə.  
● Locuzione: ’e səmmèntə loc.agg. → 
cucuzziéllə ’e səmmèntə, s.v. cucuzziéllə 
 ● Derivato: səmməntèllə s.f. ‘insieme di 
semini, piccola semente’ (P 12g ’a 
səmməntèllə ’e mulignànə); səmməntèllə 
s.f.pl. (P 3g ’e ssəməntèllə). ♦ Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM 
səməndèllə. 
səmmənà I. v.tr. 1. ‘seminare (scil. una 
pianta, ecc.), spargere i semi (di una pianta, 
ecc.)’ [Foto 92]. La semina può essere 
eseguita a spaglio (→ â padrésə); a fila, 
disponendo i semi o le piantine nei solchi 
(→ lìgnə) in cui si saranno 
precedentemente praticati dei fori con il 
piantatoio (→ pastənatùrə, chiantatùrə); a 
fila continua (→ a ttracciuléllə); a 
postarelle (→ a ttùppə, a ttuppətiéllə). 
Spesso i semi non vengono posti 
direttamente in piena terra, ma in 
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semanzaio (→ rassəcàlə) o in seminiera (→ 
poləsteròlə): in entrambi i casi si ottiene il 
piantime da trapiantare (→ chiantìmmə): 
quest’ultimo tipo di semina è più semplice e 
dà una maggiore garanzia di riuscita 
rispetto a quella fatta direttamente nel 
campo. Nella semina a mano, le sementi (in 
particolare quelle piccole, ad esempio del 
grano, o delle rape) venivano sempre poste 
in un fagotto di panno legato in vita, a cui si 
attingeva via via che si procedeva nel 
lavoro. Nella semina a macchina, per alcuni 
prodotti (ad esempio i friarielli, →) si 
sparge una quantità di seme superiore alla 
media del seme necessario, dal momento 
che le sementi possono andare a profondità 
diverse e alcune possono non germogliare. 
Secondo la tradizione contadina, la semina 
va eseguita in fase di luna calante (→ lùnə, 
mancànzə) (S 1 ’o səmmənàtə, 1g quàndə 
âmma səmmənàtə, 2g, 7, 8, 13, 13g nzə 
səmménənə; P 3, 3g, 5, 5g ’e ssəmménghə; 
âggə summənàtə, 6, 12g, 14), summənà (S 
1g; P 5 sə summénənə ’e faggiòlə, 6), 
[semminà] (P 5g). 2. ‘porre a semina (un 
terreno, ecc.)’ (S 1 ’a tèrrə ’a səmmənàvənə 
tùtta quàntə, 2g, 13g). 3. ‘spargere, 
disseminare (qc.)’ (S 1g e ssəmmənàvənə 
nu pòchə ’e cungìmmə ’e chéstu ccà). 
səmmənà II. v.tr.ass. ‘seminare, spargere i 
semi’ (S 1 èvə pròpiə ll’usànzə ca ùnə 
tənévə, səmmənàvə ’e ’mmancànzə, 2g, 9 
mo’ stàmmə â ’ccriscènzə, nzə pò 
ssəmmənà, 12g; P 3g səmmənàvə 
accussì…’o rìtə ’o məttìvənə accussì, e 
ssəmmənàvənə e ssəmmənàvənə, aì?). 
[səmmənàrsə] qc. III. v.tr.pron. ‘porre a 
semina (scil. un terreno, ecc.)’ (S 2g sapévə 
fà ùnə ’e tùttə, c(u)’e mmànə, e ppo’ sə 
səmmənàiə ’a chiànə ’e mandarìnələ). ♦ I. 
Vol semmenà, semmenare; D’Amb ~; And 
~; R ~; Alt; D’Asc; ALI 3748, p.836 
səmənà; DAM səməndà, səmənà; NDC 
siminare; VDS simmenare.  
 ● Locuzione: səmmənà a ppascónə → 
pascónə 
 ● Derivato: səmmənàtə agg.f. 
‘seminata’ (S 2g ’a rròbba səmmənàtə), 
səmmənàtə agg.f.pl. (S 7 stànnə 
səmmənàtə ’e bbìtə). ♦ DAM səmənàtə. 
Nel signif. di seminato, terreno in cui si 
è sparso il seme’: D’Asc semmenato m. 
Nel signif. di ‘campo di cereali’: NDC 
siminatu s.m. 
● Retroformazioni: sémmənə s.f. 
‘semina, seminagione’ (S 1g; P 5g). ♦ 
And; Alt; D’ASc; VDS sèmmina, 
sìmmena. Nel signif. di ‘seme, 
semenza’: DAM sémənə; NDC sìmina. 
 səmménə s.f. 1. ‘insieme dei semi, 
semenza’ (→ sin. səmmèntə I.) (S 7 ’a 
səmménə, ’a sémələ r’e bbròcchələ, no?; 
quànnə vènə San Pascàlə sə mèttə ’a 
səmménə ’e bbròcchələ; P 3g 
[mənàvənə] ’a tèrrə ngòppə â səmménə, 
5 vùi mo’ məttìtə na səmména ntèrrə); 
səmménə s.f.pl (S 2g ’o magazzìnə ’e 
tùttə ’e ssəmménə), summénə (S 1 ’e 
ssumménə). 2. ‘tipo di coltivazione’ (S 
2g qualùnquə səmménə facìtə, nu vva 
bbuónə niéntə); səmménə s.f.pl (S 2g 
nunn’è chə…facévənə…’sti ssəmménə 
llòchə). 3. ‘insieme di piante seminate’. 
L’informatore fa qui riferimento alle 
piantine nascenti, in mezzo a cui 
crescono le erbacce da togliere di volta 
in volta con il sarchio (→ zappiéllə) (P 
5, 5g e ccu cchìllu còsə pəccərìllə sə 
pulézzə pə mmiézzə â səmménə). ♦ 1. 
DAM səmènnə (assimil. di səmmèndə); 
NDC simigna. 
▲ Var. ital.: seminà v.tr. ‘seminare 
(scil. una pianta, ecc.), spargere i semi 
(di una pianta, ecc.)’ (S 6, 8; P 5g 
seminàvənə ’o ggrànə). 
• Retroformazione: séminə s.f. 
‘semina, seminagione’ (P 3 quànnə 
s’èvə fà…’a séminə r’o ggrànə, 5, 
5g). ♦ And; Alt; VDS sèmmina. Nel 
signif. di ‘seme, semenza’: DAM 
sémənə; NDC sìmina. 
 
səmmiéntə → səmmèntə 
 
senicàtə ’e piómbə loc.s.n. ‘arsenicato di 
piombo’. Si tratta di un antiparassitario 
usato ancora oggi ma poco conosciuto in 
passato (P 5g ’o ssenicàtə ’e piómbə). 
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sèpə s.f.pl. ‘siepe’ [Foto 116]. In passato molte 
siepi, soprattutto quelle situate lungo le 
strade ai margini dei terreni coltivati, erano 
costituite da un tipo di erbe dette fətiéntə 
(→)470. Sulle colline, il terreno che circonda 
le siepi è molto asciutto, ed è adatto 
solamente ad alcuni tipi di coltivazione che 
non richiedono troppa acqua (S 3g, 4 vicìnə 
ê ssèpə). ♦ Vol sepa, sepala; D’Amb sepa; 
And sepe; Alt sépa; D’Asc ~, sepala; ALI 
3070, pp.835b sèpə, 834 sépə, 852 ’a 
səpàrə, 851 ’a səpàlə471; NDC sepa; VDS. 
▲ Var. ital.: siépə s.f. ‘siepe’ (S 2g; P 5g); 
siépə s.f.pl. (P 3g èscə vicìnə ê ssiépə). ♦ 
VDS sièpə472. 
● Locuzione: siépə ’e cànnə loc.s.f. 
‘siepe, cespuglio di canne’. Detto in 
riferimento ad un tipo di pianta 
infestante (→ cannùccə) (S 2g è 
ccómm’e na siépə ’e cànnə). 
 
səppóntə s.f.pl. ‘zeppe, puntelli’. 
L’informatrice si riferisce alle zeppe che 
venivano usate per rendere stabili le botti 
(→ bóttə) sul sedile (→ mpuóstə) (S 2 ’e 
ssəppóntə). ♦ Vol supponta, sopponta, 
sepponta; D’Amb ~; And supponta; D’Asc 
~, soppónta, seppónta; DAM səppòndə; 
NDC suppuntu m.; VDS sippuntu m. 
 
sergèntə → mélə (r’a) sergèntə, s.v. mélə 
 
sərpèntə → siérpə 
 
sèrrə s.f. ‘serra’ Oggi è possibile trovare i 
prodotti agricoli anche fuori stagione, 
grazie alla coltivazione in serra, che tuttavia 
nessuno degli informatori intervistati ha 
l’abitudine di praticare (S 2g); sèrrə s.f.pl. 
(S 1 pəcché ’e mmèttənə ìnt’ê ssèrrə; P 3g). 
♦ Nel signif. di ‘mucchio di covoni; bica’: 
DAM. 
 
●sèrrə s.f. ‘sega’. 
                                                 
470 Cfr. ALI 3070 ‘siepe’, p.836 ’e fətiéndə. 
471 Cfr. inoltre ALI 3703, p.851 na səpàlə i pàlə 
‘palizzata’. 
472 Il Rohlfs precisa: «voce non popolare e non 
dialettale». 
■ Derivati: sərrətèllə s.f. ‘seghetta’ (→ 
sərrónə) (P 7); sərrətèllə (P 7 ’e 
ssərrətèllə). ♦ Vol; D’Amb; And; D’Asc. 
sərrónə s.m. ‘sega di grosse dimensioni’ 
[Foto 175] (→ sərrətèllə). Si tratta di una 
sega che presenta due impugnature, e deve 
essere usata da due persone, per tagliare 
legname molto spesso. È stata sostituita 
dalle moderne motoseghe (→ motoséghə) 
(P 3g). ♦ ALI 5984, p.835b; NDC serruni. 
Nel signif. di ‘colpo a mano aperta, sul 
dorso della mano di un altro’: DAM. 
 sarrécchiə s.f. ‘falciola, falce messoria’ 
[Foto 168-169]. Si tratta di una piccola 
falce a lama lievemente seghettata, 
dall’impugnatura corta di legno di castagno 
(→ castàgnə III.), destinata a vari usi, in 
particolare alla mietitura dei cereali e alla 
fienagione, attività non più praticate: in 
questi casi, la falciola costringe a lavorare 
in una posizione scomoda, abbassandosi 
sulla schiena (→ grànə, èvərə). Oggi viene 
usata per tagliare piccole quantità di erba o 
altre piante. La parola viene usata anche per 
indicare la «falce» della luna, secondo una 
metafora molto comune («’a lùnə èrə ’e 
criscènzə?, nascévə ’a ccà, còmme na 
sarrécchiə», S 1; «è bbənùtə ’a sarrécchiə, 
mo’ vènə ’a ’ccriscènzə», S 7). A Marano 
di Napoli esistevano abili artigiani, che 
assieme alle falci costruivano altri tipi di 
coltelli (ma anche altri arnesi, → scalàrə, 
spurtəllàrə, zappàrə) (S 1, 2g, 6, 7; P 3g, 
5g, 7); sarrécchiə s.f.pl. (S 2g; P 3g ’e 
sarrécchiə, 7), sərrécchiə (P 3g ’e 
ssərrécchiə)473. ♦ Fil sarrecchia, 
serrecchia; Vol ~, sarrecchia; D’Amb ~; 
And serrecchia; Alt; D’Asc serrécchia; 
ALI 3567, p.835b; DAM sarrècchjə474. 
 
servàtichə I. agg.f. ‘selvatica’. L’aggettivo si 
riferisce in generale a tutti i tipi di erbe, 
piante e frutti che crescono 
spontaneamente, senza essere coltivati. 
Alcuni tipi di piante selvatiche 
rappresentano ottimi portinnesti (per 
                                                 
473 Cfr. s.v. grànə: «…A Ssan Giuànnə sarrécchia 
ncànnə» (P 5g). Cfr. Pellegrini/Marcato 1988: 96. 
474 Cfr. NDC serràcchiu ‘saracco’. 
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qualche esempio, si veda quanto detto s.v. 
nzərtà e s.v. vìtə, oltre a quanto si dirà sotto, 
in n. 475) (S 13g; P 5g), sarvàtichə (S 13g), 
selvàtichə (S 9; P 3g), servàtichə agg.f.pl. 
(S 1g, 13g; P 3g, 5g); sarvàtichə agg.m. (S 
1g; P 5g ô llignàmmə, chiammàmmələ 
sarvàtichə), selvàtichə (P 3g lignàmmə 
selvàtichə). servàtichə II. s.f. ‘vite 
selvatica da usare come portinnesto’475 (cfr. 
anche s.v. magliórə) (S 13g bàstə chə 
mməttìtə ’a servàtichə). ♦ I. Fil sarvateco; 
Vol servateco, sarvateco; D’Amb ~; And ~; 
R ~; Alt ~; D’Asc ~; ALI 4147, p.835b ~, 
ib. 4004/4129, p.836 səlvàtəchə; DAM 
saləvàtəchə; VDS sarvàtecu. Cfr., in 
riferimento a un ‘terreno abbandonato al 
pascolo’: ALI 3738, p.835b šta sarvàtəchə. 
■ Locuzione: èrba selvàtichə → èrbə 
 
sərvətèllə → sévərə 
 
sétə s.f. ‘setaccio’ (S 2g; P 3g, 5g, 10). ♦ ALI 
V 457, pp.836 sétə, 838 séda; AIS VII 
1484, pp.722, 723; DAM; NDC sita. 
                                                 
475 Fanciullo 1983: 110, a proposito dell’area 
messinese orientale, parla della contrapposizione tra 
la vita nustrali, ossia la vite autoctona, fruttifera, e 
la vita sarvaggia, ossia la vite non fruttifera, da 
innestare, il cui uso si è diffuso nelle pratiche di 
innesto a sèguito dell’invasione della fillòssera 
avvenuta nella seconda metà dell’Ottocento. La 
fillòssera è un insetto che venne introdotto in 
Europa dall’America e che devastò i vitigni di 
molte zone d’Italia, costringendo i contadini a 
modificare le tecniche di viticoltura e ad usare 
portainnesti che vi resistessero, come la vite 
selvatica, appunto. In alcune parti d’Italia la 
distruzione dei vitigni fu tale da determinare un 
forte incremento dell’emigrazione, cfr. ad esempio 
Fanciullo ib.: 109. Si veda inoltre Plomteux 1980: 
70-71. In nota 127 (pagina 110), Fanciullo cita a 
sua volta Giuseppe Cusimano il quale, a proposito 
della viticoltura nel Palermitano, scrive: «In dialetto 
la barbatella portainnesto è detta u magghiolu o 
sarbacciu (Partinico), magghiolu o saibaggiu 
(Bagheria), mentre la vite innestata in essa u 
manzu» (Cusimano 1980: 21). Fanciullo continua 
aggiungendo che «seibaggiu a Bagheria e 
sarvaggiu a Villabate si dice ‘di albero non 
sottoposto a innesto’ o di un ‘portainnesto’» (ib.). 
Si veda anche quanto detto s.v. calavrìcə. 
■ Derivati: sətéllə s.f. ‘setaccio molto fino’ 
(S 2*). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI V 457, p.835b; VDS sitè  a. 
sətìllə s.m. ‘setaccio piccolo’. In 
riferimento alla parte perforata di un 
piccolo torchio per cigoli (P 5*). ♦ ALI 
3784, p.836 səttìlə; AIS VII 1484 ‘staccio’, 
pp.715, 724. Nel signif. di ‘colatoio (a 
forma di setaccio tondo)’: ALI 4345, p.836 
’o sətì[llə]; AIS VI 1202, p.723 ’o sətiéllə. 
Nel signif. di ‘colino che filtra il verderame 
da spruzzare sulle piante’: D’Asc setillo. 
 sətàccə s.m. ‘setaccio’. Gli informatori 
raccontano che fino a quando erano loro 
giovani, il setaccio veniva usato anche per 
passare i pomodori (→ passà). I più antichi 
setacci destinati a questo uso erano fatti da 
artigiani specializzati, con un cerchio di 
legno e una base di crini di coda di cavallo 
intrecciati (S 1, 1g, 2g; P 3g, 4, 12g); 
sətàccə s.m.pl. (S 1; P 6). ♦ Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI V 457, p.835a; 
DAM; NDC sitazzu; VDS ~. 
 
sévərə s.f. ‘selva, bosco’ (→ sin. bòschə) (S 
1g, 13g; P 1, 3g, 4); sévərə s.f.pl. (S 13g ’e 
ssévərə)476. ♦ Fil sirve pl; Vol ~; D’Amb 
serva sg.; And ~; Alt ~; D’Asc ~, séreva; 
AIS III 530, p.722 ’a sérvə477; ALI 3063, 
p.836; DAM sèlvə, sérvə; NDC serva, 
sìləva478. 
■ Locuzione: tèrrə ’e sévərə → tèrrə 
■ Derivato: sərvətèllə s.f. ‘boschetto’ (P 
7*). 
 
[sfascià] → fàscə 
 
sfatəcàtə agg.f. ‘pigra, lenta’. Detto di una 
vecchia pianta di ciliegie che era lenta nel 
dare frutto (P 5g ’e ccəràsə r’o móntə 
v’âggə rìttə, chéllə èrənə bbèllə però èrə 
sfatəcàtə, ’a piàntə). ♦ Nel signif. gener. di 
‘pigro’: Vol; D’Amb; And; D’Asc; DAM; 
NDC sfatigatu; VDS sfatiatu. 
                                                 
476 Metatesi di r (cfr. Rohlfs § 322). 
477 In Nota all’AIS, per il p.722, leggiamo: «piccolo 
bosco di castagne, querce, ecc.». 
478 Cfr. anche VDS sèlva ‘zona collinosa di Ostuni, 
in opposizione alla marina’. 
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sfəlà v.tr. ‘sfogliare, ridurre in sfoglie’. I rami 
di castagno (→ castàgnə III.) venivano in 
genere «appassiti» nel forno in cui 
comunemente veniva cotto il pane, a 
temperature poco elevate. Acquistata la 
morbidezza e la flessibilità necessari alla 
loro lavorazione, venivano poi sfilacciati 
ottenendone delle sfoglie (→ sfəlàccə) 
destinate alla fabbricazione di contenitori 
vari (→ sin. ammunnà 2.) (P 5g ’e 
sfəlàvənə). ♦ And; Alt. Nel signif. gener. di 
‘sfilare, sfilacciare’: Fil sfilare, sfelare; 
D’Amb ~; D’Asc; DAM; NDC spilare; 
VDS. Nel signif. di ‘sfrondare’, cfr. AIS III 
544, p.838 sfiràri i fògghi. 
 ■ Derivato: sfəlàccə s.f.pl. 1. ‘sfoglie di 
legno di castagno’ [Foto 240] (→ sin. fèllə) 
(S 1g). 2. ‘varietà di erba selvatica’. Si 
tratta di un’erba dura, che cresce nel bosco, 
in ceppe abbastanza alte. Può essere usata 
come foraggio solo quando è piccola e 
tenera, altrimenti diventa dura e stopposa 
come il legno (→ èvərə) (S 1g, 13g). ♦ 1. 
Nel signif. gener. di ‘filaccia’: Vol; 
D’Amb; And; Alt fà ’e sfilàccë; DAM; 
VDS (inoltre, D’Asc sfilàccio m.). Cfr. 
NDC sfilazzolu ‘vermena, sottile e giovane 
ramoscello di pianta’. 
● Locuzione: a sfəlàccə loc.avv. ‘sfoglia 
per sfoglia (del legno di castagno); 
mediante sfogliatura’. L’informatore si 
riferisce qui alla tecnica usata in passato 
per ricavare le sfoglie di legno dai rami 
di castagno, che venivano poi essiccate 
in forno e usate per la costruzione di 
ceste e féscine (S 1g po’ ’o ttəràvənə…a 
sfəlàccə a sfəlàccə). 
 
sfòllə → sfullà 
 
sfrìddə s.m. ‘scarto, residuo’ (S 2). ♦ Vol 
sfriddo, sfrido; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
DAM sfréddə; NDC sfridu; VDS sfriddu. 
 
[sfruttà] → frùttə 
 
sfuglià → fògliə s.m. 
 
[sfullà] v.tr. 1. ‘sfoltire (i rami), diradare (un 
bosco)’. Ogni tanto il bosco (→ bòschə) 
veniva sfoltito, e la legna ricavata veniva in 
parte usata per le attività contadine, in parte 
venduta agli artigiani o ai carbonai (→ 
castàgnə III., spiértə, vaccéllə) (S 1g ’e 
sfullàvənə). 2. ‘sfoltire’. L’oggetto sono le 
piccole pigne d’uva nascenti, che vengono 
tagliate in parte, quando crescono in grande 
quantità rischiando di sovraccaricare la vite 
(→ vìtə, pìgnə) (P 6 ’e pp…ppignéllə […] 
’e sfullàmmə ’a miézə). ♦ 1. And; NDC 
sfollari. Cfr. anche D’Amb sfollato agg. 
‘diradato’; DAM sfullà ‘diradarsi’. Nel 
signif. di ‘sgomberare, sfollare’: Alt; D’Asc 
sfullà, sfollà; VDS sfuddà. 
■ Retroformazione: sfòllə s.m. ‘operazione 
di sfoltimento di un bosco’ (S 1g facévənə 
’o sfòllə, S 13g). 
● Derivato: sfòllərə s.m. ‘operazione di 
sfoltimento di un bosco’ (2g ògnə ànnə 
po’ facévənə ’o sfòllərə). 
 
sfumà v.intr. ‘chiarificare, decantarsi (enol.)’ 
(→ vìnə) (→ sin. chiarì) (P 5 ’o ffànnə 
sfumà, ròppə tàntu tiémpə). ♦ Nel signif. 
gener. di ‘sfumare’: And sfumare. Nel 
signif. di ‘fare il suffumigio’: DAM. 
 
sguìgliə → nguìgliə 
 
●gùscə s.m. ‘guscio’. 
■ Derivati: sgusciàtə agg.f.pl. ‘sgusciate, 
detto delle noci’ (→ nócə róttə) (P 5g). ♦ Il 
verbo, da cui l’aggettivo verbale: And 
sgusciare. Nel signif. di ‘incurvato’: 
D’Amb; Alt; D’Asc. 
■ sgùscə s.m. ‘probabilmente, guscio, 
rivestimento’ (P 5g chìllu stélə, chìllu stélə 
sécchə mmèzzə, e qquéllə è nu sgùscə). ♦ 
D’Amb sguscio. Nel signif. di ‘modanatura 
incavata, arcuata a forma di guscio’: And; 
D’Asc. 
 
sìcchə agg.m. ‘secco (in riferimento a vari 
prodotti agricoli); essiccato (in riferimento 
a conserve, ecc.)’ (S 1g, 13g; P 3g, 5g), 
sìcchə agg.m.pl. (S 2g sìcchə, sə facévənə, 
13g sə fànnə sìcchə; P 3g, 5g, 12g); sécchə 
agg.f. (P 3g, 5g, 10, 12g), sécchə agg.f.pl. 
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(S 2g, 13g; P 3g ’e nnócə sécchə, 5, 5g, 
12g). ♦ Nel signif. gener.: Fil; Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI 3963, p.835b; DAM 
sècchə; NDC siccu; VDS. 
■ Derivati: séccətə s.f. ‘siccità improvvisa’. 
Il periodo in cui è più forte il rischio di 
siccità, dovuta ad assenza di piogge, è il 
mese di luglio (→ sin. sciuttùrə) (S 1g, 3; P 
3g ha fàttə ’a séccətə, 10). ♦ Vol; And; 
D’Asc; ALI 3359, pp.835b séccətə, 834 ’a 
sìccitə; VDS sìcceta. 
seccità s.f. ‘siccità’ (P 5g ’a seccità). ♦ Fil 
seccetà. 
səccà I. v.tr. ‘seccare, essiccare (qc.), far 
diventare secco’ (S 1 ’e ssəccàvənə ’e 
zzucchìnə, 1g, 2, 2g facèttə nu ggèlə ch’e 
ssəccàiə ’ttu quàntə, 13g; P 3g ’o sólə ’o 
ssəccàvə, 6). səccà II. v.intr. ‘seccarsi, 
diventare secco’ (S 1 ’e mməttévənə a 
ssəccà, 1g ’a facìtə səccà ’a patanàrə 
ngòppə, 2g chéllə ggià səccàvə a ppə iéssə, 
7 ’e mməttévənə a ssəccà ô sólə, 13g chéllə 
po’, vò səccà; P 3g ’e mməttèvənə a səccà, 
4 məttévə ’a cunzèvərə aìntə a ssəccà, 5g ’a 
piàntə nun tènə ruràtə, sùbbətə sécchə, 14 
quàndə stévənə indispòstə, səccàvə ’a 
piàntə, nn’èvə bbònə cchiù). Quando le 
piante iniziano a seccarsi, le loro radici 
spesso vengono mangiate da alcuni vermi 
bianchi che spuntano sotto il terreno. 
[səccàrsə] III. v.intr.pron. ‘id.’ (S 1 quànnə 
sə səccàvənə bbuónə, 1g s’èva səccàtə, 2g, 
7, 9, 13g; P 3g quannə s’èvə səccàtə, 4, 5g, 
6, 10). ♦ I. Vol seccà, seccare; D’Amb; 
And; DAM; NDC siccare; VDS ~. II. ALI 
3635, pp.835b səccà, 836 səcà, 851 səccò. 
Nel signif. di ‘maturare, di cereali’: NDC; 
VDS. III. AIS VII 1397, p.722; DAM. 
● Derivato: assəccà I. v.intr. 
‘prosciugarsi, insecchire, diventare 
secco’. Detto della vinaccia, che si secca 
se non opportunamente rivoltata durante 
la fase di fermentazione (→ səccà, vìnə) 
(S 1; P 5g ll’àcquə sóttə è assəccàtə, ’o 
ssapìtə? stàmmə cunzumànnə tròppə 
àcquə)479. [assəccàrsə] II. v.intr.pron. 
‘id.’ (S 1 quànnə s’assəccàvə ngòppə, 
                                                 
479 Interpretiamo la sequenza è assəccàtə come PV 
(Ausiliare essere + Participio Passato). 
2g). ♦ I. D’Amb asseccare; DAM; NDC 
assiccare. Il LEI 3,1840,36ss., s.v. 
assiccāre, segnala l’uso assoluto del 
verbo esclusivamente in area siciliana 
(oltre che in italiano antico). Il verbo tr.: 
Vol asseccà; asseccare; R ~; And ~; 
Alt; D’Asc. II. R. Cfr. LEI ib.,1841,6, 
che segnala forme liguri orientali (oltre a 
un’attestazione italiana). 
■ Composto: ficusécchə → fìchə 
■ Var. ital.: sécchə agg.m. ‘secco (in 
riferimento a vari prodotti agricoli) (P 5g 
chìllu stélə sécchə), sécchə agg.m.pl. (P 7 ’e 
ùnghə, rìntə, mo’, si cómpranə sécchə). 
 
sìcchiə I. s.m. 1. ‘secchio (di legno o di 
plastica)’ (→ sin. càtə) (S 2g, 7, 13g; P 3, 
3g); sìcchiə s.m.pl. (S 13g; P 3g. 2. sìcchiə 
s.m.pl. ‘barattoli di latta’ (P 4 ’e sìcchiə, r’a 
cunzèrvə). 3. ‘pentolino’ (P 3g ’e ffa còttə, 
Ànnə, còttə ìnt’ô sìcchiə, ’e ccòcə, po’ mə 
fa ’o ricòttə ’e mélə). sécchiə II. s.f.pl. 
‘secchie’ (S 2 c(u)’e ssécchiə mmànə, 13 
rìnt’ê ssécchiə; P 3g c(u)’e ssécchiə ’e 
lignàmmə). ♦ I.1. Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI V 503 ‘secchio di rame’, 
p.835; DAM; NDC; VDS. 3. ALI V 835 
‘paiolo da polenta’, p.835a. II. ALI V 503, 
p.836; AIS V 965 ‘secchia di latta’, p.724; 
DAM sècchiə f.sg., sècchjəra n.pl.; NDC 
sicchia; VDS sècchia. 
■ Derivato: səcchiətiéllə s.m.pl. ‘secchielli, 
barattoli di latta’ (P 4). ♦ Nel signif. gener. 
di ‘secchietto’: Vol sicchietiello; D’Amb ~; 
And ~; Alt; D’Asc; DAM səcchjətéllə; 
VDS səcchitie  u. Nel signif. di ‘ramaiolo 
per acqua’: ALI V 443, p.835b. 
 ▲ Var. ital.: sécchiə s.m. ‘secchio’ sécchiə 
(S 2g ’o sécchiə; P 1, 3g); sécchiə s.m.pl. (P 
3, 3g). ♦ DAM sécchjə. 
 
sicóndə maggiaiòlə → pèrzəchə 
 
sicóndə vìnə → vìnə 
 
siépə → sèpə 
 
siérpə s.m.pl. ‘serpenti’ (→ sərpèntə) (S 6). ♦ 
Fil sierpo, serpe; Vol ~; D’Amb serpe m.; 
And ~, sierpe pl.; Alt sèrpë m.; D’Asc ~; 
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ALI 3011, pp.835a sèrpə, 836 ’o sèrpə, ib. 
4718, p.834 siérpə; DAM; NDC; VDS. 
■ sərpèntə s.m. ‘serpente’ (→ sin. siérpə) 
(S 2g); sərpiéntə (S 2g). ♦ And; ALI 
3011/4718, p.835b sərpèndə; DAM 
sərpèndə; VDS. 
 
silòssə s.m. ‘recipiente cilindrico’. In 
vetroresina o acciaio, i silos possono essere 
di varie dimensioni e vengono usati per la 
conservazione del vino (→ vàschə, vìnə) (P 
5g); silòssə s.m.pl. (S 2g). ♦ DAM səlòssə. 
 
sìschə → zéppə ’e sìschə, s.v. crəsòmmələ 
 
sissantìnə → friariéllə 
 
smarazzòlə, smarrazzòlə → marazzòlə 
 
smàrrə s.f. ‘piccone da cavaiolo’ [Foto 137] 
(→ sciamàrrə) (S 11; P 3*). ♦ Nel signif. di 
‘spada di marra, spada lunga’: Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc. Cfr. DAM 
smarrà ‘digrossare, asciare un legno’. 
 
smaturàtə → ammaturà 
 
solcatrìcə → sùr[chə] 
 
sólə I. s.m. ‘sole, luce e calore solare’. Le 
piante hanno bisogno della luce del sole per 
crescere bene: nelle aree collinari 
maggiormente esposte al sole alcuni 
prodotti agricoli, ad esempio le viti, 
riescono meglio (→ muntàgnə, vìtə). 
Tuttavia, il sole forte, e per periodo 
prolungati (→ séccətə, sciuttùrə), può 
anche creare molti danni alle coltivazioni, 
soprattutto in zone come Soccavo e Pianura 
che non sono mai state ricche d’acqua (→ 
àcquə, fussàlə) (S 1, 1g, 2g, 6, 7, 9, 13g; P 
3g, 4, 5g siccómə ch’o sólə nn’è cchiù 
bbuónə cómm’e na vòtə, 10). sólə II. s.n. 
‘luce e calore solare’ (P 3g ’e scugnàvənə, 
sèmpə c(u)’o ssólə, quànnə stévə ’o sólə). ♦ 
And; D’Asc; DAM; NDC sule; VDS ~, 
sòle. 
 ■ Locuzioni: ô sólə loc.avv. ‘al sole’ (S 1 ô 
sólə a ssəccà, 1g, 2 ô sólə sə scarrùpə ’ttə 
còsə, 2g, 7 ngòppə all’àstəchə ô sólə, 9, 
13g; P 3g, 4, 5g, 10, 12g). 
 spèrə ’e sólə loc.s.f. ‘raggio di sole che 
passa tra le nuvole’. A volte può bastare 
una raggio di sole un po’ più forte a sèguito 
di una gelata, per rovinare una pianta 
coltivata (P 5g). ♦ AIS II 360 N ‘raggio di 
sole’, p.713 ’a spèra; DAM na spérə də 
sàulə, na spərətèllə də sòlə; NDC na spera 
d’u suli480. 
 a ffacciàtə ’e sólə loc.avv./agg. ‘con/di 
ottima esposizione al sole’ (P 14 llà ngòppə 
llà, sì, llà vènə bbuónə, ’o uìnə […] e 
ppəcché è sciùttə, llà…a ffacciàtə ’e sólə) 
 [còcərsə] ’e sólə loc.v. ‘incuocersi, 
guastarsi per l’eccessivo calore del sole’ (S 
1 ’a pummaròlə va ntèrrə e ssə còcə ’e 
sólə). ♦ R cuotto de sole ‘incotto’. Il verbo 
riflessivo, nel signif. gener. di ‘bruciarsi’: 
Vol; R; Alt còcërsë; DAM còcəsə. 
 
sórchə → sùr[chə] 
 
sóricə s.m. 1. ‘sorcio, topo’. I topi potevano 
arrecare molti danni alle coltivazioni, 
rosicando le radici di piante ed alberi, 
mangiando le patate, ecc. (→ sin. tòpə) (S 
13g); sùricə s.m.pl. (P 3g). 2. ‘talpa’ (→ 
sin. tàrpə, trappìnə) (S 13g). ♦ Fil sorece; 
Vol ~; D’Amb sòrece; And ~; Alt sórëcë; 
D’Asc ~; ALI 3471, p.835a sóricə, ib. 853, 
pp.835b ~, 833 sórəcə; DAM ~; NDC 
sùrice; VDS sòrice. 
 ■ Derivati: suricìllə → (ùva) suricìllə, s.v. 
ùvə 
suriciàrə s.m. ‘persona addetta alla cattura 
dei topi’ [Foto 219]. Si trattava di un 
mestiere a sé, che consisteva nel catturare i 
topi pericolosi per le coltivazioni o per i 
prodotti già raccolti e conservati nei cellai o 
nelle capanne. I soriciari venivano ben 
pagati, generalmente in base al numero di 
topi presi. Molti di quelli che lavoravano a 
Pianura provenivano dalla zona di Quarto 
(S 10*); suriciàrə s.m.pl. (P 3*). ♦ DAM 
surgiarə; NDC suricaru; VDS sciurgiaru. 
L’aggettivo, nel signif. di ‘lesto ad attrappar 
                                                 
480 Cfr. VDS spèra ‘sfera; lancetta dell’orologio’. 
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sorci’: D’Amb soreciaro; And sureciaro; 
Alt ~; D’Asc ~. 
 
sóschə s.f. 1. ‘pagliuzza, fuscelli (ricavati dalle 
piante secche di fagioli)’. Dopo aver 
sgranato i fagioli, la pagliuzza ricavata dalle 
parti secche delle piante (→ fasulìnə) viene 
messa da parte e conservata nei pagliai, per 
essere usata sia come foraggio sia come 
copertura delle biche (→ métə) (→ sin. 
pagliùmmə) (S 1g məttévənə ’a sóschə ’e 
ìnt’ê faggiòlə, ’o ssapìtə?, pigliàvənə chéllu 
llà, c’o mməttévənə ngòppə [â métə], 2g, 
13g; P 3g). 2. ‘pagliuzza del grano, pula’ 
(→ sin. càmbə, còcchələ 2., pampùgliə) (P 
5g). ♦ Vol; D’Amb; D’Asc sósca, iusca; 
DAM scišchjə, šcéschə; NDC fusca, husca; 
VDS fiusca, jòsca. L’AIS VII 1477 registra 
il tipo lessicale in tutta l’Italia meridionale, 
compresa la Sicilia, tra i pp.723-875. 
 
sóttə âcìtə → acìtə 
 
sottìlə s.n. ‘fino, sottile (in riferimento a un 
tipo di crusca)’ (P 5g cə tiràvənə pùrə ’a 
vrénnə, ’o ssottìlə ’a rìntə). ♦ Vol suttile; 
And ~; D’Asc ~; DAM ~; VDS ~. 
 
sòvərə I. s.f.pl. ‘sorbe; sorbi, alberi di sorbe’. 
In passato a Soccavo era possibile vedere 
molti sorbi, alti e grandi, mentre oggigiorno 
sono quasi del tutto assenti anche nelle aree 
verdi. I frutti presentano un colore grigio 
scuro, e se mangiati hanno un effetto 
astringente (S 2g ’e ssòvərə, 13g; P 3g, 5g). 
Un informatore di Pianura distingue tra: ’e 
ssovərə a bbarrìlə481 loc.f.pl., tipo di sorbi 
primaticci, potevano essere raccolti anche 
ad agosto, spuntavano in grande quantità ed 
avevano la forma di piccole mele. 
Solitamente poteva essere raccolto tutto il 
ramo da cui pendevano (P 5g); ’e ssòvərə 
natalìnə loc.f.pl. (P 5g); ’e ssòvərə pəlósə 
loc.f.pl., corbezzoli, frutti rossi che 
crescevano spontaneamente nel cratere 
degli Astroni, di ottimo sapore, simili alle 
fragole ma un po’ più grandi (P 5g), ’e 
ssòvəra pəlósə (P 5g). suóvərə II. s.m. 
                                                 
481 Oppure: sòvəra bbarrìlə. 
‘sorbo, albero di sorbe’ (→ sin. piàntə ’e 
sòvərə) (P 3g). ♦ I. D’Asc sòvera; ALI 
3830, pp.835b sóvərə, 851 sòvərə. Cfr. gli 
esiti senza metatesi: D’Amb sorva; And 
sorve pl.; D’Asc sòrva; ALI 3830, p.836 
sòrəvə, sòrələ; DAM sciòrəvə, sòrvələ; 
NDC surva f.pl.; VDS sòrvula f. ♦ Cfr. 
D’Amb natalino ‘che matura al tempo di 
Natale (in riferimento alla frutta)’; And ~. ♦ 
Vol sorva pelosa; AIS VII 1285, p.737 la 
sèerva pəlós. II. And suovero; Alt suóvëro; 
D’Asc ~; NDC sùveru. Cfr. gli esiti senza 
metatesi: Vol suorvo; D’Amb suorvo; And 
~; Alt suórvo; D’Asc suórvo; DAM 
sciòrəvə, sòrvələ; VDS surbu. ♦ D’Amb 
suorvo natalino; And ~; Alt ~. ♦ Vol suorvo 
peluso; D’Amb ~; And ~; Alt ~; D’Asc 
~482; AIS VII 1285, pp.722/724/713 
 suórvə(lə) pəlùsə .  
■ Locuzioni: sovərə a bbarrìlə → vedi 
sopra 
sòvərə natalìnə → vedi sopra 
sòvərə pəlósə → vedi sopra 
’e sòvərə loc.agg. ‘di legno di sorbo’ (S 
2g).  
piàntə ’e sòvərə → piàntə 
 
spaccà, spaccàtə, spaccatèllə, spaccatùrə, 
spàcchə → pàcchə 
 
spaccà ’o ttərrènə → tərrènə, s.v. tèrrə 
 
spaccarèllə → pèrzəchə 
 
spadərunciéllə s.m.pl. ‘talee di vite’. 
L’informatore usa questo termine per 
riferirsi alle talee di vite da porre nel terreno 
(→ catùrrə, vìtə) (S 13*). 
 
spaduncìnə, spadùnə → pérə 
 
spàghə → spàvə 
 
spàllə s.f. ‘spalla’ → pómpə a spàllə, s.v. 
pómpə 
■ Derivato: spallèrə s.f. ‘spalliera, struttura 
di sostegno per le piante’. In passato era 
                                                 
482 Cfr. ALI 3855, p.386 ’e ffràvələ pəlósə loc.s.f.pl. 
‘lamponi’. 
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costituita da rami di albero (→ fràschə) o 
pertiche di legno di varia misura, oggi da 
reti (→ rézzə) sorrette da pali (→ pàlə I.1.) 
(S 1 sə fa ’a spallèrə, 2g). ♦ And; D’Asc. 
Nel signif. di ‘spalliera (del letto); 
parapetto’: Vol; D’Amb; Alt; DAM; NDC 
spa  era; VDS ~. 
● Var. ital.: spalliérə s.f. ‘struttura di 
sostegno per le piante’ (S 2g). 
 
spampanàtə agg.m. ‘spampanato’ (P 5g 
cómm’e nu fiórə…spampanàtə). ♦ And; 
D’Asc; DAM spambanatə. Cfr. Fil 
spampanare ‘sbocciare, aprirsi (di foglie e 
fiori)’; NDC ~; VDS ~. Cfr. anche Fil e Vol 
spampanata s.f. ‘millanteria’. 
 
sparacànə → spàracə 
 
spàracə s.m.pl. ‘asparago selvatico’ (→ 
rəstìnə, rùschə). Tale tipo di erba, dalle 
foglie piccoline e pungenti, in passato 
veniva raccolta nei boschi sulle colline, ed 
era usato per le decorazioni, in particolare 
quelle natalizie, assieme al pungitopo (→ 
rəstìnə), oppure per usi domestici, ad 
esempio per la fabbricazione di scope da 
usare nei cortili (P 5g). ♦ D’Amb spàlece; 
DAM; NDC spàraciu, spàlicə; VDS 
spàliciu. LEI 3,1690-91 (s.v. asparagus). 
Nel signif. gener. di ‘asparago’: Fil sparace 
(uso figurato); Vol spalice, sparace; 
D’Amb ~; And spàrece; Alt; D’Asc ~, 
spàlece; ALI 2006, pp.835a spàlicə, 835b 
spàrascə, 836 ’o spàləcə. L’informatore S 3 
usa come sinonimi le forme sparacànə 
(‘asparago selvatico’), rəstìnə, rùschə (→): 
è interessante il fatto che i tre tipi lessicali 
siano accostati nelle locuzioni venete 
spàrase de brùsco ‘germogli del pungitopo’ 
e spàresi da rust ‘pungitopo’ registrate in 
LEI 3,1682,47ss. (la prima delle due 
locuzioni è segnalata anche in LEI 
7,974,21, s.v. *brusk-). 
■ Locuzione: spàrəcə fìnə → piàntə ’e 
spàrəcə fìnə, s.v. piàntə 
■ Derivato: sparacànə s.m. ‘asparago 
selvatico’ (S 3); sparacànə s.m.pl. (S 3). ♦ 
NDC sparacara f.; VDS spargàna (‘tipo di 
pianta selvatica’)483; LEI 3,1675,34 (s.v. 
asparagus) sparagana (camp.sett.), 
ib.1676,33 sparacana (march.sett.). Nel 
signif. di ‘madre dell’asparago’: DAM ~. 
Al maschile, nel signif. di ‘tallo intostito 
dell’asparago selvatico’: DAM. Cfr. inoltre 
VDS sparacèa ‘sparagio selvatico’. 
 
spàsə s.f. 1. ‘cesta larga a sponde alte (in 
disuso)’. Questo tipo di cesto era usato 
anche per mettervi il pane appena sfornato. 
Alcuni lo trasportavano in testa, ma quando 
era colmo e pesante (fino a contenere 40-50 
chili di prodotti) andava trasportato con i 
manici (→ mànəchə 1.)484 (S 1g, 13g, 14); 
spàsə s.f.pl. (S 7, 13g; P 3g, 4). 2. spàsə 
s.f.pl. ‘insieme di vari tipi di cesti’ [Foto 
235-236] (P 3g). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; DAM; NDC. Nel signif. di 
‘vassoio’: VDS. 
 ■ Derivati: spasiéllə s.m. I. ‘tipo di cesta 
(in disuso)’. A forma di culla (→ cònnələ), 
di legno, ha due manici ai lati ed era usato 
in passato per la raccolta dei prodotti (→ 
mànəchə 1.) (S 1, 13g). spasèllə II. s.f. 
‘tipo di cesta’ [Foto 235-236]. In passato 
era esclusivamente di legno. Ve ne sono di 
varie dimensioni, con capacità media di 
circa 15-20 chili di prodotto. Non essendo 
un tipo di cesto molto grande, ed essendo 
alquanto basso, veniva usato soprattutto per 
sistemarvi i frutti da vendere al mercato (→ 
accuncià 2.). La spaselle sono state 
generalmente sostituite dalle moderne 
cassette di legno o di plastica (→ 
cascəttìnə, plotò) (P 6, 14); spasèllə s.f.pl. 
(S 13g spasèllə ’e plàstichə, 2g tànnə 
stévənə ’e spasèllə; P 3g, 6). ♦ I. D’Asc. II. 
Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; 
NDC. 
                                                 
483 Il VDS, sotto il lemma spàrganu s.m. ‘pannolino 
per neonati’, registra tra le varianti anche 
sparacàne. 
484 Come risulta da parti di interviste non trascritte 
per il presente glossario, nelle spase veniva 
generalmente portato il cuónsolo, ossia un pasto o 
un insieme di prodotti alimentari che parenti o 
vicini di casa offrivano alla famiglia del defunto nel 
giorno o nei giorni immediatamente seguenti alla 
morte (S 1, 2, 3, 13; P 1, 3, 5, 6, 8, 12). 
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spasùnə s.m.pl. ‘tipi di cesto’. Si tratta di 
un tipo di cesto di legno di castagno (→ 
castàgnə III.) largo e grande ma alquanto 
basso, dotato di due manici, usato 
generalmente per il trasporto della verdura 
(→ mànəchə 1.) (S 2g; P 5g ’e spasùnə 
ruóssə p’a vərdùrə). 
 
spàssə s.m. ‘misto di ceci tostati, noccioline, 
semi vari’. Viene venduto dagli ambulanti, 
soprattutto in occasione delle feste di piazza 
(P 8). ♦ Cfr. D’Amb spassatiempo ‘id.’; 
And ~; Alt ~; D’Asc ~; ALI 3823, p.851 ~. 
Nel signif. di ‘sollazzo, passatempo’: 
D’Amb; D’Asc; DAM; VDS. 
 
spastənà → pàstənə 
 
spasùnə → spàsə 
 
spàvə s.m. ‘spago’ (S 1 âttaccàvənə c(u)’o 
spàvə, 2g, 13g; P 3g, 4, 12g). ♦ Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 3516, 
p.835a, ib. 3234, pp.835b spàvə, 836 spàə, 
834 spéiə. 
■ Locuzione: càpə ’e spàvə → càpə I. 
 ▲ Var. ital.: spàghə s.m. ‘spago’ (P 5g ’o 
spàghə ’e corréə). ♦ D’Amb; D’Asc; DAM 
spachə; NDC spacu; VDS spacu. 
 
spaventapàssərə s.m. ‘spaventapasseri’. In 
teoria doveva servire a tenere lontani dai 
campi di grano (→ grànə) gli uccelli, i 
quali tuttavia alla fine si abituavano alla sua 
presenza e vi si appoggiavano sopra (P 
5g)485. ♦ And; Alt; D’Asc; ALI 3656, 
p.835b spavəndapàssərə. Ma: DAM 
spavèndacèllə; NDC scantapàsseru ‘id.’, 
spavenda-pullə; VDS sparpaja-pàsseri. 
 
spazzatùrə s.f. ‘letame’ (→ lutàmmə, 
munnézzə) (S 13g). 
 
spəcariéllə → spìghə 
                                                 
485 Cfr. P 3g: «’e pupàzzə, ’e ggèntə ’e…’e pàgliə, 
no?, cómm’a na sàghəmə ’e pàgliə, cómm’a nu 
crəstiànə». Lett.: «i pupazzi, le persone di…di 
paglia, no?, come una sagoma di paglia, come un 
cristiano». 
 
spəlà → spilà 
 
spənnà v.tr. ‘sfogliare (i rami della vite), 
sfrondare’ (→ annəttà) (S 13g; P 5g ’e 
spènnə). ♦ AIS III 544, pp.724 spənnà ri 
ffrùnnə, 819 spinnàri. Nel signif. gener. di 
‘spennare, pelare’: D’Amb; And; Alt; 
D’Asc, DAM; NDC spinnare; VDS ~. 
 
spèrə ’e sólə → sólə 
 
spiazzàlə s.m. ‘spiazzo, cortile, aia’ (P 3g). ♦ 
DAM spiazzale. Cfr. Vol spiazzo; NDC 
spiazzu. 
 
spìcchiə ’e purtuàllə → purtuàllə 
 
spiértə s.m. ‘fusto singolo di castagno, che 
viene lasciato crescere in altezza 
ripulendolo periodicamente dai polloni 
giovani laterali’. In passato, i rami di 
castagno venivano raccolti nei boschi sulle 
colline e usati per la manifattura di ceste, 
sporte, botti, doghe, pali, ecc. (→ castàgnə 
III., vaccéllə). Tuttavia, i contadini 
proprietari dei castagneti facevano in modo 
che alcuni alberi, solitamente uno ogni 50-
100 metri, venissero periodicamente potati 
in maniera tale che restasse il solo fusto 
centrale della ceppaia: tale fusto cresceva 
dunque isolato ergendosi in altezza e, dopo 
un certo numero di anni, poteva essere 
tagliato e usato per la costruzione di pali 
grandi, di travi lunghe e forti, di stanghe da 
carro, di grossi timpani da fusti (→ 
tumbàgnə) oppure di scale (→ scàlə). Dalla 
vendita di queste parti più grandi del 
castagno si ricavava molto denaro, per 
questo si diceva che ’o spiértə 
rappresentava «’a rótə r’a sévərə»486 (S 1g, 
13g; P 5*); spiértə s.m.pl. (S 1g). ♦ Nel 
signif. di ‘erta’: D’Amb. L’aggettivo, nel 
signif. di ‘sperduto, ramingo, rado’: Fil; 
Vol; And; Alt; D’Asc; DAM; NDC; VDS. 
 
spìghə s.f. 1. ‘spiga (di grano)’ (→ grànə) (S 
1g; P 5g); spìghə s.f.pl. (S 2g; P 5g). 2. 
                                                 
486 Lett. «la dote del bosco» (S 13g). 
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‘spiga (di granoturco)’ (S 13g; P 3g, 5g). ♦ 
Vol spica (ma anche: manata de spighe 
‘manella de spighe’); D’Amb spica; And ~; 
Alt ~; D’Asc ~; ALI 3658/3676, pp.835b ~, 
836 spìghə; DAM spìchə; NDC ~; VDS ~. 
■ Locuzioni: spìghə ’e grànə loc.s.f.pl. 
‘spighe di grano’ (P 5g), ’e spìghə ’e rànə 
(P 3g). ♦ ALI 3658, pp.834 ’a spìchə rə 
ggrénə, 833 ’a spìchə ə rènə. 
spìghə ’e granónə loc.s.f. ‘spiga di 
granoturco’ (P 5g). 
spìghə ’e granotùrchə loc.s.f. ‘spiga di 
granoturco’ (P 3g ’a spìghə 
’e…granotùrchə). 
■ Derivato: spəcariéllə s.m. ‘spighetta, 
piccola cima (del friariello)’ (P 5g və càccə 
’o spəcariéllə mmiézə). ♦ Nel signif. di 
‘piantaggine (tipo di erba selvatica)’: NDC 
spicare  u. 
 
spìghələ ’e purtuàllə → purtuàllə 
 
[spilà] v.tr. ‘spillare (scil. il vino dalle botti)’ 
(→ vìnə). In passato la spillatura avveniva 
con una cannella (→ cannèllə) di legno, 
oggi si usano i tubi di plastica o le pompe a 
motore (→ pómpə 3., pómpə a mmutórə 2.) 
(S 1 ’o spilàvənə, 2g; P 5g), spəlà (P 3g, 6 a 
zzì Cherubbìnə cə spəlàvənə ’e bbóttə ’e 
vìnə, 14). ♦ Fil spilare; Vol ~, spilà; 
D’Amb487; D’Asc; DAM spiùla; NDC 
spilare. Nel signif. di ‘sturare’: D’Amb; 
And; Alt. Nel signif. di ‘sfilare, togliere; 
sfrondare’: VDS spilare. 
 
spìnə s.f.pl. ‘rovi, spine’. Con tale parola gli 
informatori designano le piante cespugliose 
che crescono nel bosco, e da cui si 
ottengono le more (→ mòrə 1.). Alcune 
porzioni di terreno collinare, che un tempo 
erano coltivate, oggi sono abbandonate, e vi 
crescono molti rovi (→ muntàgnə) (S 1g, 
2g chéllə ngòppə ê spìnə créscənə ’e 
mmòrə, 11 ’e ffrónnə ’e spìnə, 13g; P 3g, 
5g). ♦ ALI 4130, pp.836 spìnə, 834 rə spìnə 
rə mórə, 822 ’a spìnə; DAM; NDC; VDS. 
Nel signif. di ‘spine, aculei vegetali’: And; 
                                                 
487 Cfr. D’Amb, s.v. votta. 
Alt; D’Asc; ALI 3085, p.835b; DAM; 
NDC. 
■ Locuzione: spìnə ’e rànə loc.s.f. ‘spiga di 
grano’ (S 13g)488 (→ sin. spìghə ’e grànə). 
♦ AIS VII 1478 ‘resta del grano’, pp.53 i 
špìn pl., 325 spì  sg. 
 
spìrətə s.m. ‘spirito, alcol’ (S 13g), spìritə (P 
3g ’e mməttévənə pə ssóttə ô spìritə, 5g 
ìnt’ô spìritə). ♦ And spireto; Alt ~; D’Asc 
~; DAM. Nel signif. di ‘spirito, fantasma’: 
NDC spirdu; VDS ~. 
 
spógnə s.f. ‘spiga di granoturco’ (→ graurìniə) 
(P 5g, 6*); spógnə s.f.pl. (P 4, 5g). ♦ D’Asc; 
AIS VII 1464, pp.722, 713. Nel signif. di 
‘spugna’: Vol; D’Amb; And; DAM. 
■ Locuzione: spógnə ’e raurìniə loc.s.f.pl. 
‘spighe di granoturco’ (→ graurìniə) (P 4 
’e spógnə ’e raurìniə). 
 
spòrtə s.f. ‘sporta, cesta di grandi dimensioni’ 
[Foto 239-240] (→ spurtəllàrə). Si tratta di 
una cesta di legno di castagno (→ castàgnə 
III.), dotata di manici (→ mànəchə 1.). La 
capienza di una sporta cambiava 
naturalmente a seconda del tipo di prodotto: 
poteva contenere anche 30-40 chili di frutta, 
o 50-60 chili di patate. Per P 3 è sinonimo 
di cònnələ (→) (S 13g; P 5g, 6); spòrtə 
s.f.pl. (S 1g; P 3g, 5g ’e spòrtə a ddói 
mànəchə, 6, 14 ’e spòrtə ròssə). 2. spòrtə 
s.f.pl. ‘insieme di vari tipi di cesti’ (P 3g). 
3. spòrtə s.f.pl. ‘quantità di prodotto 
contenuta in una sporta’ (P 5g e 
mm’ordinàvənə chésta rròbbə, però quàttə-
cinchə spòrtə pərònə). ♦ D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; DAM; NDC; VDS. 
■ Locuzione: spòrtə ’e cèvuzə loc.s.f.pl. 
‘quantità di gelse contenuta in una sporta’ 
(S 13g ciérti spòrtə ’e cèvuzə). 
 ■ Derivati: spurtiéllə s.m. ‘tipo di sporta di 
media grandezza’. Si tratta di cesti di legno 
di castagno (→ castàgnə III.), privi di 
manici (→ mànəchə 1.), abbastanza alti, e 
                                                 
488 Cfr. Pellegrini/Marcato 1992: 431: «Secondo il 
Pellis (ALI) solo a Claut si avrebbe śpina [ma l’AIS 
ha regolarmente spiğa] (dal latino s p ī n a  che è 
imparentato con s p ī c a)». 
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ognuno di essi corrisponde a circa la metà o 
poco più di una sporta: poteva contenere 
anche 40-50 chili di patate, o 20-30 chili di 
frutta. Per l’informatore P 5 è sinonimo di 
cupiérchiə (→) (P 5g, 6); spurtiéllə s.m.pl. 
(P 3g). ♦ D’Asc; VDS spirtiddu. Nel signif. 
di ‘portella, sportello’: Vol; Alt; DAM 
spurtìəllə489. 
● Derivato: spurtəllàrə s.m.pl. ‘artigiani 
che fabbricano vari tipi di sporte di 
legno’. Nella specializzazione dei 
mestieri (→ məstiérə), l’arte dello 
sportellaro non prevedeva la costruzione 
di féscine e cofani (→ féscənə, 
cuófənə)490. Questi artigiani si recavano 
spesso nelle campagne, dove vendevano 
le ceste fabbricate da loro, soprattutto in 
primavera, all’inizio del periodo di 
raccolta dei frutti; altre volte erano i 
contadini stessi a recarsi nelle zone di 
produzione. Gli sportellari si 
occupavano anche di aggiustare ceste 
rotte: per svolgere quest’ultima 
operazione, intrecciavano del ferro filato 
(→ càpə ’e fiérrə, fiérrə fəlàtə) nei punti 
in cui il legno era allentato, soprattutto 
nei bordi (→ cìgliə), oppure 
rinforzavano la sporta con «fogli» di 
legno. Generalmente portavano a casa i 
contenitori da aggiustare, oppure li 
scambiavano con ceste nuove ad un 
prezzo ridotto. Talvolta, gli sportellari 
compravano le materie prime necessarie 
al loro lavoro direttamente dai contadini 
(alcuni dei quali erano, e sono ancora 
oggi, proprietari di porzioni di bosco 
sulle colline attorno Soccavo e Pianura): 
in particolare, i contadini vendevano il 
legname ricavato dallo sfollamento del 
bosco (→ bòschə, [sfullà]). In genere, in 
ogni quartiere c’erano uno o due 
sportellari, ma i più abili si trovavano 
nella zona di Marano di Napoli, da cui 
                                                 
489 I dizionari napoletani registrano anche il tipo 
sportella ‘piccola cesta’. 
490 Cfr. «chìllə ’o màstə chə ffà ’e ff…chə ffà ’e 
fféscənə, fa ’e ccòfənə, nun fa ’e spòrtə…chéllə ’e 
spurtəllàrə…» (S 1g). Lett. «quello l’artigiano che 
fa le f…che fa le féscine, fa i cofani, non fa le 
sporte…quelle da sportellaro…». 
provenivano anche altre tipologie di 
maestri artigiani, ad esempio i 
costruttori di scale o di zappe (→ 
scalàrə, zappàrə) (S 1g, 13g); 
spurtəllàrə s.m.pl. (S 1g; P 3g). ♦ Vol 
sportellaro; D’Amb491; And; Alt; D’Asc. 
spurtùnə s.m.pl. ‘grosse sporte’. Si tratta di 
contenitori usati soprattutto per il trasporto 
della verdura (S 13g), spərtùnə (P 5g). ♦ 
D’Amb sportone; And spurtone; D’Asc ~, 
sportóne; DAM spurtónə; NDC spurtuni. 
Nel signif. di ‘zana, culla (per bebè) senza 
sostegni’: Vol sportone; ALI 1168, p.835a 
spərtónə. 
 
sprəcculìllə → spruócchələ 
 
sprèmmərə → prèmmərə 
 
spruócchələ I. s.m. ‘piccolo tralcio della vite 
non potato; genericamente, fuscello, 
rametto’. Con tali rametti gli uccelli 
costruiscono i loro nidi (→ càpə I., 
chióppə, tənnécchiə) (S 13g; P 5g). 
spròcchələ II. s.f.pl. ‘id.’ (S 1g, 13g). ♦ I. 
Fil; Vol; D’Amb; And spruocculo; Alt; 
D’Asc; ALI 3513, p.833492; DAM; NDC 
spruoccu, spuórculu. Inoltre, nel signif. di 
ramo spinoso o arbusto spinoso’: VDS 
spruèccu. Cfr. LEI 7,653,47, s.v. *brok(k)-. 
II. D’Amb; And, nell’espressione 
fraseologica: tenere sproccule pe gamme; 
D’Asc; VDS spròccia, spròccə. 
■ Derivato: sprəcculìllə s.m.pl. 
‘sprocchetti, fuscelli, polloni’ (S 2g). ♦ Vol 
spruoccolillo; D’Amb; And; Alt; D’Asc. 
 
spugnà I. v.intr. 1. ‘ammollirsi, rigonfiarsi 
(stando a bagno)’. Detto di alcuni prodotti 
alimentari secchi, ad esempio le zucchine 
(→ cucuzziéllə), oppure della semenza che, 
per alcuni prodotti, in particolare ortaggi, 
viene messa nell’acqua in modo che escano 
i primi germogli (→ nguìgliə) già prima che 
venga posta nel terreno. Inoltre, la messa a 
bagno rientra anche tra le tecniche di 
                                                 
491 Per D’Amb vale anche ‘boscajuolo’. 
492 La frase prevista dal questionario ALI è: «è 
secco come...». 
 265
manutenzione dei recipienti a doghe, dal 
momento che queste ultime possono 
sconnettersi con il calore (cfr. quanto detto 
s.v. bóttə) (S 1g ’o mməttévənə a spugnà, S 
9 ’e mmèttə a…a spugnà; P 3g ’e 
mməttévənə a spugnà, chéllə cacciàvənə ’e 
nguìgliə). 2. ‘sciogliersi nell’acqua’. In 
riferimento al verderame (→ verderàmmə, 
pumpà), sciolto prima dell’irrorazione (S 2g 
məttévənə a spugnà ’a verderàmə, ’a sérə 
p’a mattìnə). [spugnà] II. v.tr. ‘ammollire 
mettendo a bagno’ (P 5g pùrə ca sə facévə 
tuóstə, na tòzzələ…’a spugnàvənə). ♦ II. 
Vol spugnà, spugnare; D’Amb ~, 
spognare; And spugnare; Alt; D’Asc; ALI 
5888, pp.835b spugnàmmə (la calce 
nell’acqua), 836 spunzà; DAM; NDC 
sponzare. 
■ Derivato: spugnàtə agg.m. ‘ammorbidito 
nell’acqua; sciolto nell’acqua’ (→ spugnà) 
(P 5g ’o ppànə spugnàtə ìnt’ê fasùlə; ’a 
càlcə, chéllu spugnàtə…’o ssapìtə?, ’o 
bbiànchə). ♦ Alt. 
 
[spuntà] v.tr. ‘cimare’ (→ sin. ammuzzà) (P 5g 
vùi ’o spuntàtə). ♦ Fil spontare; Vol spontà, 
spontare; D’Amb ~, spuntare; And ~; Alt; 
ALI 3966, p.833; DAM; NDC. Nel signif. 
di ‘spuntare, sbottonare’: D’Asc;VDS. 
 
spùntə s.m. ‘sapore acido, asprezza del vino 
dovuto a cattiva fermentazione’ → nelle 
locuzioni seguenti:  
■ [’cchiappà] ’e/’o spùntə loc.v. ‘acquisire 
un sapore forte, acido (enol.)’ (P 3g nu 
’cchiàppənə ’e spùntə […] chìllə quànnə ha 
’cchiappàtə ’o spùntə […] sə pèrdə ’o 
vìnə). ♦ Cfr. Vol piglià de spunto; D’Amb 
pigliare lo spunto, ire a lo spunto; And 
pigliare de spunto, sapere de spunto; Alt jì’ 
’e spunto, piglià’ ’e spunto. D’Asc piglià de 
spunto. Inoltre, cfr. Vol vino de spunto 
‘vino inforzato’; NDC spuntu ‘vino 
inacidito, spunto’; VDS spundə ‘id.’. In 
riferimento al formaggio che inacidisce: 
DAM jé a llu spàundə, pijà lu spóndə. Per 
lo stesso tipo di costrutto, cfr. anche 
LEI,386,28-31:  ciappà de l’asee  in 
milanese, lugenase, istrioto e valsuganotto. 
Inoltre, cfr. D’Asc piglia d’acèrzeto 
‘inacidire, infortire (del vino)’. 
[pèrdərə] ’e spùntə loc.v. ‘acquisire un 
sapore forte, acido (enol.)’ (P 3g pərdévə ’e 
spùntə). 
 
spurtəllàrə, spurtiéllə, spurtùnə → 
spurtiéllə, s.v. spòrtə 
 
stadérə s.f. ‘stadera’ (P 5g). ♦ Fil stateja, 
statela; Vol ~; D’Amb statèla; And statéla; 
R astatela, statela; Alt astatèla, statèla; 
D’Asc statéra, statéla; ALI 2065, pp.835b 
štatélə, 834 štàtələ, 852 statélə, ib. 5616, 
p.836 stadélə; DAM štatérə; NDC statila; 
VDS ~. 
 
stàllə s.f. ‘stalla’ (S 1g ’a stàllə r’è bbàcchə, 
2g, 6, 7; P 5g); stàllə s.f.pl. (P 3g ’e stàllə 
p’ânimàlə). ♦ And; Alt; D’Asc; ALI 4322, 
pp.835b stàllə, 834 štàllə; DAM; NDC; 
VDS sta  a. 
 
stəcchìnə → mélə a stəcchìnə, s.v. mélə 
 
stélə s.m. 1. ‘stelo (di una pianta)’ (P 5, 5g 
càccə nu stélə mmèzzə); stélə s.m.pl. (P 5g). 
2. stélə s.m.pl. ‘setti lignificati (della 
noce)’. Si fa qui riferimento alle parti 
secche che dividono l’interno della noce in 
quattro compartimenti (→ nócə, còscə ’e 
nócə) (P 5g). 
 
stèrrə → tèrrə 
 
stìrə s.f. ‘manico delle zappe o delle scope’ 
[Foto 123; 125; 127; 130; 138-139; 145; 
210; 212]. I manici degli attrezzi della 
campagna sono fatti di legno, generalmente 
di castagno, e ogni contadino li sceglie 
della lunghezza adatta alla propria statura. 
Gli informatori raccontano che in passato i 
manici venivano o acquistati oppure, più 
spesso, costruiti andando a raccogliere rami 
d’albero nel bosco (operazione, 
quest’ultima, svolta abitudinariamente 
anche da chi non era contadino). Le stire 
talvolta venivano fatte anche con legno di 
olmo (→ ùrmələ), ma in questo caso si 
rompevano facilmente (→ sin. mànəchə 2.) 
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(S 2g ’a stìra córtə, 13g; P 3g na stìrə ’e 
pàlə, 5g); stìrə s.f.pl. (P 3g, 5g, 7). ♦ Alt 
stila, stina (‘mazza della zappa’); AIS III 
549, pp.721 ’a stìlə, 722 ’a stìrə; ALI 3569, 
p.822 ’a stìlə; DAM štira, štilə. Cfr. il 
maschile in: And stilo; ALI 3569, p.825 ’u 
stìlə. Inoltre: NDC stirillu m. ‘mazza più 
corta nel giuoco della lippa’. 
■ Locuzioni: stìrə ’e pàlə loc.s.f. ‘manico 
della pala’ (→ pàlə II.) (P 3g ’o cunzòrziə, 
’e vvénnə ’e stìrə ’e pàlə). 
stìrə ’e zàppə loc.s.f. ‘manico della zappa’ 
(→ zàppə) (S 2g ’a stìrə ’e zàppə; P 5g nu 
pìcculə ràmə sùbbətə facìvənə ’a stìrə ’e 
zàppə). 
 
[stòrcərə] → [tòrcərə] 
 
[strappà] v.tr. ‘eseguire l’operazione di 
disboscamento’ (→ bòschə) (P 7*). ♦ Nel 
signif. di ‘estirpare; strappare’: Vol 
streppare, streppà; DAM štrəppà; VDS 
strippare. Nel signif. di ‘dissodare’: NDC 
strippare. Nel signif. di ‘cavare (le patate)’, 
cfr. AIS VII 1390, che registra attestazioni 
varie del tipo  strapà  tra i pp.71-274 
(prevalentemente in area linguistica 
lombarda). 
■ Derivati: stràppə s.m. ‘operazione di 
disboscamento’ (→ sin. stèrrə) (P 3g, 7). ♦ 
Nel signif. di ‘tipo di affilatorio’: DAM 
štrappə. 
 strappatrìcə s.f. ‘diraspatrice/pigiatrice’ 
(→ stréppə). L’informatrice dice di non 
essere troppo contenta di tale macchinario, 
dal momento che, nelle fasi di 
vinificazione, schiaccia eccessivamente 
l’uva e ne consegue la formazione di molta 
feccia nel vino (→ fèccə, vìnə), che deve 
poi essere travasato (→ trafəgà, tramazzà) 
più del normale perché chiarifichi (→ 
chiarì, sfumà) (→ sin. strézzə, 
cacciastréppə) (S 2). ♦ Cfr. DAM 
štrəppatórə ‘èrpice estirpatore’. Inoltre: 
D’Asc streppà v.tr. ‘estirpare, sradicare’. 
 
stràppə → strappà 
 
straùghələ s.m. ‘tutolo, torsolo (sgranato) 
della pannocchia di granoturco’. Tanti anni 
fa lo straugolo poteva anche essere tagliato 
e usato per tappare un fiasco o una bottiglia 
(→ graurìniə) (P 5g); straùghələ s.m.pl. (P 
5g). ♦ Cfr. AIS VII 1465, p.713 ’u strùgliə; 
NDC struógliu, strùgghiu. 
 
[strégnərə] v.tr. ‘torchiare (scil. l’uva)’ (→ 
[tòrcərə]) (S 1g ’a rròbbə sə vóttə tùttə 
ìnt’ô vənacciàrə […] e ssə strégnə). ♦ AIS 
VII 1323 Cp, pp.732, 750. Nel signif. 
gener. di ‘stringere’: Fil; Vol; D’Amb; And; 
D’Asc; DAM štrègnə; NDC strìncere493; 
VDS strìngere. 
 
stréppə s.f.pl. ‘raspi (dell’uva)’ (S 1, 2; P 3, 
3g). ♦ Vol; D’Amb; Alt; D’Asc; ALI 3950, 
pp.835b štréppə, 836 stréppə. Nel signif. di 
‘sterpi; fogliacce’: Fil; And; DAM štréppə 
m.pl. 
■ Derivati: strəppónə s.m. 1. ‘picciolo, 
peduncolo (di un frutto)’ (P 3g). 2. ‘occhio 
cieco, sterile (della patata)’ [Foto 102]. 
Costituisce il punto in cui il tubero è stato 
staccato dalla pianta una volta cresciuto («è 
ccómm’e ’o vəllìculə494», S 1*), e si 
configura come un occhio sterile (→ cùlə) 
(P 3g, 5g). 3. ‘punta inferiore della féscina, 
di legno’ (cfr. sotto, s.v. strəppónə ’e 
féscənə) (S 13g e ssóttə va a ffərnì 
accussì…sóttə sə mèttə nu strəppónə). ♦ 1. 
Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
1994, p.835. Nel signif. di ‘pollone sterile’: 
DAM. Nel signif. di ‘strisce di erba appena 
tagliata con la falce’: ALI 3637, p.835b 
strəppùnə pl. Nel signif. di ‘tutolo della 
pannocchia di granoturco’: ALI 3679, 
p.834. Inoltre ALI 3762, p.834 štrəppùnə 
pl. ‘fusti del grano (che restano a terra dopo 
la trebbiatura)’. 
● Locuzione: strəppónə ’e féscənə s.m. 
‘punta inferiore della féscina, di legno’ 
[Foto 241-242] (→ strəppónə 3., 
féscənə). Si configura come un tappo di 
legno, cilindrico. Un informatore (S 1) 
spiega che, in passato, le persone molto 
basse potevano essere prese in giro 
dicendo «Mə pàrə pròpiə nu strəppónə 
                                                 
493 Ma cfr. NDC stringəturə ‘torchio’. 
494 Lett. «è come l’ombelico» (S 1*). 
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’e féscənə»495 (S 1*). ♦ D’Amb 
streppone de fèscena; Alt streppóne ’e 
féscena (nel significato metaforico ‘di 
chi non riesca a reggersi in piedi’). Si 
veda anche: And muzzone de fescena; 
D’Asc ~. Inoltre, le fonti napoletane 
riportano, per streppóne, il signif. di 
‘persona di bassa statura’. 
 ● Derivato: strəppunciéllə s.m.pl. 
‘piccioli dei pomodori, peduncoli’ (S 1 
cə luàvənə ’tt’e strəppunciéllə, 2g). ♦ 
And; Alt; D’Asc. 
■ Composto: cacciastréppə s.f. 
‘diraspatrice’ (→ sin. strappatrìcə, strézzə) 
(P 3). ♦ Ma vedi in V, D’Amb e R: 
cacciastoppa ‘cavastracci’; DAM 
cacciaštrèccə ‘arnése di ferro per cavare 
tondini di canapa’.  
● Locuzione: màchina cacciastréppə 
→ màchinə 
 
strézzə s.f. ‘diraspatrice/pigiatrice’. Macchina 
per pigiare l’uva, introdotta negli ultimi 
decenni nelle fasi di vinificazione (→ sin. 
cacciastréppə, strappatrìcə) (S 1). ♦ Nel 
signif. di ‘vento gelido di marzo’: DAM. 
Ma cfr. AIS VII 1323, p.199 l’estrizadóo 
‘torchio’ (lett. ‘strizzatoio’). 
 
stùcchiə s.m. ‘stocchi, fusti (di granoturco) 
privati della pannocchia’ (→ graurìniə). In 
passato tali fusti venivano recisi quando 
erano già secchi, raccolti in fascìne e usati 
per la costruzione dei pagliai (→ pagliàrə) 
(S 1g; P 3g, 5g); stùcchiə s.m.pl. (S 1g, 2g 
’e stùcchiə ’e graurìnə; P 3g, 5g ’e stùcchiə 
’e granónə, 12g). ♦ D’Asc. Nel signif. di 
‘stoppie del frumento’: Vol; ALI 3660, 
pp.835b ’e štùccə m.pl., 836 strócchiə, 851 
štócchiə; ib. 3762, pp.835b stócchiə, 834 
štùcchiə. Si veda anche Fil restocchia; Vol 
ristoccia f.sg., restocchia, D’Asc ~ ‘id.’; 
ALI 3660, p.825 ’a rəstóccə. Nel signif. di 
‘fusto secco delle piante di fava, lupino, 
canapa, e simili che son vuoti come canna’: 
D’Amb; Alt. Nel signif. di ‘astuccio’: 
D’Amb; And; Alt; NDC stucciu. 
                                                 
495 Lett. «Mi sembri proprio un tappo di féscina» (S 
1*). 
■ Derivato: stuccìllə s.m.pl. ‘stoppie, fusti 
secchi (scil. del grano)’ (→ grànə) (P 3g). 
stucchiéllə s.m.pl. ‘stoppie, fusti secchi 
(scil. del grano)’ (P 3g ’e stucchiéllə ’e 
rànə). 
 
subbəttónə → bóttə 
 
sùghərə → sùvərə 
 
sulfariéllə → zu[f]fariéllə 
 
sulfàtə âmmòniə loc.s.f. ‘solfato di ammonio’. 
Si tratta di un tipo di concime che produce i 
suoi effetti per circa 40 giorni (→ 
cuncìmmə) (P 5g ’a sulfàtə âmmòniə), 
solfàtə âmmòniə (S 2g; P 3g), zòlfatə 
âmmòniə (S 2g ’a zùlfà…zòlfatə âmmòniə, 
’o cchiàmmə). ♦ Cfr. DAM sulfatə ‘solfato, 
zolfo che si dà alle viti’. 
 
summaiòlə, prùnə summaiòlə → prùnə 
 
summənà → səmmənà 
 
summénə → səmménə 
 
summèntə → səmmèntə 
 
suóvərə → sòvərə 
 
suppìgnə s.m.pl. ‘soffitte, solai’ (P 5g). ♦ Fil 
soppigno; Vol suppigno, soppigno; D’Amb 
~; And; Alt; D’Asc suppìgno, soppìgno; 
ALI IV 340, pp.835b suppìgnə, 836 
surpìgnə; DAM; NDC; VDS. 
 
sùr[chə] s.m. ‘solco’ [Foto 96] (S 1g). ♦ Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 3693, 
pp.836 ’o sùrchə, 833 sùlchə; NDC; VDS. 
 ■ Locuzione: [tirà] ’o sùrchə loc.v. 
‘tracciare il solco per la semina’ (→ tirà ’e 
llìgnə) (S 1g sə tìrə ’o sùrchə). 
▲ Var. ital.: sórchə s.m. ‘solco’ (P 5, 5g 
vènə ’o sórchə). ♦ ALI 3693, p.851 ’u 
sórchə; DAM sóləchə.  
● Derivato: solcatrìcə s.f. ‘macchinario 
assolcatore’ [Foto 146] (P 5). ♦ AIS VII 
1388 N, p.348 solcadórš m. 
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‘assolcatore’496; DAM solcatórə 
‘contadino addetto a tracciare solchi’. 
 
sùrfə → zùrfə 
 
suriciàrə → sóricə 
 
suricìllə → ùvə 
 
Surriéntə → nócə ’e Surriéntə, s.v. nócə 
 
surrìsə → prùnə 
 
sustànzə s.f. 1. ‘valore nutritivo (del 
terreno o di un prodotto alimentare)’ (S 1 ’a 
tèrrə…tènə ’a sustànzə, 9). 2. ‘sostanza’ (S 
1g è na sustànzə…è ’o llìnə).  
■ Locuzione: ’e sustànzə loc.agg. ‘di 
spessore, resistente’ (S 2g è nu carràtə 
cchiù, per esèmpiə, cchiù…’e sustànzə, 
cchiù ppesàntə). ♦ Cfr. VDS cosi ti 
sustanza f.pl. ‘cibi nutritivi’. 
■ Var. ital.: sostànzə s.f. ‘valore nutritivo 
(di un prodotto alimentare)’ (S 9 vènə ’e 
n’àta sostànzə; P 5g sə mangiàvə ’a 
spógnə, pəcché llà stévə ’a sostànzə; cə sta 
ll’ùva francésə ch’o ttənévənə ccà, âggə 
luàtə a miézə, nun tènə sostànzə). ♦ And. 
 
sùvərə s.m. ‘tappo di sughero’. In passato gli 
informatori usavano esclusivamente i tappi 
di sughero, che andavano infilati a mano 
nel collo della bottiglia e poi bloccati 
servendosi di uno spago (→ appilà, 
attappà). Talvolta, prima dell’uso, venivano 
messi a bagno nell’olio perché si infilassero 
con più facilità (S 1; P 4); sùvərə s.m.pl. (S 
1; P 4). ♦ Vol; D’Amb; And suvero, survo; 
Alt; D’Asc; ALI V 484, pp.835a sùvərə, 
835b sùvarə, 836 ’o sùrə; DAM; NDC. Nel 
signif. di ‘sughero (mater.)’: Fil; VDS 
sùvərə. 
 ▲ Var. ital.: sùghərə s.m.pl. ‘tappi di 
sughero’ (S 2g). ♦ DAM sùchərə; VDS 
sùcaru 
                                                 
496 Altre varianti dello stesso tipo lessicale sono 
registrate, in pochi altri punti dell’area veneta, in 
AIS VII 1434 ‘aratro’. 
 ■ Derivato: nzuvaràtə agg.m. ‘allappante’. 
In riferimento ad alcuni loti non ancora 
perfettamente maturi (P 3g), nzuvaràtə 
agg.m.pl. (P 3g). ♦ Vol nsovarito, 
nsuvaruto, nsuvarito; D’Asc. Nel signif. di 
‘addormentato (di un membro)’: NDC 
nsuvaratu. Il verbo, nel signif. di ‘diventare 
come sughero, perdere il senso, 
indolenzire’: D’Amb nzovarire. Il verbo, 





●tàcchə s.f. ‘tacca, ciocco di legno’. 
■ Derivati: taccarèllə s.f.pl. ‘sverze, 
ciocchetti di legna da ardere’ (S 13g). ♦ Fil; 
Vol; D’Amb; Alt; D’Asc; ALI 5996-7, 
p.822; DAM; NDC taccariellə m.; VDS 
taccarè  u m. Cfr. And tacca ‘sverza’; ALI 
6299, p.835b ndàcchə, 5996, p.852 ’e 
ttàcchə, ’e ttacchətèllə. 
[taccarià] v.tr. ‘ridurre in ciocchetti (con 
accette, seghe e simili)’. Detto della legna 
da ardere o da trasformare in carboni (P 3* 
sə taccaréənə ’e llégnə). ♦ Fil taccarejare; 
Vol taccarià, taccariare; D’Amb 
taccarejare; And taccariare; Alt; D’Asc; 
DAM; NDC taccariare; VDS taccarisciari. 
 
taglià v.tr. 1. ‘tagliare, recidere, potare; 
mietere, falciare’ (→ mètərə, putà, səgà) (S 
1 s’èvə taglià ll’ùvə, 1g, 2g sə tagliàvə…sə 
mətévə, ricévənə nùi, 6 cə stévə ll’èvərə 
vicìnə ô fussàlə, ca nùi aèvəna taglià 
c(u)…c(u)’a fàlcə, 13g chi nn’e ttàgliə 
aèscənə sèmpə ’e mmórə; P 3 tagliàvənə ’e 
ppiàntə, 5g, 6 e ttagliàmmə…’e…’e 
pp…ppignéllə). 2. ‘ridurre in pacche, in 
fette, ecc.; spaccare (legna, pietre)’ (→ 
spaccà, schiantà) (S 1 aìvəna taglià ’o 
llignàmmə, 1g, 2g sə tagliàvənə ’tt’a 
ppacchéllə lònghə, 7 sə tagliàvənə, ’e 
patànə, 11 tagliàvənə ’e pprètə c(u)’a 
smàrrə, 13g; P 3, 3g, 5g quànnə s’hànna 
taglià ’e ppatànə, chi nn’e ssàpə taglià, 6 ’e 
ccòsə pə ttaglià ’e llégnə, 12g, 14 sə putévə 
taglià, ’o ccastàgnə). 3. ‘graffiare’. Detto a 
proposito di alcuni tipi di arbusti che 
possono provocare graffi (→ cannùccə) (S 
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2g si cammənàtə pə ddìntə və tàgliənə 
’e…və tàgliənə ’tt’e mmànə). ♦ 1. AIS III 
543 ‘potare’, p.721 sə tàgliənə (’e ràmə), 
ib. VII 1392 ‘tagliare (il fieno)’, p.721; ALI 
3753 ‘mietere’, p.851 sə tàgliə; DAM 
taglià lə ràmərə; 3. Cfr. DAM la jèrvə chə 
ttajə ‘avena’, s.v. tajà; Nel signif. gener. di 
‘tagliare’: Fil taglia[re]; Vol taglià, 
tagliare; And ~; Alt; D’Asc; ALI VI 546 
‘tagliare (il pane)’, pp.836, 832, 837; DAM 
tajà; NDC tagghiari; VDS tagghiare, 
tajare. 
■ Derivato: tagliàtə agg.f. 1. ‘tagliata in 
pacche; spaccata, divisa (in due)’ (P 5g ’a 
patàna tagliàtə); tagliàtə agg.f.pl. (P 3g ’o 
cupiéllə, chélli mmezzəvóttə tagliàtə). ♦ Nel 
signif. gener. di ‘tagliato’: And. 
■ Composto: taglièrbə → èrbə, s.v. èvərə 
 
tàppə s.m. ‘cocchiume, tappo delle botti’ (→ 
sin. màfərə) (S 1 sə tìrə ’o tàppə, 1g nu 
tàppə ’e légnə, 13g; P 7). ♦ D’Amb tappo, 
tappo de votte; And tappo, tappo d’a votta, 
tappo de votte; ALI V 484, pp.834 ’u tèppə, 
833 tàppə; DAM. Nel signif. gener.: D’Asc. 
 ■ Derivati: tappèttə s.m.pl. ‘piccoli tappi di 
latta usati per chiudere le bottiglie di vino o 
di salsa di pomodoro’. Di uso recente, 
vengono applicati alla bocca delle bottiglie 
di vetro con una piccola macchina manuale 
(→ appilà, attappà) (S 1). ♦ Nel significato 
figurato di ‘uomo basso’: DAM. 
 [attappà] v.tr. 1. ‘tappare, turare (scil. una 
botte, una bottiglia)’ (→ sin. appilà) (S 1 
âttappàvənə). 2. ‘chiudere, riporre (scil. il 
vino, in una botte o una bottiglia), 
imbottigliare’ (S 1, 13). 3. ‘usare come 
tappo’ (S 2g məttévənə ’o…attappàvənə ’o 
sùghərə). ♦ D’Amb attappare; And ~; R ~; 
Alt; D’Asc; DAM; NDC attippare. Nel 
signif. di ‘ricoprire interamente’: Vol 
attappare, attappà. 
 
tardìvə agg.m. ‘tardivo, che germoglia o 
matura in ritardo’ (P 5g chéllə è ’o cchiù 
ttardìvə); tardìvə agg.m.pl. (S 7). ♦ And; 
Alt; D’Asc; NDC tardìu; VDS ~. 
 
tàrlə s.f. ‘tignola’. Gli informatori S 2 e P 5 
fanno riferimento ad un insetto che rovina 
l’uva, mentre S 1 indica con la stessa parola 
le tignole del legno (S 2g; P 5g); tàrlə s.f.pl. 
(S 1 facévə ’e ttàrlə, sə nfracətàvə ’ttu 
quàntə). ♦ Vol; And; Alt; D’Asc; ALI 6088, 
p.835b; DAM; VDS. 
 
taròcchə → purtuàllə 
 
tàrpə s.f. ‘talpa’ (→ sin. sóricə 2.). Le talpe 
sono animali «furbi» e molto pericolosi, 
perché camminando sottoterra non troppo 
in profondità, possono danneggiare interi 
raccolti senza farsi catturare (S 2g). ♦ Vol; 
AIS III 447, p.713 ’a tàləpə; DAM ~; VDS. 
Nel signif. di ‘sciocco, ignorante’: NDC. 
■ Derivati: trappìnə s.m. ‘talpa’ (S 1g, 
13g). ♦ VDS trappino m.497. Inoltre: AIS III 
447, pp.723 ’o trappinàlə, 724 la trappìna 
f. 
trappìsə s.m. ‘talpa’ (P 3g); trappìsə 
s.m.pl. (P 3g). 
trappìtə s.m. ‘talpa’ (S 2g). ♦ Vol trappito, 
trappeto; D’Amb trappito; ALI 4610, p.836 
~; AIS III 447, p.722 ~. 
● Derivato: trappì[tələ] s.m. ‘talpa’ (S 
13g). 
 
tàvələ → tàvulə 
 
tàvulə 1. s.f.pl. ‘tavole, travi di legno’ (S 1g ’e 
ttàvulə, 2g, 13g), tàulə (P 5g). 2. tàvələ s.f. 
‘banco, tavolo (scil. del mercato)’ (→ 
mərcàtə, sansàrə) (P 5g r’a tàvulə, ricìmmə 
nùiə, ’a tàvələ ’e on Piétrə). ♦ 1. Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 5987, 
pp.835b tàvələ, 836 tàulə; DAM tàulə; 
VDS tàula. 
■ Locuzione: ùvə ’e tàvələ → ùvə 
■ Derivato: tavulèttə s.f.pl. ‘piccole tavole 
di legno’ (S 1g). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; DAM taulètta498. 
 
                                                 
497 Il Rohlfs trae la forma trappino (s.v.) da un 
catalogo di nomi di animali di Giuseppe Scarzia, e 
la forma trappito da un volume di Adriano Garbini 
su antroponimie e omonimie, ma in entrambi i casi 
aggiunge la seguente dicitura: «Voce sbagliata: si 
legga trappune». 
498 Cfr. ALI 5437, p.835b tavulélla pə llavà. 
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télə s.f. ‘tela’ (S 1g na téla cchiù ffòrtə; P 3g). 
♦ D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; NDC 
tila; VDS ~. 
 ■ Locuzioni: ’e télə loc.agg. ‘di tela’ (S 1g, 
13g; P 3g). 
 pèzzə ’e télə → pèzzə 
 
tənədórə s.f. ‘manfanile del correggiato’. È la 
parte del correggiato (→ vavìllə) che viene 
tenuta in mano (S 1 ’a tənədórə). ♦ Nel 
signif. di ‘paio di aste unite a triangolo per 
tener tesa la tela mentre si tesse’: DAM 
tənətórə. 
 
tənèllə → tìnə 
 
tènərə → tènnərə 
 
tènnə s.f. ‘tenda, tendone’ (S 1g, 13g). ♦ Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; NDC; 
VDS. 
■ Derivato da var. ital.: təntónə s.m. 
‘impianto a tendone’. Si tratta di una 
tecnica di impianto della vite, secondo cui 
le foglie e i rami si sviluppano attorno a fili 
di ferro fatti passare sopra le piante, 
formando in questo modo un «tetto», 
mentre i grappoli crescono sotto. 
L’informatrice che ne parla, afferma che 
nelle sue zone l’uva che se ne ricava è 
peggiore delle varietà prodotte secondo le 
tecniche tradizionali, perché i frutti non 
prendono troppo sole, e il vino ottenuto da 
essi non ha molta «forza», ossia risulta di 
bassa gradazione (→ vìnə) (S 2g). 
● Locuzione: ùvə ’e təndónə, ùvə ’e 
təntùnə → ùvə 
 
tənnécchiə s.f. ‘tralcio di vite’ (→ 
[ntənnəcchià], vìtə) (→ càpə I., 
spruócchələ) [Foto 65] (S 13g; P 3g); 
tənnécchiə s.f.pl. (P 3, 3g ’e ttənnécchiə). ♦ 
Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc. Cfr. DAM 
tànnə ‘germoglio della vite, tralcio’, ténnə 
də lə vətécchijə, tànnəvətàcchjə, 
ténəvətìcchiə ‘pianta rampante, viticchio’. 
Cfr. inoltre VDS tinnèchiula ‘nottolino’. 
■ Derivato: [ntənnəcchià] v.tr. ‘distendere 
e legare (scil. i tralci di vite)’. Tale 
operazione consiste nel legare i tralci di vite 
ordinandoli (→ tənnécchiə, vìtə) (S 13g). ♦ 
D’Asc; AIS VII 1311 Cp, p.722 
ndənnəcchià499. 
 
tènnərə agg.f. ‘tenera (in riferimento all’uva)’ 
(P 5g ll’ùvə è ttènnərə). ♦ Fil; Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; DAM; NDC ténnaru; 
VDS ~. 
▲ Var. ital.: tènərə agg.m.pl. ‘teneri (in 
riferimento ai fagioli)’ (P 5g). ♦ DAM 
ténərə. 
 
təntónə → tènnə 
 
təròcələ → tərròcələ 
 
tèrrə s.f. 1. ‘terra, nel signif. di elemento in cui 
le piante crescono, terreno agrario’ (→ sin. 
tərrènə 2.). Alcuni prodotti agricoli 
assorbono tutte le sostanze nutritive 
«consumando» il terreno (→ [sfruttà]), 
mentre altri lo nutrono e lo rendono dolce 
(→ [cuvernà], [cuncimà]). Per questo 
motivo è importante avvicendare le 
coltivazioni: ad esempio, i contadini 
generalmente alternano ogni anno su uno 
stesso suolo i piselli e le patate (→ pəsiéllə, 
patànə), oppure le fave e i pomodori (→ 
fàvə, pummaròlə), le zucchine e i broccoli 
(→ cucuzziéllə, vruócchələ), ecc. Il terreno 
della zona di Soccavo e Pianura è molto 
asciutto rispetto a quello di altre zone di 
Napoli (→ àcquə, sólə). Gli informatori 
distinguono tra un terreno coltivabile 
ghiaioso (→ a bbréccə) e la terra soda e 
piena (→ chiénə): a tal proposito si vedano 
inoltre le locuzioni designanti diversi tipi di 
terreno ed elencate poco sotto (S 1 ccà è na 
tèrra cchiù cchiénə; aró məttìtə ’e 
fənùcchiə…’a tèrrə s’addurgìscə, 1g bàstə 
ch’a tèrrə è ffréschə, 2g, 6 s’àdda mèttərə 
’a tèrrə vicìnə a cchésta piàntə, 13g ’a 
càcchə…’o ccuvèrnə, ’a tèrrə; P 3, 3g ’a 
tèrra viécchiə, leggiérə, ’o ttənévə ’a chésta 
zzona ccà, 5, 5g luàtə sèmpə ’a tèrrə 
                                                 
499 Le fonti napoletane registrano il v.tr. 
stennecchiare ‘stendere, distendere, prostendere’ 
(anche in NDC). Cfr. inoltre VDS tendicchiare 
‘distendere adagio’. 
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ngòppə a ttùttə, 6, 12g, 14 pəcché ’a tèrrə è 
lliggèrə). 2. ‘terra, nel signif. di campagna, 
estensione di terreno coltivato’ (→ sin. 
campàgnə). Nella zona di Soccavo e 
Pianura non ci sono mai state grandi distese 
di terreno simili a quelle che si trovano 
nella zona delle parùle di Napoli (→ 
parùlə), bensì molti terreni terrazzati lungo 
i fianchi delle colline, uniti ad ampi spazi 
verdi pianeggianti ma con molti alberi da 
frutto, meno soleggiati delle zone collinari. 
Poche le aree a scampìa (→). Oggi la parte 
centrale dei due quartieri è completamente 
urbanizzata, e le aree verdi residue sono 
collocate alla loro periferia, a ridosso delle 
colline (cfr. infra, § 1.1.). In passato i 
contadini (→ parzunàlə) coltivavano il più 
possibile il terreno che avevano a 
disposizione. Oggi, alcuni degli informatori 
posseggono o hanno in affitto molte 
porzioni di terra che non coltivano più, o 
almeno non in maniera intensiva, anche 
perché data l’età non ce la fanno a portare 
avanti da soli il lavoro, soprattutto nel caso 
dei terreni situati ad un altitudine maggiore 
lungo le pendici della collina. Pagare dei 
lavoratori a giornata (→ operàiə) 
comporterebbe una spesa superiore al 
ricavo. Qualcuno di loro viene aiutato dai 
figli, che tuttavia svolgono mestieri diversi 
da quello del contadino (si veda anche 
quanto detto s.v. fussàlə, muntàgnə, 
[pèrdərsə]) (S 1 ’a tèrrə ’a səmmənàvənə 
tùtta quàntə; mmiézə â tèrrə, 1g, 2 fòrə â 
tèrrə, 2g, 4, 6 ìnt’âffìttə r’a tèrrə, 7, 9 ’a 
tèrrə, ’o nnuóstə propiə, [’o] ttənévənə in 
affìttə, 13, 13g; P 1, 2, 3, 3g mmiézə â tèrrə, 
4, 5, 5g, 6 òttə mòggə ’e tèrrə, 7, 10, 12g); 
tèrrə s.f.pl. (S 7, 11 ’e ttèrrə; P 3g tənévənə 
’sti ttèrrə, 5, 5g pə ddìntə ê ttèrrə). ♦ 1. 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 3746, 
p.835b; DAM. 2. D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 3065/3691/3731, p.835b; DAM; NDC. 
Nel signif. gener.: VDS. 
■ Locuzioni: tèrrə acquatòriə loc.s.f. 
‘terreno irriguo’ (→ sin. parùlə, tèrrə 
arracquatòriə) (P 3g). ♦ Nel signif. di 
‘terreno umido vicino ai fiumi’: DAM tèrrə 
acquatòriə. Cfr. LEI 3,599,9, s.v. aquārī500. 
tèrrə arənósə loc.s.f. ‘terra arenosa’ (→ 
sin. tèrrə ârénə, tèrra sabbiósə). Si tratta di 
un tipo di terreno asciutto, che contiene 
poca umidità. Un informatore spiega in una 
parte della sua campagna costituita da terra 
arenosa, le patate (→ patànə) riescono 
bene, mentre molto prodotti risultano di 
scarsa qualità (S 1g). ♦ Cfr. in LEI 
3,1055,24, s.v. arēnōsus, il ligure 
occidentale téra arenùsa (Arveiller 91); 
inoltre: VDS tèrra ranazza ‘id.’. 
L’aggettivo: And arenuso; D’Asc arenuso, 
arenósa; NDC rinusu. 
tèrrə arracquatòriə loc.s.f. ‘terreno 
irriguo’ (→ tèrrə acquatòriə). La zona di 
Soccavo e Pianura non presenta terreni 
irrigui, che si possono trovare invece in 
altre zone del napoletano (→ parùlə) (S 1, 
1g, 2g). ♦ L’aggettivo, nel signif. di 
‘irriguo’: D’Amb adacquatorio; R ~; 
D’Asc ~. Il LEI 1,620,1-6, s.v. adaquare, 
segnala l’aggettivo, con lo stesso significato 
di ‘irriguo’, anche in milanese e 
nell’abruzzese di Gessopalena (Ch). Nel 
signif. di ‘irrigabile (agg.)’: DAM 
adacquatórə501. 
tèrra sabbiósə loc.s.f. ‘terra arenosa’ (→ 
sin. tèrrə arənósə, tèrrə ârénə) (P 3, 3g). 
tèrrə ârénə loc.s.f. ‘terra arenosa’ (→ sin. 
tèrrə arənósə, tèrra sabbiósə) (S 1g). ♦ 
DAM tèrrə də ràjəmə502. Cfr., per una 
simile struttura del composto, AIS III 416 e 
N ‘terra argillosa’, p.543 tèra sàbbia (oltra 
al tipo  tèra créda , cfr. sotto). 
 terrə ’e crétə loc.s.f. ‘terra cretosa’. Si 
tratta di un tipo di terra dura, su cui il grano 
riesce bene, e la vite ivi coltivata permette 
di ricavare un vino di gradazione 
abbastanza alta (→ [ncrətàrsə]) (P 3*). ♦ 
AIS III 416 e N ‘terra argillosa’,  tèra 
                                                 
500 La fonte LEI per l’abruzzese precisa che si tratta 
di un terreno coltivato a ortaggi, esattamente come i 
terreni a cui fanno gli informatori. 
501 Cfr. NDC adacquatizzu m. ‘terreno irriguo’. 
502 Cfr., per una simile struttura del composto, AIS 
III 416 e N ‘terra argillosa’, p.543 tèra sàbbia e, in 
area dialettale italiana centro-settentrionale, il tipo 
 tèra créda . 
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créda  in area dialettale italiana centro-
settentrionale503. 
tèrrə ’e sévərə s.f. ‘terra di bosco’. Si tratta 
di terreno raccolto nel bosco, misto a foglie 
secche marce: veniva molto usato in 
passato per la concimazione delle piante da 
vaso (cfr. anche quanto detto s.v. céuzə) (S 
1g, 13g). 
 tèrrə ’e vərdùrə loc.s.f. ‘terra da ortaggi, 
terreno adatto alla coltivazione di verdure’ 
(P 5g). 
[fà] ’a tèrrə loc.v. ‘coltivare la campagna; 
svolgere il mestiere di contadino’ (→ sin. fà 
’a campàgnə) (S 2 facévənə ’a tèrrə, 2g, 7, 
13; P 1).  
a ttèrrə loc.avv. ‘per terra (detto in 
riferimento ai prodotti da orto, e in 
contrapposizione alle coltivazioni di alberi 
da frutto)’ (P 7).  
pə ttèrrə loc.avv. ‘per terra (detto in 
riferimento ai prodotti da orto, e in 
contrapposizione alle coltivazioni di alberi 
da frutto)’ (S 1 pə ttèrrə səmmənàvənə…). 
■ Derivati: stèrrə s.m. ‘operazione di 
disboscamento’ (→ bòschə). Talvolta 
alcune famiglie sceglievano di disboscare 
delle porzioni di terra di loro proprietà sulla 
colline, in modo da ottenere nuove aree 
coltivabili, da terrazzare (→ sin. stràppə) (S 
6 facèttənə ’o stèrrə). ♦ DAM štèrrə. Nel 
signif. di ‘materia sterrata’: NDC. 
[attərrà] v.tr. ‘disporre sotto terra, 
interrare, coprire di terra’ (→ [cəcà]) (S 1g, 
2g, 13g s’attèrrənə; P 5, 5g), [’ttərrà] (S 2g 
’e ’ttərràvənə; P 3g, 5g ’e ’ttərràtə). ♦ And 
atterrare; D’Asc. Nel signif. di 
‘nascondere’: NDC atterrare. Nel signif. di 
‘seppellire (i defunti)’: Fil atterrare; Vol ~, 
atterrà; D’Amb ~, atterrare; D’Amb ~; 
And ~; R ~; Alt; ALI 2358, p.835b; DAM 
tterrà; NDC atterrare. 
 
tərrènə s.n. ‘terra, nel signif. di elemento 
friabile che si trova sul suolo, polvere; 
terreno agrario’. Per i diversi tipi di terreno, 
cfr. quanto detto s.v. tèrrə (S 1g ’o ttərrènə, 
2g, 13g; P 3, 5g), turrènə (S 1 sə scàvə ’o 
                                                 
503 Cfr. anche Civiltà rurale: 757: tèra crèa ‘terra 
cretosa o argillosa’. 
tturrènə, 1g, 2g, 4, 6, 7, 13g; P 5, 5g, 10, 
14), terrènə (S 8; P 1, 7). ♦ D’Amb torreno; 
And turreno; Alt ~; D’Asc ~; DAM; NDC 
terrenu; VDS turrènu. Nel signif. di 
‘campo’: ALI 3065, p.834 ’u tərrènə s.m.  
■ Locuzioni: spaccà ’o ttərrènə loc.v. 
‘tracciare i solchi, rincalzare il terreno’ (→ 
accauzà, accannà) (S 1g sə spàcchə ’o 
ttərrènə). 
vìə a tturrènə → vìə 
 
tərròcələ s.f. ‘carrucola’. Ha sostituito in molti 
usi gli antichi girelli o meccanismi simili 
(→ catəniéllə) (S 8), təròcələ (P 5*). ♦ Fil 
tarocciola, trocciola; Vol ~, torocciola, 
tarocciola, terocciola; And ~; Alt 
tërròcciola, tëròcciola, tròcciola; D’Asc 
teròcciola, terròcciola, tròcciola; ALI 
5875, pp.835b tròscələ, 836 tròccələ; DAM 
tròccələ, truócələ; NDC trócciula; VDS 
tròzzula. 
 
tərrónə → nócə (’e) tərrónə, s.v. nócə 
 
tərzaiòlə → patànə 
 
tərzarùlə I. s.m. ‘tipo di cesto di dimensioni 
ridotte (in disuso)’. Era fatto di legno di 
castagno, senza manici (→ mànəchə 1.). Vi 
si ponevano in fila i frutti più maturi, che se 
messi in cesti più grandi avrebbero potuto 
schiacciarsi per il peso o la vicinanza degli 
altri frutti. La capienza era di circa sette-
dieci chili. Per alcuni informatori è 
sinonimo di quadrèttə (→) (S 1g, 2g, 9, 
13g; P 5g); tərzarùlə s.m.pl. (S 2g; P 3g, 
5g). tərzarùlə II. s.f.pl. ‘id.’ (P 5g facévənə 
’e ttərzarùlə aró accunciàvənə ’e ppèrzəchə 
arìntə). ♦ Nel signif. di ‘terzeruolo, tipo di 
barile; bigonciolo’: Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; NDC terzaruolu. 
 
tèstə s.f. ‘vaso di terracotta in cui si coltivano 
piante e fiori’ (S 2g; P 3g); tèstə s.f.pl. (S 
1g ’e ttèstə, 2g; P 5g). ♦ D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI IV 353, p.835a; DAM; NDC; 
VDS. Cfr. inoltre Fil tiesto s.m. ‘id.’. 
 
tiànə I. s.f. ‘pentola, tegame’. La parola viene 
usata sia in riferimento a pentole di 
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dimensioni ridotte, generalmente di creta, 
sia a pentole molto grandi, come quelle 
usate per cuocere grosse quantità di 
pomodori (S 1g, 2g ’a tiàna gròssə; P 4); 
tiànə s.f.pl. (P 3g, 4 ’e ttiànə; P 3g). tiànə 
II. s.m. ‘id.’ (P 3 nt’ô tiànə, nu tiànə 
accussì ggràndə). ♦ I. D’Amb; ALI V 447, 
p.836; DAM; NDC; VDS. II. Fil tiano, 
tejano; Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
V 447, pp.835 ’o tiànə, 833 ’u tiènə; DAM; 
NDC; VDS. 
■ Locuzioni: tiànə ’e ràmmə loc.s.f. 
‘pentola di rame’ (S 2g ’a tiànə ’e ràmmə). 
tianə ’e crétə loc.s.m. ‘pentola di 
terracotta’ (6* ’o tianə ’e crétə). ♦ Cfr. ALI 
V 440, p.823 ’a tianèllə ’i crétə. 
■ Derivato: tianiéllə s.m. ‘piccolo tegame 
(di creta)’ [Foto 266-267] (P 3*). 
 
tièllə s.f.pl. ‘padelle’ (P 3g). ♦ Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI V 448, 
pp.835a tièllə, 834 ’a tiè  ə; 825; DAM; 
NDC; VDS tiè  a. 
 
tìnə s.f. ‘tino’. Vi si versa il vino appena 
spillato (→ [spilà], vìnə), che da qui viene 
passato poi nelle botti (→ bóttə). Può avere 
la capacità di 100-150 litri, oppure circa 
sette-otto quintali di uva pigiata. In passato 
i tini erano di legno, a forma di tronco di 
cono, con doghe diritte, ed erano 
maggiormente soggetti ad usura: in epoche 
più recenti sono stati introdotti tini di altri 
materiali, a partire dalla plastica, che 
presentano anche alcuni vantaggi per 
quanto riguarda le fasi di fermentazione. 
Era importante che i vecchi tini, come le 
botti, venissero riempiti d’acqua, meglio se 
calda, in modo che il legno delle doghe si 
dilatasse e si evitasse il rischio di perdite 
(→ spugnà 1.). I tini venivano usati anche 
per altre attività domestiche, ad esempio per 
il bucato (S 1, 3, 4, 7, 8, 11; P 3, 3g, 6, 14); 
tìnə s.f.pl. (S 9 ìnt’ê ttìnə, 11; P 3, 3g ’e 
ttìnə ’e plàstichə, ’e ttìnə ’e légnə, 6, 7, 14). 
♦ D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI V 505, 
p.835b, ib. 3954/5440/6101, p.835b; DAM; 
NDC. Cfr. VDS tinàcciu m. ‘id.’. 
■ Derivato: tənèllə s.f. ‘tinozza’. Si fa 
riferimento qui a una sorta di bigoncia di 
legno dotata di due manici (S 7, 11); tənèllə 
s.f.pl. (S 9 ’e ttənèllə). ♦ D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI V 505, pp.852 ’a tinèllə, 851 ’a 
tənèllə, ib. 6101, pp.851 ~, 824 ’e dənèllə; 
DAM tənéllə; NDC tine  a; VDS tinedda. 
Cfr. inoltre, nel signif. di ‘tino; tipo di 
paniere o capisteo’, si vedano le forme 
maschili: Fil tiniello; Vol ~; D’Asc ~; ALI 
3587/3954/6101, pp.834 ’u tənié  ə m., 
823 ’u təniéllə; VDS tinie  u. Nel signif. di 
‘trogolo’: ALI 4247, pp.835b tənèllə f., 851 
təniéllə m504. 
 
tirà ’a lìgnə/’e llìgnə → lìgnə 
 
[tirà] ’o sùrchə → sùrchə 
 
tónnə → prùnə 
 
tónnə avərzànə, tónnə (’e Bberlìnə) → 
patànə 
 
tòpə s.m.pl. ‘topi’ (→ sin. sóricə) (S 2g; P 3g). 
♦ DAM. 
 
[tòrcərə] I. v.tr. ‘torchiare, spremere (scil. le 
vinacce) con il torchio’ (S 1 sə turcévə, ’o 
tturcévənə). [tòrcərə] II. v.tr.ass. ‘torchiare, 
spremere con il torchio’ (P 5g turcévənə, e 
ffacévənə chéllu vìnə). ♦ AIS VII 1323 Cp, 
pp.612 torchià; DAM. Nel signif. gener. di 
‘torcere’: And; Alt; D’Asc; AIS VIII 1529 
‘strizzare (i panni bagnati)’, p.721; ALI 
3121, pp.836 turcìtə (‘torcéte’), 852 
turciàtə; NDC; VDS. 
■ Derivati: tòrtə s.f. 1. ‘ritorta’. 
L’informatore fa riferimento al legame dei 
covoni di grano (→ càsə) (P 5g stéssə 
c(u)’o ggrànə facévənə ’a tòrtə). 2. ‘fune, 
corda da usare come legaccio’ (→ sin. fùnə) 
(P 5* per esèmpiə, vùi pigliàtə ’sta tòrtə, ’a 
passàtə pə ddìntə ’o catəniéllə, accà e allà). 
♦ 1. Fil; Vol; D’Amb; And; D’Asc; ALI 
3967 ‘vermene di salcio’, pp.834 tòrtələ, 
837 ’a tòrtə; DAM; NDC505; VDS. 
                                                 
504 Per il p.851, l’informatore ALI specifica la 
capienza di vari tipi di tino: təniéllə, 5 litri; ’a 
tənèllə, 20 litri; ’u tənàccə, 50 litri. 
505 Cfr. anche NDC tortagna, turtagna f. ‘id.’. 
 274
● Derivato: turtiéllə s.m.pl. ‘vermène, 
ritorte’. Si tratta di giovani rami di 
pioppo (→ vedi anche: cùtələ, 
rampətiéllə), sottili e flessibili, usati 
specialmente per legare le viti (→ vìtə) 
(S 13g). ♦ Vol tortiello; D’Amb ~; And; 
Alt; D’Asc; ALI 3967 ‘vermene sottili’, 
p.837506. Nel signif. di ‘cércine’: ALI 
1681, p.833 turtié  ə. 
[stòrcərə] v.tr. ‘svolgere, distendere (scil. il 
fieno o la paglia arrotolata)’ (S 13g ’o 
sturcévənə). ♦ Nel signif. di ‘torcere, 
storcere, stravolgere’: And; ALI 3121, 
p.833 šturzètə (‘storcéte’); DAM štòrcə; 
NDC. 
 
tòrtə ’e mélə loc.s.f. ‘torta di mele’. Ottime 
erano le torte di mele preparate con le 
varietà di mele dette méla zətèllə (→) (P 
5g). ♦ Cfr. Vol torta s.f. ‘sorta di focaccia’; 
Fil ~. 
 
tòstə → ùva tòstə, s.v. ùvə 
 
tracciuléllə s.f. ‘insieme di sementi poste a fila 
continua lungo il solco’. I semi (dei 
fagiolini, talvolta anche del grano, ecc.) 
vengono posti in maniera continua lungo i 
solchi, a mano o con le macchine (→ 
səmmənà) → nelle locuzioni seguenti: 
■ [vuttà] ’a tracciuléllə loc.v. ‘seminare a 
fila continua’ (P 5g sə vóttə ’a tracciuléllə). 
a ttracciuléllə loc.avv. ‘a fila continua’ (P 
5g ’e fasùlə pùrə ’e mməttìmmə a 
ttracciuléllə). 
 
trafəgà v.tr. ‘travasare’ (→ sin. tramazzà) (S 
2). ♦ Vol trafecà lo vino, trafecare; D’Amb 
~; And ~; Alt; D’Asc trafecà; ALI 3996 
‘travasare il vino’, p.837 traffəcà ’u vìnə. 
Nel signif. di ‘rovesciare (un recipiente)’: 
DAM travəccà. Nel signi. di ‘trafficare: 
camminare, passare’: DAM trafəcà. 
 
traìnə I. s.m. ‘grosso barroccio senza balestre 
(in disuso)’ (→ càrrə). Trainato da due o 
tre cavalli, uno da stanga (→ cavàllə ’e 
                                                 
506 Cfr. NDC turtale m. ‘legame vegetale con cui il 
giogo si lega al timone’, turtuìglia f. ‘id.’. 
sóttə), e uno o due bilancini (→ valanzìnə), 
questo tipo di carro aveva stanghe molto 
grandi, e delle alte ruote che sporgevano dal 
cassone: era usato in passato per il trasporto 
di merci voluminose, ed è stato sostituito 
dai moderni camion (→ càmiə). Un traìno 
poteva trasportare fino a sei «mezzebotti» 
cariche di vino (→ mezzəvóttə), 
corrispondenti a circa 20 quintali ma, in 
presenza di due bilancini, arrivava a 
trasportare anche un carico di 30 quintali, o 
di tre-quattro botti (S 1, 1g, 8, 11, 13g); 
traìnə s.m.pl. (S 1, 11 mio nònnə tənévə ’e 
traìnə; P 5g ’e traìnə gruóssə). traìnə II. 
s.f.pl. ‘id.’ (S 1g ’e ttraìnə; P 3g). ♦ I. 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 3625, p.836 
dravìnə; DAM; NDC. Nel signif. di 
‘carretto con due ruote alte (tipo siciliano): 
VDS. Nel signif. gener. di ‘carro a due 
ruote’: AIS VI 1222, pp.720, 722; ALI 
1606, p.852. Nel signif. di ‘carro largo con 
quattro ruote’: ALI 1604, p.835b507. II. Cfr. 
il diminutivo: ALI 3628, p.836 ’a trainèllə 
‘baroccino dei facchini e rivenduglioli’. 
 
tramazzà v.tr. ‘travasare’ (→ sin. trafəgà). 
Dopo la fermentazione, il vino viene posto 
nelle botti e vi rimane per cinque-sei mesi, 
dopodiché deve essere travasato in modo 
che venga privato della feccia (→ fèccə, 
màmmə 1., càcchə). Secondo la tradizione 
contadina, sarebbe bene eseguire tale 
operazione in fase di luna calante (→ lùnə, 
mancànzə) (S 1), traməzzà (S 1, 7)508. ♦ 
NDC tramazzari. Inoltre, AIS VII 1483 
‘vagliare’, p.476 tramasèa ‘vaglia’, ib. VII 
1482, p.476 tramàs ‘tipo di crivello di 
latta’. Cfr., nel signif. di ‘vagabondare’: 
DAM tramazzijà. 
 
[trapiantà] → piàntə, s.v. •chiàntə 
 
trappìnə, trappìsə, trappìtə, trappì[tələ] → 
tàrpə 
 
                                                 
507 Inoltre, cfr. Vol traino de la carrozza ‘carro 
della carrozza’ (non viene indicato l’accento di 
parola). 
508 Cfr. DAM tramuccà, tramuggià. 
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trattamèntə s.m.pl. ‘trattamenti 
antiparassitari’ (P 5g). ♦ Nel signif. di 
‘vitto, trattamento’: And. 
 
trattórə s.m. ‘trattore’ [Foto 148-149]. Con 
tale parola gli informatori designano 
macchinari che permettono di svolgere 
diverse operazioni, come arare (→ rarà) e 
zappare, (→ zappà, zappatrìcə), tracciare i 
solchi (→ tirà ’e llìgnə), spargere i semi (→ 
səmmənà) e il concime (→ concimà, 
cuvərnà), rincalzare il terreno (→ accannà, 
accauzà). A volte uno stesso macchinario 
(→ màchinə) può svolgere più funzioni, 
semplicemente montando alla base 
accessori differenti. Da quando il terreno 
viene lavorato con i moderni macchinari a 
motore, il numero dei vermi (→ viérmə) 
che infestano le coltivazioni si è 
notevolmente ridotto (S 1, 13g; P 3g, 5g); 
trattùrə s.m.pl. (S 2; P 3g,), trattórə (S 2; P 
5g, 7). ♦ Nel signif. di ‘trattore, chi gestisce 
una trattoria’: And; Alt; D’Asc; VDS 
trattòri. Nel signif. di ‘tramite, traghetto’: 
D’Amb. Nel signif. di ‘tratturo’: ALI 3686, 
p.822 ’u drattùrə; DAM; NDC tratturə; 
VDS tratturu. 
■ Derivato: tratturiéllə s.m.pl. ‘trattori di 
piccole dimensioni’ (P 3g). ♦ Nel signif. di 
‘tratturo secondario’: DAM. 
 
tràvə s.m. ‘trave’ (S 1g sə facévə ’o tràvə 
ruóssə); tràvə s.m.pl. (S 2 stànnə ancòrə ’e 
tràvə cómmə ântìchə, ’e tràvə ’e légnə; P 
5g, 7 ’e tràvə ’e légnə). ♦ Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc trave, travo; ALI 3502, 
p.835a, ib. 5989, p.835b; DAM; NDC 
travu; VDS tràu. 
■ Derivato: travèttə s.m.pl. ‘travicelli’ (P 
5g). ♦ And; DAM. 
 
trébbətə s.m. ‘treppiede usato per sostenere 
pentole e caldaie’ [Foto 220-221] (→ 
trəppiérə) (P 3*). ♦ Fil treppete; Vol 
trebbeto, trepete, treppete; D’Amb ~, 
treppete, trebeto; And trebbete509; Alt ~, 
                                                 
509 Nelle fonti napoletane appena citate non viene 
indicato l’accento di parola (cfr. anche s.v. 
trəppiérə). 
trèppëtë; D’Asc trébbete, trébbeto, trépete, 
tréppete; ALI V 449, pp.835a trìbbetə, 
835b ’o trébbətə, 836 ’o tréppətə, 834 ’u 
trèppətə, 833 ’u trèbbətə; DAM ~; NDC 
trìbbitu. 
■ trəppiérə s.m. 1. ‘treppiedi, tipo di scala 
a pioli usata per la raccolta della frutta’ 
[Foto 269-271]. Il treppiedi ha una base 
larga e la punta stretta, e viene costruito a 
partire da due sciàveri di legno, ossia dalle 
due metà di uno stesso ramo spaccato nel 
senso della lunghezza. È dotato di un terzo 
piede d’appoggio posteriore (→ nàsə, 
pùzə). Un treppiedi di media grandezza ha 
circa sette pioli, ma possono essere anche 
da quattro, cinque o sei pioli, oppure da 
nove. Viene usato per la raccolta su alberi 
da frutto non troppo alti, oppure per la 
vendemmia (→ vìtə), ed è importante che 
venga posizionato in maniera stabile (→ 
trébbətə) (S 1g, 2g, 13g), treppiérə (S 13; P 
3g, 5g), truppiérə (S 1, 1g); truppiérə 
s.m.pl. (S 1). ♦ Vol treppete, trepete; AIS V 
873 Cp ‘scaleo, scala da tre staggi’, pp.722, 
723. Nel signif. gener. di ‘trespolo, 
tripode’: And treppiede; Alt trëppèrë; 
D’Asc ~; DAM trəppitə; NDC trappidə; 
VDS tripièti. 
▲ Var. ital.: treppiédə s.m. 1. 
‘treppiedi, tipo di scala a pioli usata per 
la raccolta della frutta’ (P 3g). 2. 
‘forcina di legno triforcuta’ (→ sin. 
furcìnə) (P 7 quéllə è ’o treppiédə 
per…pe ppiggiàre il vìno, pigliàtə). 
 
[trəbbià] I. v.tr. ‘trebbiare’ (→ grànə) (→ sin. 
scugnà) (S 1g ’o ttrəbbiàvə), [trebbià] (P 
3g ’o ttrebbiàvə, 5g). [trəbbiàrsə] qc. II. 
v.tr.pron. ‘id.’ (S 1g cchìllə po’, quànnə 
putévə vənì, vənévə…sə trəbbiàvə tùttə ’a 
pàgliə, ’o mmənàvənə, c(u)’a pàgliə). ♦ 
D’Asc. 
■ Derivati: trebbiatrìcə s.f. ‘trebbiatrice’ 
(→ sin. trébbiə) (P 3g). 
■ Retroformazione: trébbiə s.f. 
‘trebbiatrice automatica’. Tale macchinario 
consentiva di separare con estrema facilità 
il grano dalla paglia (→ grànə). 
Generalmente, ogni contadino pagava un 
contoterzista, ossia una persona che, 
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possedendo il macchinario da noleggiare, 
andava a trebbiare il grano dietro 
pagamento, direttamente nelle campagne 
(→ sin. trebbiatrìcə) (P 5g). ♦ DAM 
trèbbiə. Nel signif. di ‘trebbiatura di 
cereali’: D’Asc. 
 
trəbbiànə → ùvə 
 
trebbiatrìcə, trébbiə → [trəbbià] 
 
trəmmòiə s.f. ‘pevera, tramoggia’. Si tratta di 
un contenitore a forma di piramide 
capovolta, aperto sul fondo, che veniva 
usato come imbuto (→ mùtə) per versare il 
vino (→ vìnə) nei contenitori di legno 
posizionati sul sedile (→ mpuóstə). Alcuni 
usavano un tipo di tramoggia per il travaso 
dei materiali di spurgo ricavati dai pozzi 
neri (P 3g, 5g), trəmmòliə (P 5*), trənnòliə 
(S 13). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; D’Asc 
tremmòia, trammòia; AIS VII 1332 
‘pevera’, pp.137 tremòža, 668 trəmmóiə. 
Nel signif. di ‘tramoggia del mulino’: DAM 
trəmmójjə; NDC trimoja; VDS tramòscia. 
 
trəppiérə → trébbətə 
 
trerròtə → ròtə 
 
tricìculə s.m.pl. ‘tricicli’ (→ sin. trerròtə, 
Vèspə) (S 8). ♦ DAM tricìcugliə. 
 
trifògliə s.f. ‘trifoglio’ (→ sin. pràtə) (P 3g 
ll’èrba mèdichə […] ’a trifògliə, ricìmmə, 
no?). ♦ ALI 4154, pp.835b trəfógliə ə pràtə 
m., 834 trifògliə; DAM trəfòjjə; NDC 
trifógghiu; VDS trifuègghiu. 
 
trìgliə s.m.pl. ‘trucioli, piallatura di legno di 
castagno’ [Foto 58]. Si tratta delle scorze 
che vengono sfilacciate dai rami di 
castagno (→ castàgnə III., sfəlàccə, 
vaccéllə): possono essere seccate e usate 
per accendere il forno [Foto 61] (P 6*)510. 
                                                 
510 Cfr. DAM trijjə ‘crespa, piegolina di tessuto’. 
Non può essere esclusa una relazione con le 
attestazioni seguenti, nel signif. di ‘trucioli, 
piallatura; scheggia di legno’: NDC réglia; AIS II 
 
tròcchiə → truócchiə 
 
trubbéə s.f. ‘temporale’ (S 1; P 3g). ♦ Fil 
tropeja, trobbeja; Vol ~, tropeja, tropea; 
D’Amb ~, trobbeja; And trupéa; Alt 
trupèa, trubbèja; D’Asc trubbéia, trubbéa, 
tropéia, trupéa; DAM trəbbéja; NDC 
trupìa, trabbìa; VDS trupèa, trubbìa. 
■ Locuzione: [aizà] ’a trubbéə 
loc.v.impers. ‘scoppiare il temporale’ (S 1 
aizàvə ’a…ricévənə nùi, ’a trubbéə). 
 
trucchiatùrə → truócchiə 
 
trucchiətiéllə → tròcchiə, s.v. truócchiə 
 
truncàntə s.m. ‘cesoia da vigna’. Tipo di 
cesoia con cui vengono eseguite alcune 
operazioni agricole, come la sfogliatura (→ 
annəttà) o la cimatura (→ ammuzzà) delle 
piante (→ sin. fòrbicə ’e pùtə) (S 1g, 2g, 
13g). ♦ ALI 3579, p.835b. 
 
truócchiə s.m. 1. ‘rotolo, fascio (di paglia, 
fieno, o altre sterpaglie)’ (→ [nturchià]) 
(→ sin. ruótələ) (S 2g); truócchiə s.m.pl. (S 
2g ’e truócchiə; truócchiə ’e pàgliə). 2. 
tròcchiə ‘torchio’ [Foto 13; 214-218] (→ 
vìnə). Il tipo di torchio in uso tra gli 
informatori è quello a madrevite. Ve ne 
sono di dimensioni diverse, e generalmente 
ognuno possiede il suo: quelli posseduti 
dagli informatori torchiano mediamente 
dieci quintali di vinacce per volta, ma ve ne 
sono anche di più grandi, oppure di molto 
piccoli, che torchiano circa 10 chili di 
vinacce per volta (→ sin. ngégnə, 
vinacciàrə 2.) (S 1g, 5; P 3, 3g, 5g, 7); 
tròcchiə s.m.pl. (P 5g). ♦ 1. Fil; Vol 
truocchio de paglia o de fieno; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; ALI 3664 ‘covone di 
frumento’, p.851 nu trùcchiə. Inoltre: ALI 
3699 ‘pagliaio’, p.836 truócchiə, tròcchiə, 
ib. 3638 ‘mucchi di erba appena tagliata’, 
p.834 ~. Nel signif. di ‘rotolo di lana’: 
DAM turchjə. 2. Vol truocchio pp’a 
                                                                       
206, p.765 i règghi, 771 e règlie, ib. III 539, p.762 
’a règlia, 761 ~, 771 ~. 
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stregnere; D’Amb truocchio; ALI 3957, 
pp.834 ’u tròcchiə, 833 trócchiə; DAM 
trocchiu, trucchjə. Nel significato di 
‘cércine’: D’Asc truócchio. 
■ Locuzione: fà ’o tròcchiə loc.v. ‘eseguire 
l’operazione di spremitura delle vinacce nel 
torchio’ (cfr. anche: [fà] ’o vənacci[àrə]) 
(P 5g)511. 
■ Derivati: trucchiətiéllə s.m. ‘piccolo 
torchio’ (P 5g). 
trucchiatùrə s.m. ‘asta di ferro dotata di 
un’estremità ad uncino e di un’estremità 
con impugnatura ad «elle», usata per 
arrotolarvi attorno la paglia o il fieno da 
conservare nel pagliaio (in disuso)’ (→ 
[nturchià]). Oggi la paglia viene conservata 
in balle (→ bàllə, mballatrìcə) (→ sin. 
nturchiatùrə) (S 13g; P 3g), trucchiatórə (S 
1g). 
[nturchià] v.tr. ‘attorcigliare, arrotolare 
(scil. la paglia o altre sterpaglie)’ (→ 
[’rrutulà]) . La paglia (→ grànə, pàgliə) o 
le piante secche di alcuni legumi private dei 
loro frutti (→ pəsəllàrə), in passato 
venivano arrotolate in modo da occupare 
meno spazio, e per farlo si usava 
un’apposita asta uncinata (→ trucchiatùrə, 
nturchiatùrə). Oggi la stessa funzione viene 
ottenuta comprimendo la paglia nelle 
macchine imballatrici (→ bàllə, 
mballatrìcə) (S 1g ’o nturchiàvənə, 13g 
chéllu llà vènə nturchiàtə ’e na manèrə; P 
12g chéllu llà vənévə nturchiàtə). ♦ NDC 
ntorchiari. Ma cfr.: Vol introcchià, 
introcchiare, D’Amb ntrocchiare; And 
ntrucchiare; Alt ntrucchià’; D’Asc 
’ntrucchià, ’ntrocchià. Inoltre: VDS 
nturciulà ‘id.’, ndrucchiəlè, ntruzzulare. 
● Derivato: nturchiatùrə s.m. ‘asta di 
ferro dotata di un’estremità ad uncino e 
di un’estremità con impugnatura ad 
«elle», usata per arrotolarvi attorno la 
paglia o il fieno da conservare nel 
pagliaio (in disuso)’ [Foto 222-223] (→ 
sin. trucchiatùrə)  (S 2g), nturchiatórə 
                                                 
511 Per questo tipo di costrutto, si veda anche AIS 
VII 1323 e Cp, dove al p.716 troviamo lu 
spəmətùrə ‘il torchio’ e fà lu sprəmətùrə ‘stringere 
la vinaccia’. 
(P 16 ’o nturchiatórə r’a pàgliə). ♦ Nel 
signif. di ‘palo, bastone’: NDC 
turchiəturə. Cfr., inoltre: Fil torceturo; 
Vol torcituro, turceturo; D’Amb ~; And 
turceturo; D’Asc ~; ALI 5568 ‘aspo’, 
p.838 ’u torciatùrə. Nel signif. gener. di 
‘strettoio’: DAM turcəturə; NDC 
torcituru; VDS turcituru. 
 
truppiérə → trəppiérə 
 
[’ttaccà] → attaccà 
 
[’ttərrà] → attərrà 
 
tùbbə s.m. ‘cannella, tubo di plastica usato per 
spillare il vino’ (P 3, 3g); tùbbə s.m.pl. (P 
3). ♦ Nel signif. gener. di ‘tubo, cannello’: 
Vol tubbo; D’Amb tubo; And; Alt; D’Asc; 
DAM. 
 
tumbàgnə s.m. ‘timpano, coperchio a fondo 
della botte’ (→ bóttə). Gli informatori 
ricordano che i timpani dei fusti (→ fùstə) 
erano particolarmente spessi e larghi (S 1, 
2g, 5, 13g); tumbàgnə s.m.pl. (S 1g 
tumbàgnə ’e fùstə). ♦ Fil tompagno; Vol 
tumpagno, tombagno, tompagno; D’Amb ~; 
And tumpagno; R ~; Alt ~; D’Asc ~, 
tompàgno; ALI 6111, pp.836 tumbàgnə, 
833 tumpègnə, 851 tumpàgnə; NDC 
timpagnu. Nel signif. di ‘coperchio’: VDS 
tumpagnu. Nel signif. di ‘tavola per 
mettervi a scolare le fiscelle con il 
formaggio fresco’: DAM təmbagnə. 
■ Derivato: ntumbagnàtə → carràtə 
ntumbagnàtə, s.v. carràtə 
 
tummarrèllə s.f. ‘sbarello, tombarello, tipo di 
carro (in disuso)’ (→ càrrə). Si tratta di un 
carro che aveva le stanghe e portava un 
grosso cassone chiuso, ribaltabile, che 
poteva caricare fino a dieci quintali di 
merce512: era destinato a vari usi, dal 
trasporto di pietre o di pozzolana (→ 
puzzulàmmə), a quello del letame (→ 
                                                 
512 Fonti di area vesuviana danno per la 
tummarrèllə la capienza di un metro cubo di sabbia 
o breccia. 
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lutàmmə) (S 1g, 8, 11; P 5g). ♦ L’AIS VI 
1222 Cp registra i tipi  tumbarèl ,  tumarèl  
nell’area linguistica piemontese e lombarda 
compresa tra i pp.133 e 290. Nel signif. di 
‘carriòla carica di sabbia, gesso e simili’: 
DAM tummarèllə. Nel significato di 
‘tombolo (per l’esecuzione di trine e 
merletti); piombino’: Fil tommarielle m.pl.; 
Vol ^; D’Asc tummarèlle f.pl. 
 
tundìnə (’e Villarìcchə) → fasùlə 
 
tùppə, a loc.avv. ‘a postarelle’ (→ səmmənà). 
Alcuni semi, ad esempio dei fagioli (→ 
fasùlə) vengono posti in mucchietti di 3-5 
nelle buchette scavate lungo le file. A volte 
può capitare che, dopo la pioggia, il terreno 
che copre le buche si indurisca e crei una 
copertura tale che solo le piantine più forti 
riescano a fuoriuscire: la presenza di più 
semi aumenta la probabilità che per ogni 
buca germogli almeno una pianta (P 5g ’e 
mməttévənə a ttùppə). ♦ Il sostantivo, nel 
signif. di ‘ciuffo’: Fil; Vol; And; D’Asc; 
NDC (qui, anche tuppu ‘gruppo di piante’) ; 
VDS513. 
■ Con alterato: a ttuppətiéllə loc.avv. ‘a 
postarelle (detto della semina dei fagioli)’ 
(→ a ccəppətèllə) (P 5g ’e mməttévənə a 
ttùppə, ricìmmə nùiə, a ttuppətiéllə). ♦ Il 
sostantivo, nel signif. di ‘treccia annodata 
sull’occipite’: D’Amb; Alt. 
 
turtiéllə → [tòrcərə] 
 
tùrzə s.m. ‘torsolo’ (P 5g). ♦ Fil; Vol turzo, 
torzo; D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; 
NDC truzu, turzunu; VDS. 
 ■ Locuzione: tùrzə ’e cappùccə loc.s.m. 
‘torsolo di cavolo cappuccio’. 
L’espressione viene citata come esempio di 
epiteto ingiurioso rivolto dagli abitanti di 
Soccavo a quelli di Pianura (→ cappùccə 
I.) (S 3). 
■ Derivato: [nturzàrsə] v.intr.pron. 
‘rafforzarsi, rinvigorirsi’ (S 13g sə 
                                                 
513 Cfr. DAM tòppə nel signif. di ‘zolla di terra e 
erba, usata per fare argini’, da cui attoppà 
‘rincalzare’. 
ntórzənə). ♦ Nel signif. di ‘gonfiarsi’: Vol 
intorzarese. Nel signif. di ‘imbozzacchire, 
crescere con stento’: VDS. Nel signif. di 
‘gonfiare, enfiare (tr. o intr.)’: Fil ntorzare; 
Vol intorzà, intorzare, ntorzà, ntorzare; 
D’Amb ~; And nturzare; Alt; D’Asc 
’ntorzà, ’nturzà; DAM. Nel signif. di ‘non 




uccèllə → auciéllə 
 
ùmidə agg.f. ‘umida’. In riferimento alla terra 
(P 5g). ♦ Fil ummeto; Vol ~; D’Amb ~; And 
~; Alt ~; D’Asc ~, ùmeto; NDC ùmitu; VDS 
ùmetu. 
 ■ Derivato: ummərità s.f. ‘umidità’. Le 
zone pianeggianti di Soccavo e Pianura, a 
differenza delle aree collinari più 
soleggiate, trattengono maggiormente 
l’umidità (→ muntàgnə) (S 1), ummirità (S 
1g, 13g), ummədità (S 1g, 13 càrə 
ll’ummədità; P 5g), ummidità (S 13g). 
▲ Var. ital.: umidità s.f. ‘umidità’ (→ 
anche ùmidə) (S 9 nn’e ffacìtə piglià 
umidità, rròbbə…; P 5g). 
 
ùmmə s.f. ‘resina vegetale’. Si tratta della 
resina che fuoriesce dalla corteccia degli 
alberi quando stanno per seccarsi (→ sin. 
mèlə) (S 1g ’a piàntə ha cacciàtə ll’ùmmə), 
lùmmə (S 1g ’a llùmmə). ♦ Nel signif. di 
‘resina, gomma, liquido vischioso’: D’Amb 
umma514; And gumma; Alt ~, ’umma; 
D’Asc ~, gumma; AIS III 568, pp.720 ’a 
gùmmə, 723 a ómmə, 731 l’òmmə, 729 la 
lòmmira, 858 ’a ùmma, 896 ’a lùmi; DAM 
j’umə də la piandə ‘linfa’, s.v. umə; NDC 
gumma; VDS ùmma. 
 
ùnghə, ùngə → iùnghə 
 
uócchiə s.m. 1. ‘occhio (scil. della patata)’ 
[Foto 103] (→ patànə). Si tratta 
dell’abbozzo di gemma da cui nasceranno i 
nuovi germogli (→ nguìgliə) (S 1g; P 3g, 
                                                 
514 D’Amb cita anche: «Muorbo, non pare nzierto, e 
fa la gumma» (1810, Capasso, Sonetti, 20). 
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5g); uócchiə s.m.pl. (S 1g, 7, 13g; P 3g 
ll’uócchiə ’e patànə). 2. ‘occhio (scil. della 
vite o del pesco)’. I pezzi di corteccia o di 
ramo contenenti l’occhio vengono 
generalmente tagliati e usati per gli innesti 
(→ nzərtà) (S 1g); uócchiə s.m.pl. (S 13g; P 
3g sə pìgliə n’uócchiə r’a piàntə ’e 
pèrzəchə, no?, 5g), òcchiə (P 5g). ♦ Vol; 
D’Amb; And; D’Asc; ALI 3971, p.824; 
DAM ùocchjə; VDS uècchiu. Nel signif. 
gener. di ‘occhio’: Alt; NDC. 
■ Locuzione: uócchiə ’e vuóiə loc.s.m. 
‘occhio di bue (bot.)’ [Foto 115]. Si tratta di 
una pianta erbacea selvatica, che produce 
fiori simili alle margherite, ma interamente 
gialli. Un informatore (P 7) racconta che da 
ragazzini raccoglievano questo fiore e, 
tirandone uno per uno i petali, facevano il 
gioco del m’ama-non m’ama: «facévənə: tə 
vògliə bbènə, nun tə vògliə bbènə, eccetera» 
(→ èvərə) (S 1g, 13g; P 7*). ♦ D’Asc 
uócchio ’e vòie ‘ranuncolo’; DAM ùocchjə 
də bbóvə. Nel signif. di ‘occhi di bove, cioè 
troppo grandi e rotondi’: And uocchie de 
vojo; Alt uócchio ’e vòjë. Nel signif. di 
‘oriuolo da tasca’: D’Amb uocchio de voje. 
Nel signif. di ‘tipo di ciambella’: NDC 
uócchiu ’e voe. Nel signif. di ‘occhione 
(uccello)’: VDS òcchio di bove. Inoltre, in 
area veneta, cfr. AIS III 487 Cp., p.362 òcio 
de bò ‘codibugnolo (uccello)’. 
nziértə a uócchiə → nziértə, s.v. nzərtà 
▲ Var. ital.: òcchiə s.m. ‘occhio (scil. della 
patata)’ (P 5g e ttènə ’o prìmmə òcchiə). ♦ 
DAM; NDC òcchiu; VDS ~. 
● Derivato: occhièttə s.m.pl. 
‘piccolissime cavità sulla superficie 
esterna della patata’. La presenza di 
queste piccole cavità è la caratteristica 
tipica del tipo di patate dette ricciuléllə 
(→) (P 5g). 
 
uócchiə ’e vuóiə → uócchiə 
 
uógliə s.m. ‘olio’ (S 1g, 2g, 13g; P 3g). ♦ Fil; 
Vol uoglio, uuoglio; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc; ALI VI 592, pp.835b uógliə, 834 
  ’uógghiə; DAM ùojjə; NDC; VDS òju, 
uègghiu. 
 ■ Locuzioni: ògliə âulìvə loc.s.m. ‘olio di 
oliva’ (S 1g). 
 àgliə e uógliə → àgliə 
aulìvə ’e uógliə → aulìvə 
 ▲ Var. ital.: òliə s.m. ‘olio’ (P 5g contiénə 
ànchə ll’òliə). 
● Locuzione: òlio ’e vasəllìnə loc.s.m. 
‘olio di vaselina’. Sostanza insolubile 
usata per coprire il vino nei moderni 
contenitori, durante le ultime fasi di 
vinificazione (→ vìnə) (P 5g). 
 
uórgə s.m. ‘orzo’. Veniva bevuto talvolta a 
colazione, al posto del caffè (→ cafè, 
[abbrustulì]) (S 1, 2g; P 6). ♦ Fil; Vol 
uorgio, uuorgio; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 3668, p.822 uórcə; DAM ùorzə; NDC 
uóriu, uórgiu; VDS ùèrgiu. 
▲ Var. ital.: òrzə s.m. ‘orzo’ (P 5*, 6 
abbrustulévənə ll’òrzə, tànnə). ♦ DAM; 
VDS òrzu. 
 
uósəmə → [ì] a uósəmə 
 
uóssə I. s.m. ‘nòcciolo (di un frutto)’. In 
passato i bambini giocavano spesso con i 
nòccioli della frutta, soprattutto con quelli 
delle nespole (→) che venivano preferiti a 
quelli di altri frutti per la loro forma (S 1g, 
13g; P 3g, 5g). òssə II. s.f.pl. ‘id.’ (S 2g 
chésti ccà nun tènənə ll’òssə, 10 ll’òssə r’e 
nnèspərə; P 5g). ♦ I. Fil; Vol uosso de 
frutto, uuosso; D’Amb; And; ALI 1990, 
p.835; DAM ùossə. II. D’Amb; And; ALI 
1990, p.851 l’òssə r’u pərcóchə; DAM 
òssərə n.pl. Nel signif. gener. di ‘osso’: Alt; 
D’Asc; NDC uossu m., ossa, óssərə f.pl.; 
VDS uèssu m., òssərə f.pl. 
■ Derivato: ussicciùllə s.m.pl. ‘nòccioli (di 
amarena)’ (P 4 ’a nònnə cə luàvə 
chéll’ussicciùllə ’a rìntə)515. ♦ Nel signif. 
gener. di ‘piccolo osso, ossicino’: And; 
D’Asc. 
 
ùrmə s.m. ‘olmo’. Il legno di olmo si presta 
poco alla fabbricazione di arnesi: i rami non 
sono dritti e presentano molte nodosità, per 
                                                 
515 Da notare l’accordo con il dimostrativo, cfr. 
infra, § 3.4.1.1. 
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questo motivo devono essere tagliati 
longitudinalmente e prima di farne arnesi o 
utensili, ad esempio un manico di zappa, 
vanno levigati molto. Il taglio tuttavia non 
riesce mai a lasciare intatte le sfoglie 
concentriche di cui si compongono i rami, i 
quali di conseguenza vanno facilmente 
soggetti a spezzarsi in due durante l’uso (a 
differenza di quanto accade per i rami di 
castagno, molto più regolari, → castàgnə 
III., vaccéllə). Le foglie di olmo 
rappresentano un buon alimento per i 
conigli (→ cunìgliə), ed erano molto usate 
in passato con tale funzione. Nel vecchio 
centro storico di Pianura, la piazza 
adiacente alla chiesa di San Giorgio [Foto 
23] viene indicata dai più anziani con 
l’espressione Miézə all’ùrmə, perché 
anticamente doveva esservi un grande olmo 
di cui è rimasta traccia solo nella 
toponomastica (P 8); ùrmə s.m.pl. (S 2g). ♦ 
Fil; Vol urmo, ormo; D’Amb; And; Alt 
urmo, ùrmëlo; D’Asc ùrmo, ùrmele; ALI 
4158, pp.835b ùrmə, 833   ’ùləmə, 851 
órmə; DAM ólmə, ùolmə; NDC urmu; VDS 
~. 
■ Derivato: ùrmələ s.m. 1. ‘olmo; legno di 
olmo’ (P 5g ll’ùrmələ o vənévə stuórtə, o 
accussì, o ffànnə lavoràtə e ppo’ sə 
rómpənə ’e stìrə). 2. ùrmələ s.m.pl. (S 2g). 
♦ 2. D’Amb urmelo; Alt ùrmëlo. L’AIS III 
584 registra alcune varianti con prostesi 
finale ( ùrmero ,  ùrmalo , ecc.) in area 
ligure ed emiliana.  
 
ùschə s.m. ‘gelo secco’ (si veda la differenza 
con màschə, s.v.). Si tratta del gelo che cala 
quando c’è vento di terra516 asciutto, il 
vento freddo di tramontana, nei periodi di 
gennaio-febbraio, ma anche marzo-aprile. 
Quando si forma l’«ùschə», il terreno si 
gela anche nei punti più caldi, addirittura 
anche in casa: per questo motivo si dice 
«Ll’ùschə pìgliə pùrə sóttə all’ardàrə»517 (P 
5g). La vite, oppure i frutti sulle piante 
                                                 
516 Ma P 5* dice che viene ’a màrə, ll’ùschə ’e 
màrə. 
517 Lett. «Il gelo secco attecchisce pure sotto 
all’altare» (P 5g). 
possono subire molti danni (in particolare, 
gli agrumi si seccano, ad esempio le arance 
→ purtuàllə) (S 1*; P 5* ll’ùschə abbrùcə 
’ttə còsə, ll’ùsco, 5g ll’ùschə è cchiù ffòrtə, 
e ’o màschə è ddi ménə). ♦ Nel signif. di 
‘rugiada congelata, brina’: Vol usca f.518; 
D’Amb ~; And ~; Alt ~; D’Asc ~; ALI 
3933, p.836; AIS II 378 N ‘neve 
mattutina’)519, p.712 l’ùsca. Nel signif. di 
‘brucia, bruciare’: VDS jušchə. Inoltre, 
VDS ušcare, NDC ~. 
■ Locuzioni: fà ll’ùschə loc.v.impers. 
‘calare il gelo secco’ (S 1*). ♦ ALI 3933, 
p.835b stanòttə ha fàttə ll’ùschə520. 
 
ussicciùllə → uóssə 
 
ùvə s.f. ‘uva’ [Foto 70-71] (sulla coltivazione 
della vite, cfr. quanto detto s.v. vìtə; sulle 
attività di vinificazione, cfr. s.v. vìnə). Nella 
zona di Soccavo e Pianura in passato veniva 
coltivata più uva da vino (→ ùvə ’e vìnə) 
che uva da tavola (→ ùvə ’e tàvələ), ma 
negli ultimi decenni la coltivazione di 
quest’ultima è aumentata. Si produce sia 
uva bianca (ùva bbiànchə) sia uva nera (ùva 
nérə), e alcuni informatori forniscono uva 
per le cantine sociali locali. Nella zona di 
Verdolino, che è abbastanza fresca, in 
genere in passato si cominciava a 
raccogliere l’uva nella seconda metà di 
settembre, a partire dal periodo della 
ricorrenza di San Gennaro (19 settembre) 
(→ vənnégnə). Nelle regioni calde, ad 
esempio nelle Puglie, la vite attecchisce 
prima. La grandine (→ grànnələ) può 
essere molto dannosa per l’uva: a volte, 
dopo una grandinata, la raccolta diventa 
difficile e faticosa perché è necessario 
separare le parti sane del grappolo da quelle 
che sono marcite dopo essere state colpite. 
                                                 
518 Per Vol è sinonimo di mascata (→ mascàtə, s.v. 
màschə). 
519 Cfr. anche DEI 3962. I materiali LEI relativi al 
tipo  usca  ‘brina’ (che saranno elaborati sotto 
l’etimo ūstulāre, cfr. anche DEI 3962 e DEDI ) 
mostrano come esso sia diffuso esclusivamente in 
area campana. 
520 La domanda prevista dal questionario ALI è: 
«Quando d’inverno la rugiada gela, come dite?». 
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Nelle zone più umide, anche la rugiada (→ 
rusàtə) può creare molti danni, perché si 
asciuga con difficoltà, e rende necessario 
irrorare (→ pumpà) più volte le viti con i 
medicinali (S 1 ll’ùvə èvə tùttə miézə nìrə e 
mmiézə rùssə, 1g ll’ùvə sə fa nìrə, 2, 2g, 6, 
7, 8, 9, 13 chéstə ùvə, àta vəré cómmə s’o 
mmangiàvənə, ’a ggèntə, 13g si nn’o 
ppumpàmmə, ll’ùvə; P 1, 3, 3g, 4, 5g, 7, 8), 
ùuə (S 1). Gli informatori coltivano o hanno 
coltivato in passato i seguenti tipi di uva 
(talvolta la parola indica anche il vino che 
se ne ricava, ma non sempre è possibile 
distinguere): âgliànəchə f., uva rossa, dagli 
acini piccoli, da cui si ricava un ottimo vino 
di gradazione medio-alta (S 2g; P 3); 
âglianəcónə f., varietà di uva nera, 
abbastanza leggera ma saporita (S 2g); ’a 
barbèrə f., uva nera come l’inchiostro («’a 
barbèrə è n’ùva nérə cómm’e ’a gnòstrə» S 
1g), che matura abbastanza presto. Se ne 
ricava un vino che viene miscelato ad altri 
tipi di vino, per conferire loro un colore più 
carico (S 1g, 13g); ’a bbaresànə f., 
attualmente è l’uva più primaticcia, 
conosciuta ma non prodotta localmente (P 
5g); ’a bbribbónə f., uva bianca dagli acini 
molto grandi e un po’ allungati, che spesso 
vengono conservati sotto spirito (S 13, 
13g); ’a calavrésə f., uva abbastanza 
primaticcia (P 5g); ’a catəranéschə f., uva 
catalanesca, bianca da tavola, dagli acini 
piccoli e asciutti, molto gustosi da 
mangiare, e dalla buccia spessa, usati anche 
per la produzione dell’uvetta (→ pàssərə), 
meno per la vinificazione. È la qualità di 
uva più tardiva, e cresce molto bene nel 
terreno ghiaioso delle colline (→ brecce) (S 
1, 2g, 13, 13g; P 5g), ll’ùva catəranéschə 
loc.f. (S 2g); ’a cəpparèllə f., varietà di uva 
nera (S 2g); ’a córə ’e pècurə loc.f., uva 
bianca dagli acini piccolissimi, raccolti in 
grappoli dalla forma molto allungata (P 5g), 
’a córə ’e pèchərə (P 5g); ’a fallanghìnə f., 
falanghina, tipo di uva bianca coltivata 
tradizionalmente nei due quartieri e 
presente ancora oggi, in particolare nella 
zona della Masseria Grande a Pianura: se ne 
ricava un ottimo vino (S 13, 13g; P 3g, 5g, 
7); ’a fianèllə f. (P 3, 3g), tipo di uva 
bianca, per alcuni è uva da tavola, altri 
specificano che vi si ricava un vino leggero, 
la cui gradazione può tuttavia variare a 
seconda delle zone; ’a marsigliésə f., uva 
rossa dagli acini molto piccoli, da cui si 
ricava un ottimo vino di gradazione forte, 
che spesso viene mescolato ad altri vini più 
leggeri (S 13g; P 3g, 5g), ’a marzigliésə f. 
(P 3g)521; ’a marvasìə f., malvasìa, uva 
bianca, che in passato alcuni informatori 
hanno usato per ricavarne un vino molto 
dolce (S 13g); ’a muscarèllə f., tipo di uva 
bianca da tavola, moscatella, dagli acini 
bianchi e piccoli. È la prima qualità di uva a 
maturare nei vitigni degli informatori, a 
luglio, seguìta in passato dall’uva detta 
sangənèllə (→), ma spesso viene piluccata 
dagli uccelli, che la danneggiano. Alcuni 
informatori sostengono che vi si può fare 
anche un tipo di vino moscato (→ vìnə 
ammuscàtə), dolce, anche se non di grande 
qualità (S 1g, 13g); ’a piérə ’e palùmmə 
loc.f., uva nera da tavola coltivata ancora 
oggi, molto saporita (S 1g, 2g, 13, 13g; P 3, 
3g, 5g), ’a piérə ’e palùmbə (P 7); ’a 
riggìnə f., tipo di uva da tavola che gli 
informatori conoscono ma non producono 
personalmente (S 13g); ’a sangənèllə f. , 
sanginella, qualità di uva bianca da tavola 
particolarmente gustosa, con acini non 
troppo grandi e dalla polpa croccante («è 
ccómm’e ’o tturrónə» S 13). Per questo 
motivo in passato, era molto ricercata: a 
metà agosto, sulla collina, dove veniva 
coltivata in maniera quasi esclusiva, era già 
matura e poteva essere raccolta, dopodiché 
veniva lavata e venduta ai fruttivendoli (→ 
pustaiuólə, vərdummàrə). Tuttavia, essendo 
poco gradevole di aspetto («è ùvə chə nun 
tènə bbəllézzə», S 1), ha cominciato ad 
essere via via richiesta solo dagli anziani, e 
non dalle giovani generazioni che hanno 
popolato Soccavo negli ultimi decenni e 
che preferiscono spesso l’uva delle Puglie: 
gli informatori che producevano l’uva 
sangənèllə l’hanno sostituita con altri 
                                                 
521 L’NDC registra un tipo d’uva marcigghiana, 
rimandando al sic. marsigghiana ‘sorta di uva 
bianca’. 
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vitigni, e sostengono che oggigiorno è 
difficile trovarla in commercio («ll’ùva 
sangənèllə è n’ùva antìchə», P 5g). Verso i 
primi di agosto arrivava già a maturazione, 
poco dopo l’uva detta muscarèllə (→), che 
è la prima a maturare (S 1g, 13, 13g [’a 
sangənèllə] ’o nzərtàinə a…’a 
catəranéschə), ll’ùva sangənèllə (P 5g); ’a 
sangiuvésə f., l’informatore si riferisce ad 
un tipo di uva che acquista a volte per fare 
il vino (P 3g), ’a sangiovésə (P 3g); l’ùvə a 
ccurniciéllə loc.f., uva galletta, bianca da 
tavola, con acini che presentano la punta 
leggermente rivolta all’insù, a formare un 
piccolo cornetto (S 13g; P 3g); ll’ùvə 
aulivèllə loc.f., non ottima da mangiare, 
dagli acini leggermente croccanti (P 5g); 
ll’ùva francésə loc.f., l’informatore che ne 
parla l’ha coltivata solo per poco tempo 
perché è di poca sostanza (P 5g); l’ùva 
fràvələ loc.f., uva fragola, tipo di uva da cui 
si ottiene un vino di gradazione leggera, 
può essere sia rossa che bianca. Un 
informatore ne ha fatto una pergola (→ 
prèvələ) per il suo cortile (S 9; P 3 tènghə 
na vìtə ’e ùva fràvələ), ll’ùva fràvulə (P 3g), 
ùva fràulə (P 3, 3g), ll’ùva fràgulə (P 3), ’a 
fràvulə (P 3g), ’a fràvələ (P 3g); ll’ùva 
«Itàlia» loc.f., conosciuta ma non prodotta 
localmente, bensì a Foggia (P 5g); l’ùva 
pànə loc.f., uva bianca da tavola, molto 
saporita, che in collina veniva raccolta a 
partire dai primi di settembre (S 13); ll’ùvə 
r’o campanìlə loc.f., varietà di uva nera 
dagli acini grandi (S 2g); l’ùva ròsə loc.f., 
tipo di uva che matura tardi, verso il mese 
di ottobre (S 1g, 2g, 13, 13g); ll’ùvə r’o 
Vàstə loc.f., uva da tavola dai grappoli 
grandi, molto saporita, per niente adatta alla 
vinificazione (S 1, 13, 13g); ll’ùva suricìllə 
loc.s.f., uva da vino dagli acini piccoli (P 
3g); uva tòstə (P 8); ’a vittòriə f., uva 
bianca da tavola, dai grappoli molto grandi: 
è un tipo di uva che prima non si 
conosceva, gli informatori non la coltivano 
ma viene venduta dai fruttivendoli (→ 
pustaiuólə, vərdummàrə), ed essendo di 
prima qualità è più cara della media (S 
13g); ’a zibbìbbiə f., uva bianca da vino (P 
5g). Si vedano inoltre i seguenti nomi di 
uva, indicati al genere neutro e in parte già 
presentati sotto il corrispondente femminile 
(cfr. sopra): ’o ccurniciéllə n. (S 1g); ’o 
ffələnghìnə n. (P 3); ’o mmontəpulciànə n., 
di introduzione recente nelle coltivazioni 
locali, se ne ricava un vino ad elevata 
gradazione alcolica (S 13g), montepulciànə 
(P 5g); ’o ssuricì[llə] n., lo stesso che 
marsigliese (→) (P 5g); ’o ttrəbbiànə n., 
tipo di uva coltivata ancora oggi (S 13, 
13g). ♦ D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
1975/3957, p.835; DAM; NDC; VDS. ♦ 
Vol aglianeca, glianeca, glianica; D’Amb 
’glianeca, agliàneca; And ~; R ~; Alt 
aglianeca, ’gliàneca; D’Asc ùva agliàneca; 
DAM lijàtəchə; NDC agliànica, uva 
agghiànica. Al maschile: Fil aglianeco 
‘sorta d’uva negra’; D’Amb agnianico; R 
aglianeco. ♦ D’Asc aglianecóne. ♦ Il LEI 
4,1218,32ss., s.v. barba, registra il tipo 
barbera ‘tipo vitigno; tipo di uva; tipo di 
vino’ in italiano e in area dialettale 
settentrionale. ♦ Cfr. DI 1,191,32, s.v. Bari, 
it. baresana f. ‘uva da tavola tipica della 
regione pugliese’; DAM bbarésə f. ‘id.’. ♦ 
And uva catalanesca; R; Alt; D’Asc ùva 
catalanésca. Cfr. inoltre DI 1,414,1 e n.1, 
s.v. Catalogna. Ma: DAM catalógnə. ♦ 
D’Amb cornicella; R uva a corneciello, uva 
a cornecelle; Alt uva curnicèlla; D’Asc ~. 
Cfr.: DAM (uvə) còrnə. ♦ D’Amb 
falanghina; And fallanghina; R ~, 
falanghina, falanchina; Alt fallanghina, 
falanghìna522; D’Asc falanghina, 
fallanghina. ♦ VDS fiànə, fianuddə. Nel 
signif. di ‘uva crespina’: ALI 3858, p.837 
ùva francésə. Cfr. DI 1,120,84 e n.4, s.v. 
Francia. ♦ D’Amb fravola; And uva 
fràvula; Alt; D’Asc fràvola, fràvula; DAM 
fràulə. ♦ DAM (uvə) itàliə. Cfr. DI 
2,569,26, s.v. Italia, uva Italia ‘varità d’uva 
pregiata, dal chicco di grosse dimensioni’. ♦ 
Vol marvasia; D’Amb ~; And ~; D’Asc ~; 
DAM malvascìə; NDC marvasìa; VDS ~. ♦ 
DAM mòndəpulgianə. ♦ Vol moscarella; 
D’Amb ~, muscarella; And (uva) 
muscarella; Alt; D’Asc muscarèlla, 
moscarèlla; DAM (uvə) muscardèllə, (vitə) 
                                                 
522 Cfr. NDC falanga ‘fosso per la propaggine’. 
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muscatéllə; NDC muscarella; VDS (ùa) 
muscatè  a. ♦ DAM rəggìnə. ♦ And uva 
rosa; Alt. Nel signif. di ‘ribes’: ALI 3857, 
p.837 ùva ròsə. ♦ And (uva) sangenella; 
Alt; D’Asc; NDC sancine  a, sangine a. ♦ 
DAM sangiuvèsə; NDC ~. ♦ D’Asc uva 
surecèlla. ♦ D’Amb tostola; And uva tosta; 
Alt; DAM. ♦ DAM trəbbianə. ♦ R 
aulivella; NDC aulive  a. ♦ Vol zibbibba; 
D’Amb zibibba; And uva zebibba; Alt; 
D’Asc zibìbba; NDC zibibbu. 
■ Locuzioni: ùva catəranéschə → vedi 
sopra 
 ùva francésə → vedi sopra 
 ùva fràvələ/fràvulə/fràulə/fràgulə → vedi 
sopra 
 ùva «Itàlia» → vedi sopra 
 ùva pànə → vedi sopra 
 ùva ròsə → vedi sopra 
 ùva suricìllə → vedi sopra 
 ùva sangənèllə → vedi sopra 
 uva tòstə → vedi sopra  
 ùvə a ccurniciéllə → vedi sopra 
 ùvə aulivèllə → vedi sopra 
ùvə ’e tàvələ loc.s.f. ‘uva da tavola’. Non è 
adatta alla vinificazione: non è di 
gradazione, è molto pastosa, ricca di polpa 
e, se usata a tale scopo, finisce col produrre 
fin da subito solo feccia (→ mammùsə, 
pastósə) (S 13g), ùvə ’e tàvulə (P 3), ùvə da 
tàvələ (P 3g), [ùvə] da tàvulə (P 3g), ll’ùvə 
da tàvolə (P 5g). ♦ D’Amb uva pe ttavula; 
And ~. 
ùvə ’e təndónə loc.s.f. ‘uva prodotta con 
l’impianto a tendone’ (→ təntónə) (S 2g), 
ùvə ’e təntùnə (S 2g). 
ùvə ’e vìnə loc.s.f. ‘uva da vino’ (S 1). ♦ 
Ma: D’Amb uva de vennegna; And ~. 
● Var. ital.: ùva da vìnə loc.s.f. ‘id.’ (P 5g).  
 ùvə r’o campanìlə → vedi sopra 
ùvə r’o Vàstə → vedi sopra 
 càpə ’e ùvə/’e ll’ùvə → càpə I. 
 gràppələ ’e ùvə loc.s.m. ‘grappolo d’uva’ 
(P 5g). ♦ Vol rappolo; D’Amb ~; And 
rappulo; Alt rappölo; D’Asc ~; ALI 1977 
‘racimolo’, p.835b ràppələ; DAM ciàppərə, 
lapparo. Inoltre: Vol grappo, rappo; 
D’Amb ~, grappo; Alt rappo; D’Asc ~, 
grappo; ALI 1977, pp.835a ràppə, 833 
rèppə; NDC grappu; VDS grappa f., 







vàcchə s.f. ‘mucca, vacca’. In passato alcuni 
informatori allevavano qualche mucca, 
anche per la produzione di latte da vendere, 
o di formaggi, ma oggi nessuno più le 
alleva. Le mucche mangiavano 
prevalentemente crusca (→ vrénnə), paglia 
(→ pàgliə), o erba dei campi (→ èvərə, 
mésə). Tuttavia d’estate, quando l’erba era 
secca, le mucche riducevano la produzione 
di latte, per stimolare la quale si preparava 
per gli animali un mastello (→ cupiéllə 2.) 
con una miscela di crusca, bucce di 
barbabietola (→ zuccariéllə) e talvolta semi 
di lino (→ lìnə, panèllə). Subito dopo aver 
partorito, gli animali venivano nutriti con 
un pastone di verdura cotta, ad esempio 
lattughe o scarole, che avevano un’azione 
purificante (→ ricòttə). La maggior parte 
del letame era di origine vaccina (→ 
lutàmmə) (S 3, 13g); vàcchə s.f.pl. (S 6; P 
3g ’e vvàcchə ’e làttə, 5g ’e vvàcchə), 
bàcchə (S 1g ’a stàllə r’e bbàcchə, 6, 7, 
13g ’a rròbbə r’e bbàcchə; P 3g sùlə ’e 
bbàcchə s’e mmangiàvənə, 5g, 12g ’e 
bbàcchə ’e làttə). ♦ Fil; Vol; D’Amb; And; 
Alt; D’Asc; ALI 4330, p.835b; DAM; 
NDC; VDS. 
■ Derivato: vaccarèllə s.f. ‘mucca’ (S 1)523. 
♦ And; D’Asc; DAM; VDS vaccarèdda. 
Nel signif. di ‘vitello’: Vol vaccariéllo m.; 
D’Amb ~; Alt~; ALI 4331, p.833 ’u 
vaccarié  ə. Con uso figurato: NDC. 
 
vaccéllə s.f. ‘ramo di castagno; bastone 
ottenuto da un ramo di castagno’ (→ 
castàgnə III.) (S 1g, 13g chést’è ’a 
vaccéllə, chéllə èscə ’a ìnt’â sévərə ’sta 
vaccéllə ccà, ’a vərìtə?; P 5*), vaccélə (S 
1g vaccélə); vaccéllə s.f.pl. (S 13g ddòi 
vaccéllə accussì, ’e bbərìtə?), baccéllə (S 
13g tagliàvənə tùttə ’sti bbaccéllə 
                                                 
523 Uso diminutivo con valore connotativo. 
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supèrchiə, cómma tùttə ’e…/ 1 – va bbuó, 
facévənə ’o sfòllə; P 5* ’e bbaccéllə). ♦ Nel 
signif. di ‘listello, costa delle colonne’: And 
baccella524; D’Asc baccèlla. Il LEI 
4,257ss., s.v. *bac(c)illum/bac(c)ellum (< 
baculum) ‘bastoncino’; *guscio dei 
legumi*’, registra esclusivamente il 
latinismo umanistico dell’italiano baccillo 
m. ‘bacchetta’ (ib. 265,29), oltre alla forma 
femminile napoletana riportata da And e 
D’Asc, con uso figurato (ib., 264,20). Da 
segnalare il fatto che il LEI, s.v. baculum, 
registri in area pistoiese, per il derivato 
bacchio, anche il significato di ‘ramo 
giovane cresciuto nella ceppa di castagni, 
pollone’ (da Petrocchi, che aggiunge in 
nota: «I bacchi, ridotti in stecche, venivano 
usati per fare i corbelli», cfr. LEI 4,286-7 e 
n. 9). 
 ■ Locuzione: vaccéllə ’e castàgnə loc.s.f. 
‘ramo di castagno’ (S 1g è na màzzə 
cómm’e cchéstə nu pòchə cchiù ddóppiə, na 
vaccéllə ’e castàgnə, 13g sèmpə ’a vaccéllə 
’e castàgnə), vaccélə ’e castàgnə (S 1g); 
vaccéllə ’e castàgnə loc.s.f.pl. (S 13g 
sémpə r’o vòschə, sèmpə r’a sévərə, sə 
fànnə ’e vvaccéllə ’e castàgnə, ’e ffràschə, 
sə tàgliənə r’ô llignàmmə). 
● Locuzione: ’e vacciéllə ’e castàgnə 
loc.agg. ‘di legno di castagno’ (S 13g 
chìsti còsə ’e vacciéllə ’e castàgnə). 
 a vvaccéllə loc.agg. ‘di legno di castagno’ 
(S 13g tùttə a vvaccéllə). 
 
vacciéllə ’e castàgnə → vaccéllə 
 
vaìnə s.f. ‘guàina, fodero’. Detto in riferimeno 
al fodero della cesoia da potatura (→ 
fòrbicə ’e pùtə, truncàntə) (P 16 ’a vaìnə pə 
cə mèttərə ’a fòrbicə ’e pùtə aìntə). ♦ Fil 
vaina; Vol vaina; D’Amb vaìna, vagina, 
gaina; And vaìna, vagìna, gaìna; D’Asc; 
DAM vajinə; NDC ~; VDS vaìna (disus.). 
                                                 
524 Nelle fonti napoletane troviamo solamente le 
forme: D’Amb baculo; Alt ~; R bacolo; D’Asc ~, 
baculo. Cfr. inoltre AIS III 561 Cp, p.717 
vascìgghiə ‘pollone’. NDC viscìglia ‘castagno 
giovane; pianta giovane’; viscìgliə ‘bastone, frusta, 
bacchetta’; DAM vušcéjjə ‘frùtice di quercia, 
querciolo’.  
 
vainìgliə → purtuàllə 
 
valanzìnə s.m. ‘bilancino’ (→ cavàllə ’e sóttə, 
traìnə) (S 1g, 13g); balanzìnə s.m.pl. (S 1g 
’e bbalanzìnə). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; 
D’Asc valanzino, balanzino; DAM; NDC 
vilanzinu; VDS valanzinu. Cfr. LEI 
5,1597,23ss., s.v. *bilancia/*balancia. 
 
vànghə s.f. ‘vanga’ [Foto 138]. La vanga in 
uso a Soccavo e Pianura è costituita da una 
lama di metallo quadrata e curvata a 
semicilindro, montata nella stessa direzione 
della stira (→) di legno di castagno: viene 
usata per praticare nel terreno i buchi, in cui 
vengono inseriti, ad esempio, i pali di 
sostegno delle viti (→bùchə, pərtùsə, pàlə 
I.1.). Un informatore spiega che in aree dai 
terreni più duri, ad esempio in alcune zone 
del Lazio, vengono usate poco le zappe (→ 
zàppə) e molto le vanghe: qui hanno la 
forma di pale metalliche appuntite, poste 
nella stessa direzione del manico, con cui si 
scava il terreno appoggiandovi il piede su e 
facendo pressione (S 1g; P 6 ’a vànghə è 
cchélla llà chə sə fànnə ’e bbùchə ntèrrə); 
vànghə s.f.pl. (P 3g ’e vvànghə). ♦ And; 
ALI 3555, p.835b; DAM; NDC fanga; 
VDS vagnə. Cfr. inoltre D’Amb vanghiare 
v.tr. ‘vangare il terreno’; Alt vanghià’ ‘id.’. 
 
varəcchìnə s.f. ‘varecchina’. Un informatore 
spiega che usavano tale prodotto per lavare 
le noci dopo averle private del mallo, e 
prima di metterle a seccare (→ àcquə ’e 
parafìnə, nócə) (P 3g). 
 
vàrrə s.f. 1. ‘sbarra, pertica di legno (scil. del 
bigoncio da spurgo, in disuso)’. Si tratta di 
una pertica di legno della lunghezza di due-
tre metri, usata per il trasporto a spalla di un 
tipo di bigoncio detto varricchiónə (→). 
Poteva capitare che si formasse un callo 
sulla spalla di chi la usava spesso (S 1g, 
13g ’a vàrrə r’o varricchiónə; P 3g). 2. 
‘sbarra metallica’. Si tratta della sbarra che, 
nelle imballatrici automatiche, permette di 
fare pressione sulla paglia in modo da 
creare le balle (→ mballatrìcə) (P 3g). ♦ 1. 
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Si veda in LEI 4,1599,42, s.v. *barra, la 
forma alto-piemontese di Castellinaldo (Cn) 
bàra f. ‘sbarra munita di bilancino, con la 
quale due persone portano sulla spalla un 
bigoncio’. Per il signif. gener. di ‘sbarra’: 
Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; 
NDC; VDS. Il LEI ib.,1578,49ss., conferma 
l’uso del lessema per designare, nel signif. 
gener., sia sbarre di legno sia sbarre di 
metallo. 2. Cfr. le forme italiane sotto LEI 
ib.,1598,44ss. 
 ■ Derivato: sbàrrə s.f. ‘sbarra usata per 
bloccare l’apertura dei vecchi fusti di 
legno’ (→ fùstə) (S 2g). ♦ Il LEI 4,1605,31, 
s.v. *barra, segnala l’irpino sbàrrə f. 
‘paletto dello sportello anteriore della 
botte’. Per il signif. gener. di ‘sbarra’: Fil; 
And; NDC. Inoltre, LEI ib.,1587,41ss., s.v. 
*barra. 
 
varrécchiə s.f. ‘barilotto (in disuso)’. La 
capacità era di circa 5-6 litri (P 5g); 
varrécchiə s.f.pl. (P 4). ♦ Fil varrecchja, 
barrecchia (‘tipo di barile; tinello’); Vol ~, 
varrecchia; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
1784, p.837 ’a varrìcchiə. Il LEI 4,1439,19, 
s.v. *bar(r)-, registra tale tipo lessicale 
come esclusivo dell’area campana, con una 
sola attestazione in area dauno-appenninica, 
e alcune varianti lucane.  
■ Derivati: varricchièllə s.f. ‘piccolo 
barilotto (in disuso)’. La capacità era di 
circa 10 litri (S 2g)525, vərricchièllə (P 5g); 
barrəcchièllə s.f.pl. (P 5g ’e 
bbarrəcchièllə). ♦ Vol varrecchiella; ALI 
1784, p.837 ’a varrəcchièlə (anche sotto 
LEI 4,1439,36). 
 varricchiónə s.m. ‘bigoncio destinato al 
trasporto dei materiali di spurgo (in 
disuso)’. Si tratta di un grosso contenitore 
usato per trasportare i materiali di spurgo 
estratti dai pozzi neri o il letame da 
utilizzare per concimare il terreno (→ 
[cuncimà], cuvərnà). Era costituito da 
doghe di legno (→ dòghə), generalmente di 
castagno (→ castàgnə III.), e da cerchi di 
                                                 
525 Probabilmente, sinonimo di quartarùlə. Da 
considerare AIS V 968 Cp ‘bariletto’, p.824 
varruttè  a. 
ferro (→ chìrchiə 2.), con dei fori (→ 
pərtùsə) in cui si faceva passava una fune o 
una catena (per trascinarlo), e una pertica 
(→ vàrrə 1.), per il trasporto a spalla da 
parte di due persone. Il bigoncio veniva 
riempito e svuotato servendosi di secchi più 
piccoli (→ càtə) (S 1g, 2g, 13g; P 3g), 
varrəcchiónə (S 13g); varricchiùnə s.m.pl. 
(S 13g). ♦ Nel signif. di ‘barilone; grosso 
bigoncio’: Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
AIS VII 1319, p.736 ’u varləcchiónə ‘id.’ 
(vedi anche LEI 4,1439,38). Nel signif. di 
‘argano per avvolgere le funi del carro’: 
DAM varracchjónə; NDC varricchiune; 
VDS varrəcchiòne. 
 
varrìlə, varrùlə → barrìlə 
 
vàschə s.f. 1. ‘vasca da concime’. Contenitore 
in muratura presente talvolta nelle 
campagne. In passato le vasche venivano 
usate per raccogliere l’acqua piovana, o per 
contenere acqua di altra provenienza, da 
concimare con i materiali raccolti nei pozzi 
neri (→ [cuncià] l’àcquə) (S 13). 2. 
‘palmento, vasca per far vino, in muratura’ 
(P 3g ’a vàschə r’o vìnə); vàschə s.f.pl. (P 
3g). 3. ‘vasca per far vino, in vetroresina o 
acciaio’ (→ sin. silòssə, vetrorésinə) (S 2, 
2g); vàschə s.f.pl. (S 2 ’e vvàschə, 2g, 9; P 
7), bàschə (S 2g ’e bbàschə, 13g). ♦ 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; NDC. Nel 
signif. gener.: ALI 1682, p.835. Nel signif. 
di ‘frantoio per le olive’: VDS. 
 
vàscə → graurìniə 
 
vascəntònnə → purtuàllə 
 
vasənicòlə s.f. ‘basilico’ (P 4). ♦ Fil vasilecoja, 
vasilecola; Vol ~, vasenecola; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc vasenecòla; ALI 4096, 
pp.835b vasənicòlə, 834 vasənəcòlə, 833 ’u 
bbesənəcòlə, 851 ’u vvasənəcòlə; DAM; 
NDC vasilicò, masilicoji; VDS vasinicola. 
Cfr. anche LEI 4,1702,1 e agg., s.v. 
*basilicum/basilica: il tipo  basilicola  è 




vasèttə s.m. ‘vaso di creta usato per conservare 
alimenti (sugna, concentrato di pomodoro, 
ecc.)’ [Foto 262-263] (S 1g, 2g; P 4, 10), 
vasèttə s.m.pl. (S 1, 2g; P 3g, 4 ’e vasèttə ’e 
crétə, 5g, 6), vasiéttə (P 4 ’o mməttévənə 
nt’ê vasiéttə). ♦ AIS V 970 ‘vaso per lo 
strutto’, pp.722, 723, 724. Nel signif. gener. 
di ‘vasetto’: And. Con uso figurato: D’Asc. 
 
vastàsə s.m. ‘facchino, bastagio’. Si tratta della 
persona che, al mercato (→ mərcàtə), si 
occupa di caricare e scaricare merci, ed 
eventualmente di depositarle nei magazzini 
(→ manazzèrə, mərcàtə) (S 1*). ♦ Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 6409, 
pp.834 uaštàrə, 852 vascàscə; DAM; NDC 
vastasu; VDS vastasi. 
 
Vàstə → ùvə r’o Vàstə, s.v. ùvə 
 
vatəcàrə s.m. ‘vetturale’. Nel contesto 
specifico, la parola viene usata non per 
designare un vetturale in senso generico, 
ma una categoria di persone che in passato 
andava in giro per le campagne a comprare, 
con un prezzo a forfait, i prodotti da 
rivendere al mercato: il loro ruolo era molto 
utile per i contadini, soprattutto quando 
questi ultimi abitavano in zone un po’ più 
isolate, oppure avevano a disposizione 
piccole quantità di prodotti agricoli 
(«scàmpələ», S 2, P 5g) per le quali non 
sarebbe valsa la pena di andare 
appositamente al mercato (P 5g). ♦ Nel 
signif. gener. di ‘vetturale, carrettiere’: Vol 
vatecale, vaticale; D’Amb vatecaro, 
vatecale; And ~, vatecaro; Alt ~, vatëcàlë; 
D’Asc vatecaro; DAM; NDC vaticale; 
VDS viatecale. Nel signif. di ‘mulattiere’: 
VDS vaticale (disus.). 
 
[vàttərə] v.tr. ‘battere, trebbiare’ (→ sin. 
scugnà 1.) (S 13g vàttévənə ’e fasùlə), 
[bàttərə] (S 1g e cchìllə bbattévə, S 13g ’o 
bbattévənə). ♦ Vol vattere lo grano; And 
vattere ’u grano; Alt vàttërë ’o grano; 
D’Asc vàttere ’o ggrano; ALI 3757, p.851 
sə bbàttə (‘si trebbia (il grano)’)526. Nel 
signif. di ‘bacchiare (noci, ghiande)’: 
D’Amb vattere ll’arbore; And vattere 
n’arbero; ALI 3882, p.851 bbattìmmə 
(‘bacchiamo’); DAM vattə. Cfr. LEI 
5,434,4ss. Nel signif. gener. di ‘battere’: 
D’Amb; ALI 6203, pp.835b vàttənə 
(‘battono’), 836 àttənə; NDC; VDS. 
 ■ Derivato: vattùtə → rapìllə vattùtə, s.v. 
rapìllə 
 battatórə s.f. ‘vetta del correggiato’. È la 
parte del correggiato (→ vavìllə) che batte a 
terra (S 1g ’a bbattatórə). ♦ AIS VII 1475 
Cp, p.247 ul batidùr s.m.527. Il LEI 5,441,5, 
s.v. batt(u)ere, registra la forma batadór, 
con lo stesso significato, in un punto 
dell’area dialettale veneta centro-
settentrionale (a Mansuè, Treviso), oltre a 
poche varianti di area ossolana alpina, 
emiliana orientale e abruzzese occidentale. 
Nel signif. di ‘correggiato’, l’AIS VII 1473 
registra tale tipo lessicale in varie zone 
dell’Italia nord-orientale ( batadòr , ecc., 
tra i pp.307-398), dell’area abruzzese e 
molisana e dell’Italia meridionale, escluse 
le isole ( vattatùrə , ecc., tra i pp.578-783); 
DAM vattətórə. Per quest’ultima accezione, 
i dati sono confermati e ampliati da LEI 
ib.,440,1, che per l’area linguistica campana 
segnala forme irpine e cilentane. Nel signif. 
di ‘mazza da pestar l’aia; bastone per 
battere’: AIS VII 1468, p.583 battitóro; 
NDC vattituru (inoltre, in LEI 5,513,24, il 
ladino cadorino di Campolongo (Bn) 
batadòi ‘batacchio’). In LEI ib.,513,20, 
troviamo inoltre il napoletano antico 
bactitore m. ‘bastone per suonare il 
timpano alla caccia di riviera’ (ante 1489). 
Nel signif. gener. di ‘battitore’: D’Amb 
vattetore m.; And ~. Nei signif. di 
‘battiloro; inchiostratore’: D’Asc vattetóre. 
Cfr. inoltre ALI 5857, p.852 ’o mbattatùrə 
m. ‘mazzeranga’. 
 
                                                 
526 Il dizionario di Rocco contiene l’entrata battere, 
con rimando a vattere (che avrebbe dovuto essere 
contenuta nel secondo volume, mai pubblicato). 
527 Cfr. inoltre ib., p.583 battènte, 612 batt£tìno, 
714 battàgliə. 
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vavìllə s.m. ‘correggiato (in disuso)’ [Foto 
224-227]. Il correggiato è costituito da due 
aste (→ battatórə, tənədórə) di lunghezza e 
spessore leggermente diversi, legate da una 
gombina di cuoio (→ curréə): era usato per 
trebbiare il grano o per sgranare i legumi, in 
particolare i fagioli (→ fasùlə, grànə, 
scugnà 2., [trəbbià], vàttərə). Alcuni 
informatori sostengono che era di legno di 
castagno (→ castàgnə III., vaccéllə), altri di 
legno di sorbo (→ sòvərə), che è molto 
duro. I colpi venivano assestati in maniera 
ritmica e alternata, in modo che quando una 
persona alzava il correggiato, l’altra 
batteva. Molti informatori sottolineano che 
era necessaria una particolare abilità nel 
maneggiare il vavillo, e ricordano le 
difficoltà che incontravano nel provare a 
usarlo quando erano bambini (S 1g, 2g, 
13g; P 3g), vəvìllə (P 5g, 16), vəuìllə (P 5g, 
12g); vəvìllə s.m.pl. (P 3g). ♦ Vol vivillo, 
vevillo; D’Amb ~; D’Asc ~, vavillo ; ALI 
3580/3758, pp.835b vavìllə, 836 vavìllə, 
833 ’o muvì  ə, 851 vavìllə, 825 ’e 
bbuvéllə pl. Il LEI 5,290,14, 
s.v.batīllum/vatīllum, registra vavillo in 
irpino e, con il significato di ‘pala da 
ventolare’,  vavillo  in napoletano e in 
corso. Inoltre: ALI 3580, pp.851 ’u vì  ə, 
822 ’o vìllə, ’o uìllə, 824 ’u vìllə (si vedano 
inoltre gli esiti settentrionali del tipo 
 vadìle  ‘badile’, in LEI 5,286,36, s.v. 
*batile). 
 
veggetaziónə s.f. ‘vegetazione’ (P 5g). 
■ Locuzione: piglià veggetaziónə loc.v. 
‘attecchire; rinvigorirsi’ (P 5g chéllə ggià 
incomincia…a ppiglià veggetaziónə, no?; 
pìgliə cchiù vveggetaziónə). 
 
vəlénə I. s.n. ‘veleno, sostanza 
antiparassitaria’. Generalmente, anche se 
non pioveva, la rugiada portava via a poco a 
poco il veleno dai frutti, e dunque dopo 
dieci-quindici giorni non era pericoloso 
mangiarli (P 3g ’o vvəlénə, 5g, 7 ’o vvəlénə 
pə ppumpà), bəlénə (S 13g ’e ppómpə, 
c(u)’o bbəlénə). vəlénə II. s.m. ‘id.’ (P 3g 
’o seiciénteccìnchə èrə nu vəlénə), velénə 
(P 3g è ppròpiə nu velénə…fòrtə). ♦ And; 
Alt; D’Asc; ALI 3130 ‘veleno dei serpenti’, 
p.835b vəlénə, ib. 3128, pp.836 ’u bbəlénə, 
852 ’o vvəlénə; DAM; NDC valienu; VDS 
vilènu. 
 
vənàccə, vənacciàrə, vinacciàrə → vìnə 
 
[vənì] v.intr. 1. ‘nascere, attecchire, crescere 
(in riferimento al ciclo di vita delle piante)’ 
(→ nàscərə) (S 1 ll’ùvə, quànnə vənévə, 
ll’ùvə; 1g ’e cientəiuórnə, pəcché 
vəné…vènənə ìnt’a cciéntə iuórnə, 2g, 7 
səmmənàvə chìllə chə bbənévənə ambrèssə, 
13g; P 3g, 5g ccà vènənə cchiù ttàrdə). 2. 
‘venire, cadere (di fenomeno 
meteorologico), nelle locuzioni: [vənì] ’o 
ggèlə → gèlə, [vənì] ’a màschə → màschə, 
[vənì] ’a mascàtə → mascàtə, s.v. màschə. 
♦ 1. And; Alt. Nel signif. gener. di ‘venire’: 
D’Asc; DAM; NDC; VDS venire. 
■ Locuzione: [vənì] a cchiòvərə → 
chiòvərə 
 
vənnégnə s.f. 1. ‘vendemmia’ (→ ùvə, vìtə). 
L’uva viene raccolta con un coltello 
salendo sui treppiedi di legno (→ 
trəppiérə), in passato servendosi delle 
féscine (→ féscənə), oggi di panieri o 
secchi di plastica leggeri. Veniva passata di 
volta in volta nelle sporte (→ spòrtə) o 
nelle bigonce (→ cupiéllə), oggi nelle 
moderne cassette di plastica (→ cascèttə), e 
da qui nelle botti grandi (→ subbəttónə) 
poste all’interno del cellaio (→ cəllàrə), 
dove iniziano le fasi successive di 
vinificazione (→ vìnə). Naturalmente sia le 
fasi di raccolta che quelle di trasporto 
dell’uva vendemmiata sono sempre state 
più lunghe e faticose nelle zone collinari, 
coltivate a terrazza (→ fussàlə, muntàgnə, 
tèrrə 2.) (S 1 facìvənə ’a vənnégnə; P 3 ô 
tiémpə r’a vənnégnə). 2. ‘insieme delle viti 
destinate alla vendemmia’ (P 5* e allórə 
c(u)’a calatùrə ringiovanìvənə ’a 
vənnégnə). ♦ Fil; D’Amb; And; Alt; D’Asc; 
ALI 3974, p.835b; DAM vənnègnə; NDC 
vinnigna; VDS vənnègna. 
■ Derivato: [vənnəgnà] I. v.tr. 
‘vendemmiare (scil. l’uva)’ (→ vənnégnə, 
vìtə) (P 3g quànnə vənnəgnàvənə ll’ùvə). 
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vəndignà II. v.intr. ‘vendemmiare’ (S 1 
c’arricriàvənə, pùrə a vvəndignà). ♦ Vol 
vennegnà, vennegnare; D’Amb 
vennegnare; And ~; Alt; D’Asc; ALI 3975, 
pp.835b vənnəgnà, 836 vənnignà; DAM; 
NDC vinnignare; VDS vinnimmare. 
 
vənnətórə s.m. ‘venditore, commerciante’. 
L’informatore usa tale parola designando 
genericamente i commercianti di prodotti 
agricoli (S 1 ’e ddévə ô vənnətórə). ♦ 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; VDS vinnitòre. 
L’aggettivo, nel signif. di ‘di roba che si 
vende’: DAM. 
 
vəntàtə, vəntià, ventilatórə → viéntə 
 
verderàmmə → ràmmə 
 
vərdummàrə s.m. ‘fruttivendolo’ (→ vərdùrə) 
(→ sin. fruttaiuólə, pustaiuólə) (P 3g); 
vərdummàrə s.m.pl. (P 4). ♦ Vol; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc; VDS vərdumarə. 
 
vərdùnə/vərzùnə ’e Fràncə, vərdùnə a 
mmèzza fràschə → pəsiéllə 
 
vərdùrə s.f. ‘verdura’ (→ vərdummàrə) (P 3g, 
5g, 12g). ♦ Vol; Alt; D’Asc; DAM; NDC 
virdura. 
 ■ Locuzione: tèrrə ’e vərdùrə → tèrrə 
 
vèrmə s.m. ‘verme, bruco; insetto, parassita 
delle piante e della frutta (in generale)’. La 
parola viene usata per designare i parassiti 
che bacano la frutta secca, ad esempio le 
noci, oppure che rovinano le piante da 
frutto o gli ortaggi, o i vermi presenti nel 
terreno. Un informatore ricorda che spesso, 
a sèguito della solforatura delle piante (→ 
nzurfà), dalla corteccia fuoriusciva una 
resina che attirava i vermi, i quali dovevano 
essere uccisi con asticelle sottili di legno o 
di metallo. La quantità di vermi presente 
nel terreno si è notevolmente ridotta a 
sèguito dell’uso dei trattori meccanici (→ 
trattórə) (S 1g ’e nnócə c(u)’o vèrmə, 13g 
’a fànnə p’o vèrmə); viérmə s.m.pl. (S 1 
càrənə ’ttə chiénə ’e viérmə, 1g, 13g; P 3g, 
12g ascévənə ’e viérmə). ♦ Vol verme (nella 
locuzione frutto co lo verme, s.v. frutto), 
vierme pl.; D’Amb verme sg.; And; Alt; 
D’Asc; ALI 4532 (‛baco da seta’), p.851 ’u 
viérmə; DAM; NDC; VDS. Cfr. ALI II 191 
‘tenia’, p.835b vèrmə sulitàriə, ALI II 190 
‘vermi, tipo di malattia’ p.836 viérmə. Con 
uso figurato: Fil vierme pl. 
 ■ Locuzione: fà ’e viérmə loc.v. ‘bacare 
(intr.ass.)’ (S 13g [’e ccastàgnə] fànnə ’e 
viérmə; P 12 q). ♦ And fare u verme. Cfr. 
D’Amb fare li vierme (‘aver paura grande’, 
uso figurato); Alt fà’ ’e viérme ’ncuórpo 
‘id.’. 
● Locuzione con var. ital.: fà (’e) vèrmə 
loc.v. ‘bacare (intr.ass.)’ (S 1g ’e nnócə 
[…] facévənə tùttə vèrmə aìntə; P 5g si 
no facévənə ’e vèrmə). 
 
vərólə s.f. ‘sorta di padella da castagne’ (→ 
generic. caccavèllə). Gli informatori 
ricordano che tale arnese era di forma 
simile a un crivello circolare, bucherellato 
sul fondo, e veniva appoggiato sulla 
carbonella ardente, per preparare le 
caldarroste (→ castagnàrə) (S 1g)528. ♦ AIS 
VII 1295 Cp, pp.708 varòla, 717 ~, 742 
vrùda. Nel signif. di ‘caldarrosta’: Fil 
verole pl.; Vol verola sg., castagne verole; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM veròlə; 
NDC. Nel signif. di ‘recipiente per cuocervi 
le caldarroste’, si vedano anche: Fil 
verolaro; Vol ~; D’Amb ~, Alt vërulàro; 
                                                 
528 1 – chìllə ’e ffacévə ìnt’â vərólə, ’e ffacévə […]/ 
A – ìnt’â…/ 1 – ’a vərólə…’a vərólə/ A – e cchə 
r’è?/ 1 – ’a còsə ’e fiérrə chə…/ A – vərólə/ 13 – 
c(u)’o ffuóchə asóttə/ 1 – ’a vərólə, sə məttévənə ’e 
ggravunèllə asóttə […] ’a vərólə/ A – ’sta…’sta 
còsə/ 1 – ’a còsə ’e…’e fiérrə/ 13 – ’e fiérrə / 1 – 
c(u)’e ppərtósə asóttə, e…/ 13 – cómm’e nu crìvə/ 
A – sì, àggə capìtə, cómmə ê vvòtə stànnə…/ 1 – 
ìnt’â vərólə, vənévənə móscə móscə (S 1g-13g). 
Lett.: «quello le faceva nella veróla, le faceva […]/ 
A – dentro la…?/ 1 – la veróla…la veróla/ A – e 
che cos’è?/ 1 – la cosa di ferro che…/ A – veróla/ 
13 – con il fuoco sotto/ 1 – la veróla, si mettevano 
le carbonelle sotto […] la veróla…/ A – 
questa…questa cosa/ 1 – la cosa di…di ferro/ 13 – 
di ferro/ 1 – con i buchi sotto, e…/ 13 – come un 
crivello/ A – sì, ho capito, come alle volte ci 
sono…/ 1 – nella veróla, venivano morbide 
morbide». 
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D’Asc ~. Cfr. inoltre, nel signif. di ‘ghiera, 
anello di ferro (desinato a vari usi)’: DAM 
vərólə, varóla. 
 
Vèspə s.f. ‘triciclo di modello Ape Piaggio’ 
[Foto 39]. Alcuni informatori posseggono 
ancora tale modello di triciclo, anche se 
almeno in un caso esso giace inutilizzato 
nel cortile (→ sin. trerròtə, tricìculə) (S 2 
’a Vèspə, ’a Vèspə tènə cchiù ’e 
quarànt’ànnə, ’o trerròtə, ricìmmə nùiə; P 
3g tənévə ’a Vèspə, ’a Vèspə gràndə). 
 
vətəcàgliə s.f.pl. ‘sarmenti, ramoscelli ricavati 
dalla potatura legnosa della vite’ [Foto 72-
75]. Solitamente vengono raccolti in fascìne 
(→ fascìnə). Un informatore racconta che 
in passato, nel periodo della potatura, 
capitava che alcune persone andassero 
appositamente nelle campagne per 
raccogliere tali rami tagliati (quando non 
erano utilizzati dagli stessi contadini, che li 
lasciavano a terra) (S 13g ’e vvətəcàgliə; P 
3g), bətəcàgliə (S 13g ’e bbətəcàgliə). ♦ 
AIS VII 1311 ‘il tralcio’, p.720 ’a 
vitəcàgghiə. Nel signif. di ‘vitalba’: ALI 
4038, p.824 ’a viticàgliə, ib. 4034, p.824 ’a 
vətəcàgliə529. 
 
vetrorésinə I. s.f.pl. ‘vasche di vetroresina’ 
[Foto 254-255] (→ vìnə). Si tratta di 
contenitori cilindrici che hanno sostituito in 
parte alcuni contenitori di legno, ad 
esempio i fusti (→ fùstə), le botti di legno 
(→ bóttə) o i tini (→ tìnə), durante le fasi di 
vinificazione. Possono essere di varie 
dimensioni, ad esempio avere una capienza 
di circa 100-200 litri (P 3), o di 40-50 
quintali d’uva (S 2). Le vasche d’acciaio, 
più recenti, stanno sostituendo quasi 
completamente quelle in vetroresina (→ 
sin. vàschə 2.) (S 2 ’e vvetrorésinə). 
vetrərésinə II. s.m.pl. ‘id.’ (P 5g rìntə a 
cchìsti vetrərésinə). 
                                                 
529 Inoltre, in AIS III 601 ‘vetrice’, cfr. il tipo 
 véteca  in vari punti delle aree linguistiche irpina, 
campana settentrionale, laziale meridionale, 
cicolana e abruzzese-molisana. Si veda anche ALI 
3071, p.825 vétəchə f. ‘vite’ (anche infra, s.v. vìtə). 
 ■ Locuzione: ’e vetrorésinə loc.agg. ‘di 
vetroresina’ (S 2, 2g). 
 
vìə s.f. ‘via, strada’ (S 2, 2g, 7, 9; P 2, 3, 3g, 
5). ♦ D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; 
NDC; VDS. 
■ Locuzioni: vìa carrésə loc.s.f. ‘strada 
percorribile dai carri’ (→ sin. vìə r’a 
carrèttə) (P 5*). ♦ D’Amb; R; D’Asc. 
L’aggettivo, in riferimento alle porte 
attraversabili da carri o alle strade 
carreggiabili: Vol; And; DAM. 
vìə a tturrènə loc.s.f. ‘strada non asfaltata’. 
L’informatore usa tale locuzione per 
riferirsi a una delle strade non asfaltate che 
fino a qualche decennio fa erano ancora 
presenti nella zona di Soccavo e Pianura. In 
particolare, non asfaltate erano spesso le 
strade che portano verso le colline (S 7). 
vìə r’a carrèttə loc.s.f. ‘strada di 
campagna, percorribile (o percorsa) dai 
carri’ (→ sin. vìa carrésə) (S 7). 
 
viéntə s.m. ‘vento’ (S 1g, 13g; P 3g, 5g). ♦ 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; NDC; 
VDS. 
 ■ Locuzioni: viéntə ’e tèrrə loc.s.m. ‘vento 
di terra’ (S 1g aèscə ’o viéntə ’e tèrrə e ffa 
frìddə). ♦ And viento de terra; Alt viénto ’e 
terra; D’Asc. 
 [mənà] ’o viéntə loc.v.impers. ‘soffiare il 
vento forte’ (S 13g). ♦ Cfr.: Vol menà 
viénto ‘soffiare, spirare, tirar vento’; DAM 
ména viéndə ‘soffia vento’; NDC ’on mina 
vientu ‘non batte vento’. 
 [vuttà] ’o viéntə loc.v.impers. ‘soffiare il 
vento forte’ (S 1g). 
■ Derivati: vəntàtə s.f. ‘ventata, colpo di 
vento’ (P 5g cómmə vènə na vəntàtə, o 
cómmə vènə n’àcquə). ♦ Cfr. D’Asc 
ventiata. 
[vəntià] v.tr. ‘ventolare (scil. il grano)’ (→ 
grànə). Il verbo viene usato in riferimento 
alla ventolazione effettuata attraverso 
appositi macchinari (→ ventilatórə) in 
contrapposizione alla ventolazione eseguita 
a mano (→ [mənà] 1.) (P 5* ’a màchinə 
ch’o vvəntiàvə), [bəntià] (P 5* ’o 
bbəntiàvə). ♦ AIS VII 1480 ‘pala da 
ventolare, ventolare’, p.723 vəndià, NDC 
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ventïare. L’AIS ib. registra la forma vəndià 
esclusivamente nel punto irpino citato, 
mentre il tipo senza ampliamento  ventà(r)  
è attestato in una decina di punti dell’area 
linguistica nord-occidentale compresa tra i 
pp.160-432, oltre che in cinque punti 
dell’area linguistica umbro-marchigiana (tra 
i pp.529-548), a cui si uniscono alcune 
attestazioni del tipo con s- prostetica 
 sventàr  nei pp.373/374/375. La carta AIS 
mostra che molto più diffuso in area 
meridionale (compresa la Sardegna ma ad 
esclusione della Sicilia) è il tipo 
 vendolà/ventilà , attestato comunque anche 
in alcuni punti dell’area dialettale italiana 
nord-orientale e centrale adriatica (cfr. 
anche ib., 1749 ‘forca da ventolare, 
ventolare il grano con la forca’). Nel signif. 
di ‘soffiare, farsi vento; venteggiare’: Fil 
ventejare; D’Amb ~, ventiare; And ~; Alt 
vëntëjà; D’Asc ventià. Inoltre, cfr. DAM 
vəndəlà ‘spulare, dilollare’. 
ventilatórə s.m.pl. ‘taràre, ventilabri’. Si 
tratta di macchine agricole che venivano 
azionate a mano mediante ruote girevoli e 
che, attraverso la ventilazione, 
permettevano di separare in maniera 
automatica il grano (→ grànə) o i legumi 
dalle impurità (P 3g). ♦ AIS VII 1480 Cp: il 
tipo lessicale ( ventilatùr ,  ventolatùr , 
ecc.) viene registrato in Italia centro-
settentrionale, in alcune zone comprese tra i 
pp.149-543. Il verbo, nel signif. di 
‘ventolare, spulare’: ib., pp.723 vəndià, 724 
vendulià, 710 vendolà; DAM vəndəlà. 
 
vìgnə s.f. ‘vigna’ (→ ùvə, vìtə, vìnə) (S 7); 
vìgnə s.f.pl. (S 7). ♦ And; ALI 3946, 
p.835b ; DAM; NDC; VDS. Ma: D’Amb 
vignale. 
■ Derivati: vignétə I. s.m. ‘vigneto’ [Foto 
62-68] (S 1*). vignétə II. s.f. ‘id.’ (S 1* 
ngòppə â vignétə). ♦ ALI 3946, p.836 ’o 
vignétə; VDS ignetu. Inoltre: D’Amb 
vignale; And ~; Alt ~; D’Asc ~; DAM 
vignèlə. 
 vignaiuólə s.m. ‘vignaiolo’ (P 5g). ♦ And 
vignarulo; VDS vignaluru. 
[avvignà] v.intr. ‘vendemmiare’ (→ vìnə, 
vìtə) (S 2 avvignàvənə). 
 
vìgnə s.m. ‘vermène; vimini’ (S 1g)530. ♦ Vol 
vinchio; D’Asc ~; ALI 3967, p.836 ’e ’ìgnə; 
DAM vìgnə; NDC vincu, vrìnchiu, 
vìnchiaru, vìnghiərə; VDS vìnchiu, vìnghiu, 
vəgnətìddə. La carta AIS VIII 1492 Cp ‘i 
vimini per ceste’ mostra come i tipi lessicali 
 vìnchi ,  vìngi , ecc. siano presenti grosso 
modo su tutto il territorio italiano, dal 
Piemonte alla Sicilia, e registra solo in 
Campania l’esito con palatale  vìgnə  
(pp.714/717/723/724/727); si vedano anche 
AIS III 601 e Cp, e ib. III 546 ‘ritorte per 
legare fascine’, pp.706-707). Nel signif. di 
‘marza, germoglio per innesto’: DAM 
végnə. 
 
Villarìcchə → tundìnə (’e Villarìcchə), s.v. 
fasùlə 
 
vinacciàrə → vìnə 
 
vìnə s.m. ‘vino’ (sulla coltivazione della vite, 
cfr. quanto detto s.v. vìtə e s.v. ùvə). Oggi 
non tutti gli informatori che ancora 
coltivano la campagna usano uva di loro 
produzione per fare il vino: alcuni la 
acquistano del tutto, altri ne acquistano solo 
una certa quantità da mescolare alla propria 
uva. Dopo la raccolta (→ [avvignà], 
vənnégnə), l’uva viene messa in appositi 
contenitori, che in passato erano 
esclusivamente di legno (→ subbəttónə). 
L’uva viene pigiata (→ scamazzà) 
generalmente nel cellaio (→ cəllàrə), senza 
essere lavata perché si «purifica» da sé 
attraverso la fermentazione (→ vóllərə I.1.). 
                                                 
530 Va precisato che il tipo lessicale usato 
spontaneamente dagli informatori di Pianura per 
designare questo tipo di legacci vegetali è cùtələ 
(→), mentre il tipo vìgnə è emerso nelle interviste 
svolte a Soccavo solo dopo essere stato usato da un 
conoscente di S 1 e S 13 originario di Arienzo-San 
Felice (Ce), e dopo aver poi noi chiesto a tali 
informatori se conoscono e usano tale parola, 
domanda a cui hanno risposto affermativamente. 
Per esperienza personale sappiamo che in alcune 
zone del vesuviano il secondo tipo lessicale è quello 
comunemente usato (’e vìgnə ’e sàlicə, ’e vìgnə ’e 
chiùppə), mentre pressoché ignoto è il tipo cùtələ. 
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Oggigiorno la pigiatura è abbastanza rapida 
e avviene con appositi macchinari 
automatici che vengono appoggiati 
direttamente sui contenitori pieni d’uva (→ 
strézzə, strappatrìcə). Gli informatori 
ricordano che in passato la raccolta durava 
solitamente dal mattino presto fino al tardo 
pomeriggio, quando iniziava la pigiatura 
con i piedi, che poteva durare fino alla 
mezzanotte. Un’informatrice (S 2) racconta 
che, anche dopo l’introduzione della 
macchina per schiacciare l’uva, il suo 
anziano padre chiedeva comunque ai figli 
di pigiare ancora un po’ con i piedi (→ 
màchìnə), perché non riusciva a staccarsi 
totalmente dai metodi tradizionali di 
vinificazione. Due informatrici anziane, 
sorelle (S 2 e S 6), raccontano che quando 
erano ragazze, trovando noiosa e pesante 
l’operazione di pigiatura con i piedi (anche 
perché avevano alle spalle la stanchezza di 
una giornata di lavoro), venivano tuttavia 
convinte dal padre a svolgerla, con la 
promessa di ricevere in cambio il cunto di 
Orlando e Rinaldo: «[…] èvəna scamazzà 
ll’ùvə, e nnùi nn’o vvulévənə scamazzà e 
ppapà ricévə “Iə və cóntə ’o cùntə!”, ’o 
cùntə, Orlàndə e Rrinàrdə, ca po’ 
suppergiù chìllu cùntə èrə sèmpə ’o stéssə e 
ttùttə ’e ssérə èvəna scamazzà sèmpə (ride)/ 
A – Ma vùi v’o ricurdàtə, chìstu cùntə?/ 2 – 
Noo, ma nùi èrənə tùttə uagliuncèllə, mo’ 
tèngə sittantacìnchə ànnə! ê bbòtə ’o 
ppènzə e mmə vènə ’a rìsə»531 (S 2). L’uva 
pigiata viene poi passata nei fusti (→ fùstə), 
aiutandosi con i secchi (→ càtə, catèllə, 
sìcchiə) e, in passato, con le bigonce (→ 
cupiéllə). I fusti vengono coperti 
grossolanamente, ad esempio con tavole di 
compensato oppure teli: qui l’uva fermenta 
dagli 8 ai 15 giorni, e deve essere 
                                                 
531 Lett. «[…] dovevamo schiacciare l’uva, e noi 
non volevamo schiacciarla e papà diceva: «Io vi 
racconto il cunto!», il cunto, Orlando e Rinaldo, che 
poi suppergiù quel cunto era sempre lo stesso e 
tutte le sere dovevamo schiacciare sempre (ride)/ A 
– Ma voi ve lo ricordate, questo cunto?/ 2 – Noo, 
ma noi eravamo tutte ragazzine, adesso ho 
settantacinque anni! alle volte ci penso, e mi viene 
da ridere». 
opportunamente rivoltata con una forcina 
per 4-6 giorni (→ calà, rəfriscà, furcìnə), 
almeno due volte al giorno, in modo che il 
mosto (→ zùchə) rimonti e copra sempre la 
vinaccia che normalmente aumenta di 
volume e viene a galla (→ [aizà] a 
ccuóllə), in modo che tale vinaccia non si 
secchi o inacidisca (→ vənàccə). Trascorso 
il periodo di fermentazione, in cui la 
vinaccia macera (→ [sfruttàrsə]), per due o 
tre giorni (ma dipende dalla temperatura 
esterna) non si tocca nulla, dopodiché il 
vino viene spillato (→ [spilà]) e messo 
prima nei tini (→ tìnə) e da qui in appositi 
contenitori: prima si usavano le botti di 
legno (→ vóttə, carràtə), oggi si 
preferiscono invece contenitori di 
vetroresina o, più recentemente, di acciaio 
(→ vàschə, contenitórə, silòssə). Segue la 
fase di spremitura delle vinacce rimaste sul 
fondo (→ [tòrcərə]), che vengono tolte dai 
fusti (→ rastəllùccə) e passate con i secchi 
nel torchio o vinacciaro (→ ngégnə, 
tròcchiə, vinacciàrə), e da cui si ricava un 
torchiato torbido che va lasciato decantare 
(→ chiarì, sfumà). Dalla seconda 
spremitura si recava un vino più amaro di 
quello ricavato dalla prima, che è invece 
più dolce. La vinaccia avanzata 
generalmente si butta, ma in passato veniva 
usata per produrre il vinello (→ acquàtə). Il 
vino va travasato (→ trafəgà, tramazzà) in 
quanto, per via della temperatura fredda, la 
fermentazione rallenta, e sul fondo delle 
botti viene a depositarsi la feccia (→ fèccə, 
màmmə 1.): mediamente, quest’ultima 
operazione viene effettuata dopo una 
quarantina di giorni, in genere a novembre, 
a partire dalla ricorrenza di San Martino (11 
novembre), e comunque sempre in fase di 
luna calante (→ lùnə, mancànzə). In 
passato il travaso veniva fatto servendosi di 
imbuti (→ mùtə) o della tramoggia di legno 
(→ trəmmòiə). Alcuni informatori 
provvedono già ad imbottigliare il vino (→ 
attappà), altri lo passano nelle damigiane 
(→ dammiggiànə), ma non le tappano 
subito: le chiudono solo con un po’ di carta 
argentata, in modo che, se il vino dovesse 
fermentare troppo, al massimo la carta 
 292
«salterebbe», evitando il rischio che il vino 
scoppi. Altri ancora, al contrario, passano il 
vino prima in botti più piccole (oppure, 
oggigiorno, in contenitori di altro materiale, 
→ contenitórə), ritravasando e 
imbottigliando il vino eventualmente nella 
fase di luna calante di gennaio («â 
’mmancànzə ’e ggənnàrə», cfr. lùnə, 
mancànzə). In quest’ultimo caso, le botti in 
genere non vengono chiuse subito, restano 
aperte per 10-20 giorni, coperte 
grossolanamente, in modo che continui la 
fermentazione. Dal momento che il 
legname delle botti e dei tini assorbe un po’ 
di liquido, e può formarsi un orlo 
limaccioso in superficie (→ lìmmə), vi si 
aggiunge ogni tanto un po’ di vino buono, 
con un fiasco, per fare in modo che il 
contenitore sia sempre riempito a pieno ed 
evitare che tutto il vino inacidisca (→ [ì] 
âcìtə, [pèrdərə] ’e spùntə): in questa fase è 
importante far sì che l’aggiunta di vino 
venga eseguita prima che la parte superiore 
si sia già seccata. Tuttavia, nei moderni 
contenitori di plastica o di altri materiali 
questo problema non sussiste. Segue la 
chiusura ermetica dei contenitori: in passato 
si usava talvolta un po’ di cera o di cemento 
(→ giumèntə) per sigillare il timpano 
superiore delle botti di legno (→ 
tumbàgnə). Le botti o le damigiane possono 
restare chiuse anche a lungo, ma in ogni 
caso, dopo una quindicina di giorni dal 
travaso, il vino può già essere bevuto: 
inizialmente è abbastanza dolce, soprattutto 
quello che viene imbottigliato prima, ma 
diventa via via più aspro continuando a 
fermentare. Chi decide di conservare il vino 
nei contenitori moderni può coprire tutto il 
proprio vino con una sostanza insolubile e 
galleggiante, ad esempio l’olio di vaselina 
(→ òlio ’e vasəllìnə) (nelle proporzioni di 
circa mezzo litro di olio per ogni 
cinquecento litri di vino). Una volta chiusi 
ermeticamente i contenitori (da cui si può 
spillare vino dal basso) sarà possibile bere 
fino all’ultimo bicchiere senza la minima 
alterazione. 
Dall’uva coltivata lungo i fianchi delle 
colline (ad esempio nella zona di Casalesio, 
→ muntàgnə) si ricava un vino più corposo 
e dalla gradazione alcolica maggiore 
rispetto a quello prodotto nelle zone 
pianeggianti, dove la terra è meno 
soleggiata e più porosa (→ chiénə), dunque 
meno asciutta perché mantiene 
maggiormente l’umidità (→ ummərità). 
Anche dalla terra cretosa (→ tèrrə ’e crétə) 
si ottiene un vino dalla gradazione elevata 
(→ ’e gradaziónə, s.v. gràdə). Dalla vite 
coltivata su terreni sabbiosi (→ tèrrə 
ârénə), al contrario si ricavano vini molto 
leggeri, al massimo di 8 gradi. Leggero ad 
esempio è il vino prodotto nella zona di 
Pianura detta Ngòppə â Tórrə. La 
gradazione del vino prodotto nella zona di 
Verdolino è di circa 7-8 gradi, mentre il 
vino prodotto sulle colline, ma anche quello 
che proviene dalle Puglie o fatto con uva 
pugliese, è di 10-12 gradi. Il vino viene 
venduto sia al dettaglio (→ â minùtə), in 
passato a litro o a barile (→ barrìlə), sia 
all’ingrosso (→ all’ingròssə, partìtə ’e 
vìnə), a seconda delle circostanze e della 
convenienza. In quest’ultimo caso, capitava 
a volte che l’arrivo degli acquirenti si 
trasformasse in un momento di allegra 
convivialità (→ cantəniérə). Per quanto 
riguarda la descrizione di alcuni tipi di 
vino, cfr. i tipi di uva e vitigno indicati s.v. 
ùvə). Inoltre, alcuni informatori 
producevano un vino distillato (→ vìnə 
c(u)’o cappùccə) (S 1 fà ’o vìnə, 1g, 2 
chéllu vìnə ’o vvənnévənə tùttə ll’ànnə, 2g, 
6, 7, 9, 11, 13, 13g; P 2, 3, 3g, 4, 5, 5g 
turcévənə, e ffacévənə chéllu vìnə, 8, 10, 
12, 14), uìnə (S 1; P 4, 5g, 14). ♦ Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 1799/5714, 
p.835b; DAM; NDC; VDS. 
■ Locuzioni: vìnə ammuscàtə loc.s.m. 
‘vino moscato’ (→ muscàtə) (S 13g ’o vìnə 
ammuscàtə vènə rócə, bbèllə). 
vìnə rùssə loc.s.m. ‘vino rosso’ (P 8). ♦ 
DAM vinə róšcə. 
sicóndə vìnə loc.s.m. ‘acquata, vinello’ (→ 
sin. acquàtə, miezəvìnə, vinèllə) (S 2g).  
vìnə c(u)’o cappùccə loc.s.m. ‘sorta di vino 
lambiccato’. Si tratta di una qualità di vino 
ottenuto mediante distillazione: il mosto 
veniva filtrato attraverso una grossa calza di 
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tela, detta cappuccio (→ cappùccə II.), 
posta all’altezza di un paio di metri, e 
scendeva giù goccia a goccia (P 3g). ♦ 
DAM vin’a cappìccə (s.v. cappóccə). Il 
solo sostantivo, nel signif. di ‘calza, filtro’: 
Vol cappuccio pe passà lo geleppe532, ecc.; 
DAM. Nel signif. di ‘cappuccio, 
copricapo’: D’Amb; And; R533; NDC. Nel 
signif. di ‘sacchetta delle spigolatrici’: VDS 
capùcciu. 
barrìlə ’e vìnə → barrìlə 
bicchiérə ’e vìnə → bicchiérə 
buttégliə ’e vìnə → buttégliə 
dammiggiànə ’e vìnə → dammiggiànə 
fùstə ’e vìnə → fùstə 
partìtə ’e vìnə loc.s.f. ‘partita di vino’. Per 
caricare una partita di vino, ai cantinieri (→ 
cantəniérə) erano necessari almeno cinque 
o sei traìnə (→) (S 1). 
ùvə ’e vìnə → ùvə  
[fà] a vvìnə loc.v.tr. ‘vinificare, trasformare 
in vino’ (S 2g èrə da mangiare, mo’ peró 
stévənə facè…’o stévənə facènnə a vvìnə 
tùttə còsə). ♦ Ma vedi: And stare a bino 
‘essere avvinazzato’; Alt fatto a vino/a bino 
‘ubriaco’.  
[mèttərsə] tròppə a bbìnə loc.v. 
‘fermentare più del dovuto (enol.)’. In 
alcuni casi, una temperatura ambientale 
troppo elevata può provocare una 
fermentazione eccessiva, e facilitare 
talvolta l’inacidimento del vino (P 5* sə 
məttévə tròppə a bbìnə e a mme nu mmə 
piacévə pròpiə, 5g sə mèttə tròppə a bbìnə). 
                                                 
532 La parola geleppe indica un tipo di glassa dolce. 
533 Rocco cita le espressioni fraseologiche «Nin se 
po avè grieco e cappuccio» s.v. cappuccio 
‘cappuccio, copricapo’, e «Nin se po avè grieco e 
cappucce» s.v. cappuccia ‘cavolo cappuccio’ (in 
quest’ultimo caso rimanda anche al modo di dire 
«Chi ha caule non po avè cappucce»). Tuttavia non 
ne fornisce un’interpretazione: riteniamo sia 
verosimile che si faccia riferimento in realtà ad un 
tipo di vino (d’altronde il greco è un tipo di vino, 
come segnalano tutti i dizionari napoletani, 
compreso lo stesso Rocco s.v. grieco). 
L’espressione è presente in Basile 1634-1636,  
IV.4: 49.15 (citiamo dalla trascrizione contenuta in 
Stromboli 2005): «non era possibile ad havere 
grieco, e cappuccio. La votte chiena e la schiava 
’mbriaca». 
([vóllərə]) a bbìnə loc.v. ‘vinificare, 
fermentare trasformandosi in vino’. Detto 
del mosto (P 5g vóllə ìnt’o silòssə, a bbìnə). 
■ Derivati: vinèllə s.m. ‘acquata, vinello’ 
(→ sin. acquàtə, miezəvìnə, sicóndə vìnə) 
(S 2g). 
vənàccə s.f. ‘vinaccia’ [Foto 13] (→ vìnə) 
(→ sin. còcchə). In passato, si diceva: «’A 
vənàccə, chi tènə ll’uóvə ’o càccə» (13g), 
dal momento che nel periodo in cui si 
faceva il vino e si producevano le vinacce, 
le galline, che venivano alimentate 
esclusivamente con mangimi naturali, non 
producevano uova (si veda quanto detto s.v. 
gallìnə e s.v. miscèlə). Dopo la 
fermentazione, le vinacce vengono tirate su 
dai contenitori servendosi di una sorta di 
piccolo rastrello di legno (→ rastəllùccə) (S 
1g, 7, 13g; P 3, 3g, 5g, 7, 14), mənàccə (S 1 
po’, ’a mənàccə…’o tturcévənə, 1g). ♦ Fil 
venaccia, vinaccia; Vol ~, venaccia; 
D’Amb ~; And vinaccia; D’Asc venaccia; 
ALI 3983, pp.835b vənàccə, 834 ’a unàccə, 
833 munàccə; AIS VII 1338, pp.710 la 
menàccia, 714 la mənàccia; DAM vənaccə, 
mənaccə; NDC vinazza; VDS ~, vinazzu m. 
● Derivato: vinacciàrə s.m. 1. ‘antico 
torchio costituito da una struttura di 
legno fissata alle pareti del cellaio’. In 
questo tipo di torchio, l’uva veniva 
pigiata grazie alla pressione effettuata da 
un pezzo di legno di quercia534, a sua 
volta spinto in giù da due grosse viti di 
legno che erano fatte girare a mano. 
Solitamente ogni masseria (→ massarìə) 
aveva un suo vinacciaro, che era a 
disposizione delle varie famiglie che vi 
abitavano (P 3 prìmmə tənévənə ’o 
vinacciàrə ’e légnə, ’o vinacciàrə cu na 
vìtə accà, e na vìtə allà). 2. ‘torchio, 
ingegno meccanico per la spremitura 
delle vinacce’. Come mostrano molti 
informatori di Soccavo e Pianura, la 
parola è passata a designare l’ingegno o 
torchio di tipo più recente, che alcuni di 
                                                 
534 Cfr. ALI VII 1323, p.722, dove un certo tipo di 
torchio di legno viene indicato con ’a cèrcuə (‘la 
quercia’), in contrapposizione al tipo moderno 
indicato nella stessa località con ’a prèssə. 
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essi conservano nelle loro cantine o nei 
cortili, e che usano nel periodo della 
vendemmia (→ sin. ngégnə, tròcchiə) (P 
3g ’o tròcchiə, ’o chiàmmə ’o 
vinacciàrə, 14), vənacciàrə (S 1, 1g, 
13g; P 3, 3g, 7). ♦ AIS VII 1323 e N 
‘torchio’, pp.713 ’u vinacciaro (sia il 
tipo moderno che il tipo di legno), 577 
lu vənaccià (il tipo con due viti di 
legno); ALI 3957 ‘torchio da vino’, 
p.824. Nel signif. di ‘vinacce che si 
premono allo strettoio’: D’Amb 
venacciaro. Nel signif. di ‘premitura 
delle vinacce; raccolta di vinacce nel 
palmento per essere spremute’: D’Asc 
venacciaro; DAM vinacciarə535. Nel 
signif. di ‘tinaccio’: Vol venacciaro. 
• Locuzione: [fà] ’o vənacci[àrə] 
loc.v. ‘eseguire l’operazione di 
spremitura delle vinacce’ (cfr. anche: 
fà ’o tròcchiə) (P 3)536. 
■ Composto: miezəvìnə s.m. ‘acquata, 
vinello leggero’ (→ sin. acquàtə, sicóndə 
vìnə, vinèllə) (S 7). ♦ ALI 3987, p.837 ’u 
miézzə vìnə; AIS VII 1337 Cp, pp.286 
mezvén, 454 mezvèni. 
 
vìrzə s.m. ‘verza’ (P 6 ’a cappùccə, na spèciə 
r’e…na spèciə ’e…r’o vìrzə) (→ cappùccə 
I.). ♦ Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
2002, p.822 ’o vìrzə; DAM vèrzə; NDC 
verza; VDS verza. 
 
vìschə → nelle seguenti reduplicazioni 
dissimilate: vìschə-lìschə s.m. ‘lombrico’ 
(S 13g). 
lìschə-lìschə s.m.pl. ‘lombrichi’ (S 13g). 
■ Derivato: vìschələ s.m.pl. ‘lombrichi’. I 
lombrichi crescono sotto il terreno e 
possono creare danni alle piante (→ vèrmə) 
(S 1g). ♦ Fil iscolo ‘id.’; Vol liscolo, iscolo; 
D’Amb ~; D’Asc ~, lìscolo; ALI 4671, 
pp.835b ’o vìschə, 836 ’o ’ìschə, 833 ’u 
                                                 
535 L’accezione della parola vinacciaro per riferirsi 
non all’oggetto ma all’azione che vi si compie, è 
presente anche in area vesuviana (conoscenza 
personale). 
536 Per questo tipo di costrutto, cfr. quanto detto in 
n. 511, s.v. tròcchiə. 
vìschələ; AIS III 457, pp.713 nu nìschələ, 
714 ro vìscolə, 740 nu nìsculu; DAM 
vìsculə, nìsculə. Il LEI 3,1172,11, s.v. 
arista, segnala l’italiano seicentesco liscoli 
m.pl. ‘vermi che si trovano nella canapa’. 
 
vitamìnə s.n. ‘vitamina’ (S 1g ìnt’ê mmiscèlə 
cə sta ’o vvitamìnə). 
 
vìtə s.f. ‘vite’ [Foto 62-80] (cfr. quanto anche 
detto s.v. ùvə; sulle attività di vinificazione, 
cfr. s.v. vìnə). La vite è sempre stata 
coltivata a Soccavo e Pianura, e lo è 
tutt’oggi sulle colline, benché esistano 
numerosi vigneti ormai abbandonati. Tale 
pianta, per crescere, ha bisogno di terra 
asciutta, per questo motivo la sua riuscita è 
migliore nelle zone collinari che presentano 
un terreno ghiaioso (→ bréccə, muntàgnə) e 
sono molto soleggiate. Laddove è possibile, 
i filari dei vigneti vengono inframmezzati 
ancora oggi da altre coltivazioni, soprattutto 
ortaggi [Foto 64].  
La moltiplicazione della vigna può avvenire 
secondo tecniche diverse. Alcuni 
informatori propagano la vite interrando in 
verticale la base delle talee, ossia di pezzi di 
tralcio staccati dalla proprie piante o 
acquistati: il termine specifico per i tralci da 
interrare è magliórə (s.v. màgliə), ma 
vengono usati dagli informatori anche i 
termini più generici càpə I., rànfə, 
spruócchələ, tənnécchiə (→). È importante 
che ogni talea abbia almeno due gemme (→ 
uócchiə 2.), e che venga leggermente 
incisa: «nu muzzónə ’e vìtə accussì, vərìtə?, 
bàstə tènə nu pàrə r’uócchiə» (P 3g)537. 
Essa emetterà radici dalle gemme interrate, 
mentre cominceranno a spuntare dei 
germogli per ognuna della gemme presenti 
nella parte esterna(→ chiaccunciéllə, 
schiòppə). Le piantine ottenute, che in 
italiano prendono il nome di barbatelle, 
vengono poi trapiantate (→ [mpiantà]) in 
filari che nell’assieme costituiranno il 
vigneto (→ vignétə). Un informatore (P 5) 
sostiene che le talee vanno poste in acqua 
                                                 
537 Lett. «un pezzetto di vite così, vedete? basta che 
abbia un paio di occhi». 
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ed è qui che cacciano le radici: dopo due tre 
mesi, vengono tolte dall’acqua e, prima che 
arrivi il calore forte, vengono poste nel 
terreno (in fossi ottenuti con la vanga). 
Generalmente, quando vengono usate talee 
selvatiche, dopo un paio di anni può essere 
eseguito su di esse l’innesto del tipo di vite 
che si vuole ottenere: in effetti è sempre 
consigliabile l’uso, come portainnesti, di 
tralci di vite selvatica, ossia ottenuti da 
specie spontanee e non coltivate, tralci che 
all’occorrenza possono essere acquistati: si 
veda quanto detto s.v. servàtichə II. (anche 
a proposito della fillossera, in nota). In 
questo modo, anche se i tempi della messa a 
frutto saranno più lunghi e l’innesto 
risulterà particolarmente delicato, si otterrà 
una vite più resistente, e di qualità migliore: 
non a caso si dice che questi tipi di vite 
selvatica «vànnə a pparlà c(u)’e riàvələ (= 
diavoli) sóttə tèrrə» (S 13g). La maggior 
parte degli informatori pratica (o praticava) 
innesti «a spacco» (→ nzərtà, nziértə). Un 
tipo di impianto della vite è quello che 
avviene a partire dal metodo che in italiano 
viene detto della propagginazione (si veda 
quanto detto s.v. calà, calatùrə, pòstə ’e 
vìtə). 
Man mano che le piante crescono in 
altezza, va eseguita la cimatura (→ 
ammuzzà), in genere verso ottobre-
novembre. In media dopo tre anni comincia 
a nascere anche qualche piccolissima pigna 
d’uva (→ pìgnə, pignéllə), e trascorso circa 
un altro anno è possibile sistemare i tralci di 
vite ordinandoli (→ [ntənnəcchià]) e 
legandoli ai tutori di legno di castagno (→ 
pàlə I.1.) con legacci vegetali (→ cùtələ, 
iùnghə, turtiéllə). I tutori vengono tenuti 
insieme a loro volta da sostegno orizzontali, 
ad esempio da fil di ferro (→ fiérrə fəlàtə) 
venendo a costituire in questo modo 
un’intelaiatura (→ spallèrə) attorno a cui si 
avviticchieranno i rami. La prima potatura 
della vite, ossia la potatura secca o legnosa 
(→ putà, pùtə) viene eseguita generalmente 
ogni anno a febbraio, e sempre in fase di 
luna calante (→ lùnə, mancànzə), 
servendosi della roncola (→ smarazzòlə) o 
delle cesoie da potatura (→ fòrbicə ’e pùtə): 
con tale operazione, i rami fruttiferi 
vengono cimati, mentre i tralci superflui (→ 
vətəcàgliə) vengono tagliati e lasciati 
cadere a terra, per essere successivamente 
raccolti in fascìne (→ fascìnə). Un 
informatore sostiene che la potatura secca 
va eseguita al massimo a marzo, prima che 
la cinciallegra (→ parréllə) faccia il nido: 
racconta infatti che in passato, a coloro che 
erano in ritardo nell’eseguire tale 
operazione, si diceva: «Fàttə ’a pùtə, ca ’a 
parréllə sə vènə a ffà ’o nìvə»538. Se la 
potatura viene eseguita dopo, la vite 
«piange» (→ chiàgnərə, ì nn ammórə). Un 
informatore (P 5) racconta che nell’anno in 
corso (2008) è stato consapevolmente 
costretto a «far piangere» la vite, eseguendo 
la potatura in ritardo, avendo dovuto 
adeguarsi alla disponibilità della 
manodopera, oggi reperibile sempre con 
grande difficoltà (→ operàiə). 
Normalmente la vite germoglia in 
primavera (in mesi diversi a seconda delle 
zone e del tipo di vitigno) (→ schiuppà), e 
a quel punto viene irrorata con 
antiparassitari (→ pumpà). Alcuni 
informatori della zona di Soccavo spiegano 
che è necessario irrorare per tre volte con il 
verderame (spesso miscelato alla calce) (→ 
càucə, verderàmmə), ogni 10-15 giorni, e 
successivamente, a giugno inoltrato, è 
necessario irrorare altre tre volte con lo 
zolfo (→ zùrfə), a cui si aggiunge un’ultima 
irrorazione per evitare che si sviluppino i 
vèrmə (→). Un informatore di Pianura 
specifica che la prima irrorazione di zolfo 
va effettuata quando la vite comincia a 
perdere i fiori (ossia appena cominciano a 
comparire delle piccole pigne), mescolando 
talvolta zolfo solubile ed estratto di 
verderame539. Nelle zone pianeggianti, più 
umide rispetto alle zone collinari, è 
necessario tuttavia irrorare qualche volta in 
più.  
                                                 
538 Lett. «Fa’ la potatura, che la cinciallegra viene a 
farsi il nido». 
539 Per le proporzioni di tali prodotti nelle miscele, 
cfr. s.v. zùrfə e s.v. verderàmmə. 
 296
La vite ha bisogno inoltre di un secondo 
tipo di potatura, che in italiano prende il 
nome di potatura verde (→ putà, pùtə) e 
avviene d’estate. Se il terreno di 
coltivazione è leggero, e dalla vite 
cominciano a spuntare troppe pigne d’uva, 
può rendersi necessario un diradamento di 
queste ultime, che vengono in parte 
eliminate perché non avrebbero la «forza» 
di crescere adeguatamente, e se ne 
ricaverebbe un vino a sua volta troppo 
leggero. Lo stesso va fatto per i rami: «si cə 
rimanìtə tròppə càpə ngòppə â vìtə, no?, ’a 
vìtə s’allèntə, e ssə sécchə, pəcché nun 
pò…nu vvò cchiù ddà a mmangià a 
ttànta…a ttàntə ùvə…a ttàntə…allórə 
putàvənə»540 (S 2g). Inoltre, quando l’uva 
sta per giungere a maturazione, la vite va 
sfogliata (→ annəttà), togliendo i pampini 
in eccesso (→ chiaccùnə, [ciaccunià]) o le 
parti non fruttifere, in modo che si 
garantisca l’areazione della pianta, mentre i 
tralci vengono legati ad un’intelaiatura, 
talvolta in modo tale che si formi un 
pergolato (non troppo fitto) che in caso di 
grandinate protegga l’uva quasi matura. 
Un’informatrice (S 2) lamenta il fatto che 
oggi si è diffuso il sistema a tendone che 
toglie troppa luce e aria ai frutti (→ 
təntónə). 
L’uva giunge a maturazione nei mesi di 
settembre-ottobre, e a quel punto inizia la 
vendemmia (si veda quanto detto s.v. 
vənnégnə) (S 1, 1g, 2g, 6, 13, 13g; P 3 ’a 
vìta ròssə, 3g); vìtə s.f.pl. (S 1 ’e vvìtə, 2 
mməttèttə ’ttə vìtə, 2g; P 3, 3g), bìtə (S 1 ’e 
bbìtə, 2g, 7, 13, 13g; P 3, 3g, 5g, 6). ♦ Vol 
vita d’uva; D’Amb vita; And; D’Asc; ALI 
3071, pp.835b vìtə, 825 vétəchə; DAM; 
NDC. 
■ Locuzioni: càpə ’e vìtə → càpə I. 
 pòstə ’e vìtə → pòstə, s.v. puóstə 
 
vìtə a llignà[mmə] loc.s.f. ‘vite di legno, del 
vinacciaro, ecc.’ (→ vinacciàrə 1.) (P 5g). 
                                                 
540 Lett. «se lasciate troppi rami sulla vite, no?, la 
vite si indebolisce, e si secca, perché non può…non 
vuole più dar da mangiare a tanta…a tanta uva…a 
tanta…allora potavamo». 
♦ And vite a lignamme. Il sostantivo testa: 
Vol vita; D’Asc vite; DAM vitə; NDC; 
VDS. 
 
vittòriə → ùvə 
 
volandésə → patànə 
 
vòllənə s.m. ‘rigogolo’. Tale uccello può 
creare molti danni, perché mangia i frutti 
maturi sugli alberi, ad esempio le ciliegie a 
maggio, o i fichi e l’uva a settembre (S 1g), 
vòrələ (S 13g). ♦ Vol vollaro; D’Amb 
vòllano; And ~; Alt; D’Asc vòllano, 
vòllaro. 
 
vóllərə I. v.intr. 1. ‘fermentare (enol.)’ (→ 
[aizà] a ccuóllə, vìnə) (S 1 vóllə, 13; P 5g), 
uóllərə (S 1 ll’ùuə pulìfəchə, pəcché 
ll’ùuə…uóllə; P 5g ’o ffacévənə vóllərə 
riécə-quìnnicə iuórnə), bóllərə (S 13 ìnt’ê 
bbóttə a…bbóllərə; P 3, 3g sə məttévə a 
bbóllərə, due-tre ggiòrnə, aì?, fermentàvə; 
e mməttévə a bbóllərə ’o vìnə; sə mèttə a 
bbóllərə, po’ chéllə ròppə vullùtə sə tìrə ’o 
vìnə ’a sóttə, 5g ’o mməttévənə a bbóllərə 
llà ddìntə; ’o vìnə tènə ùna poténza, ca mə 
schiàttə pùrə ’e cchiérchiə r’e…quàndə 
bbóllə). 2. ‘bollire; cuocersi nell’acqua 
bollente’. Detto delle bottiglie di sugo di 
pomodoro (ma anche di altre conserve) che 
una volta tappate devono essere poste in 
contenitori grandi colmi d’acqua, che deve 
bollire (→ fà ’e bbuttégliə). Tale 
operazione è necessaria per garantire una 
buona conservazione. Può capitare che 
durante la bollitura alcune bottiglie 
scoppino, il che può essere dovuto o a un 
cattivo posizionamento all’interno del 
contenitore grande, o alla presenza di 
qualche pomodoro fradicio nella bottiglia 
scoppiata, sfuggito all’attenzione di chi l’ha 
riempita (S 1, 2; P 3, 5g e ’a facìmmə 
vóllərə). vóllərə II. v.tr. ‘portare a bollore 
(scil. le conserve di pomodoro, ecc.)’ (S 2g; 
P 3g ’e vvullévənə ìnt’ê bbidùnə), bóllərə (S 
1 p’e bbóllərə; P 5g vùi, mettiàmə, ’e 
bbullìtə a bbàgna marìnə). [vóllərsə] qc. 
III. v.tr.pron. ‘id.’ (P 10 âggə mìsə ìnt’ê 
bbuccàccə, m’âggia vullùtə). ♦ I.1. Il LEI 
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8,123,26, s.v. bullīre, registra attestazioni in 
irpino, lucano-calabrese, messinese 
orientale. Si veda l’uso transitivo in D’Amb 
vollere lo vino ‘fermentare il vino nei tini’. 
I.2. Vol; D’Amb vòllere; And; Alt; D’Asc; 
ALI VI 604, p.835b; DAM vòllə; NDC 
vùllere. Cfr. anche LEI 8,120,15ss., s.v. 
bullīre. II. Fil; Vol; D’Amb vòllere; And; 
D’Asc; NDC vùllere. Il LEI 8,121,27, s.v. 
bullīre, registra anche il siciliano sud-
orientale vù  iri. 
■ Locuzione: [vóllərə] a bbìnə → vìnə 
 ■ Retroformazione: vùllə s.m. ‘bollore’ (S 
2g quànnə èrə asciùtə ’o vúllə). ♦ Fil vullo; 
Vol vullo, bullo; D’Amb; And; D’Asc; 
DAM vóllə; NDC vullu; VDS uju, vùgghiu. 
Il LEI 8,56,50ss., s.v. bullīre, registra anche 
attestazioni di area laziale, àpulo-barese e 
siciliana (oltre che in milanese antico). 
● Locuzione: rà nu vùllə loc.v. ‘dare 
una bollita, scottare’. Detto in 
riferimento alla preparazione dell’uva 
passa (→ pàssərə) (S 1). ♦ And dare nu 
vullo a na cosa; DAM dà nu vóllə (i dati 
sono confermati da LEI 8,57,34, s.v. 
bullīre). 
 ■ Derivato da var. ital.: bullìtə agg.f.pl. 
‘bollite, lessate’. Detto delle cipolline (→ 
cipollìnə) (P 5g chéllə ’e ffacévənə, 
facévənə bbullìtə). ♦ Vol bullito ‘lesso’. 
 
vòrələ → vòllənə 
 
vòschə → bòschə 
 
vóttə, vótta sànə → bóttə 
 
vr-, vedi anche → r- 
 
vracciàtə → bracciàtə, s.v. bràccə 
 
vrànchə I. s.f. ‘manciata, quantità che può 
essere contenuta in una mano’ (S 1 na 
vrànchə ’e pàssərə, 1g na vrànchə ’e 
pəsəllàrə; na vrànchə ’e rànə, 13g; P 5*); 
vrànchə s.f.pl. (S 2g a vvrànchə). vrànchə 
II. s.m. ‘id.’ (P 5g facìtə na spìghə ’a còppə 
a cchìstu…vrànchə…brànchə ’e grànə chə 
v’àggia fàttə), brànchə (P 5g). ♦ I. Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 3663 
‘mannello di frumento’, pp.835b vrànghə, 
833 vrànchə; DAM vranghə; NDC; VDS. 
Cfr. LEI 7,147,18ss., s.v. branca. 
 ■ Derivato: vranchətèllə s.f.pl. ‘piccole 
manciate, pugnelli’. In riferimento alle 
piantine di pomodori cresciute in semenzaio 
e da trapiantare (→ pummaròlə) (S 2g 
facévənə tùttə a vvranchətèllə). ♦ Vol; 
D’Amb; And; Alt; DAM vrangatèllə. Cfr. 
LEI 7,146,21ss., s.v. branca. 
 
vréccə → bréccə 
 
vrénnə s.f. ‘crusca’ (→ grànə). Veniva usata 
come foraggio, spesso mescolata ad altri 
tipi di alimenti per animali (→ vàcchə). Gli 
informatori distinguono tra un tipo di 
crusca più sottile (vrénna fìnə), data 
generalmente ai maiali541, e un tipo di 
crusca più spessa (vrénna róppiə), data alle 
mucche (→ sin. crùschə) (S 1g, 2, 8, 13g; P 
3g ’a vrénnə ’e grànə, 5g). ♦ Fil brenna, 
vrenna, verenna; Vol vrenna, brenna; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc vrénna, brénna; 
ALI VI 550, p.835b; DAM; NDC; VDS. Il 
LEI 7,337,31, s.v. *brenno/*brenna, 
registra molte varianti di area italiana 
centrale e meridionale continentale, oltre a 
qualche forma corsa. 
■ Locuzioni: vrénna mpastàtə loc.s.f. 
‘pastone a base di crusca’ (→ mpàstə ’e 
vrénnə) (S 1g). ♦ Il verbo, da cui 
l’aggettivo: And mpastare; Alt ’mpastà’; 
DAM mbastà; NDC mpastare. 
buónə r’a vrénnə loc.s.m. ‘buono per la 
crusca’. In passato, i contadini che 
allevavano gli animali non sempre erano in 
grado di auto-produrre i foraggi necessari, e 
dovevano acquistarli. Alcuni informatori 
raccontano che avevano diritto ai buoni per 
l’acquisto di crusca, che si andavano a 
ritirare nel centro di Napoli, a Piazza 
Carità: per ottenerli, era necessario 
dichiarare il numero preciso di animali in 
proprio possesso (S 6); buónə r’a vrénnə 
loc.s.m.pl. (S 6). ♦ Per il tipo lessicale 
                                                 
541 La figlia di S 2 descrive un tipo di crusca di 
qualità migliore, più sottile, che conteneva anche un 
po’ di farina, e che veniva detta ’o farinàccə (s.m.). 
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 buono  nel signif. di ‘documento che serve 
per prelevare somme o merci, ecc; 
quietanza.’, cfr. LEI 6,1043,10ss. 
mpàstə ’e vrénnə loc.s.m. ‘pastone a base 
di crusca’ (→ vrénna mpastàtə) (S 1g). ♦ Il 
sostantivo, nel significato di ‘impasto, 
pasta’: DAM mbaštə. 
 
vriàlə s.f. ‘succhiello’ [Foto 228-230]. Veniva 
usato per praticare i fori vicino ai fusti (→ 
fùstə), che andavano poi turati con un 
cavicchio (→ cavìcchiə) (P 3*, 7). ♦ Fil 
vergara, vregara; Vol vriala, veriala, 
vergala, vergara; D’Amb ~, vregale, 
vriala; And ~, vergala; Alt ~, vërgara, 
vriàla; D’Asc ~, vergala, vergara; ALI 
6019, p.835b; NDC virgara, vrigara. 
 
vrisiérə s.f. ‘visiera, ala metallica di 
protezione (del tagliaerbe)’ (→ coppìgliə, 
taglièrbə) (P 7 quéstə è la coppìgliə, è la 
visiera, la visiera, ’a vrisiérə r’o…r’o 
tagliaerbe). ♦ Nel signif. di ‘visiera (del 
cappello)’: D’Asc visiéra; ALI II 206, 
p.835b vrisiérə. 
 
vrìtə, ’e loc.agg. ‘di vetro’ (P 5g), ’e vétrə (P 
4). ♦ ALI 997, pp.835b ’e vrìtə, 836 ’e rìtə, 
852 ’e vvrìtə. Il sostantivo: Fil; Vol; 
D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM; NDC 
vitru; VDS ~. 
▲ Var. ital.: vétrə → vetrorésinə 
 
vruócchələ s.m.pl. ‘broccoli (di rapa)’ [Foto 
82-86] (→ vruócchələ ’e ràpə). Il sapore è 
dolce, a differenza di quello dei friarielli 
(→), che sono amari. I broccoli si possono 
seminare in vari mesi dell’anno, e le diverse 
qualità vengono raccolte generalmente da 
dicembre a marzo. Per un informatore il 
periodo di riferimento per la semina era in 
passato la ricorrenza di San Pasquale (17 
maggio). Alcuni informatori consociano la 
coltivazione dei broccoli a quella degli 
zucchini, avvicendandoli su uno stesso 
suolo (sulla consociazione, cfr. s.v. 
səmmənà). I semi dei broccoli sono piccoli 
come granelli di sabbia, e vengono ricavati 
dalle infiorescenze della pianta, seccati e 
poi conservati in una bottiglia per l’anno 
successivo. La semina avviene con la 
tecnica del trapianto (→ chiantìmmə): le 
piantine che crescono nel semenzaio (→ 
rassəcàlə, pərcónə) vengono estratte a 
mano periodicamente (di solito ogni otto 
giorni) e poi trapiantate lungo i solchi (→ 
lìgnə), generalmente a 20-30 cm di distanza 
l’una dall’altra. La coltivazione dei broccoli 
viene considerata tipica del quartiere 
Vomero (S 1 ’a chiantìmmə ’e vruócchələ, 
1g, 13g; P 3g, 5g), ruócchələ (S 8 ’e 
ruócchələ r’o Vòmmərə), bruócchələ (S 7 ’e 
bbruócchələ, 8). Gli informatori coltivano o 
hanno coltivato i seguenti tipi di broccoli: 
’e bbarésə m.pl. (S 1*);’e frəvalìsə, 
broccoli che nascono a febbraio: 
l’informatore di Pianura spiega che come 
tipo di broccoli corrispondono ai natalìnə 
(→), che tuttavia rispetto a questi ultimi 
vengono seminati più tardi (S 13g), ’o 
ffravəlésə542 n. (P 5g); ’e iànchə m.pl., è 
considerata la qualità migliore: si tratta di 
broccoli dal colore più chiaro rispetto alle 
altre varietà della stessa pianta, che 
vengono seminati a settembre-ottobre e 
nascono nel periodo natalizio: per questo 
sono detti anche natalini (→), vruócchələ ’e 
Natàlə (→) o mənèstə ’e Natàlə, ma 
vengono chiamati anche vruócchələ ’e 
fògliə (→) o mənèsta bbiànchə (→). La 
parte più gustosa è costituita dalle cime, o 
al massimo dalle foglie più piccole e tenere: 
un informatore racconta con grande stupore 
di aver visto che negli ultimi tempi alcuni 
fruttivendoli vendono solo le foglie di 
questa varietà di broccoli543, ossia la parte 
peggiore. A Soccavo si seminano a partire 
da giugno, per poi trapiantare il piantime ad 
                                                 
542 Probabilmente, metatesi per «frəvalésə» ‘di 
febbraio’.  
543 «[…] ’e natalìnə, vènənə ìnt’â səttimànə ’e 
Natàlə, cómmə âccattàtə pùrə vùiə, ca po’ ’e [?], 
adèssə s’è ccagnàtə, ’o mùnnə, vərìtə? ch’e 
bbénnənə sènz’a…sènz’a mənèstə, ’e bbénnənə 
sùlə fògliə [...] cə magnàmmə ’e ffògliə?» (S 7). 
Lett. «i natalini, vengono nella settimana di Natale, 
come li comprate pure voi, che poi li [?], ora è 
cambiato, il mondo, vedete? che li vendono senza 
la…senza la minestra (= le cime), li vendono solo 
foglie [...] che ci mangiamo, le foglie?». 
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agosto. La raccolta da ogni pianta può 
essere effettuata solo una volta, dal 
momento che una volta tolte le cime e le 
foglie, non ne ricrescono altre (S 13g); ’a 
mənèstə (s.v.); ’e miezətiémpə m.pl., 
broccoli che nascono generalmente a metà 
gennaio (S 13g); ’o natalìnə m., lo stesso 
che iànchə (→) (S 1g), ’e natalìnə m.pl. (S 
1g, 7, 13g), ’o nnatalìnə n. (P 5g); ’e 
rumànə m.pl. (P 5*); ’e vruócchələ ’e fògliə 
loc.m.pl., lo stesso che iànchə (→) (S 7); ’e 
vruócchələ ’e mənèstə loc.m.pl. (P 3g); ’e 
vruócchələ ’e Natàlə loc.m.pl., lo stesso che 
iànchə (→) (P 3g). ♦ Fil vruoccole, 
vruoccoli, bruoccoli; Vol ~, vruoccolo sg.; 
D’Amb ~; And ~, vruoccole pl.; Alt ~; 
D’Asc vruóccolo sg.; DAM bruócchələ pl., 
vruócchələ, vròcchələ; NDC vruócculu. 
Cfr. LEI 7,696,36, s.v. *brok(k)-. ♦ D’Amb 
vruoccolo de foglia; And vruoccole de 
foglia; Alt ~. Cfr. DAM fuòjə ‘id.’. 
■ Locuzioni: vruócchələ ’e fògliə → vedi 
sopra 
vruócchələ ’e mənèstə → vedi sopra 
vruócchələ ’e Natàlə → vedi sopra 
vruócchələ ’e ràpə loc.s.m.pl. ‘broccoli di 
rapa’ (P 7 və putìvənə fà pùrə quàttə 
vruócchələ ’e ràpə). ♦ Vol bruoccoli de 
rapa; D’Amb vruoccolo de rapa; And 
vruoccole de rapa pl.; Alt vruoccolo de 
rapa. 
▲ Var. ital.: bròcchələ s.m. ‘broccolo (di 
rapa)’ (S 7 mo’ truvàtə ’o bbròcchələ); 
bròcchələ s.m.pl. (S 1 məttìmmə ’e 
bbròcchələ, 2g, 7, 8, 10; P 3g), 13g). ♦ 
DAM bbròcchələ. 
● Locuzioni: bròcchələ ’e mənèstə 
loc.s.m.pl. ‘varietà di broccoli’ (P 3g ’e 
bbròcchələ ’e mənèstə). 
bròccolə di Natàle loc.s.m.pl. ‘varietà 
di broccoli’ (→ vedi sopra) (S 8). 
àlbərə di bbròcchələ → àrbərə 
 
vuciéllə → auciéllə 
 
vulandésə → patànə 
 
vùllə → vóllərə 
 
vunà → avunà 
 
vuóiə s.m.pl. ‘buoi’ (P 5g cu una sdànghə 
mmiézə ch’a tiràvənə ’e vuóiə). ♦ Fil voje 
sg., vuoje pl.; Vol vojo sg., vuoje pl.; 
D’Amb voje sg., vuoje pl.; And vojo sg., 
vuoje pl.; D’ASc vòio sg., vuóie pl.; ALI 
4329, pp.835b vòiə sg., 836 ’o òiə, 834 ’u 
vóiə, 851 vuóiə; NDC voi pl. (cfr. anche 
LEI 6,1229,39ss., s.v. bōs, bovem. Inoltre, 
cfr. DAM vóvə, vùvə pl.; VDS vòve, vuevi 
pl. 
■ Locuzione: uócchiə ’e vuóiə → uócchiə 
 
vutà v.tr. ‘girare (scil. le mele annurche)’ (→ 
mélə) (→ sin. girà). Alcune varietà di mele 
(ad esempio le annurche) non vengono fatte 
maturare sugli alberi, ma vengono raccolte 
quando sono ancora verdi, e poi disposte in 
spazi ampi e ben esposti al sole (in passato, 
→ pərcónə 2.): in questo modo diventa 
rossa prima la metà esposta al sole di ogni 
mela, dopodiché i frutti vanno girati uno 
per uno in modo che anche l’altra faccia, 
che è rimasta verde, diventi rossa. Tale 
operazione è faticosa, e in passato, quando 
la produzione di mele era maggiore rispetto 
ad oggi, veniva svolta sempre con l’aiuto di 
lavoratori a giornata (→ operàiə) i quali 
provvedevano anche ad eliminare i frutti 
cattivi (→ scartà), spesso semplicemente 
restando in posizione supina e buttandoli a 
terra, all’indietro. Oggi la produzione di 
mele a Soccavo e Pianura è limitata a poche 
piante coltivate per uso domestico (S 4 
vənévənə a vvutà ’sti mmélə; P 5). ♦ Nel 
signif. gener. di ‘girare, voltare’: Fil votare; 
Vol votà, votare; D’Amb ~; And vutare; 
Alt; D’Asc vutà, votà; DAM; NDC vutare, 
vutà; VDS utare. 
■ Derivati: avutà v.tr. ‘girare (scil. le mele 
annurche)’ (P 5g, 10). ♦ Nel signif. gener. 
di ‘girare, voltare’: Alt; D’Asc. 
● Locuzione: avutà ’e mmélə → mélə  
 
[vuttà] I. v.tr. 1. ‘emettere, mandar fuori (scil. 
germogli, radici, frutti, ecc.)’ (→ sin. 
caccià, [mənà] 2.) (P 5g accummèncə a 
scuppà, ll’ùvə…vóttə ’o stélə; və vóttə 
nu…na pìgnə invisìbbile; və vóttə ’a 
radìcə). 2. ‘ventolare, gettare in aria (scil. il 
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grano o i fagioli, per separarli dalle 
impurità)’ (→ sin. [mənà] 1.) (P 3g 
vuttàvənə ’o ggrànə). 3. ‘buttare, spargere’ 
→ nella locuzione: [vuttà] ’a tracciuléllə. 
[vuttà] II. ‘spirare, soffiare’ → nella 
locuzione: [vuttà] ’o viéntə. ♦ 1. D’Asc; 
ALI 3900, p.834 bbóttə (‘butta, emette 
germogli (ass.)’). Il LEI 6,1430,15, s.v. 
*bott-/*butt-, segnala esclusivamente forme 
di area centro-settentrionale (con un 
numero di attestazioni maggiore per l’uso 
assoluto del verbo rispetto al transitivo)544. 
2. ALI 3761, p.822 a bbuttà ’u ggrànə. 
L’AIS VII 1480 ‘ventolare’ registra la 
presenza del tipo lessicale in vari dialetti 
dell’Italia nord-orientali e centrale (il dato è 
confermato da LEI 6,1417,21, s.v. *bott-
/*butt-. Nel signif. gener. di ‘buttare, 
spingere in avanti’: Vol vottà, vottare; 
D’Amb ~; And buttare, vuttare; Alt; 
D’Asc; DAM; NDC vuttare. 
 [vuttà] ’a tracciuléllə → tracciuléllə 
 [vuttà] ’o viéntə → viéntə 
 ▲ Var. ital.: [buttà] v.tr. ‘ventolare, gettare 
in aria il grano o i fagioli per separarli dalle 
impurità’ (P 3g ’o bbuttàvənə c(u)’e ppàlə). 
 




zàinə s.m. ‘zaino, pompa a mano usata per 
irrorare le piante con antiparassitari’ [Foto 
279] (→ pumpà) (→ sin. pómpə 2.) (S 7). ♦ 
Nel signif. gener. di ‘zaino, sacca; 
carniera’: Vol; D’Amb; And. Nel signif. di 
‘ghetta, sacco da pastore’: DAM zzàinə; 
NDC. Ma cfr. VDS zainare ‘solfare le viti 
(portando il recipiente a modo di zaino)’. 
 
zampariéllə → pəsiéllə 
 
zànghə s.f. ‘fango’ (S 11). ♦ And zanga; ALI 
1590, p.835b; DAM zzàvə f., zzavajjə; 
NDC zanca. Si veda il maschile in: Vol 
zango; D’Amb ~; Alt ~; D’Asc ~, zanco. 
Inoltre, cfr. ALI 1590, p.833 ’a fànchə. 
                                                 
544 Per l’area veneta, cfr. Civiltà rurale: 739 butàre 
‘germogliare’. 
 
zàppə s.f. 1. ‘zappa’ [Foto 139-141]. Nelle 
zone coltivate dagli informatori, a ridosso 
delle colline, non è mai emerso nei discorsi 
alcun riferimento all’uso dell’aratro: la 
lavorazione del terreno avveniva con vari 
tipi di zappe, a cui in periodi più recenti si 
sono sostituiti, per alcuni usi e non in tutte 
le campagne, i moderni trattori (→ trattórə, 
zappatrìcə). La zappa viene usata 
principalmente per zappare (→ zappà). La 
lama è di ferro, e il manico (→ stìrə) è in 
legno di castagno (→ castàgnə III.). In 
passato i diversi tipi di zappe potevano 
essere comprati sia dal ferramenta (→ 
fərraréggə) che dai venditori ambulanti (→ 
zappàrə). Oggi possono essere comprati 
presso i consorzi (→ cunzòrziə). Esistono 
tipi di zappe di dimensioni ridotte, con usi 
specifici (→ zappèllə, zappiéllə) (S 1g, 2g, 
7, 13g c(u)’a zappa mmànə; P 3g, 5, 5g ’a 
zàppə zàppə, c(u)’a zàppə sə zàppə, 6, 7); 
zàppə s.f.pl. ‘zappe; insieme di vari tipi di 
zappe, zappelle, ecc.’ (S 2g ’e zzàppə; P 3g, 
5g, 7). 2. ‘zappatrice meccanica’ (→ sin. 
zappatrìcə) (P 5). ♦ 1. Fil; Vol; D’Amb; 
And; D’Asc; ALI 3563, p.835b, ib. 5851 
‘zappa da muratore’, p.835b; NDC; VDS. 
■ Locuzione: stìrə ’e zàppə → stìrə 
■ Derivati: zappèttə s.f.pl. ‘piccole zappe 
di metallo poste sotto la zappatrice 
automatica’ (→ zappatrìcə). La distanza di 
tali zappette l’una dall’altra può essere 
regolata a seconda della necessità (P 5). ♦ 
DAM. 
zappèllə s.f. ‘zappetta’ [Foto 142-144]. Si 
tratta di una piccola zappa usata per 
zappettare il terreno che si trova attorno alle 
piantine nei filari (→ zappəllà, zappulià), 
ma anche per rincalzarle (→ accannà, 
accauzà). Inoltre, poteva essere usata anche 
per distribuire il letame vicino alle 
coltivazioni (→ lutàmmə, munnézzə). Solo 
un informatore (P 5) parla della zappella 
anche in riferimento all’operazione di 
sarchiatura superficiale (→ schianià) (S 1g 
’a zzappèllə p’e ppatànə; P 5g na zzappèlla 
piccolìnə); zappèllə s.f.pl. (S 2g, 13g). ♦ 
ALI 3565, pp.836 ’a zappèllə, 851 ’a 
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zappóllə, ib. 5851 ‘zappa da muratore’, 
p.852 ’a zappèllə; NDC zappu  a; VDS ~.  
● Derivati: zappəllóccə s.f.pl. ‘piccole 
zappelle’ (S 2g). 
[zappəllà] v.tr.ass. ‘zappettare’ (→ 
schianià, zappulià) (S 1g sə zappèllə 
accà e allà). 
zappiéllə s.m. ‘sarchio’ [Foto 145]. Ha la 
forma di una piccola zappa, talvolta con il 
manico (→ stìrə) più corto rispetto alla 
media. La lama metallica può presentare 
nella parte posteriore uno o due rebbi 
ricurvi, utili per smuovere il terreno nei 
punti più duri, oppure per ammorbidirne la 
superficie quando si è indurita a causa della 
pioggia. Viene usato per zappettare il 
terreno (→ zappulià), o per sarchiarlo 
superficialmente (→ schianià) attorno alle 
piantine per togliere le erbacce. Inoltre, 
viene usato per scavare il canaletto in cui 
collocare il tralcio di vite secondo la tecnica 
delle propaggine semplice (→ pòstə ’e vìtə, 
vìtə). In passato alcuni tipi di sarchi con il 
manico corto venivano usati anche per 
acchiappare i topi. Un informatore (P ) 
spiega che qualsiasi zappa, usurandosi la 
sua lama, può rimpicciolirsi e assumere le 
funzioni di zappiéllo545 (S 1g, 2g, 13g; P 3g, 
5g). ♦ D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 3565, 
p.835b zapiéllə, ib. 3563, p.836 zappiéllə 
‘piccola zappa’. Nel signif. di ‘contadino’: 
DAM. Cfr. inoltre: NDC zappare  u, 
zappuniellu ‘id.’ 
zappàrə s.m.pl. ‘fabbricatori e/o venditori 
di zappe’. Gli artigiani più bravi nella 
costruzione delle zappe provenivano dalla 
zona di Marano di Napoli, così come altri 
artigiani, ad esempio i costruttori di scale o 
di sporte (→ scalàrə, spurtəllàrə), e in 
passato arrivavano nel centro storico di 
Soccavo e Pianura la domenica mattina per 
vendere le loro zappe, che i contadini 
acquistavano all’uscita dalla messa. A 
                                                 
545 Cfr. P 3g: «’a zàppə, zappànnə zappànnə si 
conzùmə…e rrəvèntə ’o zzappiéllə […] nə tènghə 
ùnə abbàscə chə [?]…s’è ccunzumàtə, e è ffàttə a 
zzappiéllə». Lett.: «la zappa, zappando zappando si 
consuma…e diventa lo zappello […] ne ho uno qui 
giù che [?]…si è consumato, ed è fatto a (forma di) 
zappello». 
volte, le parti metalliche di questi attrezzi 
da campo venivano vendute da zingari che 
sempre di domenica arrivavano nelle città e 
portavano i loro manufatti (si veda quanto 
detto s.v. catəniéllə) (P 3 q). ♦ D’Amb. 
 zappà I. v.tr. ‘zappare’. L’operazione di 
zappatura può essere fatta sia a mano (→ 
zàppə 1.), sia con il trattore meccanico (→ 
zàppə 2., zappatrìcə). Si tratta di un lavoro 
molto faticoso, e spesso gli informatori 
anziani che ancora coltivano la terra sono 
costretti a chiamare dei braccianti (→ 
operàiə) anche quando ci sono da zappare 
porzioni di terreno limitate. Per la tecnica 
della «doppia zappatura», cfr. quanto detto 
s.v. friariéllə (S 1 zzàppə ’a tèrrə c(u)’o 
trattórə; mo’ hâ zappàtə, 1g, 2g, 7, 13g; P 
3, 3g pə zzappà ’a tèrrə, 5, 5g). zappà II. 
v.tr.ass. ‘id.’ (S 1 èrə bbuónə sùlə a zzappà, 
1g ’a zappa pə zappà, 2g, 7; P 1, 3, 3g ’a 
zàppə, zappànnə zappànnə si conzùmə, 5, 
5g, 6, 7, 10). ♦ Vol; And zappare; D’Asc; 
ALI 1330, p.833; DAM; VDS zappare. 
● Derivati: zappàtə agg.m. ‘zappato’ (S 
13g ’o tturrènə zzappàtə). ♦ DAM. 
 zappàtə s.f. ‘zappate, singoli atti dello 
zappare/colpi di zappa’ (S 13g nu pàrə 
’e zzappàtə). ♦ And; D’Asc; DAM. Nel 
signif. di ‘zolla, pezzo di terra che si 
solleva con una vangata’: ALI 3743, 
p.835b. 
 zappatùrə s.f. ‘operazione dello 
zappare’ (S 2g; P 5* na róppia 
zzappatùrə). ♦ DAM. 
 [zappatórə]546 s.m. ‘zappatore’ (S 2g). ♦ 
D’Amb; And; D’Asc; DAM; NDC 
zappature; VDS ~. 
zappatrìcə s.f. ‘zappatrice meccanica’ 
(→ trattórə). La zappatrice di cui parla 
l’informatore è dotata di zappette 
metalliche alla base (→ zappèttə), e 
permette non solo di zappare ma, 
cambiando qualche accessorio alla base, 
anche di svolgere le altre principali 
operazioni di preparazione del terreno, o 
di lavorarlo nelle prime fasi di 
coltivazione (P 5). 
                                                 
546 Decodifica dubbia. 
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[zappulià] I. v.tr. ‘zappettare, sarchiare 
superficialmente’. Tale operazione consiste 
nel sarchiare il terreno soprattutto nei punti 
in cui è più duro, rendendolo morbido (→ 
sin. schianià, [zappəllà]) (P 3g quànnə 
zzappuliàvənə ’o ggrànə). zappulià II. 
v.tr.ass. ‘id.’ (P 3g, 5g). ♦ Vol zappolejà, 
zappolejare; D’Amb ~; And zappuliare; 
Alt; D’Asc zappulià, zappoleià; ALI 3746, 
pp.834, 851 zapuliò, 3747 zappəlià; DAM 
zapparié; NDC zappuliare. Cfr. inoltre 
VDS zappulisciare ‘id.’. 
 
zəbbəttónə → subbəttónə 
 
zéllə → èvəra zéllə, s.v. èvərə 
 
zéppə s.f.pl. 1. ‘zeppe, biette’ [Foto 253]. Di 
legno, vengono usate per bloccare le botti 
sui sedili (P 7*). 2. ‘pezzi di legno (usati 
per pressare le vinacce nel torchio)’ [Foto 
216]. Generalmente sono di legno di 
quercia (→ cèrculə) o di castagno (→ 
castàgnə III.), ma il primo tipo è preferibile 
perché è più pesante e può esercitare una 
pressione maggiore (P 3g, 7). ♦ 1. And; Alt; 
D’Asc; DAM; NDC zippa. 2. D’Amb.  
■ Derivati: zəppónə s.m. ‘foro delle botti 
senza timpano (→ subbəttónə) da cui 
fuoriesce l’uva pigiata’. Veniva chiuso con 
un tappo di legno e aperto all’occorrenza (S 
13g). ♦ Nel signif. di ‘grosso ceppo di 
legno’: NDC zippuni. 
nzəppà v.tr. 1. ‘ficcare, conficcare, 
introdurre (scil. le piantine nei solchi)’ (P 3 
’e nzəppàvənə nt’ô ttərrènə […] chéllə 
cacciàvənə ’e rradìcə)547. 2. ‘infilzare (→ 
scil. i vermi)’ (→ vèrmə) (P 3g ’e 
nzəppàvənə arìntə). 3. ‘infilare (scil. i fili di 
ferro nelle balle di paglia)’ (→ bàllə) (P 3g 
                                                 
547 Per tale forma verbale può essere ipotizzata una 
metatesi per mpəzzà. Cfr., nel significato specifico 
di ‘mettere le piantine nei solchi’: VDS mpizzare. 
Nel signif. di ‘far penetrare la punta di qualche 
cosa, introdurre per poco’: Fil mpizzare; DAM 
mbəzzà. Nel signif. gener. di ‘introdurre, ficcare’: 
Fil mpizzare; Vol mpizzà, mbizzare, mpizzare; 
D’Amb ~; And ~; Alt ’mpëzzà’; D’Asc ~; NDC 
mpizzare. Il verbo rifless., nel signif. di ‘pungersi’: 
ALI 3211 ntə mbizzà. 
’e nzəppàvənə pə ccà, ’o vərìtə?). ♦ Nel 
signif. di ‘riempire (di biette), incuneare’: 
Vol nzeppà, nzeppare; D’Amb ~; And ~; 
Alt; D’Asc ’nzeppà, ’nzippà. Nel signif. di 
‘cacciare dentro a forza’: DAM; NDC. Nel 
signif. di ‘fermare con chiodetti la tomaia 
alla forma’: VDS nzippare. 
 
zéppə ’e sìschə → crəsòmmələ 
 
zéppələ s.f. ‘frittella’ → nella locuzione: 
zéppələ ’e sciurìllə loc.s.f.pl. ‘frittelle 
salate fatte con fiori di zucca’ (P 3g). ♦ Il 
sostantivo nel signif. gener. di ‘frittella, 
pastella (di vario tipo)’: Fil zeppola; Vol ~; 
D’Amb ~; And zeppula; Alt; D’Asc; ALI 
VI 540, p.837; DAM; NDC zìppula; VDS 
zèppula. 
■ Derivato: zəppuléllə s.f.pl. ‘frittelle’. 
L’informatore si riferisce qui alle frittelle 
fatte con fiori di zucca (S 1 ’e ciurì[llə] pə 
ffà ’e zzəppuléllə). ♦ D’Amb; And (‘frittella 
di baccalà, mela, ecc.’); Alt; D’Asc. Nel 
signif. di ‘stuzzicadenti’: DAM zəppəlèllə. 
 
zəppónə → zéppə 
 
zəppuléllə → zéppələ 
 
zətèllə → méla zzətèllə, s.v. mélə 
 
zibbìbbiə → ùvə 
 
ziològgichə agg.f. ‘biologica’ (S 2g ’a rròbba 
zziològgichə). 
 
zòcchələ s.f. ‘topo (di fogna)’ (→ sóricə, tòpə) 
(P 3g); zòcchələ s.f.pl. (P 3g ’e zzòcchələ). 
♦ Fil; Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 
854, p.835; NDC zóccula; VDS ~. 
 
zolfatàrə, zólfə, zórfə → zùrfə 
 
zubbəttónə → subbəttónə 
 
[zucà] → zùchə 
 
zùcca s.f. ‘zucca’ (→ sin. cucózzə) (P 5g ’a 
zzùcca gròssə). 
■ Derivati: zucchètta s.f. ‘zucchetta’ (S 3). 
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zucchìnə I. s.m. ‘zucchino’ (→ sin. 
cucuzziéllə) (S 1 ’o sciurìllə ’a còppə ô 
zzucchìnə, 2g; P 5); zucchìnə s.m.pl. (S 1 
àta vəré cómm’èrənə bbèllə chìlli 
zzucchìnə, 1g, 2, 2g ’e zzucchìnə ’e 
ffacévənə sìcchə, 3, 8, 13g; P 3, 3g, 4, 5g, 7, 
12g)548. zucchìnə II. s.f.pl. ‘id.’ (S 1 chéstə 
só ’e zzucchìnə, signurì). 
● Locuzione: piàntə ’e zzucchìnə → 
piàntə 
 
zuccariéllə s.n. ‘scarti della barbabietola (da 
foraggio)’. In passato lo zuccariello veniva 
acquistato secco, e si metteva prima ad 
ammollare nell’acqua, aumentando di 
volume, e poi veniva unito ad altri foraggi. 
La sua presenza favoriva l’aumento della 
produzione di latte nelle mucche (S 1g ’o 
zzuccariéllə, 2g, 13g). ♦ Nel signif. gener. 
di ‘zucchero greggio; zuccherino; 
dolcezza’: D’Amb; And; Alt; D’Asc; DAM 
zuccarié; NDC zuccare  i pl.; VDS 
zuccarièddə sg.. 
 
zucchètta, zucchìnə → zùcca 
 
zùchə s.m. ‘succo; mosto’. (S 1, 1g). ♦ Nel 
signif. gener. di ‘succo’: Vol; D’Amb; And; 
D’Asc; DAM suchə; NDC; VDS sucu. Nel 
signif. di ‘sugo di carne, salsa di 
pomodoro’: ALI VI 598, pp.835b sùchə, 
825 sùghə549. 
■ Derivati: zucósə agg.f. ‘succoso’ In 
riferimento al chicco di uva (S 1). ♦ Vol 
zucoso, zucuso; And ~; D’Asc ~; DAM 
sucusə; NDC sucusu; VDS ~. 
 [zucà] I. v.tr. ‘assorbire (scil. le sostanze 
nutritive di un terreno)’ (→ sin. [sfruttà]) 
(S 1 ’a pummaròlə zùchə ’a tèrrə; nu 
zzùchənə ’a tèrrə). [zucà] II. v.tr.ass. 
‘assorbire (scil. un liquido)’ (S 13g). 
[zucàrsə] qc. III. v.tr.pron. 1. ‘assorbire 
(scil. le sostenze nutritive di un terreno)’ (S 
1 ’a tèrrə ricìmmə nùiə, s’a zùchə…’a 
                                                 
548 Non sempre è possibile identificare con 
sicurezza il genere. 
549 Da notare l’alternanza dei tipi lessicali 
sugo/mosto in AIS III 567 ‘sugo dell’albero, 
succhio’, p.362 el mòsto, 453 e mùšte. 
sfrùttə, ’o pisèllə; ’e pisèllə sə zùchənə ’a 
tèrrə). 2. ‘assorbire (scil. un liquido)’ (S 
13g ’o llignàmmə sə zùchə ’o vìnə). ♦ I. Nel 
signif. gener. di ‘succhiare, suggere’: Fil 
zocare, zucare; Vol zocà, zocare, zucà, 
zucare; D’Amb ~; And ~; Alt; D’Asc; NDC 
sucare; VDS ~. Con usi figurati: NDC 
zucca. II. Nel signif. gener. di ‘beccarsele’: 
And zucarse.  
 
zùppə s.f. ‘zuppa (di verdure)’ (P 3). ♦ And; 
Alt; D’Asc; DAM; NDC suppa; VDS ~. 
■ Locuzione: zùppə ’e faggiòlə loc.s.f.pl. 
‘zuppe di fagioli’ (→ faggiòlə, fasùlə) (P 4 
’e zzùppə ’e faggiòlə). 
■ Derivato: zuppiérə s.f.pl. ‘zuppiere’ (→ 
scafaréə). Vi si versava dentro il 
concentrato di pomodoro (→ cunzèvərə), 
prima di metterlo a seccare al sole nei piatti 
di creta (S 1g ’e zzuppiérə r’a cunzèrvə; P 
10). ♦ And; Alt; ALI V 504, p.836; DAM 
zuppérə; NDC zuppera; VDS suppiera. 
 
zùrfə s.n. ‘zolfo’. Lo zolfo è un importante 
antiparassitario (→ nzurfà), e viene usato in 
particolare per evitare il rischio di oidio, un 
fungo che colpisce la vite (→ vìtə) o altri 
frutti, e che provoca la formazione di una 
patina biancastra attorno alle piante550: se si 
ritarda l’irroramento della vite con la 
polvere di zolfo, c’è il rischio che a causa di 
questo fungo l’uva marcisca e cada da sé. 
Un informatore (P 5g) distingue tra lo zolfo 
giallo («’o ggiàllə») e lo zolfo grigio («’o 
ggrìggə», detto anche → zulfariéllə): il 
primo tipo veniva anche fatto bruciare nelle 
botti, per disinfettarle prima dell’uso nelle 
fasi di vinificazione (→ bóttə, vìnə). Lo 
zolfo non è mai mancato ai contadini, 
neanche nei periodi della guerra. Una zona 
molto ricca di cave è quella di Altavilla 
Irpina, da cui proveniva una grande 
percentuale dello zolfo venduto poi in 
                                                 
550 Gli informatori parlano in generale di malatìə 
(→), e crediamo si riferiscano all’oidio dal 
momento che uno di essi (S 2g), a proposito della 
vite, indica un tipo di fungo che provoca la 
formazione di una crosta: «si nn’o nzurfàtə sə fa 
tùttə na cròstə vicìnə e ssə sécchə, pròpiə». 
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sacchetti dai consorzi o dai negozi 
specializzati. Inoltre lo zolfo, se lo si 
maneggia a lungo, può portare una forte 
lacrimazione (S 1 cə vóttə ’o zzùrfə, 1g, 13, 
13g a mmənà ’o zzùrfə; P 3g, 5g), sùrfə (P 
5g ârrignévənə ’e sùrfə), sùlfə (P 5g). ♦ Fil; 
Vol; D’Amb; And; Alt; D’Asc; ALI 890, 
p.836 zùlfə; DAM zùoləfə; NDC surfu; 
VDS zurfu. 
 ■ Locuzioni: càmiə ’e zùrfə → càmiə 
 [piglià] ’e zùrfə I. loc.v. ‘essere colpito 
dalla «malattia dello zolfo»551 (→ malatìə 
di zzólfə) (P 5* ha pigliàtə ’e zùrfə). 
[pigliàrsə] ’e zùrfə II. loc.v.pron. ‘id.’. (P 
5g quànnə s’è ppigliàtə ’e zùrfə nu ccréscə 
cchiù ll’ùvə). 
 ■ Derivati: zurfariéllə s.n. ‘zolfo grigio552’. 
Ha l’aspetto della cenere, di colore grigio, 
ed è di qualità più scadente rispetto allo 
zolfo giallo (→ zùrfə). Veniva sciolto in 
acqua, e cosparso sulle piante con attrezzi a 
motore (→ pómpə) (P 3g), zu[f]fariéllə (P 
5g ’o zzu[f]fariéllə), sulfariéllə (P 3g ’o 
ssulfariéllə). ♦ Nel signif. di ‘zolfanello’: 
Fil zorfariello; Vol ~, zurfariello; D’Amb; 
And; Alt; D’Asc zurfariéllo, zorfariéllo; 
DAM zulfarégliə; NDC; VDS nzurfarieddu. 
 nzurfà I. v.tr. ‘solforare, cospargere di 
zolfo (scil. la vite o altre piante da frutto)’ 
(→ vìtə). La solforatura è un’operazione 
fondamentale per proteggere alcune piante 
dai parassiti. Molti anni fa veniva svolta 
con un antico tipo di polverizzatore (→ 
mànticə) o ancora prima con le canne (→ 
cànnə), in sèguito con le pompe manuali 
(→ pómpə a bbràccə, zàinə). Lo zolfo 
cosparso col mantice non aderiva molto ai 
frutti, e bastava un vento forte oppure un 
po’ di pioggia a portarlo via: per questo 
motivo l’operazione di solforatura si 
svolgeva di primo mattino, quando la 
maggiore umidità o la rugiada 
                                                 
551 Per un tipo di costrutto simile, si veda AIS V 
985 Cp, p.712 pəglià də mùffə ‘ammuffire’ o D’Asc 
piglià de vullo ‘riscaldarsi’ (cfr. anche infra, s.v. 
pigliàtə ’e rànnələ, s.v. grànnələ; [’cchiappà] ’e 
spùntə, s.v. spùntə). 
552 Non è sempre chiaro se tale tipo di zolfo per 
irrorare venisse acquistato in polvere o a pezzi (a un 
certo punto P 5g parla di zolfo «più piccolo»). 
contribuivano a trattenere lo zolfo sulle 
piante. Alcuni informatori, servendosi oggi 
dello zolfo solubile (→ zórfə bbagnàbbələ), 
che ha una presa migliore, eseguono tale 
operazione anche con attrezzi meccanici 
(→ pómpə a mmutórə 1.) (S 2 nzórfə ll’ùvə, 
2g; P 3g). nzurfà II. v.tr.ass. ‘id.’ (2, 13g; 
P 5g). ♦ Fil nzorfare; Vol inzorfà, inzorfare, 
nzurfà, nzurfare, nzorfare; D’Amb ~; And 
nzurfare; Alt; D’Asc ’nzurfà, ’nzorfà; 
DAM nzuləfà; NDC nzurfare; VDS ~.  
 nzurfàtə s.f. ‘solforatura, singola azione 
dell’irrorare con zolfo’ (P 5g ggià cə vò ’a 
prìmma nzurfàtə). 
▲ Var. ital.: zólfə s.n. ‘zolfo’ (P 3g, 5g), 
zórfə (S 2; P 3g ’e ccàvə ’e zzórfə, 5g). 
● Locuzioni: zórfə bbagnàbbələ loc.s.n. 
‘zolfo solubile’. Si tratta di un tipo di 
zolfo che non viene cosparso in polvere, 
ma sciolto in acqua ed irrorato con 
attrezzi a motore (→ pómpə), spesso 
miscelato all’estratto di verderame (→ 
verderàmmə), in modo tale che i 
contadini possano eseguire in un’unica 
operazione sia l’irrorazione del 
verderame che la solforatura. Inoltre, lo 
zolfo solubile, aderisce meglio ai frutti, 
a differenza di quanto accade con lo 
zolfo in polvere cosparso con il mantice 
(→ mànticə) (P 5g ’o zzórfə 
bbagnàbbələ). 
estràttə di zólfə loc.s.m. ‘estratto di 
zolfo’ (P 5g). 
malatìə di zzólfə → malatìə 
● Derivato: zolfatàrə s.f. ‘solfatara, 
giacimento di zolfo’553 (P 3g ’o zzólfə 
vənévə r’a zzolfatàrə). ♦ Vol; And; 
D’Asc zorfatàra. Come toponimo: Fil; 





                                                 
553 Dal contesto ci sembra di capire che 
l’informatore non faccia riferimento alla vicina 
Solfatara di Pozzuoli, ma a giacimenti di zolfo di 
altre aree campane (P 5 ha ad esempio parlato di 
miniere di zolfo a sud-est della provincia di 
Napoli). 
Capitolo 5. 










Il nostro glossario, per le modalità con cui è stato concepito e messo a punto, ed 
essendo basato non su questionario di traduzione ma su conversazioni semi-spontanee, non 
può offrire una rappresentazione completa ed esaustiva del lessico dell’agricoltura usato nelle 
aree di Soccavo e Pianura. Tale riflessione va ad aggiungersi al fatto che, qualunque sia la 
metodologia di raccolta, il lessico dei parlanti è sempre più ampio di quello che possiamo 
documentare, e l’assenza di una parola nei discorsi di un informatore può anche essere dovuto 
semplicemente al caso, e non necessariamente al fatto che l’informatore in questione non 
conosca tale parola o non potrebbe usarla. A tal proposito, nel 1992 Manlio Cortelazzo 
scriveva che  
 
il lessico dialettale è un repertorio sempre aperto: possiamo dire che la 
parola x è (od era) in uso nella tal parlata, ma non che vi manca la parola y. 
Cause diverse (rarità d’impiego, restrizione a terminologie speciali, 
limitatezza della competenza degli informatori) possono concorrere 
all’omissione involontaria e casuale di termini vivi: l’argomento ex silentio 
non ha alcun valore in ambito lessicale554. 
 
Per ognuno degli articoli lessicografici qui contenuti, corredati dai materiali allegati, si 
potrebbero inoltre proporre ulteriori approfondimenti. Per iniziare ad elaborare i dati e per 
divulgare i risultati degli studi condotti in questi tre anni, abbiamo infatti arbitrariamente 
posto un (temporaneo) punto fermo all’indagine sul campo e allo studio di molti aspetti 
linguistici. Tutti i materiali raccolti, ma anche i soli etnotesti di cui si dà la trascrizione (cfr. 
Appendice B), rappresentano una miniera fondamentale per gli studi che cercheremo di 
affrontare in futuro, in relazione ad esempio a uno solo dei vari campi lessicali che fanno 
parte dell’ambito più ampio che è quello dell’agricoltura555, oppure in relazione al lessico di 
campi referenziali diversi, o ad altri livelli di analisi linguistica tralasciati in questa sede556.  
                                                 
554 Cortelazzo 1992: 465. Nel nostro caso, va detto inoltre che, come abbiamo visto in § 2.1. e § 2.4., alcuni 
informatori sono stati esposti al contesto di intervista per un tempo maggiore rispetto ad altri: ne consegue il 
fatto che determinate parole presentino un maggior livello di probabilità di occorrenza nei primi che nei secondi.  
555 Nelle righe conclusive di § 3.1, abbiamo già parlato del progetto di elaborare monografie di questo tipo, a cui 
stiamo in parte già lavorando. 
556 D’altronde, basterebbe andare a intervistare altri parlanti o a reintervistare ancora una volta i nostri 
informatori (non solo secondo le modalità di inchiesta già attuate, ma anche ricorrendo ad una sorta di 
questionario «integrativo» che permetta di svolgere approfondimenti mirati sui materiali già raccolti), ed 
emergerebbero sicuramente questioni qui trascurate. 
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In ogni caso, il lavoro condotto in prima persona ci ha portato a vivere – mutatis 
mutandis – alcuni aspetti di quello che altri, i maestri di statura ed esperienza, hanno già 
vissuto e raccontano direttamente o indirettamente nei loro libri. Ad esempio, ci ha portato a 
sperimentare il fatto che chi conduce l’analisi linguistica (coincidente nel nostro caso con il 
raccoglitore stesso), qualunque sia il livello di analisi scelto, può acquisire e padroneggiare 
solo un po’ per volta i contenuti delle proprie inchieste, inizialmente in maniera generica, e 
via via più sofisticata: da un lato impara a conoscere meglio le fonti e i dati che esse 
propongono, da un altro lato ne è «addomesticato», in quanto ogni fonte finisce con l’offrire 
al ricercatore una diversa chiave di lettura per essere da lui compresa e studiata. Ogni nuovo 
ascolto, o ogni nuova lettura, illuminano via via alcune questioni irrisolte, ma possono 
complicare aspetti che erano stati inizialmente liquidati come poco o per nulla problematici. 
Anche per questo motivo, oltre che per le lacune dovute ai nostri limiti di ricercatore, 
siamo sicuri che, se ascoltassimo molte altre volte le conversazioni con gli anziani intervistati, 
lo stesso lessico dell’agricoltura, che pure, quanto meno nei propositi, si è cercato di indagare 
accuratamente, finirebbe col rivelare aspetti nuovi e interessanti. Ma non è tutto. 
Come illustrato in § 3.4.5., nella nostra indagine ci siamo posti in un’ottica 
comparativa: il confronto con quanto accade nelle altre aree linguistiche italiane (in 
particolare nelle aree centro-meridionali ma, grazie alla consultazione dell’AIS e del LEI, con 
uno sguardo rivolto alla realtà dialettale italiana in generale) si è rivelato più di una volta 
decisivo per l’analisi del nostro lessico, e ci ha inoltre permesso di verificare l’arcaicità di 
alcuni tipi lessicali in questo angolo della città di Napoli, un’area che tuttavia non ci è 
sembrata né socio-culturalmente né linguisticamente chiusa in se stessa, ma in forte 
interazione con l’ambiente urbano di cui fa parte. 
Questo tipo di comparazione ha permesso di verificare la presenza di numerose 
corrispondenze nell’uso di determinati tipi lessicali in aree geolinguistiche diverse e distanti, 
corrispondenze talvolta prevedibili, talvolta insospettate: si tratta spesso di termini relativi ad 
una cultura materiale «antica» (spesso solo ricordata dagli informatori più che vissuta nel 
presente, si pensi alle parole relative alla coltivazione del grano), termini che, va detto, 
certamente non sono mediati dall’italiano. L’entità e la tipologia di tali corrispondenze, più 
che farci pensare a fenomeni di contatto linguistico di epoca più o meno recente, ci porta 
semplicemente a supporre, per questo tipo di lessico, l’esistenza di una base comune i cui 
continuatori emergono in poche e sparse realtà dialettali italiane molto conservative, e non è 
detto che un’indagine mirata su tali questioni e basata su varie tipologie di fonti non possa 
fornire sempre nuovi argomenti all’ipotesi di un’unitarietà del lessico della cultura materiale 
del passato superiore a quanto si possa supporre sulla base delle sole fonti ufficiali. 
Ritornando a quanto detto poco sopra, concludiamo dunque sottolineando il fatto che 
il nostro glossario, qui analizzato in una prospettiva puramente sincronica e all’interno degli 
studi sul lessico dialettale di area italo-romanza, potrebbe rappresentare un terreno fertile per  
riflessioni nuove e varie, il cui numero aumenterebbe in maniera direttamente proporzionale 
all’attenzione che si volesse prestare al confronto con quanto accade in altre aree linguistiche 
della Romània, oppure a quanto accade nell’area napoletana stessa studiata in un’ottica 
esclusivamente diacronica: pensiamo ai materiali letterari ma anche, o forse soprattutto, 
trattandosi di parole della cultura materiale, ai tesori nascosti nei nostri archivi. Paragonato ad 
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uno studio esaustivo di questo tipo, il Lessico dell’agricoltura basato sulle interviste agli 
anziani di Soccavo e Pianura rappresenta solamente un punto di partenza, uno spunto per 






















































Alcuni dati statistici relativi ai quartieri di Soccavo e Pianura (censimento del 2001) 
 
  
Le tabelle seguenti sono basate sui dati emergenti dall’Atlante Statistico delle 
Municipalità di Napoli, a cura del Sistema Statistico Nazionale, e dal Profilo di Comunità 
della Città di Napoli, entrambi disponibili sul sito del Comune di Napoli, che si rifanno ai 
risultati del censimento del 2001. 
Oltre a mostrare la forte densità abitativa e il massiccio incremento demografico degli 
ultimi anni (Tabelle 1 e 2), le statistiche ci dicono come la popolazione anziana di Soccavo, 
per tutte le micro-classi di età, sia circa il doppio di quella di Pianura: la popolazione di 
Pianura risulta cioè molto più giovane e l’indice di vecchiaia è decisamente più basso rispetto 
a quello della media cittadina (laddove quello di Soccavo è leggermente più alto rispetto alla 
media) (Tabelle 3-4). La Tabella 5 mostra come a Pianura il saldo naturale sia positivo e tra i 
più alti della città. Inoltre, nei due quartieri il tasso di mortalità è particolarmente basso, così 
come basso è il tasso di immigratorietà, con dinamiche migratorie orientate prevalentemente 
in senso emigratorio (Tabella 6). La Tabella 7 illustra infine le differenze tra i due quartieri in 
merito alla composizione dei nuclei familiari. 
 
 







1788 1230 1957 
1861 1848 3329 
1951 7437 9479 
1961 14343 12129 
1971 60028 17913 
1981 61762 38527 
1991 52050 53963 
2001 47937 58362 
 
 
















Soccavo 5,11 47.937 4.8 9.381 
Pianura 11,45 58.362 5.8 5.097 






Tab. 3 – Composizione della popolazione per macroclassi di età 
 
 
0 - 14 anni 
 
 
15 - 64 anni 
 






















Soccavo 7.761 16.2 4.5 32.725 68.2 4.8 7.474 15.6 4.8 
Pianura 12.281 21.0 7.2 41.975 71.8 6.2 4.201 7.2 2.7 
Napoli 171.831 7.1 100 676.071 7.3 100 156.598 15.6 100 
 
 







65 - 69 
 
70 - 74 
 
75 - 79 
 
80 - 84 
 








Soccavo 2.296 2.235 1.623 778 411 131 7474 96,3 
Pianura 1.558 1.202 828 365 200 48 4.201 34,2 
Napoli 47.294 43.620 33.353 18.002 10.118 4.211 156.598 91,1 
  
 




Nati Morti Saldo 
naturale 





Soccavo 464 396 68 425 982 -557 425 
Pianura 734 256 478 338 1158 -820 864 
Napoli 1091,4 904,7 186,7 1285,8 2206,6 -920,8 1818 
 
 
























Soccavo 9,7 8,3 0,08 8,9 20,57 -0,4 
Pianura 12,52 4,37 0,48 5,77 19,75 -0,55 
Napoli 10,87 9,01 0,09 12,80 21,96 -0,26 
 
 
                                                 
557 Per quanto riguarda la situazione degli immigrati stranieri, disponiamo inoltre di dati ufficiali del Comune di 
Napoli e del Servizio Attività Sociosanitarie Cittadini Immigrati sulla presenza degli immigrati aggiornati al 31 
dicembre 2003. Va detto che la presenza sul territorio di persone straniere (in particolare a Pianura) è 
decisamente superiore rispetto a quella deducibile dai dati ufficiali del censimento del 2001. 
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Tab. 7 – Composizione dei nuclei familiari 
 



















Soccavo 2124 3413 3177 3701 1919 773 15107 
Pianura 1817 2593 3426 5495 2523 998 16851 




















































Il vecchio modello di casa rurale a Soccavo e Pianura 
 
 
Nel volume su Soccavo a cura del Gruppo Archeologico Napoletano (GAN 2000), 
viene presentata, alle pp. 33-37, un’accurata descrizione dell’architettura della casa rurale 
tipica in passato della zona di Soccavo, che può valere anche per la casa rurale tipica di 
Pianura e di altre zone di Napoli. Data la natura del lavoro che qui presentiamo, ossia un 
glossario dell’agricoltura di queste aree, riteniamo sia utile riproporre una breve sintesi di tale 
descrizione, dal momento che essa illustra in maniera chiara le caratteristiche e le funzioni di 
molti elementi che ritroviamo nel racconti dei nostri informatori (abbiamo aggiunto, tra 
parentesi e in corsivo, le parole dialettali presenti nel nostro glossario e corrispondenti agli 
elementi di volta in volta descritti. Si vedano, per alcuni riscontri, le Foto 9-19; 24-40; 61 
contenute nell’Appendice A). Va precisato che ancora oggi esistono alcune delle antiche case 
rurali, la maggior parte di esse ai piedi delle colline, benché spesso fortemente modificate e 
adattate alle nuove esigenze abitative. A volte sopravvivono solo alcuni dei loro elementi 
costitutivi originari (cellaio, forno, ecc.), altre volte gli informatori fanno riferimento a luoghi 
e parti della casa rurale oramai non più materialmente presenti nel loro spazio vissuto, e 
tuttavia ricorrenti nei loro racconti, e soprattutto nella descrizione delle vecchie pratiche di 
lavorazione dei prodotti agricoli. 
La casa rurale di queste zone presenta molti elementi in comune con quella tipica dei 
Campi Flegrei, perché simili sono sempre state le caratteristiche morfologiche e climatiche tra 
le due aree, e dunque simili anche i prodotti agricoli e le tecniche di coltivazione. Il termine 
per indicarla è (in genere in tutta l’Italia meridionale) «masseria» (massarìə), che comprende 
l’edificio, gli annessi agricoli e il territorio coltivato. 
In genere i corpi abitativi si sviluppavano attorno ad una corte (curtìgliə), area 
pavimentata e scoperta con funzione non solo di «mediazione tra le singole funzioni della 
masseria», ma anche di «spazio sociale, di punto aggregativo tra i diversi abitati, 
rappresentando, soprattutto in ambito “urbano”, il prosieguo della strada pubblica all’interno 
di uno spazio destinato ad uso privato». Nella corte avviene la trasformazione dei prodotti 
agricoli, in particolare nell’aia (àriə), posta ai margini del cortile, vicino ai campi. Come in 
tutta l’area flegrea, non ci sono sorgenti d’acqua, e quindi tutte le masserie presentano cisterne 
sotterranee per la raccolta dell’acqua piovana, attinta mediante pozzi (piscìnə, pùzzə). 
All’interno di ogni corte c’era inoltre un forno utilizzato collettivamente dai residenti, anche 
se si tratta di un elemento acquisito di recente dalla casa rurale, perché qui come negli altri 
casali di Napoli fu vietata a lungo la panificazione privata. 
Il corpo residenziale era generalmente strutturato su due livelli (disposto, nel caso di 
Soccavo, sugli assi E-O nelle aree pianeggianti e N-S alle pendici dei Camaldoli). I due livelli 
erano collegati da una scala esterna (rariàtə) terminante spesso in un ballatoio: di solito il 
primo livello aveva funzioni di stalla (stàllə) e deposito attrezzi, e presentava copertura a 
volta, il secondo aveva funzioni residenziali e presentava copertura piana (àstəchə). Talvolta 
c’era promiscuità a piano terra, in genere inoltre sono stati elevati, in tempi recenti, uno o due 
piani in più. 
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Data la diffusione della coltivazione della vite, nelle case rurali è presente a piano terra 
un cellaio (cəllàrə) esposto a nord, protetto dal sole e dal vento caldo di scirocco in modo da 
mantenere costante la temperatura, usato per la trasformazione e conservazione del vino, a 
volte parzialmente interrato, con vicino ad esso un palmento (vàschə) esposto a sud, usato per 
la pigiatura dell’uva e la fermentazione del mosto, spesso in posizione rialzata rispetto al 
cellaio per favorire il travaso del vino dai tini nelle botti. 
Data l’ampiezza dei fondi, spesso la masseria necessitava di altri piccoli edifici, 
distanti dall’abitazione principale e usati come annessi agricoli (in tempi recenti sono stati 
trasformati anch’essi in abitazioni)558. 
 
                                                 
558 Due elementi talvolta presenti nelle masserie flegree sono la torre, importante per la difesa delle aree agricole 
e della popolazione dal banditismo, in particolare tra il XV e il XVII secolo, e la cappella, in particolare nelle 
masserie di proprietà di ordini religiosi. Per gli edifici vengono utilizzati i materiali tipici della zona: il tufo per 
le strutture murarie, (assieme a pomice e pozzolana per impermeabilizzare le pareti delle cisterne e gli intonaci), i 
lapilli per le coperture dei tetti, il castagno per le travi, e il piperno locale per gli elementi decorativi. 
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Allegato 3 





(indicare gli attrezzi usati: forme e 
materiali) 
semina/mietitura 
lavorazione: trebbiatura, mondatura, ecc. 





foraggi   
tipi, raccolta, lavorazione e conservazione 
 
frutta  
frutti della zona: tipi, parti e caratteristiche 
 
legumi 




tipi di piante 





ortaggi della zona: per ognuno indicare 
- tipi, parti e caratteristiche 
- periodo di coltivazione (alternanze, ecc.) 




tipi, caratteristiche, raccolta e lavorazione 
 
viticoltura/vinificazione: 
la vigna (tipi, parti e caratteristiche) 
tipi di vite e parti della vite 
tecniche di coltivazione e di raccolta, 
periodo, attrezzi usati 
contenitori e recipienti (forma, materiali, 
capienza e usi) 
fasi di lavorazione/periodo/luoghi/attrezzi 
usati 
avanzi 
tipi di uva e caratteristiche 
tipi di vino e caratteristiche 
tipi di bottiglie e di tappi 
parti del cellaio 




(descriverne la forma e i materiali delle 
varie parti) 
attrezzi a mano (tipi di zappe, forche, ecc.) 
attrezzi meccanici (aratro, trattore, ecc.) 
 
contenitori [*] 
contenitori e cesti vari (forma, materiali, 
capienza e usi) 
 
conservazione 
fasi e tecniche di conservazione dei 
prodotti (ad es. dei pomodori) 
 
tecniche agricole 
coltivazione in generale, aratura, 















sole (sorgere, tramontare) 
luna/ciclo lunare [*] 
stelle e costellazioni 
 
fenomeni atmosferici 


















(descrivere le varie tipologie di luoghi) 
terra 









minerali, metalli, sostanze e materiali 
vari 
(descrivere vari tipi di minerali che 






























(descrivere la masseria/la casa, ecc.) 













 stanze varie 
 scale 
 camino (e accessori) 
 riscaldamento 
















mobili e suppellettili 
 Secondo il tipo di stanza, descrivere: 
 - mobili: forma e materiali 
 - suppellettili (in base agli usi): forma e 
materiali [ad es. i recipienti e gli attrezzi 
della cucina] 










 il campo (la forma, le varie parti, i confini) 
 il terreno/le caratteristiche/le zolle 




(verificare la forma, i materiali, e le azioni 
collegate) 
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 trasporti moderni 
 tipi di carro 
 le parti del carro 
 carriole 







(descrivere i vari tipi, le azioni collegate e 
i luoghi di allevamento) 
 











toro, bue, vacca, manzo, vitello, ecc. 
 
equini  
puledro, cavallo, asino, muli, ecc. 
 
ovini/caprini  
pecora, montone, agnello, capra, ecc. 
 
suini  
porco, scrofa, maialini, ecc. 
 
tecniche di allevamento 
 






(in particolare quelli presenti nella zona) 
 
insetti  
che volano, che camminano, sugli animali, 
sulle piante, api, ecc. 
 
mammiferi  









tipici della zona 
 





















 riso (tipi) 
 pasta (tipi) 
 polenta 
 uova/parti dell’uovo/frittata 
 caffè 
 sale/pepe (e altre spezie) 
 olio/aceto 




















(verificare le azioni collegate) 
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 tipi di pane e altri prodotti da forno 
 parti del pane e caratteristiche 
 ingredienti 
 lavorazione del pane 
 cottura 
 strumenti (madia, pale, ecc.) 
 trasporto del pane 
 altro 
 
pulizia e manutenzione 
 lavare 

















 capi di abbigliamento dalla testa ai piedi 
 accessori dell’abbigliamento 
 azioni collegate 
 
















































 calvo  
 biondo/bruno/rosso/canuto 








































nascita e morte 
 nascere 
 essere in cinta 
 partorire 





 funerale [*] 




parti del corpo 
 dai capelli alla punta dei piedi, e 
espressioni collegate 
 








 mal di pancia 
 mal di denti 
 malesseri vari 
 malattie varie (dell’infanzia, degli adulti, 
ecc.) 








EVENTI E CALAMITÀ 
 







MESTIERI E ATTIVITÀ 
 
Per ognuno dei mestieri verificare, se 
possibile: 
- gli arnesi e gli attrezzi (loro forma e 
materiali) 
- le materie prime usate 
- le tecniche principali 
 
 tipo di lavoro (a giornata, salariato, a 
cottimo, ecc.)  
 arrotino 
 attività commerciale (negozi, mercati, 
vendere, comprare, ecc.) 



















 forze dell’ordine 
 mondo rurale 
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 vita militare 













centri abitati/città/paesi  
 il proprio paese/i paesi confinanti 
 strade/piazze/contrade/altri luoghi dello 
spazio vissuto 
 montagne/corsi d’acqua 
 città e paesi conosciuti 
 
chiese 
chiese di riferimento [*] 
 
cognomi 





i nomi della famiglia 
i nomi più diffusi sul territorio 
 
santi 
il santo patrono 
i santi a cui si è devoti 
 
soprannomi 















 verba dicendi 
 lingue e dialetti 
 qualche proverbio conosciuto 
 altro 
 






canzoni, cunti e filastrocche 






fidanzamento e matrimonio 







 marito/moglie [*] 












giochi e svaghi 






 strumenti musicali 




 uffici pubblici [*] 
 luoghi del diritto 






istruzione e cultura 
 educazione 












(verificare anche il plurale e registrare 












 fidanzato/fidanzata [*] 
 patrigno/matrigna 
 fratellastro/sorellastra 














 messa/chiesa [*] 
 pregare/preghiere/rosario 
 processioni 










TEMPO E CALENDARIO 
 
 ciclo lunare [*] 
 festività (religiose e non) 
 mesi 
 giorni settimanali 
 tempo (anno, stagioni, parti del giorno, 
avverbi) 




caratteristiche di cose, luoghi e entità 
ad. es.: nuovo, duro, molle, rotto, leggero, 



















tipi di erbe e loro proprietà 
 
piante e fiori 
 siepi e cespugli  
 varietà di piante  






























































S 1 – Matteo (n. 1915)560 
 
’A tèrrə ’a səmmənàvənə tùtta quàntə, prìmmə, ’a tèrrə mànchə nu pòchə sə rummanévə 
abbacàntə, prìmmə. 
«La campagna la seminavamo tutta, prima, la campagna neanche un po’ si lasciava incolta, prima» 
 
Matteo è nato nel 1915, e vive nella zona di Soccavo detta «Verdolino», dove ha sempre 
svolto il mestiere di contadino coltivando sia terreni in affitto che terreni di sua proprietà 
(questi ultimi sulle colline). L’abbiamo conosciuto tramite la moglie del signor Vito (→ S 
13). Non ha la licenza elementare, ma da bambino ha studiato con un «maestro di casa» che 
ogni mattina andava a fare lezione a lui e ai suoi fratelli. È vedovo da molti anni, e vive con i 
figli che si prendono cura di lui. A parte gli acciacchi dovuti all’età, le sue condizioni di salute 
sono buone, e fino al 2005 lavorava ancora la terra, evitando tuttavia le operazioni più 
faticose. Per un po’ di tempo, coincidente col periodo in cui abbiamo svolto le interviste, 
alcuni conoscenti si sono occupati della coltivazione di una parte della campagna di Matteo, 
dove lui ha sempre continuato a recarsi per il piacere di stare in mezzo alla natura, nei luoghi 
di cui si è sempre preso cura finché ha potuto. Ora, tuttavia, la sua terra non è più coltivata. 
Matteo si è sempre mostrato come una persona molto dolce, ed è sempre disponibile a 
conversare. Lo sguardo è tenero e quando parla dei ricordi più cari il volto rugoso si distende. 
Le nostre conversazioni si sono sempre svolte in campagna, a volte passeggiando un po’, ma 
la maggior parte delle volte stando seduti sotto gli alberi vicino ad una piccola capanna per gli 
attrezzi [Foto 9], spesso in presenza della figlia, o di uno o più conoscenti anziani che 
passavano a salutarlo e a fargli compagnia: l’atmosfera è sempre stata molto rilassata, con al 
massimo qualche breve ed infervorata discussione dovuta a divergenze di opinioni fra i 
parlanti in merito ad aspetti relativi al lavoro agricolo. In ogni caso Matteo si è sempre 
mostrato a suo agio nel contesto di intervista. Ha usato sempre il dialetto, con qualche piccolo 
sforzo di italianizzazione durante il nostro primo incontro. Parla in maniera lenta ma molto 
chiara. Abbiamo fotografato nella sua terra numerosi attrezzi agricoli, e alcune coltivazioni. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  
S 1 → 180 min. ca. 
S 1g → 524 min. ca. (interviste «doppie» con Vito → S 13g) 
 
 
S 2 – Michela (n. 1932) 
 
’A tèrrə chéstə è…nun tənìtə niéntə sicùrə, è na còsə…bbellìssimə, però, si c’àta campà, o tənìtə 
ciéntə còsə, o si no nun facìtə niéntə… 
«La campagna quest’è…non avete niente di certo, è una cosa…bellissima, però, se dovete 
camparci, o avete cento coltivazioni, oppure non ci guadagnate nulla…» 
 
                                                 
559 Per i riferimenti topografici, cfr. quanto detto nella n. 5 del Capitolo 1. Cfr. inoltre l’Allegato 11. 
560 La presentazione degli informatori segue grosso modo la cronologia con cui sono stati conosciuti (cfr. anche 
quanto detto in § 3.4.3.). 
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Michela è nata nel 1932, ed ha sempre svolto il lavoro di contadina nella zona di Soccavo 
detta «Verdolino», dove continua a coltivare una parte della terra che la sua famiglia ha in 
affitto. Possiede inoltre alcune terre sulla collina, che non coltiva più da alcuni anni. 
L’abbiamo conosciuta andando nella Masseria Verdolino a cercare Matteo (→ S 1): stava 
annaffiando le piante nel giardino in cui custodisce i conigli e le galline che alleva, l’abbiamo 
avvicinata per scambiare qualche parola, e da quel momento è sempre stata disponibile alla 
conversazione. Ha la licenza elementare, è vedova, e abita da sola anche se recentemente si è 
trasferita per brevi periodi a casa della figlia per motivi di salute, pur senza abbandonare del 
tutto la sua casa, i suoi animali e la campagna. 
Ha un modo di parlare apparentemente sbrigativo e burbero, ma sa essere molto dolce, 
soprattutto quando parla degli affetti e dei nipotini, e sa far divertire quando racconta gli 
aneddoti del passato: è un flusso continuo di parole, salta da un argomento all’altro e nelle 
prime conversazioni i miei interventi sono stati minimi. Inoltre, parla sempre con amore del 
lavoro in campagna, anche se non tace sulle fatiche estreme che tale lavoro comporta. Ha 
sempre usato il dialetto, con pochi casi di tendenza all’italianizzazione. A volte ha riportato a 
modo suo frasi in italiano pronunciate da altre persone di sua conoscenza, o ascoltate alla 
televisione. 
Le interviste registrate si sono sempre svolte nella sua cucina, a volte col camino acceso, solo 
una volta in presenza della figlia. In diverse occasioni ci siamo fermati a chiacchierare con lei 
mentre dava da mangiare ai conigli e alle galline.  
Totale dei minuti di intervista registrati:  
S 2 → 158 min. ca. 
S 2g → 271 min. ca. 
 
 
S 3 – Ciro (n. 1921) 
 
prima Soccavo era il centro della frutta più bella, perché era il clima, era riparato dai Camaldoli 
e crescevano gli aranci, crescevano tùttə specie di frutti, chéstə èrə la Campàniə 
pròpiə…Campania felice tutta quanta 
 
Ciro è nato nel 1921. Vive nell’attuale cuore commerciale di Soccavo (nella zona di via 
Epomeo), ma è originario della zona detta ’O fùnnəchə (Il fondaco, zona dell’attuale via 
Grimaldi). L’abbiamo conosciuto tramite suo cugino Pino (→ S 5). Ha conseguito il diploma 
in un istituto professionale, anche se dice di essere sempre stato portato per le materie 
umanistiche, che ha provveduto a studiare da solo. I suoi genitori erano contadini, ma lui non 
ha mai svolto questo mestiere, se non per pochi anni. Durante la sua vita ha svolto diversi 
lavori, e da ragazzo ha viaggiato molto, abitando per tre anni in Argentina. Ora è pensionato e 
conduce una vita serena con sua moglie, Gina (→ S 4). 
Sembra più giovane degli anni che ha, e possiede una memoria eccellente. Ha molta voglia di 
raccontare del suo passato, e della vita di un tempo a Soccavo. Parla in maniera molto chiara e 
usa un buon italiano: l’intervista, che si è svolta nel salotto della sua casa e in parte in 
presenza della moglie, è iniziata con un uso esclusivo dell’italiano a tratti dialettalizzante, ma 
in alcuni momenti, laddove i racconti si facevano più concitati, Ciro ha usato solo il dialetto. 
Ci ha mostrato molte fotografie. In altre occasioni di incontro, sia a casa sua con la moglie, sia 
quando per un paio di volte ci è capitato di incontrarlo casualmente per strada, ha conversato 
quasi sempre in italiano.  
Totale dei minuti di intervista registrati:  




S 4 – Gina (n. 1922) 
 
ce ne siamo andati a...alla Riviera di Chiaia, mio padre affittò n’appartamento là, alla Riviera di 
Chiaia, cə stàvə ’a Vìlla vicìnə, p’e bbambìnə, ma a me non mi piacévə perché iə èrə abbituàtə a 
Ssoccàvə [...] e mio padre non volévə farci tornare qui a Ssoccàvə, ricévə «Mànchə ’e cùrzə, cə 
stànnə!...’e vióttələ, ’e còsə pə ll’àcquə, nun cə stévənə» 
 
Gina è nata nel 1922, da una famiglia benestante di Soccavo. Da ragazza collaborava con le 
attività commerciali della famiglia, ma da sposata ha sempre fatto la casalinga. L’abbiamo 
conosciuta andando a intervistare il signor Ciro (→ S 3), che è suo marito. Non dimostra la 
sua età, ma sembra più giovane, ed è una persona dal carattere energico, totalmente autonoma 
e molto attiva. Ha studiato fino alle elementari, e dopo il matrimonio ha vissuto per qualche 
anno alla Riviera di Chiaia, per poi tornare a Soccavo. 
La signora Gina è sempre stata gentile, anche se nei primi tempi lasciava trasparire una 
leggera diffidenza verso di noi. Le conversazioni, sia quelle registrate che quelle non 
registrate, si sono svolte sempre nella cucina di casa sua. La prima volta che ci siamo viste, 
durante l’intervista del marito, è intervenuta ogni tanto parlando sempre in dialetto. Quando 
siamo tornati per intervistare lei, in un primo momento ha usato l’italiano, che padroneggia 
molto bene, per poi riprendere a poco a poco l’uso del dialetto, conversando via via in 
maniera più disinvolta. Continui i battibecchi (per lo più scherzosi) con il marito.  
Totale dei minuti di intervista registrati:  
S 4 → 118 min. ca. (con interventi di Ciro → S 3) 
 
 
S 5 – Pino (1936-2008) 
 
c’erano delle...diciamo le cantine, dove si raccoglievano i vecchi la sera, e...guardate che vi posso 
veramente giurare che erano fonte di cultura, perché, con i racconti che facevano, per quello 
che...era una scuola per i ragazzi, che ascoltavano, questi vecchi... 
 
Pino è nato nel 1936, e ha sempre vissuto nella zona di via Giustiniano. Per circa quindici 
anni ha lavorato in una salumeria al Vomero, per poi aprire una propria salumeria a Soccavo, 
dove ha lavorato fino alla pensione. L’abbiamo conosciuto perché è il nonno di un amichetto 
di nostro nipote. Ha conseguito la licenza elementare. Non ha mai svolto il mestiere di 
contadino ma da ragazzo, durante i periodi estivi, andava a dare una mano ai suoi familiari in 
campagna: il nonno paterno infatti apparteneva ad una famiglia di contadini, che vivevano in 
una masseria a via Giustiniano e producevano tutto il necessario per il sostentamento, frutta e 
verdura, legumi, noci, conserve e vino. Quando l’abbiamo intervistato, Pino abitava con la 
moglie. Dopo un periodo di malattia, è scomparso nel mese di marzo 2008. Era un uomo 
molto dolce, disponibile e buono. 
L’intervista si è svolta nel soggiorno di casa sua, in presenza di nostro nipote e, nella parte 
finale, della moglie. Ha usato sempre un buon italiano, e solo in pochi momenti la 
conversazione è scivolata sul piano dialettale: per quanto fosse evidente il piacere di 
chiacchierare e ricordare, abbiamo avuto la sensazione che il contesto di intervista portasse 
Pino a condizionare molto il suo modo di parlare. In seguito abbiamo avuto modo di 
verificare che in altri contesti comunicativi l’uso del dialetto da parte sua era maggiore se non 
esclusivo. Gli abbiamo posto qualche domanda sugli usi linguistici, chiedendogli anche 
qualche informazione di tipo lessicale e di percezione delle differenze linguistiche tra 
Soccavo, Pianura e altre zone di Napoli. 
Totale dei minuti di intervista registrati: 
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S 5 → 58 min. ca. 
 
 
S 6 – Laura (1930-2008) 
 
Figuràtəvə, ntiémpə ’e uèrrə, papà scavàvə ’e ppatànə, cə vulévənə rà cchiù assàiə ’e chéllə chə 
ccustàvənə, papà ’e bbulèt…’e vvulévə rà ê ggèntə cómm’e llùi p’e ffà sparagnà 
«Figuratevi, durante la guerra, papà raccoglieva le patate, volevano pagargli più del loro prezzo di 
mercato, papà le volle…le voleva dare alle persone come lui per farle risparmiare» 
 
Laura è nata nel 1930, ed ha sempre vissuto nella zona di Soccavo detta «Verdolino». Fin da 
giovane ha svolto il mestiere di contadina, e poi di casalinga. Ci è stata presentata da suo 
figlio, conoscente di nostro cognato, e solo durante la prima intervista abbiamo scoperto che è 
la sorella maggiore di Michela (→ S 2). Ha conseguito la licenza elementare. Quando 
l’abbiamo conosciuta aveva già molti acciacchi, soprattutto alle gambe, e viveva vicino a uno 
dei suoi figli, sposato. Da tempo non lavorava più in campagna: è scomparsa nel marzo del 
2008, dopo un periodo di malattia. 
All’inizio sembrava leggermente più burbera della sorella, ma al contrario si è rivelata subito 
molto gentile e garbata, oltre che chiacchierona e disponibile a raccontare.  
La conversazione si è svolta nella cucina di casa sua, in presenza del figlio. Parlava in 
maniera lenta, e nei primi minuti di registrazione la voce era un po’ roca. Ha usato sempre il 
dialetto, solo in qualche caso ha usato l’italiano, in particolare quando riportava frasi 
pronunciate da altri, o quando ha recitato alcune poesiole che ha imparato da bambina.  
Totale dei minuti di intervista registrati:  
S 6 → 66 min. ca. 
 
 
S 7 – Paolino (n. 1914) 
 
Mo’ è ttùttə ùnə…ùnu paésə, ’o vərìtə? mo’…mo’ s’è ffàttə Nàpələ, Fuorəróttə, Succàvə, Pianùrə, 
vàscə Quàrtə, Marànə, Giù…vərìtə?, s’è ffàttə tùttə ùna tàvələ rotó…s’è ffàttə ùna tàvəla rotóndə, 
vərìtə?, vərìtə? ncə stànnə cchiù, pə mmòdə ’i dìrə, ccà vènənə, pə mmòdə ’i dìrə, diécə…sta na 
massarìə ’e riécə pərzùnə, ncə…s’è lluàtə ’ttə còsə ’a miézə, àita capìtə? si sta càcchə mmassarìə 
’e chéstə, sta sóttə sóttə â muntàgnə, càcch’àta [?], cə stànnə ancòrə ’e parzunàlə, sóttə sóttə â 
muntàgnə, ma pə mmiézzə ô paésə accà, ’a tèrrə è stàtə tùttə vənnùtə, ’o vərìtə? ’o vərìtə? 
«Adesso è tutto un…un unico paese, lo vedete? adesso…adesso si è fatta Napoli, Fuorigrotta, 
Soccavo, Pianura, giù Quarto, Marano, Giu…vedete?, s’è fatta tutta una tavola roto…s’è fatta una 
tavola rotonda, vedete?, vedete? non ci sono più, per modo di dire, qua vengono, per modo di dire, 
dieci…sta una masseria di dieci persone, non ci…si è tolto tutto da mezzo, avete capito? se ci sta 
qualcuna di queste masserie, sta sotto sotto la montagna, qualche altra [?], ci stanno ancora i 
parzonali, sotto sotto la montagna, ma in mezzo al paese qui, la terra è stata tutta venduta, lo 
vedete? lo vedete?» 
 
Paolino è nato nel 1914, ed è originario della zona di via Pacifico, oggi fortemente 
urbanizzata. Ha lavorato fino all’età di ottant’anni ed ha sempre svolto il mestiere di 
bracciante agricolo. Tuttavia, quando le terre coltivate dalla sua numerosa famiglia sono state 
vendute per far spazio alla costruzione di edifici, ha lavorato anche come manovale nei 
cantieri edili. Fino a qualche anno fa andava al mercato a vendere i prodotti della terra, e 
passava con la sua carriola attraverso la strada trafficata e i palazzi. Ci ha parlato di lui il 
signor Ciro (→ S 3), dicendoci che l’avremmo trovato su una panchina davanti alla chiesa di 
Montevergine a via Epomeo: quando siamo passati a cercarlo per la prima volta, era seduto lì 
e si è detto subito disponibile a conversare ma, non potendoci noi trattenere a lungo, ci ha dato 
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appuntamento per un’altra volta sulla panchina, in una qualsiasi giornata di sole. Quando è bel 
tempo, infatti, trascorre lì le sue mattine chiacchierando in compagnia di altri anziani. Ha 
frequentato le scuole elementari. È vedovo, e abita con i suoi figli.  
È una persona estremamente gentile e cordiale, molto allegra. L’intervista si è svolta per 
strada, e ogni tanto passava qualcuno che lo salutava affettuosamente. Ha cominciato a parlare 
con una voce alta e squillante, a volte con andamento più veloce a volte più lento, 
raccontando del suo lavoro e della sua gioventù. Ha usato sempre il dialetto, con pochi casi di 
italianizzazione, più che altro lessicale. Ogni volta che passiamo dalle sue parti scambiamo 
quattro chiacchiere. Ma ultimamente non è sulla sua panchina, anche quando c’è molto sole: 
abbiamo chiesto di lui, e ci hanno assicurato che sta bene, tuttavia non riusciamo ad 
incontrarlo, e dovremo andare a cercarlo a casa. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  
S 7 → 77 min. ca. 
 
 
S 8 – Magda (n. 1933) 
 
…perché ’a piàntə va…va pulìtə come noi…noi ci puliamo ’a mattìnə, non so, cə vulìmmə fà na 
dòccə, ci faccià…anche la pianta ha bisogno di tante cose, di essere sveltita nella potatura 
«…perché la piàntə va…va pulita come noi…noi ci puliamo la mattina, non so, vogliamo farci una 
doccia, ci faccia…anche la pianta ha bisogno di tante cose, di essere sveltita nella potatura» 
 
Magda è nata nel 1933, e abita da sempre nella zona di Torre San Domenico. Dall’età di venti 
anni svolge il mestiere di sarta, ma ha anche lavorato in campagna e vi lavora ancora adesso 
assieme al marito, Saverio (→ S 11), con cui vive. L’abbiamo conosciuta tramite una maestra 
elementare in pensione, A.R., che si è occupata della storia di Soccavo raccontata dai suoi 
abitanti. Magda ha frequentato la prima elementare. Gode di buona salute, ed è una persona 
attiva e curiosa di imparare cose nuove. È una donna molto religiosa, frequenta la chiesa e fa 
volontariato. È stata sempre gentile e disponibile, tuttavia appena l’abbiamo conosciuta, ma 
anche nei contatti successivi al nostro primo incontro, nella cappella della Torre, abbiamo 
percepito una certa diffidenza, come se si domandasse come mai qualcuno possa essere 
interessato tanto a lei e alla sua storia.  
La conversazione si è svolta a casa sua, in un clima molto disteso e rilassato, e per circa 
mezzora è stato presente anche suo marito. A parte qualche breve slittamento verso il dialetto, 
Magda ha cercato di parlare in italiano per tutto il tempo, anche quando c’era il marito che 
invece ha parlato esclusivamente in napoletano. Al momento dei saluti ci ha regalato ottime 
prugne appena raccolte dai suoi alberi. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  
S 8 → 91 min. ca. (intervista «doppia» con Saverio → S 11) 
 
 
S 9 – Enrico (n. 1931) 
 
Mio pàdrə èvə nu bbravìssimo…facévə gli innèstə/ ah/ aì? e allórə…ma chìllə [nn’o] ggliévə 
facènnə mànchə per necessità, fra amìcə… 
«Mio padre era un bravissimo…faceva gli innesti/ ah / capito? e allora…ma quello [non lo] 
andava facendo mica per necessità, fra amici…» 
 
Enrico è nato nel 1931, ed ha sempre vissuto presso la Torre della Lopa. L’abbiamo 
conosciuto per la prima volta un giorno in cui, passeggiando per conoscere i luoghi di 
Soccavo, siamo andati a visitare la vecchia Torre abbandonata. Enrico, abitando lì con la 
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famiglia, è stato subito disponibile a chiacchierare e a darci qualche informazione. Ha 
frequentato le scuole elementari, e ha lavorato come carpentiere nel Comune di Napoli. Vive 
con la moglie, anche lei molto gentile nei nostri confronti, ed è sempre circondato dalle 
attenzioni dei figli e dei nipoti. La sua era una famiglia di contadini, lui era il più piccolo di 
tanti figli e rispetto ai fratelli ha lavorato di meno in campagna. Inoltre, la sua famiglia di 
origine ha sempre prodotto il pane. Per l’età che ha, le sue condizioni sono in apparenza 
ottime, ma sappiamo che purtroppo non sta molto bene in salute.  
Enrico parla molto lentamente, con un tono di voce basso e dolce: a volte si ferma come se 
aspettasse una domanda o un commento, poi riprende a parlare, ma è evidente che gli piace 
raccontare. Parla con tenerezza della sua famiglia e con orgoglio della sua vita da lavoratore. 
La conversazione che è stata registrata si è svolta nel cortile di casa sua [Foto 20]. Per tutto il 
tempo Enrico ha giocherellato con il filo del microfono. Ha usato prevalentemente il dialetto, 
slittando poche volte verso l’italiano. Usa molti diminutivi. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  
S 9 → 64 min. ca. 
 
 
S 10 – Luciana (n. 1945) 
 
nùi a Ssuccàvə quàndə stévənə ìnt’o Curtìgliə, no?, nu ttənévənə mànchə ’a...’a mascatùrə, fòrə â 
pòrtə, quàndə ascévənə ca...cu mammà ca cə purtàvə àdda ppapà, ca papà facévə ’o 
panəttiérə...pigliàvənə na sèggə, ’a ’ppuiàvənə accussì, ascévənə r’a pòrtə...’a məttévənə arètə â 
pòrtə e ccə nə iévənə 
«noi a Soccavo quando stavamo nel Cortiglio, no?, non avevamo nemmeno la...la serratura, fuori 
alla porta, quando uscivamo che...con mamma che ci portava da papà, che papà faceva il 
panettiere...pigliavamo una sedia, la appoggiavamo così, uscivamo dalla porta...la mettevamo 
dietro la porta e ne andavamo» 
 
Luciana è nata nel 1945, ed è originaria della zona di via Pia, in località detta Le Cortiglie. 
Tuttavia, da quando si è sposata all’età di 23 anni, è andata a vivere a Pianura, nella zona di 
via Russolillo, dove vive ancora oggi. L’abbiamo conosciuta tramite G.R., sua nuora, una 
ragazza di Pianura estremamente disponibile che, pur conoscendoci appena561, ci ha aiutata 
nelle ricerche sul territorio. Luciana ha conseguito la licenza elementare, ed è sempre stata 
casalinga. Pur vivendo in aree rurali, i suoi familiari non hanno mai svolto il mestiere di 
contadini, tuttavia avevano un grande agrumeto sotto cui coltivavano alcune piante da orto.  
L’intervista si è svolta nel soggiorno di G.R., che abita accanto a lei. Luciana è una persona 
gentile. Nella prima parte dell’intervista si limitava a rispondere alle nostre domande. A poco 
a poco ha preso a parlare con più disinvoltura, soprattutto dal momento in cui le abbiamo 
chiesto di parlarci della sua infanzia. Inizialmente ha cercato di parlare in italiano, ma dopo 
poco è passata all’uso esclusivo del dialetto. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  






S 11 – Saverio (n. 1935) 
                                                 
561 Abbiamo conosciuto G.R. in quanto figlia di un abitante di Pianura presentatoci da un politico del quartiere (a 
cui siamo arrivati consultando l’elenco telefonico). 
 329
 
iə iévə a llavorà, e llavoràvə cu ùnə che…iévə a ccaccià âuciéllə ìnt’ô ggrànə/ ìntə…?/ ’o ggrànə, 
’e ttèrrə ’e grànə/ ah / e iə cu cciérti bbuàttə mmànə facévə âmmuìnə pə ddìntə ô ggrànə 
«io andavo a lavorare, e lavoravo con uno che…andava a cacciare gli uccelli da dentro al grano/ 
dentro…?/ il grano, i campi di grano/ ah/ e io con certi barattoli in mano facevo confusione in 
mezzo al grano» 
 
Saverio è nato nel 1935, ed è originario della zona di via Risorgimento. Ha vissuto per un po’ 
di tempo nella Loggetta (a Fuorigrotta) e dal 1963, anno in cui si è sposato con Magda (→ S 
8), abita nella zona di Torre San Domenico. Il padre e il nonno paterno si occupavano del 
trasporto delle pietre estratte dalle cave di Soccavo e di altre merci, con i carri trainati da 
cavalli. La sua famiglia non ha mai svolto direttamente il lavoro di contadino. Saverio ha la 
licenza elementare, ha lavorato al Comune di Napoli fino alla pensione, ma assieme alla 
moglie cura da sempre la campagna che circonda la loro casa. Ha un carattere solare, è molto 
simpatico e chiacchierone. Durante l’intervista alla moglie, è tornato dalla campagna e si è 
fermato a conversare con noi. Tuttavia non siamo riusciti a creare altre occasioni di 
conversazione. Ha parlato sempre in dialetto, disinvoltamente, e con eloquio abbastanza 
veloce.  
Totale dei minuti di intervista registrati:  
S 11 → intervista «doppia» con Magda (→ S 8) 
 
S 13 – Vito (n. 1932) 
 
Aspəttàtə, n’àta còsə prìmmə chə mmə scòrdə!/ sì/ po’ ìnt’â…r’o ccastàgnə, no? allòrə, iévəmə 
llà, ô mésə ’e aùstə, sə fà, sə chiàmmə ’a pərticèllə, eh, zì M.? âmma ìttə, no?/ no, n’àm…/ sə 
fànnə pùrə ’e ppərticèllə pə scugnà ’e nnócə/ ah, ’e ppərtəchèllə…/ eh, nn’âmma ìttə, eh?/ no/ […] 
’e còsə âmma ìttə, ’e bbuccacciuónə âmma ìttə, ’a pərtəcèllə âmma ìttə… 
«Aspettate, un’altra cosa prima che mi dimentico!/ sì/ poi nella…dal legno di castagno, no? allora, 
andavamo là, nel mese di agosto, si fa, si chiama la pertichella, vero, zì M.? l’abbiamo detto, no?/ 
no, non l’abb…/ si fanno pure le pertichelle per bacchiare le noci/ ah, le pertichelle…/ sì, non 
l’abbiamo detto, vero?/ no/ […] i cosi li abbiamo detti, i buccaccioni li abbiamo detti, la 
pertichella l’abbiamo detta…» 
 
Vito è nato nel 1932, nella zona di via Contieri, detta Casalesio, dove vive tuttora. Ha sempre 
svolto il mestiere di contadino, e ancora oggi la sua famiglia si occupa delle terre che 
circondano la casa o che sono sulle colline. Tuttavia, la salute di Vito non gli permette di 
svolgere direttamente i lavori più pesanti. Siamo stati indirizzati alla sua famiglia da alcune 
persone che si sono occupate della storia di Soccavo e delle sue masserie. Ha la licenza 
elementare. Vive con la moglie, ed entrambi sono stati subito disponibili nel dedicarci il loro 
tempo. All’apparenza Vito gode di buona salute, ma in realtà ha diversi acciacchi. 
Le interviste si sono svolte sempre nella campagna di Matteo (→ S 1), dove Vito per 
abitudine si reca ogni volta che c’è bel tempo, per conversare e trascorrere qualche ora in 
compagnia. Anche se i suoi familiari ci avevano detto che è una persona molto timida, è 
sempre stato molto disinvolto nelle interviste, anticipando spesso le nostre domande sui vari 
aspetti dell’attività agricola, e prendendo lui stesso l’iniziativa nel parlare di cose che ci erano 
sfuggite negli incontri precedenti. Inoltre, ha avuto un ruolo importante nel sollecitare la 
memoria di Matteo in merito ai ricordi più lontani. Ha un eloquio abbastanza spedito, anche 
se a volte balbetta un po’, e ha usato esclusivamente il dialetto.  
Totale dei minuti di intervista registrati:  
S 13 → 35 min. ca. 





P 1 – Alfio (n. 1929) 
 
certamèntə ch’o campagnuólə sə criscévə ’o cunìgliə, e nnun tənévə ’o dərìttə ’e s’o mangià, chə 
rrəsəriàvə ’a càrnə 
«certo è che il contadino allevava il coniglio, e non aveva il diritto di mangiarselo, che desiderava 
la carne» 
 
Alfio è nato nel 1929, vive a via Campanile, ma è originario della zona del vecchio centro 
storico di Pianura. È stato tranviere, non ha mai svolto il mestiere di contadino, e ora è 
pensionato. È una figura ben radicata nel territorio, ed è sempre stato in qualche modo legato 
al mondo politico pianurese. L’abbiamo conosciuto tramite un parrucchiere di Pianura (a sua 
volta presentatoci da una persona della zona). Ha la licenza elementare, ma ha sempre curato 
molto la propria formazione. È vedovo, e abita da solo da diversi anni. È una persona molto 
devota, e organizza viaggi turistici di pochi giorni in importanti luoghi di culto cattolico 
italiani. 
Le interviste che sono state registrate si sono svolte nello studio di casa sua, ma in diverse 
occasioni abbiamo conversato camminando in giro per Pianura562: in entrambi i tipi di 
contesto Alfio è sempre stato molto a suo agio e ha descritto i luoghi del quartiere, la loro 
storia passata e recente, alcuni aneddoti legati alle persone che vi hanno vissuto. Inoltre, gli fa 
sempre piacere aiutarci, e parlare: ha una memoria eccellente, e dà risposte approfondite a 
tutte le domande che gli vengono poste, anche se a volte fa lunghe digressioni prima di 
concludere un discorso. Alfio padroneggia l’italiano, ma durante le interviste registrate ha 
parlato prevalentemente in dialetto. Inoltre, ha usato sempre il dialetto, molto disinvoltamente, 
con i suoi conoscenti che abbiamo incontrato per strada.  
Totale dei minuti di intervista registrati:  
P 1 → 171 min. ca. 
 
 
P 2 – Lucia (n. 1944) 
 
ma iə nun sàccə mo’ cómm’è, nun v’o ppòzzə rìcərə pəcché iə nun sàccə ’a quàntu tiémpə nu 
vvàchə a Cchianùrə! 
«ma io non lo so adesso com’è, non ve lo posso dire perché non so da quanto tempo non vado a 
Pianura!563» 
 
Lucia è nata nel 1944, ed è cresciuta nella zona di via Napoli a Pianura, per poi trasferirsi a 
via Russolillo, dove vive ancora oggi, ma non si allontana molto dalla zona in cui abita. Ci è 
stata presentata da G.R564. Ha conseguito la licenza elementare, ed è sempre stata casalinga. 
Anche se da ragazza abitava in una zona rurale, i suoi genitori non hanno mai svolto il 
mestiere di contadini: la madre era anch’essa casalinga, e il padre trasportava legna con i 
carri, a volte la farina. Abita con il marito, e comunque vicino ai figli sposati.  
L’intervista si è svolta nella cucina di casa, in presenza di sua nipote e di G.R., in un contesto 
di forte ilarità. Lucia è infatti molto gentile, ma ha modi molto sbrigativi e non risparmia 
                                                 
562 Per problemi tecnici non abbiamo potuto registrare le conversazioni fatte camminando per strada, e ci siamo 
limitati ad appuntare su un quaderno racconti e forme linguistiche che ci sono sembrate particolarmente 
interessanti. 
563 Si riferisce al vecchio centro storico di Pianura, dove c’era il Municipio e dove c’è tuttora la Chiesa di San 
Giorgio Martire. 
564 Cfr. n. 568. 
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battute pungenti su episodi e persone. Le sue parole lasciano trapelare una visione del mondo 
alquanto disfattista, ma hanno sempre un piglio ironico e (almeno apparentemente) scherzoso. 
Fin dal primo momento Lucia ha usato disinvoltamente il dialetto e ha continuato a farlo per 
tutta la durata dell’intervista. Nella parte finale è arrivato il marito, Maurizio, anche lui molto 
disponibile a parlare. Maurizio, qualche settimana più tardi, ci ha accompagnato a casa di un 
altro informatore della zona dei Pisani (→ P 7), e nel tragitto in auto ci ha parlato un po’ della 
sua vita, della sua famiglia, di come ha conosciuto la moglie e dell’amore sempre forte e vivo 
che prova per lei. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  
P 2 → 70 min. ca. 
 
 
P 3 – Tonino (1917-2008) 
 
Vìrə nu pòchə, ’a lùnə!, chéllə…cə sta chìllu fàttə che…viéne l’ammancànzə e âccriscènzə… 
«Ma tu guarda un po’, la luna!, quello…ci sta quel fatto che…viene la mancanza e la crescenza…» 
 
Tonino è nato nel 1917 in una masseria del centro storico di Pianura, dove ha vissuto fino al 
matrimonio. Ha la licenza elementare, e ha sempre svolto il mestiere di contadino, coltivando 
le campagne della sua famiglia nella zona detta Mmiézə ê ppèzzə, oggi totalmente urbanizzata 
e coincidente in parte con l’attuale via Marrone, dove Tonino vive con sua moglie, vicino alla 
figlia sposata, e a un fratello. L’abbiamo conosciuto grazie alla mediazione di una nipote della 
moglie, nostra conoscente. Ha diversi acciacchi dovuti all’età, e non cammina con troppa 
agilità: le interviste si sono svolte nella cucina di casa, ma non è mancata qualche 
chiacchierata nel cortile. È sempre sorridente, e pieno di voglia di parlare. Il clima delle 
conversazioni è sempre stato molto rilassato: nel nostro primo incontro erano presenti anche 
la nipote e la moglie, negli incontri successivi solo la moglie. Parla in maniera chiara, e a 
parte i primi minuti di intervista in cui ha cercato di usare l’italiano, ha solitamente parlato in 
dialetto, con al massimo qualche espressione italianizzante. È stato molto accurato nei 
racconti e nelle descrizioni delle attività e degli oggetti, e più di una volta ha anticipato le 
nostre domande soffermandosi su argomenti o aspetti non ancora trattati. Abbiamo 
fotografato alcuni attrezzi e contenitori conservati nella sua cantina.  
Totale dei minuti di intervista registrati:  
S 3 → 101 min. ca. 
S 3g → 320 min. ca. 
 
P 4 – Carla (n. 1918) 
 
quànnə àvəna ìttə «’e piàttə r’a cunzèvərə» nun passàvənə cchiù annànzə…«Mə vuó prəstà nu 
pòchə nu piàttə?, nu piàttə r’a cunzèvərə? pə mmèttərə nu pòchə ’a cunzèvərə arìntə?» e allórə cə 
prəstàvənə ê bbòtə ’sti piàttə ùna pàrtə cu n’àtə 
«quando avevamo detto «i piatti della conserva» non si passava davanti…«Mi vuoi prestare un po’ 
un piatto?, un piatto della conserva? per mettere un po’ di conserva dentro?» e allora ci 
prestavamo alle volte questi piatti gli uni con gli altri» 
 
Carla è nata nel 1918 a via Napoli, e vive ancora oggi nella zona del vecchio centro storico di 
Pianura. Da ragazza ha lavorato in un bar locale, di proprietà dei suoi nonni. L’abbiamo 
conosciuta tramite il figlio con cui abita, che a sua volta abbiamo potuto incontrare grazie alla 
mediazione della proprietaria di una panetteria di Pianura, situata accanto alla stazione del 
treno locale con cui abitualmente raggiungiamo il quartiere, e con cui ci siamo fermati diverse 
volte a chiacchierare. Carla è vedova, gode di ottima salute ed è abbastanza autosufficiente, 
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tanto da voler anche cucinare da sola. È sempre sorridente. Le conversazioni si sono svolte nel 
soggiorno di casa, in presenza o del figlio o della nuora, e per un po’ di tempo anche di una 
vicina di casa. Lei è sempre stata seduta sulla poltrona, vicino ad una stufetta. Gesticola 
moltissimo mentre parla, e a volte si è anche alzata per mimare meglio alcune battute di 
conversazioni riportate, tanto da far staccare il microfono che le avevamo appuntato vicino 
allo scialle. Ha parlato sempre in dialetto, in maniera chiara e con voce squillante, 
raccontandoci entusiasta soprattutto i suoi ricordi d’infanzia. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  
P 4 → 133 min. ca. 
 
 
P 5 – Severino (n. 1925) 
 
Quànnə vò bbènə, ’a cambàgnə è na còsə ’e məravìgliə…overamèntə! 
Quando vuole bene, la campagna è capace di meraviglie…davvero! 
 
Severino è nato nel 1925 e, come suo padre e suo nonno, ha sempre lavorato e lavora tuttora 
le campagne di cui è affittuario nella zona detta Ngòppə â Tòrə (o Tora Piccola), dove vive 
con la moglie, accanto alle famiglie delle loro figlie. In realtà in passato Severino abitava nel 
vecchio centro storico di Pianura, recandosi però tutti i giorni a lavorare la terra sulla Tora, e 
solo in un secondo momento vi si è trasferito definitivamente. Sua madre era originaria della 
zona di Verdolino, a Soccavo. La zona della sua masseria è abbastanza grande e tranquilla: è 
situata a ridosso della collina ma oltre ai terreni terrazzati presenta anche una larga altura 
pianeggiante, dal paesaggio totalmente estraneo alle aree urbanizzate565. Purtroppo parte della 
terra è stata venduta dal proprietario, e Severino non potrà più coltivarla566. Ci ha indirizzato a 
lui un conoscente, e appena ci siamo presentati, pur senza averci mai visto e senza che ci 
fossero state telefonate di preavviso, si è mostrato subito molto disponibile a parlare e a 
raccontarci della sua vita e del suo lavoro.  
Ha la licenza elementare. Le sue condizioni di salute sono ottime, è una persona molto dolce, 
innamorata del proprio lavoro, che descrive con entusiasmo e con dovizia di particolari: 
resterebbe a parlarne per ore senza stancarsi. È sempre stato in campagna, tuttavia, a 
differenza di suo padre, si è occupato anche della commercializzazione dei prodotti agricoli, e 
dunque ha attraversato molte zone della Campania. Ha viaggiato per commercio anche verso 
le isole di Ponza e Ventotene. Le conversazioni registrate si sono svolte nel soggiorno di casa, 
in presenza della moglie e spesso delle figlie e dei nipotini: Severino ha parlato sempre in 
dialetto, anche se appena ci ha conosciuti era portato a usare termini italiani o italianeggianti. 
Scandisce bene le parole, e solo in pochi casi abbiamo dovuto chiedergli di ripeterle. Anche la 
moglie Nina (→ P 12) è intervenuta nella conversazione, parlando in dialetto. 
Spesso, anche nei mesi successivi alle prime interviste, abbiamo camminato per la campagna: 
qui Severino ci ha mostrato gli attrezzi e i prodotti di stagione coltivati, illustrandoci anche le 
modalità con cui vengono maneggiati alcuni arnesi. Nella sua terra abbiamo fatto molte 
fotografie. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  
P 5 → 107 min. ca. (con qualche intervento di Nina → P 12) 
P 5g → 307 min. ca. (con numerosi interventi di Nina → P 12g) 
 
 
                                                 
565 Il toponimo Tora indica per l’appunto una zona rialzata rispetto al territorio circostante, un altopiano, ecc. 
566 Cfr. quanto descritto s.v. parzunàlə. 
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P 6 – Caterina (n. 1929) 
 
Quìndi vùiə àta fàttə sèmpə ’a campàgnə?/ Mə piàcə! 
«Quindi vuoi avete coltivato sempre la campagna?/ Mi piace!» 
 
Caterina è nata nel 1929, e la sua famiglia è originaria della zona di Pianura detta Arètə ta 
Mmattèə (odierna via dell’Avvenire). Vive in via Comunale del Collettore, detta anche 
Ngòppə â Tórrə: qui svolge da sempre il mestiere di contadina. Anche se oggi non avrebbe 
bisogno, per trarre sostentamento, di continuare a lavorare la terra assieme ai familiari, lo fa 
perché questo mestiere le piace molto, nonostante le fatiche che esso comporta. In passato 
tuttavia ha lavorato anche nel ristorante di proprietà di sua sorella maggiore, scomparsa 
qualche anno fa. Abita con la sorella Ida (→ P 14), ma nello stesso edificio ci sono anche altri 
familiari. Ha la licenza elementare, gode di ottima salute e di ottima memoria. 
Abbiamo visto per la prima volta Caterina un giorno in cui eravamo andati a cercare un 
contadino che ci era stato indicato da altri informatori, che coltiva la sua terra in un punto 
molto alto della collina alle spalle della Chiesa di San Giorgio. Passando per via Luigi 
Santamaria, abbiamo visto Caterina in piedi vicino a un cancello, vestita di scuro e con uno 
scialle. Avevamo già saputo che il contadino che cercavamo quella mattina non era lì, ma 
abbiamo chiesto informazioni anche a lei per avere un pretesto e cominciare a parlare. È 
bastato poco, e dopo due minuti si è messa a braccetto, siamo andate insieme nella sua 
campagna e ci ha mostrato la terra e le sue coltivazioni, fin sotto la collina dei Camaldoli.  
Le conversazioni successive si sono svolte sempre stando sedute al sole, nel cortile di casa 
sua, oppure camminando per la campagna. Caterina scandisce bene le parole, ha parlato 
sempre in dialetto con pochissime espressioni italiane. A un certo punto sono intervenute 
anche la sorella Ida e una cognata, e ne è nata una divertente conversazione a quattro su vari 
temi (le superstizioni, il bucato, la cucina). Tutte loro sono state comunque estremamente 
gentili. In realtà Caterina ci ha confessato che anche se con noi è stata cordiale, spesso le 
capita che le persone non le vadano a genio e che si comporti in maniera molto scostante e 
distaccata. 
Quando siamo andate a fare le fotografie agli attrezzi e alle coltivazioni, in campagna e nel 
cortile di casa, Caterina con estrema pazienza ci ha fatto vedere molti oggetti, e sollevava i 
pesi con una forza insolita per la sua età, ma in fondo normale per persone come lei, da 
sempre abituate a lavorare in campagna. Prima che iniziassimo a fotografare, abbiamo 
incontrato la signora Carla (→ P 4), che passeggiava lì accanto accompagnata dalla nuora, e 
tutte e due le vecchiette, che non si incontravano da molto tempo, hanno cominciato a 
ricordare tante persone di Pianura che ora non ci sono più. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  
P 6 → 120 min. ca. (con interventi di Ida → P 14) 
 
 
P 7 – Luigi (n. 1923) 
 
Papà miə mi voleva tanto bene, papà mì, e ppapà mì facé…iə tènghə pùrə ’e fiérrə r’innestatórə, 
vedé?, tènghə ’a còsə pə ffà ’e fiérrə, ccà 
«Papà mio mi voleva tanto bene, papà mio, e papà mi face…io tengo pure i ferri da innestatore, 
vedete?, tengo la cosa per fare i ferri, qua» 
 
Luigi è nato nel 1923, ed è sempre vissuto in Contrada Pisani, lavorando come operaio ma 
coltivando comunque la campagna di famiglia. Attualmente, i vitigni di sua proprietà 
forniscono l’uva per alcune cantine sociali. Ci ha parlato di lui il marito di Lucia (→ P 2), il 
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signor Maurizio, che ci ha accompagnato a conoscerlo. Luigi, a cui era stato riferito il nostro 
interesse per la sua attività agricola, ci ha detto che inizialmente pensava studiassimo agraria. 
Vive con la moglie Monica (→ P 16), ma nelle case accanto a lui abitano alcuni figli con le 
loro famiglie. Sta molto bene in salute, e sia lui che la moglie sembrano più giovani dell’età 
che hanno. Ha la licenza elementare.  
Le interviste si sono svolte in parte nella cucina di casa, in presenza della moglie e per un po’ 
anche della figlia, in parte nella sua campagna. Luigi scandisce le parole in maniera molto 
chiara. Inizialmente tendeva ad usare l’italiano, in seguito a poco a poco ha cominciato a 
parlare maggiormente in dialetto, soprattutto quando ci ha portato a vedere i suoi campi. La 
moglie invece, che è intervenuta diverse volte durante la conversazione, ha sempre usato 
esclusivamente il dialetto. 
Mentre camminavamo nella terra, Luigi commentava e descriveva con dovizia di particolari i 
luoghi e gli oggetti a cui intanto facevamo le fotografie. È molto orgoglioso di un pezzo di 
boschetto che gli è rimasto sulla collina. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  
P 7 → 100 min. ca. (con interventi di Monica → P 16) 
 
 
P 8 – Teresina (n. 1934) 
 
quando io andai da Pianura a Torre del Greco, là è una cittadina...quando tornai a Pianura che 
era a dicembre, era d’inverno, quindi tùttə questa strada che va...era tutta campagna, no? però 
finché sono stata a Pianura a me non sembrava proprio nie...quando poi so’ tornata [...] Pianura 
era striminzita, proprio, ebbi una bruttissima impressione 
 
Teresina è nata nel 1934 nella zona del centro storico, in Piazza Municipio. È una religiosa, e 
vive nel convento sito in Corso Duca d’Aosta, poco distante dal luogo in cui è nata. Ha 
vissuto alcuni anni in altre zone della Campania, ed è tornata a Pianura 35 anni fa. Il colloquio 
con lei è stato molto importante per alcune preziose testimonianze relative alla storia recente 
del quartiere, appartenendo Teresina ad una delle famiglie più antiche di Pianura. L’abbiamo 
conosciuta grazie alla mediazione di Alfio, suo cugino (→ P 1). Teresina ha conseguito il 
diploma di maestra d’asilo, e da molti anni insegna ai bambini delle scuole elementari. Il più 
lungo dei nostri incontri si è svolto nella sua aula, immediatamente dopo l’orario delle lezioni 
e, solo per pochi minuti, in presenza di un’altra persona. 
Ha parlato in maniera spontanea e disinvolta, usando sempre l’italiano, e solo ogni tanto ha 
ricordato qualche parola o espressione dialettale. In particolare, ha recitato e cantato alcuni 
versi e canti dialettali di un vecchio cantastorie pianurese. Credo che le abbiano fatto molto 
piacere le nostre chiacchierate, e il fatto di aver ripercorso con la memoria alcuni eventi della 
sua infanzia e della sua gioventù.  
Totale dei minuti di intervista registrati:  
P 8 → 80 min. ca. 
 
 
P 9 – Federico (n. 1938) 
Federico è nato nel 1938. È il fratello più giovane di Caterina (→ P 6) e Ida (→ P 14), ed è 
stato presente per pochi minuti all’intervista condotta con le sue sorelle, anche se non ha 
partecipato molto alla conversazione. Da quando è in pensione, si dedica maggiormente alla 
campagna di famiglia. Un giorno in cui siamo andati a fare le fotografie alle loro coltivazioni, 




P 10 – Menina (n. 1927) 
 
məttévənə tùttə còsə, po’ nu mpòrtə ca quànnə vənévə ’a séccətə nun facévənə niéntə, quànnə nu 
cchiuvévə nu ffacévənə niéntə… 
seminavamo di tutto, poi non importa che quando veniva la siccità non ricavavamo nulla, quando 
non pioveva non ricavavamo nulla… 
 
Menina è nata nel 1927, nella zona della Masseria Grande, dove ha vissuto sempre e vive 
ancora adesso con il marito. Insieme coltivano la loro campagna, anche se lei non riesce a 
svolgere le mansioni più pesanti. Abbiamo incontrato Menina grazie alla mediazione della 
sorella di un parroco di Pianura (a cui avevamo provato a rivolgerci chiedendogli se potesse 
presentarci qualche anziano della Masseria Grande). Ci sembra che Menina goda di ottima 
salute per l’età che ha, ha degli occhi chiari molto dolci e ispira simpatia. Ha frequentato le 
scuole fino alla terza elementare. La conversazione registrata si è svolta nella cucina di casa 
sua, tuttavia non è durata a lungo, perché a mezzogiorno doveva preparare il pranzo per sè e 
per il marito. 
Ha sempre parlato in dialetto, alcune parole non le capivo e me le ha chiarite la sorella del 
parroco, che è stata presente per tutto il tempo e ogni tanto è intervenuta. Nella prima parte 
Menina ha mostrato maggiore coinvolgimento, ma in sèguito, dopo aver citato alcuni fatti di 
superstizione popolare, ha cominciato ad essere un po’ più reticente nella conversazione. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  
P 10 → 30 min. ca. 
 
P 12 – Nina (n. 1936) 
 
mo’…mo’ cchiù annànzə iàmmə, cchiù bbòttə pigliàmmə 
«adesso…adesso più avanti andiamo, più batoste prendiamo» 
 
Nina è nata nel 1936 nella zona di Pianura detta Mmiézə ê ppèzzə, ed è sposata con Severino 
(→ P 5). Assieme al marito si occupa ancora oggi della loro campagna nella zona della Tora 
piccola, dove abitano insieme alle figlie e alle loro famiglie. In più di un’occasione ha 
arricchito la conversazione con accurate osservazioni e preziose integrazioni, usando 
esclusivamente il dialetto. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  
P 12 → numerosi interventi nell’intervista con Severino (→ P 5) 
 
P 14 – Ida (n. 1935) 
Ida è nata nel 1935 ed abita da sempre con la sua famiglia nella zona detta Ngòppə â Tórrə, 
vicina a sua sorella Caterina (→ P 6). Anche lei si occupa della campagna. Durante le 
conversazioni con la sorella, è intervenuta in molte occasioni, parlando in dialetto. Come sua 
sorella, è stata molto ospitale e disponibile. La prima volta che l’ho vista, spaccava della legna 
in maniera energica. 
Totale dei minuti di intervista registrati: 
P 14 → alcuni interventi nell’intervista con Caterina (→ P 6) 
 
 
P 16 – Monica (n. 1924) 
Monica è nata nel 1924 in via dell’Avvenire, nella zona detta Arètə ta Mmattèə, dove ha 
vissuto fino al matrimonio con Luigi (→ P 7): da quel momento si è trasferita nella zona di 
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Contrada Pisani. Per un po’ di tempo ha conversato con me e Luigi, parlando esclusivamente 
in dialetto. Ci ha mostrato tutti gli strumenti casalinghi per la panificazione, e ci ha raccontato 
vari aspetti del lavoro di cavaiolo (muntésə) praticato da alcuni suoi familiari. 
Totale dei minuti di intervista registrati:  





















































S 1 – Matteo (n. 1915) 
S 13 – Vito (n. 1932) 
S 1                A59 21 aprile 2006 
S 1                B70 6 maggio 2006 
S 1                C51 10 giugno 2006  
S 1g/S 13g567   A93 3 dicembre 2006 
S 1g/S 13g    B55        '' 
S 1g/S 13g    C89        6 dicembre 2006 
S 1g/S 13g    D80        '' 
S 1g/S 13g    E96        13 dicembre 2006 
S 1g/S 13g    F78         17 gennaio 2007 
 
 
S 2 – Michela (n. 1932) 
S 2                A92 20 aprile 2006 
S 2                B66 6 maggio 2006 
S 2g              A82 2 dicembre 2006 
S 2g              B106 13 dicembre 2006 
S 2g              C83 17 gennaio 2007 
 
 
S 3 – Ciro (n. 1921) 
S 3                A91 9 maggio 2006 
 
 
S 4 – Gina (n. 1922) 
S 4                A98 11 maggio 2006 
S 4                B20 8 marzo 2007 
 
 
S 5 – Pino (1936-2008) 
S 5                A58 11 maggio 2006 
 
 
S 6 – Laura (1930-2008) 
S 6                A66 22 maggio 2006 
 
 
S 7 – Paolino (n. 1914) 
S 7                A77 23 aprile 2006 
 
 
                                                 
567 Interviste doppie (cfr. trascrizioni). 
S 8 – Magda (n. 1933) 
S 11 – Saverio (n. 1935) 
S 8/S 11        A91 8 giugno 2006 
 
 
S 9 – Enrico (n. 1931) 
S 9                A64 8 giugno 2006 
 
 
S 10 – Luciana (n. 1945) 
S 10             A57 13 giugno 2006 
 
S 11 → S 8 
 
S 13 – Vito (n. 1932) 
S 13568             A35 10 giugno 2006 







P 1 – Alfio (n. 1929) 
P 1                A91 5 dicembre 2006 
P 1                B80 12 dicembre 2007 
 
 
P 2 – Lucia (n. 1944) 
P 2                A70 27 gennaio 2007 
 
 
P 3 – Tonino (1917-2008) 
P 3                A88 18 gennaio 2007 
P 3                B13 30 gennaio 2007 
P 3g              A85 '' 
P 3g              B68         3 febbraio 2007 
                                                 
568 Con interventi di Matteo (S 1). 
 338
P 3g              C49         '' 
P 3g              D67        13 febbraio 2007 




P 4 – Carla (n. 1918) 
P 4                A67 3 febbraio 2007 
P 4                B66 15 febbraio 2007 
 
 
P 5 – Severino (n. 1925) 
P 12 – Nina (n. 1936) 
P 5/P 12        A107 13 febbraio 2007 
P 5g/P 12g    A89 19 febbraio 2007 
P 5g/P 12g    B97 19 febbraio 2007 
P 5g/P 12g    C60 26 febbraio 2007 
P 5g/P 12g    D61 26 febbraio 2007 
 
 
P 6 – Caterina (n. 1929) 
P 9 – Federico (n. 1938) 
P 14 – Ida (n. 1935) 
P 6/P 14        A120 5 febbraio 2007 
 
 
P 7 – Luigi (n. 1923) 
P 16 – Monica (n. 1924) 
P 7/P 16        A100 24 febbraio 2007 
 
 
P 8 – Teresina (n. 1934) 
P 8             A80 5 febbraio 2007 
 
P 9 → P 6 
 
P 10 – Menina (n. 1927) 
P 10            A30 7 marzo 2007 
 
P 12 → P 5 
 
P 14 → P 6 
 




Elenco dei punti dell’Atlante italo-svizzero (AIS)  
e dell’Atlante linguistico italiano (ALI) citati nel glossario. 
 
Nel presente allegato vengono riportate le località corrispondenti ai punti AIS e ALI a 
vario titolo citati nel glossario (§ 3.4.4.), con l’indicazione dell’area linguistica di 
appartenenza (secondo le etichettature adottate dal Lessico Etimologico Italiano). Per i punti 
ALI indicati (e relativi alla sola area linguistica napoletana e ad alcuni punti limitrofi), viene 
segnalato anche il riferimento alle pagine del secondo volume dei Verbali delle inchieste (cfr. 
Massobrio 1995), dove si potranno recuperare i dati relativi agli informatori, ai raccoglitori, 




7     Ardez (Bassa Engadina, Caton Grigioni), engadinese 
29   Santa Maria Val Müstair (Bassa Engadina, Caton Grigioni), engadinese 
45   Soglio (Bregaglia, Canton Grigioni), bregagliotto sottoporta 
71   Breno (Lugano, Canton Ticino), ticinese prealpino 
93   Ligornetto (Mendrisio, Canton Ticino), ticinese meridionale 
133 Vico Canavese (To), alto piemontese 
137 Carpignano Sesia (No), basso piemontese 
149 Desana (Vc), basso piemontese 
160 Pontechianale (Cn), occitano 
163 Pancalieri (To), alto piemontese 
177 Sassello (Sv), sassellese 
182 Limone Piemonte (Cn), occitano 
185 Noli (Sv), ligure centrale 
187 Zoagli (Ge), ligure genovese 
189 Borghetto di Vara/Brugneto (Sp), ligure orientale 
199 Castelnuovo di Magra (Sp), lunigianese 
231 Arcumeggia (Casalzuigno, Va), lombardo occidentale 
238 Borno (Bs), trentino occidentale 
243 Canzo (Co), lombardo occidentale 
247 Gandino (Val Seriana, Bg), lombardo orientale 
267 Dello (Bs), lombardo orientale 
274 Sant’Àngelo Lodigiano (Mi), lombardo occidentale 
286 Bòzzolo (Mn), mantovano 
290 Godiasco (Pv), vogherese 
299 Sèrmide (Mn), mantovano 
307 Pàdola (Comèlico superiore, Bl), ladino cadorino 
311 Castelfondo (Tn), ladino anaunico 
313 Penìa (Tn), ladino atesino 
312 Selva di Val Gardena (Bz), ladino atesino 
315 Arabba (Livinallongo del Col di Lana, Bl), ladino atesino 
323 Predazzo (Tn), ladino fiammazzo 
327 Forni di Sotto (Ud), friulano 
337 Aviano (Pn), friulano 
338 Adorgnano/Tricesimo (Ud), friulano 
341 Tiarno di Sotto (Val di Ledro, Tn), trentino occidentale 
344 Roncegno (Tn), trentino orientale 
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346 Tarzo (Tv), veneto centro-settentrionale 
348 Sant’Odorico (Flaibano, Ud), friulano 
360 Albisano (Torri del Benaco, Vr), veronese 
362 Crespadoro (Vi), veneto meridionale 
368 Pirano (Istria, Croazia), istrioto 
372 Raldón (San Giovanni Lupatoto, Vr), veronese 
373 Montebello Vicentino (Vi), veneto meridionale 
374 Teolo (Pd), veneto meridionale 
375 Gambarare (Mira, Ve), veneto meridionale 
378 Montona (Istria, Croazia), istrioto 
393 Fratta Polésine (Ro), veneto meridionale 
397 Rovigno (Istria, Croazia), istrioto 
398 Dignano (Istria, Croazia), istrioto 
420 Coli (Pc), emiliano occidentale 
427 Baùra (Fe), emiliano orientale 
432 Bardi (Pr), ligure dell’Oltregiogo centrale 
443 Tizzano Val Parma (Pr), emiliano occidentale 
444 Albinea (Re), emiliano occidentale 
453 Sologno (Re), emiliano occidentale 
454 Prignano sulla Secchia (Mo), emiliano occidentale 
464 Sèstola (Mo), emiliano occidentale 
476 Brisighella (Rv), romagnolo 
500 Arzengio (Pontrèmoli, Ms), lunigianese 
511 Càmpori (Castiglione di Garfagnana, Lu), garfagnano-apuano 
520 Camaiore (Lu), lucchese versigliese 
529 Fano (PU), marchigiano settentrionale 
532 Montespèrtoli (Fi), fiorentino 
534 Incisa (Fi), fiorentino 
541 Faùglia (Pi), pisano 
543 Radda in Chianti (Si), toscano centrale 
544 Arezzo, aretino 
545 Chiaveretto (Subbiano, Ar), casentinese 
548 Montecarotto (An), anconetano 
553 Sinalunga (Si), chianaiolo 
556 Loreto di Gubbio (Gubbio, Pg), umbro settentrionale 
559 Sant’Elpidio a Mare (Ap), maceratese 
566 Nocera Umbra (Pg), umbro meridionale-orientale 
567 Muccia (Mc), maceratese 
569 Grottammare (Ap), marchigiano meridionale 
574 Marsciano (Pg), umbro 
576 Norcia (Pg), nursino 
577 Montefortino (Ap), marchigiano meridionale 
578 Àscoli Piceno, ascolano 
581 Scansano (Gr), Maremma Massetana 
583 Orvieto (Tr), umbro 
584 Amelia (Tn), alto laziale meridionale 
608 Bellante (Te), teramano 
612 Montefiascone (Vt), alto laziale meridionale 
615 Leonessa (Ri), reatino 
624 Rieti, reatino 
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625 Sassa (Aq), aquilano 
630 Tarquinia (Vt), alto laziale meridionale 
632 Ronciglione (Vt), alto laziale meridionale 
633 Sant’Oreste (Rm), laziale centro-settentrionale 
645 Tagliacozzo (Aq), cicolano 
646 Trasacco (Aq), abruzzese occidentale 
648 Fara San Martino (Ch), abruzzese orientale adriatico 
652 Roma, romanesco 
654 Serrone (Fr), laziale centro-settentrionale 
658 Pàlmoli (Ch), abruzzese orientale adriatico 
662 Nemi, (Rm), laziale centro-settentrionale 
664 Santa Francesca (Vèroli, Fr), laziale centro-settentrionale 
666 Roccasicura (Is), molisano 
668 Morrone del Sannio (Cb), molisano 
682 Sonnino (Lt), laziale meridionale 
701 San Donato Val di Comino (Fr), laziale meridionale 
706 Serracapriola (Fg), dauno-appenninico 
707 Lucera (Fg), dauno-appenninico 
708 San Giovanni Rotondo (Fg), gargànico 
709 Vico del Gargano (Fg), gargànico 
710 Ausonia (Fr), laziale meridionale 
712 Gallo (Ce), campano settentrionale 
713 Formìcola (Ce), campano settentrionale 
714 Colle Sannita (Bn), campano settentrionale 
715 Faeto (Fg), dauno-appenninico 
716 Àscoli Satriano (Fg), dauno-appenninico 
717 Canosa (Ba), àpulo-barese  
720 Monte di Pròcida (Na), napoletano 
721 Napoli, napoletano 
722 Ottaviano (Na), napoletano 
723 Montefusco (Av), irpino 
724 Acerno (Sa), irpino 
725 Trevico (Av), irpino 
726 Ripacàndida (Pz), lucano nord-occidentale 
727 Spinazzola (Ba), àpulo-barese 
728 Alberobello (Ba), àpulo-barese 
729 Carovigno (Br), salentino settentrionale 
731 Teggiano (Sa), cilentano 
732 Picerno (Pz), lucano nord-occidentale 
736 Matera, lucano nord-orientale 
737 Palagiano (Ta), àpulo-barese 
738 Avetrana (Ta), salentino settentrionale 
739 Vèrnole (Le), salentino centrale 
740 Omignano (Sa), cilentano 
742 Acquafredda (Maratea, Pz), lucano-calabrese 
744 San Chìrico Raparo (Pz), lucano-calabrese 
745 Oriolo (Cs), lucano-calabrese 
749 Salve (Le), salentino meridionale 
750 Verbicaro (Cs), calabrese settentrionale 
752 Saracena (Cs), calabrese settentrionale 
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760 Guardia Piemontese (Cs), calabrese centrale 
765 Mèlissa (Kr), calabrese centrale 
771 Serrastretta (Cz), calabrese meridionale 
772 Cèntrache (Cz), calabrese meridionale 
783 Polistena (Rc), calabrese meridionale 
791 San Panaleone (San Lorenzo, Rc), calabrese meridionale 
794 Benestare (Rc), calabrese meridionale 
803 Palermo, palermitano centrale 
817 San Fratello (Me), sanfratellano 
819 Mandanici (Me), messinese orientale 
821 Vita (Tp), trapanese 
824 Baucina (Pa), palermitano centrale 
836 Sperlinga (En), nisseno-ennese 
838 Bronte (Ct), catanese-siracusano 
859 Mascalucìa (Ct), catanese-siracusano 
865 Aidone (En), nisseno-ennese 
873 Naro (Ag), agrigentino occidentale 
875 San Michele di Ganzarìa (Ct), catanese-siracusano 




Punti ALI (consultati per i materiali editi e inediti, cfr. § 3.4.4.): 
 
822 Castel Volturno (Ce), campano settentrionale (pp. 699-700) 
823 Casal di Principe (Ce), campano settentrionale (pp. 700-701) 
824 Limàtola (Bn), campano settentrionale (pp. 701-702) 
825 Benevento (Contrada Cellirule), beneventano (pp. 702-704) 
833 Buonopane (Barano d’Ischia, Na), napoletano (p. 715) 
834 Procida (Na), procidano (pp. 715-716) 
835 Napoli, napoletano (pp. 716-717)569 
836 Roccaraìnola (Na), napoletano (pp. 717-719) 
837 Sarno (Sa), irpino (pp. 719-721) 
838 Avellino, irpino (pp. 721-723) 
851 Anacapri (Na), napoletano (p. 751) 
852 Sorrento (Na), sorrentino (pp. 751-752) 
 
                                                 

















































                                                 
570 Ad ognuno dei nomi italiani possono corrispondere uno o più nomi dialettali: si vedano le corrispondenze 
all’interno del Repertorio italiano-dialetto (Allegato 13). 
ALCUNI ALBERI DA FRUTTO 
Prodotto570  Periodo di maturazione/raccolta 
albicocche primavera  
(a partire dalla fine di maggio) 
cachi settembre-ottobre 
ciliegie primavera 
fichi fine luglio-agosto 
fico fiore (fioroni) giugno 




(raccolte ancora acerbe) 
pere a partire da giugno 
pesche maggio-agosto 
prugne giugno-agosto 
sorbe alcune varietà ad agosto 
uva da metà settembre 











ALCUNI TIPI DI ORTAGGI E VERDURE 
Prodotto  Periodo di semina Periodo di raccolta 
aglio ottobre-novembre 
oppure: marzo-maggio 
tra marzo e giugno 
broccoli tipicamente a maggio-ottobre 
ma possibile quasi tutto l’anno 
tipicamente a dicembre-
marzo 
cavolfiore fine agosto-inizio settembre febbraio-marzo 
fagioli inizio della primavera dopo 60 giorni dalla semina 
tipicamente a maggio-agosto 
fave fine estate 
oppure: novembre 
-- 
«friarielli» a partire da fine agosto, ma possibile per 
tutto l’inverno 
raccolta effettuata a più 
riprese già dopo 30 giorni 
dalla semina 
(ma alcune varietà disponibili 
solo a 60, 90 o 120 giorni 
dalla semina) 
grano tipicamente a ottobre, ma possibile fino 
a metà gennaio 
giugno 
granoturco aprile-maggio agosto 
melanzane giugno -- 
patate tipicamente a febbraio-marzo 
- alcune varietà (ma dipende dalle zone) 
possono essere seminate a settembre-
dicembre 
120 giorni dopo la semina 
piselli tipicamente a settembre-primi di 
novembre, ma nelle zone soleggiate 
anche prima 
maggio-giugno 
varietà primaticce anche a 
marzo 
pomodori marzo-aprile luglio-agosto 
zucca aprile -- 









Qui di seguito vengono riportate alcune ricorrenze o festività religiose che sono state spontaneamente citate da alcuni 




Festa di Piedigrotta   prima metà di settembre raccolta delle noci    s.v. nócə 
Immacolata Concezione  8 dicembre    semina tardiva delle patate  s.v. patànə 
Sant’Antonio Abate   17 gennaio   semina del grano   s.v. grànə 
Sant’Antonio di Padova 13 giugno   raccolta dell’aglio   s.v. àgliə 
San Gennaro    19 settembre   inizio della vendemmia   s.v. ùvə 
San Giovanni   24 giugno   mietitura del grano    s.v. grànə  
San Giuseppe   19 marzo    periodo di gelate  improvvise  s.v. màschə 
San Martino   11 novembre   semina dell’aglio   s.v. àgliə  
San Martino    11 novembre    travaso del vino    s.v. vìnə 
San Pasquale   17 maggio    semina dei broccoli   s.v.bròcchələ 
Santi Pietro e Paolo  29 giugno   maturazione dei fioroni  s.v. ciùrə ’e fìchə 
Santi Pietro e Paolo  29 giugno    mietitura del grano   s.v. grànə 
Santi Pietro e Paolo  29 giugno   raccolta delle prugne summaiole s.v. prùnə 























































Tabelle relative ai contenitori e alle loro caratteristiche571. 
 
CESTE – PANIERI - SPORTE 





chianèllə legno piccole " 
cònnələ/cullèttə " da 30 kg (patate) 
ma anche: da 70-80 
kg (frutta) 
" 
cufaniéllə " x " 
cuófənə " 12-50 kg " 
cupiérchiə " x " 
féscənə " x frutta 
fəscənónə " x " 
fùnnə " x frutta 
ortaggi 




quadrèttə legno 20 kg circa frutta 
spàsə " fino a 40-50 kg frutta 
ortaggi 
spasèllə " 15-20 kg frutta 
spasiéllə " x frutta 
ortaggi 
spasùnə " x verdura 
spòrtə " 30-40 kg (frutta) 
50-60 kg (patate) 
frutta 
ortaggi 
spurtiéllə " 20-30 kg (frutta) 
40-50 kg (patate) 
" 
spurtùnə " x verdura 
tərzarùlə " 7-10 kg frutta 
 
CASSE - CASSETTE 
 Materiale Capienza Contenuto tipico 





cascəttìnə " x " 




                                                 




BARILI – BIGONCE – BOTTI
 Materiale Capienza in litri Capienza in 





barrìlə legno 44 litri 
(in passato anche 50 e, 
più raramente, 55 litri) 
x x vino 
bóttə/vótta sànə " 500 litri ca. 5-6 quintali 12 barili vino 
uva pigiata 
grano 
carràtə " 700 litri ca. 
(quasi 1 botte e ½) 
x 16 barili vino 
carratiéllə " > 200 litri x 6-10 barili " 
cupəllùccə " 23-24 litri x x " 




x x 50-80 barili 
100 barili 
vino 
mezzavóttə legno 250 litri ca. 2-3 quintali 
di uva pigiata 
6 barili vino 
uva pigiata 
miézzə varrìlə  " 22 litri x ½ di barile vino 
quartarùlə " 11 litri x ¼ di barile " 
subbəttónə " x x x uva 
mosto 






di uva pigiata 
x vino 
uva pigiata 
varrécchiə legno 5-6 litri x x vino 
varricchièllə " 10 litri x x " 
varricchiónə " x x x materiali di spurgo 
vuttazziéllə " x x x pesce conservato 








 Materiale Contenuto tipico 
càtə  legno 
plastica 
vario 
catéllə legno vino 







CONTENITORI VARI PER IL VINO 








molto grandi x vino 
silòssə vetroresina 
acciaio 
molto grandi x " 













BOTTIGLIE - FIASCHI 
 Materiale Capienza in litri Contenuto tipico 
buttégliə vetro 1-2 litri vino 
conserva di 
pomodoro 
buttigliónə " 2-6 litri 
oppure: 20-30 litri 
vino 
buttigliunciéllə " 5 litri " 
dammiggiànə " 5-10 litri 
ma anche: 55 litri ca. 
" 








CONTENITORI VARI - SACCHI 
 Materiale Capienza Contenuto tipico 
bacənèllə x x vario 
bicchiérə vetro x " 
bidùnə metallo x bollitura conserve 
bròcchə x x vario 
buàttə latta x conserva di 
pomodoro 
buattèllə " x " 
buattónə " x pesce conservato 








bùsta plastica x vario 
cauràrə/caldàiə metallo x bollitura conserve 
giàrrə x x vario 
giarrətèllə x x " 
làttə latta 
plastica 
da 20 litri ca. 
(ma anche di altra 
capacità) 
" 
polesteròlə polistirolo x piantime 







sacchətèllə carta x farina 
sacchətiéllə x x vario 
sacchèttə x x " 
scafaréə terracotta x alimenti 





tèstə terracotta x piante 
fiori 
vasèttə terracotta x sugna 
conserva di 
pomodoro 





Alcuni proverbi, modi di dire e «voci» di venditori ambulanti. 
 
 
Qui di seguito vengono riportati proverbi e modi di dire che sono emersi 
spontaneamente durante le conversazioni, assieme alle «voci» di alcuni venditori 
ambulanti. Ne inseriamo la traduzione più o meno letterale, mentre per i significati 
figurati e i contesti d’uso rimandiamo all’entrata del glossario sotto cui ogni singola 
espressione è stata registrata (cfr. anche § 3.4.2.2.3.). 
 
 
Proverbi e modi di dire: 
 
’A piàntə àdda sèntərə ’o suónə r’a campànə 
«La pianta deve poter sentire il suono della campana»  s.v. chiantìmmə572 
 
A Ssan Giuànnə sarrécchia ncànnə 
«A San Giovanni, falciola appesa al collo»     s.v. grànə 
 
A Ssan P[i]étrə, o vèrdə o sìcchə, miétə        
«A San Pietro, che (il grano) sia verde o sia secco, mieti»   s.v. grànə 
 
Aùstə è ccàpə ’e viérnə  
«Il mese di agosto rappresenta l’inizio dell’inverno»   s.v. friariéllə, in n. 
 
’A vənàccə, chi tènə ll’uóvə ’o càccə        
«Nel periodo delle vinacce, la gallina a cui  
son rimaste uova da fare le fa»      s.v. vənàccə 
 
Fàttə ’a pùtə, ca ’a parréllə sə vènə a ffà ’o nìvə 
«Fa’ la potatura prima che la cinciallegra venga a farsi il nido»  s.v. parréllə; s.v. pùtə 
 
Ffì e ssànt’Antuónə, miéttə ch’è bbuónə 
«Fino a Sant’Antonio, semina che va bene»    s.v. grànə 
 
Gravónə ’e castagnə, né pp’amìcə e nné pə ccumpàgnə     
«Carbone di castagno, ne per amico né per compagno»   s.v. castàgnə 
 
[Ì] a pparlà c(u)’e riàvələ  
«Andare a parlare con i diavoli (= avere lunga vita)»   s.v. vìtə 
 
L’èrba cattìvə è ffìglia carnàlə, â tèrrə, 
’a səmménə è ffigliàstrə  
«L’erba cattiva è figlia carnale, della terra,  
la semenza ne è figliastra»       s.v. èvərə 
 
Ll’ùschə pìgliə pùrə sóttə all’ardàrə 
«Il gelo secco arriva fin sotto all’altare»     s.v. ùschə 
 
[Paré] pròpiə nu strəppónə ’e féscənə        
«Sembrare basso proprio come un tappo di féscina»  s.v. strəppónə ’e    
                                                                                                                féscənə 
 
Miéttəmə pìlə, e mmiéttəmə a abbrìlə       
«Piantami sottile, piantami ad aprile»     s.v. pummaròlə 
                                                 
572 Si veda inoltre quanto detto nella n. 231, s.v. piàntà. 
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Quànnə siéntə ’o cucù, miéttə ’e fasùlə  
«Quando senti il verso del cucù, semina i fagioli»   s.v. fasùlə 
 
Quànnə siéntə ’o màgliə, miéttə ll’àgliə 
«Quando senti il rumore del mazzuolo, semina l’aglio»   s.v. àgliə 
 
Tànnə sə summénənə ’e fasùlə,  
quànnə ùnə s’assèttə ntèrrə e ssə còcə ’o cùlə       
«Allora si seminano i fagioli,  




«Voci» di venditori ambulanti: 
 
Alléessə, alléessə! ’E ppàllə ròssə alléessə!  
’E ppàllə ròssə, ’ì ch’alléssə! 
«Castagne lesse! Castagne lesse!  
Le palle grandi lesse! Guarda che castagne lesse!»    s.v. alléssə 
 
’A rəstìnə p’o Prəsèbbiə, Michilùccə ròrmə sèmpə…! 
«Il pungitopo per il presepe, Micheluccio dorme sempre...»  s.v. rəstìnə 
 
’E ppupaccèllə p’âcìtə! ’E puparuólə p’âcìtə! 
«Le papaccelle per l’aceto! I peperoni per l’aceto!»   s.v. pəpaccèllə 
 
’E sbrégliə c(u)’o saccooónə! 
«Le foglie di granoturco per il saccone!»     s.v. sbrégliə 
 
Fattéllə c(u)’a pummaròoolə, ’o stòocchə! 
«Preparatelo col pomodoro, lo stoccafisso!»    s.v. parzunàlə, in n. 
 
’O càsta.gnàrə! 
«Il castagnaio!»        s.v. castagnàrə 
 
’O fùmmə, ’o fùuummə! 
«Il fumo, il fumo!»        s.v. castagnàrə 
 
Ràpə ca chiòovə, rapəstùnə ch’ha chiuóppətə! 








Nomi di luogo diversi da Napoli, Soccavo e Pianura 
citati nelle definizioni lessicografiche573. 
 
 
Abbàscə ê mmétə → Carrozzieri, Vico - 
Abbàscə â chiazzuléllə → Carrozzieri, Vico - 
Abbàscə ô pòntə/Ngòppə ô pòntə (zona di via Risorgimento, 
all’incrocio con via Pigna, S)  
s.v. operàiə; pustaiuólə 
Abbàscə Sartàniə (via Sartania, P) s.v. patànə 
Abruzzo s.v. pècurə 
Acerra (Na) s.v. parùlə; patànə ( 3 vv.) 
Altavilla Irpina (Ce) s.v. zùrfə 
Arienzo-San Felice (Ce) s.v. pèrzəchə (n.); prùnə (n.) 
Astroni/Strùnə (Pozzuoli, Na) s.v. bòschə; cəràsə; sòvərə 
Australia s.v. nócə 
Avellino s.v. aulìvə 
Bacoli (Na) s.v. patànə 
Barra (quartiere di Napoli) s.v. parùlə 
Benevento s.v. aulìvə 
Brescia s.v. cachìssə 
Caivano (Na) s.v. paléllə 
Camaldoli (S) s.v. pəsiéllə 
Campania s.v. cucuzziéllə; operàiə; 
pècurə; pèrzəchə;  rampìnə 
Caracciolo, via (lungomare di Napoli) s.v. pupaccèllə 
Carità, Piazza (nel centro di Napoli) s.v. buónə r’a vrénnə 
Carrozzieri, Vico (P)/Abbàscə ê mmétə/Abbàscə â 
chiazzuléllə 
s.v. métə 
Casalesio (zona di via Contieri, S) s.v. fìchə; vìnə 
Casal di Principe (Ce) s.v. cùtələ (n.) 
Casalnuovo (di Napoli) (Na) s.v. parùlə; patànə 
Casavatore (Na) s.v. parùlə; patànə 
Castelvolturno (Ce) s.v. cùtələ (n.) 
Ercolano (Na) (vedi anche: → Resina) s.v. pummaròlə (n.) 
Foggia s.v. ùvə 
Fuorigrotta (quartiere di Napoli) s.v. dàziə; prùnə (n.) 
Germania s.v. patànə (3 vv.) 
Giugliano in Campania (Na) s.v. mərcàtə 
Grottole, Strada Comunale (P) s.v. nucéllə 
Italia (vedi anche: Nord Italia; Sud Italia) s.v. fùstə; nócə; patànə 
Lazio s.v. vànghə 
                                                 
573 Cfr. anche quanto detto nella n. 5, nel Capitolo 1. 
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Licola (Pozzuoli, Na) s.v. parùlə 
Marano di Napoli (Na) s.v. pèrzəchə; sarrécchiə; 
scalàrə; spurtəllàrə; 
zappàrə 
Marigliano (Na) s.v. patànə (n.) 
Masseria Grande (P) s.v. mélə; ùvə 
Miano-Agnano, via (S) s.v. dàziə 
Mmiézə all’ùrmə (piazza antistante la Chiesa di S. Giorgio 
Martire, nel punto in cui si congiungono la via Comunale 
Napoli e la via Parroco Simeoli, P) 
s.v. ùrmə 
Mmiézə ê ppèzzə (zona di via Marrone, P) s.v. grànə 
Mondragone (Ce) s.v. aulìvə; cùtələ (n.); 
Ngòppə â Tòrə → Tora Piccola - 
Ngòppə â Tórrə (zona di via Luigi Santamaria e via 
Comunale del Collettore, P) 
s.v. vìnə 
Ngòppə ê nnucéllə → Grottole, Strada Comunale - 
Ngòppə ô pòntə → Abbàscə ô pòntə - 
Ngòppə Pignatiéllə → Pignatiello, via - 
Ngòppə â Summàriə (zona di Corso Duca d’Aosta, P) s.v. mulìnə 
Ngòppə â Tavernòlə (zona corrispondente al primo tratto di 
via Montagna Spaccata, venendo da Soccavo, P) 
s.v. patànə 
Nocera (Sa) s.v. parùlə 
Nord Italia s.v. patànə 
Pagani (Sa) s.v. parùlə 
Piedigrotta (zona di Napoli) s.v. nócə 
Pignatiello, via/Ngòppə Pignatiéllə (P) s.v. dàziə; pustaiuólə;  
Poggioreale (zona di Napoli) s.v. mərcàtə 
Pomigliano (Na) s.v. parùlə; patànə 
Pompei (Na) s.v. parùlə 
Ponza (Lt) s.v. fussàlə (n.); patànə 
Portici (Na) s.v. patànə 
Posillipo (zona di Napoli) s.v. patànə 
Pozzuoli (Na) s.v. chiantìmmə; mulignànə; 
riciéttə; zolfatàrə (n.) 
Puglie s.v. ùvə (2 vv.); vìnə 
Qualiano (Na) s.v. mélə; operàiə 
Quarto (Na) s.v. suriciàrə 
Resina (Ercolano, Na) s.v. pèrzəchə; pummaròlə 
San Giovanni (a Teduccio) (quartiere di Napoli) s.v. parùlə 
San Rocco a Marano → Marano di Napoli - 
Sicilia s.v. barrìlə 
Somma Vesuviana (Na) s.v. fìchə; fəcaiuólə 
Strùnə → Astroni - 
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Sud Italia s.v. patànə 
Sydney (Australia) s.v. nócə 
Tora Piccola/Ngòppə â Tòrə (a ridosso della collina sopra 
via Padula, P)  
s.v. fàvə; mélə; pəsiéllə 
Torre del Greco (Na) s.v. carrèttə 
Verdolino (oggi via delle Bucoliche, S) s.v. chiénə; fìchə;  operàiə; 
sàrzə; ùvə; vìnə 
Vecchia, via (S) s.v. dàziə; mélə; nócə 
Ventotene (Lt) s.v. patànə 
Villa Literno (Ce) s.v. cùtələ (n.) 





































Indice ragionato dei lemmi per argomenti e sottoargomenti 
 
L’indice che qui si allega raccoglie i lemmi del glossario secondo un ordine 
concettuale, e aiuta il lettore a recuperare nella maniera più completa possibile i contenuti 
etnografici presentati nella descrizione enciclopedica dei vari articoli (cfr. infra, § 3.1., § 
3.4.2.2., e § 3.4.2.3.). Tali raggruppamenti «onomasiologici» rappresentano il punto di 
partenza di una serie di monografie in parte già in corso di preparazione. 
 
Ognuna delle sezioni o delle sotto-sezioni seguenti presenta in ordine alfabetico tutti 
quei lemmi che, in misura maggiore o minore, offrono informazioni in merito all’argomento 
della sezione in questione. In alcuni casi, l’elenco alfabetico è preceduto da una piccola lista 
di «parole-chiave», ossia di parole pienamente attinenti al tema del raggruppamento in cui 
compaiono: queste ultime possono non essere presentate in ordine alfabetico, bensì in ordine 
decrescente in relazione alla pertinenza dei contenuti offerti. 
 
Ogni lemma può ricorrere in più di una sezione. All’occorrenza, il lettore potrà di 
volta in volta «mettere da parte» le accezioni di un lemma relative ad argomenti o 
sottoargomenti diversi da quelli del raggruppamento che si sta analizzando. 
 
Essendo questo un glossario della terminologia agricola, la sezione più ampia è 
naturalmente quella relativa all’Agricoltura. Tutte le altre sezioni sono state considerate 
solamente in quanto i lemmi in esse contenute rimandano ad oggetti e concetti direttamente o 
indirettamente legati alle attività contadine o allo spazio rurale in generale. 
 
L’Indice ragionato viene preceduto dalla seguente tavola riassuntiva dei titoli delle 
sezioni: 
 
• MESTIERI E ATTIVITÀ 
IL MESTIERE DEL CONTADINO. 
ATTIVITÀ  E MESTIERI VARI LEGATI AL MONDO AGRICOLO. 
L’ECONOMIA RURALE. 
• PICCOLE REALTÀ, ANEDDOTI E STORIE DI SOCCAVO E PIANURA. 
   TRADIZIONI, CREDENZE E CULTURA. 
• AMBIENTE NATURALE 
GLI ELEMENTI DEL PAESAGGIO. 
LO SPAZIO RURALE. 
LA CONFORMAZIONE DEL SUOLO. QUALITÀ DEL TERRENO. 
L’OSSERVAZIONE DEL CICLO LUNARE. 
I FENOMENI ATMOSFERICI. IL CLIMA. 
• AMBIENTE UMANO 
I LUOGHI DEL CONTADINO. 
L’ABBIGLIAMENTO DEL CONTADINO. 
PRODOTTI E MATERIALI VARI. 
I TRASPORTI. 
• ANIMALI E ALLEVAMENTO 
GLI UCCELLI. 
I BOVINI. 
OVINI E CAPRINI. LA PASTORIZIA. 
I SUINI. 
ALTRI ANIMALI. 
VARIE SUGLI ANIMALI. 
I PARASSITI E I TRATTAMENTI ANTIPARASSITARI. 
Tipi di parassiti e malattie delle piante. 
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Trattamenti antiparassitari. 
• ATTIVITÀ DOMESTICHE 




IL CICLO BIOLOGICO DELLE PIANTE. 
LE TECNICHE AGRICOLE. 
Semina e piantatura. 
Innesto e altri tipi di propagazione. 
Potatura, rimondatura e eliminazione delle erbacce. 
Tecniche agricole varie. 
GLI ATTREZZI A MANO PER LAVORARE IL CAMPO. 
GLI ATTREZZI MECCANICI PER LAVORARE IL CAMPO. 
GLI STRUMENTI RURALI DA TAGLIO. FALCI E FALCETTI. 
ARNESI VARI DEL CONTADINO. 
CONTENITORI E SACCHI. 
Barili, bigonce e botti. 
Bottiglie e fiaschi. 





LE UNITÀ DI MISURA. 
I CEREALI. 
Tipi di cereali.  
Coltivazione e mietitura. 
Derivati. 
Lavorazione. 
Varie sui cereali. 
I FORAGGI. 
   Tipi di foraggi. 
Conservazione. 
  Varie sui foraggi. 
I LEGUMI. 
Tipi di legumi. 
Coltivazione. 
Lavorazione. 
Varie sui legumi. 
LA FRUTTA. 
Tipi di frutta. 
Coltivazione e raccolta. 
Conservazione. 
Varie sulla frutta. 
L’OLIVO. L’OLIO. 
GLI ORTAGGI DA FRUTTO E DA RADICE. 
Tipi di ortaggi. 
Coltivazione. 
Conservazione. 
Lavorazione e conservazione dei pomodori. 




Varie sulle noci. 
VARI TIPI DI FRUTTA SECCA. 
LA VITICOLTURA E LA VINIFICAZIONE. 
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Tipi di uva. 
Varie su viti e uva. 
Viticoltura. 
Vinificazione. 
Conservazione del vino. 
• VEGETALI VARI 
GLI ALBERI. 
Tipi di alberi. 
Parti dell’albero. 
Varie sugli alberi. 
LA SILVICOLTURA. 
LA LAVORAZIONE DEL LEGNO. 
LE ERBE E GLI ARBUSTI. LA FIENAGIONE. 
Tipi di erbe e arbusti. 
Varie su erbe e arbusti. Fienagione. 








MESTIERI E ATTIVITÀ 
 
IL MESTIERE DEL CONTADINO. 
Parole-chiave:  
parzunàlə, operàiə, tèrrə, muntàgnə, 
fussàlə, colònə, mərcàtə, massarìə 
 
acquàtə, affittuàriə, agrìcolə, annàtə, àrtə, 
a bbràccə, bracciàntə agrìchələ, 
campagnuólə, coltivatórə dirèttə, 
cuntadìnə, fà (’o) mərcàtə, fà ’a campàgnə, 
fà ’a tèrrə, faticatórə, fəcaiuólə, 
innestatórə, iurnàtə, lardìchə, màchinə, a 
mmànə, manuvalànzə, marcamèntə, 
mazzarìnə, mélə, â minùtə, nócə, nócə 
róttə, nuciaiuólə, nzərtà, nzərtatórə, 
padrónə, pagliàrə, parulànə, parùlə, 
patànə, pèrdərsə, pógnərə, prestaziónə, 
putatórə, sansàrə, a scuntà, vàrrə, 
vignaiuólə, vìnə, vìtə, zappà 
 
ATTIVITÀ  E MESTIERI VARI LEGATI AL 
MONDO AGRICOLO. 
boscaggiòlə, cantəniérə, capràrə, 
carrəttiérə, castagnàrə, cərnətórə, 
concessionàriə, cummərciàntə, fəcaiuólə, 
fərraréggə, fruttaiuólə, furnətòrə, gèntə ’e 
ll’àrtə, innestatórə, marcamèntə, mərcàtə, 
məstiérə, nəguzziàntə, nuciaiuólə, 
nzərtatórə, operàiə, pagliàrə, parulànə, 
patanàrə, pustaiuólə, pustariéllə, putatórə, 
sansàrə, scalàrə, scarəcà, spurtəllàrə, 
suriciàrə, vastàsə, vatəcàrə, vənnətórə, 




consòrziə agràriə, dàziə, fà quintaléggə, 
marcamèntə, mərcàtə, mulìnə, nócə, nócə 
róttə, operàiə, parzunàlə, patànə, pógnərə, 
prestaziónə, sansàrə 
 
accuncià, annàtə, bònə, buónə r’a vrénnə, 
campàtə, càrrəchə, càscə ’e patànə, 
concessionàriə, concessiónə, 
cummərciàntə, fà (’o) mərcàtə, furnətòrə, 
all’ ingròssə, iurnàtə, manazzèrə, 
massarìə, mballatrìcə, mélə, mezzadrìə, â 
minùtə, mògliə ’e sàcchə, nəguzziàntə, 
padrónə, partìtə ’e vìnə, pàstənə, pècurə, 
perdènzə, piantàtə, pógnərə, prodəziónə, 
propietà, propietàriə, puórchə, puóstə, 
pustaiuólə, pustariéllə, sfrìddə, tàvələ, 
tèrrə, trébbiə, vatəcàrə, vənnətórə, vìnə 
 
PICCOLE REALTÀ, ANEDDOTI E STORIE DI 
SOCCAVO E PIANURA. TRADIZIONI, 
CREDENZE E CULTURA. 
 
alléssə, auciéllə, cappùccə I., chiùppə, 
cucuzziéllə, cucuzziéllə mbuttunàtə, dàziə, 
èvərə, fà ’e bbuttégliə, fasùlə, féscənə, 
fiérrə, friariéllə, fussàlə, grànə, lùnə, 
màchinə, màngia-cappùccə, massarìə, 
mazzarìnə, mélə, mərcàtə, métə, mulìnə, 
muntàgnə, nèspərə, nócə, nócə róttə, 
nzərtà, operàiə, paléllə, pànə, parùlə, 
parzunàlə, patànə, póvərə ’e pummaròlə, 
prestaziónə, pummaròlə, pustaiuólə, 
rəstìnə, saccónə, sangənèllə, sàrzə, 
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sbrégliə, sciuscèllə, scugnà, spàssə, 
spiértə, spurtəllàrə, strəppónə ’e féscənə, 
təntónə, tèrrə, tùrzə ’e cappùccə, ùrmə, 
ùvə, vavìllə, verderàmmə, vətəcàgliə, vìə a 
tturrènə, vinacciàrə, vìnə, vìtə, vuttàrə, 
zappàrə, zùrfə 
 
AMBIENTE NATURALE  
(cfr. Foto 1-46) 
 
GLI ELEMENTI DEL PAESAGGIO. 
Parole-chiave: 
bòschə, fussàlə, muntàgnə 
 
boschèttə, còstə, fòssə, fuóssə, gróttə, 
màcchiə, móntə, palùdə, parùlə, sévərə, 
tèrrə, zolfatàrə 
 
LO SPAZIO RURALE. 
Parole-chiave: 
tèrrə, fussàlə, massarìə, métə, muntàgnə, 
parùlə, scampìə, sèpə  
 
alberàtə, àriə, barràcchə, campàgnə, 
càmpə, chianàtə, chiànə, chianuléllə, 
ciardìnə, cìgliə, cullìnə, fà ’a campàgnə, fà 
’a tèrrə, fasulàrə, favàrə, fussariéllə, lénzə, 
màndriə, mazzarìnə, mòggə, muntónə, 
muóiə, murécənə, nghiùsə, pàschələ, 
pərcónə, pəsəllàrə, pəsəllùccə, pianùrə, 
pìzzə, pumpà, purchətèllə, pùzzə, pùzzə 
nìgrə, riciéttə, ròccə, rusàtə, scassà, 
sərvətèllə, siépə, stàllə, stèrrə, strappà, 
stràppə, sùrchə, tèrrə acquatòriə, tèrrə 
arracquatòriə, tərrènə, tirà ’a lìgnə/’e 
llìgnə, tirà ’o sùrchə, ummərità, vənnégnə, 
vìə, vìə a tturrènə, vìə r’a carrèttə, vìgnə, 
vignétə, vìnə, vìtə 
 
LA CONFORMAZIONE DEL SUOLO. 
QUALITÀ DEL TERRENO. 
addurgirse, asciùttə, bréccə, càucə, chiénə, 
crétə, férmə, fèrtilə, liéggə, liggiérə, 
ncrətàrsə, pantuóschə, pəllìccə, pəsàntə, 
pésələ, pràtə, primitìvə, puzzulàmmə, 
rampìnə, ranfìnə, rapìllə, rénə, sabbiósə, 
sciamàrrə, sèpə, sfruttà, spaccà, sustànzə, 
terrə ’e crétə, tèrrə ’e sévərə, tèrrə ’e 
vərdùrə, tèrrə acquatòriə, tèrrə ârénə, 
tèrrə arənósə, tèrrə arracquatòriə, tèrra 
sabbiósə, tərrènə, ùmidə, zànghə, zappàtə, 
zappulià, zucà 
 
L’OSSERVAZIONE DEL CICLO LUNARE. 
Parole-chiave: 
lùnə, criscènzə, mancànzə 
 
ammancà, annəttà, castàgnə, chiantìmmə, 
chìrchiə, créscərə, criscèntə, cùtələ, fasùlə, 
fiàcchə, lignàmmə, lùnə chiénə, piàntə ’e 
frùttə, piénnələ, putà, səmmənà, tramazzà, 
vìnə, vìtə 
 
I FENOMENI ATMOSFERICI. IL CLIMA. 
Parole-chiave: 
acquàzzə, chiòvərə, gəlàtə, grànnələ, 
màschə, rusàtə, séccətə, sólə, trubbéə, 
ùschə 
 
abbrucià, àcquə, agghiacciàrsə, 
ammascarsə, sciuttùrə, calórə, calorìə, 
gèlə, lapədiàtə, làpətə, mascàtə, mèttərsə a 
scəròcchə, nébbiə, piòggə, rannuliàtə, ràpə 
a ccatòzzə, seccità, spèrə ’e sólə, 
ummərità, vəntàtə, viéntə, viéntə ’e tèrrə 
 
AMBIENTE UMANO 
(cfr. Foto 1-46 e 277-283) 
 
I LUOGHI DEL CONTADINO. 
Parole-chiave: 
àriə, cəllàrə, massarìə, mazzarìnə, 
mərcàtə, mulìnə, piscìnə 
 
armàggə, àstəchə, barràcchə, bùchə, 
cantinàtə, cantìnə, capànnə, cəllariéllə, 
ciardìnə, cuncià l’àcquə, curtìgliə, 
fasulìnə, funtànə, gradinàtə, gravónə, 
làgnə, lìmmə, manazzèrə, marcamèntə, 
métə, mpuóstə, munnézzə, pagliàrə, pàlə I., 
palùdə, pəllìccə, prèta vréccə, prèvələ, 
propietà, puórtə, puscənèllə, pùzzə, pùzzə 
nìgrə/nìrə, rapìllə vattùtə, ràrə, rariàtə, 
riciéttə, ròtə, saccónə, sbrégliə, scantinàtə, 
sèpə, sóschə, spiazzàlə, stùcchiə, suppìgnə, 
tàvələ, vastàsə, via carrésə, vìə, vìə a 
tturrènə, vìə r’a carrèttə 
 
L’ABBIGLIAMENTO DEL CONTADINO. 
causariéllə, pèllə ’e riàvulə, sciùcchə, télə 
 
PRODOTTI E MATERIALI VARI. 
’e acciàiə inossidàbbilə, àcquə, àcquə ’e 
parafìnə, ammunnà, càcchə, càpə ’e fiérrə, 
càpə ’e spàvə, carbónə, castàgnə, càucə, 
còrdə, crétə, cuncìmmə, cuncìmmə ’e 
ânimàlə, curréə, cùtələ, fiérrə, fiérrə fəlàtə, 
galleggiàntə, giumèntə, lànə, légnə, 
lignàmmə, lignammiéllə, mèlə, muzzónə, 
nitràtə ’e càlcə, nócə, òlio ’e vasəllìnə, 
pàgliə, pàlə ’e castàgnə, palìllə, pànnə ’e 
sàcchə, pécə, pèllə ’e riàvulə, pèzzə, piétrə, 
plàstichə, prètə, prèta vréccə, cèrculə, 
ràmmə, rapìllə vattùtə, sàcchə, sfəlàccə, 
sòvərə, spàvə, spìrətə, sulfàtə âmmòniə, 
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taccarèllə, tàvulə, tavulèttə, télə, tràvə, 
travèttə, ùmmə, vaccéllə, varəcchìnə, 
verderàmmə, vetrorésinə, ’e vrìtə, 




càmiə, càrrə, carrèttə, civiérə, traìnə, 
trerròtə, tummarrèllə 
 
arciviérə, balèstrə, càmiə ’e zùrfə, 
camiuncìnə, carrəcà, càrrəchə, carrètta 
ntuóstə, carrèttə a bbalèstrə, carrèttə a 
scanzìə, carrəttiérə, carrià, carriòlə, 
carruócələ, cavàllə, cavàllə ’e sóttə, 
ciùccə, mògliə ’e sàcchə, motocàrrə, 
mpùsə, ròtə, ruiròtə, scarəcà, sdànghə, 
tricìculə, valanzìnə, vàrrə, vastàsə, Vèspə, 
via carrésə, vìə a tturrènə, vìə r’a carrèttə, 
vuóiə 
 
ANIMALI E ALLEVAMENTO 













barbabbiétələ, cupiéllə, ləttèrə, panèllə, 
pascónə, ricòttə, stàllə, vaccarèllə, vrénna 
mpastàtə, vrénnə, vuóiə, zuccariéllə 
 











farənèllə, frónnə ’e fìchə, fògliə ’e fìchə, 
làurə, maiàlə, pataniéllə, purciéllə, vrénnə 
 
ALTRI ANIMALI. 
àpə, cavàllə, ciùccə, cunìgliə, gallìnə, 
pullàstə, sərpèntə, siérpə, sóricə, tàrpə, 
tòpə, trappìnə, valanzìnə, zòcchələ 
 
VARIE SUGLI ANIMALI. 
animàlə, cuncìmmə ’e ânimàlə, fətənzìə 
r’ânimàlə, letàmə, lutàmmə, miscèlə, 
muntónə, pipì, pisciàzzə, spazzatùrə, 
vənàccə 
 
I PARASSITI E I TRATTAMENTI 
ANTIPARASSITARI. 
 
Tipi di parassiti e malattie delle piante. 
animalèttə, bubbù, càmbə, cientəpiérə, 
corinèə, cuccənìgliə, fà (’e) vèrmə, fà ’e 
viérmə, insèttə, malatìə, malatìə di zzólfə, 
móschə, pàppəcə, parassitàriə, pərócchiə, 
perenòspərə, pigliàrsə ’e zùrfə, tàrlə, 




càucə, məricìnə, pumpà, verderàmmə, 
zùrfə 
 
arrorà, cuncià, estràttə ’e verderàmə, 
fətiéntə, mànticə, medicinàlə, nzurfà, 
nzurfàtə, pómpə, pómpə a bbràccə, pómpə 
a mmutórə, póvəra càffərə, pumpàtə, 
pumpatèllə, rusàtə, səccà, senicàtə ’e 
piómbə, spaccà, spugnà, spugnàtə, 





UTENSILI, SUPPELLETTILI E VEGETALI 
USATI IN ALCUNE ATTIVITÀ DOMESTICHE. 
caccavèllə, crìvə, crivèllə, cupiéllə, 
fətiéntə, frónnə ’e fìchə, làurə, màttərə, 
mattarèllə, mərculéllə, nèpətə, pàlə s.f., 
piàttə, piàttə ’e crétə, piàttə r’a cunzèvərə, 
rénə, ruótə, ruótə ’e ràmmə, ruótə 
âllumìniə, scafaréə, scùpələ, sətàccə, sétə, 
sətéllə, sətìllə, sùghərə, tiànə, tianə ’e 
crétə, tiànə ’e ràmmə, tièllə, trébbətə, 
trìgliə, vərólə, vətəcàgliə, zuppiérə 
 
L’ALIMENTAZIONE. 
abbrustulì, acìtə, àcquə ’e màrə, acquàtə, 
àgliə e uógliə, alléssə, amarènə, bicchiérə, 
bicchiérə ’e vìnə, bròcchə, brustuliatùrə, 
bucàlə, buccàccə, bullìtə, cafè, cəràsə 
amarènə, cərasèllə, cèvəzə annəvàtə, 
ciambòttə, cucuzziéllə mbuttunàtə, 
farənèllə, farìnə ’e castàgnə, ficusécchə, 
frónnə ’e fìchə, fungətiéllə, a, giàrrə, 
gliòttə, marməllàtə, nzalàtə ’e patànə, 
ògliə âulìvə, pàllə, pànə, pànə ’e grànə, 
pànə bbiànchə, pànə c(u)’a pummaròlə, 
pàssərə, pàstə, pàstə e ffaggiòlə, pàstə e 
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ffasùlə, pàstə e ppatànə, pàstə e ppəsiéllə, 
patànə â nzalàtə, patànə scauràtə, 
pupaccèllə, pupaccèllə sóttə âcétə, pépə, 
piscìnə, pìzzə ’e farənèllə, póvərə ’e 
pummaròlə, prezzémələ, pulèntə, 
puparuólə mbuttunàtə, rà nu vùllə, ricòttə, 
rìsə, rìsə e ffaggiòlə, rìsə e ppatànə, ruótə, 
ruótə ’e ràmmə, ruótə âllumìniə, 
sarzuléllə, sətìllə, spàssə, spugnà, tiànə, 
tianə ’e crétə, tiànə ’e ràmmə, tièllə, tòrtə 
’e mélə, uógliə, vasənicòlə, vasèttə, 
vuttazziéllə, zéppələ ’e sciurìllə, zəppuléllə, 




IL CICLO BIOLOGICO DELLE PIANTE. 
Parole-chiave: 
ammaturà, arapì, ascì, caccià, chiàgnərə, 
créscərə, ì nn ammórə, iéttə, ncəràrsə, 
nfracətà, nguìgliə, pèrdərsə, schiuppà, 
scuppà, səmmèntə, sguìgliə, sìcchə, 
uócchiə, vənì, vuttà 
 
abbrucià, acətósə, aciévərə, alləntàrsə, 
ammaccà, ammatùrə, ammusciàrsə, 
asciuttà, bəcciuólə, a bbócca róssə, bubbù, 
bùccə, caré, cəcàtə, còcərə, còcərsə ’e 
sólə, ’e contratiémpə, dégnərə, 
fecondaziónə, fəcuciéllə, fioritùrə, fràcətə, 
germoglià, guastarsə, guastàtə, màrcə, 
marcìrsə, maturàtə, nàscərə, nàtə s.f., 
ncəràtə, nfracətàtə, ntufà, nturzàrsə, 
passàtə ’e còvətə, pərùtə, piglià, piglià 
veggetaziónə, primitìvə, sbuccià, schiòppə, 
schiuppətiéllə, schiùrərə, scuóppə, scuppà 
’e contrauócchiə, scuppàtə, scuppətiéllə, 
sémə, sémələ, səmménə, sfatəcàtə, sfruttà, 
sguìgliə, smaturàtə, spampanàtə, 
spəcariéllə, spəlləcchiàrsə, sprəcculìllə, 
tardìvə, tènnərə 
 
LE TECNICHE AGRICOLE. 
 
Semina e piantatura. 
Parola-chiave: 
səmmənà, səmmèntə, chiantìmmə, 
mpərrùtə, rassəcàlə 
 
appəzzà, astəcàrə, bùchə, a cəppətèllə, 
chiantatùrə, chiantìnə, cucuzziéllə ’e 
səmmèntə, cumpassàtə, cumpàssə, a ffìlə, ì 
a ffùtə, lastəcàlə, lìgnə, mèttərə, mìsə, 
mpàssə mpàssə, nzəppà, â padrésə 
pastənatùrə, pàstənə, pərcónə, pərtùsə, 
pésələ, piantà, piantàtə, pianticèllə, 
piantìnə, piantuléllə, polesteròlə, 
purchətèllə, sbərzùchə, sémə, sémələ, 
səmmənà a ppascónə, sémmənə, səmménə, 
səmməntèllə, spugnà, sùrchə, taglià, tirà ’a 
lìgnə/’e llìgnə, tirà ’o sùrchə, a 
ttracciuléllə, trapiantà, a ttùppə,  
ttuppətiéllə, vuttà ’a tracciuléllə 
 
Innesto e altri tipi di propagazione. 
Parole-chiave: 
calà, calavrìcə, manicòttə, nzərtà, nziértə, 
nziértə a uócchiə 
 
affəlatórə, allattà, annèstə, calatùrə, 
cùtələ, innèstə, iùnghə, mpiantà, nódə, 
nzərtàtə, nzərtatórə, panàrə, pécə, pùchə, 
saittónə, scuóvərə, servàtichə, spaccàtə, 
spaccatèllə, spaccatùrə, spàcchə 
 
Potatura, rimondatura e eliminazione 
delle erbacce. 
Parole-chiave: 
ammuzzà, annəttà, èvərə, putà, zappulià 
 
aputà, ciaccunià, curtəllàccə, fà, fòrbicə, 
fòrbicə ’e pùtə, ləvà ’a cìmmə/’e ccìmmə, 
lùnə, malèvərə, mancànzə, puləzà, 
putatórə, pùtə, rəcəttà, runcìgliə, scəppà, 
spuntà, smarazzòlə, taglià, truncàntə, 
zappèllə, zappulià  
 
Tecniche agricole varie. 
Parole-chiave: 
accauzà, arracquà, avunà, cògliərə, 
cuncià, cuncìmmə, cuvərnà, lutàmmə, 
mànticə, nfrascà, nzurfà, pərcónə, 
pógnərə, pumpà, scavà, scəppà, schianià, 
zappà, zappulià 
 
accannà, accuncià, àcquə, addurgirse, 
appuntì, arciviéllə, arciviérə, 
arraccògliərə, arrorà, attaccà, attərrà, 
avutà, a bbràccə, càcchə, canàlə, cəcà, 
cèrculə, cèuzə, chianéstrə, chiùppə, 
civiérə, còvətə, criscènzə, cuncià l’àcquə, 
cuncimà, cuncìmmə ’e ânimàlə, cupiéllə, 
curdivàtə, curtivà, cuvərnià, fà, favùccə, 
fəlèrə, fətənzìə r’ânimàlə, fətiéntə, fìlə, 
fóndə, fuóssə, girà, guviérnə, ì a uósəmə, 
impiàntə, innestà, letàmə, lùnə, mancànzə, 
a mmànə, məricìnə, mésə, motopómpə, 
mpiantà, munnézzə, muntónə, mutórə, 
nitràtə ’e càlcə, nzurfàtə, pàlə ’e fiérrə, 
perenòspərə, pərtùsə, pipì, pisciàzzə, 
piscìnə, pómpə a bbràccə, pómpə a 
mmutórə, póvəra càffərə, pràtə, pugnatùrə, 
pumpàtə, pumpatèllə, pumpətèllə, 
pùnghələ, pùzzə, pùzzə nìgrə/nìrə, raccòltə, 
rarà, rəcògliərə, rézzə, rusàtə, sàlicə, 
scalìllə, a scuntà, sèrrə, spaccà ’o ttərrènə, 
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spallèrə, spastənà, spazzatùrə, spugnà, 
sulfàtə âmmòniə, suriciàrə, tàrpə, a ttèrrə, 
pə ttèrrə, tèrrə ’e sévərə, varricchiónə, 
vàschə, verderàmmə, vìgnə, vìschələ, 
zappàrə, zappàtə, zappatórə, zappatrìcə, 
zappatùrə, zàppə, zappəllà, zùrfə 
 
GLI ATTREZZI A MANO PER LAVORARE IL 
CAMPO. 
(cfr. Foto 123-145) 
 
Parole-chiave: 
cincurènzə, pàlə s.f., rastiéllə, stìrə, 
vànghə, zàppə 
  
fórchə, pàlə ’e fiérrə, paléllə, palèttə, 
rampìnə, ranfìnə, sciamàrrə, sciamarrèllə, 
smàrrə, stìrə ’e pàlə, stìrə ’e zàppə, 
zappéllə, zappəllóccə, zappèttə, zappiéllə 
 
GLI ATTREZZI MECCANICI PER LAVORARE 
IL CAMPO. 





coppìgliə, impiàntə, màchinə a mmutórə, 
motoèrbə, mutórə, mutórə, a, pómpə a 
mmutórə, solcatrìcə, taglièrbə, tratturiéllə, 
vrisiérə, zappatrìcə 
 
GLI STRUMENTI RURALI DA TAGLIO. 
FALCI E FALCETTI. 
(cfr. Foto 150-176) 
 
accèttə, curtəllàccə, curtiéllə, fàlcə, 
farcèttə, fauciónə, fauciónə a mmànə, 
fauciòttə, fòrbicə, fòrbicə ’e pùtə, làmə, 
mànəchə, marazzòlə, pìnzə, rónghə, 
runcìgliə, sarrécchiə, scapiéllə, séghə, 
səghèttə, sərrətèllə, sərrónə, smarazzòlə 
 
ARNESI VARI DEL CONTADINO. 
(cfr. Foto 177-230 e 279) 
 
affəlatórə, àghə saccuràlə, angìnə, 
ardégnə, arnésə , attrézzə, barràcchə, 
bascùgliə, battatórə, brustulatùrə, 
cacciastréppə, cannèllə, canniéllə, 
cannuólə, cappùccə II., caténə, catəniéllə, 
cavìcchiə, cəmmógliə, chiancarèllə, 
chiantatùrə, còrdə, cummədità, curdèllə, 
curréə, fərraréggə, fiérrə, frəvónə, fùnə, 
furcənèllə, furcìnə, lànə, légnə, lignàmmə, 
màchina cacciastréppə, machinàriə, 
machinèttə, màgliə, mànəchə, manìgliə, 
mànticə, martiéllə, mazzarèllə, màzzə s.f., 
màzzə ’e/r’a scópə, mazzòlə, mballatrìcə, 
mèzza pərtəchèllə, motopómpə, motoséghə, 
mùtə, ngégnə, nturchiatùrə, pàlə ’e 
castàgnə, pàlə s.f., pàlə I., palìllə, 
pastənatùrə, pəgnatùrə, pèrtəchə, 
pərtəcónə, pərticèllə, pərtùsə, pəzzuttiéllə, 
piggiatrìcə, pómpə, pómpə a bbràccə, 
pómpə a mmutórə, pómpə a spàllə, prèssə, 
pumpətèllə, pùnghələ, rastəllùccə, rézzə, 
dóppiə, sbərzùchə, scarpiéllə, scavatrìcə, 
scópə ’e chianéstə, scópə ’e iùngə, stadérə, 
strappatrìcə, strézzə, tənədórə, tènnə, 
tərròcələ, trebbiatrìcə, trébbiə, trəmmòiə, 
trənnòliə, tròcchiə, trucchiatùrə, 
trucchiətiéllə, truncàntə, tùbbə, vaìnə, 
vàrrə, vavìllə, ventilatórə, vinacciàrə, vìtə 
a llignàmmə, vriàlə, zàinə, zéppə 
 
CONTENITORI E SACCHI. 
(cfr. Foto 231-267) 
(si veda anche l’Allegato 9) 
 
Barili, bigonce e botti. 
Parole-chiave: 
barrìlə, bóttə, carràtə, chìrchiə, cupiéllə, 
dòghə, fùstə, quartarùlə, subbəttónə, tìnə, 
tumbàgnə, varrécchiə 
 
barrìlə ’e vìnə, bóttə sènzə ’o tumbàgnə, 
cannèllə, cannuólə, carràtə ntumbagnàtə, 
carratiéllə, chiérchiə ’e lignàmmə, 
chìrchiə ’e fiérrə, cummuógliə r’o fùstə, 
cupəllùccə, fiérrə, fùstə ’e vìnə, màfərə, 
mezzavóttə, miézzə varrìlə, ntufà, pòrtə, 
purtèllə, sbàrrə, səppóntə, spugnà, 
tagliàtə, tàppə, tənèllə, vaccéllə, 
varricchièllə, vótta sànə, vriàlə, vuttàrə, 
vuttazziéllə, vutticèllə, zəppónə 
 




buttègliə ’e pummaròlə, buttégliə ’e vìnə, 
buttigliónə, buttigliùnciéllə, dammiggiànə 
’e vìnə, fiàschə, fiascónə, giarrətèllə, 
sùvərə, tappèttə 
 
Ceste, sporte, panieri e casse. 
Parole-chiave: 
càscə, cònnələ, cuófənə, féscənə, spàsə, 
spòrtə, tərzarùlə 
 
angìnə, cascəttìnə, casciónə, sfəlàccə, 
càscə ’e patànə, cascèttə, cassèttə, 
castàgnə, céstə, chianèllə, cufanèllə, 
cufaniéllə, cullèttə, cupiérchiə, fəscənónə, 
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fùnnə, funnətiéllə, intrecciàtə, mànəchə, 
manìgliə, mògliə ’e sàcchə, muləniéllə, 
ntrəzzàtə, panàrə, plotò, quadrèttə, 
spasiéllə, spasùnə, spurtəllàrə, spurtiéllə, 










àghə saccuràlə, bùstə, nócə, patànə, 
sacchətèllə, sacchətiéllə, sacchèttə 
 
Contenitori vari. 
’e acciàiə inossidàbbilə, bacənèllə, 
bicchiérə, bidùnə, bròcchə, buàttə, 
buattèllə, buattónə, bucàlə, buccàccə, 
buccacciéllə, cauràrə, contenitórə, 
cràstələ, giàrrə, làttə, légnə, lignàmmə, 
polesteròlə, ’rrəvacà, scafaréə, scórrərə, 
səcchiətiéllə, sfəlà, silòssə, trənnòliə, 









gradinàtə, a ggràrə, nàsə, pòstə ’e scàlə, 
pùzə, ràrə, scalàrə, scalèttə, scalìllə, 
scalìnə 
 
LE UNITÀ DI MISURA. 
Parole-chiave: 
lìtrə, muóiə, quintàlə 
 




(si veda anche la sezione successiva 




Tipi di cereali.  
casərtànə, granónə, granónə bbiànchə, 
granónə róssə/ggiàllə, granotùrchə, 




Coltivazione e mietitura. 
bubbù, fauciónə, mètərə, metitùrə, â 
padrésə, partìtə ’e grànə, sarrécchiə, 
spaventapàssərə, terrə ’e crétə, a 




sciórə, farìnə, pàgliə, pànə, sbrégliə, 
vrénnə 
 
crùschə, farənèllə, farìna bbiànchə, farìnə 
’e grànə, gliòttə, ləttèrə, pànə bbiànchə, 
pànə ’e grànə, pànə c(u)’a pummaròlə, 
pulèntə, sàcchə, sóschə, stùcchiə, vrénna 




àriə, càsə, mənà, mulìnə, métə, nturchià, 
régliə, grègnə, scugnà, trəbbià, vavìllə 
 
ammacənàrsə, arriglià, battatórə, 
cərnətórə, curréə, fà ’a càsə, fàscə, 
fascèttə, grègnə ’e rànə, machinà, màzzə 
s.m., mazzətiéllə, pàlə s.f., puórtə, 
rastiéllə, régliə ’e grànə, sàcchə, sbrégliə, 
schiumà, tənədórə, tòrtə, trebbiatrìcə, 
trébbiə, vəntià, ventilatórə, vrànchə 
 
Varie sui cereali. 
àcənə, càmbə, céppə, chìcchələ, còcchələ, 
fìnə, fògliə, gràssə, manciàtə, pagliàrə, a, 
pampùgliə, pərnàcchiə, piàntə, pìzzə s.m., 
pìzzə ’e farənèllə, dóppiə, saccónə, spìghə, 




(si vedano anche le sezioni relative ai 
Cereali, ai Legumi, e ad Erbe, arbusti e 
fienagione) 
Parole-chiave: 
pàgliə, pascónə, vrénnə 
 
Tipi di foraggi. 
barbabbiétələ, biànchə, cannùccə, crùschə, 
farənèllə, fasulàrə, fasulìnə, favèttə, 
favùccə, fiénə, lìnə, lupìnə, mésə, miscèlə, 
mpàstə ’e vrénnə, pagliùmmə, panèllə, 
pataniéllə, pəsəllàrə, pràtə, ràpə, rapéstə, 
rapəstèllə, rapəstùnə, ricòttə, sbrégliə, 
sciuscèllə, sóschə, stùcchiə, trifògliə, 
vrénnə, vrénna bbiànchə, vrénna mpastàtə, 






ammacənàrsə, arravuglià, asciuttà, 
attaccàtə, bàllə, mballatrìcə, métə, 
nturchià, nturchiatùrə, pagliàrə, pàgliə, 
pàgliə mballàtə, pàlə I., pressà, ’rrutulà, 
ruótələ, sfascià, stòrcərə, trucchiatùrə, 
truócchiə 
 
Varie sui foraggi. 
bòschə, bracciàtə, buónə r’a vrénnə, 
cəppónə, grànə, mazzarìnə, ’e pàgliə, 




(cfr. Foto 106-112) 
 
Tipi di legumi. 
Parole-chiave: 
chichèrchiə, cìcərə, fasùlə, fàvə, pəsiéllə 
 
barilòttə, cannəllìnə, cécə, cientəiuórnə, 
faggiòlə, faggiolìnə, fasùlə iànchə, fasùlə 
rùssə, fasulìllə, favèttə, favùccə, fucariéllə, 
ləntìcchiə, lupìnə, nànə, nuscaiuólə, 
nuschìsə, pəsiéllə ’e  santarócə, pəsiéllə 
bbiànchə, pəsiéllə iànchə, quarantìnə 
(fasùlə), rumànə, scəscəllùnə, schiaffùnə, 
schiavuttiéllə, sciuscèllə, tundìnə (’e 
Villarìcchə), vərdùnə ’e Fràncə, vərdùnə a 
mmèzza fràschə, zampariéllə 
 
Coltivazione. 
a ccəppətèllə, chianéstrə, nfrascà, a 





àriə, fasùlə, scugnà, vavìllə 
 
battatórə, cèrnərə, crìvə, macənà, 
nturchià, pàgliə, rastiéllə, sbulləcà, 
tənədórə, trebbiatrìcə, trébbiə, vàttərə, 
ventilatórə, vuttà 
 
Varie sui legumi. 
ammənnàtə, cəcàtə, chiənulìllə, faggiulìnə, 
fasólə, fasulàrə, fasulìnə, favàrə, fìnə ’e 
scòrzə, fiórə ’e pisèllə, legùmə, mésə, 
pagliùmmə, pampùgliə, pàstə e ffaggiòlə, 
pàstə e ffasùlə, pàstə e ppəsiéllə, pəsəllàrə, 
piàntə, rìsə e ffaggiòlə, scrìttə, tènərə, 







Tipi di frutta. 
(si veda anche l’Allegato 7). 
Parole-chiave:  
agrùmə, cəràsə, cèuzə, crəsòmmələ, fìchə, 
limónə, mandarìnə, mélə, məllónə, 
nèspərə, pérə, pèrzəchə, prùnə, purtuàllə, 
sòvərə, ùvə 
 
albicòcchə, àlə, amarènə, aràncə, banànə, 
barràcchə, bəccùccə, cachìssə, cafónə, 
cardinàlə, carnéficə, cəfrùnələ, cəràsə 
amarènə, cəràsə maggiaiòlə, cəràsə nérə, 
cəràsə r’o móntə, cərasèllə, cèvəzə 
annəvàtə, cèvəzə bbiànchə, cèvəzə róssə, 
ciliéggə, sciórə ’e fìchə, còscə ’e Firènzə, 
còscə ’e rònnə, dàttərə, «di Fràncə» 
(pèrzəchə), fəcuciéllə, fràghələ, 
gambəcórtə nérə, gerusalèmmə, prùna 
ggerusalèmmə, góccə d’òrə, granàssə, 
granàtə, imperiàlə, lardàrə, lìgnə sàntə, 
lòtə, maggiaiòlə, maggiaiòlə (pèrzəchə), 
mandaràncə, mazzətónnə, mélə austégnə, 
méla sangiuànnə, méla zzətèllə, mélə a 
bbanànə, mélə annùrchə, mélə granàtə, 
mélə limungèllə, məléllə, məllónə ’e àcquə, 
məllónə ’e pànə, mòllə, mòrə, natalìnə, 
nduràtə, nèspərə cəppónə, nəspulùnə, 
nócia-pèrzəchə, nustrànə, pàmpərə r’a 
Califòrniə, prùna pàzzə, pedolànə, 
pəlləcchièllə, pəlósə, péra pagliàrə, péra 
russuléllə, pərcòchə, pérə bellədònnə, 
pèrzəca matalènə, pèrzəchə secondàriə, 
péschə, piérə ’e palùmmə, pignatèllə, pì-
ottantùnə, prəvətarèllə, prèvətə, primitìvə 
(sòvərə), prìmmə maggiaiòlə (cəràsə), 
prufìchə, prufumàtə, prùgnə, prùna nérə, 
prùnə biànchə, purtuàllə sanguìgnə, 
ranèttə, russuléllə (pèrzəchə), 
sanfrancìschə, sanrafèlə, scarrafùnə, 
sergèntə, sicóndə maggiaiòlə (pèrzəchə), 
sìschə, sovərə a bbarrìlə, sòvərə pəlósə, 
spaccarèllə, spaduncìnə, spadùnə, surrìsə, 
taròcchə, tónnə (prùnə), vainìgliə, 
vascəntònnə, zéppə ’e sìschə 
 




angìnə, avutà, calavrìcə, cəmmógliə, 
corinèə, cuccənìgliə, fəcaiuólə, féscənə, 
fóndə, fruttétə, furcənèllə, girà, ì a uósəmə, 
manicòttə, məlàrə, pàstənə, pəgnatùrə, 
pərcónə, piantàtə, pógnərə, pòstə, pòstə ’e 
scàlə, pugnatùrə, pùnghələ, scutulià, 




amarènə, ficusécchə, marməllàtə, pàssərə, 
rà nu vùllə, spìrətə 
 
Varie sulla frutta. 
àcənə, ammunnà, àrbərə, arìllə, attaccà, 
càrrəchə, chìcchə, ciardìnə, còcchələ, 
fàccə, fògliə, fògliə ’e fìchə, frìschə, 
frónnə, frónnə ’e fìchə, fruttaiuólə, frùttə, 
fuóssə, gràppələ ’e ùvə, légnə ’e fìchə, 
légnə ’e prùnə, lignàmmə ’e ciliéggə, 
mammùsə, mèlə, mùssə, naturàlə, 
nzuvaràtə, pàcchə, parpósə, pastósə, pèrə, 
pétələ, pəzzətiéllə, piàntə, pìzzə, pórpə, 
pustaiuólə, rannuliàtə, rusəcariéllə, scartà, 
scassàtə, scìscələ, scòrzə, servàtichə, 
sfatəcàtə, sgarrupà, smaturàtə, sòvərə, 
spìcchiə, spìghələ, strəppónə, suóvərə, 






aulìvə ’e uógliə, aulìvə pə mmangià, 
cupiéllə, ògliə âulìvə, pèrə ’e aulìvə, piàntə 
âulìvə, uógliə 
 
GLI ORTAGGI DA FRUTTO E DA RADICE. 
(cfr. Foto 81-105) 
 
Tipi di ortaggi. 
(si veda anche l’Allegato 7). 
Parole-chiave: 
àgliə, cappùccə I., cavəlisciórə, sciurìllə, 
cucózzə, cucuzziéllə, fənùcchiə, friariéllə, 
mənèstə, mulignànə, patànə, pupaccèllə, 
pummaròlə, puparuólə, scaròlə, 
vruócchələ 
 
barésə (vruócchələ), carciòffələ, catòzzə, 
cəcòriə, cəpóllə, cərasèllə (pummaròlə), 
cərasiéllə, cəràtə, cientəvìntə, cipollìnə, 
cucuzzèllə ’e prèvələ, cucuzziéllə ’e 
səmmèntə, curənèllə ’e Rəsìnə, fiaschèllə, 
fiascónə, finlandésə, frəvalìsə, fravəlésə, 
friariéllə amàrə, friariéllə dólcə, friariéllə 
fòrtə, lampadìnə, lattùghə, mənèsta 
biànchə, mənèsta nérə, mənèstə ’e Natàlə, 
mèzzə santumarzànə, miezətiémpə, 
natalìnə, nuantìnə, nzalàtə, palmànnə, 
patanàrə, patànə bbiànchə, patànə róssə, 
pəccəréllə, pedonèc, pépə (patànə), 
pomodorìnə, pummaròlə ’e Rəsìnə, 
pummaròlə americànə, puparulìllə, 
puparuólə âcìtə/p’âcìtə, puparuólə 
ggiàllə/ngiallənùtə, quarantìnə, ràpə, re 
Umbèrtə (pummaròlə), rìccə (patànə), 
ricciuléllə, riggənèllə, rumànə 
(vruócchələ), sammarzànə, sampascàlə, 
santarócə (cucuzziéllə), sissantìnə, 
tərzaiòlə, tónnə ’e Bberlìnə, tónnə 
avərzànə, vìrzə, vruócchələ ’e fògliə, 
vruócchələ ’e Natàlə, vruócchələ ’e ràpə, 




abbrucià, attaccà, chiantìmmə, chiantìnə, 
còcərə, còcərsə ’e sólə, fràschə, màschə, 
mpərrùtə, patanàrə, prèvələ, tèrrə ’e 
vərdùrə, tèrrə acquatòriə, tèrrə ârénə, 
tèrrə arracquatòriə, vranchətèllə 
 
Conservazione. 
cucuzziéllə mbuttunàtə, nzaccà, 
pupaccèllə, póvərə ’e pummaròlə, 
puparuólə âcìtə/p’âcìtə, rà ’o bbàgnə, 
səccà, sólə 
 
Lavorazione e conservazione dei 
pomodori. 
Parole-chiave: 
cunzèvərə, fà ’e bbuttégliə, piénnələ, 
pummaròlə 
 
appilà, asciuttà, bidùnə, buàttə, buccàccə, 
buttégliə, buttègliə ’e pummaròlə, cauràrə, 
fà ’e bbuàttə, fà ’e bbuccàccə, macənà, 
macənàtə, màchinə, machinèttə, 
mattarèllə, màttərə, màzzə s.m., passà, 
passàtə, pəllécchiə, piàttə, piàttə ’e crétə, 
piàttə r’a cunzèvərə, pummaròlə a 
ppəllécchiə, pummaròlə p’appènnərə, 
sàrzə, scafaréə, schiattà, səccà, sətàccə, 
sìcchə, sìcchiə, spaccà, strəppunciéllə, 
tiànə, vóllərə, vùllə, zuppiérə 
 
Varie sugli ortaggi. 
acquarèllə, àghə saccuràlə, àrbərə, amàrə, 
asciùttə, bóllə, càpə, céppə, ciardìnə, 
cìmmə, còcchələ, cùlə, èvərə, fèllə, fògliə, 
fòrtə, frìschə, fròllə, frónnə, mésə, 
mullìchə, muóiə, naturàlə, nguìgliə, 
nzalàtə ’e patànə, occhièttə, olandésə, 
ortàggə, pàcchə, pacchéllə, pagliàrə, 
pàstə, pàstə e ppatànə, patànə â nzalàtə, 
patànə scauràtə, patanèllə, pataniéllə, 
pəllécchiə, pəlləcchièllə, pèrə, pèrə ’e 
mənèstə, pərùtə, piàntə, pónghələ, pórpə, 
pummaruléllə, puparuólə mbuttunàtə, rìsə 
e ppatànə, rugnósə, sàcchə, sbianchìtə, 
scampìə, scartà, scòrzə, sguìgliə, 
spəcariéllə, strəppónə, strəppunciéllə, 
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tagliàtə, tùrzə, tùrzə ’e cappùccə, uócchiə, 







frəvónə, mèzza pərtəchèllə, nócə a ttre 




àriə, ammunnà, scugnà 
 
àcquə ’e parafìnə, nócə róttə, sbuccià, 
scugnàtə, scugnatùrə, səccà, sgusciàtə, 
varəcchìnə 
 
Varie sulle noci. 
àghə saccuràlə, bònə, còscə ’e nócə, légnə 
’e nócə, nuciaiuólə, pèrə ’e nócə, piàntə ’e 
nócə, pìzzə, sàcchə, sgùscə, stélə 
 




alléssə, castagnàrə, céppə ’e castàgnə, 
farìnə ’e castàgnə, légnə ’e castàgnə, 
lignàmmə ’e castàgnə, pàllə, pìgnə, vərólə 
 
LA VITICOLTURA E LA VINIFICAZIONE. 
(cfr. Foto 62-80) 
 
Parole-chiave: 
ùvə, vìtə, vìnə 
 
Tipi di uva. 
agliànəchə, aglianəcónə, barbèrə, 
baresànə, bribbónə, calavrésə, campanìlə, 
catəranéschə, cəpparèllə, córə ’e 
pècurə/pèchərə, fallanghìnə, fianèllə, 
marsigliésə, marvasìə, montəpulciànə, 
muscarèllə, riggìnə, sangənèllə, 
sangiovésə, suricìllə, trəbbiànə, ùva 
«Itàlia», ùva francésə, ùva fràvələ, ùva 
pànə, ùva ròsə, ùva tòstə, ùvə ’e tàvələ, ùvə 
’e təndónə, ùvə ’e vìnə, ùvə a ccurniciéllə, 
ùvə a ulivèllə, ùvə r’o Vàstə, vittòriə, 
zibbìbbiə 
 
Varie su viti e uva. 
fògliə, gràppələ ’e ùvə, mammùsə, nódə, 
pastósə, pìgna r’ùvə, pignéllə, ràmpə, 





annəttà, calà, càpə, chiaccùnə, pòstə ’e 
vìtə, putà, tənnécchiə, vənnégnə, 
verderàmmə 
 
allattà, attaccà, avvignà, calatùrə, 
capànnə, càpə ’e ùvə/’e ll’ùvə, càpə ’e vìtə, 
catùrrə, chiaccunciéllə, chiàgnərə, 
chìcchə, chióppə, chiùppə, ciaccunià, 
cùtələ, fascìnə, frəvónə, gràppələ ’e ùvə, 
lùnə, magliórə, mpiantà, ntənnəcchià, 
nzərtà, nziértə, nziértə a uócchiə, pàlə I., 
parréllə, perenòspərə, pigliàrsə ’e zùrfə, 
pòstə, prèvələ, pùchə, puləzà, rannuliàtə, 
sfullà, spaccà, spadərunciéllə, spənnà, 
təntónə, trəppiérə, turtiéllə, ùvə ’e təndónə, 
ùvə ’e vìnə, vənnəgnà, vətəcàgliə, 




acquàtə, aizà a ccuóllə, calà, cəllàrə, 
chiarì, fèccə, ì âcìtə, màchinə, ngégnə, 
pəsà, pómpə, spilà, spùntə, trafəgà, 
tròcchiə, vənàccə, vinacciàrə, vìnə, vóllərə 
 
acetìrsə, acìtə, acquariéllə, amàrə, àriə, 
asciuttà, àsprə, asprèmmərə, asprìgnə, 
assəccà, assəccàtə, attaccà âcìtə, avvignà, 
càcchə, cannèllə, cannuólə, cantìnə, 
catəniéllə, càurə, cavìcchiə, cchiappà ’e/’o 
spùntə, cəllariéllə, còcchə, contenitórə, 
cummuógliə r’o fùstə, dócə, fà ’o tròcchiə, 
fà ’o vənacciàrə, fà a vvìnə, fermentà, 
fiàcchə, frìschə, furcìnə, galleggiàntə, 
gradazziónə, ’e, liéggə, liggiérə, lìmmə, 
lìmpidə, lùnə, macənà, macənàtə, 
machənià, màchina cacciastréppə, 
màmmə, mammùsə, mèttərsə a bbìnə, 
miezəvìnə, mpuóstə, mpustà, muscàtə, 
mùtə, mutórə, òlio ’e vasəllìnə, pastósə, 
pèrdərə ’e spùntə, pəsàntə, piggià, 
piggiatrìcə, prəmmà, prèmmərə, pressà, 
prèssə, rastəllùccə, rəfriscà, scamazzà, 
scamazzàtə, scarpəsà, schiaccià, 
schiacciàtə, schiattà, sfumà, sicóndə vìnə, 
silòssə, sprèmmərə, strappatrìcə, 
strégnərə, stréppə, strézzə, tòrcərə, 
tramazzà, trəmmòiə, trucchiətiéllə, tùbbə, 
vàschə, vetrorésinə, vìnə ammuscàtə, vìnə 
c(u)’o cappùccə, vìnə rùssə, vinèllə, vìtə a 
llignàmmə, vóllərə a bbìnə, zéppə, zucà, 
zùchə 
 
Conservazione del vino. 
(si veda inoltre la sezione relativa ai 
Contenitori, oltre all’Allegato 9). 
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Parole-chiave: 
attappà, buttégliə, cəllàrə, mpustà 
 
acetìrsə, attaccà, buttégliə ’e vìnə, 
cantəniérə, ’cchiappà ’e/’o spùntə, 
dammiggiànə, giumèntə, lìtrə, machinèttə, 
mpuóstə, muləniéllə, partìtə ’e vìnə, 
scantinàtə, səppóntə, spilà, sùghərə, vìnə 
 
VEGETALI VARI 




àrbərə, pèrə, piàntə 
 
Tipi di alberi. 
(si vedano anche i lemmi relativi ad alberi 
da frutto citati nella sezione Frutta). 
bungazzónə, cèrculə, chiùppə, fràssinə, 
pìgnə, plàtanə, sàlicə, ùrmə 
 
Parti dell’albero. 
àcquə, bacchèttə, bùccə, céppə, cəppətèllə, 
cìmmə, cùtələ, fògliə, fràschə, fraschətèllə, 
frónnə, iéttə, màmmə, mèlə, muzzónə, 
radìcə, ràmə, ràmpə, rampətiéllə, rànfə, 
ràrəchə, saittónə, sciuscèllə, scòrzə, 
scuóvərə, spiértə, turtiéllə, ùmmə, vìgnə 
 
Varie sugli alberi. 
fəlèrə, fìlə, fóndə, furcənèllə, ì nn ammórə, 
lignàmmə ’e pióppə, malatìə, pèrə ’e 




bòschə, castàgnə, màmmə, sévərə, sfullà, 
spiértə, strappà, vaccéllə 
 
boscaggiòlə, carbónə, cèrculə, cunìgliə, 
fràssinə, lùnə, motoséghə, pəzzòttə, scassà, 
səgà, sfòllə, stèrrə, stìrə, stràppə, taglià, 
tràvə, ùrmə, vaccéllə 
 
LA LAVORAZIONE DEL LEGNO. 
Parole-chiave: 
bòschə, castàgnə, lignàmmə, spurtəllàrə, 
vaccéllə 
 
ammunnà, chiancarèllə, chiùppə, fàscə, 
fascìnə, fèllə, fògliə ’e lignàmmə, fràssinə, 
gravónə, iùnghə, légnə, motoséghə, 
nfracətà, nócə, ’e, pəzzòttə, pəzzuttiéllə, 
quèrcə, scàlə, scarpiéllə, schiantà, scòrzə, 
səgà, sərrónə, sfəlà, sfəlàccə, sfəlàccə, a, 
sfuglià, sólə, spiértə, taccarèllə, taccarià, 
tàvulə, tavulèttə, tràvə, travèttə, trìgliə, 
vətəcàgliə 
 
LE ERBE E GLI ARBUSTI. LA FIENAGIONE. 
(si veda anche la sezione relativa ai 
Foraggi) 
Parola chiave:  
èvərə 
 
Tipi di erbe e arbusti. 
calavrìcə, calèndə, cànnə, cannùccə, 
chianéstrə, èrba mèdichə, èvəra zéllə, 
fəniéllə, fətiéntə, ginèstrə, làurə, lupìnə, 
mèntə, mərculéllə, nèpətə, papàgnə, pràtə, 
prezzémələ, lardìchə, réchətə, rəstìnə, 
rosəmarìnə, rùchələ, ruchèttə, rùschə, 
scussèllə, sfəlàccə, sparacànə, spàracə, 
spìnə, trifògliə, uócchiə ’e vuóiə, 
vasənicòlə 
 
Varie su erbe e arbusti. Fienagione. 
céppə, cəppónə, èrbə, èrvə, èvərə, èvərə 
selvàtichə, fauciónə, fiénə, gràssə, 
malèvərə, màzzə s.f., piàntə, pugnèntə, 
pugniéntə, pùnghələ, servàtichə, siépə, 
siépə ’e cànnə, taglià 
 




bacchèttə, cəppətèllə, cìmmə, fògliə, 
fràschə, fraschətèllə, furcənèllə, malatìə, 
muzzónə, radìcə, ràrəchə, veggetaziónə, 
fiórə, margarìtə, mimósə, piàntə, 
pianticèllə, piantìnə, piantuléllə, ròsə, 










ABBARBICARSI, AVVINGHIARSI attaccàrsə 
ABBARCARE, AMMASSARE IN COVONI arriglià 
ABBRUSTOLIRE, TOSTARE abbrustulì 
ABBUONO bònə 
ACCETTA, SCURE accèttə 
ACCIAIO INOSSIDABILE acciàiə inossidàbbilə  
ACCUMULARSI → AMMUCCHIARSI - 
ACERBO aciévərə 
ACETO acìtə 
ACIDITÀ, SAPORE ACIDO (del vino) spùntə 
ACINO (d’uva) àcənə, chìcchə 
ACQUA àcquə 
ACQUA DI MARE àcquə ’e màrə 
ACQUA DI PARAFFINA àcquə ’e parafìnə 
ACQUATA → VINELLO - 
ACQUOSE acquarèllə 
ACRE, PUNGENTE fòrtə 
ACULEI → SPINE - 
ACUMINATE pugnèntə 
ADDETTI, PERSONE SPECIALIZZATE gèntə ’e ll’àrtə 
ADDOLCIRSI (del terreno) addurgìrse 
AFFILATOIO, COTE affəlatórə 
AFFITTUARIO affittuàriə, fittuàriə 
AGLIANICO agliànəchə 
AGLIO àgliə 
AGLIO E OLIO àgliə e uógliə 
AGO DA SACCHI àghə saccuràlə 




AIA, CORTILE, SPIAZZALE àriə, curtìgliə, spiazzàlə. ANGOLO PULITO DELL’ AIA (per 
la ventolazione): puórtə 
AILANTO fətiéntə (erba), bungazzónə (albero)574 
ALBERATA alberàtə 
ALBERO àrbərə, àlbərə, céppə, pèrə, piàntə 
ALBICOCCA crəsòmmələ, arbicòcchə, albicòcchə. TIPI DI ALBICOCCHE: 
barràcchə, bəccùccə, cafónə, prəvətarèllə, 
sanfrancìschə, zéppə ’e sìschə 
ALCOOL → SPIRITO - 
ALLAPPANTE nzuvaràtə 




ALONE → CERCHIO (della luna) - 
AMARENE amarènə, cəràsə amarènə, cərasèllə 
AMARO amàrə 
AMMACCARE, -RSI scarrupà, ammaccà 
                                                 
574 L’identificazione della pianta di ailanto come corrispondente dei due nomi dialettali citati va tuttavia 
verificata. 
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AMMASSARE IN COVONI → ABBARCARE - 
AMMOLLIRE, -RSI spugnà 
AMMORBIDITO IN ACQUA spugnàtə 
AMMUCCHIARSI, ACCUMULARSI assummà 
AMMUCCHIATO, DISPOSTO IN MUCCHI DI COVONI arrigliàtə 
ANGOLO (di terra) pìzzə 
ANGURIA məllónə, məllónə ’e àcquə 
ANELLO DI FERRO catəniéllə 
ANIMALI, BESTIAME animàlə 
ANNATA annàtə 
ANNURCHE, MELE mélə annùrchə 
APE àpə 
APPUNTIRE appuntì 
APRIRSI → SBOCCIARE - 
ARANCIA purtuàllə, aràncə. TIPI DI ARANCE: nustrànə, sanguégnə, 
purtuàllə sanguìgnə, taròcchə, vainìgliə, vascəntònnə  
ARARE rarà 
ARENA, TERRA ARENOSA rénə, tèrrə ârénə 
ARENOSA arənósə, sabbiósə 
ARNESE arnésə 
ARROTOLARE, ATTORCIGLIARE, AVVOLGERE arravuglià, nturchià, ’rrutulà 
ARSENICATO DI PIOMBO senicàtə ’e piómbə 
ARTE, ABILITÀ → MESTIERE - 
ASCIUGARE, -RSI asciuttà, asciuttàrsə 
ASCIUTTO asciùttə 
ASINO ciùccə 
ASPARAGO SELVATICO rəstìnə, spàracə, sparacànə 
ASPRO (enol.)  àsprə, asprìgnə 
ASSOLCATRICE, MACCHINARIO ASSOLCATORE solcatrìcə  
ASSORBIRE (sostanze nutritive) zucà 
ATTACCARE → LEGARE - 
ATTECCHIRE nàscərə, piglià, piglià veggetaziónə, vənì 
ATTIZZATOIO DA FORNO frəvónə 
ATTORCIGLIARE → ARROTOLARE - 
ATTREZZATO, MUNITO DEL NECESSARIO attrəzzàtə 
ATTREZZI, COMODITÀ, MASSERIZIE attrézzə, ardégnə, cummədità 
AUMENTARE (di volume) → SALIRE (di livello) - 
AVVINGHIARSI → ABBARBICARSI - 
AVVIZZIRE ammusciàrsə 
AVVOLGERE → ARROTOLARE - 
BACARE fà ’e viérmə 
BACCELLO scòrzə 
BACCHETTA bacchèttə 
BACCHIARE scugnà, scutulià 
BACCHIATURA (delle noci) scugnatùrə 




BALLA bàllə, mbàllə 
BALLOTTE → CASTAGNE LESSE - 
BANANA banànə 
BANCO (del sensale di mercato) tàvələ 
BARACCA → CAPANNA - 
BARATTOLINO sìcchiə, səcchiətiéllə 
BARATTOLO (di vetro o terracotta) buccàccə, buccacciéllə, bucàlə 
BARATTOLO DI LATTA buàttə, buattèllə, buattónə 
BARBABIETOLA (da foraggio) barbabbiétələ 
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BARBABIETOLA, SCARTI DELLA B. zuccariéllə 
BARBERA barbèrə 
BARELLA (da letame)  civiérə, arciviérə, arciviéllə 
BARILE, MEZZO BARILE barrìlə, varrìlə, miézzə varrìlə 
BARILOTTO varrécchiə 
BAROCCIO (grande e senza balestre) traìnə 
BASCULA (tipo di bilancia) bascùgliə 
BASILICO vasənicòlə 
BASTAGIO → FACCHINO - 
BASTONCINO mazzarèllə 
BASTONE → MAZZA - 
BATTERE → BACCHIARE; TREBBIARE - 
BATTUTO DI LAPILLO → LAPILLO - 
BESTIAME → ANIMALI - 
BIANCO (tipi di prodotti agricoli) biànchə, iànchə 
BIANCOSPINO calavrìcə 
BICA (di fieno o di paglia) métə 
BICCHIERE bicchiérə 
BIDONI (grossi contenitori cilindrici, di metallo) bidùnə 
BIGONCIA, BIGONCIO, MASTELLO cupiéllə, cupèllə 
BIGONCIA PICCOLA cupəllùccə 
BIGONCIO DA TRASPORTO varricchiónə 
BILANCIA → BASCULA; STADERA - 
BILANCINO valanzìnə 
BIOLOGICA ziológgichə 
BOCCA, FORO APICALE (del fico) mùssə 
BOCCALI → BROCCHE - 
BOCCIO, BOCCIOLO bùccə, bəcciuólə 
BOLLIRE, CUOCERSI IN ACQUA BOLLENTE vóllərə, bóllərə 
BOLLIRE, DARE UN BOLLORE rà nu vùllə 
BOLLIRE, PORTARE A BOLLORE vóllərə, bóllərə 
BOLLITE, LESSATE bullìtə 
BOLLORE vùllə 
BOLLORE, DARE UN → SCOTTARE - 
BOSCAIOLI boscaggiòlə 
BOSCHETTO boschèttə, sərvətèllə 
BOSCO bòschə, vòschə, sévərə 
TERRA DI BOSCO tèrrə ’e sévərə 
BOTTAIO vuttàrə 
BOTTE bóttə, vóttə. TIPI DI BOTTE: carràtə, carràtə ntumbagnàtə, 
fùstə, mezzavóttə, quartarùlə, subbəttónə, zubbəttónə, 
vótta sànə, vuttazziéllə 
BOTTI, LAVAGGIO (con acqua bollente) DELLE càurə 
BOTTIGLIA buttégliə, buttìgliə 
BOTTIGLIONE, GROSSA BOTTIGLIA buttigliónə, buttigliunciéllə 
BRACCIANTE AGRICOLO bracciàntə agrìchələ, faticatórə 
BRACCIATA bracciàtə, vracciàtə 
BRECCIA, GHIAIA bréccə 
BRECCIA, MASSO DI prèta vréccə 
BRINA, GELO UMIDO màschə, mascàtə 
BRINA, ESSERE DANNEGGIATO DALLA B. piglià ’o màschə 
BRINARE, GHIACCIARE ammascàrsə, fà/fàrsə ’o màschə, vənì ’a màschə, fà ’e 
mmascàtə, vənì ’a mascàtə 
BROCCHE, BOCCALI, GIARE bròcchə, giàrrə 
BROCCOLI (DI RAPA) vruócchələ, ruócchələ, bròcchələ. TIPI DI BROCCOLI: 
barésə, frəvalìsə, fravəlésə, friariéllə (→ FRIARIELLI), 
mənèstə, natalìnə, rumànə, vruócchələ ’e Natàlə, 
vruócchələ ’e mənèstə, vruócchələ ’e fògliə. TIPI DI 
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FRIARIELLI: cientəvìntə, friariéllə amàrə, nuantìnə, 
quarantìnə, ràpə a ccatòzzə, sissantìnə 
BRUCHI càmbə 
BRUSCO (enol.) àsprə, asprìgnə 
BRUSCOLINI, SEMI VARI, «PASSATEMPO» spàssə 
BUCCE còcchələ, pəlləcchièllə, scòrzə 
BUCCIA, SOTTILE DI fìnə ’e scòrzə 
BUCO, FORO, PERTUGIO bùchə, pərtùsə, pərtósə (pl.) 
BULBO, RADICE TONDEGGIANTE càpə II., catòzzə 
BUONO (per l’acquisto di foraggi) buónə r’a vrénnə 
BUSTA, SACCHETTO bùstə 
CACHI → LOTI - 
CADERE, CADERSENE (dalle piante) caré, carérsənə 
CAFFÈ, BEVANDA SOSTITUTIVA DEL CAFFÈ cafè 
CALARE (della luna), SCEMARE ammancà 
CALCE càucə, càvəcə 
CALCIO càlcə. NITRATO DI CALCIO: nitràtə ’e càlcə 
CALDARA cauràrə, caldàiə 
CALENDULE calèndə 
CALORE, TEMPERATURA CALDA calórə, calorìə 
CALZA (per filtrare il vino) cappùccə II. 
CAMION càmiə 
CAMIONCINI camiuncìnə 
CAMPAGNA, ESTENSIONE DI TERRA COLTIVATA campàgnə, tèrrə 
CAMPATA, QUANTITÀ DI FORAGGIO campàtə 
CAMPO (coltivato) càmpə 
CAMPO VASTO E PIANEGGIANTE scampìə 
CANALE canàlə 
CANALE → SOLCO - 
CANESTRO → PANIERE - 
CANFORA IN POLVERE póvəra càffərə 
CANNA cànnə 
CANNELLA, CANNELLO → TUBO - 
CANNUCCIA (pianta di montagna) cannùccə 
CANTINA, CELLAIO cantìnə, scantinàtə, cəllàrə 
CANTINIERE, VINAIO cantəniérə 
CAPANNA, DEPOSITO PER ATTREZZI, BARACCA ECC. barràcchə 




CARBONE DEL FRUMENTO (malattia del grano) bubbù 





CARICHE (di frutti) → COLME - 
CARICO (s.m.) càrrəchə, càrichə 
CARRATO (tipo di botte) carràtə 
CARRETTA carrèttə.  TIPI DI CARRETTA: carrèttə a bbalèstrə, carrètta 










CASSETTA càscə, cascèttə, cassèttə, cascəttìnə 
CASSETTE BASSA, PLATEAU plotò 
CASSONE (del carro; cassa grande) casciónə 
CASTAGNA, CASTAGNO castàgnə 
CASTAGNAIO, VENDITORE DI CALDARROSTE castagnàrə 
CASTAGNE LESSE, BALLOTTE alléssə, pàllə 
CASTAGNO, LEGNO DI castàgnə 
CATALANESCA catəranéschə 
CATENA caténə 
CATINI → BACINELLE; ZUPPIERA - 
CAVALLO cavàllə 
CAVALLO DA STANGA cavàllə ’e sóttə 
CAVICCHIO, ZIPOLO cavìcchiə 
CAVICCHIO → PIANTATOIO A «ELLE» - 
CAVITÀ (sulla superficie esterna della patata) occhièttə 
CAVOLFIORE cavəlisciórə, cavolfiórə 
CAVOLO CAPPUCCIO cappùccə I. VECCHIO SOPRANNOME DEI PIANURESI: màngia-
cappùccə 
CECI cécə, cìcərə 
CELLAIO, CANTINA cantìnə, cəllàrə 
CEMENTO giumèntə, gəmèntə 
CENTOPIEDI cientəpiérə 
CEPPO → FUSTO - 
CERCHI DELLA BOTTE chìrchiə, chiérchiə, chérchiə 
CERCHIO DELLA LUNA, ALONE chìrchiə 
CERNIRE, VAGLIARE, SETACCIARE cèrnərə 
CERNITORE, VAGLIATORE cərnətórə 
CESOIA DA POTATURA fòrbicə, fòrbicə ’e pùtə, truncàntə 
CESPO, CESPUGLIO céppə, cəppónə, pèrə 
CESTE, CORBELLI céstə. TIPI DI CESTO: spasùnə, cònnələ, cullèttə, 
cufaniéllə, cufanèllə, cuófənə, còfənə, cupiérchiə, 
cupèrchiə, fùnnə, funnətiéllə, funnətèllə, quadrèttə, 
spàsə, spasèllə, spasiéllə, tərzarùlə 
CHIARIFICARE, -RSI → DECANTARSI - 
CHICCO (di grano) chìcchə, chìcchələ 
CHICCO DI MAIS àcənə ’e raurìniə 
CHILO (unità di misura) chìlə 
CHIUSA → OVILE - 
CICERCHIE chichèrchiə 
CICORIA cəcòriə 
CICORIE SELVATICHE scussèllə 
CIGLIO (bordo delle ceste; cresta della porca) cìgliə 
CILIEGIE, CILIEGI cəràsə, ciliéggə. TIPI DI CILIEGIE: cəfrùnələ, cəràsə 
amarènə, cəràsə nérə, cəràsə r’o móntə, gambəcórtə 
nérə, imperiàlə, mòllə 
CILIEGINE cərasèllə 
CIMA, CHIOMA DELL’ALBERO cìmmə 
CIMA, RAMO, TERMINAZIONE DI UNA PIANTA cìmmə 
CIMARE, ESEGUIRE LA CIMATURA DI UNA PIANTA ammuzzà, ləvà ’a cìmmə/’e ccìmmə, spuntà 
CINCIALLEGRA parréllə 
CIOCCA (di fichi) pónghələ 
CIOCCHETTI DI LEGNA taccarèllə 
CIOCCHETTI, RIDURRE IN taccarià 




CISTERNA, POZZO ARTIFICIALE piscìnə 
CIUCCIO → ASINO - 
COCCHIUME, TAPPO DELLA BOTTE màfərə, tàppə 
COCCI cràstələ 
COCCINIGLIA cuccənìgliə 
COFANO → CESTO - 
COGLIERE → RACCOGLIERE - 
COLLINA, ALTURA cullìnə, móntə, muntàgnə 
COLME, CARICHE (di frutti) càrrəchə 
COLOMBI palùmmə 
COLONI colònə 
COLONO PARZIARIO parzunàlə 
COLTELLACCIO curtəllàccə, marazzòlə, smarazzòlə, smarrazzòlə 
COLTELLO curtiéllə 
COLTELLO A SERPETTA scapiéllə 
COLTIVARE créscərə (v.tr.), curtivà, coltivà 
COLTIVARE LA CAMPAGNA, LAVORARE LA TERRA fà ’a tèrrə, fà ’a campàgnə 
COLTIVATA curdivàtə 
COLTIVATORI DIRETTI coltivatórə dirèttə 
COLTIVATRICE DIRETTA cortivatrìcə dirèttə 
COMANDATA → PRESTAZIONE - 
COMMERCIANTE cummərciàntə, nəguzziàntə 
COMODITÀ → ATTREZZI - 
COMPOSTA DI AMARENE  amarènə 
CONCESSIONARIO concessionàriə 
CONCESSIONE, AUTORIZZAZIONE ALLA VENDITA AL MERCATO concessiónə 
CONCIMARE cuncimà, cuvərnà, cuvərnià 
CONCIMARE L’ACQUA cuncià l’àcquə  
CONCIME, QUALSIASI SOSTANZA CONCIMANTE guviérnə 
CONFICCARE → FICCARE - 
CONIGLIO cunìgliə 
CONSERVA, CONCENTRATO DI POMODORO cunzèvərə 
CONSERVARE (in botti o bottiglie) attappà 
CONSERVE DI POMODORO (in barattolo) buàttə, buccàccə 
CONSERVE DI POMODORO (in bottiglia) buttégliə, buttègliə ’e pummaròlə, buttìgliə 
CONSERVE DI POMODORO, PREPARARE LE fà ’e bbuàttə, fà ’e bbuccàccə, fà ’e bbuttégliə 
CONSORZIO (AGRARIO) consòrziə (agràriə) 
CONSUMARE, -RSI (in riferimento al terreno) sfruttà, sfruttàrse 
CONTADINO campagnuólə, cuntadìnə, contadìnə, parzunàlə 
CONTENITORI contenitórə 
CORBELLI → CESTE - 
CORDA, FILO càpə I., còrdə, fùnə 
CORINÈO, TIPO DI PARASSITA  VEGETALE corinèə 
CORDELLE, STRINGHE curdèllə 
CORREGGIATO vavìllə 
CORTECCIA scòrzə 
CORTILE curtìgliə, cortìlə 
COSPARGERE (di zolfo) nzurfà 
COTE → AFFILATOIO - 
COVONE grègnə (’e grànə), régnə, régliə (’e grànə) 
COVONE, LEGAME DEL → LEGACCIO - 
COVONI, LEGARE IL GRANO IN  fà ’a càsə, fà ’a tòrtə 
CRESCENTE (detto della luna) criscèntə 
CRESCERE (delle piante; della luna) créscərə 
CRETA crétə 
CRETA, DIVENTARE COME ncrətàrsə 
CRIVELLO → SETACCIO - 
CROCCANTE (detto dell’uva) rusəcariéllə 
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CRUSCA crùschə, vrénnə, vrénna róppiə 
CUMULO → MUCCHIO  - 
DAMIGIANA dammiggiànə, damiggiànə 
DANNEGGIARE, COLPIRE piglià 
DANNEGGIARSI  → AMMACCARSI - 




DECANTARE, CHIARIFICARE, -RSI chiarì, chiarìrsə, sfumà 
DECOTTO ricòttə 
DENSA → PIENA - 
DETTAGLIO, AL â minùtə  
DIACCIATE annəvàtə 
DIRASPATRICE AUTOMATICA (màchina) cacciastréppə, strappatrìcə, strézzə 
DISBOSCAMENTO stèrrə, stràppə 
DISBOSCARE, SRADICARE UN BOSCO scassà, strappà 
DISPORRE → SISTEMARE - 
DISTANZA (tra piante coltivate) cumpàssə 
DISTANZIATA cumpassàtə 
DISTENDERE → SVOLGERE - 
DOGA dòghə, ròghə 
DOLCE dócə, rócə, dólcə 
DOPPIO → SPESSO - 
EMERGERE, VENIRE A GALLA assummà 
EMETTERE (germogli, radici, ecc.) caccià, mənà, schiùrərə, vuttà 
EMETTERE UN LIQUIDO SIEROSO chiàgnərə 
ERBA èvərə, èrbə, èrvə. TIPI DI ERBA: èrba mèdichə, èvərə 
selvàtichə, èvəra sarvàggə, èvəra zéllə, fəniéllə, 
fətiéntə, nèpətə, nèpəta crisciùtə, èvəra zéllə, sfəlàccə, 
uócchiə ’e vuóiə 
ERBACCE malèvərə, èrba cattìvə, èrba malamèntə 
ESCREMENTI →  LETAME - 
ESSICCARE, -RSI → SECCARE, -RSI - 
ESTIRPARE → SRADICARE - 
ESTRATTO DI VERDERAME → VERDERAME - 
FACCHINO, BASTAGIO vastàsə 
FACCIA (di un frutto) fàccə 
FAGIOLI fasùlə, faggiòlə. TIPI DI FAGIOLI: barilòttə, cannəllìnə, 
faggiòlə bbiànchə, fasùlə rùssə, faggiòlə róssə, 
fucariéllə, quarantìnə, tundìnə (’e Villarìcchə) 
FAGIOLI, PIANTE SECCHE DI fasulìnə, fasulàrə, fasólə, faggiulìnə. 
FAGIOLINI fasulìllə, faggiolìnə 
FALANGHINA fallanghìnə 
FALCE fàrgə, fàlcə 
FALCE FIENAIA fauciónə, fauciónə a mmànə 
FALCETTO farcèttə, fauciòttə 
FALCIOLA, FALCE MESSORIA sarrécchiə 
FANGHIGLIA mpərrùtə, mbərrùchə 
FANGO zànghə 
FARINA farìnə 
FARINA DI MAIS farənèllə 
FARINA, FIORE DI → FIOR DI FARINA - 
FASCINE fascìnə 
FASCIO, FASTELLO, MAZZETTO fàscə, màzzə II. 
FAVA fàvə 
FAVETO, TERRENO COLTIVATO A FAVE favàrə 
FAVETTE favèttə 
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FAVINO DA FORAGGIO favèttə, favùccə 
FECCIA (del vino) fèccə, màmmə, càcchə 
FECCIA, CHE PRODUCE MOLTA mammùsə, pastósə 
FECONDAZIONE fecondaziónə 
FERMENTARE vóllərə, bóllərə, fermentà 
FERMENTARE PIÙ DEL DOVUTO mèttərsə tròppə a bbìnə 
FERRARECCIA, NEGOZIO DI FERRAMENTA fərraréggə 
FERRO FILATO càpə ’e fiérrə, fiérrə fəlàtə, fiérrə 
FERRO; ARNESE/I DI FERRO fiérrə 
FERTILE fèrtilə 
FÉSCINA féscənə 
FÉSCINA GRANDE fəscənónə 
FETTA (di pomodori, ecc.) fèllə 
FIACCO (enol.); FIACCO, POCO RIGIDO fiàcchə 
FIANCO (delle colline) còstə 
FIASCO fiàschə, fiascónə 
FICCARE, INTRODURRE, CONFICCARE nzəppà, appəzzà 
FICO (frutto e albero) fìchə 
FICO FIORE  sciórə ’e fìchə 
FICO NASCENTE fəcuciéllə 
FICHI SECCHI ficusécchə 
FICHI, RACCOGLITORE DI fəcaiuólə 
FIENO fiénə 
FIL DI FERRO → FERRO FILATO - 
FILA, FILARE (di alberi o piante) fìlə, fəlèrə, lìgnə 
FILARE → FILA - 
FILO → CORDA - 
FINOCCHIO fənùcchiə 
FIOR DI FARINA sciórə, farìna bbiànchə 
FIORE sciórə, fiórə 
FIORE DI ZUCCA sciurìllə 
FIORELLINO (decorazione) sciurìllə 
FIORITURA, GERMOGLIAZIONE fioritùrə, nàtə (s.f.), scuppàtə 
FIORONE → FICO FIORE - 
FITTUARIO → AFFITTUARIO - 
FIUTO, CONOSCERE AL ì a uósəmə 
FODERO vaìnə 
FOGLIA, FRONDA, RAMO FRONDOSO fògliə, frónnə 
FOLLARE, MANTENERE IN STATO DI UMIDITÀ   
   (le vinacce) calà, piggià, rəfriscà 
FONDA, CANALETTO fóndə, fundarèllə, fundəchèllə 
FONDO, ANDARE A ì a ffùtə 
FONDO, PROFONDITÀ fùtə 
FONTANA funtànə 
MESA (tipo di foraggio) mésə 
FORBICI; FORBICI DA BORDURA fòrbicə 
FORCELLA DI LEGNO furcìnə, furcənèllə 
FORCINA TRIFORCUTA trəppiérə 
FORCONE cincurènzə, fórchə 
FORNITORE, GROSSISTA furnətòrə 
FORO → BOCCA - 
FORO → BUCO - 
FORTE, ACRE (di sapore) fòrtə 
FOSSO, FOSSA, ZONA AFFOSSATA fuóssə, fòssə 
FRAGOLE fràghələ 
FRASCA, RAMO FRONDOSO fràschə 
FRASSINO; LEGNO DI FRASSINO fràssinə 
FRESCO/A (appena raccolto o prodotto da poco) frìschə, fréschə 
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FRESCO, NON SECCO→ UMIDO - 
FRIARIELLI→ BROCCOLI - 
FRINGUELLI frungìllə 
FRITTELLA DI FIORI DI ZUCCA zéppələ ’e sciurìllə, zəppuléllə 
FRONDA, RAMO FRONDOSO → FOGLIA - 
FRUCIANDOLO scùpələ, scùpə 
FRUTTA E ORTAGGI, PUNTO DI VENDITA DI puóstə 
FRUTTA, FRUTTO frùttə 
FRUTTETO, GIARDINO fruttétə, ciardìnə 
FRUTTETO → PIANTATO DI ALBERI DA FRUTTO - 
FRUTTIVENDOLO, VERDURAIO pustaiuólə, fruttivéndələ, vərdummàrə 
FUNE fùnə 
FUSCELLO, SPROCCHETTO spruócchələ, sprəcculìllə 
FUSTO DI CASTAGNO spiértə 
FUSTO, BOTTE CILINDRICA fùstə 
FUSTO, CEPPO céppə 
FUSTO, PORTELLA DEL  cummuógliə r’o fùstə 
GALLA, VENIRE A → EMERGERE - 
GALLEGGIANTE (s.m., sostanza insolubile) galleggiàntə 
GALLINA gallìnə 
GAMBALI DA CONTADINO, SOPRASCARPE, CIOCIE causariéllə 
GANCIO (UNCINATO) → UNCINO - 
GELARE (anche: BRINARE →) acalà ’o gèlə, fà/fàrsə ’a ggəlàtə, fà/fàrsə ’o gèlə, fà 
ll’ùschə, vənì ’o ggèlə, vənì ’a màschə, vənì ’a mascàtə 
GELO, GELATA gèlə, gəlàtə 
GELO SECCO ùschə 
GELO UMIDO → BRINA - 
GELO, CALARE IL → GELARE - 
GELSE, FRUTTI DEL GELSO cèuzə, cèvəzə, mòrə. TIPI DI GELSE: cèvəzə annəvàtə; 
cèvəzə bbiànchə; cèvəzə róssə 
GELSO pèrə ’e cèvəzə 
GEMMA uócchiə 
GEMMA, ABBOZZO DI GERMOGLIO (della patata) nguìgliə, sguigliə, uócchiə 
GERMOGLIARE schiuppà, schiòppə, scuppà, ascì, ièscərə, dégnərə, 
régnərsə, arrégnərə, germoglià, ì nn ammórə, sbuccià 
GERMOGLIATE, NATE nàtə 
GERMOGLIAZIONE → FIORITURA - 
GERMOGLIO (anche: BOCCIO →) schiòppə, schiuppətiéllə, scuóppə, scuppətiéllə, iéttə 
GHIACCIARE, -RSI (anche: BRINARE →) agghiacciàrsə 
GHIAIA → BRECCIA - 
GIACCA DA UOMO, DI TELA sciùcchə 
GIARA → BROCCA - 
GIARDINO → FRUTTETO - 
GINESTRA chianéstrə, ghianéstrə, ianéstə, ginèstrə 
GIORNATA, GUADAGNO DI UNA GIORNATA iurnàtə, giornàtə 
GIRARE → VOLTARE - 
GIRELLO → MULINELLO - 
GIUNCO iùnghə, ùnghə, ùngə 
GIVOLARE  catəniéllə 
GOMBINA, CINGHIA DEL CORREGGIATO curréə 
GOVERNARE, CURARE LA CAMPAGNA cuvərnà 
GRADAZIONE (enol.) gradazziónə 
GRADINATA, SCALA A GRADINI rariàtə, gradinàtə 
GRADINO ràrə, scàlə, scalìllə 
GRADO (enol.) gràdə 
GRAFFIARE, PROVOCARE GRAFFI taglià 
GRANATA → SCOPA - 
GRANDINARE fà/fàrsə ’e rànnələ 
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GRANDINATA rannuliàtə, lapədiàtə,  grandulinàtə 
GRANDINE grànnələ,  rànnələ gràndinə, grànnə 
GRANDINE, CHICCHI DI làpətə, rànnələ 
GRANDINE, ESSERE DANNEGGIATO DALLA piglià ’o rànnələ 
GRANI (di piselli) chìcchə 
GRANO grànə, rànə 
GRANO, MUCCHIO DI régliə 
GRANOTURCO graurìniə, granónə, granotùrchə. TIPI DI GRANOTURCO: 
casərtànə, granónə bbiànchə, granónə rùssə, màis, 
vàscə 
GRANOTURCO, FOGLIE DI sbrégliə 
GRAPPOLO D’UVA pìgna (r’ùvə), gràppələ ’e ùvə 
GRASSO gràssə 
GROSSISTA → FORNITORE - 
GROTTA gróttə, róttə 
GUASTARSI (per l’eccess. calore) → INCUOCERSI  - 
GUASTARSI, ANDARE A MALE (anche: MARCIRE →) guastarsə 
GUASTATA, ANDATA A MALE guastàtə 
GUASTATE, ROVINATE (dal maltempo) scassàtə, schiattàtə 
GUSCIO, SCORZA sgùscə 
IMBALLATA, RIDOTTA IN BALLE mballàtə 
IMBALLATRICE AUTOMATICA mballatrìcə, ballatrìcə 
IMBOTTIGLIARE attappà 
IMBUTO mùtə, trəmmòiə, trənnòliə 
IMMERGERE (in acqua e sale) rà ’o bbàgnə 
IMMERSIONE (in acqua e sale) bàgnə 
IMPALCATURA armàggə 
IMPIANTARE mpiantà 
IMPIANTO, IMPIANTO DELLA VITE pòstə, pòstə ’e vìtə 
IMPIANTO (di irrigazione) impiàntə 
IMPOSTARE, COLLOCARE (le botti) SUL SEDILE mpustà 
IMPUGNATURA → MANICO - 
INACIDIRE, ACQUISIRE UN SAPORE ACIDO, ASPRO acetìrsə, attaccà âcìtə, ì âcìtə, ’cchiappà ’e/’o spùntə, 
pèrdərə ’e spùntə 
INACIDITA acətósə 
INARIDIRE → SECCARE - 
INCISIONE, FENDITURA spaccàtə, spaccatèllə, spaccatùrə, spàcchə 
INCUOCERSI, GUASTARSI PER L’ECCESSIVO CALORE còcərsə ’e sólə 
INDEBOLIRSI → ALLENTARSI - 
INDIVIA, VARIETÀ DI → SCAROLE - 
INFILZARE, INFILARE nzəppà 
INFOSSARE → INTERRARE - 
INFRASCARE, PUNTELLARE CON FRASCHE nfrascà 
INGEGNO → TORCHIO - 
INGROSSO, ALL’ all’ingròssə 
INNAFFIARE arracquà 
INNESTARE nzərtà, innestà 
INNESTATE nzərtàtə 
INNESTATORE nzərtatórə, innestatórə 
INNESTO nziértə, innèstə, annèstə 
INNESTI AD OCCHIO O GEMMA nziértə a uócchiə 
INSACCARE nzaccà 
INSALATA, LATTUGA nzalàtə, lattùghə 
INSALATA DI PATATE nzalàtə ’e patànə, patànə â nzalàtə 
INSECCHIRE assəccà, assəccàrsə 
INSETTO → PARASSITA DELLE PIANTE - 
INTERRARE, INFOSSARE attərrà 
INTRECCIATO intrecciàtə, ntrəzzàtə 
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INVOLTO, COPERTURA DI SACCO mògliə ’e sàcchə 
IRRIGARE arracquà 
IRRIGUO acquatòriə, arracquatòriə 
IRRORARE pumpà, arrorà 
IRRORATE pumpàtə 
IRRORAZIONE pumpàtə (s.f.) 
LAGNI, CANALI làgnə 
LAMA METALLICA (di coltelli) làmə, curtiéllə 
LANA lànə 
LAPILLO, BATTUTO DI rapìllə vattùtə 
LAPILLO, TERRENO GHIAIOSO rapìllə 
LATO (di un frutto) → FACCIA - 
LATTA, TANICA DI → TANICA - 
LATTUGA → INSALATA - 
LAVAGGIO DELLE BOTTI → BOTTI - 
LEGACCI VEGETALI, VERMÈNE cùtələ, iùnghə, giùnghə, sàlicə, vìgnə 
LEGACCIO (del covone) càsə 
LEGACCIO (di cuoio) iùnghə 
LEGARE, -RSI, ATTACCARE, -RSI attaccà, attaccàrsə 
LEGATO attaccàtə 
LEGGERO liéggə, liggiérə, alliggiérə 
LEGGERO, POCO ALCOLICO acquariéllə 
LEGNAME, LEGNO, LEGNA lignàmmə, légnə 
LEGUME legùmə 
LENTICCHIE ləntìcchiə 
LENZA, STRISCIA DI TERRENO lénzə 
LESSATE → BOLLITE - 
LETAMARE accuncià 
LETAME lutàmmə, càcchə, munnézzə, spazzatùrə,  cuncìmmə ’e 
animàlə, fətənzìə r’ânimàlə 
LETTIERA (degli animali) ləttèrə 
LIMO, MELMA, IMPURITÀ LIMACCIOSA lìmmə 
LIMONE limónə 
LIMPIDO lìmpidə 
LINSEME, SEMI DI LINO lìnə 
LINO, PASTONE DI LINSEME panèllə 
LITRO lìtrə 
LOMBRICO vìschə-lìschə, lìschə-lìschə, vìschələ 
LOTO, CACHI cachìssə, lìgnə sàntə, lòtə 
LUNA lùnə 
LUNA CALANTE, FASE DI mancànzə, ammancànzə 
LUNA CRESCENTE, FASE DI criscènzə, accriscènzə 
LUNA PIENA lùnə chiénə 
LUPINELLA lupìnə 
LUPINI lupìnə 




MACERARE → MATURARE - 
MACINARE (il grano) macənà, macinà 
MADIE màttərə 
MAGAZZINO manazzèrə 
MAGLIOLI, TALEE DI VITE magliórə 
MAIALE puórchə, purciéllə, maiàlə 
MAIS màis 
MALATTIA (generic.) malatìə. TIPI DI MALATTIA: bóllə, bubbù, perenòspərə, 
malatìə di zzólfə 
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MALERBA → ERBACCE - 
MANCIATA, PUGNELLO manciàtə, vrànchə, vrànchətèllə 
MANDARANCI mandaràncə 
MANDARINO mandarìnə 
MANDRA → OVILE - 
MANFANILE DEL CORREGGIATO tənədórə 
MANGIME MISCELATO miscèlə 
MANICO (di zappe, pale e scope) stìrə, màzzə ’e/r’a scópə 
MANICO, MANIGLIA mànəchə, manìgliə 
MANIGLIA → MANICO - 
MANOVALANZA manuvalànzə 
MANTICE, POLVERIZZATORE DA ZOLFO mànticə 
MANUALE, A MANO a bbràccə, a mmànə 
MANUALMENTE a mmànə 
MARCAMENTO (società per l’esportazione  
   dei prodotti agricoli) marcamèntə, ammarcamèntə 
MARCIO fràcətə, màrcə 
MARCIRE nfracətà, nfracətàrsə, marcìrsə, pèrdərsə 





MARTELLO GRANDE → MAZZUOLO - 
MARZA, POLLONE DA INNESTARE pùchə 
MASSERIA massarìə, riciéttə 
MASSERIZIE → ATTREZZI - 
MASTELLO → BIGONCIA - 
MATURARE ammaturà, ammaturàrsə, maturàrsə 
MATURARE (del letame), MACERARE ammaturàrsə 
MATURAZIONE ’mmaturàtə 
MATURO ammatùrə 
MAZZA, BASTONE màzzə I. 
MAZZETTO → FASCIO - 
MAZZUOLO màgliə, mazzòlə 
MEDICINALE (per le piante) məricìnə, medicinàlə 
MELA mélə, mìlə. TIPI DI MELE: mélə austégnə, méla 
sangiuànnə, mélə (r’a) sergèntə, méla ranèttə, mélə a 
bbanànə, mélə a stəcchìnə, mélə annùrchə, mélə 
austégnə, mélə limungèllə, pàmpərə r’a Califòrniə, 
méla zzətèllə 
MELAIO pərcónə 
MELANZANE mulignànə, melenzànə. MODALITÀ DI PREPARAZIONE 
DELLE MELANZANE: a fungətiéllə 
MELETO məlàrə 
MELMA → LIMO - 
MELOGRANO granàssə, ranàssə, granàtə, mélə granàtə 




MESTIERE, ARTE, ABILITÀ àrtə, məstiérə 
MEZZABOTTE mezzavóttə 
MEZZADRIA mezzadrìə 
MIELE, SOSTANZA ZUCCHERINA mèlə, miélə 




MINESTRA → BROCCOLI - 
MISCELARE (CON ACQUA) cuncià 
MOGGIO muóiə, mòiə, mòggə 
MONTAGNA, MONTE muntàgnə, móntə 
MONTE → MONTAGNA - 
MONTEPULCIANO montəpulciànə 
MORE mòrə, mórə 
MOSCA → PARASSITA DELLE PIANTE - 





MOTORE, MACCHINA A MOTORE mutórə, màchinə a mmutórə 
MOTOSEGA motoséghə 
MOZZICONE, PEZZO MOZZATO muzzónə 
MUCCHIETTI cəppətèllə 
MUCCHIO muntónə 
MULINELLO, GIRELLO muləniéllə 
MULINO mulìnə 
MURICCIA, MURETTO DI RINCALZO murécənə 
NASCERE nàscərə, vənì 
NASCITA → FIORITURA - 
NATURALE, GENUINO naturàlə 
NEBBIA nébbiə 
NEPETELLA nèpətə 
NESPOLA, NESPOLO nèspərə. TIPI DI NESPOLE: nèspərə cəppónə, nəspulùnə 
NETTARE mèlə 
NITRATO DI CALCIO → CALCIO - 
NOCCHIO DEL RAMO → NODO - 
NOCCIOLE nucéllə 
NÒCCIOLO (di un frutto) uóssə, òssə 
NOCE (frutto e albero) nócə. TIPI DI NOCE: nócə (’e) tərrónə, nócə ’e Surriéntə 
NOCE, LOBO DEL GHERIGLIO DI còscə ’e nócə 
NOCE, SETTI LIGNIFICATI DELLA stélə 
NOCI A TRE PUNTE nócə a ttre ppìzzə 
NOCI SGUSCIATE nócə róttə 
NOCI, OPERAI ADDETTI ALLA RACCOLTA DI nuciaiuólə 
NODO, NOCCHIO DEL RAMO nódə 
OCCHIO → GEMMA - 
OLIO uógliə, òliə 
OLIO DI OLIVA ògliə âulìvə 
OLIO DI VASELINA òlio ’e vasəllìnə 
OLIVA (OLIVE DA OLIO; OLIVE DA MENSA) aulìvə, olìvə (aulìvə ’e uógliə; aulìvə pə mmangià) 
OLIVO aulìvə, pèrə âulìvə 
OLMO ùrmə, ùrmələ 
OPRANTE, LAVORATORE A GIORNATA operàiə, faticatórə 





ORZO uórgə, òrzə 
OVILE, CHIUSA, MANDRA màndriə, nghiùsə 
PACCA, PEZZO pàcchə 
PACCHE, DIVIDERE IN → SPACCARE - 





PAGLIUZZA pagliùmmə, pampùgliə, sóschə 
PALA, PALA DA GRANO pàlə II., paléllə 
PALETTA palèttə 
PALETTO CORTO cəmmógliə 
PALLIDI, SBIADITI NEL COLORE sbianchìtə 
PALMENTO → VASCA  - 
PALMO pàrmə 
PALO DA VIGNA → TUTORE - 
PALO DI FERRO pàlə ’e fiérrə 
PALUDI palùdə 
PAMPINI chiaccùnə, ciaccùnə 
PANE (PANE BIANCO, PANE NERO, PANE DI GRANO) pànə, pànə bbiànchə, pànə nìrə, pànə ’e grànə 
PANIERE, CANESTRO panàrə, paniérə 
PANNO DI TELA DI SACCO pànnə ’e sàcchə, pèzzə ’e sàcchə 
PAPAVERO papàgnə, papàvərə 
PARASSITA DELLE PIANTE, INSETTO, PIDOCCHIO animalèttə, insèttə, móschə,  parassitàriə, pərócchiə 
PARTITA DI GRANO partìtə ’e grànə 
PARTITA DI VINO partìtə ’e vìnə 
PASCOLI pàschələ 
PASTONE DI LINSEME → LINO - 
PASSAMANO, CON IL a scuntà 
PASSARE, RIDURRE IN POLTIGLIA  macənà, passà 
PASSATA DI POMODORO pummaròlə passàtə 




PATATA patànə. TIPI DI PATATE: avərzànə, finlandésə, olandésə, 
volandésə, vulandésə, patànə bbiànchə, patànə 
olandésə, patànə róssə, pépə, rìccə, ricciuléllə, 
tərzaiòlə, tónnə ’e Bberlìnə, tónnə avərzànə 
PATATE BOLLITE patànə scauràtə 
PATATE NOVELLE patanèllə, pataniéllə 
PATATE, COMMERCIATI DI patanàrə 
PATATE, PIANTE DI patanàrə 
PATATE, TERRENO COLTIVATO A  patanàrə 
PATINA pétələ 
PECE pécə 
PEDUNCOLO → PICCIOLO - 
PELLE DI DIAVOLO (tipo di tessuto) pèllə ’e riàvulə 
PENDIO (delle colline) - 
PENNACCHIO, INFIORESCENZA DEL GRANOTURCO pərnàcchiə 
PENTOLINO sìcchiə 
PENZOLO (di pomodori) piénnələ, màzzə II. 
PEPE pépə 
PEPERONCINO puparulìllə, cərasiéllə 
PEPERONI; PEPERONI GIALLI puparuólə; puparuólə ggiàllə, puparuólə ngiallənùtə 
PEPERONE IMBOTTITO puparuólə mbuttunàtə  
PEPERONI DA ACETO puparuólə âcìtə/p’âcìtə 
PEPERONI TONDI E SCHIACCIATI pupaccèllə 
PERA pérə, pìrə. TIPI DI PERE: còscə ’e Firènzə, còscə ’e rònnə, 
péra lardàrə, péra pagliàrə, péra pignatèllə, péra 
russuléllə, pérə bellədònnə, spaduncìnə, spadùnə 
PERDENZA perdènzə 
PERDERE, LASCIAR FUORIUSCIRE UN LIQUIDO scórrərə 
PERGOLA prèvələ 
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PERGOLATO (della vite) capànnə 
PERONOSPORA perenòspərə 
PERTICA → BACCHIO; SBARRA - 
PERTUGIO → BUCO - 
PESANTE pəsàntə 
PESCA pèrzəchə, piérzəchə, péschə. TIPI DI PESCA: àlə, carnéficə, 
«di Fràncə», mazzətónnə, nduràtə, nócia-pèrzəchə, 
pedolànə, pedovànə, pərcòchə, pərcòchə c(u)’o pìzzə, 
pərcòchə nduràtə, pèrzəca Matalènə, pésca Matalènə, 
pèrzəchə secondàriə, péschə ggiàllə, pì-ottantùnə, 
russuléllə, sicóndə maggiaiòlə, spaccarèllə 
PEVERA → TRAMOGGIA - 
PEZZA pèzzə 
PEZZO, CEPPA DI LEGNO pəzzòttə, pəzzuttiéllə 
PIANA, SPIANATA, AREA PIANEGGIANTE chiànə, chianàtə 
PIANTA àrbərə, àlbərə, céppə, pèrə, piàntə 
PIANTAGIONE, PIANTATO DI ALBERI DA FRUTTO pàstənə, piantàtə s.m. 
PIANTARE piantà, mèttərə 
PIANTATOIO pastənatùrə 
PIANTATOIO A «ELLE», CAVICCHIO chiantatùrə 
PIANTATOIO A BASTONE sbərzùchə 
PIANTIME, PIANTINE DA TRAPIANTARE chiantìmmə 
PIANTINA chiantìnə, piantìnə, pianticèllə, piantuléllə, cəppətèllə 
PIANURA pianùrə 
PIATTO piàttə 
PICCIOLO, PEDUNCOLO strəppónə 
PICCONE sciamàrrə, smàrrə 
PICCOZZA  sciamarrèllə 
PIDOCCHIO → PARASSITA DELLE PIANTE - 
PIEDE → ALBERO - 
PIEDE D’APPOGGIO (delle scale) pùzə, nàsə 
PIENA, DENSA chiénə 
PIETRE → ROCCE - 
PIGIARE, SCHIACCIARE pəsà, prèmmərə, prəssà, scarpəsà, schiaccià, schiattà, 
scamazzà, machənià, macənà 
PIGIATA scamazzàtə, schiacciàtə, schiattàtə, macənàtə 
PIGIATRICE AUTOMATICA piggiatrìcə, prèssə 
PIGNA (di pino) pìgnə 
PIGRA sfatəcàtə 
PINO (ALBERO) pèrə ’e pìgnə, pìgnə 
PINZA, TENAGLIA pìnzə 
PIOGGIA piòggə, àcquə 
PIOLO ràrə, gràrə, scàlə, scalèttə 
PIOPPO chiùppə, chióppə, pióppə 
PIOVERE, VENIRE A PIOVERE chiòvərə, vənì a cchiòvərə, piòvərə 
PIPÌ pipì, pisciàzzə 
PISELLI pəsiéllə. TIPI DI PISELLI: cientəiuórnə, nuscaiuólə, pəsiéllə 
bbiànchə, pəsiéllə iànchə, pəsiéllə nànə, rumànə, 
santarócə, pəsiéllə ’e santarócə, scəscəllùnə, schiaffùnə, 
schiavuttiéllə, vərdùnə a mmèzza fràschə, 
vərdùnə/vərzùnə ’e Fràncə, zampariéllə 
PISELLI, PIANTE DI pəsəllàrə 
PISELLI, TERRENO COLTIVATO A pəsəllàrə 
PIZZA, FOCACCIA DI FARINA DI MAIS pìzzə ’e farənèllə 
PLASTICA plàstichə 
PLATANO plàtanə 
PLATEAU plotò, cascəttìnə 
POLENTA pulèntə, gliòttə 
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POLISTIROLO, SEMINIERE DI polesteròlə 
POLLO pullàstə 
POLLONE schiòppə 
POLPA pórpə, mullìchə 
POLPOSA parpósə 
POLVERE DI POMODORO póvərə ’e pummaròlə 
POLVERIZZATORE DA ZOLFO → MANTICE - 
POMODORI A PEZZI (conserva) pəllécchiə, pummaròlə a ppəllécchiə, cunzèvərə a 
ppəllécchiə 
POMODORO pummaròlə, pomodòrə. TIPI DI POMODORO: cərasèllə, 
cəràtə, curənèllə ’e Rəsìnə, fiaschèllə, fiascónə, 
lampadìnə, mèzzə santumarzànə, palmànnə, pedonèc, 
pummaròlə ’e Rəsìnə, pummaròlə americànə, 
pummaròlə p’appènnərə, pummaròlə pəccəréllə, re 
Umbèrtə, riggənèllə, sammarzànə, santumarzànə 
POMODORINO pummaruléllə, pomodorìnə 
POMPA (manuale o meccanica) pómpə 
POMPA A MOTORE pómpə a mmutórə, mutórə 
POMPA MANUALE pómpə a bbràccə, pómpə a spàllə, zàinə 
PORCA (di terreno) pərcónə 
PORCA, CRESTA DELLA → CIGLIO - 
PORCO → MAIALE - 
PORTARE VIA (con sé) carriàrsə qc. 
PORTELLA, SPORTELLINO (delle botti) pòrtə, purtèllə 
POSITURA DELLA SCALA pòstə, pòstə ’e scàlə 
POSTARELLE, A (tipo di semina) a ttùppə, a ttuppətiéllə 
POTARE putà, aputà, taglià 
POTATORE, ADDETTO ALLA POTATURA putatórə 
POTATURA pùtə 
POZZO  NERO pùzzə nìgrə, pùzzə nìrə 
POZZO ARTIFICIALE → CISTERNA - 
POZZO D’ACQUA pùzzə 
POZZOLANA puzzulàmmə 
PREMERE → TORCHIARE - 





PROPAGGINARE  calà 
PROPAGGINAZIONE calatùrə 
PROPRIETÀ propietà 
PROPRIETARIO TERRIERO padrónə, propietàriə 
PROSCIUGARSI assəccà, assəccàrsə 
PRUGNA prùnə, prùgnə. TIPI DI PRUGNE: cardinàlə, Gerusalèmmə, 
prùna Ggerusalèmmə, góccə d’òrə, prufumàtə, pruna 
pàzzə, prùnə nérə, prùnə summaiòlə, sanrafèlə, 
scarrafùnə, summaiòlə, surrìsə, tónnə 
PUGNELLO → MANCIATA - 
PULA sóschə, càmbə, còcchələ, pampùgliə 
PUNGENTE → ACRE - 
PUNGITOPO rùschə 
PUNGOLARE (i fichi) pógnərə 
PUNGOLATURE pugnatùrə 
PUNGOLARE, ARNESE PER pəgnatùrə 
PUNTA, ESTREMITÀ APPUNTITA pìzzə 
PUNTELLARE CON FRASCHE → INFRASCARE - 
PUNTELLATI (detto di alcuni tipi di fagioli) scrìttə 
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PUNTELLI → ZEPPE - 
PUNTERUOLO → TONCHIO - 
QUERCIA cèrculə, quèrcə 
QUINTALAGGIO quintaléggə. OTTENERE IN GRANDE QUANTITÀ: fà 
quintaléggə 
QUINTALE quintàlə 
RACCOGLIERE cògliərə, fà, rəcògliərə, raccògliərə, arraccògliərə 
RACCOGLIERE DISSOTTERRANDO scavà 
RACCOGLIERE ESTIRPANDO → ESTIRPARE - 
RACCOGLIERE, RADUNANDO DA TERRA avunà, vunà 
RACCOLTA (s.f.) còvətə, raccòltə 
RACCOLTE (agg.) raccòltə 
RACCOLTO (s.m.) raccòltə 
RADICE ràrəchə, ràdəchə, radìcə 
RADICE TONDEGGIANTE → BULBO - 
RADUNARE → RACCOGLIERE - 
RAFFORZARSI → RINVIGORIRSI - 
RAGGIO DI SOLE spèrə ’e sólə 
RAME ràmmə 
RAMETTI, VERMÈNE rampətiéllə, ranfèttə 
RAMETTO, PEZZETTO DI LEGNO bacchèttə, spruócchələ, lignammiéllə 
RAMO  ràmpə, rànfə, ràmə, cìmmə, màzzə I. 
RAMETTO DI VITE chióppə, chiùppə 
RAMO DI CASTAGNO vaccéllə (’e castàgnə), màzzə ’e castàgnə 
RAMO DI NOCCIÒLO màzzə ’e nucéllə 
RAMO GIOVANE → VIRGULTO - 
RAMO PRIMARIO (di un albero) màmmə 
RAMPINO rampìnə, ranfìnə 
RAPA (anche: BROCCOLI →) ràpə 






RECIDERE → TAGLIARE - 
RECINTO PER OVINI → CHIUSA - 
REGOLARMENTE, IN MANIERA EQUIDISTANTE mpàssə mpàssə 
RESINA DEGLI ALBERI ùmmə, lùmmə, mèlə 
RETE rézzə 
RIALZATO pésələ 
RIBOCCARE aizà a ccuóllə 
RICOPRIRE (DI TERRA) attərrà, cəcà 
RIEMPIRSI, RINVIGORIRSI dégnərə, régnərsə, arrégnərə 
RIGOGOLO vòllənə, vòrələ 
RIGONFIARE, -RSI ntufà, spugnà 
RIMONDARE  annəttà, puləzà, ciaccunià (rimondare la vite), rəcəttà 
(privare delle erbacce) 
RINCALZARE accannà, accausà 
RINVIGORIRSI (anche: RIEMPIRSI →) piglià veggetaziónə 
RINVIGORIRSI, RAFFORZARSI nturzàrsə 
RISO rìsə 
RITORTA tòrtə, turtiéllə 
ROCCIA prètə, piétrə, ròccə 
RONCOLA rónghə, runcìgliə, marazzòlə, smarazzòlə 
ROSE ròsə 
ROSMARINO rosəmarìnə 
ROTOLO, FASCIO (di paglia, fieno, ecc.) ruótələ, truócchiə 
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ROVI → SPINE - 
ROVINATE (dal maltempo) → GUASTATE - 
RUCOLA rùchələ, ruchèttə 
RUGIADA acquàzzə, rusàtə, ruggiàdə 
RUGIADA, CADERE LA fà âcquàzzə, fà ’a rusàtə 
RUGIADA, ESSERE DANNEGGIATO DALLA  piglià ’e rrusàtə 
RUOTA ròtə 
RURALE → AGRICOLO - 
SABBIA → ARENA - 
SABBIOSA → ARENOSA - 
SACCHETTO/A sacchèttə, sacchətèllə, sacchətiéllə 
SACCO sàcchə, tela di sacco 
SACCONE saccónə 
SALICE sàlicə 
SALIRE, AUMENTARE (di volume), RIBOCCARE aizà, aizà a ccuóllə, arzàrsə 
SALSA DI POMODORO sàrzə 
SARCHIARE zappəllà, zappulià 
SARCHIARE SUPERFICIALMENTE schianià 
SARCHIO zappiéllə 
SARMENTI vətəcàgliə, fascìnə 
SBARELLO → TOMBARELLO - 
SBARRA vàrrə, sbàrrə 
SBOCCIARE, APRIRSI schiuppà,  scuppà, sbuccià, scuppà ’e contrauócchiə, 
arapì, arapìrsə 
SBOCCIARE, SUL PUNTO DI  a bbócca róssə 
SBUCCIARE ammunnà, sbuccià 
SCALA scàlə, scalèttə 
SCALA STRETTA E LUNGA scalìllə, scalìnə 
SCALE, COSTRUTTORE DI scalàrə 
SCALPELLO scarpiéllə 
SCANTINATO cantinàtə, scantinàtə 
SCARICARE, RIVERSARE scarəcà, ’rrəvacà 
SCAROLE,  VARIETÀ DI INDIVIA scaròlə 
SCARTO, RESIDUO sfrìddə 
SCAVATRICE, MACCHINA PER SCAVARE LA TERRA scavatrìcə 
SCEGLIERE scartà 
SCEMARE (della luna) → CALARE - 
SCHIACCIARE schiattà 
SCHIACCIARE → PIGIARE - 
SCHIACCIATE schiattàtə 
SCHIUDERSI, EMETTERE I PRIMI GERMOGLI schiùrərə 
SCIOGLIERE IN ACQUA spugnà 
SCIROCCO → SOFFIARE IL VENTO DI SCIROCCO scəròcchə 
SCOPA, GRANATA scópə 
SCOPA DI GINESTRE, GRANATA scópə ’e chianéstə 
SCOPA DI GIUNCHI, GRANATA scópə ’e iùngə 
SCORZA scòrzə 
SCOTTARE  rà nu vùllə 
SCUOTERE scutulià 
SCURE → ACCETTA - 
SECCARE, -RSI, ESSICCARE, -RSI, INARIDIRE səccà, səccàrsə, abbrucià, asciuttà, asciuttàrsə, còcərə 
SECCATO, SECCO assəccàtə  
SECCHIE sécchiə 
SECCHIE DA IDROVORA catósə 
SECCHIO càtə, catéllə, sìcchiə 
SECCO sìcchə 
SEDILE (delle botti) mpuóstə 




SEGHETTO səghèttə, sərrətèllə 
SEGONE sərrónə 
SELVA → BOSCO - 
SELVATICA (agg.) servàtichə 
SELVATICA (s.f.), VITE SELVATICA  servàtichə 
SEME sémə, sémələ, səmmèntə 
SEMENZAIO rassəcàlə, lastəcàlə, assəcàlə 
SEMI (dell’uva) → VINACCIOLI - 
SEMI (di piselli) → GRANI - 
SEMI DEGLI AGRUMI scìscələ 
FILA CONTINUA, A (tipo di semina) a ttracciuléllə 
SEMINA, SEMINAGIONE sémmənə, səmménə, séminə 
SEMINARE səmmənà, seminà, mèttərə 
SEMINARE DESTINANDO A FORAGGIO səmmənà a ppascónə 
SEMINATA (agg.) səmmənàtə 
SEMINATO PER ANIMALI pascónə 
SEMINIERE → POLISTIROLO - 
SENSALE sansàrə 
SEPARARE scartà 
SERPE, SERPENTE sərpèntə, siérpə 
SERRA sèrrə 
SETACCIARE → CERNIRE - 
SETACCIO, CRIVELLO sétə, sətàccə, sətéllə, sətìllə, crìvə, crivèllə 
SFARINOSE fròllə 
SFILACCIARSI sfuglià 
SFOGLIA DI LEGNO fògliə ’e lignàmmə 
SFOGLIARE, PRIVARE DELLE FOGLIE  annəttà 
SFOGLIARE, RIDURRE IN SFOGLIE ammunnà, sfəlà 
SFOGLIE DI LEGNO fèllə, sfəlàccə 
SFOLTIMENTO (di un bosco) sfòllə, sfòllərə 
SFOLTIRE (un bosco) sfullà 
SFRONDARE annəttà, puləzà, spənnà 
SFRUTTARE → CONSUMARE - 
SGRANARE (i legumi) ammunnà, sbulləcà 
SGRANATI (detto di legumi) ammənnàtə 
SGUSCIARE ammunnà 
SGUSCIATE róttə, sgusciàtə 
SICCITÀ séccətə, seccità, sciuttùrə 
SIEPE sèpə, siépə 
SILOS, RECIPIENTE CILINDRICO silòssə 
SISTEMARE, DISPORRE accuncià 
SMATURATO, TROPPO MATURO passàtə ’e còvətə, smaturàtə 
SODA (detto della terra) férmə 
SOFFIARE, SPIRARE IL VENTO mənà ’o viéntə, vuttà ’o viéntə 
SOFFIARE IL VENTO DI SCIROCCO mèttərsə a scəròcchə 
SOFFITTA → SOLAIO - 
SOLAIO, SOFFITTA suppìgnə 
SOLCHI PICCOLI purchətèllə 
SOLCO lìgnə, sùrchə 
SOLCHI, TRACCIARE I tirà ’a lìgnə/’e llìgnə, tirà ’o sùrchə, spaccà ’o ttərrènə 
SOLCO, CANALE bùchə 
SOLE sólə 
SOLFATARA zolfatàrə 





SOPPALCO, SOTTOTETTO mazzarìnə 
SOPRASCARPE DA CONTADINO → GAMBALI - 
SORBE sòvərə. TIPI DI SORBE: sovərə a bbarrìlə, natalìnə, sòvərə 
natalìnə, sòvərə pəlósə, primitìvə 
SORBO, SORBI suóvərə, sòvərə 
SOSPESO, SOLLEVATO mpùsə 
SOSTANZA, VALORE NUTRITIVO sustànzə 
SOTT’ACETO (agg.) sóttə âcìtə 
SOTTILE  fìnə, sottìlə 
SOTTOTETTO → SOPPALCO - 
SPACCARE (DIVIDERE IN PACCHE;  
INCIDERE DIAMETRALMENTE), SPACCARSI spaccà, spaccàrsə 
SPACCARE (legne, pietre) taglià 
SPACCARE IN DUE schiantà 
SPAGLIO, A â padrésə 
SPAGO spàvə, spàghə, càpə ’e spàvə 
SPAGO, FILO DI  càpə ’e spàvə 
SPALLIERA, STRUTTURA DI SOSTEGNO spallèrə, spalliérə 
SPAMPANATO spampanàtə 
SPAVENTAPASSERI spaventapàssərə 
SPAZZATOIO DA FORNO → FRUCIANDOLO  - 
SPELLARSI spəlləcchiàrsə 
SPESSO, DOPPIO dùppiə, rùppiə 
SPIANATA → PIANA - 
SPIAZZALE spiazzàlə 
SPICCHIO DI ARANCIA spìghələ ’e purtuàllə, spìcchiə ’e purtuàllə  
SPIGA spìghə, spìnə ’e rànə 
SPIGA DI GRANOTURCO spógnə (’e raurìniə) 
SPIGHETTA spəcariéllə 
SPILLARE spilà 
SPINE, ACULEI VEGETALI pùnghələ, pugniéntə 
SPINE, ROVI spìnə 
SPIOVENTE, A a ppagliàrə 
SPIRARE → SOFFIARE - 
SPIRITO, ALCOL spìrətə 
SPORTA spòrtə, spurtiéllə, spurtùnə 
SPORTA BASSA chianèllə 
SPORTE, FABBRICATORE DI spurtəllàrə 
SPORTELLINO → PORTELLA - 
SPREMERE → PREMERE - 
SPROCCHETTO → FUSCELLO - 
SPULARE → VENTOLARE - 
SPULARE GROSSOLANAMENTE schiumà 
SRADICARE (un bosco) → DISBOSCARE - 
SRADICARE, ESTIRPARE, SVELLERE scəppà, spastənà 
SROTOLARE, SVOLGERE  sfascià 
STADERA (tipo di bilancia) stadérə 




STERILI, CHE NON DANNO FRUTTO cəcàtə 
STOCCHI DI GRANOTURCO stùcchiə 
STOLLO (della bica o dei pagliai) pàlə 
STOPPIE stuccìllə, stucchiéllə 
STRADA vìə 
STRADA DI CAMPAGNA, NON ASFALTATA vìə a tturrènə, vìə r’a carrèttə 
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STRADA PERCORRIBILE DA CARRI vìa carrésə 
STRINGHE → CORDELLE - 
SUCCHIELLO vriàlə 
SUCCHIO, ANDARE IN chiàgnərə, ì nn ammórə 
SUCCO zùchə 
SUCCO (degli alberi), LIQUIDO SIEROSO àcquə 
SUCCOSA zucósə 
SUGHERO,  TAPPO DI SUGHERO sùvərə, sùghərə 
SUSINA → PRUGNA - 
SVELLERE  → SRADICARE  - 
SVETTATOIO fòrbicə ’e pùtə 
SVILUPPARSI ascì, ièscərə 
SVOLGERE → SROTOLARE - 
SVOLGERE, DISTENDERE stòrcərə 
TAGLIAERBE taglièrbə 
TAGLIARE taglià 
TAGLIATA IN PACCHE  tagliàtə 
TALEE DI VITE catùrrə, catòrrə, spadərunciéllə 
TALPA tàrpə, trappìnə, trappìtə, trappìsə 
TANICA làttə 
TAPPARE, TURARE appilà, attappà 
TAPPO tàppə 
TAPPO (della féscina) strəppónə (’e féscənə) 
TAPPO DELLA BOTTE → COCCHIUME - 
TAPPI DI LATTA tappèttə 
TARÀRE → VENTILABRI - 
TARDIVO, CHE GERMOGLIA O MATURA IN RITARDO tardìvə 
TARLO, TIGNOLA tàrlə 
TAVOLE → TRAVI - 
TEGAME tiànə 
TEGLIA ROTONDA ruótə, ruótə âllumìniə, ruótə ’e ràmmə 
TELA télə 
TEMPORALE trubbéə 
TEMPORALE, SCOPPIARE UN aizà ’a trubbéə 
TENAGLIA → PINZA - 
TENDA, TENDONE tènnə 
TENDONE, IMPIANTO A təntónə 
TENERO tènnərə, tènərə 
TERRA, TERRENO tèrrə, tərrènə 
TERRA ARENOSA tèrrə ârénə,  tèrrə arənósə, tèrra sabbiósə 
TERRA CRETOSA terrə ’e crétə 
TERRA DA ORTAGGI tèrrə ’e vərdùrə 
TERRA DI BOSCO tèrrə ’e sévərə 
TERRAZZA (di terra, sulle colline) fussàlə 
TERRENO → TERRA - 
TERRENO IRRIGUO parùlə, tèrrə acquatòriə, tèrrə arracquatòriə 
TETTO PIATTO àstəchə 
TIMPANO (delle botti) tumbàgnə 
TINELLA, TINOZZA tənèllə 
TINO tìnə 
TINOZZA → TINELLA - 
TOMBARELLO, SBARELLO tummarrèllə 
TONCHIO pàppəcə 
TOPO sóricə, tòpə, zòcchələ 
TOPI, CACCIATORE DI - 
TORCHIARE prèmmərə, sprèmmərə, asprèmmərə, strégnərə, tòrcərə,  
fà ’o tròcchiə, fà ’o vinacciàrə,  
TORCHIO, INGEGNO tròcchiə, ngégnə 
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TORCITOIO, ASTA PER ATTORCIGLIARE LA PAGLIA nturchiatùrə, trucchiatùrə 
TORSOLO tùrzə 
TORTA DI MELE tòrtə ’e mélə 
TOSTARE → ABBRUSTOLIRE - 
TOSTINO (da caffè, orzo, ecc.) brustulatùrə, brustuliatùrə 
TRALCIO DI VITE tənnécchiə, càpə (’e ùvə/’e vìtə), spruócchələ 
TRALCI, DISTENDERE E ORDINARE I  ntənnəcchià 
TRAMOGGIA trəmmòiə, trənnòliə 
TRAPIANTARE trapiantà 
TRASPORTARE carrià, carrəcà 
TRATTAMENTI ANTIPARASSITARI trattamèntə 
TRATTORE trattórə 
TRAVASARE trafəgà, tramazzà, nzaccà 
TRAVE tràvə, tàvulə, tàvələ 
TRAVICELLA chiancarèllə, dòghə 
TREBBIANO trəbbiànə 
TREBBIARE scugnà, trəbbià, vàttərə, bàttərə, macənà, machinà 
TREBBIATRICE trebbiatrìcə, trébbiə 
TREBBIATURA scugnàtə 
TREPPIEDE (arnese da cucina e sim.) trébbətə 
TREPPIEDE (tipo di scala) trəppiérə 
TRICICLI tricìculə, trerròtə, Vèspə 
TRIFOGLIO pràtə, trifògliə 
TRITURARSI (delle piante secche di granoturco) ammacənàrsə 
TRUCIOLI trìgliə 
TUBO, CANNELLA, CANNELLO pómpə, tùbbə, cannèllə, canniéllə, cannuólə 
TURARE → TAPPARE - 
TUTOLO (della pannocchia di granoturco) straùghələ 
TUTORE, PALO DA VIGNA pàlə I., palìllə, frəvónə 
UCCELLO auciéllə, vuciéllə, uccèllə  
UMIDITÀ ummərità, umidità 
UMIDO, FRESCO, NON SECCO frìschə, ùmidə 
UMIDO, MANTENERSI rənfrəscàrsə 
UMORE (DELLE PIANTE) ammórə 
UNCINO, GANCIO (UNCINATO) angìnə 
UVA ùvə. TIPI DI UVA: agliànəchə, aglianəcónə, barbèrə, 
baresànə, bribbónə, calavrésə, catəranéschə, cəpparèllə, 
córə ’e pècurə, fallanghìnə, fianèllə, marsigliésə, 
marvasìə, montəpulciànə, muscarèllə, piérə ’e 
palùmmə, riggìnə, sangənèllə, sangiuvésə, suricìllə, 
trəbbiànə, ùva «Itàlia», ùva francésə, ùva fràvələ,  ùva 
fràgulə, ùva pànə, ùva ròsə, ùva suricìllə, ùva tòstə, ùvə 
’e təndónə, ùvə ’e təntùnə, ùvə a ccurniciéllə, ùvə 
aulivèllə , ùvə r’o campanìlə, ùvə r’o Vàstə, vittòriə 
UVA DA TAVOLA ùvə ’e tàvələ 
UVA DA VINO ùvə ’e vìnə 
UVA PASSA → UVETTA - 
UVETTA pàssərə 
VACCA vàcchə, vaccarèllə 
VAGLIATORE → CERNITORE - 
VANGA vànghə 
VARECCHINA varəcchìnə 
VASCA PER FAR VINO, PALMENTO vàschə, vetrorésinə, contenitórə 
VASCA DA CONCIME vàschə 
VASO DI CRETA vasèttə 
VASO DI TERRACOTTA (da fiori) tèstə 
VEGETAZIONE veggetaziónə 
VELENO, SOSTANZA ANTIPARASSITARIA vəlénə 
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VENDEMMIA vənnégnə 
VENDEMMIARE avvignà, vənnəgnà, vəndignà 
VENDITORE vənnətórə 
VENTATA, COLPO DI VENTO vəntàtə 
VENTILABRI, TARÀRE ventilatórə 
VENTO viéntə 
VENTOLARE, SPULARE mənà, vəntià, vuttà, buttà 
VERDERAME verderàmmə, verderàmələ 
VERDERAME, ESTRATTO DI estràttə ’e verderàmə 
VERDURA vərdùrə 
VERME, PARASSITA vèrmə 
VERMÈNE → LEGACCI VEGETALI - 
VERZA vìrzə 
VETRO, DI ’e vrìtə 
VETRORESINA → VASCHE - 
VETTA DEL CORREGGIATO battatórə 
VETTURALE vatəcàrə 
VIA → STRADA - 




VIMINI → LEGACCI VEGETALI (di salice) - 
VINACCIA vənàccə, mənàccə, còcchə 
VINACCIAIO, ANTICO TORCHIO A LEGNA vinacciàrə 
VINACCIOLI, SEMI DELL’UVA arìllə 
VINAIO → CANTINIERE - 
VINELLO  acquàtə, miezəvìnə, sicóndə vìnə, vinèllə 
VINIFICARE fà a vvìnə (tr.), vóllərə a bbìnə (intr.) 
VINO vìnə. TIPI DI VINO (anche: UVA →): ammuscàtə, vìnə 
ammuscàtə, vìnə c(u)’o cappùccə, vìnə rùssə 
VIRGULTO, RAMO GIOVANE saittónə, scuóvərə 
VISIERA (del tagliaerbe) vrisiérə, coppìgliə 
VITAMINA vitamìnə 
VITE vìtə 
VITE DI LEGNO DEL VINACCIAIO vìtə a llignàmmə 
VIVAIO → SEMENZAIO - 
VOLTARE, GIRARE avutà, vutà, girà 
ZAPPA zàppə 
ZAPPAIO, FABBRICATORE DI ZAPPE zappàrə 
ZAPPARE zappà 
ZAPPATA, ZAPPATO zappàtə 
ZAPPATORE zappatórə 
ZAPPATRICE MECCANICA zappatrìcə 
ZAPPATURA zappatùrə 
ZAPPETTA zappèllə, zappèttə 
ZAPPETTA zappéllə 
ZAPPETTARE → SARCHIARE - 
ZEPPE, PUNTELLI zéppə, səppóntə, pùnghələ 
ZIBIBBO zibbìbbiə 
ZIPOLO → CAVICCHIO - 
ZOLFANELLO sulfariéllə, zurfariéllə 
ZOLFO zùrfə, zórfə, sùrfə 
ZOLFO SOLUBILE zórfə bbagnàbbələ 
ZOLFO, ESSERE COLPITO DALLA MALATTIA DELLO pigliàrsə ’e zùrfə 
ZOLLA DI TERRA pantuóschə 
ZOLLA ERBOSA pəllìccə 
ZUCCA cucózzə, zùcca 
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ZUCCHETTA cucuzzèllə, zucchètta 
ZUCCHETTA DA PERGOLA cucuzzèllə ’e prèvələ 
ZUCCHINO cucuzziéllə, zucchìnə. TIPI DI ZUCCHINI: sampascàlə, 
santarócə 
ZUCCHINO DA SEMENZA cucuzziéllə ’e səmmèntə 
ZUCCHINO IMBOTTITO cucuzziéllə mbuttunàtə 
ZUPPA zùppə 
ZUPPA DI VERDURE ciambòttə 
ZUPPIERA zuppiérə 
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Indice approssimativo dei soggetti delle fotografie 
 
 
FOTO   1-20  Soccavo: strade, paesaggi ed edifici 
FOTO  21-46 Pianura: strade, paesaggi ed edifici 
FOTO  47-61 Alberi, Piante, Legna 
FOTO  62-80 Vigneti e Viti 
FOTO  81-105 Ortaggi 
FOTO   106-112 Legumi 
FOTO  113-118 Erbe 
FOTO  119-122 Animali 
FOTO  123-145 Attrezzi a mano 
FOTO  146-149 Attrezzi meccanici 
FOTO   150-176 Strumenti da taglio 
FOTO  177-230 Arnesi vari 
FOTO  231-247 Contenitori – Ceste e sporte 
FOTO  248-267 Contenitori – Bottiglie, Barili, Botti, Vari 
FOTO  268-276 Scale 
FOTO  277-283 Varie 
 
 
Nella didascalia che accompagna ogni immagine sono stati indicati sia la data, sia il 
codice alfanumerico relativo all’informatore presso la cui proprietà le fotografie sono state 
scattate (cfr. Allegato 4). Quest’ultima informazione manca nelle immagini che riproducono 
strade, paesaggi o edifici di Soccavo e Pianura. In ogni didascalia, inoltre, sono sempre 









Foto 2. Soccavo, Via Monti (zona detta Le Cortiglie) 








Foto 3. Soccavo, via Contieri (zona detta Casalesio) 
Cappella del Sacro Cuore di Gesù – 18/02/2006 
 
Foto 4. Soccavo, via Bottazzi 
Chiesa dei SS. Pietro e Paolo – 18/02/2006 
 
Foto 5. Soccavo, via Vicin. Torre di Franco 























Foto 9. Soccavo, nelle terre di Matteo (S 1) presso la Masseria Verdolino – 06/12/2006. Piccola 







Foto 10. Soccavo, cortile di via Contieri (zona detta Casalesio), veduta 1 
Cortile dell’antica masseria (→ curtìgliə, massarìə).  Sulla destra è visibile il varco di accesso alla 
campagna – 18/02/2006 
 
Foto 11. Soccavo, cortile di via Contieri (zona detta Casalesio), veduta 2 
Sulla sinistra, l’ingresso del cellaio (→ cəllàrə). Sulla destra, una gradinata (→ rariàtə) 







Foto 12. Soccavo, cortile di via Contieri (zona detta Casalesio), veduta 3 
L’aia rialzata (→ àriə): sullo sfondo a sinistra, mucchi di cassette di plastica (→ càscə, cascèttə); 
in secondo piano, a sinistra, un fusto moderno (→ bidùnə) – 18/02/2006 
 
Foto 13. Soccavo, cortile di via Contieri (zona detta Casalesio), veduta 4 
L’aia rialzata (→ àriə): vi si intravede un moderno torchio appena aperto dopo l’uso (→ tròcchiə), 




Foto 14. Soccavo, cortile di via Contieri (zona detta Casalesio), veduta 5 
Varco di accesso alla campagna coltivata (→ campàgnə, tèrrə). Oltre l’arco si intravede una 
bretella di raccordo della tangenziale di Napoli – 18/02/2006 
 
Foto 15. Soccavo, percorso che sale lungo i terrazzamenti della collina  








Foto 16. Soccavo, terreni ai piedi della collina dei Camaldoli. Dietro gli alberi, si intravede il 
guardrail di una bretella di raccordo della tangenziale di Napoli – 19/04/2008 
 
 









Foto 18. Soccavo, terreni ai piedi della collina dei Camaldoli. Palazzi sullo sfondo – 19/04/2008 
 
 
Foto 19. Soccavo, cortile di via Contieri (zona detta Casalesio)  







Foto 20. Soccavo, via Vicinale Paradiso, Torre della Lopa (particolare). Nel cortile antistante la 
Torre si è svolta l’intervista con Enrico (S 9) – 18/02/2006 
 
 













Foto 23. Pianura, via Comunale Napoli, Chiesa di San Giorgio Martire 












Foto 25. Pianura, primo tratto del corso Duca d’Aosta. Sullo sfondo, l’edificio del vecchio 



















Foto 28. Pianura, via Vicinale Masseria Grande. Antico edificio ristrutturato, nei pressi dell’  
ampio spiazzale dell’antica masseria (→ massarìə) – 07/03/2007 
 
 
Foto 29. Pianura, piccola traversa di accesso alla campagna  









Foto 30. Pianura, cartelli pubblici e privati  
nella via Vicinale Masseria Grande – 07/03/2007 
 
 









Foto 32. Pianura, campagne nella zona detta Tora piccola (ngòppə â Tòrə).  
In primo piano a sinistra, cataste di legname (→ lignàmmə). Sullo sfondo, i palazzi del centro del 
quartiere –  13/02/2007 
 










Foto 34. Pianura, muretto di rincalzo nelle terre di Caterina (P 6) (→ murécənə), in Via Comunale 
del Collettore (zona detta ngòppə â Tórrə) –  16/02/2007 
 
 
Foto 35. Pianura, antichi rifugi nei varchi di accesso alle cave, nelle campagne di Caterina (P 6) in 







Foto 36. Pianura, scorcio di Contrada Pisani – 
24/02/2007 
Foto 37. Pianura, prato a Contrada Pisani. Sullo 
sfondo, colline terrazzate – 24/02/2007 
 
Foto 38. Pianura, scorcio di Contrada Pisani. In alto a sinistra, il Castello degli Spadari  









Foto 40. Pianura, piazzale ai piedi di Contrada Pisani, nella campagna di Luigi (P 7). Sulla destra, 










Foto 41. Pianura, terrazza sulle colline a Contrada Pisani (→ fussàlə),  
accesso al boschetto (→ boschèttə) di Luigi (P 7) – 24/02/2007 
 
 
Foto 42. Pianura, sulle colline a Contrada Pisani (→ boschèttə),  









Foto 43. Pianura, stazione della Circumflegrea a Via Pisani  
(ultima fermata del Comune di Napoli) – 24/02/2007 
 
 
Foto 44. Pianura, veduta 1 dal treno in partenza dalla stazione della Circumflegrea  








Foto 45. Pianura, veduta 2 dal treno in partenza dalla stazione della Circumflegrea di Via Pisani, 
tornando verso il centro di Napoli – 24/02/2007 
 
 
Foto 46. Pianura, parte terminale di Via Pisani, e del Comune di Napoli. Sullo sfondo, il territorio 




Foto 47.  Alberi di prugne spogli (→ prùnə). 
S 1 – 06/12/2006 
 
Foto 48.  Alberi di arance carichi di frutti  
(→ purtuàllə) 
S 13 – 19/04/2008 
Foto 49.  Nespole acerbe (→ nèspərə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 50.  Ramo di olive nere (→ aulìvə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 51.  Vermène di salice appena raccolte (→ 
cùtələ, sàlicə) 
S 1 – 02/12/2006 
Foto 52.  Vermène di salice (→ cùtələ, sàlicə) 








Foto 53.  Vermène di salice in ammollo  
(→ cùtələ, sàlicə) 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 54.  Vermène di salice usate per impalare i 
tralci di vite (→ cùtələ, sàlicə, vìtə) 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 55.  Rami di castagno da poco  
scortecciati_1 (→ castàgnə, pàlə) 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 56.  Rami di castagno da poco  
scortecciati_2 (→ castàgnə, pàlə) 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 57.  Rami di castagno da poco  
scortecciati_3 (→ castàgnə, pàlə) 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 58.  Piallatura di tronchi di castagno (→ 
trìgliə) 









Foto 59.  Pezzo di tronco d’albero staccato dalle 
radici (→ pəzzuttiéllə), usato per spaccarvi la 
legna, ma all’occorrenza anche come sgabellino 
P 6 – 16/02/2007 
 
Foto 60.  Catasta di legname (→ lignàmmə) 
da usare per il forno del pane 




Foto 61.  Forno a legna usato per la panificazione.  
Appoggiato al forno, un attizzatoio di legno (→ frəvónə). 
Caterina (P 6) e Ida (P 14) lo usano periodicamente per preparare il pane 





Foto 62.  Piccolo vigneto (→ vìtə) 
P 7 – 20/03/2008 
 
Foto 63.  Collina terrazzata con vigneti (→ vìtə) 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 64.  Filari di vite inframmezzati dalla 
coltivazione di patate (→ patànə, vìtə) 
S 13 – 19/04/2008 
Foto 65.  Tralcio di vite (→ vìtə) giovane legato 
ai fili e a un tutore di legno (→ pàlə, 
ntənnəcchià, tənnécchiə). S 13 – 19/04/2008 
Foto 66.  Vigneto (→ vìtə, vignétə)  
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 67.  Viti appena potate (→ putà, vìtə)  









Foto 68.  Viti innestate (→ vìtə, vignétə)  
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 69.  Tralci legati con vermène di salice (→ 
cùtələ) a un tutore di legno (→ pàlə ’e 
castàgnə, vìtə). P 5 – 07/03/2007 
Foto 70.  Pampini (→ chiaccùnə, ciaccùnə) con 
piccole pigne d’uva nascenti (→ pignéllə, ùvə)  
S 13 – 19/04/2008 
Foto 71.  Piccola pigna d’uva nascente (→ 
pignéllə, ùvə)  
S 13 – 19/04/2008 
Foto 72.  Sarmenti della vite ammucchiati ai 
margini del vigneto (→ vətəcàgliə)  
P 7 – 20/03/2008 
Foto 73.  Sarmenti della vite (→ vətəcàgliə) 
ammucchiati e destinati a farne fascìne  








Foto 74.  Sarmenti di vite raccolti in fascìne  
(→ fascìnə, vətəcàgliə)  
S 1 – 01/12/2006 
Foto 75.  Sarmenti di vite raccolti in fascìne  
(→ fascìnə, vətəcàgliə)  
P 7 – 20/03/2008 
Foto 76.  Simulazione di innesto a spacco  
(→ nziértə, nzərtà) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 77.  Simulazione di innesto a spacco (→ 
spàcchə): incisione del portinnesto con coltello 
a serpetta. P 7 – 24/02/2007 
Foto 78.  Preparazione della marza da innestare 
(→ pùchə, nziértə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 79.  Inserimento della marza nel 
portinnesto (→ pùchə, nzərtà, allattà) 
P 7 – 24/02/2007 
 
 XXXI
Foto 80.  Esempio di innesto mal riuscito 
(del 2006), legato con vermène (→ cùtələ) e 
giunchi sintetici (→ iùnghə). P 5 – 07/03/2007 
Foto 81.  Piantine di aglio (→ àgliə)  
P 7 – 24/02/2007 
  
Foto 82.  Broccoli natalini  
(→ vruócchələ ’e Natàlə) 
 S 1 – 02/12/2006 
Foto 83.  Broccoli natalini  
(→ vruócchələ ’e Natàlə) 
 S 1 – 02/12/2006 
Foto 84.  Broccoli natalini cresciuti fuori 
stagione e di qualità non eccellente (→ 
vruócchələ ’e Natàlə). S 1 – 02/12/2006 
Foto 85.  Broccoli romani 
(→ rumànə, s.v. vruócchələ) 








Foto 86.  File (→ lìgnə) di broccoli baresi 
(→ barésə, s.v. vruócchələ) 
 S 1 – 02/12/2006 
Foto 87.  In primo piano, file di cavolo 
cappuccio (→ cappùccə) 
S 1 – 02/12/2006 
Foto 88.  Cavolo cappuccio (→ cappùccə) 
S 1 – 02/12/2006 
Foto 89.  Piccole file di cipolle nascenti  
(→ cəpóllə) 
S 1 – 19/04/2008 
Foto 90.  Campo di friariélli «novantini» 
(→ nuantìnə, s.v. friariéllə) 
S 1 – 02/12/2006 
Foto 91.  Friariélli «novantini»  
(→ nuantìnə, s.v. friariéllə) inframmezzati da 







Foto 92.  Simulazione del gesto della semina a 
spaglio (padrésə, səmmənà) 
P 3 – 30/01/2007 
Foto 93.  Varietà di friariélli detta ràpə a 
ccatòzzə (→). Ben visibile il bulbo 
tondeggiante (→ catòzzə). S 1 – 02/12/2006 
Foto 94.  Insalata romana (→ nzalàtə) 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 95.  File (→ lìgnə) di insalata romana (→ 
nzalàtə) 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 96.  Solchi (→ sùrchə) tracciati a macchina, 
e predisposti per la semina delle patate (→ 
patànə). P 5 – 16/02/2007 
Foto 97.  Sacchi (→ sàcchə) con pezzi di 
patate pronti per la semina (→ patànə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
 XXXIV
Foto 98.  Pezzi di patate di provenienza 
olandese pronti per la semina (→ patànə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 99.  Piantine di patate nascenti (→ patànə) 
P 6 – 02/12/2006 
Foto 100.  Piantine di patate (→ patànə) 
S 13 – 19/04/2008 
 
Foto 101.  Piante di patate (→ patànə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 102.  Occhio cieco della patata (→ cùlə, 
strəppónə, patànə) 
S 1 – 02/12/2006 
Foto 103.  Occhio, gemma della patata  
(→ uócchiə, patànə) 








Foto 104.  Patate con germogli  
(nguìgliə, sguìgliə, patànə) 
S 1 – 02/12/2006 
Foto 105.  Piantina nascente di zucchine  
(→ cucuzziéllə) 
S 13 – 19/04/2008 
Foto 106.  Piantine di fave (→ fàvə) 
S 1 – 02/12/2006 
 
Foto 107.  Piante di fave (→ fàvə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 108.  Pianta di fave (→ fàvə). Alle spalle, 
un moderno secchio di plastica 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 109.  Ginestre tra i piselli nascenti (→ 
chianéstrə, pəsiéllə). Alle spalle, una moderna 








Foto 110.  Piante di piselli (→ pəsiéllə)  
rette da una rete moderna (→ nfrascà, rézzə) 
S 13 – 19/04/2008 
Foto 111.  Piante di piselli (→ pəsiéllə)  
che delimitano un campo coltivato 
S 13 – 19/04/2008 
Foto 112.  Fiore di piselli (→ fiórə ’e pəsiéllə)  
S 13 – 19/04/2008 
Foto 113.  Rami di ginestre appena tagliati  
(→ chianéstrə) e destinati a puntellare i piselli  
(→ pəsiéllə). S 1 – 02/12/2006 
Foto 114.  Ortiche (→ lardìchə)  
S 1 – 02/12/2006 
 
Foto 115.  Fiori detti uócchiə ’e vuóiə (→)  






Foto 116.  Siepe di ailanto ai margini di Via 
delle Bucoliche (Verdolino) (→ fətiéntə, sèpə)  
S 1 – 10/04/2008 
Foto 117.  Foglie di ailanto  
(→ frónnə ’e fətiéntə)  
S 1 – 10/04/2008 
Foto 118.  Albero morente di ailanto che si 
intravede da Via delle Bucoliche (Verdolino) 
(→ bungazzónə). S 1 – 10/04/2008 
Foto 119.  Porcilaia (→ puórchə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 120.  Maiale nella porcilaia (→ puórchə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 121.  Conigli (→ cunìgliə) 








Foto 122.  Galline nel pollaio (→ gallìnə) 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 123.  Forcone (→ cincurènzə) con manico 
di legno (→ stìrə) 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 124.  Forcone (→ cincurènzə) 
P 6 – 16/02/2007 
 
Foto 125.  Pala da carrettiére (→ pàlə s.f.) con 
manico di legno (→ stìrə) 
P 3 – 08/03/2007 
 
Foto 126.  Pala da carrettiére (→ pàlə s.f.) 
P 3 – 08/03/2007 
 
Foto 127.  Pala da forno (→ pàlə s.f.) con 
manico di legno (→ stìrə) 








Foto 128.  Pala da forno (→ pàlə s.f.)  
P 6 – 16/02/2007 
Foto 129.  Rampino di manifattura non locale 
(provenente da Castel di Sangro, Aq) 
(→ rampìnə, ranfìnə). P 6 – 16/02/2007 
 
Foto 130.  Rastrello (→ rastiéllə) con manico 
di legno (→ stìrə) 
S 1 – 02/12/2006 
Foto 131.  Rastrello (→ rastiéllə)  
P 6 – 16/02/2007 
Foto 132.  Rastrello (→ rastiéllə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 133.  Piccone (→ sciamàrrə) 






Foto 134.  Piccone (→ sciamàrrə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 135.  Piccone (→ sciamàrrə) 
S 1 – 02/12/2006 
 
Foto 136.  Piccozza (→ sciamarriéllə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 137.  Piccone da cavaiolo (→ smàrrə): i 
vari pezzi sono stati rimessi insieme per fare la 
fotografia. P 3 – 08/03/2007 
 
Foto 138.  Vanga (→ vànghə). In secondo 
piano, rotoli di reti (→ rézzə) appoggiati su un 
vecchio fusto (→ bidónə). S 1 – 02/12/2006 
Foto 139.  Zappa (→ zàppə) con stira   
di legno (→ stìrə) 








Foto 140.  Zappa (→ zàppə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 141.  Zappa (→ zàppə) 
P 6 – 16/02/2007 
 
  
Foto 142.  Zappetta a punta tondeggiante  
(→ zappèllə) 
S 1 – 02/12/2006 
Foto 143.  Zappetta squadrata (→ zappèllə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 144.  Zappetta (→ zappèllə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 145.  Sarchio (→ zappiéllə) 










Foto 146.  Macchinario assolcatore  
(→ solcatrìcə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 147.  Lame del tagliaerba (→ taglièrbə) 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 148.  Trattore (→ trattórə) 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 149.  Trattore (→ trattórə) 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 150.  Accetta (→ accèttə) 
S 1 – 02/12/2006 
 
Foto 151.  Accetta (→ accèttə) 






Foto 152.  Coltelli a serpetta per innesto  
(→ nzərtà, curtiéllə) 
P 7– 24/02/2007 
Foto 153.  Coltello per innesto  
(→ nzərtà, curtiéllə) 
P 7– 24/02/2007 
Foto 154.  Fodero per coltello  
(→ nzərtà, curtiéllə) 
P 7– 24/02/2007 
Foto 155.  Affilatoio per coltelli  
(→ affəlatórə) 
P 7– 24/02/2007 
 
Foto 156.  Falce fienaia (→ fauciónə) 
P 7– 24/02/2007 
 
Foto 157.  Falce fienaia (→ fauciónə) 








Foto 158.  Falcetto (→ fauciòttə) 
P 7– 24/02/2007 
 
Foto 159.  Cesoie da potatura  
(→ fòrbicə ’e pùtə) 
P 7– 24/02/2007 
Foto 160.  Cesoie in uso durante la fase di 
potatura legnosa della vite (→ fòrbicə ’e pùtə, 
putà). P 6 – 16/02/2007 
Foto 161.  Cesoie da potatura  
(→ fòrbicə ’e pùtə) 
P 7– 24/02/2007 
Foto 162.  Fodero per cesoie da potatura 
(→ fòrbicə ’e pùtə) 
P 7– 24/02/2007 
Foto 163.  Lame dello svettoio per la potatura 
degli alberi (→ pùtə) 








Foto 164.  Svettoio per la potatura degli alberi 
(→ pùtə) 
P 7– 24/02/2007 
Foto 165.  Forbici per bordure (→ fòrbicə) 
P 3– 08/03/2007 
Foto 166.  Forbici per bordure (→ fòrbicə) 
P 3– 08/03/2007 
Foto 167.  Falce messoria (→ sarrécchiə) 
P 3– 08/03/2007 
 
Foto 168. Falce messoria (→ sarrécchiə) 
P 3– 08/03/2007 
Foto 169. Manico di falce messoria 
(→ mànəchə, sarrécchiə) 





Foto 170. Roncola (→ smarazzòlə) 
P 3– 08/03/2007 
 
Foto 171. Roncola, coltellaccio (→ smarazzòlə) 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 172. Coltellaccio (→ curtəllàccə) 
P 3– 08/03/2007 
 
Foto 173. Roncole (→ smarazzòlə) 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 174. Séghe (→ séghə) 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 175. Segone (→ sərrónə) 









Foto 176. Seghetto (→ sərrətèllə) 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 177. Cannella per spillare il vino 
(→ cannèllə) con tappo 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 178. Cannella per spillare il vino  
(→ cannèllə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 179. Cannella per spillare il vino  
(→ cannèllə) con tappo 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 180. Piantatoio a elle   
(→ chiantatùrə) 
S 1 – 06/12/2006 
Foto 181. Piantatoio a elle (→ chiantatùrə) 
mentre viene usato per praticare fori destinati 









Foto 182. Bacchio di legno di castagno 
  (→ frəvónə, pèrtəchə)  
P 5 – 07/03/2007 
Foto 183. Bacchio di legno di castagno 
  (→ frəvónə, pèrtəchə): particolare  
P 5 – 07/03/2007 
Foto 184. Attizzatoio da forno di metallo  
(→ frəvónə) 
P 6 – 16/12/2007 
Foto 185. Attizzatoio da forno di metallo  
(→ frəvónə): particolare 
P 6 – 16/12/2007 
Foto 186. Forcina per il vino  
(→ furcìnə, vìnə) 
P 3 – 08/03/2007 
Foto 187. Forcina per il vino  
(→ furcìnə, vìnə): particolare 






Foto 188. Forcella di legno usato come  
bastone (→ furcənèllə) 
P 3 – 30/01/2007 
Foto 189. Forcina di legno per il vino bianco 
(→ furcìnə, vìnə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 190. Forcina di legno per il vino rosso 
(→ furcìnə, vìnə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 191. Vecchio polverizzatore di zolfo  
(→ mànticə) 
S 2 – 19/04/2008 
Foto 192. Mazzuolo di ferro con manico  
di legno (→ mazzòlə) 
P 3 – 08/03/2007 
Foto 193. Mazzuoli di ferro con manico  
di legno (→ mazzòlə) 









Foto 194. Mazzuolo di ferro con manico 
lungo di legno (→ mazzòlə): particolare 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 195. Mazzuolo di ferro con manico  
lungo di legno (→ mazzòlə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 196. Grosso mazzuolo di legno  
(→ mazzòlə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 197. Palo di ferro  
(→ pàlə ’e fiérrə) 
P 3 – 08/03/2007 
Foto 198. Palo di ferro  
(→ pàlə ’e fiérrə): particolare 
P 3 – 08/03/2007 
Foto 199. Pentolini per scaldare la pece 
necessaria a chiudere gli innesti (→ pécə) 









Foto 200. Arnese per pungolare i fichi  
(→ pəgnatùrə, fìchə) 
S 1 – 02/12/2006 
Foto 201. Macchina schiaccia-uva   
(→ piggiatrìcə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 202. Macchina schiaccia-uva   
(→ piggiatrìcə): particolare 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 203. Macchina schiaccia-uva   
(→ piggiatrìcə): particolare 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 204. Sorta di rastrello usato per tirare su le 
vinacce (→ rastəllùccə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 205. Sorta di rastrello usato per tirare su le 
vinacce (→ rastəllùccə): particolare 






Foto 206.  Piantatoio a bastone  
(→ sbərzùchə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 207.  Fori per la semina (→ bùchə, 
pərtùsə) praticati con un piantatoio a bastone 
(→ sbərzùchə). P 7 – 24/02/2007 
Foto 208.  Reti (→ rézzə) arrotolate  
e  destinate a vari usi  
S 13 – 19/04/2008 
Foto 209.  Moderno setaccio da cucina (→ sétə) 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 210.  Scopa fatta con rami di ginestre (→ 
scópə ’e chianéstə), con manico di canna (→ 
cànnə, stìrə). P 5 – 07/03/2007 
Foto 211.  Scopa fatta con rami di ginestre (→ 
scópə ’e chianéstə): particolare 








Foto 212.  Manico di scopa fatto di canna 
(→ stìrə, cànnə) 
 P 5 – 07/03/2007 
Foto 213.  Spazzolone per pulire le botti  
(→ bóttə) 
 P 7 – 24/02/2007 
  
Foto 214.  Torchio da vino (→ tròcchiə), su cui 
sono appoggiati tubi di plastica (→ pómpə) 
 P 3 – 08/03/2007 
Foto 215.  Torchio da vino (→ tròcchiə) 
 P 7 – 24/02/2007 
 
  
Foto 216.  Zeppe di legno usate per pressare le 
vinacce nel torchio (→ zéppə, tròcchiə) 
 P 7 – 24/02/2007 
Foto 217.  Madrevite del torchio (→ tròcchiə) 








Foto 218.  Madrevite del torchio (→ tròcchiə) 
 P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 219.  Trappola per topi (→ sóricə) 
 S 1 – 02/12/2006 
 
Foto 220.  Treppiede di metallo (→ trébbətə) 
 P 3 – 08/03/2007 
 
Foto 221.  Treppiede di metallo (→ trébbətə) 
 P 6 – 16/02/2007 
 
Foto 222.  Asta per arrotolare paglia o fieno  
(→ nturchià, trucchiatùrə) 
 P 7 – 24/02/2007 
Foto 223.  Asta per arrotolare paglia o fieno  
(→ nturchià, trucchiatùrə): particolare 





Foto 224.  Correggiato (→ vavìllə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 225.  Gombina del correggiato  
(→ curréə, vavìllə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 226.  Gombina del correggiato  
(→ curréə, vavìllə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 227.  Gombina del correggiato  
(→ curréə, vavìllə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 228.  Grosso succhiello (→ vriàlə) 
P 3 – 08/03/2007 
 
Foto 229.  Succhiello (→ vriàlə): particolare 









Foto 230.  Succhiello piccolo (→ vriàlə) 
P 7 – 24/02/2007 
 
Foto 231.  Vecchia cassa di legno (→ càscə) 
P 3 – 08/03/2007 
 
Foto 232.  Vecchia cassa di legno (→ càscə) 
P 3 – 08/03/2007 
 
Foto 233.  Cesto di legno (→ céstə) 
S 1 – 02/12/2006 
 
Foto 234.  Cesto di legno (→ céstə): particolare 
S 1 – 02/12/2006 
 
Foto 235.  Cesti vari (→ cònnələ,  
spàsə, spasèllə) 








Foto 236.  Cesti vari (→ cònnələ,  
spàsə spasèllə) 
Esposizione di venditore privato – 18/04/2008 
 
Foto 237.  Cestone di legno con manici  
(→ cònnələ) 
Esposizione di venditore privato – 18/04/2008 
Foto 238.  Cestone di legno con manici  
(→ cònnələ) 
Esposizione di venditore privato – 18/04/2008 
Foto 239.  Cestone di legno senza manici  
(→ spòrtə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 240.  Sfoglie di legno di castagno  
(→ sfəlàccə, castàgnə) che compongono un 
cestone (→ spòrtə). P 5 – 07/03/2007 
Foto 241.  Féscine (→ féscənə). Alla base, 
ben visibile il «tappo» (→ strəppónə) 





Foto 242.  Féscine (→ féscənə) 
Esposizione di venditore privato – 18/04/2008 
Foto 243.  Féscine e cesti vari  
(→ féscənə, quadrèttə) 
Esposizione di venditore privato – 18/04/2008 
 
Foto 244.  Secchio di plastica (→ càtə) 
S 13 – 19/04/2008 
Foto 245.  Secchio di plastica appeso  
a un ramo (→ càtə) 
S 13 – 19/04/2008 
Foto 246.  «Uncino» di legno usato per 
appendere cesti e secchi ai rami (→ angìnə) 
S 13 – 19/04/2008 
Foto 247.  Ganci uncinati metallici usati per 
appendere cesti e secchi ai rami (→ angìnə) 








Foto 248.  Damigiane e fiaschi   
(→ damiggiànə, fiàschə, buttigliunciéllə) 
P 3 – 08/03/2007 
Foto 249.  Grosse damigiane su una  
pedana di legno (→ damiggiànə) 
P 3 – 08/03/2007 
 
Foto 250.  Grosso fiasco (→ fiascónə) 
P 3 – 08/03/2007 
Foto 251.  Cerchi di ferro (→ chìrchiə) e doghe 
di legno (→ dòghə) di una vecchia botte  
(→ bóttə). P 5 – 07/03/2007 
Foto 252.  Botte tagliata (→ bóttə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 253.  Zeppa di legno per bloccare le botti 
sui sedili (→ zéppə, bóttə) 









Foto 254.  Fusto in vetroresina 
(→ fùstə, vétro-résinə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 255.  Fusto in vetroresina 
(→ fùstə, vétro-résinə) 
P 3 – 08/03/2007 
Foto 256.  Base di un fusto (→ fùstə) 
appoggiato su una vecchia bascula  
(→ bascùgliə). P 3 – 08/03/2007 
Foto 257.  Cellaio (→ cəllàrə, cantìnə) con 
moderni contenitori su sedile di cemento (→ 
mpuóstə). P 7 – 24/02/2007 
  
Foto 258.  Tappo in acciaio di un moderno 
fusto (→ tàppə, fùstə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 259.  Tappo di legno di un antico 
fusto  (→ tàppə, fùstə) 





Foto 260.  Piccola caldaia (→ cauràrə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 261.  Piccola caldaia (→ cauràrə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 262.  Vaso di creta per alimenti  
(→ vasèttə) 
P 3 – 08/03/2007 
Foto 263.  Vaso di creta per alimenti  
(→ vasèttə) 
P 3 – 08/03/2007 
Foto 264.  Catino di creta per alimenti  
(→ scafaréə) 
P 3 – 08/03/2007 
Foto 265.  Catino di creta per alimenti  
(→ scafaréə) 








Foto 266.  Piccolo tegame di creta (→ tianiéllə) 
P 3 – 13/02/2007 
 
Foto 267.  Piccolo tegame di creta (→ tianiéllə) 
P 3 – 13/02/2007 
 
  
Foto 268.  Scala da appoggio (→ scàlə) 
P 3 – 08/03/2007 
 
Foto 269.  Treppiédi a nove pioli  
(→ trəppiérə) 
P 5 – 07/03/2007 
  
Foto 270.  Treppiédi a sei pioli  
(→ trəppiérə) 
S 1 – 02/12/2006 
Foto 271.  Treppiédi a quattro pioli  
(→ trəppiérə) 







Foto 272.  Stretta e lunga scala d’appoggio per 
la raccolta: particolare (→ scalìllə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 273.  Piolo di scala d’appoggio per la 
raccolta: particolare (→ scalìllə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 274.  Piolo di scala d’appoggio per la 
raccolta: particolare (→ scalìllə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 275.  Posizione di lavoro sulla scala 
d’appoggio per la raccolta (→ scalìllə) 
P 5 – 07/03/2007 
 
Foto 276.  Stretta e lunga scala d’appoggio per 
la raccolta: particolare (→ scalìllə) 
P 5 – 07/03/2007 
Foto 277.  Vecchie pipe di terracotta (cfr. s.v. 
cannùccə) 






Foto 278.  Vecchia pipa di terracotta ( cfr. s.v. 
cannùccə) 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 279.  Zaino, pompa a mano per irrorare le 
piante (→ zàinə, pómpə a mmànə) 
P 7 – 24/02/2007 
Foto 280.  Tipo di pavimentazione di cortile  
(→ vréccə) 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 281.  Tipo di pavimentazione di cortile  
(→ vréccə) 
P 6 – 16/02/2007 
Foto 282.  Givolare d’acciaio (→ catəniéllə, 
muləniéllə) 
Esposizione di venditore privato – 10/10/2008 
Foto 283.  Givolare d’acciaio (→ catəniéllə, 
muləniéllə) 












































Parte prima – Conversazioni semi-libere 
 
■ S 1 – Matteo (n. 1915), 21 aprile 2006, 59 min. – Presente la figlia [F] 
 
• 01:40-02:20  
Il mestiere del contadino 
[…] A – e eravate coloni?/ 1 – sèmpə colònə, àmmə stàtə, sèmpə affittuàriə, 
però…/ F – pagavano un fìtto […]/ A – e faticavate tutti quanti in mezzo alla 
terra?/ 1 – eh, sèmpə tùttə ’a campàgnə […] 
 
• 06:57-08:41 
Ambiente umano: spazio rurale/Agricoltura 
A – invécə po’ quàndə və sìtə spusàtə/ 1 – eh/ A – sìtə vənùtə a abbità ccà, 
faticàvəvə sùlə ’a tèrrə, oppùrə [?] pùrə un altro lavoro?/ 1 – sì, sùlə ’a 
campàgnə, tənévənə ’a vaccarèllə, tənévənə ’e purciéllə, təné…stévənə attrəzzàtə/ 
A – eh, ma, facìvəvə pùrə ’o vìnə?/ 1 – sì sì, pùrə ’o vì? sì!/ A – e mma ’e vvìtə 
stévənə sèmpə ìnt’a ’sta tèrra ccà, o fòrə â càsə?/ 1 – ’e vvìtə cə stévənə dùə, chə 
mmo’ âmmə fərnùtə ’e fà créscərə/ A – ma ’o facìtə…per esèmpiə, ma ’o ffacìtə 
ancòrə ’o vìnə? accattàtə ll’ùvə…?/ 1 – no, mo’ nn’o ffàccə cchiù pəcché…/ A – 
’a bbuó, ll’età nc’a facìtə/ 1 – luàiə ’ttə còsə ’a miézə/ A – e invécə mmiézə â tèrrə 
chə ttənìtə?/ 1 – chə ttənévənə?/ A – eh/ F – allora o adesso?/ A – ’a bbè, è ’a 
stéssa còsə/ 1 – eh, curdivà[vənə] patànə, pisèllə, ’e ffàvə, tùttə/ F – zucchìnə, 
pomodòrə/ 1 – zucchìnə, pumadòrə/ A – e mma…/ F – agrumétə/ A – e mma…’a 
còsə cchiù ffaticàtə qual èrə?/ 1 – qual èrə? eh, èrənə ’e ppatàtə, pəcché quànnə 
scavàvənə ’e ppatànə faticàvənə cchiù assàiə/ A – ma po’ ’o vvənnìvəvə pùrə ô 
mərcàtə?/ 1 – ’e ppatànə?/ A – tùttə còsə/ 1 – eh, purtàvənə ô mərcàtə, âccattàvə 
’o ’mmarcamèntə, ch’o mmannàvə all’èstərə/ A – ’o marcamèntə chə ffóssə, po’?/ 
1 – ’e…só ssocietà ch’accàttənə ’e ppatànə, ’e nzàcchənə, e ’e mmàntənə…/ A – 
aah/ F – [?]/ 1 – e ’e ppòrtənə, e ’o…’o ppòrtənə â staziónə, llà pàrtənə e 
ggliévənə a…’a mèglia pàrtə iévənə in Germàniə, ’e ppatànə/ A – e ssì, chìllə llà 




A – e ppo’ facìvəvə pùrə…alló, ’o fàttə r’o vìnə, tənìvəvə ’o cəllàrə ìnt’â càsə, 
po’?/ 1 – sì, tənévənə ’o cəllàrə, po’ ’o cəllà…’o vìnə cómmə ’o ttruàvənə a 
vvénnərə ’o vvənnévənə, â minùtə, vənévə cacchərùnə, ’o bbulévə all’ingròssə, 
cómmə ’o ttruàvənə ’a vvénnərə ’o vvennévənə, ’o vìnə/ A – e mmə vulìtə spiegà 
nu pòchə cómmə facìvəvə ’o vìnə?/ 1 – ’o vìnə?/ A – cioè, a ppartì, allórə, 
stévənə…ll’ùvə ngòppə ’e ppiàntə, quànta…’e ccuglìvəvə, po’?/ 1 – ma ll’ùvə, 
quànnə vənévə, ll’ùvə…a…ll’ùvə, accumminciàvənə ccà r’a…zzònə, nn’èrə…èrə 
pòca fréddə, accumminciàvənə sèmprə a Ssan Gənnàrə, ricévənə nùiə, a Ssan 
Gənnàrə, a Ssan Gənnàrə/ A – pəcché, quàndə ’a zzònə è ffréddə créscə cchiù 
ttàrdə?/ 1 – o vènə…vènə tàrdə, vènə tàrdə, po’, si andàtə ê Ppùgliə, allà, chéllə 
vènə prìmmə/ A – cchiù amprèssə…ma vùi sìtə mài stàtə in Pùgliə, llà?/ 1 – eh 
(ride) càcchə bbòtə, na vòtə ièttənə c(u)’o càmiə, ièttənə a ’ccattà ll’ùvə llà e ’o 
ppurtàinə ccà/ A – ho ccapìtə, quìndi glìstəvə cchiù ambrèssə, e qquìndi ccà 
praticamèntə arrivàvə ll’ùvə a ssettèmbre, inzómmə, cioè ’a cuglìvəvə a 
ssettèmbre…/ 1 – eh, a Ssan Gənnàrə, â fìnə ’e səttèmbrə/ A – eh, va bbè…ma po’ 
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c’a facìvəvə sùlə vùiə, oppùrə ìrəva chiammà a ccocchərùnə?/ 1 – va bbè, quànnə 
nun c’a facévə chiammàvə pùrə a ccàcchə operàiə, a ccàcchə operàiə/ A – ’o 
pavàvə a ggiornàtə?/ 1 – eh, cə révənə ’a ggiornàtə/ A – e…e ppo’ ròppə ca 
l’ìrəva cugliùtə/ 1 – eh/ A – addó ’o mməttìvəvə?/ 1 – eh, mo’ v’âggə rìcərə 
ndialèttə, però…/ A – no, iə chéllə vògliə sapé! iə…vùi àta parlà napulitànə, iə 
chéstə vògliə sapé/ 1 – eh eh, nùi təné…tənévənə ’e truppiérə/ A – eh/ 1 – ’e 
truppiérə, tənévənə ’e fféscənə, e allórə cugliévənə c(u)’e fféscənə, e mməttévənə 
ìnt’ê cupiéllə, ’a nt’ê cupiéllə purtàvənə ìnt’ô cəllàrə, tənévənə ’e…’e bbóttə sènzə 
’o tumbàgnə, ricévənə ’e subbəttùnə/ A – ’e subbəttùnə?/ 1 – (ride) eh, ’e 
subbəttùnə…/ A – ma cə stévənə, per esèmpiə, di misura diversa, ’e cchiù 
ppəccəréllə, ’e cchiù ggròssə/ 1 – sì, cə stévə chéllə chə…ch’èrə ddùi quintàlə e 
mmèzə, chéllə ca èvə ’e cìnchə quintàlə/ A – e ttənévənə ’e nòmmə divèrsə, po’?/ 
1 – eh, ’a mezzavóttə/ A – cioè?/ 1 – ’a vóttə, po’ cə stévə ’o carràtə, ’o carratiéllə/ 
A – ah/ 1 – àta capì?/ F – ’o bbarìlə/ 1 – ’o bbarrìlə, ’e bbarrìlə cə məttévənə ’o 
vìnə arìntə, âttappàvənə, ’o izàvənə ncuóllə e ’o gghiévənə purtànnə/ A – àggə 
capì[tə]/ 1 – ’o…purtà…/ A – ma po’, chìllə məttévəvə…vùi, èvənə rimàstə ca vùi 
cuglìvəvə ll’ùvə/ 1 – eh/ A – ’a…l’ìrəva lavà, o ’a lavavə…’a lasciàvənə 
direttamèntə…/ 1 – noo, nùi nu llavàvənə niéntə, ll’ùuə pulìfəchə, pəcché…uóllə, 
si sta ’o tturrènə, còsə, spurchìzziə aìntə, ’o bbóttə tùttə fòrə, ’o bbóttə fòrə, ’o 
vìnə…ll’ùvə non zi lavàvə, nzə lavàvə, allórə, ’o mməttévənə nt’ê bbóttə, tànnə ’o 
scamazzàvənə c(u)’e piérə/ A – eh, sì/ 1 – [cə révənə] ’e càucə ngòppə, e…fìnə 
chə…e ppo’/ A – ma ’o ffacìvəvə ruóssə e ccriatùrə, oppùrə…surtàntə ’e ruóssə?/ 
1 – ’a bbè, quàndə nc’a facévənə, nùi chiammàvənə pùrə all’operàiə/ F – pùrə 
còcchə bambìnə, ’o ffacévə?/ 1 – eh, ’e bbambìnə, nn’è ccòsə ’e bbambìnə/ A – 
ma po’ quàntu tiémpə cə məttìvəvə pə scamazzà tùtta ll’ùvə, quànti iuórnə?/ 1 – 
va bbè, nùi ’o…r’a matìnə fìn’ê…fìnə â vì ê ccìnchə, ê ssèiə, cugliévənə sèmpə, e 
’o mməttévənə nt’ê…ìnt’ê subbəttùnə, po’, ’a sérə, scamazzàvənə fìn’e ll’òttə, ê 
nnòvə, a mmezzanòttə, ’o scà…tànnə cə iévənə a ccu…cə n’ascévənə quànnə 
âévəna scamazzàtə tùttu quàntə, po’ ’o mmətté…po’ tənévənə ’e…tənévənə ’e 
fùstə, ricìmmə, ’e fùstə, ruóssə, chìllə stévə…’o mməttévənə nt’ê fùstə, e ’o 
ffacévənə stà diécə-ùnnəcə ggiòrnə, ’o ffacévənə vóllərə, c(u)’a furcì…ca 
tənévənə ’a furcìnə, acòppə, ch’o ccalàvənə sèmpə, pə nn’o ffà…/ A – asciuttà/ 1 
– assəccà, pəcché quànnə s’assəccàvə ngòppə, iévə âcìtə, [?] s’acətévə, allórə èva 
stà sèmpə frìschə, ’a matìnə e ’a sérə ’o ccalàvənə sèmpə/ A – ah/ 1 – eh/ A – ma 
po’…/ 1 – quàndə èva stàtə diécə-ùndicə ggiòrnə, sə luà…sə luàvə ’o tàppə ’a 
sóttə, sə məttévə ’a cannèllə, e ppo’ sə məttévə ìnt’ê carràtə, sə məttévə…’e 
carràtə ntumbagnàtə, s’attappàvə acòppə, e ssə facévə stà/ A – ma chéstə ’o…a 
scamazzà, scamazzàvənə ìnt’ô cortìlə?/ 1 – nt’ô…nt’ô…sèmpə ìnt’ô cəllàrə, [’ttə 
còsə] ìnt’ô cəllàrə/ A – ìnt’ô cəllàrə, e ppo’, ròppə ch’ìrəva scamazzàtə tùttə còsə/ 
1 – eh eh/ A – e cca èra passàtə ’sti iuórnə, accùssì, ròppə…/ 1 – èrə stàtə diécə-
ùndicə ggiòrnə, ’o spilàvənə, po’, ’a mənàccə sə…sə turcévə, c(u)’o ngégnə, ’o 
vənacciàrə, ’o ngégnə, ’o tturcévənə, chéllə ascévə pə ssóttə, e cchéllə…chéllu llà 
s’èva mèttərə a cchiarì, pəcché quéllə è…èvə tùttə fèccə, ricìmmə nùiə/ A – eh, 
sì…e ppo’ cə stévə pùrə, eh… quànd’è chə sə məttèvə ìnt’ô palmè…ô palmèntə, ’o 
tənìvəvə, o no, cómm’è?/ 1 – ìnt’â bbóttə?/ A – eh/ 1 – ’a bbuó, ìnt’â bbóttə sə 
məttévə, po’…quànnə èva stàtə quàttə-cìnchə mìsə, sə tramazzàvə, sə luàvə ’a 
chélla bbóttə llà, sə məttévə ìnt’a na bbótta…n’àta bbótta pulìtə/ A – eh/ 1 – e 
ppəcché asóttə tənévə ’a fèccə, ricìmmə nùiə, ’a fèccə/ A – eh, e ppo’ ròppə 
quàntu tiémpə ’o pputìvənə abbià a bbérə, po’?/ 1 – no, chéllə, dopo quìndici 
ggiòrni sə…sə pò ppùrə abbià a bbévərə/ A – ah/ 1 – ô pprincìpiə è cchiù ddócə, 
po’ sə fa ppiù àsprə, pəcché, vóllə ancòrə/ A – eh, ma vùi po’, ’o mməttìvəvə ìnt’ê 
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ddamiggiànə, quàndə l’ìrəva vénnərə…?/ 1 – quànnə âévəna vénnərə, ’o 
mməttévənə ìnt’ê ddammiciànə/ A – ah, ìnt’ê bbuttégliə…/ 1 – pəcché ’o 
bbənnévənə, ’a mèglia pàrtə ’o bbənnévənə â minùtə, ’a ggèntə vənévə, chi vulévə 
riécə lìtrə, chi vulévə cìnchə lìtrə, chi vulévə nu fiàschə, eh…/ A – e mma 
ògni…ricìmmə, ògni ffamìgliə tənévə ’o…/ 1 – eh, ògni ffamìgliə vənnévə ’o vìnə, 
accà ngòppə ccà/ A – tùttu quàntə…e mma, per esèmpiə, ’o vìnə ’e ccà, ’e còppə 
Verdolìnə, èrə divèrsə r’o vìnə, per esèmpiə, ’e n’àta pàrtə ’e Succàvə?/ 1 – sì sì, 
’o vìnə ’e ccà èvə dìvèrsə a chéllə chə bbènə r’e Ppùgliə, pəcché chéllə r’e Ppùgliə 
fa…fa diécə-dùdicə gràdə, ccà facévə sèttə-òttə gràdə/ A – eh, quìndə èrə cchiù…/ 
1 – ccà vènə cchiù ffiàcchə/ A – e invécə, chə nə sàccə, ’e àti pòstə ’e Succàvə, 
per esèmpiə/ 1 – eh, si iàtə vicìnə â muntàgnə r’e Pustigliùnə, llà, llà vènə ’o vìnə 
mègliə r’e Ppùgliə, vènə, vènə ’o vìnə spicià…tòppə bbèllə, vènə llà/ A – e 
ppəcché, po’?/ 1 – e ppəcché sta vicìnə â muntàgnə, appénə èscə ’o sólə/ A – 
sùbbitə va…/ 1 – cə va ncòppə…/ A – è ll’ùvə ch’è ppròpiə cchiù [?]/ 1 – è ll’ùvə 
chə vvènə mè…’o tturrènə, po’ ’o tturrènə è ttù…/ F – è àrido/ 1 – è ttùttə a 
bbréccə, ìnt’â bbréccə è…’o vìnə vènə bbè…vènə mègliə, ccà è na tèrra cchiù 
cchiénə, ricìmmə nùiə/ A – àggə capìtə/ 1 – e ’o vìnə vènə cchìù ffiàcchə, ppiù 
acquariéllə/ A – eh, ma …facìvəvə pùrə, cómmə sə chiàmmə, ll’uógliə, oppùrə 
no?/ 1 – no no, âulìvə nnə tənévənə ccà, cacchərùnə chə ttənévə na piàntə âulìvə, 
s’e mmangiàvənə accussì, ’e mməttévənə a ’mmaturà, e…cacchərùnə ca tənévə na 




1 – […] ccà tənévənə pùrə ’e nnócə/ A – ah/ 1 – ’e nnócə, tənévənə parìcchi nócə, 
tənévənə/ A – e mma po’ ’e…’e chə pperìodə po’ ’e ccuglìvəvə, sèmpə a uttó, a 
uttóbbrə, cóm’è?/ 1 – eh, ’e nnócə ’e…’e ccugliévənə…’e sèttə-òttə ’e səttèmbrə, 
’e òttə ’e səttèmbrə, ’e rié…a…a pprincìpiə ’e səttèmbrə accumminciàvənə a 
scugnà ’e nnócə, ’e ppù…’e lluà…’e ppuləzàvənə, e ’e mməttévənə a ssəccà, 
ngàppə all’àstəchə, ngàppə all’àstəchə/ A – ma po’ ’e scugnàvəvə vùiə?/ 1 – no, e 
cchiammà…quànn’èvəna scugnà ’e nnócə, cə stévənə ll’operàiə, pròpiə, che…/ F 
– va bbuó, ma pùrə tu ’e ffacìvə/ 1 – ’e scù…facévə pùrə ì, sì, ma nùi 
chiammàvənə a ddùi o tre operàiə, e nnùiə, e ddùə, nu pàrə ’e ggiòrnə, âévəna 
scugnàtə ’ttu quàntə, pəcché po’ âévəna ’mmunnà, e âévəna lavà, e aèvəna 
mèttərə a ssəccà/ A – a ammunnà, tùttə còsə a mmànə, facìvənə?/ 1 – prìmmə ’e 
’mmunnàvənə  a mmànə, ma mo’, gli ùrdəmi tèmpi, èvə sciùtə ’a màchinə, ’a 
màchinə ch’e ’mmunnàvə, ’e nnócə, vùi glìvənə llà, pavàvənə, e ppo’ pagàvənə 
tàntə a qquintàlə/ A – va bbè, iə mə ricòrdə pəcché pùrə mio nònnə tənévə ’e 
nnócə, però iə…nu mmə ricòrdə, àggə vìstə direttamèntə ’a màchinə, nu mmə 
ricòrdə ’e quàndə ’e ffacévə ’a mmànə, mia màmmə mə raccontàvə…e ppo’, a 
ssəccà tùttu quàntə ncòppə all’àstəchə?/ 1 – ngòppə all’àstəchə/ A – e ppo’ pùrə 
chéllə ’e vvənnévənə ô mərcàtə…/ 1 – eh, no, po’ stévənə ’e nəguzziàntə chə s’e 
bbənévənə a ’ccattà, ìnt’â tèrrə, ’e nəguzziàntə…ccà cə stévə unə a Ssuccàvə, sə 
chiammàvə Alisàndrə Mèlə, s’accattàvə tùttə ’e nnócə ’e Succàvə, s’accattàvə/ A 
– pəcché, ch’èra fà? tənévə còcchə ccummèrcə pùrə ìssə?/ 1 – e nno, e cchìllə ’e 
mmannàvə a…ìssə canuscévə a àti cummərciàntə ca s’e ’ccattàvənə ’a ìssə/ A – 
ah, àggə capìtə…e mma…’e prèzzə cómm’èrənə?/ 1 – ’e prèzzə?/ A – eh/ F – nùi 
cə murévənə ’e fàmmə/ 1 – ’e prèzzə èrənə pòchə, èrənə pòchə/ A – nn’o 
vvənnìvənə…ma ’o…’o perìodə r’a uèrrə, vùi nu…cioè, comùnquə, ccà in 
campàgnə sə putévə stà, nunn’è ch’èrə cómm’e ’a città, ca sə…cioè, sə riuscìvə a 
mmangià? o cə stévə ’a…/ 1 – noo, nzə riuscévə mànchə a mmangià, ccà [riuscé] 
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a mmangià pəcché mangiàvənə sèmpə patànə, signurì/ A – eh, va bbè/ 1 – 
mangiàvənə sèmpə patànə, ma ccà vənévənə ’e…’a ggèntə r’a città, sə facévənə 
pùrə ll’èrbə, ìnt’â campàgnə, sə facévənə, ’e rrapəstèllə, llà, nt’a cchélla uèrrə, 
mputévənə mangià, ’a ggèntə, si tənìvənə ’e ppatànə, [?] ’e ppatànə, è…è ccapàcə 
’a nòttə s’e bbənévənə pùrə a scavà, ô tiémpə r’a uèrrə […] 1 – (ride) 




[…] A – (parlando del padre dell’informatore) və ricurdàtə còcchə vvòtə ca v’ha 
fàttə nu regàlə, chə nə saccə, v’ha costruìtə na còsə mmiézə â tèrrə, v’ha ràtə 
na…/ 1 – e ccómmə, cómmə!…/ A – …chə nə saccə, nu ggiòchə, na còsə…/ 1 – ê 
bbòtə…sapìtə cómmə facévənə prìmmə? Məttévənə ’e pisèllə, ’e ppatànə…«’Sta 
lìgnə ’e pəsiéllə ccà è ’a tóiə, t’a cuógliə tu?», vùi v’a…’a cuglìvənə, e vvə 
pigliàvənə ’e sòrdə (ride)/ A – ah, bèllə…!/ 1 – «’Sta lìgnə ’e pəsiélla ccà, t’a 
rónghə a tté…» […] [27:25] 1 – Signurì, fìnə all’ànnə passàtə, mə səntévə 
bbuónə, ma mo’, appénə fatìchə nu pòchə/ A – e vva bbuó, v’arrəpusàtə, [?], ma 
mo’ cə sta cocchərùnə ca vènə ccà, a zzappà, a ffà, ’a tèrrə, oppùrə…?/ 1 – ah, sì, 
mo’ mə sta aiutànnə nu vicìnə, nu parzunàlə chə sta ccà, eeh, ìssə ha putàtə ’e 
pprùnə, zzàppə ’a tèrrə c(u)’o trattórə, sə mèttə caccòsə/ A – ah, ma cómmə sə 
chiàmmə?/ 1 – chìstu ccà? sə chiàmmə G.P., è…à pparèntə a…è pparèntə a V.P./ 
A – ah/ 1 – G.P./ A – àggə capì…ah! àggə capìtə […] e vva bbuó, quindi sə mèttə 
coccòsə pùrə pə ìssə?/ 1 – sì sì, ’e ppatànə llà l’ha mìsə ìssə, iə mə nə só mmìsə 
ddói cchiù ccà, ’e pisèllə l’ha mìsə ìssə…all’àtə ànnə ’e mməttévə tùttə còsə iə, e 
mm’o bbənnévə ì, mo’… […] 
 
• 45:43-47:50 
Il mestiere del contadino 
A – […] normalmèntə, per esèmpiə, quàndə vùi və scətàvəvə ’a matìnə, e ìrəna ì 
mmiézə â tèrrə a ffaticà/ 1 – eh/ A – cioè…scənnìvəvə ’ttu quàntə assiémə, cómmə 
facìvəvə?/ 1 – eh, (ride) ’a matìnə, a n’órə ’e fatìchə cə susévənə, mìo pàdrə 
facévə ’o ccafè pə ttùttu quàntə, e ppo’ quànnə èvə fàttə [órə] cə n’ascévənə/ A – 
ma və mangiàvəvə coccòsə oppùrə nu vvə mangiàvəvə niéntə, prìmmə ’e 
scénnərə?/ 1 – eh…si tənévə[nə] fàmmə cə facévənə ’a zzùppə/ A – ’a zùppə 
’o…’e pànə c(u)’o llàttə?/ 1 – eh…ll’uórgə, chi tənévə[nə] ’o llàttə [sə facévənə] 
’a zzùppə ’e làttə/ A – e…e ppo’, quàndə…a cche órə mangiàvəvə, ’a matìnə?/ 1 – 
’a matìnə ’e ddié…’e diécə facévənə na marènnə/ A – e cchə…?/ 1 – [?] ’o 
ggiòrnə quànd’èrənə ’e ttre mangiàvənə/ A – àggə capìtə/ 1 – e ppo’ ’a 
sérə…caccòsə accussì/ A – ma ’a marènnə chə…vvə pigliàvəvə?/ 1 – o…nu pòchə 
’e bbaccalà, na zzuppətèlla r’òvə, na nzalàtə ’e patànə, chéstə èrə ’a ma[rènnə]/ A 
– ma v’a purtàvənə mmiézə â tèrrə, vòsta màmmə…?/ 1 – all’operàiə ’a purtàvənə 
mmiézə â tèrrə, nùi po’ iévənə a mman[già]… quànnə tənévənə ll’operàiə, c’o 
ppurtàvənə ncampàgnə…quàndə stévənə sùlə nùiə iévənə a mmangià ìntə…â 
càsə, ngòppə â tàvələ/ A – ma chéstə pùrə quànd’ìvəvə spusàtə, oppùrə…?/ 1 – 
po’ quà…quànnə [?] spusàtə só ccagnàtə ’e ccòsə, nzə…nzə facévə marènnə e 
mmangià, sə m…sə…sə mangiàvə a mmezzugiòrnə, [?] spusàtə, e ppo’ ’a sérə 
facévənə nu pòchə ’e marènnə…/ A – àggə capìtə, facìvənə nu pòchə 
’e…e…quàndə stìvəvə cu vvòstra màmmə/ 1 – eh, tànnə, tà…/ A – per esèmpiə, ê 
ttre chə vvə mangiàvəvə? facévə ’o piàttə ’e pàstə?/ 1 – pàstə e ffaggiòlə…pàstə e 
ffaggiòlə/ F – ’e ppatànə/ 1 – pàstə e ppatànə/ A – e ppo’…ròppə turnàvəvə a 
ffaticà mmiézə â tèrrə?/ 1 – e ppo’ iévənə a ffaticà fìn’e ’a sérə mmiézə â tèrrə/ A 
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– fìnə a cche órə?/ 1 – eh, fìn’e cchə facévə nòttə/ A – direttamèntə/ 1 – fìn’e cchə 
sə facévə nòttə […] 
 




[…] 1 – signurì, ma, [?] ’a cantìnə, chéllə ’a cantìnə, llà/ A – eh, ma chéllə mə l’ha 
ìttə, vòstra fìgliə/ 1 – mo’, chə və rìchə? […] ch’àmmə parlà r’a campàgnə?/ A – e 
ccómmə! Raccuntàtəmə coccòsə…/ 1 – e…mo’ parlàmmə cómmə sə fànnə ’e 
bbìtə, ’o vìnə, sə fa ll’ùvə…/ A – eh, raccuntàtəmə…/ 1 – signó, ’e bbìtə, da ùnə 
sə pòrtə ppiù avàntə/ A – eh/ 1 – ppiù avàntə, e ssə fa na vìtə […] po’ da llà, sə 
scàvə ’o tturrènə, sə préndə un àrdrə…un àrdru ràmpo, e ssə pòrtə ppiù avàntə, e 
ssə fànnə ’e vvìtə/ A – eh/ 1 – po’, sə fànnə gràndə, sə fa ’a spallèrə/ A – eh/ 1 – ’a 
spallèrə e ppo’, quànnə è ’o tiémpə ’e…’e primmavèrə, chéllə schiòppə, e ùnə ’o 
ppómpə, cə vóttə ’o zzùrfə, cə vóttə ’a verderàmə, e cchéllə po’ ll’ùvə créscə, e sta 
ggiùgnə, lùgliə, fìn’e ’o mésə ’e agóstə, créscə sèmpə, po’…səttèmbrə, uttóbbrə, 
si matùrə, po’…sə pìgliə ’a…sə pìgliə ’o truppiérə, sə pìgliə ’a féscənə, sə pìgliə 
’o cupiéllə, sə tàgliə ìnt’â féscənə, sə lèvə ’a vicìnə â spallèrə, e ssə vóttə ìnt’ê…sə 
vóttə ìnt’ê…e ssə vóttə ìnt’ê cupiéllə, ’a ìnt’ê cupiéllə, po’, sə pìgliə, sə pòrtə nt’ê 
ccəllàrə, nt’ê ccəllàrə stànnə ’e bbóttə, ’e subbəttùnə, [?], ’e subbəttùnə, sə vóttə 
ìnt’ô subbəttónə, sə régnənə ’e subbəttùnə, e ppo’ quànnə è ’a sérə, quànnə s’è 
ffàttə nòttə, [a]ùnə, pégliə ll’àcqua càrdə, sə làvə ’e piérə pulìtə pulìtə, sə sàgliə 
arìntə, e ssə rànnə ’e…tàntə [chə] sə scamàzzə c(u)’e piérə, sə scamàzzə c(u)’e 
piérə, sə scamàzzə ’a sérə e ppo’ ’a matìnə si àrzə n’àta vòtə, sə tòrnə a 
scammazzà, po’, ’a ìnt’ô səbbəttónə […] ’a ìnt’ô səbbəttónə, sə pòrtənə ’e fùstə, 
ricévənə nùiə, ’e fùstə, ’e fùstə gràndə, só ttùttə nghiùsə, sə pìgliə, c(u)’o càtə e 
cc(u)’o cupiéllə, ’a ìnt’ê…ê subbəttùnə, e ssə vóttə rìnt’ô fùstə, ìnt’ô fùstə, sə 
sàgliə…sə mèttə nu scalèttə vicìnə ô fùstə, ùnə sàgliə acòppə e ddégnə…sə 
régnənə ’e fùstə, po’ ’e fùstə, ’e fùstə, quànnə s’hànna piénə, po’, diécə-ùnnicə 
ggiòrnə, c(u)’a…cu na furcìnə, ’a còppə, s’hànna calà tùtt’e mmatìnə, s’àdda calà, 
’o vìnə s’àdda calà, àdda saglì ’o zù…’o zùchə acòppə, ’o vìnə acòppə, si no…si 
no s’acətìscə, po’ quànnə…stàtə diécə-ùndicə ggiòrnə, pə ddùe-tre ggiòrnə non si 
tòcchə ppiù, e ppo’ asóttə, sə tìrə ’o tàppə, ’o tàppə/ A – ’o tàppə ’a sóttə/ 1 – sə 
mèttə ’a cannèllə, e ppo’ sə pìgliə ’e…sə mèttə na…na tìnə asóttə, na tìnə asóttə, 
ca chéllə mèttə ’a cannèllə, e bbóttə ìnt’â tìnə, po’ ’a ìnt’â tìnə sə pìgliə, e ssə 
pòrtə ìnt’ê bbóttə nghiùsə, ’e carràtə ghiùsə, ’o uìnə, e ppratəcamèntə, ’a llà, po’ 
llà, llà rèstə/ A – e qquàntu tiémpə àdda rimané, po’?/ 1 – llà? […] po’, sə mèttə 
ìntə ê bbóttə, ’o vìnə, s’attàppə acòppə, s’attàppə, bbuónə, e ppo’ sə nə sta…nu 
pàrə ’e mésə, fìn’e ’o mésə…fìn’e ’o mésə ’e ggennàiə, ammacàrə, ricévənə nùiə 
«â ’mmancànzə ’e ggənnàrə àmmə traməzzà ’o vìnə», â ’mmancànzə ’e ggə…po’ 
’a llà, sə mèttə, sə pìgliənə ’e bbóttə ppiù ppìcculə…e bbotticèllə ppiù ppìcculə, ’e 
ddammiciànə, ’e bbuttégliə, sə tìrə ’o…’o vìnə c(u)’a…sə càmbiə, e cchéllə sóttə 
ô vìnə cə ièscə ’a…’a fèccə, ’a màmmə, ièscə ’a mà…e ppo’, va p’e ccantìnə e ssə 
bbévə, sə vénnə, sə bbévə, ’o vìnə…/ A – e vvùi a qquàntə ’o vvənnìvənə ô lìtrə?/ 
1 – nùiə? e nnùi a cchéll’èbbəga llà, nunn’o bbənné…quàndə ’o vvənnévənə, ’o 
vvənnévənə a bbarrìlə, e allórə, ’o bbarrìlə…èrə quarantaquàttə lìtrə, ’o bbarrìlə ’e 
vìnə ’o vənnévənə vinticìnchə, trèntə, quarànta lìrə ô bbarrìlə, siccóndə, pəcché 
po’ ’o vìnə ê bbòtə iévə cchiù ccàrə, ê bbòtə cchiù ppòchə, quàndə cə n’èrə pòchə 
o pùrə, ’o vvənnévə pùrə cinquànta lìrə ô bbarrìlə, ma si no, trèntə, quarànta lìrə ô 
bbarrìlə, ’o bbarrìlə èrə quarantaquàttə lìtrə, a cchéllə èbbrəga llà/ A – ma po’ chi 
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èrə ’a ggèntə chə s’o ’ccattàvə?/ 1 – ’e cantəniérə! ’e cantəniérə vənévənə p’a 
campàgnə, s’accattàvənə ’o vìnə, e ss’o…e ss’o ppurtàvənə ìnt’â cantìnə, e ppo’ 
’o bbənnévənə â minùtə, ’o vìnə […] s’èvə taglià ll’ùvə, tagliàvənə ll’ùvə tùttu 
quàntə, vuttàvənə [?] e ppurtàvənə ìnt’ô cəllàrə/ A – ma mo’ ch’hànna fà…’o 
cəllàrə po’ èrə unə sùlə pə ttùttə ’e ffamìgliə oppùrə…ògni ffamìgliə tənévə ’o 
cəllàrə?/ 1 – e nno, ognù…ògni ffamìgliə tənévə ’o cəllàrə suóiə, nùi tənévənə ’o 
fabbricàtə, ’e ccàsə, ngòppə […] e ’o cəllàrə sóttə, àtə aì?, ognùnə tənévə ’o 




A – ma a mme m’hànnə ìttə ca Soccàvə vənévə chiammàtə ’o paésə r’e 
cucuzziéllə/ 1 – eh eh/ A – e ppəcché?/ 1 – pəcché chìstə èvə nu paésə ch’e…ch’e 
parzunàlə, no?, stévənə vicìnə â città, ognùnə məttévə ’e cu…’e cucuzziéllə [?] ’e 
cucuzziéllə, e ’e mmannàvə…cómmə pùrə iə âggia mìsə llòchə, ’e bbərìtə?, ’e 
cucuzziéllə, ’e cucuzziéllə (ride) alló ricèvə[nə] ca Succàvə èvə ’o paésə r’e 
cucuzziéllə/ A – pəcché tùttu quàntə [?] / 1 – Chianùrə, po’, ricévənə ca Chianùrə 




A – e n’àta còsə və vulévə domandà, ma ’e ccòsə ca, inzómmə, ìnt’â campàgnə, ’e 
vvərdùrə ca tənìvəvə…/ 1 – eh/ A – chə ccoltivàvənə, [?] come alberi…/ 1 – 
cómmə àlbərə, tənévə albicòcchə, tənévə prùnə, tənévə pùrə càcchə ddói péschə, 
càcchə àrbərə ’e pérə, ’a bbuó, tənévə ’ttə frùttə ammiscàtə, â campàgnə/ A – ’e 
ccəràsə ’e ttənìvəvə? mandarìnə, aràncə?/ 1 – eh, ’e ccəràsə ùnə po’ chə ttənévə, 
tənévə càcchə ppiàntə p’a càsə, tənévə, ’e cəràsə, càcchə ppiàntə p’a càsə, ’a 
mèglia pàrtə s’e mmagnàvənə ’tt’e vuciéllə, pəcché ’e ccəràsə èvənə pòchə e 
âuciéllə èvənə assàiə/ A – eh…e invécə pə ttèrrə? chə ttənìvəvə?/ 1 – pə ttèrrə?/ A 
– mhm/ 1 – e ppə ttèrrə səmmənàvənə…patàtə, səmmənàvənə ’e pisèllə, 
səmmənàvənə ’e ffàvə, pə ttèrrə səmmənàvənə…zucchìnə, faggiòlə, 
səmmənàvənə pə ttèrrə, ’a tèrrə ’a səmmənàvənə tùtta quàntə, prìmmə, ’a tèrrə 
mànchə nu pòchə sə rummanévə abbacàntə, prìmmə/ A – ma po’, per esèmpiə, 
ìrəva fà ca per esèmpiə, chə nə sàccə, pə ddìcərə, ’e ppatànə na vòtə ’e 
mməttìvənə a na pàrtə, na vòtə a…/ 1 – eh/ A – cómmə funziunàvə, [?]/ 1 – ’e 
ppatànə…na pàrtə ’e campàgnə, məttévənə ’e pisèllə, n’ànnə, ’e pisè…e allà 
məttévənə ’e ppatànə, po’, all’ànnə apprèssə, arò èvənə mìsə ’e pisèllə, məttévənə 
’e ppatànə, e allà məttévənə ’e pisèllə aró èvəna mìsə ’e ppatànə, si cambià…ògni 
ànnə ’a tèrrə ’o ccambiàvənə/ A – ma pəcché…cioè pəcché po’ sə facévə ’stu 
fàttə?/ 1 – e ppəcché…addó məttìtə ’o pisèllə, ’a tèrrə ricìmmə nùiə, s’a zùchə, 
s’a…’a sfrùttə, ’o pisèllə, addó məttìtə ’a patànə, ’a tèrrə…’a patànə ’a cuncìmmə, 
’a patànə, ’a fà [?], cómmə pùrə, addó məttìtə ’e finócchiə, addó məttìtə ’e 
fənùcchiə, vùiə, chéll’ànnə appriéssə, nzàcchə1 mməttìtə aró məttìtə ’e fənùcchiə, 
vènə cchiù bbuónə pəcché…’a tèrrə s’addurgìscə, s’addurgìscə, pəcché pùrə chìllə 
chə ttènənə ’e vivà…’e vivàiə ’e ròsə, chə mmèttənə ’e rròsə assàiə, n’ànnə 
mèttənə ’e fənócchiə addó hànna mèttərə ’o vivàiə ’e ròsə, ca po’ cə…ll’ànnə 
appriéssə cə mèttənə ’e rròsə, pəcché aró mèttənə ’o fənócchiə, ’a tèrrə dəvèntə 
dórcə, bbuónə, tènə ’a sustànzə/ A – ma po’, facìvənə accussì pùrə pə cchéll’àti 
ccòsə? per esèmpiə ’e zzucchìnə, ’e pu…’e ppummaròlə?/ 1 – eh, addó məttìtə ’e 
                                                 
1 Qualsiasi cosa. 
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ppummaròlə, ’a tèrrə sə sfrùttə, è mmègliə ca ll’ànnə appriéssə (ride) ncə məttìtə 
niéntə, pəcché ’a pummaròlə zùchə ’a tèrrə, su…sùlə ’o fənócchiə, ’a patànə, è 
cchéllə chə…’e ffàvə pùrə, nu zzùchənə ’a tèrrə, ’a fàvə, pəcché ’a fàvə, tènə ’e 
ffrónnə? ’e ffrónnə po’ sə nə càrənə, e ccuvèrnənə ’a tèrrə, ’a tèrrə è bbuónə aró 
stànnə ’e [ffàvə]…invécə addó məttìtə ’e pisèllə, ’e pisèllə sə zùchənə ’a tèrrə, 






A – ma ’e…’e ppummaròlə ccà cómm’èrənə? èrənə rócə o àsprə, [?]?/ 1 – ’e 
ppummaròlə èrənə bbuónə, ccà, pəcché…èvə tèrrə asciùttə, signurì, aró sta ’a tèrrə 
asciùttə, vènə ’ttə còsə bbuónə, pəcché…pùrə ’o vìnə vènə bbuónə, pəcché ’a tèrrə 
è asciùttə, invécə aró s’arràcquə, ’e ppummaròlə…só acquarèllə, nə facìtə assài, 
però, [?] nn’arracquàtə ògni vò, ma ’a sà…/ A – Quànd’e ppassàtə po’ ’a sàrzə 
vènə tùtt’àcquə/ 1 – ’a sàrzə vènə bbèllə, ’a sàrzə, vènənə ’e mmaccarùnə rùssə 
rùssə/ A – ma è ccómmə…só cchélli llà pəccəréllə?/ 1 – va bbè, signurì, ê vvò…’e 
ppummaròlə cə stànnə ’ttə qualità, stévənə ’e ppəccəréllə, stévə ’a fiaschèllə, 
stévə ’o fiascónə, mo’ hànnə asciùtə pùrə ’e ppummaròlə americànə, ca prìmmə 
ncə stévənə, só sciù…/ A – e ppəccəréllə quàlə só, chélli llà accussì, c(u)’a 
puntéllə asóttə?/ 1 – eh eh/ A – pəcché mìo pàdrə ’e cchiammàvə «’e ccruanèllə», 
chélli llà, cómmə sə chiàmmənə?, nn’o ssàccə…/ 1 – eh, ccà ’e cchiammàmmə ’e 
ccərasèllə/ A – ’e ccərasèllə, va bè, sì…e ppo’ cómm’àta ìttə, chéll’àti llà…/ 1 – 
po’ stévənə ’e ffiaschèllə, cə stévə ’o fiascónə/ A – còmmə…chə ffórmə tènənə…?/ 
1 – ’a fiaschèllə è llònghə, ’o fià…’o fiascónə è lluónghə, ma chéllə chə mmə 
vənévənə mègliə, ccà, èrənə ’e ffia…’e ffiaschèllə, ’e…’e…chélli ppəccəréllə, 
chélli llà vənévənə mègliə, ’e fiascùnə, pìgliə, nu vvənévə tàntə bbuónə, pəcché/ A 
– èrənə sìcchə, fòrsə?/ 1 – no, facévənə ’a bbóllə asóttə/ A – mhm/ 1 – eh, pəcché 
iévənə truànnə ’a tèrrə arracquatòriə, chéstə èrə tèrrə asciùttə, e…allórə, nu 
vvənévənə bbuónə/ A – ma…quàndə facìvəvə ’a sàrzə…vùi cə məttìvəvə ’o 
vverderàmmə, ngòppə ê ppummaròlə, ’e ppummaròlə?/ 1 – ’e ppummaròlə, sə 
mèttə ’o vverderàmə fìn’e nu cèrtə pùntə, po’ quànnə po’ ’a pummaròlə sə fa 
ròssə, ch’ammatùrə, ’o vverderàmə [?] cchiù, ma quànnə créscə avìta vuttà ’o 
vverderàmə ògni ddiécə-quìndici ggiòrni c’àta vuttà ’o bberderàmə, si no cə va ’a 
malatìə arìntə, e ssə nfràcətə tùttə còsə/ A – ma ’e…quàndə ’a səmmənàvənə, ’e 
chə pperìodə?/ 1 – ’a pummaròlə ’a səmmənàvənə sèmpə ô mésə ’e màrzə, 
məttévənə ’a…’a chiantìmmə, cómmə sta mìsə llòchə, ’o vvərìtə?, ’a chiantìmmə, 
po’ chéllə sə facévə tùttə a ppiantuléllə, e ’o scəppàmmə e ’o 
ssəmmənàmmə…tiràmmə ’e llìgnə e ’o ssəmmənàmmə nt’ê llìgnə, e ppo’ a 
mmànə a mmànə, cómmə créscə, ’o ccuncimàmmə, âccauzàmmə, ’o 
ppumpàmmə, cə məttìmmə ’e ffràschə vicìnə, pəcché chéllə si no ’a pummaròlə 
va ntèrrə e ssə còcə ’e sólə, nùi c’àmma mèttərə ’e…’a [?] ’e ffràschə, ricìmmə 
nùiə, cə məttévənə ’e ffràschə, chéllə appuggiàvənə ngòppə ê ffràschə, e nu 
ggliévənə ntèrrə, si no, si va ntèrrə, e ’a tèrrə è ccucèntə, [?] e ssə còcənə [’e sólə]/ 
A – ma po’, quànd’è ch’ammaturàvənə, chə pperìodə?/ 1 – ’a pummaròla ccà, ’sta 
zzòna ccà ’a pummaròlə ammatùrə sèmpə a…a ggiùgnə, a ggiùgnə, ’a fìnə ’e 
ggiùgnə, ammatù[rə], ’sta zzòna qua/ A – e invécə àtri zzònə [?], sèmpə a 
Ssoccàvə, àti zzònə ammatùrə più tardi?/ 1 – eh, po’ sta ’a zzònə vicìno llà, 
vicìnə, ró sta…Pustigliónə llà, llà vicìnə â muntàgnə vènənə ’e ppummaròlə 
vènənə, ô … ô mésə ’e… ô mésə ’e màggə vènənə, pùrə, a mmàggə/ A – ah, pùrə 
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prìma, allórə…/ 1 – eh, eh, ô mésə ’e màggə vènənə/ A – e ppəcché, po’?/ 1 – e 
ppəcché vicìnə â muntàgnə, ’o sólə èscə prìmmə, e ppo’, sta cchiù àutə/ A – ah/ 1 
– è cchiù ccàvərə vicìnə â muntàgnə, invécə ccà…ccà, ’a ggəlàtə ’a fa sèmpə, ’a 
ggəlàtə, sə fa fìn’e ’o…fin’e ppòchə fa ha fàttə ’a ggəlàtə, facévə ’o ggèlə/ A – 
àggə capìtə 
 
Contenitori/conservazione del pomodoro (28:53)  
A – quìndi po’, na vòtə ca sə só ammaturàtə, no?/ 1 – eh, eh/ A – ròppə chə 
ll’ìrəva cugliùtə, po’, facìvəvə [?] ô mərcàtə, facìvəvə ’e bbuttégliə pə vvùiə, 
facìvənə ’a sàrzə, no? cómmə facìvəvə?/ 1 – ’a bbè, nùi quànnə…quànnə l’aèvəna 
vénnərə, ùnə c’e…c’e ccərcàvə, nùi ’e ccugliévənə, chéllə tànnə stévənə ’e 
ccupèrchiə, sə rignévənə riécə, rùricə cupèrchiə, a ssiccóndə chéllə chə vvulévənə, 
c’e ppəsàvənə, pigliàvənə ’a…/ A – ’e ccupèrchiə chə ssó? ’e…/ 1 – ’e ccupè…/ A 
– ’e ccascèttə…?/ 1 – ’e ccupèrchiə…è na céstə ghiùsə, accussì/ A – ’e pàglia?/ 1 
– ’e…no, ’e légnə, ’e…’o llignàmmə, [’o] fànnə…fànnə ’o llignàmmə tùttə a…e 
ffànnə ’e céstə, fànnə ’e ccupèrchiə, fànnə ’e ccònnələ, fànnə ’ttə ’sti ccòsə ccà 
p’a campàgnə, fànnə ’o spasiéllə, fànnə ’a féscənə/ A – ’o spasiéllə è n’àtu tìpə 
’e…?/ 1 – ’o spasiéllə è…è na cullèttə accusì, è…tàntə àutə, cusì, e ppo’ cə fànnə 
’a mànəchə accà, e ’a mànəchə allà, ca vùi quànnə âtə piglià, ’e ppigliàtə c(u)’e 
mmànəchə, [?] ’e spasiéllə, [?]/ A – e qquìndi, praticamèntə, na vòtə cugliùtə [?] 
si l’ìrəva vénnərə, ’e ccuglìvənə e ’e vvənnìvənə/ 1 – ’e ccugliévənə…si no 
’e…quànnə âévəna fà nùi, p’a càsə, ’e ccugliévənə, e ’e mməttévənə…tre-quàttə 
ggiòrnə a rripòsə, chéllə sə ’mmaturàvənə di ppiù, po’ ’e scartàvənə e…sə 
məttévə[nə] ’ttu quàntə, uómmənə, fémmənə, e ffacévənə ’e bbuttégliə/ A – e cchi 
’e ffacévə, prìmmə c’ìrəva luà ’e…?/ 1 – e pprìmmə cə luàvənə ’tt’e 
strəppunciéllə, ’e llavàvənə, ’e sciacquàvənə nu pòchə, e mmənàvənə ngòppə a na 
tàulə, e ppo’, tagliàvənə e sc…’e ffacévənə ’e bbuttégliə/ A – ma ’e ffacìvəvə a 
ccrùrə, ’e bbuttégliə, oppùrə…?/ 1 – sì, e ffacévənə a ccrùrə e ppo’ ’e ffacévənə 
pùrə passàtə e…ìnt’ê ccauràrə ’e ccucévənə, ’e ppassàvənə e ppo’ ’e mməttévənə 
ìnt’ê bbuttégliə, e ppo’ c’âévə appəlà c(u)’e sùvərə, tànnə, pəcché…’e tappèttə 
nun cə stévənə, âèvəna appilà c(u)’o sùvərə, e âèvəna attaccà, e ppo’ âéva mèttərə 
ìnt’â…ìnt’â caldàia ròssə, âccummigliàvənə a…ngòppə cu nu sàcchə, ca ll’àcqua 
no…e appicciàvənə ’o ffuóchə asóttə e évəna vóllərə ammacàrə vìntə minùtə 
aèvəna vóllərə, vìntə minùtə aévəna vóllərə, e ppo’ ’e lluàvənə e ’e stəpàvənə/ A – 
e nun və…nun capitàvə ca cocchərùnə və scuppiàvə?/ 1 – Cómmə! cocchərùnə 
scuppiàvə pùrə, e ssi sbagliàvənə nə scuppiàvənə parìcchiə, si sbagliàvənə ca 
mənàvənə càcchə ppummaròlə acətósə arìntə, acətósə, nun və n’accurgìvənə, 
e…chéllə ’a bbuttégliə putévə scuppià/ A – ma ’e…’sti bbuttégliə ’e vvənnìvənə 
pùrə?/ 1 – e stévə chi nə facévə assàiə, ’e bbənnévə pùrə…sə pərdévənə pùrə, 
ricìtə vùiə?/ A – no, no…’e bbənnìvənə?/ 1 – ’a bbuó, stévə chi ’e bbənnévə pùrə, 
chi nə tənévə assài, è ccapàcə s’e bbənnévə pùrə, eeh, s’e bbənnévə/ A – ma 
’e…quànnə facìvəvə…’e məttìvəvə ìnt’ê…bbuccàccə, no?, ’e pummaròlə, 
facìvəvə…’e ttagliàvənə o tùttə…?/ 1 – ’e ttagliàvənə/ A – a ppacchətèllə?/ 1 – ’a 
facévənə quàttə pàrtə, ammacàrə quàttə pàrtə, e cc’aévəna luà ’o ssəmmèntə ’a 
ìntə, pulìtə pulìtə/ A – mhm/ 1 – e ’e mməttévənə ìnt’ê bbuttégliə, po’…po’ ’e 
nzaccàvənə, [?] ’e nzaccàvənə, pəcché chéllə s’èvənə strégnərə, alló…nn’èvəna 
sta ’o bbacàntə pə ddìntə, s’évəna strégnərə/ A – ah/ 1 – e ppo’ âppəlàvənə c(u)’o 
sùvərə c(u)’a machinèttə, e ppo’ âttaccàvənə c(u)’o spàvə si no sə sfəlàvə/ A – 
ma…’e…quànnə facìvəvə ’e ppù…’a sàrzə, facìvənə a mmànə, a ppassà, oppùrə 
c(u)’a machinèttə?/ 1 – ’a bbuó, chéllə ’e bbuttégliə è…’a sàrzə tənévənə ’a 
machinèttə ca…chə ffà…a pprìmmə a ttùttə tənévənə ’e sətàccə/ A – ah/ 1 – ’o 
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sətàccə, e allórə [?] ìnt’ô sətàccə, po’ ascèttənə ’e mmachinèttə, chésti ccà, ognùnə 
tənévə ’a machinèttə, chə ffacévə, e ’o ppassàvənə, e ppo’ s’arrəfrəddàvə nu 
pòchə, rignévənə ’e bbuttégliə, e âttappàvənə…âìvən’attaccà, e ppo’…aévəna 
vóllərə, ’a sérə/ A – e…ròppə vullùtə po’ məttìvəvə…/ 1 – ròppə vullùtə, ’a matìnə, 
s’èva rrəfrəddàtə, ’e lluàvənə ’a ìnt’a…’e ccauràrə, ’e bbidùnə, [?] p’e bbóllərə, 
e…e cc’e mməttévənə, e ognùnə tənévə ’o [?] p’e bbuttégliə, o nt’ô cəllàrə, iə 
tənévə nu ma…nu mazzarìnə, ’e mməttévə ngòppə, ognùnə tənévə ’o pòstə p’e 
bbuttégliə, po’ a bbiérnə, cómmə cə sərvévənə, c’e ppigliàvənə 
 
• 33:57-37:38 
Ambiente naturale: fenomeni atmosferici 
A – e…v’e ccapitàtə còcchə ànnə ca, per esèmpiə, ca…ca è ssucciésə ca pə 
mmèzə r’o malətiémpə, è vvənùtə còcchə ggrandinàtə, àtə pèrzə, per esèmpiə ca 
nn’àtə putùtə fa assài pummaròlə, oppùrə coccòsə chə…?/ 1 – Signò…signurì, 
ma chéllə, na vòtə vənèttə…na gra…na rannuliàtə, ma spəzzài tùttə còsə, pùrə ’e 
nnócə, ’e pprùnə, ’ttə còsə pə ttèrrə, maròonnə!/ A – ma quànt’ànnə fa? ìrəvə ggià 
spusàtə?/ 1 – eh…diécə, dódicə ànnə fa, però…nn’è ttàntə luntànə…/ A – e 
qquìndə àta pèrzə ’ttə còsə?/ 1 – tùttə còsə pərdèttənə, ’e pprùnə…’e ppərdèttənə, 
âévəna cògliərə, ’e pprùnə, ’ttə…tùttə scassàtə, pə ttèrrə, e cchéllə chə stévənə 
ngòppə ê ppiàntə pùrə èvənə scassàtə, nn’e pputévənə cògliərə, pəcché quànnə ha 
pigliàtə ’o rànnə[lə]…’a…’a gràndələ, chéllə ’a prùnə nn’è bbòna cchiù, sə 
nfràcətə…e ppo’, parìcchiə vòtə, ’e staggiónə, avùtə ’a piòggə, e [?] ìnt’â piòggə 
hànnə fàttə pùrə ’e…’a grandulinà…’e grà…’e rànnələ, ’e rànnələ…e àmma pèrzə 
parìcchia rròbbə…/ A – ma və ricurdàtə còcchə vvòtə ca…per esèmpiə…pùrə 
ll’ùvə, è ccapitàtə ch’àta pèrzə…?/ 1 – l’ùvə, l’ùvə, l’ùvə! ngòppə ê ppìgnə r’ùvə 
cə facévənə rùi o tre rrànnələ ngòppə, sə nfracətàvə na mmità, quànnə vùi 
facìvənə ’a vənnégnə passàvənə nu uàiə, e cchéllu ppòchə r’ùva bbònə, p’o scartà! 
stìvənə nu sàcchə ’e tiémpə, stìvənə, pəcché, chéllə quànnə stévə bbuónə nùi 
ll’ùvə sùbbətə, pì[gliə], ’a tagliàvənə, mənàvənə ìnt’â féscənə, 
sùbbətə…sùbbətə…ma quànnə chéllə po’…fànnə ’e rànnələ, llà sə [?] ùna pìgna 
fràcətə e mmèza bbònə, uuh, chə gguàiə/ A – s’èra scartà/ 1 – ùffə, èrə mègliə chə 
sə pərdévə ’ttə còsə, pəcché pə cchéllu ppòchə r’ùvə, vùi, nunn’o pputìvənə ittà, 
pəcché chə ffacìvənə? pə scartà chéllu ppòchə r’ùvə, stìvənə nu sàcchə ’e tiémpə/ 
A – ma capitàvə spìssə, ’stu fàttə ca…?/ 1 – ’a bbuó, quànnə pòchə, pòchə 
cə…pòchə cə…ma quànnə chiuvévə, ê bbòtə, ’e staggiónə, aizàvə ’a…ricévənə 
nùi, ’a trubbéə, [?] e bbənévə a cchiòvərə, no? p’ìnt…e vvənévənə, ìntə all’àcquə 
vənévənə pùrə ’e rànnələ, e pparìcchiə [truàvənə] parìcchiu…pigliàtə ’e rànnələ, 
schiattàtə/ A – ma po’ və ricurdàtə còcchə vvòtə ca ’o vìnə è vvənùtə malamèntə?/ 
1 – Cómmə!/ A – Pəcché, secòndə vùi èrə vənùtə…?, pə mmèzzə ca ll’ùvə èrə 
malmèntə, o pəcché ìrəva sbagliàtə coccòsə?/ 1 – no, pəcché mə ricòrdə n’ànnə, 
signurì, ma ô tiémpə ’e ll’ùvə chiuvévə sèmpə, chiuvévə tùttə ’e ggiòrnə, 
chiuvévə tùttə ’e ggiòrnə, all’ùvə nn’ammaturài pròpiə, ll’ùvə èvə tùttə miézə nìrə 
e mmiézə rùssə, accussì, nu vvənètta bbuónə, ll’ùvə, nz’ammaturài pəcché ’a 
tròppa piòggə, facèttənə ’o vìnə, vənèttə…nn’o ttruàinə mànchə a bbénnərə, 
vənèttə liéggə, ma…nn’o ttruàinə mànchə a bbénnərə, ’o gghittàinə miézə/ A – 
Chə ppəccàtə, però/ 1 – eh, e ppəcché chéllə chiuvé…èvə ’o iuó…ògni gghiuórnə 







Agricoltura: vinificazione  
A – e invécə còcchə vvòtə ch’àta tənùtə pròpiə nu vìnə speciàlə, [?]?/ 1 – sì, sì, ê 
bbòtə, signurì, ma vənévə ’o vìnə…c’arricriàvənə, pùrə a vvəndignà, 
c’arricriàvənə pəcché tagliàvə tùttə bbèll’ùvə, tagliàvə, ùvə tàntu bbèllə, 
eh…sùbbətə facìvəvə, [quàndə] facìvənə ’o vìnə, ’o vìnə vənévə bbèllə, ’o 
bbənnìvənə, eh…só ppòchə ’e ’nnàtə chə vvènə bbuónə/ A – ma vùi po’ və 
n’accurgìvəvə sùbbitə ch’èrə vənùtə bbuónə?/ 1 – e ccómmə, ncə n’accurgévənə, 
[?] nn’o bbərévənə ca chéllə chiuvévə sèmpə, nu vvənévə bbuónə, èscə sula 
ll’èvəra mmalamèntə, nàscə ìnt’â campàgnə, àtə fà sùlə fatìchə assài, pəcché nàscə 




[…] 1 – ’e ffémminə prìmə facévənə sèmpə coccòsə…’e ffémmənə, prìmmə, ’e 
zzucchìnə, no?, ’e ttagliàvənə a f…cə luàvənə ’a mullìchə ’a miézə, ’e zzucchìnə 
gràndə, ’a mullìchə ’a miézə, po’ ’e mməttévənə ô sólə… ô sólə a ssəccà, ’e 
ssəccàvənə ’e zzucchìnə/ A – ma ’e…èrənə crùrə, o [?]?/ 1 – crùrə, crùrə, ’e…’e 
lluàvənə ’a mullìchə ’a miézə, ’e ttagliàvənə ’tt’a ffettìnə, e ’e mməttévənə ô sólə 
a ssəccà, quànnə sə səccàvənə bbuónə bbuónə, ’e llavàvənə ca ll’àcquə e ’o ssàlə, 
’e llavàvənə, ’e mməttévənə a sciuttà, e ppo’ ’e stəpàvənə/ A – ah/ 1 – ’e 
stəpàvənə. Quànnə èvə ’e…a bbiérnə, chə ncə stévə niéntə, no?, ’e scauràvənə, cu 
ll’àcqua bbullè[ntə], ’e scauràvənə, po’ ’e ffacévənə â sarzuléllə, àta vəré 
cómm’èrənə bbèllə chìlli zzucchìnə, signurì, èrənə bbè…sapurìtə […] signurì, e 
pùrə all’ùvə, no?, all’ùvə, sta na qua…’a qualità r’ùvə, ccà, ’a chiammàmmə ’a 
catəranéschə, ’a catəranéschə è n’ùva…asciùttə, nunn’è ttàntə zzucósə, è cchiù 
asciùttə, è cchiù sciù…tènə ’a scòrza cchiù ddóppiə, e cchéllu llà, ’e mmàmmə 
nòstə ’o ffacévənə, ’o ffacévənə, po’ ’o facévənə rà nu vùllə, po’ facévənə ’o 
fùrnə, ’o fùrnə no cucèntə, ’o fùrnə nu ttàntə cucèntə, məttévənə nu pòchə lè[ntə], 
e ppo’ məttévənə a ssəccà rìntə ô fùrnə [?], quànnə s’èvə fàttə bbuónə asciùttə, ’o 
ttagliàvənə c(u)’a fòrbicə tùttə ’e…ll’àcitə, luàvənə ’e stréppə, e ’o mməttévənə 
ìnt’ê vasèttə, e ’o stəpàvənə p’a vərnàtə, nt’â vərnàtə…facìvənə ’e ppurpèttə, ’o 
mməttìvənə ìnt’ê ppurpèttə, tùttə…facévənə na pìzzə, ’o mməttévənə ìnt’â pìzzə, 
məttévənə tùttə pàrtə ’e pàssərə/ A – ’e pàssərə/ 1 – pigliàvənə na bbèlla vrànchə 
’e pàssərə, ’a məttì…aró cə vulévə c’o mməttévə, po’ facévənə pùrə ’e scaròlə, ’e 
scaròlə stufàtə, cə məttévənə ’e pàssərə, âulìvə […] 
 
• 50:51-51:45 
Ambiente umano: spazio rurale 
[…] A – eh ma, ’a càsə però è ’a vòstə?/ 1 – ’a càsə è ’a mì, sì sì, sùlə ’o ttərrènə 
ccà, ’o bbərì?, e ttènghə pùrə nu piézzə ’e tèrrə ngòppə llà chə ppùrə è ’o mìə, è 
pprupietà nnòstə/ A – e mma…sta abbandunàtə?/ 1 – no no, fìn’e ll’ànnə scórsə 
l’àggə putàtə, e ttùttə còsə, mo’…ammacàrə ’e ppurtuàllə ngòppə nn’àmma 
còvətə mànchə, sə stànnə pərdènnə, e mmo’…abbuó, chìllə ’o fìgliəmə mì, chə 
llavórə a Mmarchiàrə, llà, chìllə quànnə fa fèstə, pìgliə ’o trattórə, ’o zzàppə […] 
’a tèrra curdivàtə è cchiù bbèllə […] 
 
• 56:24-58:20 
Agricoltura: tecniche agricole 
[…] 1 – prìmmə ’e…’e frùttə vənévənə quàsə sèmpə, pòchə ’e frùttə chə cə 
vulévə ’a mməricìnə, vənévə tùttə naturàlə, vənévə, ma mo’ nu vvènə niéntə cchiù 
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naturàlə, prìmmə sə pumpàvə sùlə p’a perenòspərə, ma pùrə, sə pumpàvə cchiù 
ppòchə, ma mo’ ’a fòrə r’a perenòspərə, c’àta mèttərə nu sàcchə ’e mməricìnə, ’e 
nnócə, nnə parlàmmə, càrənə ’ttə chiénə ’e viérmə, àta…pùrə ’a mməricìnə 
ngòppə ê nnócə, ccà nu vvènə niéntə cchiù bbuónə/ A – e mma secondo voi 
pəcché?/ 1 – e ppəcché ll’àriə è inquinàtə […] chéllə spicialmèntə âràncə, 
prìmmə, ’e ppumpàvənə ùna vòtə, mo’ âggə pumpàtə ddói o tre vvòtə, e âèva 
pumpà ancòrə, sə n’hànna carùtə tùttu quàntə, e aèva fà n’àta pumpàtə/ A – Chə 
ppəccàtə, pəcché po’…/ 1 – eh, iə llà ngòppə llà vìntə quintàlə âràncə, llà, sə 
n’hànna carùtə ’ttu quàntə, pəcché prìmmə chéllə iévənə a bbuón mərcàtə, no?, si 
vulévə mèttərə a n’operàiə a ccògliərə, pavànnə all’operàiə, e cchéllə chə 
ppigliàvənə nvə rəmmanévə niéntə, invécə all’àtə ànnə, no?, iə ’e ccuglié…’e 
ccugliévə ì, rói ô iuórnə, ’e ddévə ô vənnətórə, ’e vvənnévə cchiù bbònə pəcché ’e 
ddévə ô vənnətórə, e spa…e nu ppavàvə mànchə niéntə […] 
 
• 58:49-01:02:18 
Ambiente naturale: ciclo lunare 
A – ah, na còsə və vulévə domandà, per esè…mio nònnə, no?/ 1 – eh/ A – 
raccuntàvə ca ìssə vəré…per esèmpiə, ’e ffàsə r’a lùnə, no?, per esèmpiə, chə nə 
sàccə, quàndə ’a lù…in bàsə ô culórə r’a lùnə, vùi sapìvənə vəré, per esèmpiə, ’o 
tiémpə, e ccòsə…’o tiémpə cómm’èrə, oppùrə…?/ 1 – ’a bbuó, sì, sə capévə 
caccòsə, quànnə ’a lùnə tənévə ’o chìrchiə attuórnə, èrə malətiémpə, èva chiòvərə, 
ca po’ sə vərévə quànnə èrə â ’mmancànzə, ’a lùnə ammancàvə, quànnə èrə â 
’ccriscènzə, quànnə èrə lùna chiénə, ’a bbuó, ’sti ccòsə ccà…/ A – ma per esèmpiə 
pə…pə ddìntə ’a tèrrə, quand’èra…chə nə sàccə, quànd’èrə a mmancànzə, per 
esèmpiə?/ 1 – quànd’èrə â ’mmancànzə, ê vvòtə s’èrəna fà lavórə ca s’èrəna fà ’e 
’mmancànzə, quàndə vùi aìvəna səmmənà ’a chiantìmmə ’e vruócchələ, ’a [?], vùi 
âìvəna səmmənà ’e ’mmancànzə, pəcché ’e ssu…’e ssu…’e ssumménə sə [?] tùttə 
’e ’mmancànzə, e vvùi ’a səmmənàvənə [?] ’a lùnə èrə ’e ’ammancànzə, po’/ A – 
eh, ma ’o ssapìvəvə pəcché, po’?/ 1 – e ssə vərévə ’a lùnə, quànnə èrə â 
’mmancànzə e qquànnə èrə [â ’ccriscènzə], quànnə ’a lùnə èrə ’e criscènzə?, 
nascévə ’a ccà, còmme na sarrécchiə, po’ ògni ssérə, ascévə tre qquàrtə r’órə 
cchiù a…cchiù ambrèssə, fìnə ca…ch’ascévə, ’a lùnə ascévə c(u)’o sólə, cə stévə 
’o sólə, e ascévə, ascévə ’a lùnə/ A – e mma po’, per esèmpiə, si ùnə…sə 
confondévə e nn’o mmətté…per esèmpiə, vənévə malamèntə, ’a rròbbə?/ 1 – no, 
no…à ccapàcə ncə facévə niéntə, ma…èvə pròpiə ll’usànzə ca ùnə tənévə, 
səmmənàvə ’e ’mmancànzə, o pùrə quànnə cuglìvənə, cuglìvənə ’e ’mmancànzə, 
èrə mègliə, pùrə…quànnə scəppàvənə ’e fasùlə, scəppàvənə ’e ’mmancànzə, sə 
mantənévənə cchiù bbuónə…aìvəna taglià ’o llignàmmə p’o mmèttərə vicìnə ê 
bbìtə? vùi âìvəna taglià ’e ’mmancànzə, si ’o ttagliàvənə ’e ’ccriscènzə facévə ’e 
ttàrlə, sə nfracətàvə ’ttu quàntə…aìvəna putà ’e bbìtə? vùi ’e pputàvənə ’e…’e 
’mmancànzə, pəcché ’e ’mmancànzə èvə cchiù bbuónə, quànnə putàvənə ’e 
’mmancànzə/ A – e [?] quànnə stévə ’o sólə fòrtə, per esèmpiə, v’è ccapitàtə 
còcchə vvòtə ca ’o sólə tròppə fòrtə və bbruciàvə ’e ccòsə?/ 1 – eh, cómmə, 
cómmə, ê vvòtə…pùrə ’e ppiàntə ’e frùttə, ’o sólə cə cucévə, cucé…’o sólə fòrtə 
cucévə ’tt’e pprùnə acòppə, cucévə, ngòppə a…nùi ngòppə all’ùvə cə…cə stévə 
sèmpə coccòsə acòppə all’ùvə, pə nn’o ffà còcərə ô sólə, facévənə créscərə 
’e…ricì…’e càpə ’e ffacévənə créscərə ngòppə all’ùvə [?], ê vvòtə ’e…pùrə ’e 
ppatànə, ’e ppummaròlə, ha cuciùtə ’tt’e ppummaròlə, sə còcənə ’e sólə, e 
nz’ammatùrənə…’o sólə fòrtə âbbrùcə […] [01:04:42] A – vòstra fìgliə aró è 
ggliùtə?/ 1 – ha iùtə a ffà ’e fiórə ’e pisèllə/ A – ah […] 
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■ S 1 – Matteo (n. 1915), 10 giugno 2006, 51 min.  




[…] A – e mmə vulìtə fa vəré nu pòchə…və scucciàtə ’e cammənà?…facìtə vəré 
nu pòchə ’e ccòsə ca tənìtə?/ 1 – ’e ccòsə r’a campàgnə?/ A – eh…aspəttàtə/ 1 – e 
cchə v’àggia fà abbəré, ’e zzucchìnə, ’e ppummaròlə […]/ A – chìstu piézzə ccà 
l’àta sèmpə tənùtə, ’stu piézzə ’e tèrrə ccà?/ 1 – eh, sì, âggia tənùtə, ma mo’ ’o sto 
ffacènnə fà pùrə a n’àtə, pəcché nn’o pòzzə fà cchiù, àtə aì?, po’, ’a n’à ppòchə2 
’o làssə pùrə, quànnə è ffərnùtə ’a staggiónə/ A – mhm/ 1 – pəcché…nc’a fàccə 
cchiù, e allórə…nu mmə cunviénə a cchiammà ll’operàiə e a ffàrlə fà, pəcché po’, 
aró ’e bbàchə a ppiglià ’e sòrdə? […]/(camminiamo per la campagna) A – chéstə 
mo’ chə ssó?/ 1 – chéstə só ’e zzucchìnə, signurì/ A – ’e zzucchìnə…ma só…fànnə 
pùrə ’e…sciurìllə?/ 1 – sì, sì/ A – ’e…pə ffà ’e zzəppuléllə/ 1 – eh, ’e sciurì[llə]  pə 
ffà ’e zzəppuléllə/ A – ma chìllə po’ sónghə ’e…cioè, ’e còsə r’e zzəppuléllə 
sónghə…/ 1 – ’e sciurìllə! ’e sciurìllə/ A – sónghə na piànta divèrsə, r’e 
zzucchìnə?/ 1 – no no, ’a stéssa piàntə, fa ’o cucuzziéllə e ffà ’o sciurìllə, àtə 
capì?/ A – ah…quindi, fa…só…/ 1 – fa ’o zzucchìnə, e…e ffà ’o…’o sciurìllə/ A – 
e cchìlli llà pəccərì…’e…ricìmmə, ’e sciùrə ’e còppə ’o zzucchìnə, nun só bbuónə 
pə ffà ’e…?/ 1 – eh, sə pòssənə pùrə fàrə, chìlli llà, putìtə piglià, pə ffà ’a 
zəppuléllə, putìtə piglià pùrə ’o sciurìllə ’a còppə ô zzucchìnə, ma chìllə bbuónə è 
cchìllə chə ffà ’o…[pròpiə], chìllə, fànnə ’a pastèllə, ’o càlənə e ’o ìzənə/ A – ah, 
àggə capìtə…bbuónə, vòstə…vòstra fìgliə có…pùrə ’e ffà? ’e ffà?/ 1 – eh, nn’e 
bbò fà, rìcə chə ffànnə màlə/ A – eh, chéstə pùrə è ovèrə, pəcché ’a frittùrə…/ 1 – 
rìcə ca…ca ll’uógliə…/ A – ’a frittùrə non fa tanto bene, chéstə pùrə è ovèrə…ma 
və vulìtə appoggià? vulìtə…/ 1 – no, no…/ A – Chésti ccà, só ’e ppummaròlə?/ 1 
– chésti ccà sónghə ’e ppummaròlə/ A – mo’ ancòrə hànnə ascì, só…/ 1 – no, no, 
mo’ stànnə ’e…c’hànnə mìsə ’o càpə ’e spàvə, vərìtə?/ A – eh/ 1 – chéllə créscənə 
ìnt’ô càpə ’e spàvə, e ssə mantènənə all’értə/ A – ma chésti ccà po’ ’e ffacìtə 
mmità e mmità, c(u)’o signórə ca v’e ccùrə, oppùrə s’e ppìgliə ìssə?/ 1 – no, 
chésti ccà s’hâ mìsə ìssə, na màcchiə llà mə l’èggə mìsə sùlə iə, [?] pézzə llà, àtə 
capì?/ A – ah/ 1 – sólə ì, ddóiə â vòtə, [mə l’àggə mìsə]/ A – v’e stàtə facènnə/ 1 – 
…ccà stànnə ’e ppatànə, stànnə ’e ppatànə, ccà sə scàvənə, e ggliéscənə ’e 
ppatànə/ A – e qquànnə sə scàvənə, po’?/ 1 – pùrə mo’ sə pònnə scavà/ A – ah, 
quìndi pùrə sə pònnə piglià/ 1 – chéstə ggià l’hànna [fàttə]/ A – ma ’e…’e 
ppatànə…quàlə só mmègliə pə ffà ’e panzaròttə?/ 1 – chéllə stànnə ’e ppatànə 
róssə, e ’e ppatànə bbiànchə, ma chélli rróssə só cchiù bbònə a ffà ’e panzaròttə, 
àta capì?/ A – e ppəcché, chə ddifferènzə cə sta, po’? pəcché…/ 1 – ’a patàna róssə 
è…è…è cchiù asciùttə, è cchiù…pa…/ A – ah, ecco, e qquìndi…/ 1 – cchiù 
ppastósə, invécə chélla bbiànchə è cchiù…è cchiù… mòllə/ A – s’aràpənə, ’e 
panzaròttə, ròppə, nu vvènənə bbuónə?/ 1 – eh, eh…è cchiù acquósə/ A – 
mhm…chésti ppiàntə ccà, chə ssó?/ 1 – chéstə sónghə ’e pprùnə/ A – uh, cómmə 
só bbèllə! chéstə só ancòrə nu pòchə acèrbə…’o perìədə llòrə quànd’è, po’…?/ 1 
– ’o paésə llòrə è…pùrə s’ammatùrənə, ô mésə ’e lùgliə, ma chìllə, ’e ffànnə p’o 
’mmarcamèntə, mo’, â fìnə ’e ggiùgnə ’e ffànnə, ’e ccògliənə…pəcché chéllə…’e 
ccògliənə acèvərə, chéllə [?] arrìvənə, s’ammatùrənə/ A – mhm…po’ però, ’o 
sapórə…si ammatùrənə ntèrrə, nun só cchiù…?/ 1 – si ammatùrənə ncòppə â 
piàntə, è ssapurìtə/ A – eh, só cchiù…bbuónə/ 1 – [?] quàndə ammatùrə accussì, 
                                                 
2 Tra un altro po’, tra un po’. 
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ma ’e chə ssàpə? nzàpə ’e niéntə, sàpə!/ A – mah!/ 1 – ntènə pròpiə sapórə…/ A – 
chéstu cca invécə? mo’ ncə sta niéntə…/ 1 – ccà ncə sta niéntə, ccà stévənə ’e 
ffàvə, mo’ hâ zappàtə, [cə] sta ’a tèrra pulìtə…/ A – mhm, e mmo’ ncə məttìtə 
niéntə cchiù, llòchə?/ 1 – ccà?/ A – eh/ 1 – e ccà mo’ sə nə pàrlə …â fìnə [r’a] 
staggiónə, sə mèttənə n’ata vòtə ’e…’e pisèllə, ’e ffàvə…/ A – e vva bbè’ […] llà 
só sèmpə pummaròlə?/ 1 – eh, só ppummaròlə/ A – ma chéllə só ’e vvòstə?/ 1 – 
[?] âggə fàttə mèttərə a cchìllə r’a palazzìnə ’e rimpèttə/ A – ah, ’a bbuó, accussì 
sə…/ 1 – âggə fàttə mèttərə, [riĉèttə] «E mmiettatéllə», [?]/ A – e ssì, alménə 
chéllə…/ 1 – e ssə l’ha mméssə/ A – tènə nu pòchə…ô làtə ’e llà, chə sə sta? ccà? 
mànchə cə sta niéntə?/ 1 – no, ccà, niéntə, [?] sta niéntə a nnisciùna pàrtə/ A – 
chéstə pùrə só ttùttə patàtə?/ 1 – eh, ’stu pèzzə llòchə só ttùttə patàtə, vərì, sə l’ha 
mìsə…chìstu ccà, iə n’àti ddói patànə [mə l’ho] mmìsə ’a sóprə, m’âggia mìsə 
pòchə, chi s’e mmàngə, ’e ppatànə?/ A – e invécə ô làtə ’e llà, ncə sta niéntə?/ 1 – 
e nno, sta quélla stràdə, allà…/ A – ma llà pùrə tənìvəvə ’a tèrrə, o…sə l’hànnə 
pigliàtə, oppùrə nn’è mmài stàtə…?/ 1 – no, no no no, ’a tèrra mì iévə a gglì 
ngòppə, ngòppə â muntàgnə/ A – addó sta ’a scòlə?/ 1 – eh, ’a llà a gglì ngòppə, 
ngòppə â muntàgnə, signurì, ’a tèrrə/ A – ah, àggə capìtə, quìndi èrə na bbèlla…/ 
[…] 1 – Signurì, ’e bbulìtə ddùi zzucchìnə? ’e bbulìtə ddùi zzucchìnə, v’e ffàccə?/ 
A – e, va bbè…mə dispiàcə, po’, chə vv’àta…/ 1 – eh, nvə nə ncarricàtə, mo’ 
iàmmə llà, iə pòsə ’o bbastónə/ A – aspəttàtə, aspəttàtə…/ 1 – pòsə ’o bbastónə, 
mə pìgliə ’o curtiéllə, e vv’e ffà[ccə] […] və fàccə ddùi zzucchìnə…/ A – e cchìllə 
sicuramèntə só…só speciàlə, chìsti ccà, pəcché nun só…/ 1 – (parla mentre 
raccoglie delle zucchine per me) məttévənə pùrə ’e faggəllìnə…/ A – marò, cə sta 
na quiète…/ 1 – signurì, tənìtə ’a bbùsta mmànə/ A – Sì, sì, və tènghə iə ’a 
bbùstə…eh, cómmə só bbèllə! uardàtə chə ffiórə, ch’hànnə fàttə, màmma mì! […] 
eh, rìchə, fìn’a cche perìodə sə pònnə truà?/ 1 – stànnə sèmpə, ’e zzucchìnə, 
pəcché ’e mmèttənə ìnt’ê ssèrrə/ A – ah…ma vùi ìnt’â tèrra llòchə?/ 1 – nùi ìnt’â 
tèrra ccà nn’e mməttìmmə pəcché sta…/ A – e ppo’ ’e ppiàntə, ròppə ca só 
ssəccàtə, l’àta…l’àta…l’àta scəppà?/ 1 – ’e…’e lluàmmə, luàmmə ’e zzucchìnə e 
mməttìmmə ’e bbròcchələ/ A – ’e bbròcchələ?/ 1 – ’e vruócchələ/ A – 
mhm…aspəttàtə…[…]/ 1 – chìllə ’e Pianùrə ricévənə, a Ssuccàvə, ’e cucuzziéllə, 
chìsti ccà ’e Succàvə ricévənə, a Ppianùrə só mmàngia-cappùccə, e ppo’ 
s’accumminciàiənə a ntəppà […] 
 
• 46:30-47:57 
Ambiente umano: spazio rurale 
A – və capitàvə ca, per esèmpiə, stévə ’a ggèntə ca və vənévə a cchiédərə ’a 
rròbbə ’a mangià, a vvùi ca tənìvəvə ’a campàgnə?/ 1 – ccà? eh, signurì, ma 
chéllə ncə stévə niéntə, ncə stévə nié…si tənìvənə ddói patànə, ’e ddìvənə a ìssə? 
e ppo’…/ A – Mhm/ 1 – chéllə…vùi, mìchə ’a campàgnə v’o pputìvənə 
annascónnərə…â càsə? vùi âìvəna arrichiarà, chéllə chə və vulévənə rà, mio pàdrə 
nunn’o…’o rrichiràiə, ma però, nə richiaràiə cchiù ppòchə […] ma no ’sti 
ccampàgnə ccà, ’sti ccampàgnə, â vìə ’e llà, [p]’e paìsə chə ttənévənə ’a rròbbə 




Il mestiere del contadino 
1 – Zì P., ié…iévə zzappànnə, llà, pə ddìntə â campàgnə, pəcché, P. nunn’èvə 
mànchə nu gràndə operàiə, chə ssapévə put…fà ’a pùtə, ’a pùtə r’e ppiàn[tə], P. 




■ S 2 – Michela (n. 1932), 20 aprile 2006, 92 min. 
 
• 05:03-05:26 
Ambiente umano: spazio rurale 
[…] 2 – per esèmpiə ’a nònna mì, pùrə ’o ssapìtə aró tənévə ’a…’e ccàsə mia 
nònnə?, ’a màmmə ’e mammà?, aró sta…’o…có[mmə] sə chiàmmə, ’o…’o 
ggiòchə r’o pallónə, cómmə sə chiàmmə?/ A – ’o calcèttə, ’o càmpo Paradìsə?/ 2 
– no, no, chéllə è a Tterracìnə, stéssə a…[pùrə] a Ffuorigróttə, llòrə tənévənə ’a 
propietà llà, mia nònnə, tənévə ’a cantìnə, e ppo’ tənévənə na massarìə, ’e 
ccàsə…aró sta ’o San Paùlə3 […] 
 
• 08:30-12:32 
Agricoltura: vinificazione/viticoltura/attrezzi/tecniche agricole 
[…] 2 – sì, ùnə ’o ccómprə pùrə, ’o vìnə. All’ànnə passàtə m’hànna fàttə nu 
bbidónə malamèntə…siccómə ca ì só ssólə, chìllu llà chə mmə purtàvə 
[ll’ùvə]…po’, arruvinài pùrə ’o mmì, pəcché iə tènghə na vàschə chə ffàccə 
quarànta-cinquànta quintàlə ’e [ùvə], cə vànnə arìntə, mmità è ’o mmì, mmità ’o 
’ccattàiə, pə ffà ’a vàschə ùna sólə […] mo’ ìnt’ô cəllàrə stànnə ’e…stànnə ’e 
bbóttə, mo’ mə n’hànnə purtàtə ùnə ccà [ddərètə]…stàmmə facènnə ’e documèntə 
p’aggiustà ’e ccàsə, allórə m’hànnə fàttə…hànnə vulùtə fà ddùi…ricìmmə ’e 
fuóssə, ìntə all’ànghələ r’a…r’o cəllàrə, no?, pə bbəré ’a fondaziónə, [?] mètrə, 
c’hànnə fàttə fà, cómmə sta, si ’a fondaziónə è bbònə o no, e hànna cacciàtə nu 
carràtə ccà ffòrə ccà, àggia rìcərə ’a vərità?, l’àggə uardàtə […] àggə ìttə: «Àggia 
fà piglià ’stu carràtə, e ll’àggia fà purtà ìnt’ô ciardìnə!», pəcché nunn’o vògliə 
bbuttà, èrə nu carràtə ca mio marìtə, chìllə cə təné…/ A – nu…?/ 2 – nù…ricìmmə 
’e vvóttə, no?/ A – cóme l’avéte chiamàtə?/ 2 – ’o carràtə, ricìmmə nùi/ A – 
carràtə?/ 2 – ’o carràtə, pəcché…è nu carràtə cchiù, per esèmpiə, cchiù…’e 
sustànzə, cchiù ppesàntə, aì?, allórə ricìmmə «’o carràtə», po’ ’a vóttə, cə sta…’a 
vóttə è ccinquecènto lìtrə, ’o carràtə è ssettecènto lìtrə/ A – ah, ecco/ 2 – siccómə 
ca mo’ r’operàiə nun truàtə a nnisciùnə, allórə cə stànnə ’e vvàs…’e vvàschə, 
chésti ccà ’e vetrorésinə, mo’ hànnə asciù…hânna cagnàtə, ’e vvetrorésinə, stànnə 
facènnə ’e acciàiə inossidàbbilə, chìllə po’ si nu ccàgnənə, ammèntənə4 nu nciùciə 
e ddìcənə ca [?]/ A – eh/ 2 – [?] è nu bbèllu carràtə…[…] pùrə chìllə ch’e ttènənə 
nunn’âùsənə cchiù, pəcché cə vò tròppə…tròppa fatìchə p’e sciacquà, p’e…per 
esèmpiə p’e mmèttərə ngòppə ô mpuóstə, ricìmmə nùi, per esèmpiə, cə stànnə chi 
’e…’e [ffà] ’e piétrə, e cchi…stànnə ancòrə ’e tràvə cómmə ântìchə, ’e tràvə ’e 
légnə, chìlli llà ’e castàgnə?, sə mèttənə ddùi, ùnə [diétrə] e n’àti ddùi avàntə, e 
ppo’ sə mèttənə ’sti carràtə ncòppə, c(u)’e ssəppóntə accà e [allà], e allórə cə vò 
tròppa fatìchə, p’a ì a ffà, però àggə rìcərə ’a vərità? àggə ìttə: «Iə l’àggia fà piglià 
[?]», aiérə stévə mmiézzə all’àti [?], pigliàiə ll’àcquə, ièttə a ’rracquà, pəcché si no 
ô sólə sə scarrùpə ’ttə còsə, ricèttə, «prìmmə chə sə scarrùpə, [’o] mèttə a 
’rracquà», mo’ àggə rìcərə vicìnə ô faticatórə [?]: «M’hê piglià ’stu carràtə, e mmə 
l’hê purtà ìnt’ô ciardìnə», po’ si ’o vònnə scarrupà, ’o scarrùpənə llòrə, ma fin 
quàndə chə ssó vvìvə ì, nfàccə scarrupà niéntə! […] tənìmmə nu mànticə, nzàccə 
si ’o ssapìtə, è…’o mànticə è cch[ì]llə chə sə nzórfə ll’ùvə/ A – nzórfə…?/ 2 – 
                                                 
3 L’informatrice si riferisce allo stadio di calcio «San Paolo», situato nel quartiere Fuorigrotta, 
dove la sua nonna materna possedeva alcuni fondi. 
4 Inventano. 
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[chìllə] llà chə nzórfə ll’ùvə, no?/ A – l’ùvə?/ 2 – eh, sə mèttə ’o zzórfə arìntə/ A – 
eh/ 2 – e ppo’ sə va, per esè, vicìnə ê vvìtə, chìllə tè…tènə ddói manì[gliə], e 
nzórfə/ A – sì sì/ 2 – vənèttə nu vicìnə r’o nuóstə, stéssə nu parèntə, rìcə…«E 
mmo’ tàntə tu, mànchə nzùrfə cchiù, pəcché nu mm’o…m’o tènghə ì?», sapìtə 
mìo fìgliə ch’o rispunnèttə? ricèttə accussì: «Quànta vòtə hê ìttə ’sta paròlə, puósə 
’o màntəcə, e ttə nə puó gghì, accàttətə ’o màntəcə [?]», ricèttə «Chìstu màntəcə 
ccà, si rèstə na pèzzə, na pèzzə m’o stìpə pəcché è ddi papà», aì? […] vənèttə 
n’àtə sə vulévə piglià ’a Vèspə5, ’a Vèspə tènə cchiù ’e quarànt’ànnə, ’o trerròtə, 
ricìmmə nùiə […] tènə ’o panàrə chə nzərtàvə ’e ppiàntə…quànnə fa ll’innèstə, 
no?, mio marìtə quànnə facévə ’e ’nnèstə èrə na…formidàbbilə, èrə diffìcilə chə 
ssəccàvə na piàntə, pəcché mìo marìtə è rrimàstə sènza pàtə a quattro anni […] 
 
• 13:10-14:42 
Il mestiere del contadino 
2 – (parlando della suocera) inzómmə ’sta pòvəra crìstə rimanèttə…[cu] ccìnchə 
criatùrə, sènzə ’o marìtə, e ’o məstiérə r’a tèrrə nn’o ssapévə chə r’èrə…nun 
zapévə mànchə ’a tèrra sóiə qual èrə […] sə mparàiə ’a tèrra sóiə, pàrmə pə 
ppàrmə […] e nno una vòtə acchiappàvə stéssə ’e vicìnə, pənsàvənə ’e sə ì a 
rrubbà còcchə ffrùttə ca chéllə tənévə cchiù bbuónə […] nun zapévə ll’àrtə r’a 
tèrrə, all’ùrdəmə ménu màlə truàiə a nu signórə ca mo’ sə stànnə…nu cristiànə 
onèstə […] faticàvə fìssə cu éssə, ascévə sùlə còcchə vvòtə, per esèmpiə, o èvəna 
scugnà ’e nnócə [?], addó s’abbuscàvə coccòsə ’e cchiù, e ffaticàvə fìssə cu éssə e, 
insómmə, sə iévə…mo’ stànnə ’e trattùrə chə sə pómpə ll’ùvə, sə…tànnə sə 
faticàvə tùttə a mmànə, carriàvə ll’àcquə rìntə ê spàllə r’o faticatórə, c(u)’e 
ssécchiə mmànə, pə ppumpà ll’ùvə, a ccògliərə ’e pisèllə, sə mparàiə ’e fà, èrə na 
pərzunàla mègliə ’e ll’àti ggèntə ch’èrənə nàtə ìnt’â tèrrə […] 
 
• 16:34-16:44 
Attività domestiche: alimentazione 
2 – […] (parlando della cottura del coniglio) fànnə ’o condimèntə, nzàccə chə cə 
mèttənə, llà…prezzémələ, àgliə…fànnə…e ppo’ ’o mmèttənə, c’o mmèttənə pə 




2 – […] v’âggə ìttə, mia suócərə cə murèttə ’o marìtə a cchéllə età, éssə ’a tèrrə 
sóiə nə…nzapévə niéntə, ’a…s’o sunnàiə, ricèttə «Uàrdə ca ngòppə â còstə 
s’hànna…s’hànna raccòltə tùttə ’e zzucchìnə»… invécə nunn’èrənə ’e zzucchìnə, 
èrənə ’e pisèllə, po’ éssə tənévə a cchìstu crəstiànə chə ffaticàvə, ricèttə: «Michè, 
səntìtə nu pòchə, iə m’àggə sunnàtə accussì e accussì, e ha ìttə ca ngòppə â còstə 
s’hànna cuóvətə ’tt’e zzucchìnə». ’O cristiànə ièttə a bbəré, ricèttə: «Ònna Rò» 
ricèttə «nən s’hànna cuóvətə ’e zzucchìnə, s’hànna cuóvətə tùttə ’e pəsiéllə…». 
Mo’ na crəstiànə cu ccìnchə fìgliə, və iàtə a ccògliərə ’e pəsiéllə fòrə â tèrrə? […] 
(parlando di uno zio) chìllə tənévə tùttə ’e ppiàntə ’e ciliéggə, sàgliənə tùttə 
’sti…surdàtə, ’sti tedéschə ngòppə ê ppiàntə, e stévənə [?] e cchìllə facévə ’a uèrrə 
«Ué, və stàtə arrubbànnə ’e ccəràsə!», chéllə ièttə ’a…ièttə ’a suócəra mì, ricèttə 
accussì, ricèttə, parlàiə [?]: «Nói siamo militari, pènzə ca pùrə ìssə tènə ’e fìgliə 
militàrə, in fìn dei conti chə cə stàmmə mangiànnə, cə stàmmə facènnə nu frùttə?» 
e accussì éssə apparàiə ’e ccòsə […] 
                                                 




Ambiente umano: spazio rurale 
2 – […] vuttàinə ’e bbòmbə, ncàpə a cchélla róttə, ca llà facilmèntə stànnə ’e 
bbómbə sènza scuppià. Pròpiə sapévə nu pòstə, pròpiə ncàpə â róttə cə stévə na 
chianàtə accussì, cómmə è ccarùtə ’a bbómbə [accussì]…e rrimanèttə nu pìzzə 
bbèllə làrghə làrghə ca ì c’attaccàvə ll’èvərə [?] […] nu mmurèttə nisciùnə pəcché 
chéllə ièttə tùttə ìnt’â tèrrə/ A – ah, ecco/ 2 – ièttə ìnt’ô vòschə, però iə sapévə ’e 




Il mestiere del contadino 
2 – […] nùi sòrdə…nùi sìmmə nə…sìmmə pərzunàlə, ntənìmmə niéntə, tənìmmə 
sùlə ’a dignità, rənàrə nun cə nə stànnə, certamèntə ’o pàtə6…tre ssòrə fémmənə, 
’a màmma quàttə, facévənə ’a tèrrə, ’e padrùnə r’a tèrrə na vòtə cə 
mannàvənə…na vòtə arrivàvə na tàssə, e na vòtə cə ncarévənə7 ’a tèrrə, 
inzómmə…è ssèmpə tribbulàtə […] 
 
• 01:18:44-01:23:05 
Ambiente umano: spazio rurale 
2 – […] nu iuórnə, sarrànnə cìnchə o sei ànnə fa, nùi tənévənə nu pìzzə ’e tèrrə, 
no? [?] cə stévə sóttə ô móntə na màcchiə ’e ùvə, allorə ê bbòtə mə nə iévə fòrə â 
tèrrə, quànnə sta ll’ùvə chə sta pə ss’ammaturà, no?, sə lèvənə…sə lèvə ’a fògliə 
’a rìntə, per esèmpiə, chə ppàssə ll’àriə, ca nun zə…e rricèttə: «Mo’ mə nə vàchə 
[pròpiə] fòrə â tèrrə, e bbàchə a lluà ddói…chiaccùnə ’a ìntə all’ùvə». A una bòttə, 
âpparécchiə, l’elicòttə, vvuuu, e scənnévə ’a còppə, ’a…pə mmiézzə â vìə a ’rrivà 
ccà, sagliévənə màchinə r’a polizzìə, ngòppə ê Vvèsp… «Oh mmarò» ricèttə iə «e 
cch’è succiésə?». A una bbòttə chìllə stévənə ciérti camurrìstə, stévənə pròpiə 
rìntə â tèrrə arò iə èva ì. Sta nu…sta cómm’e nu móntə, no?, e iə nz…cómm’e na 
gróttə accussì, èvənə appicciàtə ’o ffuóchə e stévənə facènnə ’e gamberónə 
arrostìtə […] iə stévə fòrə â tèrrə cugliènnə ’e pəsiéllə, a una bbòttə arrìvə ùnə ’e 
chìllə […] s’hànnə rrubbàtə ddùi trattórə ’a ìnt’ô ciardìnə, mə sgarrupàiənə ’o 
mùrə, na vòtə rumpèttənə ’o canciéllə, e ss’arrubbàiənə ’o prìmmə trattórə […] 
sgarrupàiənə ’o mùrə e ssə carriàiənə ’o sicóndə trattórə […] 
 
• 01:30:50-01:31:00 
Attività domestiche: alimentazione 
2 – […] quànnə mə sfastìriə ncucìnə pròpiə niéntə/ A – mangiate un po’ di pane e 
qualcosa…/ 2 – mə fàccə ’o ppànə c(u)’a pummaròlə, mə màngə na mélə, 
m’ammónnə nu pàrə ’e mélə e m’e mmàngə, uh… […] 
 




[…] 2 – tànnə sə pavàvə ’o dàziə, ngòppə ô vìnə, papà facévə ’o perméssə pə ttre 
mmésə, quàndə per esèmpiə, tənévənə ’o cəllàrə chə…ch’avvignàvənə e ttənévə 
                                                 
6 Si sta riferendo al marito, in quanto padre dei suoi figli. 
7 Rincaravano. 
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’o vìnə ìnt’ê ccəllàiə, no?, sə facévə ’o pərméssə, pə ttre mmésə nùi vənnévənə ’o 
vìnə, e nnun cə putévənə fa niéntə, po’ passàtə ’e tre mmìsə, si nn’èvəna fərnùtə 
’o vìnə…pəcché nn’è ca nùi chéllu vìnə ’o vvənnévənə tùttə ll’ànnə, eh, per 
esèmpiə, stévənə ’a ggèntə, cə piacévə ’o vìnə chə vvənnévənə ìnt’ô cəllàrə, 
vənévənə, s’o ppigliàvənə, pavàvənə ’o dàziə, per esèmpiə tənévənə ’a tèrrə a 
Tterracìnə8, ngòppə ô Pənnìnə Âgnànə, ’o pàtə ’e mia màmmə, pùrə facévə ’a 
tèrrə, allórə cugliévənə ll’ùvə allà, e ’o ppurtàvənə ccà, prìmmə ca per esèmpiə 
papà partévə, c(u)’a carrèttə, o ’a màchinə chéllə chə ppurtàvənə ll’ùvə, scənnévə 
pə bbàscə ô dàziə, facévə ’o documèntə, per esèmpiə, iə pàrtə a mmezzoggiòrnə, 
cə révənə n’órə, tre órə ’e tiémpə p’arrivà â càsə, p’o tturnà a ’rrəvacà, e ppo’ 
turnàvə a gglì a ppiglià l’àtu llà, èrə tùttə n’àta còsə, invécə mo’ nun sə capìscə 
niéntə cchiù […] 
 
• 03:56-04:14 
Ambiente umano: spazio rurale 
[…] 2 – po’, per esèmpiə, nùi tənìmmə nu vòschə, só…vòschə San Doménichə, só 
qquìndici mòiə sulamèntə ’e nnòstə, e ppo’ stévənə n’àti qquìnnicə mòiə èrənə 
quàttə fratè[llə]…mio pàdrə e n’àti ttre ffratèllə, inzómmə tùttə còsə só…quìnnicə 
e…quàsi trènta mòiə ’e bbòschə […] 
 
• 17:35-18:02 
Il mestiere del contadino 
[…] 2 – (riferendo di uno scambio di battute con una conoscente) «nun tə crérərə 
ca iə stóngə ìnt’â tèrrə e ttu viénə ’a fòrə, ìnt’â càsə mì sónghə ’a padrónə, fàccə 
chéllə chə bbògliə ì!» «Ma tu sì na parzunàlə!» ricèttə «Chə vvuó ’a ìnt’â tèrra 
mì?» ricèttə ì «Piénzə na còsə, ca quàndə ’o parzunàlə nun tènə nemménə na lìrə, 
si va ìnt’ô ciardìnə, accìrə na gallìnə, e ’a mèttə ngòppə ô ffuóchə, màngə [?], va 
ìnt’ô cəllàrə e [?] ’o vìnə»/ A – cómmə ricìtə? ’o pərzù…?/ 2 – ’o parzunàlə!/ A – 
’o pərzù…?/ 2 – ’o parzunàlə/ A – parzunàlə?/ 2 – eh, pəcché ’o p…nùi ricìmmə 
mo’ sta ’o coltivatórə dirèttə/ A – ah/ 2 – invécə po’ prìmmə ricévənə «’o 




[…] 2 – ìnt’â càsa mì fàccə qualùnquə məstiérə, ma créschə ânimàlə, vàchə a 
ccògliərə ’e frùttə, tùtto…[?] mio marìtə a pprìmma bbòttə nu vvulévə ca iə iévə 
appriéssə a ìssə fòrə â tèrrə…quàndə po’ s’abbituàiə, ca quàndə iévənə fòrə â 
tèrrə, per esèmpiə, si èvəna fà riécə scàmpələ ’e rròbbə nə facévənə vìntə, allórə 
abbiàiə a ffà: «Viénə pùrə tu, viénə pùrə tu» […] [19:42] si iévə fòrə â tèrrə, per 
esèmpiə, na vòtə ll’operàiə, èvəna cògliərə ’e frùttə fòrə â tèrrə, sə nə ièttənə tùttu 
quàntə, ièttənə a rraccògliərə ’e cciliéggə, chə ièttənə a ccògliərə [?], nùi tənévənə 
’e frùttə ’a cògliərə, sté[vənə] ’e ggóccə d’òrə, [sarébbə] chélli pprùna bbiànchə, 
ricèttə ìssə «Ma uàrdə chə mm’hànna cumbinàtə, nùi àmma cògliərə ’e frùttə e ssə 
nə só gghiùtə», inzómmə facévə nu viàggə ’e frùttə e ìssə iévə ô mərcàtə a 
Ggiugliànə, cə sta nu mərcàtə ’e…sportaziónə…mo’ iə chə ffacèttə, pigliàiə ’e 
fìgli miéiə, èrənə tùttə pəccərìllə, po’ tənévənə ’e…’e ppiàntə ’e prùnə 
ch’arrivàvənə ntèrrə, ricèttə ì: «Uagliù’, àmmə ì a ccògliərə ’e pprùnə!», [nə] 
ièttənə aunànnə tùttə ’e plotò chə ttənévənə p’a càsə, èrənə [?], pigliàiənə ’e 
sàcchə p’a vrénnə, pigliàiənə ’tt’e ccàrtə, c’e mməttèttənə aìntə, facèttənə ’a 
                                                 
8 Via Terracina, al confine tra Soccavo e Fuorigrotta. 
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cinquànta-sissànta plotò ’e frùttə, quàndə turnài mio marìtə r’o mərcàtə, ricèttə 
[accussì] «Uh mmarònnə, e cch’hê cumbinàtə?» «Ch’àmma cumbinàtə, àmma 
còvətə ’e pprùnə!», ll’operàiə sə nə só gghiùtə? e nnùi nu viàggə ’e prù», ricèttə 
ìssə «ma chéllə só ssèn…», «Embè, e cchə vvuó ’a me? a ccògliərə, âmmə còvətə, 
a ’ccuncià, ’e plotò nn’e ttənévənə!» «Accunciàmmə subbətə sùbbətə, facìmmə 
amprèssə!», insómmə, [?] ’a Vèspə, accunciàmmə ’e frùttə, pàrtə, ricèttə ìssə: «E 
mmo’ vàcə a ffà ’o mərcàtə n’àta vòtə, si ’e bbénghə ’e bbénghə, e ssi no no!». 
Quàndə turnàiə, rərévə, rərévə…ricèttə: «Ch’è succiésə? [l’]hê rimàstə ntèrrə pə 
ddimànə?», èvən’apparà n’autotrènə, pəcché llà rìcə chə vvànnə ll’autotrènə ca 
po’ ’e ppòrtənə fòrə, ’sti frùttə, aèvəna fà…sə l’hànna pigliàtə ’a còppə â Vèspə, 
ricèttə ìssə: «Àggia pigliàtə cinquànta lìrə ’e cchiù, a cchìlə, pəcché èvənə apparà 
’o càmiə» […] ricèttə ì: «Ràmmə ’e sòrdə, mo’ hê sparagnàtə ’a iurnàtə ê 
faticatùrə, cinquànta lìrə a cchìlə ’e cchiù hê pigliàtə» […] na vòtə èrəma 
raccògliərə ll’ùvə […] ricèttə: «Àmmə ì a ccògliərə ll’ùvə cómmə c’o ggliéssəmə 
a rrubbà», «Mammà, c’âmma rrubbà?», «eh!» […] arrignèttəmə ’tt’e ccàscə r’ùvə, 
oi né?, ’o perzunàlə, pərciò, s’hànna…s’éssəna piglià məstiérə e mməstiérə […] 
 
• 28:18-29:06 
Ambiente umano: spazio rurale 
[…] 2 – n’àta vòtə ’e uagliùnə stévənə iènnə â duttrìnə, e ppassàvənə pə ddìntə a 
na chiànə ’a ccà […] iə stévə fòrə â tèrrə, stévə cugliènnə ’e pəsiéllə […] ùnə ’e 
chìllə chə ffuiévə pə ddìnt’â tèrra nòstə, ricèttə ì: «Uh mmarònnə! e cch’è 
ssucciésə?», [mə] vàcə a ’ffaccià: «Ch’è succiésə?» «Mə stànnə currènnə 
appriéssə ’e uardìə!, mə stànnə currènnə appriéssə ’e uàrdiə!». Ricèttə ì: «E ffùiə, 
allórə!», ’o cunzigliàiə, mə pigliàiə ’o sàcchə c(u)’e pəsiéllə e mmə nə fuièttə, 
ricèttə: «Fàmmə[nə] scénnərə, à ccapàcə chə mm’éssəna piglià pə [?]», e mmə nə 




A – Səntìtə, chéll’àta vòtə m’àta raccuntàtə ca quàndə facìvəvə ’o vìnə, no?/ 2 – 
eh/ A – vùi ’e iuórnə cuglìvəvə, e ppo’ ’a sérə scamazzàvənə/ 2 – ’a sérə èrəna 
scamazzà ìnt’â vóttə, [?]/ A – e ccómm’è…cómmə…/ 2 – eh, [?] c’évəna lavà, 
c’èrəna mèttərə ’e…’e ccòsə cchiù ccórtə e èrəna scamazzà ìnt’â vóttə/ A – ma 
addó…ìnt’ô cortìlə?/ 2 – no, â càsa mì, stévə nu cəllàrə, tənévənə ’o stéssə ’o 
cəllàrə…ccà per esèmpiə tənìmmə nu cəllàrə cchiù ggruóssə, e llà ’o cəllàrə cchiù 
ppəccərìllə, pəcché èrə nu ricòvərə ca papà èva fàttə, e mməttèttənə tùttə ’e vvóttə 
a lluóngə a lluóngə e ’a sérə scənnévənə rìntə ê vvóttə e èvəna…e èvəna scamazzà 
ll’ùvə, e nnùi nn’o vvulévənə scamazzà e ppapà ricévə «Iə və cóntə ’o cùntə!», ’o 
cùntə, Orlàndə e Rrinàrdə, ca po’ suppergiù chìllu cùntə èrə sèmpə ’o stéssə e 
ttùttə ’e ssérə èvəna scamazzà sèmpə (ride)/ A – ma vùi v’o ricurdàtə, chìstu 
cùntə?/ 2 – noo, ma nùi èrənə tùttə uagliuncèllə, mo’ tèngə sittantacìnchə ànnə! ê 
bbòtə ’o ppènzə e mmə vènə ’a rìsə, per esèmpiə a ccògliərə ’e ccəràsə, iə sagliévə 
ngòppə a na piàntə ’e cəràsə, ca chi ’o ssàpə aró arrivàvə, iə m’assəttàvə ìnt’a nu 
ràmə, e ccə cugliévə ’e fféscənə ’e cəràsə a ppapà, po’ ìssə c(u)’a scàlə cə ré…cə 
révə ’a féscənə ’e cəràsə [?], ’o sfìziə mì, ch’èva saglì pə ttùttə pàrtə, mo’ si 
va…si uàrdə a nu criatùrə chə sta ngòppə â…ngòppə â lòggə, abbìə a ffà nu 
sàcchə ’e ’llùcchə «Scìnnə mmo’ mmo’ ’a llòcə ngòppə chə mə pìgliə paùrə», e 
invécə iə iévə sagliénnə pə ttùttə pàrtə, iévə a ccògliərə ’e ppìgnə, stévə nu pèrə ’e 
pìgnə, sagliévə ngòppə ô pèrə ’e pìgnə, iə ’e ccugliévə, ’e [?] abbàscə e na sòra 
mì, âvunàvə asóttə, mo’ éssa saglì mo’, vài và’, mannàccə ’o manicòmiə!/ A – ma 
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quànt’ìrəvə ’e vùi, po’, a scamazzà ll’ùvə?/ 2 – eh, sèmpə cchiù assàiə [?], pəcché 
chéllə po’, a pprìmma bbòttə, per esèmpiə, ’a vóttə è ttùttə ùvə, e ppə fà scì mànə 
mànə, mànə mànə, sə scamàzzə, və nə scənnìtə aìntə, po’ quànnə pròpiə s’è 
ffərnùtə ’e…’e scamazzà, ricìmmə ca…è schiacciàtə ll’ùvə, po’ ògni ttàntə 
aizàvənə chìlli cchiù ngòppə, ’tt’e…pəcché po’ só ’e ppìgnə, no?, stévənə ’e 
stréppə, ’e co…e, quàndə papà ricévə «Iéscə ’a llòcə ddìntə», allórə ascévənə, o si 
no, e ssi ìrə capàcə chə tə facévə ascì ’a llà ddìntə, e…po’ ascèttə ’a màchinə, 
chélla llà a mmànə, e ddòppə chə cə, scamazzàtə c(u)’a màchinə, issə éva 
scénnərə sempə c(u)’e…pəcché ricévə c(u)’e piérə sə scamazzàvə mègliə, ricévə 
«Ma tə riéndə cóntə?», no, no, s’éva scénnərə c(u)’e piérə rìntə â…rìntə â vóttə 
éva scamazzà [?], scamazzàvənə…’e ccərvèllə accussì cə ricévənə/ A – [?]/ 2 – 
mo’ è sciùtə ’a strappatrìcə, però ’a strappatrìcə è ’a cchiù…sə fa amprèssə, però 
nun mə piàcə, cómmə vènə, fà tròppə [?], tròppə sfrìddə, tròppa…per esèmpiə, 
ll’ùvə ’o ffà talmèntə…schiacciàtə, chə ffà…sə fa tàntə ’e chélla fèccə, sóttə a 
cchéllu…ca s’àdda trafəgà cchiù ddə na vòtə pə ssə chiarì, mmə piàcə, èrə mègliə 
chélla llà elèttricə, per esèmpiə, ch’o scamazzàvə, però nv’o 
ffacévə…pròpiə…tròppə tròppə…scamazzàtə, pròpiə [?], oddì, si s’àdda trafəgà, 
sə tòrnə a ttrafəgà [?] tròppu sfrìddə, chéllə po’ càccənə ’e ccòsə mànə mànə, 
ormài a mme mo’, iə [?], ’o sto ffacènnə ancòrə…nu pòchə, per esèmpiə, ca iə, 
c(u)’o ppòchə ’e pənziónə chə ppòzzə fà? e allórə àggia fà còcch’àta c…pòchə sə 
uaràgnə pəcché pavànnə tùttə còsə, ll’operàiə, e ccòsə, nun sə uaràgnə pòchə e 
nniéntə, però cə sta chélla còsə, per esèmpiə, ca tu na vòtə vìnnə ’o lìtrə a ùnə, na 
vòtə vvìnnə n’uóvə, sə uaràgnə pòchə a ttùttə còsə, però iə chə ssó sólə, allórə 
m’aiùtə a gglì annànzə, per esèmpiə àggə pavà ll’operàiə, iə ’o pàvə, e…mmo’ per 
esèmpiə stàmmə putànnə ciérti mmandarìnələ llà ffòrə, e…si [sə] vènənə ddùi ’e 
llòrə sə stànnə pigliànnə sissàntə èurə ô iuórnə […] 
 
• 41:23-42:07 
Attività domestiche: alimentazione 
A – […] vi volevo chiedere una cosa…a me mi hanno detto ca…dicevano che 
Soccavo èrə ’o paésə r’e cucuzziéllə…/ 2 – ’a bbuó, chìllə è nu rìttə, cómmə per 
esèmpiə a Cchianùrə…a Ppianùrə, no? rìcənə ca llà sə mangiàvənə ’e ccappùccə/ 
A – eh, mə l’àta ìttə chìstu fàttə/ 2 – eh, e a Ssuccàvə facévənə…stévənə ’e 
cucuzziéllə, sə…sə pigliàvənə in gìrə chianurìsə e ssuccavìsə, però po’, in 
secóndo momèntə, no?, mmànə ê viécchiə pròpiə ’e Succàvə, ’o cucuzziéllə ’o 
facévənə overamèntə, per esèmpiə ’e cucuzziéllə gruóssə, cə luàvənə tùttə ’a 
mullìchə ’a rìntə, ca po’ all’ùrdəmə a ttùttə nn’èrə ’o cucuzziéllə, po’ ’o 
mbuttunàvənə, salàmə, tù…tùttə rròbbə aìntə, e ppo’ ’o cucənàvənə, e ’o 
məttévənə ìnt’ô fùrnə e ’o cucənàvənə, all’ùrdəmə a ttùttə èrə ’o cucuzziéllə afòrə, 
però aìntə ’o cucuzziéllə èrə mbuttunàtə […] 
 
• 47:06-01:03:02 
Ambiente umano: spazio rurale/Attività domestiche: alimentazione 
2 – llà, ’a nònna mì stévə ’e càsə llà, e ttənévə cómm’a nu cortìlə cómm’e cchéstə, 
ricèttənə chə ttənévənə nòvə…òttə càsə9, po’ tənévənə ’a cantìnə, e inzómmə, e 
ttəné…rìcə ca po’ c’o espropiàiənə, ’o ffacèttənə […] [59:53] nùi po’ àmmə 
tənùtə tàntə operàiə, quànd’èrə uagliónə, pəcché papà scassàiə ’o bbòschə, e 
mməttèttə ’ttə vìtə, nzə capèvə niéntə, chéllə chə sə firàvə ’e cumbinà […] e 
ssəntévə chə sə…sə nguitàvənə ùnə cu n’àtə: «Tu tə màngə ’e ccappùccə, nùi 
                                                 
9 Vani. 
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mangiàmmə ’e…’e cucuzziéllə» […] ’a uagliónə rìcə «No mammà, chìllə 
facévənə pròpiə ’o cucuzziéllə mbuttunàtə» […] pigliə ’o məllónə, ’o fa mmità e 
mmità, ma tàntə r’e ccòsə chə ppripàrə […] tiràimə ’a fùnə a ìnt’ô pèrə ’e nócə 
chə ssagliévənə e scənnévənə ’a llà ddìntə […] ’o pàtə ièttə ô mərcàtə, accattài 
mulignànə, zzucchìnə, tùttu quàntə priparàtə cómmə contórnə […]  
 
■ S 3 – Ciro (n. 1921), 9 maggio 2006, 91 min. 
 
• 16:50-17:05 
Ambiente naturale: fenomeni atmosferici 
3 – […] quando non pioveva, chə ccə stévə ’a séccətə, c’era la…l’arsura, non 
avendo acqua nei pozzi, non avendo acqua, dove prendere a[cqua], la gente si 




A – A mme m’hànnə ìttə ca sə ricévə ca a Ssoccàvə, èrə ’o paésə r’e cucuzziéllə…/ 
3 – Sì, perché…si coltivavano i zucchini, quelli lunghi, no ’a zzucchètta rotóndə, 
e ddicévənə che quando era la festa di San Pietro, ’e succavìsə sə mangiàvənə ’o 
cucuzziéllə mbuttu[nàtə]…nun sə…sə chiammàvə ’o zzucchìnə, sə chiammàvə ’o 
cucuzziéllə, perché il diminutivo della cocozza, ’a cucózza ròssə, ’a cucuzzèllə ’e 
prèvələ, èrə chéllə che ccriscévə sul palco, e ppoi/ A – ’A cucuzzèllə…?/ 3 – ’e 
prèvolə/ A – ’e prèvolə?/ 3 – ’a pre…la pergola/ A – ah…/ 3 – la pergola dell’uva, 
poi sə mettévə pùrə la pianta di zucchette, che venivano lunghe, così, e qquéllə 
sagliévə, e ffacévə ’o sciórə, po’ facévə ’a zzucchèttə e ssə chiammàvə ’a 
cucuzzèllə ’e prèvolə, e ssə mangiàvə, insómmə, fàttə a zzùppə, fàttə frìttə, 
fàttə…inzómmə […] Prima Soccavo era il centro della frutta più bella, perché era 
il clima, era riparato dai Camaldoli e crescevano gli aranci, crescevano tùttə 
specie di frutti, chéstə èrə la Campàniə pròpiə…Campania felice tutta quanta, ma 
questo posto qua, ricévənə ’a ggèntə, ricə «ccà sta ìnt’ô vèntrə r’a vàcchə» pəcché, 
in tutti gli altri posti succedevano, inzómmə, cose…’a ggèntə moriva di fame, 
qua, bbàstə chə gghiévənə in campàgnə, facévənə i papaveri, ’e cchiammàvənə 
«’e papàgnə», ’e papàgnə, ’e scussèllə, ’a…’a cəcòriə, nzómmə…/ A – ’e 




Ambiente umano: spazio rurale 
A – ma la famiglia di vostro padre, che…[…]/ 3 – èrano contadini, inzómmə 
di…di origini con…come dobbiamo dire, perché allora i contadini facevano tutto 
[…] A – ma voi stavate in una masseria?/ 3 – ’A masserìə? L’ultima masseria ce 




3 – […] noi eravàmə amici, non ci siamo mai bisticciati, non ci siamo mai battuti, 
’o ffacévənə ’e bboscaggiòlə, face…quelli che avevano il mestiere di andare nei 
boschi a fare l’asparago, ’o chiammàvənə «’o sparacànə», ’o rùschə, ’o rùschə, 
sarebbe il pungitopo, ’a rùschə, o ’a rəstìnə, poi quand’era a Natale, andavano a 
Napoli e ’o vvənnévənə…(canticchia il verso dei venditori) «’A rəstìnə p’o 
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3 – […] in Olanda «’o cupiéllə», il bagno fatto nella vasca, sə rìcə «’o cupiéllə», e 
ccà fìn’e ppòchə tiémpə fa s’è ddìttə sèmpə «’o cupiéllə» ’a tìnə, s’è cchiammàtə 
«’o cupiéllə» […] 
 
■ S 4 – Gina (n. 1922), 11 maggio 2006, 98 min. – Presente il marito Ciro (n. 
1921) [S 3] 
 
• 08:04-08:36 
Ambiente umano: spazio rurale 
4 – […] noi vendevàmə il pane e tenevamo i forni, llà, e ppo’ tenevàmə ’o mòggə 
’e tèrrə, tùttə a llimóne…/ A – ah, àggə capìtə…/ 3 – si chiamava giardino perché 
generalmente c’erano dei limoni, degli aranci, perché era, inzómmə, una 
campagna come tutte quante le altre, perché di sopra c’era la pianta…l’albero di 




Ambiente umano: spazio rurale 
4 – […] lla stévənə ’e piérə âulìvə, ricévənə «Nùi quàndə sìmmə arrivàtə ê piérə 
âulìvə…», pəcché po’ stànnə pùrə ’e parèntə mìə chə ttènghənə chéstə ccòsə…/ 3 
– c’èrə una casa colonica, antica romana, llà sopra…/ 4 – eh, e nnoi ci piacévə, di 





3 – […] prima le persone, chìllə chə ffrequentàvənə ’e bbòschə, no?, le sérve […] 
campavano con i prodotti della selva, inzómmə, inzó…gli asparagi10, ’e 
cchiammàvənə «’e sparacànə», mentre il pungitopo, ’o chiammàvənə «’a rùschə», 
poi li vendevano per Natale […] sə pigliàvənə a mazzate tra di loro, e allórə, rìcə, 
’e pianurésə ricévənə: «Tu si’ nu…» vicino ai soccavesi «Tu si’ nu…nu 
cucuzziéllə mbuttunàtə!»/ 4 – mhm, mhm…/ 3 – e ’o succavésə ricévə: «Tu si’ ’o 
tùrzə ’e cappùccə!» allórə sə…però…/ 4 – pəcché rìcə ca tàntə ànnə fa chìsti 
ccà…a Ssuccàvə facévənə ’o cucuzziéllə mbuttunàtə […] tùttu quàntə ricévənə ca 
’a Ssuccàvə facévənə ’e cucuzziéllə mbuttunàtə… 
 
• 01:20:13-01:20:36 
Attività domestiche: alimentazione 
4 – […] per esèmpiə, ’o bbaccalà, nùi facévənə…tənévənə…ê bbòtə papà 
ffacéttə…na vòtə chə ffacèttə ’e…’e məlàrə, ’e mmélə, ca chéllə vənévənə a avutà 
’e mmélə, chìsti ccà, e vvənévənə ’a…quàsə ’a Chianùrə, ’a ró vənévənə, chésta 
ggèntə…?/ 3 – ’a Qualiànə…/ 4 – ’a Qualiànə vənévənə a vvutà ’sti mmélə, allórə 
[vùi] ìrəva fà na còsə a pprìmma matìnə, e nnùi facévənə nu pòchə ’e stòcchə, nu 
pòchə ’e bbaccalà, mo’ nun c’o mmangiàmmə quàsi maiə, e ògni ttàntə na vòtə ’o 
                                                 
10 Asparago, tipo di erba. 
 24
ffàccə iə nu pòchə ’e curuniéllə cu ddói pummaròlə […]/ 3 – Cómmə rìcévə? (e 
imitando la «voce» del baccalaiuolo) «Fattéllə c(u)’a pummaròoolə, ’o stòocchə!» 
[…] 4 – (rivolgendosi al marito) sài chə mə sta vənènnə a mmèntə? Quànnə 
vənèttənə chìlli putatùrə a…a pputà ’e ppiàntə ’e limónə, allórə pigliàiənə na 




■ S 4 – Gina (n. 1922), 8 marzo 2007, 18 min. – Presente il marito Ciro (n. 




[…] 4 – sapìtə, prìmmə accà cə stévənə…vicìnə ê ssèpə cə stévənə ’e fətiéntə/ A – 
eh, sì/ 4 – eh, allórə pigliàvənə chìlli còsə, llà, ’e mməttévənə vicìnə a na còsə, e 
ppuləzzàvənə ’o fùrnə quànn’èvəna fà ’o ppànə, ’e ffémmənə, però/ A – ah, ecco, 
quìndi facévənə [?]/ 4 – àtə capì? facévənə…puləzzàvənə…puləzzàvənə ’o fùrnə 




[…] 4 – allórə facévənə c(u)’o…facévənə c(u)’o…c(u)’o tturrènə, e ffacévənə ’e 
murticiéllə […] pə nniéntə cə mèttəvənə ngòppə all’àlbərə ’e…’e nèspərə, quàndə 
chiuvévə cə iévənə a mmèttərə llà ngòppə […] 
 
 




[…] A – E ppoi avete mai sentito, chə nə sàccə, racconti di…che…legati…sfottò, 
per esempio si diceva che Soccavo èrə ’o paésə r’e cucuzziéllə…/ 5 – no, queste 
cose qua, che a Soccavo sə mangiàvə ’o cucuzziéllə mbuttunàtə, io non l’ho mai 
sapu…non lo so, però ho sentito dire che una volta si doveva, quand’era una festa, 
specie di San Pietro, prendevano questi zucchini, li cavavano dall’interno, e 
venivano imbottìtə con carna macinàtə, uóvə e ccompagnìa bbèllə, venivano fatti 
al forno […] 
 
• 17:28-18:25 
Ambiente umano: spazio rurale 
5 – […] racconti di fantasmi, per esempio io…diciamo che mi raccontavano che 
scendendo San Domenico, quand’era di sera, molto facilmente a una certa ora si 
sentiva delle voci, oppure delle persone che correvano, si giravano, si guardavano, 
e non si vedeva nessuno, addirittura qualcuno diceva che gli venivano tirate delle 
pantosche, diciamo, delle…degli ammassi di terreno, e dice che gli venivano 
proprio lanciate queste pantosche, però lo stesso loro cercavano di guardare, di 
vedere, ma non si è mai…sono…non hanno visto mai niente […] ricévənə: «’O 






Ambiente umano: spazio rurale 
A – ma a voi era tipo masseria?/ 5 – Una masseria […] il cellaio, quello era in 
comune per tutti quanti/ A – Il forno ce l’avevate?/ 5 – Sì, il forno ce l’avevamo, 
c’era l’aia, loro dicevano «mmiézzə all’àriə», era una zona dove si metteva il 
granone a se…a fare secco, i fagioli a seccare […] Il vino sì, lo facevamo noi/ A – 
L’uva la compravate o…?/ 5 – no, c’era la possibilità di tenerla in casa, nella 
campagna, si producevano nocciuole, mele, cachi, insomma tutta questa roba qua, 




A – ma vi ricordate le fasi per fare il vino?/ 5 – Sì/ A – Più o meno che periodo la 
raccoglievate l’uva?/ 5 – L’uva verso…a metà settembre, così, poi si portava al 
cellaio, e si metteva nei grandi tini, e con i pi…scalzi, con i piedi scalzi veniva 
pestato […] veniva pestato, poi veniva logicamente méssə, méssə in ebbollizione, 
praticamente, doveva fermentare, e dopo la fermentazione si doveva spilare e 
veniva messo in dammiggiane, e poi vari travasi, due o tre travasi, e poi «a San 
Martino ogni mosto è vino», veniva messo nelle dammiggiane, o nelle botti, più 
botti che dammiggiane/ A – ma il vino di queste qua…di queste zone qua 
com’era?/ 5 – non era un vino di…di gradazione, un vino leggero, logicamente, 
ed è un vino da tavola, leggero/ A – E vvi ricordate per esempio, che ne so, 
qualche nome dialettale degli strumenti? Per esempio, ’e tìpə ’e bbóttə, r’a 
cantìnə/ 5 – ma, cómmə…’o varrìlə, ’a mezzavóttə…’a vótta sànə, insómmə 
queste cose qua, ricordo/ A – eh, pəcché il signor M. mə parlàvə, però io non só 
sicura se ho capito bene, ’e zubbəttù…’e zubbəttùnə? l’avete mai sentito? com’è? 
o ho capito male io?/ 5 – sì, fòrsə…«’o subbettónə» sì, ricordo la parola però non 
l’ho mai visto, «’o subbəttónə»/ A – e…aspəttàtə, po’ pùrə un’altra còsə…’o 
tumbà…’o tumbàgnə…comm’è, ch’èrə, un tappo, fóssə?/ 5 – «’o tumbàgnə», sì, è 
un tappo, sì…/ A – è un tappo/ 5 – è un tappo per la botte…/ A – e…/ 5 – no! ’o 
tumbàgnə, logicamente, questa è la botte?/ A – eh/ 5 – praticamente èrə il…quéllə 
che viene méssə sulla botte/ A – ah, per la copertura…/ 5 – per la copertura […] il 
tappo viene messo…invécə ’o tumbàgnə/ A – è il coperchio, ricìmmə…[…] 5 – e 
ppoi sə məttévə ’stu tumbàgnə acòppə, ma non serviva per la conservazione, 
perché p’a conservaziónə c’erano i recipienti adatti, come ho detto, ’a 
mezzabbótte, la botte, queste cose qua […] po’ sə facé…dopo fatto il vino, 
ricìmmə, colla venaccia, diciamo che era il mosto del vino, veniva messo un’altra 
volta ìnt’ô tròcchiə, poi sə venìvə méssə l’acqua sopra, e si faceva l’acquata, ed 
era un vino leggerissimo, che praticamente veniva bevuto nel mese…càldə, nei 
mesi caldi, per non bere il vino pesante si beveva questo qua per dissetare in 
campagna […] è leggè…un vino leggerissimo, un’acqua tinta […] era 
gradevolissimo quanto mai […] ed era un sapore veramente buono, e dissetante, 
quello che era […] non poteva andare oltre se no diventava aceto, quasi aceto […]  
 
• 29:36-32:44 
Agricoltura: le noci 
5 – […] diciamo, le noci, a…noi diciamo «’e scugnà…’a scugnatùrə», scognàtə ’e 
nnócə, veniva questo Alessandro Mele, le raccoglieva nei sà…cioè, mandava, poi 
lui, le raccoglieva e le portava nella sua proprietà, dove ci stavano delle donne che 
lavoravano periodicamente con lui, a sbucciarle, a lavarle, e poi le metteva al sole 
a lavare […] 
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6 – […] po’ mə ièttə a ffà ’a cumuniónə, e llà, ’a nònna mì mə purtà…cə purtàinə 




Ambiente umano: spazio rurale 
6 – […] iə llà nun pavàvə ’o pəsónə pəcché èrə na càsə ìnt’âffìttə r’a tèrrə […] iə 
tənévə ’e ssorèllə mìə chə ffacévənə ’a campàgnə, ’e gghiévə a aiutà, c’aiutàvə a 
llavà ’e piàttə, cə seminàvə ’e…’e ppomidòrə, inzómmə, tùttə…âiutàvə, e llòrə 
po’ mə regalàvənə ’o…/ A – va bbè, coccòsə…/ 6 – per esèmpiə, ’o llàttə, ’e 
faggiòlə m’e ddévənə cuóttə e bbuónə, inzómmə m’aiutàvənə ’e àltri mòdi…[…] 
cə stévə ùnə ’e rimpèttə, no? chə sə vulévə vénnərə…’o signórə sə vulévə vénnərə 
’a tèrrə […] (parlando del padre) ièttə add’e sansàrə r’o mərcàtə, e ssə facèttə 
prəstà ’e sòrdə […] e cc’accattàinə chésta tèrrə…èrənə ricəssèttə mòggə ’e tèrrə, 
cu ttùttə ’o ciardìnə, pə ddiecəmìla lìrə, ’e chìlli tiémpə llà, però papà, pə sə fà ’sti 
sòrdə, s’aètta vénnərə ’e bbàcchə, ’a rìntə…rìntə â stàllə, s’aètta vénnərə ’o vìnə 





A – ma vostro padre quindi ha fàttə sempre il contadino?/ 6 – mio pàdrə èrə 
contadìnə, fìgliə ’e contadìnə […] quànnə vənèttə, tənévə ’e ppérə, sə 
chiammàvə…’e pprùnə summaiòlə, tàntə chə vvənèttənə càrrəchə, ca papà facèttə 
’e sòrdə pə sə spusà […] iə àggə avùtə ’a mazzàtə, a ffà ’a campàgnə, iə e mmìa 
sorèlla M., e ll’àtə po’ só gghiùtə cchiù bbuónə…/ A – ma poi vostro padre faceva 
pure il vino?/ 6 – facévə ’o vìnə, vənnévə ’e…purtàvə ’e frùttə ô mərcàtə, tənévə 
ddói vàcchə, chə ffacévənə ’o llàttə […] figuràtəvə, ntiémpə ’e uèrrə, papà 
scavàvə ’e ppatànə, cə vulévənə rà cchiù assàiə ’e chéllə chə ccustàvənə, papà ’e 
bbulèt…’e vvulévə rà ê ggèntə cómm’e llùi p’e ffà sparagnà, inzómmə […] 
 
• 18:01-21:20 
Attività domestiche: alimentazione 
6 – […] mə partévə ’a matìnə, a ppèrə, e ccə iévə a ’ccattà ’o cavallùccə, ’a 
bambuléllə, e cc’a ’ppənnévə […] cə facévə ’e tarallùccə cə məttévə ’a cəpóllə, cə 
məttévə ’o ccarbónə […] (parlando del pranzo di Natale) iə po’ vulévə ’a sèggə 
c(u)’o cuscìnə asóttə, ’o piàttə c(u)’e sciurìllə, e ’a furchəttèllə pəccəréllə […] 
 
• 32:01-35:45 
Ambiente umano: spazio rurale 
A – […] ci sta qualche parente vostro che lavorava sulla montagna, oppure…?/ 6 
– no, nùi quànnə c’accattàiənə ’sta muntàgnə, però tənévənə ’a tèrrə r’o nònnə, na 
matìnə ièttənə a sseminà, e ’a…ll’Ina-casə sə comprài tùttə ’a tèrrə, e allórə, nùi 
ca tənévənə chésta propietà ca ’a signórə s’éva vənnùtə, pigliàiənə, facèttənə ’o 
stèrrə, luàiənə per esèmpiə tùttə ’e…’e qquèrcə, e ffacèttəmə na bbèlla campàgnə, 
cìnchə mòggə […]/ A – e ccome…in questo pezzo di terra stava[no] soltanto 
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querce, come alberi, o pure altri…?/ 6 – sta…tuttə quèrcə, po’…ddói 
castàgnə…comùnquə facèttəmə na bbèlla tèrrə chə ffacévə ’o vìnə, ca bbattévə 
Mundragónə! Iə mə ricòrdə ògni gghiuórnə, facévə cientətrèntə-ciéntəquarànta 
[?], cómm’e ’sta tàvələ…’e ffacévənə, per esèmpiə, facévənə ’o bbùchə sóttə 
ô…ô fussàlə, ricìmmə/ A – Sóttə?/ 6 – sóttə ô…aró vènə ’a…’a ccà, per esèmpiə, 
facévənə ’o bbùchə, no?, in mòdə ca quàndo piovévə, ll’àcquə ’o ppigliàvə ccà, e 
ppo’ ’a vìtə facévə accussì, facévə accussì, e arrivàvə ccà, e ccà pigliàvə ’o sólə, e 
’a ccà pigliàvə ll’àcquə, e ffacèttəmə na bbèlla campàgnə […] ùnə tənévə ’o 
puóstə ’e frùttə, n’àtə tənévə na bbèlla campàgna ròssə […] / A – e vvùi facìvəvə 
’o…’a vé…cioè, glìvəvə pùrə vùi a ccògliərə ll’ùvə, o…?/ 6 – eh, cómmə, àspito! 
facévənə na vìta, malamèntə, llà ngòppə/ A – e vvə ricurdàtə…/ 6 – na vìtə…per 
esèmpiə, mo’ vənévə ggiùgnə, lùgliə, cə stévə ll’èvərə vicìnə ô fussàlə, ca nùi 
aèvəna taglià c(u)…c(u)’a fàlcə, c(u)’a sarrécchiə. Nu iuórnə, ddói vòtə ìnt’a na 
ggiornàtə, ’e siérpə…məttévənə ’o…’o ggranónə, no?, allórə ’o ggranónə, p’o ffà 
arrimané ’a tèrrə pulìtə, ’o…cchiù bbuónə, no? ’a radìcə s’àdda mèttərə ’a tèrrə 
vicìnə a cchésta piàntə…a ’sta piàntə ’e granónə, nunn’èrə ùna piàntə, no? èrənə 
tànti piàntə11 ’e siérpə, stévənə incrociàtə, stévənə nn’ammórə, ’e siérpə 
nn’ammórə […] iə sputàvə turrènə […]/ A – vòstra sorella mi raccontava che la 
sera schiacciavate l’uva, poi, di giorno la raccoglievate…/ 6 – eh eh, mio nònnə, 
quànnə stévə cu mmìo nònnə, no? tənévənə nu pagliàrə […] e scamazzàvənə tùttə 
’e bbóttə cu ll’ùvə […] 
 
• 50:33-52:04 
Attività domestiche: alimentazione 
6 – […] na sérə ’e vəré chə ssuccərèttə…stévənə ìnt’â cucìnə ’e Ntunèttə, aèvəna 
fàttə ’a pìzzə ’e farənèllə, chélla llà chə s’aìzə, e ssə ggìrə…mammà stévə facènnə 
’stu sərvìzziə […] n’àtu iuórnə èvəna fà nu pòchə ’e pàstə e ppatànə, iévənə llà, 
ammunnàvənə na patànə e ssunàvə ’a sərénə, sunàvə sei vòtə, ’a sərénə […] nu 
iuórnə ièttə a ffà tre vviàggə, p’accattà ’o castagnàccə, c(u)’a farìnə ’e castàgnə, a 





6 – […] (parla di una famiglia di conoscenti) murèttənə abbracciàtə, sə nə ièttənə 
ìnt’a cchìstu ricòvərə, ricóvərə ’e turrènə, carèttə ’o tturrènə, e rrimanèttənə ’ttu 
quàntə affugàtə…nùi ccà èvəmə fàttə nu cəllariéllə, cə n’àmma ìttə preghiérə, 




A – […] ma voi andavate spesso a Napoli? A Napoli, più nel centro, glìvənə mài?/ 
6 – a gglì a…iévə a ffà ’e stàtə ’e famìgliə, iə, ’e stàtə ’e famìgliə, ’e bbuónə r’a 
vrénnə […] tənévənə ’e vvàcchə, e allórə llà p’avé nu bbuónə r’a vrénnə, aévəna 





                                                 
11 Senza raddoppiamento. 
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7 – […] facèttə quàttə-cìnchə mìsə llà, ìnt’â casèrmə llà, chìllə tənévə ’e cavàllə, 
[?] cómmə ca nùi èrənə contadìnə, ricèttənə «Tùttə ’e cuntadìnə pàssənə vicìnə ê 
cavàllə», a ffà a puləzzìə ê cavàllə […] [03:51] chìll’e ribbèllə c’accìrənə, pə 
ddìntə ô vòschə […] ròppə po’ fərnùtə ’a uèrrə12 mə rummanèttə llà, sei mìsə a 
ffaticà, chə ffaticàvənə mmiézə â stràdə, ncə stévənə ’e stràdə, stévə ’a stràdə chə 
gghiévə a Addìssə Abbèbə, e nnùi faticàvənə c(u)’a pàlə…c(u)’a pàlə e cc(u)’o 
sciamàrrə, a ’ccuncià ’e ffòssə […] 
 
• 17:27-24:56 
Ambiente umano:spazio rurale 
7 – […] e cchéstə èrə Succàvə, Succàvə èrənə tùttə cuntadìnə, e ffaticàvənə tùttu 
quàntə ’e ttèrrə, pə mmòdə də dìrə, iévənə a bbénnərə, tənévənə ânimànə, 
accərévənə ’e puórchə, ognərùnə s’accərévə ’o puórchə pə ccùntə suóiə, tuttə 
chésti ccòsə ccà ’e cuntadìnə, aìtə capìtə?/ A – ma vùiə, accà, èrənə assài famìgliə 
ca vvəvévənə a ’sta zzò…cómmə sə chiammàvə, Pacìfico? Chə…?/ 7 – sì, 
Pacé…chéstə èrə vìa Pa…via déttə «Pacìfichə», iévə aró sta ’o municìpiə, stévə ’a 
massarìə, llà, stévə na massarìə e stévənə òttə-nòvə…famìgliə accampàtə, e 
ognərùnə facévə ’a tèrrə, àitə capìtə cómmə…ognùnə…/ A – sapìtə pəcché sə 
chiammàvə «Pacìfichə», po’?/ 7 – e ppəcché èrə ’o nòmmə ’e…r’e prupitàriə/ A – 
ah, ecco…/ 7 – sə chiammàvə via Pacìficə pəcché èrə nòmmə…nòmmə…’o 
nòmmə antìchə r’e prupitàriə, àita capìtə?/ A – àggə capìtə/ 7 – pə cchéstə sə 
chiammàvə «via déttə Pacìfichə»/ A – e èrənə tùttu quàntə colònə?/ 7 – tùttə 
colòniə èrənə, àitə capìtə? e ffacévənə ’a tèrrə tùttə colòniə, iévənə a bbénnərə, 
tùttu quàntə tənévənə, facévənə ’o llàttə, [iévənə] ’o llàttə, po’, stévə ’a lattarì pə 
mmòdə di dìrə abbàscə â Turrèttə, ô Vòmmərə, iévənə c(u)’a carrèttə llà, e ccə 
purtàvənə ’o llàttə, àita capìtə?, c’o rrəccugliévə àdda nnùi, pə mmòdə ’i dìrə, 
stévənə òttə parzunàlə, təné…s’arraccugliévə ’o llàttə ’e tùttu quàntə, e cc’o 
ppurtàvə â lattarì, po’ ’a lattarì pavàvə a ìssə, e cchìllə cə pavàvə a nnùi, àita 
capìtə? […] [19:20] (parlando del maiale) po’ cə révənə ’o ggraurìniə, a mmagnà, 
aìtə capìtə?, chìllə vənévə sapurìtə, po’ spiatancéllə…a mmammà, e…inzómmə ê 
nònnə, ê zì anziànə/ A – eh, iə mə ricòrdə quàndə mio nònnə, pùrə tənévə ’e 
maià…iə èrə pəccəréllə, e ppùrə tənévə ’e maiàlə, e…/ 7 – ah, pùrə tənìvənə ’a 
tèrrə, ’o nò…/ A – sì, pəcché ’o nònnə pùrə èrə contadìnə…/ 7 – ah, pùrə èrə 
contadìnə, ’o nònnə? […] [23:37] mo’ è ttùttə ùnə…ùnu paésə, ’o vərìtə? 
mo’…mo’ s’è ffàttə Nàpələ…Fuorigrotta, Soccavo, Pianura, vàscə Quàrtə, 
Marànə, Giù…vərìtə?, s’è ffàttə tùttə ùna tàvələ rotó…s’è ffàttə ùna tàvəla 
rotóndə, vərìtə?, vərìtə? ncə stànnə cchiù, pə mmòdə ’i dìrə, ccà vènənə, pə 
mmòdə ’i dìrə, diécə…sta na massarìə ’e riécə pərzùnə, ncə…s’è lluàtə ’ttə còsə 
’a miézə, àita capìtə? si sta càcchə mmassarìə ’e chéstə, sta sóttə sóttə â muntàgnə, 
càcch’àta [?], cə stànnə ancòrə ’e parzunàlə, sóttə sóttə â muntàgnə, ma pə 
mmiézzə ô paésə accà, ’a tèrrə è stàtə tùttə vənnùtə, ’o vərìtə? ’o vərìtə?/ A – 
ma…/ 7 – chéstə èrənə tùttə tèrrə, nùi ’o zzappàvənə, iə iévə a ffaticà a ggiò…â 
iurnàtə, c(u)’e parzunàlə, ricìmmə accussì, e cchiammàvənə a ggiornàtə a gghì a 
ffaticà, [e] ddicévənə «Domànə vuó fà na…dùə ggiòrnə ’e lavórə pə mme? » 
facévə due ggiòrnə, po’ a ccapàcə vənévə n’àtu parzunàlə, ric[ìmmə], cómmə 
                                                 
12 La guerra d’Abissinia (1935-41). 
 29
chiammàtə vùi?, contadìnə, parzunà…/ A – va bbè, sì/ 7 – ’o parzunàlə, ricìmmə, 
succavésə, və pàrlə, ricévənə «M’a vuó fà na səttimànə ’e fatìchə?», a zzappà, 
inzómmə, a ccògliərə ’e frùttə, a ffà tùttə chésti ccòsə, aé! fərnévə àdda cchìllə, à 
ccapàcə vənévə n’àtə, ricévə…ricévə «Zì P., rimànə vuó vənì, P.» ricévə «tènghə 
’a fà nu pàrə ’e iuórnə, àggia cògliərə ’e frùttə, vuó vənì?» e gghiévə a ccògliərə 




A – e…la zònə ’e San Domenico, vùi ’a cunuscìtə, ccà…?/ 7 – Sì, ’a canuscévə, llà 
faticàvə sèmpə pùrə tùttə c(u)’e parzunàlə, na vòtə iévə a ffaticà ìnt’â tèrrə cu ùnə, 
na vòtə iévə cu n’àtə, prìmmə ’e fà tùttə chélli ccàsə, e cchélli stràdə bbònə, c’èrə 
’a vìə r’a…c’èrə ’a vìə a tturrènə, chə ssagliévə…chə ssagliévə pə mmòdə ’i 
dìrə…ô Vòmmərə viécchiə, e Ântignànə […] stévə ’a vìə r’a carrèttə, passàvənə 
’e ccarrèttə chə ssagliévənə…/ A – ngòppə ô Vòmmərə/ 7 – ngòppə ô Vòmmərə e 
gghiévənə a bbénnərə, aìtə capìtə?, pə Ssàntu Dummìnəchə, e ppo’ a Ssàntu 
Rummìnəchə cə stévə ’a …stévə ’a cchiésiə ’e…nzàccə chə ssàntə èrə, po’ cə 
stévə ’a funtànə…stévə ’a funtànə c(u)’a ròtə, cə stévə, tənévə nu cannuólə 
accussì, vùi ggiràvənə ’a ròtə accussì, e ssə pigliàvənə ll’àcquə, àitə aì? quànnə iə 
iévə c(u)’a mezzavóttə, c(u)’o cavàllə e cc(u)’a carrèttə, iévə a ppiglià ll’àcquə llà, 
purtàvə ’o cupiéllə e ’o càtə, məttévə ’o cupiéllə, s’arrignévə ’o càtə, iə c(u)’o 
mùtə, cu nu mùtə accussì, [?] ngòppə ’a mezzavóttə, pigliàvə ’o càtə cu ll’àcquə e 
’o…e ’o vuttàvə ìnt’â mezzavóttə, po’ quànnə vənévənə a ppiglià ll’àcquə, 
cacchərùnə chə bbənévə c(u)’o càtə, cómmə ’o chiammàtə, vùi, ’o sìcchiə? ’o…/ 
A – ’o càtə, ’o càtə…/ 7 – ’o càtə…ricévə accussì «Uaglió, avuótə ’a ròtə!», 
facévənə vicìnə a mme, sə pigliàvənə ’o càtə cu ll’àcquə, aìtə capìtə, cómm’èrə? e 
iə avutàvə sèmpə ’a ròtə, facévənə «Uaglió, avuótə ’a ròtə!» (ride) aìtə capìtə 
cómmə facé…? e iə po’ arrignévə ’o cupiéllə cu ll’àcquə, e ’o vuttàvə ìnt’â…ìnt’â 
vóttə cu ll’àcquə, quànnə sèvə piénə, allórə ’a…âccummigliàvə, e mmə nə vənévə 
ìnt’â massarìə, vicìnə ’o municìpiə, stévə ’a massarì, ma tùttə a tturrènə, accà èrə 
tùttə turrènə, èrə ’a stràdə c(u)’o tturrènə, cə capévə ’a carrèttə, mettiàmə, chélli 




A – ma vùi po’ ìnt’â muntàgnə àtə mài faticàtə?/ 7 – cómmə! ’a muntàgnə?/ A – 
eh/ 7 – cómmə, iévənə ìnt’â muntàgnə, iévənə…[stévə] ’a muntàgnə chə ttənévənə 
ll’ùvə, təné…səmmənàvənə, ’e ppatàtə, məttévənə ’e ppatàtə, vicìnə â muntàgnə, 
scavàvənə…’e chìsti tiémpə scavàvənə ’e ppatànə/ A – ah/ 7 – ’e ppatànə, po’ ’e 
ccarriàvənə c(u)’e ccònnələ, e scənné…’o vərìtə, chélla muntàgnə, chə sta…’a 
ccà…/ A – ’a ccà nu…/ 7 – ’a ccà nun cə pàrə/ A – nzə vérə/ 7 – ’a ccà nzə 
vérə…chélla muntàgnə chə sə vérə ’e…’e rimpèttə quànnə ’a vərìtə ’a llà, àitə 
capìtə?/ A – stévə…tənìvəvə ’a tèrrə pùrə llà?/ 7 – no, iévənə a ffaticà â iurnàtə, 
llà/ A – a ggliurnàtə, àggə capìtə…/ 7 – aìtə aì? llà/ A – pə ll’ùvə?/ 7 – sé14, 
tənévənə ll’ùvə, aìtə vəré chə bbèllə ùvə chə ttənévənə llà/ A – ma chéllə po’ ’o 
vìnə cómmə vènə?/ 7 – ’o vìnə cómmə vènə?/ A – eh/ 7 – cə…cə…cómmə vènə? 
vènə ca [?], vènə ’o vìnə ca chìllə, cə stànnə səmmənàtə ’a vìgnə, stànnə 
səmmənàtə ’e bbìtə, e ppoi s’hànna curtivà, s’hànna putà, s’hànna…quànnə vènə 
                                                 
13 Lett.: come a adesso. 
14 Lett. ‘sì’. 
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ll’ùvə ròppə putàtə po’ s’hànna…vènənə, ll’ùvə chə s’àdda…[…] e qquànnə 
faticàvə ’a muntàgnə, ’e chìsti tiémpə, scavàvənə ’e ppatànə, ’o vərìtə? ’a vicìnə â 
muntàgnə, sca…arrigné…scavàvənə ’e ppatànə, po’ arrignévənə ’e…chélli spàsə 
ròssə, e ’e scənnévənə ncuóllə, ’e quaràntə, cinquànta chìlə, aìtə capìtə?/ A – 
màmma mì…/ 7 – po’…po’ quànnə s’[èrə]…sə zzappàvə ’a tèrrə p’e ppatànə, 
carriàvənə…’a…’a stràdə nun cə stévə c(u)’o cavàllə e cc(u)’a carrèttə, ’o 
ccarriàvənə c(u)’e spàsə ncàpə, vicìnə â muntàgnə, ’a lutàmmə r’e…r’e 
bbàcchə…/ A – e ppo’ chə vv’ìrəva mèttərə, nu pànnə?/ 7 – ncàpənə, po’ cə 
məttévənə nu pànnə ncàpə, aìtə capìtə cómmə ’o ffacévənə?/ A – eh, màmma 
mì…/ 7 – eehh/ A – e ppo’ [?]…e mma po’, ll’ùva, per esèmpiə, èrə…[…]/ 7 – pə 
sə fà ll’ùvə, ’a raccòltə, prìmmə sə pùtənə ’e vvìgnə, no?, po’ mo’ ’e chìsti tiémpə 
sə ménə ’o vverderàmələ, aìta vìstə mài chìlli…/ A – Cómmə!, mio nònnə tənévə 
’o còsə pə ppumpà/ 7 – ah, oì?, ’o vərìtə?/ A – na spèciə ’e zzàinə chə sə məttévə 
ngòppə ’e spàllə/ 7 – ’o zzàinə, ìnt’ê rìnə, e ppo’ pumpàvə/ A – sì sì, m’o 
ricordə…/ 7 – chìllu llà facévənə pùrə, nùi, aìta capì? a Ssuccàvə, a Cchianùrə, 
addà bbùi, chìllu llà facévənə tùttə chésti ccòsə ccà…aìtə capìtə? e qquéstə èrə 
tùttə ’a quistiónə, ’o vərìtə?, ’a muntàgnə stévə nfàccə â còstə, nùi ’a 
chiammàvənə ’a còstə, cómmə ’a…ricìtə, vùi?/ A – ’A còstə?, va bbuó…/ 7 – ’a 
còstə, succavésə, ’a còstə, ricìmmə, ’a muntàgnə, e…quànnə po’ zzappàvənə, 
carriàvənə ngàpə chélla…’a còsə r’e bbàcchə,’a lutàmmə, pə ccuvərnà, ’o 
mməttévənə…po’ ròppə fàttə chéllə zzappàvənə, e ppo’ cə məttévənə ’e ppatànə, 
sə tagliàvənə, ’e patànə, chéllə tènənə ll’uócchiə, vərìtə? aró càccənə chìlli 
sguìgliə, tènənə ll’uócchiə, allórə ’e ttagliàvənə, e [’e] ssagliévənə ngàpə, po’, 
c(u)’a spàsə vicìnə â [?], ròppə po’ zzappàtə, səmmənàvənə ’e ppatànə, mo’ ’e 
chìsti tiémpə po’ vènənə, stévə ’o…’o parzunàlə chə ttənévə, chìllə məttévə 
cinquànta quintàlə ’e patànə, v’ìssəna crérərə nu quintàlə?, quànnə mo’, ch’e 
scavàvə mo’, e ppurtàvə a Rrómə, e ppurtàvə…c(u)’e càmiə ’e ppurtàvə a Rrómə, 
a Ffirènzə, e ppurtàvə…pəcché arrignévə ’o càmiə, e ffacévə mərcàtə aró stévə ’o 
mərcàtə a…a Rrómə, a Ffirènzə, arrignévə ’e càmiə e ggliévə llà…e nnùi ’e 
scavàvənə, e ’e ccarriàvənə aròppə scavàtə c(u)’e ccònnələ ncuóllə e ’e 
scənnévənə â ’ì ’e vàscə15, ài[tə] capìtə cómmə facévənə? tùttə còsə ’e parzunàlə, 
tùttə…/ A – tùttə lavórə pròpiə ’e fatìchə/ 7 – tùttə lavórə pəsàntə, àitə capìtə?/ A 
– eh/ 7 – ’o vərì?/ A – e mma po’…’e ttənìv…ll’àlbərə ’e ttənìvəvə, ngòppə ’a…?/ 
7 – eeh, llà, ll’àlbərə vicìnə â còstə ncə stévənə, stévə ’o sólə, ’e chìsti tiémpə 
ll’àlbərə ncə stévənə, stévənə sùlə ’a vìgnə, e cchéllə ’a vìgnə èrə vàscə/ A – àggə 
capì[tə]/ 7 – àtə aì?, ’o sólə ncə stévə…’o…’e ppiàntə ncə stévənə, stévənə ô sólə 
’tt’a iurnàtə, ’e scavàvənə, e ccarriàvənə abbàscə c(u)’e ccònnələ, tùttə ncuóllə, 
cómmə ricévənə â succavésə, àmma faticàtə!, àitə capìtə? e qquéstə è, tùttə ’a 




A – no, va bbè, ’e nnócə ’e ttənìvəvə?/ 7 – ah, aspəttàtə! ’e nnócə! ’e nnócə 
’e…quànnə tənévənə ’e nnócə, quànnə vənévə ’a raccòltə r’a… səmmànə ’e 
Piedəróttə, no?/ A – eh/ 7 – sagliévənə ngòppə all’àrbərə, e ’e bbattévənə c[u] na 
màzza lùngə, ’e bbattévənə, e ppo’ âvunàvənə, ârraccugliévənə, po’ ’e 
’mmunnàvənə, cə luàvənə ’a scòrzə ’a vicìnə, e ’e llavàvənə…/ A – Mhm…c(u)’e 
mànə o c(u)’a machinèttə?/ 7 – no, c(u)’e mmànə, tùttə c(u)’e mmànə, prìmmə, 
facévənə, ’a machinèttə nn’a tənévənə, tùttə c(u)’e mmànə, po’ iə ’e llàvàvə, ìnt’â 
                                                 
15 Dalla parte di sotto (’ì ‘via’). 
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tìnə, stévənə nu cupiéllə ruóssə, ’a tìnə, c(u)’a zàppə, facévə ’e chéstə e ’e chéstə, 
e ’e llavàvə, chéllə sə schiarévənə, vənévənə pulìtə, e ’e mməttévənə a ssəccà ô 
sólə, quà…ngòppə all’àstəchə ô sólə, quànnə ’e mməttévənə ngòppə all’àstəchə ô 
sólə, quànnə èvənə stàtə quàttə-cìnchə iuórnə, chéllə sə səccàvənə, ’e lluàvənə, e 
nnə məttévənə ll’àtə, po’ quànnə vənévə a cchiòvərə «Sta vənènnə a cchiòvərə, 
oì?, sàgliə ngòppə all’àstəchə!», ’e rraccugliévənə, facévənə ’o mù[cchiə], e ppo’ 
cə məttévənə ’a rròbbə pə nunn’e ffà nfónnərə, àitə capìtə cómmə facévənə?  
 
• 36:17-40:03 
Il mestiere del contadino 
7 – e cchéstə èrə ’a fatìchə r’e parzunàlə, ’o vərìtə? sə faticàvə sèmpə, nòttə e 
gghiuórnə, ’a matìnə, sə susévənə ’a matìnə ô scùrə pə gglì ìnt’â stàllə, pəcché 
èvəna fà ’o llàttə, e ’a sérə sə facévə nòttə, quànn’èrənə ’e qquàttə, ’e ccìnchə ô 
iuórnə, iévə n’àta vòtə nt’â stàllə e ssə facévə nòttə, ’e parzunàlə nu ttənévənə 
chélla libbertà cómmə ’o ttənévənə, mettiàmə, ìnt’ô paésə, chə ggliévənə a ffaticà 
e ttənévənə ’a libbertà/ A – ìnt’ô paésə, addó, po’?/ 7 – ìnt’ô paésə, pə mmòdə ’i 
dìrə, stévənə accampàtə ’e ffamìgliə ìnt’ô paésə, no?, nun tənévənə ’a tèrrə, chìllə 
quànnə vənévənə ’a lavorà s’arrəpusàvənə, e mbè[cə] ’e cuntadìnə faticàvənə 
sèmpə, aìta capìtə? ’e parzunàlə, nòttə e gghiuórnə, prìmmə…prìmmə ’a matìnə 
révənə a mmagnà ê16 bbàcchə chə ffacévənə ’o llàttə, po’ fərnévənə chéllə e ssə nə 
iévənə a…a ffaticà mmiézə â tèrrə, quànn’èrə ’o iuórnə, quànn’èrənə ’o iuórnə, ’e 
qquàttə-’e ccìnchə, iévə n’àta vòtə ìnt’â stàllə e ssə facévənə ’e…’e sse…scuràtə 
nòttə rìnt’â stàllə, pəcché ânimànə èvəna magnà, ’e bbàcchə, chéllə magnàvənə, 
iévənə, cucənàvənə llòrə? mangiàvənə llòrə? o pùrə sə sciugliévənə e 
ggliévənə…stévənə attaccàtə nt’â stàllə, no? e nnùi iévənə llà, facévənə ll’èvərə 
mmiézə â tèrrə, c(u)’a carrèttə, c’o ppurtàvənə, e ’e ddévənə a mmagnà, ’e 
ppuləzzàvənə e ’e ddèvənə a mmagnà, aìta capìtə cómmə facévənə? […] [38:04] 
prìmmə chéstə nun c’èrə niéntə, pəcché prìmmə èrənə tùttə campàgnə, accà, tùttə 
tèrrə, sə lavoràvə tùttə c(u)’e mmànə, tùttə a bbràccə, sə faticàvə, sə zzappàvə, àita 
capì[tə]? stévə sùlə ’o paésə viécchiə, sóttə â muntàgnə allà sta ancòrə càcchə 
ccontadìnə chə ttènə ancòrə càcchə ppòchə ’e tèrrə/ A – â zzònə ’e Verdolìnə?/ 7 – 
eh, â zònə ’e Verdolìnə, eh […] iə cu llòrə llà àggə faticàtə quìnnicə ànnə 
contìnuə, […] facévənə…facévə rùi o tre ggliuórnə a ùnə, rùi o tre ggliuórnə a 
n’àtə, rùi o tre ggliuórnə a n’àtə, e ffərnévə a səttimànə/ A – e ssì…/ 7 – àitə capìtə 
cómmə facévə? e ssə fərnévə ’a səttimànə/ A – e ssì…e ppo’ və pavà…’e sòrdə v’e 
rrévənə a ggiornàta?/ 7 – no, quand’èrə…quànn’èrə ’o sàbbətə, ’a doménəchə, 
llòrə mə…mettiàmə chə ffacévə, due ggiòrnə cu bbùi, pigliàvə e mmə révə due 
ggiòrnə, facévə tre ggiòrnə cu cchìll’àtə, e mmə révə nu ggiòrnə, iévə addà 
cchìll’àtə, facévə una iurnàtə, e mmə pavàvə ùna iurnàtə, mə ràvə…vinticìnchə 
lìrə ô iuórnə […] 
 
• 45:07-47:39 
Attività domestiche: alimentazione 
7 – […] (parlando della mamma) èrə contadìnə/ A – pùrə éssə/ 7 – pùrə éssə 
contadìnə, contadìnə, mia màmmə, quànnə facèttənə ’a uèrrə europèə17, mia 
màmmə, ’o marìtə ièttə a ffà ’a uèrrə, e éssə tənévə ’e bbàcchə ìnt’â stàllə, sùlə 
éssə facévə sèi mòiə ’e tèrrə e…e ttənévə pùrə ’e bbàcchə rìntə ’a stàllə, mia 
màdrə […] po’ quànnə facévənə na zzùppə, pə mmòdə ’e dìrə, məttévənə ’e 
                                                 
16 Oppure: ’e. 
17 1938-41. 
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faggiòlə, ’a matìnə, vənévə mammà, facévə, pə mòdə ’i dìrə, na zzùppə ’e 
faggiòlə […] facévə ’a zzùppə ’e faggiòlə, e ffacévənə marènnə â matìnə, aìtə 
capìtə cómmə facévənə? […] o pùrə facévə na nzalàtə, patàtə, pummaròlə, 
inzómmə facévə na nzalàtə ’e chéstə mmiscàtə pummaròlə e ppatànə, e ffacévənə 
’a nzalàtə, po’ quànn’èrə…quànnə èrə ’o mésə ’e səttèmbrə-uttómbrə, vənnévənə 
’sti pupəruólə chə sə mèttənə rìntə âcìtə/ A – eh/ 7 – nùi tənévənə na tənèllə 
cómmə fóssə ’e…chə v’àggia rìcərə, ’e na…cəntənàrə ’e lìtrə, no?/ A – eh/ 7 – 
cèntə-centəcinquànta lìtrə, məttévənə…vənévənə chìllə chə vvənévənə a bbénnərə 
’e puparuólə p’âcìtə, vənévə ùnə c(u)’a carrèttə, e bbənévə a bbénnərə ’e 
puparuólə âcìtə, e ddévə ’a vócə, ricévə «’E ppupaccèllə p’âcìtə! ’E puparuólə 
p’âcìtə», nùi iévənə llà e ccə pigliàvənə, pə mmòdə ’i dìrə, diécə-quìnnicə chìlə, 
vìntə chìlə ’e puparuólə, pupaccèllə, e ’e mməttévənə ìnt’â tìnə, cə məttévənə 
’a…âcquàtə, ’o miezəvìnə, c(u)’âcìtə, cə cummigliàvənə ’a vənàccə c(u)’o vìnə, 




Ambiente naturale: ciclo lunare/Tecniche agricole 
[…] A – və vulévə domandà…ma vùi sapìtə, per esèmpiə, quàndə sə…coltivàvə ’a 
tèrrə, per esèmpiə, ’a lùnə, per esèmpiə, ’e uardà ’a lùnə cómm’èrə, si stévənə ’a 
mancànzə, ’a criscènzə…/ 7 – ah! aspəttàtə nu mumèntə, ’a lùnə…quànnə chéllə 
accummèncə a ccréscərə ’a lùnə, vènə di llà, accummècə a gghièscərə piccolìnə 
cóme…’a sarrécchiə, cómmə ’a chiammàtə, chéllə chə mmètə ll’èvərə, ’a fàrgə, 
cómmə ricìtə/ A – ’a fàlcə/ 7 – ’a fàr…’a sarrécchiə/ A – ’a sarrécchiə, ’a bbè, sì/ 
7 – ’a sarrécchiə, nùi ’a chiammàmmə ’a sarrécchiə, a Ssuccàvə, quànnə 
accummèncə âccriscènzə chə bbènə ’a chìstu làtə accà, allórə chéllə 
s’accummèncə…pə mmòdə di dìrə, àvətə quànt’e ’o palàzzə?, allórə chéllə 
s’accummèncə a pparé, rìcə «è bbənùtə ’a sarrécchiə, mo’ vènə âccriscènzə» àtə 
capì?, e bbènə âccriscènzə, po’ créscə sèmpə, créscə sèmpə, quànd’è arrivàtə a 
cchìstu làtə accà, fa ’a lùna piénə, àita vìstə ’a sérə bèllə, chélla lùna, lùna chiéna 
chiénə, rìcə «adèssə, mo’ vènə âmmancànzə». Quàndə vènə chélla lùnə piéna 
piénə, vènə n’àti ddùi o tre gghiuórnə, ppo’ aròppə vènə âmmancànzə, quànnə 
vènə âmmancànzə, po’, chéstə è bbənùtə ra ccà a gghì llà, ch’ha crisciùtə?, mo’, ra 
ccà, a gghì llà, vènənə ’e quìnnicə iuórnə ’e ’mmancànzə, fa quìnnicə iuórnə 
créscə, e qquìnnicə iuórnə ammànchə, ca po’ vènənə ’e gghiurnàtə, inzómmə, nun 
zó pròpətə ’o ggiòrnə quìnnicə, [?], po’ ànnə ànnə vènənə ’e ggiurnàtə…ma in 
tùttə ’e mòdə, hànnə ièssərə quìnnicə ggiòrnə ’e ’ccriscènzə, e qquìnnicə ggiòrnə 
’e mancànzə, aìtə capìtə, cómm’è?/ A – e mma vói per esèmpio, quàndə…è ovèrə 
’o fàttə ca quàndə sə coltivàvə ’a tèrrə, per esèmpiə, ciérti ccòsə sə putévənə fà 
sùlə quànd’èrə ’e mmancànzə?/ 7 – sìnə, ’o vìnə, à ccapàcə, pùrə ’o vìnə, quànnə 
’o ttramèzzənə, pə mmòdə ’i dìrə, ch’è stàtə, pə mmòdə də dìrə, ddùi mésə ròppə 
fàttə, no?, allórə c’è qquìllə chə cə tènə, rìcə, e ’o ffàccə r’e ccummərità, e ’o 
ffàccə rìntə all’àti ccummərità, e…e ’o ttramèzzə, rìcə, c(u)’âmmancànzə, po’ 
stànnə quéllə ca nun cə tènənə, rìcə, ma nu ffà niéntə, po’ mmiézə â campàgnə, sə 
səmménə ’a rròbbə, pə mmòdə dìrə, sə səmménə rròbbə…’a sémələ, [?] ’e 
ssémələ, sə səmménənə c(u)’âmmancànzə, vènənə, pə mòdə dì, sə səmménənə, e 
ppo’ quànnə créscənə, po’ aròppə, po’, cómmə ’e mməttìtə ’e mməttìtə, o â 
’mmancànzə, o â ’ccriscènzə […] e accussì po’ vènə âmmancànzə e ’a 
’ccriscènzə, pùrə ca…sə raccògliə ’a rròbbə c(u)’âmmancànzə, sə səmménə pùrə 
c(u)’âmmancànzə, [?] pùrə ìnt’â campàgnə, àtə capìtə cómmə sə fa?/ A – pəcché si 
no sə ricévə chə vvənév…/ 7 – no, chìllə stànnə chìllə chə cə tènənə e cchìllə chə 
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nun cə tènənə, sta chìllə chə cə tènə, rìcənə, ’e ’mmancànzə sə səmménə, pə 
mmòdə…’a səmménə, ’a sémələ r’e bbròcchələ, no? rìcənə a Ssan Pascàlə, 
quànnə vènə San Pascàlə sə səmménə, ma sta chìllə ch’o mmèttə pùrə prìmə, sta 
chìllə ch’o mmèttə ròppə, eh, sta chìllə chə cə tènə, rìcə, quànnə vènə San Pascàlə 
sə mèttə ’a səmménə ’e bbròcchələ, po’ quàndə sə fànnə gràndə accussì, chə 
bbènənə…chə bbènə lùgliə e agóstə, s’accummèngənə a ssəmmənà, ma chéllə po’ 
stànnə ’e pparùlə, ’e ssəmménənə ’e tùttə tiémpə, pəcché mo’ truvàtə ’o 
bbròcchələ?/ A – pəcché comùnquə…/ 7 – àtə aì?, ’e mmèttənə ’e tùttə tiémpə, 





7 – ’o ffacévənə səccà, chéllə quànnə vènə, sə…’a piàntə, prìmmə fa…prìmmə fa 
’a raccòltə r’o…r’o mmangià, ’o bbròcchələ, no?, po’ aròppə fà ’o sémələ, 
ngòppə, quàndə po’ ha fàttə ’a səmmèntə ngòppə, sə sécchə, nùi ròppə səccàtə, ’o 
mməttìmə nt’a nu rəcipiéntə, nt’a na bbuttégliə, nt’a na còsə, ’o stipàmmə, po’ 
quà…quànnə vənévə San Pascàlə ’o ssəmmənàvənə, e ârracquàvənə, aìtə capìtə?, 
ch’ârracquàtə, ’o ssəmmənàvənə…pəcché sènzə àcquə chéllə po’ nu nnàscə, pùrə 
’e vruócchələ, məttévənə ’e vruócchələ, sènzə àcquə, e ùnə ’o [?], pùrə chə 
ttènənə ’o pùzzə cu ll’àcquə, tènənə ll’àcquə, ma nùi ’o ccarriàvənə c(u)’a vóttə, 
’a nòttə iévəmə, iévə ’a nòttə, iə, a ppiglià na bbótta r’àcquə, e ’o ppurtàvə aró 
èvəna səmmənà ’e vruócchələ, aì?, ’a nòttə, iévə, pəcché ’o ggiòrnə stévənə ’a 
ggèntə chə ggliévənə a ppiglià ll’àcquə, e ssə trəcàvə, pə ppiglià mèzza vótta 
r’àcquə, na bbótta r’àcquə, sə facévə mèzza ggiornàtə, aìtə capìtə, cómmə facévə?/ 
A – ma po’ ’e vruócchələ quànd’èrənə próntə? Quànd’è ch’èrənə, ca sə putévənə 
cògliərə…?/ 7 – a mmangià?/ A – eh/ 7 – sèmpə a Nnatàlə, prìmmə ’e Natàlə/ A – 
ah, cómm’e…/ 7 – cómm’e mmo’, eh, prìmmə ’e Natàlə accummincià…pəcché, 
rìcənə, tənìtə ’e vruócchələ ’e fògliə, chìllə ’e Natàlə? ca po’ vènənə prìmmə, ca 
po’ stànnə chìlli pùrə chə vvènənə ròppə/ A – [?] c(u)’e ssèrrə/ 7 – ma chìllə 
pròpətə ’e bbruócchələ pròpətə, ’e natalìnə, vènənə ìnt’â səttimànə ’e Natàlə, 
cómmə âccattàtə pùrə vùiə, ca po’ ’e [?] adèssə s’è ccagnàtə, ’o mùnnə, vərìtə? 
ch’e bbénnənə sènz’a…sènz’a mənèstə, ’e bbénnənə sùlə fògliə/ A – Sì/ 7 – oé, 
sù…sùlə ’e ffògliə, ’e bbənnévənə, pùrə nùiə, a…a Nnatàlə ’e mo’ nun c’èrənə ’e 
bbròcchələ sènzə…sènz’a [mənèstə] ngòppə, sùlə ’e ffògliə, nzó bbuónə accussì, 
[ùnə], cə magnàmmə ’e ffògliə? pùrə ’e…pùrə ’e friariéllə, ’e friariéllə, ’e 
bbənnévə ’e friariéllə, ma nən…ma nən c’èrə ’a cìmmə ngòppə, èrənə sùlə ’e 
ffògliə, ’o tiémpə llòrə nn’èrə ancòrə, no?, e gglièrənə sùlə ’e ffògliə, allórə ’e 
friariéllə, mo’ só bbèllə ’e friariéllə chìllə amàrə, chìllə sónghə pròpətə ’e chia…/ 
A – marò, chìllə só ttròppə bbuónə!/ 7 – (ride) ah, və piàcənə ’e friariéllə amàrə?/ 
A – cchiù amàrə só, e cchiù bbuónə só!/ 7 – eeh, cchiù bbuónə só, eh…/ A – nu 
bbèllu sasicciéllə…/ 7 – eh, c(u)’e sasìccə vicìnə, eh…’o cərasiéllə fòrtə/ A – eh, e 
cchìllə ìnt’â tèrrə ’e mio nònnə èrənə amàrə amàrə/ 7 – ah, amàrə amàrə, ’e 
friariéllə amàrə/ A – màmma mì, eh, ma nzə tròvənə facilmèntə, però, eh?/ 7 – no, 
è ddiffìcilə a ttruà, àtə aì?, ’e parulànə, ’e pustaiuólə, ’e…chìllə chə ttènənə ’e 
puóstə, tènənə sùlə chìsti ccà, chìllə amàrə pròpətə ’e ssəmmənàvənə sùlə…sùlə ’e 
pərzunàlə, cómmə ’e ssəmmənàvə ’o nònnə e ccómmə ’e ssəmmənàvənə nùi, àitə 
capì? sə truàvənə…ah, və piàcənə chìllə amàrə, chìlli llà, aìtə capìtə? 
èrənə…cómm’èrənə bbèllə…e cchéllə pùrə ì, iə ’e ssəmmənàvə sèmpə, ’o vərìtə?, 
quànnə [?] səmmənàvə chìllə chə bbənévənə ambrèssə, ’e dólcə, e ppo’ chìsti ccà 
’e mməttévə aspartàtə, ’e fòrtə, e ppo’ vənévənə ’e fòrtə aròppə, prìmmə vənévənə 
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’e dórgə, fərnévənə ’e dórgə, e bbənévənə chìlli fòrtə, (ride) àìtə capìtə cómmə 
facévənə? vərìtə, pùrə vùiə, accattàvənə prìmmə ’e friariéllə, quà pigliàvənə?, 
chìlli fòrtə, chìllə…chìllə, chìlli dórgə, chə bbənnévənə ’e pustaiuólə, e ppo’ 
aròppə vənévənə chìllə amàrə, ròppə Natàlə, ’o mésə ’e frəvàlə, màrzə, vənévənə 
chìllə amàrə/ A – ’o mésə ’e…ch’àta ìttə, prìmmə?/ 7 – ’o mésə ’e frəvàlə, frəvàlə, 
màrzə, abbrìlə/ A – ah, ho capì…/ 7 – vənévənə chìllə amàrə, ma cchiù assài, 
chìllə amàrə, vənévənə…vənévənə rò…r’o mésə ’e màrzə, ’a fìnə ’e frəvàlə, 




Ambiente umano: spazio rurale/Il mestiere del contadino 
7 – […] ’a tèrra nòstə stévə aró sta ’o mərcatìnə, sapìtə aró sta ’o m…/A – sì, só 
ggliùtə, ô mərca[tìnə]/ 7 – llà stévənə sèi mòiə ’e tèrrə r’e nnòstə, ’o vərìtə? [?] a 
nnùi, a nnùi àmmə iùtə mmiézə â vì pəcché a nnùi cə pavàvə…’o pərzunàlə, nùi 
èrənə fittuàriə, e ccə pavàvə…cə rèttə ciéntə e ddiécə lìrə ô mètrə, èrənə òttə ’e 
nùiə, cə facèttənə nu vəstìtə pərònə […] [59:50] tùttə tèrrə chə ffaticàvənə ’e 
contadìnə, ’o vərìtə?, aìtə capì?, e ttùttə ’e fìgliə ’e contadìnə, ’o vərìtə?, 
cacchərùnə ha pigliàtə ’o pòstə, ma ll’àtu riéstə, stànnə tùttə, chi, sì, 
fatìchənə…però quàsi quàsi ’e fìgliə ’e contadìnə fatìchənə ’ttu quàntə, pəcché 
hànna nàtə ca…a ffaticà, aìtə capìtə? nzà addó hànna iùtə, hànna iùtə a ffaticà e 
cchìllə s’hânnə tənùtə […] [01:00:55] nùi sìmmə iùtə â scòlə, ’e cuntadìnə, però iə 
m’àggia mparàtə contadìnə rìntə â tèrrə, però iə quàndə àggia truàtə chə m’àggə 
iùtə a scrìvərə ô collocamèntə, quàndə àggia truàtə na fatìchə ’e chéstə, iə àggə 
faticàtə nòttə e gghiuórnə […] [01:02:08] tènghə pòchə, aìta capìtə?, pəcché ’e 
mmàrchə sónghə manuvàlə, èrə có…’e mmanuàlə èrə cómm’a bbracciàntə 
agrìchələ, e allórə bbracciàntə agrìchələ e ccómme manuàlə è ùnə…è ’a stéssa 
còsə, só ppòchə ’e mmàrchə […] [01:04:25] ma pùrə ’o contadìnə, si nu bbài ’a 
uagliónə, quàndə t’hê fàttə ruóssə, cómmə fài a gglì, a mparà contadìnə? […] 
 
• 01:13:05-01:14:09 
Il mestiere del contadino  
7 – […] ’o pàtə ’e papà, facévə ’a tèrrə, só rròbbə ântichità, nu gghiè ca mo’ só 
vvənùtə, affittuàriə, nuóvə/ A – àggə capìtə/ 7 – chə nun sànnə niéntə/ A – ma 
sèmpə ’sta…sèmpə ’a zzònə ’e Pacìfichə/ 7 – sèmpə, sèmpə vìa Pacìfichə, addó 
stévə ’o municìpiə, stévə ’a…stévə ’a massarìə, e stévənə òttə-nòvə parzunàlə 
arìntə […] [01:13:59] parzunàlə, chə və rìchə ’e succavésə, nu cuntadìnə vòl dìrə 
cchiù…e ’o pərzunàlə, po’, ricìmmə, paròla succavésə […] 
 
■ S 8 – Magda (n. 1933) / S 11 – Saverio (n. 1935), 8 giugno 2006, 91 min. 
 
• 08:30-10:46 
Ambiente umano: spazio rurale 
8 – […] dovùtə a ttùtte queste scosse della guerra, perché ìnt’â campàgna nòstə 
vennero delle bombe, tedesche, americane, inzómmə, abbiamo sempre lavorato, 
figlia mia, non è che abbiamo fatto chi sa che, e stiamo lavorando ancora, iə sto 
llavorànnə ’a chə ttənévə cìnque ànni, e ti figura, e lavoriamo ancora, vedi, iə àggə 
lavoràtə rìntə â campàgnə, come un uomo, perché non c’erano neanche gli uomini 
al tempo della guerra […] [10:04] A – e mma, po’ per esempio, quando stavate 
nella campagna, che lavori facevate?/ 8 – di tutto, da seminare, patàtə, faggiòlə, 
zzucchìnə, zappare, fare l’erba, tenevàmə le mucche, accudevàmə a le mucche, le 
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galline, quellə che ci stàvə in campàgnə/ A – e ttenevate pure gli alberi?/ 8 – sì, ci 
sono, ci sono gli alberi, ci sono…tùttə, quello che…si produce poco, adèssə è 
ppòchə pəcché poi se l’hànno présə per la stràdə, se l’hànno présə per la scuólə, 
quindi, è pochissimo quéllə che…che è rimàstə, eravàmə sempre coloni, e mmo’ 
dopo tanti anni, questo poco che c’è rimasto abbiamo cercato di acquistarcelo […] 
 
• 11:44-15:45 
Ambiente naturale: ciclo lunare/Tecniche agricole 
A – […] mə raccuntàvənə tùttə ’e…’e ccòsə, per esèmpiə r’a…r’e ffàsə r’a 
lùna…vùiə ’e…’e sseguìvəvə ’sti ccòsə, quàndə lavoràvənə mmiézzə â tèrrə?/ 8 – 
Sì, ma noi coloni l’abbiamo sempre seguìtə perché in altre…/ A – pəcché in realtà 
iə nunn’è ch’àggə capìtə tàntə bbuónə, chìllə mə l’hànnə spiegàtə, però…/ 8 – no, 
il fàttə della luna signìfichə in quéstə, perché vedi, ci sono tanti calendai, che 
portano tanti annunci, ma quéllə che è móltə ppiù istruttìvə, che è ppròpriə anche 
per i colònə, è quello francescano […] e…e diciamo, su questo calendaio pòrtə, 
per esèmpiə, le fàsə della lùnə, quando c’è mezza luna, quàndə accresce, quàndə 
ammanca, quàndə c’è l’ammancanza, e noi coloni, diciàmə da mio padre, mio zio, 
i miei fratelli, andavàmə pròpiə, con le fase lunari, nel senso, quàndə sə dovévə 
seminare, per esèmpiə adesso è un periodo che si incomincia a seminare la semina 
per i broccoli, che poi verranno, i broccoli di Natale, adèssə…/ A – ma il…in 
dialetto ci stava qualche nome…particolare, pə ’sti ccòsə? cioè, cómmə ricìvəvə?/ 
8 – eh, ricévənə…«Uagliù, àmma səmmənà ’e bbruócchələ», ’e ruócchələ, 
cómmə…nel dialetto napoletano «s’hànna səmmənà ’e ruóccələ, pəcché si no nun 
vèngənə a Nnatàlə!», adèssə per esèmpiə sə mèttə ’a chiantìmmə ntèrrə, diciàmə, 
’a chiantìmmə, il seme, e allora, si préndənə, quelle sono tutto, palline 
piccolissime, come granèllə pròpiə di sabbia, che si mèttənə nel terreno, che poi 
incominciano a sbocciare, fanno le piantine, e poi a agosto si semina, si semina 
che fànnə i bbròcchələ così, che vèngonə a Nnatàle, che a Natale si chiama…’e 
bbròccolə di Natàle, chi ’e cchiàmmə «’a mənèstə», nùi ’e cchiammàmmə «’e 
ruóccələ», dialettalmèntə ricévəmə «’e ruócchələ r’o Vòmmərə», tàntə per dirtelo 
un poco in napoletano, che tu vuoi sapere qualche dialèttə, e si séminə a ssecóndə 
le fàsə della luna, l’ammancanza, per non far crescere tròppə le piante, se no poi 
crescono troppo lunghe e non vengono benə per Natale, si séminə per esèmpiə, 
quésti granelli, la…’o sémə per far venire i finocchi/ A – mhm/ 8 – e qquéstə vale 
per tante cose, per esèmpiə al mese di febbraio, si semina…non so, sempre a 
granelli, piccolìnə, perché ll’àlbərə, adèssə te lo fàccə vedere pùrə, l’àlbərə di 
bbròcchələ, no?, quando si è fatto così grande, bello fiorìtə, che fa tutte le 
cimmette, pènzə che vai al mercàtə qualche vòltə, e vedi i broccoli, così, fa tutte le 
cimmette, fa la fioritura, questa fioritura pòrtə ’sti granellini, e questi granellini 
poi si seccano, e poi viene il periodo che a fine maggio, ai principi di giugno, si 
seminano, nel terreno, fanno le piantìne e si risémano, non so, a venti, trenta 
centimentri a distanza ognuno, per fare i broccoli poi a Natale, quando si fa la 
minestra di Natale, così è per i finocchi, così è per i cavoli, anche che oggi, ci so 
tutte queste serre, che mettono tutte le…le cose sotto serra, un poco per la pioggia, 
un poco perché tùttə lo vogliono prima, però per me che io só arrivàtə a quest’età, 




A – […] va bbe’, chéllə po’ ’e frùttə di staggióne èrənə ppiù…/ 8 – ma, ’e frùttə di 
staggiónə, per esèmpio, in questo periodo qua, non so, ’e frùttə di staggióne, ci 
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sono le ciliégge, incomìncənə le albicòcchə, nùi ricìmmə «’e ccrəsòmmələ», pə t’e 
ddìcərə in dialèttə, ’e ccəràsə, per non dire ’e cciliéggə, ’e pprùnə, eh?, le prugne, 
che sono di vario tipo, ’e ppérə, le pere, ci só tutte queste cose, poi, per esèmpiə, 
’e ppéschə, ’e ppéschə ci sónə di tanti tìpə, alló nùi ricévənə ’e ppèrzəchə, ’e 
ppərcòchə, allórə parlàndə in dialèttə, tu rìcə «’a pərcòchə», non ci vài alla 
definiziónə del nome, alló[rə] tu rìcə «’a pərcòchə», magari nun sai si fərnéscə 
con «i» o con «a» (ride) e come tante cose, che se tu non li pronùncə bene, 
a…anche […] e allora queste cose qua, per esèmpiə, viene il periodo…adesso ci 
só…tùttə questa frutta che viene man mano, c’è la vendemmia che si farà a 
ottobre, incomincia da fine settembre a ottobre, però si dévənə…tùttə…fare i capi 
dell’uva, nùi ricìmmə «a pputà ll’ùvə, a pputà ll’aràncə», nùi ricìmmə «’e 
ppurtuàllə», eh?, a…perché ’a piàntə va…va pulìtə come noi…noi ci puliamo ’a 
mattìnə, non so, cə vulìmmə fà na dòccə, ci faccià…anche la pianta ha bisogno di 
tante cose, di essere sveltita nella potatura […] (parlando delle mucche) ll’èrbə 
chə mmangiàvənə èrə bbuónə, si comprava la crusca, ’a vrénnə, no?, quéllə 
che…si macìnə, che si fà il gràne, e poi si fa la farina, queste cose qua […] 
[22:00] ognùnə sə facévə la propria comodità come colònə, ’o parzunàlə, 
ricévəmə nùi […] 
 
• 26:30-27:33 
Ambiente umano: spazio rurale 
11 […] via Giustiniànə a llàtə oppòstə nun cə stévə, stévə tùttə campàgnə/ 8 – no, 
via Giustiniànə c’è stàtə sèmpre, sólə chə…/ 11 – non èra via Giustiniànə/ 8 – èrə 
tùttə alberàtə […] èra bbellìssimə, eh?/ 11 – tùttə le piante di plàtanə/ 8 – èrənə 
tùttə àlbərə chə ppassàvənə pə ssóttə, èrə na meravìgliə […] 8 – s’è ffàttə, per 
esèmpiə s’è ffàttə via Piàvə, sə só ffàttə tànte strade, che prìmə èrənə tutte…tùttə 
terrènə, èrənə […] ma èrənə tùttə colònə […] 
 
• 31:48-36:14 
Attività e mestieri vari 
11 – […] ma prìmə si lavoràvə nelle campagne pəcché ’e ccampàgnə sévənə 
assàiə, cə stévənə molta m…lavoratórə chə llavàvənə…llavoràvənə in campàgnə, 
cə stévənə ’a bbracciàntə agrìchələ, cortivatórə dirèttə, le donne, gli uomini, che 
lavoravano […] ’o nònnə mì tənévə ’e ccarrèttə chə ppurtàvənə ’e cavàllə, 
andàvənə a ppréndərə le pietre ìnt’ô móntə ’e Vərdulìnə, tagliàvənə ’e pprètə 
c(u)’a smàrrə, cómm’a na…cómm’e n’accèttə, e ’e spaccàvənə […] mio nònnə 
tənévə ’e traìnə c(u)’e ccarrèttə, pəcché prìmmə ncə stévənə tànta càmiə, tànta 
camiuncìnə, tàntə di queste ccòsə, e allórə carrəcàvənə ’e ccarrèttə, e…’a 
tummarrèllə carrəcàvə ’a sfravəcatùrə, e ’a rénə o ’a puzzulànə […] e ’o nònnə 
mìə carriàvə sùlə prètə, carriàvə ’e varrìlə ’e vìnə da Pozzuoli, ’a còppə Cigliànə, 
’a ’rètə ô pòrtə di Napoli, iévə…facévə ’e viàggə ’e sciórə, ricìmmə ’e sàcchə ’e 
farìnə, pəcché prìmmə stévənə ’e sàcchə, mo’ stànnə ’e ssacchətèllə, e cchéstə 
facévə, ’o nònnə mì, ’o nònnə mì, mio pàdrə, ha fàttə sèmpə quéstə, hànnə 
lavoràtə sèmpə, hànnə lavoràtə sèmpə aìntə ’o puórtə ’e Nàpələ e ppurtàvə sèmpə 
vìnə, e ddiciàmə ’e sàcchə ’e farìnə pe…questa ggèntə chə ttənévənə ’e fórnə […] 
[35:51] 8 – ’o traìnə per esèmpiə prìmmə ’o chiammàvənə «’a tummarrèllə»/ 11 – 
no!, ’a tummarrèllə è na còsə, ’o traìnə n’è n’àtə!/ 8 – e cioè, èrə una còsa, un 
carretto di legno, come mo’, per esempio, stànnə ’sti tricìculə…/ 11 – cómm’e na 
càssə, na càssə cómm’e qquéstə…/ 8 – ’sti tricìculə chə…chə stànnə a ttre rròtə, 




Ambiente umano: spazio rurale 
11 – […] all’èbbrəghə…all’èbbrəga rə…iə, quàndə sévə ragazzìnə, iə …nùi 
facévənə ’e…iə facévə nu furnìllə, c(u)’a zànghə, nùi ricìmmə, è mmègliə chə 
pparlàmmə napulitana[mèntə]/ A – e nno, ma…/ 11 – ’a zànghə, ’a zànghə/ 8 – ’e 
ggiòchə, ’e ggiòchə nòstə…/ 11 – c(u)’a zànghə e cc(u)’e…’e ffrónnə ’e spìnə, 
facévə ’o furnìllə così, ’o vərìtə?, c(u)’a zànghə tuórnə tuórnə, vuótə arìntə, 
iévənə…iévənə pigliànnə ’e ppatànə p’e cuntadìnə, pigliàvənə ’e…spìnə sécchə, 
’e micciariéllə ’e cucìnə, all’èbbrəghə, ’e micciariéllə ’e cucìnə, e appicciàvənə 
llà, e nfurnàvənə ’e ppatànə llà […] [39:14] iə iévə a llavorà, e llavoràvə cu ùnə 
che…iévə a ccaccià âuciéllə ìnt’ô ggrànə/ A – ìntə…?/ 11 – ’o ggrànə, ’e ttèrrə ’e 
grànə/ A – ah…/ 11 – e iə cu cciérti bbuàttə mmànə facévə âmmuìnə pə ddìntə ô 
ggrànə/ A – pə ffà cà…ascì ll’auciéllə/ 11 – e cchìllə po’ pavàvə a mmammà […] 
e cchìllə mə révə na patànə scauràtə ô ggiòrnə, e na fèllə ’e pànə, e cchéstə 
mangià…e iə aéva caccià âuciéllə accussì, all’èbbrəghə/ 8 – e mma quéllə èrə il 
perìodə/ 11 – eh, ncə stévə…/ 8 – della guèrrə, non c’era niente/ 11 – ncə stévə 
niéntə, eh/ 8 – cèrtə chə…il periodo della guerra, si è ppassàtə molto male pərché 
noi…noi coloni, diciamo, déttə «’e pərzunàlə», c’erə chi…chi c’avévə la 
possibilità di seminare la favètta, eh? e chi seminava i piselli, ’e pəsiéllə, ricìmmə, 
no?, e ’e pputévə pure cucinare per mangiare, chi c’aveva il grane, il grànə chéllə 
chə sə fa ’a farìnə, e cchi ntənévə niéntə pə mmangià, chi sə mangiàvə ’e scòrzə 
d’e pəsiéllə, ch’e scaldàvə, ’e mmacənàvənə, e ssə facévə ’a pàstə e ppəsiéllə, ’a 
polèntə, queste cose qua, e chi non c’aveva proprio niente […] 11 – e llórə 
tənévənə ’e piézzə ’e pànə, ’e piézzə ’e pànə ’e rànə/ A – ah/ 11 – tuóstə, tənévə 
na fàmmə mài vìstə […] quàndə ascèttənə…ascèttənə ’e ssciuscèllə, ca annàntə ê 
cavàllə […] nùi iévənə llà, annàntə ê cavàllə, cə pigliàvənə ’e ssciuscèllə e cc’e 
mmagnàvəmə […] [44:00] 11 – (riportando le parole di un frate) «quàndə vùi 
tənìtə ’a bbronchìtə, tənìtə ’a tóssə [?] così, pigliàtəvə na sciuscèllə, pigliàtəvə na 
mélə annùrchə, pigliàtəvə na frónnə ’e làurə, na frónnə ’e nèspərə, na frónnə ’e 




11 – […] s’arrubbàvənə ’e pànnə a ìnt’ê ttìnə, ’e ìnt’ê ttìnə/ A – marònnə…/ 11 – 
prìmmə s’arrubbàvənə ’e pànnə […] quàndə facévənə nt’â…ìnt’â tìnə ch’e 
məttévənə, ricìmmə, po’ cə məttévənə ’a cénnərə, cə məttévənə ’e…ciérta rròbbə 
ch’adduràvə, ’e ffrónnə ’e fətiéntə pùrə […]/ 8 – si məttévənə tùttə così, déntə a 
na cassèttə ’e légnə, così/ 11 – ’a tìnə, ’a tìnə/ 8 – na tìnə, così, e si bolliva la 
lisciva […] [01:03:09] 8 – cə stévə ’sta tərròcələ chə ttiràvə ’o càtə e ttə ttiràvə 
ll’àcquə, e ccosì…[…] c(u)’e càtə ncàpə e ’o ggliévənə a ppiglià, oppùrə con le 
tinozze di legno, ’o ggliévənə a ppiglià…/ 11 – nùi ricévənə ntiémpə antìchə «’o 
cupiéllə», pigliàvənə ’o cupiéllə, s’o məttévənə ncàpə, po’ ’a…’o cupiéllə a ddói 
mànəchə, ’a tənèllə, e ggliévənə a ppiglià ll’àcquə llà ssóprə, due persónə, o una 
persónə, sə məttévə ’o cupiéllə ncàpə e… […] 
 
• 01:06:53-01:07:10 
Agricoltura: frutta secca 
11 – […] po’ m’arricapitàiə nu prufəssórə, na màzzə…«M’a purtàtə na màzzə ’e 
nucéllə?»…iə c’a purtàiə, appénə iə c’a purtàiə m’a rèttə ncàpə a mme, e allórə, 
ricèttə ì: «Ah, sì? Mànchə ’a màzzə cchiù tə pòrtə, sànghə ’e chi t’è bbiécchiə!» 
ricèttə (ride) […]  
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■ S 9 – Enrico (n. 1931), 8 giugno 2006, 64 min. 
 
• 01:01-01:51 
Ambiente umano: spazio rurale 
9 – sə pò ddì tùttə ’e ccampàgnə ’a ccà ssóttə èrə tùttə ’e chìstə, ’e Rìspoli […] 
prìmmə èrənə coloni, po’ c’a ’ccattàiəmə, ’a casarèllə ccà […] 
 
• 03:04-03:39 
Agricoltura: ortaggi/le zucchine 
A – […](guardando un contenitore pieno di zucchine tagliate e esposte al sole) 
stàtə facènnə ’e zzucchìnə sécche?/ 9 – eh, àta vəré cómmə só bbèllə, chésti ccà/ A 
– e mma cómmə sə fànnə chésti ccà?/ 9 – quéstə si fànnə…si sécchənə, no?, e si 
conservano, poi si, quàndə ùnə ’e bbò fà, per esèmpiə ’e mmèttə a…a spugnà/ A – 
sə spógnənə n’àta vòtə ìntə all’àcqua…?/ 9 – àcqua tiépidə/ A – àcqua tiépidə…/ 
9 – e ppo’ ùnə s’e ffà cómmə vò [é]ssə, insómmə/ A – e mma quàntu tiémpə sə 
mantènənə, po’?/ 9 – quànnə sə sécchənə sə pò…e nn’e ffacìtə piglià umidità, 




Ambiente umano: spazio rurale 
A – ma chéstə, ccà, vùi ìrəvə ll’unica famìgliə o erano anche altre famiglie, chə 
stévənə ccà ddìntə, èrəvə na masserìə, ricìmmə, o èrə na…?/ 9 – sì, sì, no, na 
masserìə…chìstu ccà, all’ànghələ ccà, èrə…andàvə con le campagne, ’o 
propietàriə èrə ’o stéssə…tənévə ’a tèrrə, ’a campàgnə, e ppo’ ’o bbòschə, 
[stàvənə] pùrə ddói-tre ccellàiə chə mməttévənə ’o vìnə arìntə, rròbbə, ’e vvàschə 
pə ffà ll’ùvə, pə ffà ’o vìnə, aì?/ A – e mma vùi po’ quala tèrrə curtivàvənə?/ 9 – 
no, nùi ’a tèrrə, ’o nnuóstə propiə, [’o] ttənévənə in affìttə, a vvìa…vìa 
Contiérə…/ A – ah [?]/ 9 – a via Contieri/ A – cunóschə a nu signórə, sə 
chiàmmə…G. C., nzàccə si ’o sapìtə…nu signórə ’e via Contiéri, [?]…/ 9 – ma 
chìstə facévə ’o fruttaiuólə?/ A – e nn’o ssàccə, pəcché pò èssərə…[…]/ 9 – èvənə 
chìlli fruttaiuólə ca…’a rignévənə ’a ca…prìmmə stévənə ’e ccarrèttə, ’a 
rignévənə ’a carrèttə [?] sté…stévənə ’a cònnələ, ’o cupiérchiə, e ’o tərzarùlə, tre 
nnòmmə tənévə[nə] ’sta…’sti…’e ccòsə ch’e…/ A – ch’e frùttə arìntə…/ 9 – chə 
mməttévənə ’e frùttə arìntə…/ A – e vvùi po’ ìnt’â tèrra vòstə chə mməttìvəvə? 
chə ppiàntə məttìvəvə?/ 9 – lo stéssə, lo stéssə ’e…’e pisèllə, ’e ffàvə, inzómmə, 
’e ppatàtə…’e faggiòlə, pəcché po’ cə sta…cə sta rròbbə chə vvènə pùrə 
all’ómbra, po’ la maggior delle cose le [?] ô sólə, và truànnə…’a campàgnə, 
vànnə…nzà cchéllə chə mməttìtə ô sólə, créscə cchiù ’e…[c(u)’a] sustànzə […] 
 
• 06:56-12:07 
Agricoltura: vinificazione/Ambiente naturale: ciclo lunare 
A – ma ccà, ricìmmə, â zzònə ccà, chə r’è ca vənévə mègliə? come…come 
esposizione, cómme…/ 9 eh, ccà ’o vìnə vənévə mègliə…/ A – e 
ccómmə…ricìmmə…chə ddifferènzə tənévə ’a ll’àti vìnə ’e ll’àti zzònə ’e 
Soccàvə?/ 9 – eh, ccà…chéllə ’o vìnə quànnə sə fa nelle…nelle campagne che 
sono più di…tùttə pianura, tènə…tènə nu gràdə, ricìmmə accussì/ A – nu pòchə 
cchiù ffòrtə/ 9 – eh, no, eh, e ppo’ sta chéllə chə sta…chə ccréscə a esèmpiə a nu 
pòstə bbèllə ariósə, chìnə ’e sólə, chéllə vènə ’e n’àta sostànzə…/ A – e mma vùi 
cómm’o ffacìvəvə? Spiegàtəmə nu pòchə cómmə facìvəvə ’o vìnə…/ 9 – ’o 
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vìnə…nùi, per esèmpiə […] nu fràtə r’o mì tənévə ’o càmiə, allórə nùi iévənə a 
’ccàtta ll’ùvə, pə cə fà ’o vìnə, e ppo’ ’o bbənnévə pùrə a ccocchərùnə, inzómmə, 
pəcché èrə origginàlə, pròpiə…èrə bbuónə, e… / A – e ’e chə ttiémpə ’o…sə 
tagliàvə, ricìmmə, sə və…vendemmàvə ?/ 9 – ’a bbè, ll’u…ll’ùvə sə fa a 
ssettèmbrə, ’o vìnə…/ A – ma…vùi sapìtə…nzàccə, sə rìcə ca…s’èra uardà ’a 
lùnə, ’e mmancànzə, ’e ccriscènzə, pəcché… cə ’sta chi cə crérə, chi ncə crérə…/ 
9 – chéstə cə stévə pùrə, ’stu fàttə llòchə/ A – e ccómm’èrə?/ 9 – per esèmpiə, chi 
sa, ma…così èrə pəcché ognùnə s’a…«Mo’ stàmmə â ’ccriscènzə, nzə pò 
ssəmmənà!», «Mo’ stàmmə â ’ccriscènzə, nzə pò ccògliərə!», sapìtə…? [qui sì] cə 
stévə…pùrə mmànə a nnùiə/ A – pəcché sə ricévə ch’a rròbbə vənévə 
malamèntə?/ 9 – ma pùrə ancòrə mo’, [aró] stànnə məttènnə ’a campàgnə, 
nzómmə, cchiù anziànə, e…«No, chéllə mo’ è â ’ccri…â ’ccriscènzə», ricévənə 
nùi, aì? invécə â ’mmancànzə pòrtə na differènzə ’e…’sti ccòsə così/ A – e àggə 
capìtə…e invécə, po’, la…na vòtə ch’irəvə cugliùtə ll’ùvə, no?, chə ffacìvəvə, 
ròppə…? addó sə məttévə?/ 9 – ìnt’ê ttìnə, ’e ttən…prìmmə tənévənə ’e ttənèllə 
’e…cioè, ’e fùstə, ’e fùstə sapìtə cómm’èvənə?/ A – sì, fòrsə…/ 9 – ’e légnə…però 
èvə cómm’e nu bbarrìlə/ A – àggə capìtə/ 9 – però vənévə segàtə alla metà/ A – 
mhm/ 9 – e allórə pigliàvənə na…diécə q…diécə quintàlə nt’a cchìllu varrìlə llà, e 
ddivəntàvə nu quintàlə…cómm’e nnùi nə facìmmə pòchə personalmèntə, nu 
pòchə…nùi…e ppùrə tənìmmə ’a…tənìmmə ’a…ccummədità, ccà, inzómmə, mo’ 
l’a[?] abbandunàtə pəcché ognùnə…chi s’è gghiùtə ’e càsə accà, chi s’è gghiùtə ’e 
càsə allà, e iə só ddimàstə sùlə […]/ A – e qquindi po’, praticamèntə, na vòtə chə 
stévə ìnt’a ’sti fùstə, po’ ’e llasciàvəvə al chiuso, al copèrtə oppùrə…?/ 9 – no, 
chéllə…quéllə sə…si màcəna, ll’ùva, cə sta pùrə ’a machinàriə, chə c’o 
scamazzàvə, ricévənə nùi, no? ma nùi prìmmə no, chéstə nn’o ffacévənə, nùi 
prìmmə [stévənə] cu na mutandìna stréttə, nu cazunciéllə sènza mànəchə [?]/ A – 
ah, ìrəva fà…c(u)’e piérə, po’…/ 9 – eh, ma quasi tutti/ A – e mma po’ quàntu 
tiémpə cə vulévə, p’o…?/ 9 – p’o ffàrə…per conservàrlə bbènə, quàntə cchiù…per 
esèmpiə, cinque ggiòrnə, sei ggiòrnə, otto ggiòrnə, ’o mmàssimə, in bàsə a ’o 
gràdə ’e…’e ll’ùvə…pəcché ll’ùva fràvələ…chéllə sə…tənévə pòca sə…pòca 
fòrzə, aì? invécə ll’ùva bbònə [?] ’a llòchə a ssaglì ncìmə a ttùttə a cchélla 
muntàgnə, ’a vərìtə? llà ’e tte…stévə ll’ùvə a mmuntùnə, però sə faticàvə, ma sə 
faticàvə veramèntə, tùttə a bbràccə, aì?/ A – e mma po’ chə ffacìvəvə, ’e iuórnə ’a 
cuglìvəvə e ’a sérə ’a scamazzàvənə, oppùrə…cómm’èrə?/ 9 – no, e ssì, sə sàpə/ A 
– ’a sérə sèmpə…/ 9 – sì, sì…’a bbuó/ A – ma bbastà…c’a facìvəvə ìnt’a na sérə, 
per esèmpiə, a scamazzà tùttə ll’ùvə, o c’ìrəva…ìrəva sta cchiù ggiòrni?/ 9 – ma 
dipèndə, si ì per esèmpiə tèngə…riécə quintàlə ’e ùvə, no?, iə c’a fà…c’a 
facìmmə, ùnə…ùnə pìgliə…pigliàvə ’e ccéstə e ’e bbuttàvə arìntə, e n’àtə 
mmacinàvə, ’o…èrə tùttə a bbràccə, [mo’] è ttùttə…tùttə automàticə, tùttə a…aì?, 
tùttə chə sə fa c(u)’e machinàriə, ròbbə…/ A – ma secondo vói vənévə mègliə, 
prìmmə?/ 9 – noo, ’o vìnə fàttə cómmə si dévə, ll’ùvə, in bàsə â campàgnə chə sta, 
e supper…suppergiù è ssèmpə ncòppə a cchìllu vìntə…quéllu vén…quelli gradi, 
sə chiàmmənə ’e gràdə r’o vìnə, no?, pəcché nùiə accà tənévənə ’a tèrra a…a via 




9 – […] chéllə, ’o maiàlə, nùi ’o révənə a mmangià patànə, [?], mangià, ch’a 
famìgliə èrə ròssə, po’ ô llùrdəmə mésə, accussì, cə…cə révənə ’o ggraurìniə, p’o 




Agricoltura: tecniche agricole 
A – […] e vvə ricurdàtə còcchə fàttə ’e quàndə ìrənə pəccərìllə…còcchə rricòrdə 
’e vòstro pàdrə?/ 9 – no, iə mə ricòrdə ca…ca a vvìa Verdolìnə, sta na zzònə ccà, 
sə chiàmmə vìa Verdolìnə/ A – sì, ’o ssàccə/ 9 – mio pàdrə tənévə cìnchə-sèi 
amìcə, llà […] èrə na famìgliə ’e tre-quàttə cuntadìnə […] mio pàdrə èvə nu 
bbravìssimo…facévə gli innèstə/ A – ah/ 9 – aì? e allórə…ma chìllə [nn’o] 
ggliévə facènnə mànchə per necessità, fra amìcə, però chìllə [fra] amìcə, però nu 
ffà [a ùnə], ddùi e ttre, na iurnàtə e mmèzzə, na ggiornàtə, inzómmə, 
raram…perché lui èv…sə nzərtàvə, [?] a ffà ’a piantuléllə selvàtichə, sə compràvə 
sa…selvàtichə, ’a pianticèllə/ A – ah/ 9 – poi dòpə nu pàrə ’e ànnə, ca chéllə sə [?] 
cchiù dduppiuléllə, chéllə vənévə ’o nzərtatórə, ’a…e ’e ffacévə, ma nùi…a ttùttu 
quàntə ’e fìgliə, a cchi cchiù assài, cchiù ppòchə, ognùnə sa…’o sapévə fà, ’o 
nziértə […] 
 
■ S 10 – Luciana (n. 1945), 13 giugno 2006, 57 min. 
 
• 11:42-12:12 
Agricoltura: frutta e ortaggi 
[…] 10 – ìnt’ô ciardìnə sì, pəcché po’ cə tənévənə…âràncə, ’e…’e mmandarìnələ, 





[…] 10 – a ggiucà a ppàllə, ê…cu…cu ll’òssə r’e nnèspərə, facévənə cìnchə o 
sèi…accussì, ggiucàvənə…mo’ invécə hài vògliə ’e c’accattà ’o bbènə ’e Ddì’, 
nz’accuntèntənə ’e niéntə […] 
 




13 – […] chéllə ’a…’a tèrra nòstə è ffì e ssóttə ê Camàndələ…/ A – ah, e qquindi 
vùi àtə fàttə sèmpə ’a tèrrə llà, cómmə fatìchə, oppùrə àtə fàttə pùrə cocch’àtu 
lavórə?/ 13 – no, sèmpə llà, sèmpə llà àggə stàtə/ A – mhm…e mma chə…chə 
mməttì…chə ssəmmənàvənə, rìnt’â tèrrə?/ 13 – chə ssəmmənàvənə?/ A – eh/ 13 – 
’e…/ 1 – patànə…/ 13 – ’e ppatànə, ’e bbìtə/ 1 – ll’ùuə/ 13 – ll’ùvə, ’e…/ 1 – ’e 
frùttə/ 13 – ’e ccòsə llà…tènghə nu pòchə ’a cərvèllə ntrəppàtə stammatìnə pəcché 
ténghə…’e ccòsə, məttévəmə ’e…’e ffàvə, ’e pəsiéllə/ A – mo’ m’àta raccuntà…/ 




A – mo’ m’àta rìcərə quàlu vìnə èrə mègliə, ’o vuóstə o…/ 13 – ’o vìnə? sì…’o 
mmì è mmègliə (ride)/ A – e ppəcché?/ 1 – lui sta ngòppə â muntàgnə/ 13 – 
pəcché stongə ìnt’â muntàgnə, ’o vìnə mì è cchiù [?]/ A – e ppəcché vènə mègliə, 
llà?/ 1 – e ppəcché ’o sólə èscə prìmmə/ 13 – e…èscə ’o sólə, llà mòrə, e ppo’…/ 
1 – ’o sólə llà èscə e llà…finìscə, ’o sólə…sta tùttə ’a ggiurnàtə, ’o sólə, invécə 
addó stévə iə/ 13 – è cchiù a mmancìnə/ 1 – ’a matìnə ascévə tàrdə, ’a sérə sə nə 
iévə ambrèssə, pəcché [?] arètə ê mmuntàgnə/ 13 – àdda nùiə ambèggə, cómmə 
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ièscə ’a matìnə, llà…llà mòrə, e llà sə nə va ’a sérə…alló ’a rròbbə, s’a…’a vìtə 
s’asciùttə, quàndə è ’o mésə ’e màggə, ca ll’ùvə sta ngòppə ê mmòiə e…è 
ppiccolìnə, quà…quàndə fànnə ’e…’e rrusàtə, ll’ùvə sə pèrdə, e allórə chéllə 
s’asciùttə, e bbènə sèmpə ’o vìnə bbuónə e nzə pèrdə[nə] màiə, àdda zzì M. po’ sə 
pèrdə, pəcché è mmancìnə, allórə ’a…ìnt’â [?]…/ 1 – è ll’ummərità/ 13 – ìnt’ô 
fuóssə/ 1 – [ll’ummərità] r’a nòttə/ 13 – [?] nu fuóssə, e allórə llà ddə…càrə 
ll’ummədità, e ll’ùvə…nə…si nn’o ddà ’o…a ppumpà appriéssə appriéssə, sə 
pèrdə, [?] [àtə] capì?/ A – àggə capìtə…e mma po’ ’o mòdə ’e fà…’o vìnə, per 
esè…èrə talə e qquàlə, cioè pùrə…/ 1 – ’o…’o…’o vìnə sə fa ass…sə fa ô stéssə, 
’o ssuóiə vènə cchiù ’e gradaziónə/ 13 – è, cchiù a…cchiù dól…cchiù…/ 1 – si ’o 
mmì fa òttə gràdə, ’o ssuóiə fa ddùricə gràdə/ 13 – aì?/ A – àggə capìtə…ma po’ 
pùrə vùiə ’o…pəcché iə chéll’àta vòtə zì M. mə raccuntàiə cómmə ’o ffacévə, 
tàntu tiémpə fa…pùrə vùiə ’o ffacìvəvə c(u)’a…/ 13 – sì, prìmmə nùiə…quàndə ’o 
ffacévəmə ch’èrəmə uagliùnə…/ A – raccuntàtəmə vùiə cómmə facìvənə ’o 
vìnə…/ 13 – quànnə nùi èrəmə uagli…iə èrə uagliónə mmànə ’a bbonànə[mə] ’e 
pàtəmə, prìmmə ’o ppurtàvəmə ncuóllə, ’a còppə â muntàgnə, iə tənévə ’a fòrzə, 
iə e ’e fràtə mì…ll’operàiə, e ’o mməttévənə rìntə ê…ìnt’ê…ìnt’ê…ìnt’ê 
zubbəttùnə, ìnt’ê bbóttə a…bbóllərə, ’a sérə e ’a matìnə ’o scamazzàvənə, po’, 
quànd’è òttə ggiòrnə/ A – ’o scamazzàvəvə c(u)’e piérə?/ 1 – eh/ 13 – c(u)’e piérə, 
c(u)’e mmànə…/ 1 – c(u)’e piérə/ 13 – c(u)’e piérə…po’ ’o ttəràvənə ’a sóttə, e ’o 
mməttévənə ìnt’ê bbóttə a…a fàrlə vóllərə/ A – mhm/ 13 – po’ ncàpə ’e quarànta 
iuórnə, eh, zi’ M.? sə…s’attappàvə, s’a…po’ quàndə ùnə ’o bbulé…’o vvulévə 
mèttərə, ’o mməttévə arìntə…/ A – mhm, quindi inzómmə, stévə…ma po’ tənìvəvə 
pùrə vùi ’o cəllàrə vuóstə?/ 13 – sì, tənìmmə ’o cəllàrə nùi…iə e nu cuggìnə r’o 




13 – ma nùi nə facévənə assài, ’e vìnə, nfàccə â muntàgnə…po’ 
prìmmə…prìmmə, mmànə â bbonànəmə ’e pàtəmə, facé tùttə…facévə 
tùttə…vìnə, po’ s’è ccagnàtə ’o mùnnə, ca nn’o bbulévənə cchiù, məttèttənə ’a 
sangənèllə, ch’è na ràzzə, ’o cchiàmmənə ’a sangənèllə, l’ùva ròsə, ’a bbribbónə, 
ll’ùvə r’o Vàstə, che àtə?/ A – cóm…ricìtə, chià…nn’àggə capì…alló…cómm’è, ’a 
sà…?/ 13 – ’a sangənèllə, è ’a meglia qualità, zì M. ’o ssàpə, chə nn’o ttènə 
nisciùnə/ 1 – pə mmangià/ A – mhm…bbuónə…/ 13 – è ccómm’e ’o tturrónə, a 
mmangià, però mo’, ’a ggiuvəntù ’e òggə, nun s’o mmàngənə/ 1 – pəcché è ùvə 
chə nun tènə bbəllézzə, è ùvə…/ 13 – àtə capì? ma chéllə…/ A – ma chéllə ’e 
sapórə, però, nun…/ 1 – ’o sapórə è mmègliə/ A – eh/ 1 – na bbèlla figùrə nunn’a 
fa/ A – aah/ 1 – ma però cómmə sapórə/ 13 – eh, no, chéllə ’a figùrə ’a fa! ’e…’e 
ppìgnə só bbònə/ 1 – va bbuó, sì…’st’ùvə chə vvènə mo’, chə vvènə ’a Bbàrə, ’a 
llà, chéllə…/ 13 – noo…chéllə èrə [?], nu vvènə bbuónə!/ 1 – è bbèllə, però/ 13 – 
e alló…/ 1 – cómmə bbəllézzə è cchiù bbèllə, chéllə/ 13 – e allórə, signurì, chéllu 
llà, quàndə nùi facévənə chést’ùvə, no? [?], èrə uagliunciéllə, tənévə a ùnə, sə 
chiammàvə Pəppìnə, ca…’o ppurtàvə ’ttə ncuóllə…ncàpə, ’a còppə â muntàgnə, 
pəcché ’a vì ncə stévə, ’o mməttévənə abbàscə, po’ pigliàvənə ’a carrèttə, ’o 
llavàvənə, e rra còppə ô pòntə ’e Succàvə, ffì e ngòppə Pignatiéllə, prìmə èrə tùttə 
nu paésə, tùttə ’sti ccàsə, ncə nə stévə nisciùnə, mo’ hânnə fàttə, mmànə a mme, 
aì?, e alló…e cchéstə ùvə, àta vəré cómmə s’o mmangiàvənə, ’a ggèntə, ognùnə 
təné…’e pustaiuólə appriéssə appriéssə, e ppo’ stévə n’àta qualità, sə chiammàvə 
ll’ùva pànə/ A – ùva?/ 13 – ll’ùva pànə!/ A – pànə? ah…/ 13 – ma è ttròppə 
bbèllə, signurì/ A – e mma, n’âggə mài səntùtə, cómm’è?/ 13 – è ll’ùva pànə/ A – e 
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’e chə cu…róssə, bbiànchə?/ 13 – biànchə! cchiù…vənévə nu pòchə…vənévə, 
accumminciàvənə ’e…’e sei ’e səttèmbrə, a ccògliərə, ’e quàttə, ’e cìnchə ’e 
səttèmbrə, ambèggə ’a sangənèllə ’e quìnnicə ’e aùstə ggià èrə ammatùrə, ccà/ A – 
mhm/ 13 – aì? e mmo’, tùttə lə ggèntə ch’hànnə rummàsə viécchiə, allórə…rìcə 
vicìnə a mme…rì…«V., nu pòchə ’e sangənèllə chéllu llà», ma mo’, chéllu llà, ’a 
sangənèllə, po’, quàndə… hànnə vənùtə accà, s’è ccagnàtə ’o mùnnə, chésti 
ffémmənə allòchə nn’aùs…nisciùnə ’o bbò cchiù/ A – mhm/ 13 – allórə nùi ’o 
nzərtàinə a…’a catəranéschə/ A – ah, ’a catərané…sì sì, pùrə mio pàdrə…/ 13 – 
ll’ùva nérə, aì?/ A – appunto/ 13 – ’a piérə ’e palùmmə, chéstu llòchə mo’ 
[tənìmmə] nfàccə â muntàgnə, ’o ttrəbbiànə, ’a fallanghìnə, aì?/ A – (rivolgendomi 
a M.) e vvùi l’àta tənùtə mài chéstu ccà?/ 13 – noo, zì M. / 1 – no…nùi tənévənə 




13 – [nfàccə] a cchélla muntàgnə àmma fàttə [?]…prìmmə, però…m’arricòrdə 
n’ànnə, ca ’o ffacévənə, tre-quàttə operàiə, prìmmə, [?] ’a strézzə ’e òggə, 
tənévənə nu fùstə gràndə, ruóssə, ricìmmə accussì…e…e stévə cìnchə-sei pərzùnə 
ch’o…’o facé…’o sciacquàvənə, po’ ’o puləzàvənə, [facévənə ’a càurə], po’ ’o 
mpustàvənə ngòppə all’àriə, c(u)’o mpuóstə/ A – mhm/ 13 – pigliàvənə ll’ùvə, ’o 
scamazzàvənə, e cc’o mməttévənə arìntə…e allórə, po’, quàndə [?] ’stu fùstə, 
scurrévə sèmpə, e ssə…e ssə…sə nə fuiévə quàttə-cìnchə dammiggiànə ’e vìnə, 
iévənə pə ll’àriə, pəcché chìllə scurrévə, ’o fùstə/ A – ah/ 13 – prìmmə/ A – 
quìndə/ 13 – ’a scəmità ’e ll’uómmənə prìmmə […] mo’ sta tùttə âttrézzə, mo’ sta 




13 – […] ma, chésta qualità ’e ùva ccà, ’o ttənévənə sùlə nùi nfàccə â muntàgnə, 
ll’ùva pànə, chésta sangənèllə, eh? ll’ùvə r’o Vàstə, ll’ùvə r’o Vàstə mànchə [?] 
mài vìstə?/ A – no…ll’ùvə vàstə?/ 13 – ll’ù[və r]’o Vàstə/ A – ll’ùrə ’o ’astə/ 1 – 
ll’ùvə r’o Vàstə/ A – e mma…/ 13 – ’a bbribbónə, ’a bbribbónə vənévənə ’e 
ppégnə…ll’àcənə tàntə…ruóssə/ A – fòrzə âggə vìstə còcchə vvòtə/ 1 – eh, âtə 
vìstə? eh…/ A – ngòppə a nu carrèttə…nu signórə ca vənnévə ’a frùttə c(u)’e 
carrèttə…/ 13 – eh, ma ancórə [aéva] nàscərə/ A – ’e chìcchə strìttə e lluóngə…/ 
13 – ancòrə [éva] nàscərə, no no no/ A – no?, nu ppo’ èssərə chélla llà?/ 13 – eh, 
zì M.?/ 1 – no/ A – e cchi ’o ssà…pəcché nunn’a…nun sónghə ’e ccà, iə sónghə ’e 
San Giorgiə a Ccremànə…/ 13 – e alló, ’sta zzònə, sùlə nùi ’a tənévənə, nfàccə a 
’sta muntàgnə/ A – mhm/ 13 – e ll’ùvə r’o Vàstə vənévə accussì, ma tròppə bbèllə, 
na pìgnə ’e chéllə…mo’ s’è smantəllàtə pròpiə ’ttə còsə/ A – mhm, e mmo’ chə 
ttənìtə?/ 13 – mo’ tənìmmə…catərané…mo’ hânnə scəppàtə pròpiə, ’a muntàgnə, 
pəcché operàiə nzə tròvənə, e ’e spésə nz’e ppìgli[ənə], iə nu ppòzzə fà niéntə 
pəcché sto mmalàtə […] 
 
• 10:48-13:37 
Il mestiere del contadino 
13 – […] no, sévə…tùttə fràtə nùi, sévənə, tùttə…nùiə, ’e cuggìnə…sèmpə llà, 
àmmə stàtə nùiə/ A – mhm/ 13 – facévənə ’a tèrrə nzié…’a tèrrə…spartùtə, però/ 
A – e mma po’, per esèmpiə, ’o vìnə, ’o cəllàrə, facìvə[nə] ’ttə còsə assiémə, 
cómm’èrə…/ 13 – no no, sèmpə aspartàtə/ 1 – ognùnə ’o ffacévə pə ccùntə suóiə/ 
A – ognùnə ’o ssuóiə…/ 13 – aspartàtə/ 1 – chìllə ’e pàtrə…’e pàtrə èvənə ddùi 
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fratèllə/ 13 – dùi fratèllə, eh/ 1 – ddùi fratèllə, e [ffacé] tùttə chélla muntàgnə, 
facévənə […]/ 13 – rìnt’â tèrrə fatìchənə e nunn’abbùschənə niéntə…ma vùi facìtə 
pùrə ’a campàgnə?/ A – Mio pà…mio nònnə, pəcché iə só ffì…cioè, èrənə 
contadìnə, ’e nònnə mì/ 13 – ’a tèrrə nzə pìgliə niéntə…/ A – nùi però stàmmə 
ìnt’â càsə/ 13 – nzə pìgliə niéntə, ’a tèrrə […] signurì, iə ’o ttènghə ìnt’ô sànghə, 
nùi, vərì…mo’…mo’…pəcché mo’ véchə âttrézzə chə sta mo’, ca prìmmə nun cə 
stévə/ 1 – eh/ 13 – vùi prìmmə, ’a muntàgnə èrə…triciéntə mètrə? allórə a mmità 
stévə na piscìnə, ca quàndə chiuvévə/ 1 – cə iévə ll’àcquə arìntə/ 13 – allórə po’, 
quà…quànn’àvəna pumpà ll’ùvə, ddùi pərzùnə pumpàvənə ll’ùvə, ùnə [?] rìnt’ê 
ssécchiə, iə, e ’e fràtə mì e n’àtə operàiə, e llàttə ’e vìntə lìtrə, e ppurtàvənə llà, e 
ddicévə…ògni bbiàggə, sə scənnévə nu fussà[lə], po’ mànə mànə, mànə mànə po’ 
sagliévə cchiù a ccùrtə, ìmmə faticàtə tròppə assài…ambèggə…ambèggə mo’, 
sapìtə chə sə fa mo’? mo’ sta âttrézzə llò[chə], ca ìnt’a ’sta piscìnə, no?, sə sə…sə 
còncə ll’àcquə, sta ’o mutórə, ùna pərzónə, e ppómpə, e [?] ’a pómpə ’e ruiciéntə 
mètrə…/ 1 – ’a pómpa lònghə/ 13 – capì? e sparagnàtə sèttə-òttə operàiə, e ssə fa 
amprèssə, [nt’a nniéntə], ambèggə prìmmə tənévənə ’a pómpə ìnt’ê rìnə, e [?] nto 
nto, nto nto…(ride)/ A – no, chìllə m’o ricòrdə pəcché ’o tənévə pùrə mio nònnə 
pə ffà ’o vverderàmə…mèttərə ’o vverderàmə…/ 13 – ’o vverderàmə, ’o zùrfə, 
ambécə mo’ no, po’, [a p]purtà ’a munnézzə, aéva purtà ncàpə/ 1 – eh, ’o 
ssagliévənə ngòppə â muntàgnə…sə facé…sə məttévənə diécə-dùdicə pərzùnə/ 13 
– eh/ 1 – e ffacévənə a scuntà, ùnə ’o ppiglià[və]…/ 13 – aè! ’a trənnòliə […] ’a 
pisciàzzə, pigliàtə…prìmmə ’o ppigliàvənə ’a ìnt’ô fuóssə…o ggliévənə a ppiglià 
’a nòttə/ A – eh/ 13 – ’e pàtə nuóstə, ìntə…ntə Casalèsiə, stévənə ’e ffamìgliə, e 
stévə nu…nu pùzzə…’o ppigliàvənə ’a llà, ’a nòttə, ’o mməttévənə ìnt’a na 
vàschə mmiézzə â campàgnə, po’ ’a llà ’o ttəràvənə, e ’o ppurtàvənə ncuóllə, 
ncàpə…/ 1 – ngòppə â muntàgnə…ngòppə â muntàgnə/ 13 – e ccuvərnàvənə ’e 
ppatànə ô mésə ’e frəvàlə […] 
 
• 26:40-27:56 
Ambiente umano: spazio rurale/Contenitori 
13 – […] e zzì M., ’o pàtə, tənévə ’o cəllàrə sótto tèrrə…/ 1 – eh/ 13 – ’e 
ffacévənə ’a…[…] rìcə, facévənə ’a vìnə assàiə, [?] rìcə, po’, quàndə ’o 
bbənnévənə, facévənə cìnchə-sèi carràtə ’e…cómmə […]/ 1 – allórə, vənévənə ’e 
cantəniérə, tànnə n’èrə cómm’e mmo’, vənévənə ’e cantəniérə, pruàvənə ’o vìnə, e 
ss’accattàvənə na partìtə ’e vìnə…’e quìnnicə-sìricə quintàlə, vìntə quintàlə, po’ 
vənévənə…c(u)’e bbutticèllə pəccəréllə, ricévənə nùi ’e mmezzəvóttə, ngòppə ê 
traìnə, ògni ttraìnə purtàvə…sei mèzzə bbóttə, purtàvə/ 13 – nu pparlàtə italiànə! 
(ride)/ A – no, va bbuó…/ 1 – e…e ppə carrəcà na partìtə ’e vìnə [vənévənə] 
cìnchə-sei traìnə c(u)’e cavàllə/ 13 – ma po’ aròppə…aròppə fàttə ll’ùvə 
mangiàvənə ô iuórnə, o no? ’e ddìvənə a mmangià?/ 1 – po’…’e cantəniérə, no? 
po’…po’ purtàvənə sèmpə ’o ppruulónə, purtàvənə ’e…’e…’e ciéfərə, ròppə 
carrəcàtə ’o vìnə, [?] məttévənə ’a tàvələ, e mmangiàvənə llòrə, e mmangiàvənə 




13 – […] nùi tənévə[nə] ll’operàiə…ll’uómmənə a ffaticà […] e ppo’ ìntə 
mieziuórnə, cə məttévənə llà, chìllə po’ tənévə ’e ppèrzəchə bbònə, e…pigliàvənə 






Parte seconda – Conversazioni con «griglia tematica» 
 
■ S 1g – Matteo (n. 1915) / S 13g – Vito (n. 1932), 3 dicembre 2006, 93 min. 
Una parte della conversazione è avvenuta passeggiando per la campagna. 
 
• 00:00-19:23 
Agricoltura: contenitori/Lavorazione del legno/Tecniche agricole 
A – volevo chiedervi un pochino i…i nomi delle cose, degli oggetti, r’e ccòsə r’a 
campàgnə, no? ’e coccòsə n’àmmə parlàtə pùrə ll’altra vòltə, non so se vi 
ricordate…/ 1 – vùi c’addumandàtə e nnùi və rispunnìmmə…/ A – eh, sì…[?] per 
esempio, dalla…tutti…i contenitori, e i cesti per esèmpiə p’a campàgnə, no? per 
esèmpiə, l’àta vòtə ricèttəmə…chə nə sàccə, parlàiəmə r’a…r’a cònnələ…/ 1 – 
eh…/ A – …tuttə ’e tìpə ’e contenitórə…/ 13 – ’o cupiérchiə…’a cònnələ, ’o 
tərzarùlə/ A – ’o tərzarùlə? per esèmpiə, per esèmpiə, chə nə sàccə, ’a cònnələ 
cómm’èrə fàttə?/ 13 – zì M., scusàtə, cómmə sə chiammàvə ’o [tərcia…]…no ’a 
cònnələ, no ’o cupiérchiə…chill’àtu llà cómmə sə chiammàvə? ’o…’o quadrèttə?/ 
1 – eh, ’o quadrèttə, eh/ 13 – ’o quadrèttə, ’o tərzarùlə, in italiànə ’o 
chiàmmənə…/ A – ma chə…per esèmpiə chə ddifferènzə cə stévə rə…di 
quantità?/ 1 – sì…’o tərzarùlə èrə cchiù pìcculə/ A – mhm…/ 1 – po’ cə stévə…/ 
13 – ’a…’a cupèrchiə/ 1 –…’e ccupèrchiə èrənə cchiù ggràndə/ 13 – èrə tàntə, ’o 
tərzarùlə èrə tàntillə…(indica le dimensioni con i gesti)/ 1 – po’ cə stévə ’a…’a 
spàsə/ 13 – ’a spàsə làrghə/ 1 – ’a spàsə èrə làrghə/ 13 – ch’a ggèntə məttévə ’o 
ppànə arìntə, quànnə facévə ’o ppànə zì M., eh?, ’a muglièra vòstə? (ride) e ppo’ 
sta ’a cònnələ…/ 1 – e ppo’ cə stévə ’a cònnələ/ 13 – ’a cònnələ è ttàntə àvətə, cə 
vànnə sittàntə-uttànta chìlə ’e rròbbə arìntə, eh?/ 1 – eh, tənévə ddói mànəchə ùnə 
accà e n’àtə allà/ 13 – ca prìmmə quànnə scavàvənə ’e ppatànə, nùi ’a facévənə ’a 
[?] e ’a purtàvənə…a cchìllə ca sə pigliàvə ’e ppatànə…/ 1 – po’ cə stévənə ’e 
fùnnə, ’e funnətiéllə, ’e fùnnə/ 13 – eh…(ride)/ 1 – chìllə èv…strìttə e àvutə/ 13 – 
aizàtə nu pòchə ’a vócə, si no nzə sèntə…/ A – no no, sə sèntə…va bbène…strìttə 
e àvətə, èrənə?/ 1 – eh, ’e fùnnə èrənə astrìttə e…/ 13 – a llégnə, ’e ffacévənə a 
llignà…po’ stévə pùrə n’àta còsə, zè M., v’àtə scurdàtə? cómmə ’e ccuglìvənə ’e 
pprùnə? / 1 – ’a féscənə? ’a féscənə…/ 13 – (ride) sə scòrdə…[?] vənì a 
mmèntə…/ 1 – ’a féscənə èrə tóndə ngòppə, e stréttə sóttə…tənévə ’a mànəchə, e 
ângìnə chə s’appənnévə/ A – ah, ecco…/ 1 – …s’appənnévə…sə məttévə ngòppə 
ê ppiàntə, vuì saglìvənə c(u)’a scàlə/ 13 – mo’ stànnə ’e panàrə/ 1 – …saglìvənə 
c(u)’a scàlə, cuglìvənə e mməttìvənə ìnt’â féscənə…[quànnə] s’èvə rignùtə ’a 
féscənə, scənnìvənə abbàscə, arrəvacàvənə, e tturnàvənə a ssaglì/ 13 – chéllə ’a 
féscənə èrə tàntə/ A – pəcché èrə leggèrə…/ 13 – èrə così…èrə pùrə [?], però 
ngòppə…/ 1 – èrə astréttə/ 13 – iévə a ffərnì accussì sóttə, e ppo’ mànə mànə, 
mànə mànə s’allargàvə/ 1 – s’allargàvə…/ 13 – e ppo’ ngòppə tənévə na còsə 
c(u)’o llignàmmə, c(u)’ângìnə ùnə âppənnévə e…ffacévə/ A – e mma po’, ’e 
che…era leggèra liggèrə, quìndə ’e chə mmateriàlə èrə fàttə, po’?/ 1 – sèmpə ’e 
légnə, ’e légnə fìnə fìnə, ntrəzzàtə, ntrə…sapìtə? ’e…’o llégnə, ’o ffacìtə…/ A – 
ma che…ch’àlbərə èrə?/ 13 – [?] sapìtə cómmə fànnə? chéllə pìgliənə 
na…vaccéllə ìnt’ô…ìnt’ô vòschə/ 1 – ’a…’a còsə ’e castàgnə, ’a vaccélə ’e 
castàgnə/ A – cómmə sə chiàmmə?/ 1 – ’a vaccélə, ’a vaccélə ’e castàgnə…/ 13 – 
sta ’a sévərə, allórə sə tàgliə, sə ricə ’a vacc[éllə], ’o fànnə [viérdə]…e cchìllə ’o 
chiéiənə…aspèttə, mo’ və fàccə vəré cchiù pprecìsə/ A – facìtəmə vəré…/ 13 – 
nun cə sta nisciùna màzzə ccà, zì M.? Mo’ və fàccə vəré, aspəttàtə nu pòchə…/ A 
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– pəcché vùi…/ 13 – permettétə nu pòchə…(va a cercare un ramo)/ A – sì, sì…vùi 
praticamèntə…èrə légnə ’e castàgnə?/ 1 – légnə ’e castàgnə, sì, allòrə məttìvənə 
’o fùrnə, ’o fùrnə chìllə chə ffà ’o ppànə, ’o facévənə ’o fù…cómm’e ’o ppànə, ’o 
fùrnə, eh…/ A – eh…/ 1 – ’o mməttévənə llà ddìntə ’o llignàmmə, chéllə sə facévə 
mùscə…po’ ’o ttəràvənə…a sfəlàccə a sfəlàccə/ A – ah…/ 1 – e ppo’ ’o 
ntrəzzàvənə/ A – ah, ecco, e ccómmə sə facévə, cómmə àta ìttə?/ 1 – ’o llì…’o 
llégnə ’o mməttévənə ìntə ’o fùrnə…/ A – eh/ 1 – po’ ’o ttəràvənə a sfəlàccə…a 
sfəlàccə, chéllə sə facévə mòrbədə, ’o llignàmmə, ’o ffacévənə a sfəlàccə/ 13 – 
(torna dalla campagna) səntìtə a mme, chéstə mo’ è ’a vaccéllə, no? ’a fànnə 
accussì/ A – vaccéllə?/ 13 – vaccéllə ’e castàgnə/ A – vaccéllə…/ 13 – 
accussì…po’ ccà vènə ’o muləniéllə, chéllə ggìrə pə nzə…fa ângìnə…/ A – eh/ 13 
– e cchìllə cògliənə ’e pprùnə…e ssóttə va a ffərnì accussì…sóttə sə mèttə nu 
strəppónə…/ A – ah…/ 13 – po’, vànnə…pìgliənə ’a vaccéllə sèmpə ìnt’â sévərə, 
ch’è qquàttə-cìnchə mètrə lònghə, ’a…c(u)’o curtiéllə, ’a fànnə ’e chéstə, uardàtə, 
’o vərì? (mostra il modo in cui sfilacciano il ramo di castagno), ’e chéstə, ’o 
vərì?, ’a ’mmónnənə ’e chéstə, po’ appriéssə nə fa n’àtə…ogni vaccéllə è accussì, 
nə fànnə quàttə-cìnchə ’e chélli llà…e bbènənə accussì, uardàtə, ’o 
vərìtə?…chéstə è accussì…e vvènə [ncagliàtə] rìntə ccà, e ggìrə ccà…sàgliə sàgliə 
sàgliə e ppo’ va a ffərnì ngòppə, va a ffərnì làrghə, accummèncənə ’a 
vàscə…manə mànə, mànə mànə, ’e ntrə…’e ntrézzə[nə] ’e chéstə, ’o vərìtə? ’e 
’rravògliənə, e bbènənə…/ A – e qquindi po’ fànnə…/ 13 – e bbènənə…/ A – ’a 
féscinə/ 13 – …eh, zì M.?/ 1 – sì/ A – e ccómmə…quindi vənévə cuciùtə ìnt’ô 
fùrnə, po’, pəcché ricévə zì M.…/ 1 – ìnt’ô fùrnə sə fa mòrbədə, ’o fùrnə cómmə 
fànnə ’o ppànə, àtə capì? ’o…chə nun s’appìccə/ A – eh/ 1 – e allórə, a mmèttərə 
llà ddìntə ’o llignàmmə, chéllə sə fa…/ 13 – ’a mèttənə e ’a lèvənə…/ 1 – sə fa 
mòrbidə, ’o llignàmmə ’e castàgnə/ 13 –’o [?] chià cómmə vònnə llòrə, nzə 
mòvə…/ 1 – ’o cchiéiənə cómmə vònnə llòrə, e [?] [pùrə ’e sfəlàccə], no?/ 13 – 
eh/ 1 – e ppo’ fànnə ’e ttrézzənə/ 13 – chìllə sə chiàmmə ’o…’o spiértə 
ìnt’ô…ìnt’ô castàgnə, eh? ’o spiértə vòr dìrə che…/ A – chə ffóssə?/ 13 – vòr dìrə, 
na céppə ’e castàgnə, no? è ccómmə nə…nə ièscənə na ricìnə ’e…/ 1 – na ricìnə 
’e ràmpə/ 13 – allórə, llòrə, tròppə assài pəcché nu vvènənə tantə ruóssə, e ccə 
lèvənə tuttə ’stu…’o cchiù pìcculə ’a rìntə, ’o cchiù ppəccərìllə ’a rìntə, ricìmmə 
accussì, e ffànnə ’stu lavórə llòchə/ A – ah/ 13 – e ’a llà fànnə pùrə ’e 
ccònnələ…’e ccònnələ po’ vènənə ’e chéstə, ’o vərìtə? vènə ’a mànəchə accussì, 
uardàtə, ’o vərìtə? così, vènənə ntèrrə accussì, ’o vərì?, e ssèmpə, chìsti còsə ’e 
vacciéllə ’e castàgnə vènənə ncatastàtə rìntə a cchìsti…sistimàtə bbèllə/ A – e 
qquindi vènənə fàttə…/ 13 – tuórnə tuórnə, ma…cə vò ll’àrtə, p’o ffà/ 1 – e bbuó, 
[chìllə] cə stànnə, ricévənə nùi ’e spurtəllàrə…/ A – ’e spurtəllàrə…/ 1 – ’e 
spurtəllàrə…/ 13 – eh, ’e spurtəllàrə addéttə/ A – ma po’ ’e chə cculórə 
addə…cagnàvə culórə?/ 13 – bbiànchə!/ A – addəvəntàvə…/ 13 – e cchéllə po’ ’o 
llignàmmə ’e castà…è bbiànchə/ A – no, rìchə, cucènnələ ìntə ’o fùrnə…/ 1 – no, 
no, sə fa [?] / 13 – ’a scòrzə sə cucévə, aìntə no/ 1 – sə fa [nu pòchə] arrussìtə, sə 
fa ma…/ 13 – chéllə po’ ’a tagliàvənə ’e chéstə…’a tagliàvənə/ A – e qquindi 
facévənə…/ 13 – tànnə facévənə ’a féscənə, ’o tərzarùlə, ’o cupiérchiə, tùttə ’sta 
rròbba llòchə…/ A - e ’o tərzarùlə ’e ’o cupiérchiə chə ddifferènzə cə stévə, ’e 
quantità? Per esèmpiə cómə…’a rròbbə ca cə trasévə arìntə…/ 1 – ’o tərzarùlə 
èrə…è ppìcculə…è ppìcculə (intanto V. disegna a terra con un bastone le 
dimensioni del terzarulo) / A – ah, così, era alto così, era basso…/ 1 – eeh, 
bassə…/ 13 – èrə tàntə, ’o vərì?, èrə tàntə àvətə/ A – sènza mànəchə…/ 13 – sènza 
mànichə! pùrə ’o cupiérchiə, sènza mànichə!/ A – e cchə sə məttévə arìntə, tùttə 
còsə?/ 13 – tùttə còsə!/ A – frùttə, rròbbə…/ 13 – tùttə…’e ppatànə, ’e pprùnə, 
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’e…tùttə!/ 1 – ìnt’ô tərzarùlə sə məttévənə…stévənə sèmpə ’e frùttə ammatùrə, 
pəcché èrə pìcculə / A – èrə pəccərìllə…/ 13 – mo’…mo’ hànnə sciùtə ’e …’e 
spasèllə, ’e plàstichə…/ 1 – mo’ hànnə sciùtə…/ 13 – ’e plàstichə/ 1 – mo’ hànnə 
sciùtə ’e ccascèttə…/ 13 – ’e ccascèttə ’e plàstichə/ 1 – ’e ccascèttə ’e lignàmmə/ 
13 – ’e plàstichə!/ 1 – e ppùrə ’e càrtə, eh!/ A – va bbe’, chélli llà ’e plàstica, 
pùrə…/ 13 – tuttə ’e plàstichə, èrənə/ A – chélli vvècchiə…ma ê vvòtə add’e 
fruttivéndələ sə vérənə ancòrə, chélli llà vècchiə/ 13 – cómmə!/ A – ai mercati…/ 
13 – eh, cacchərùnə ca ’e ttènə ancòrə/ A – e mma po’, quanti…per esèmpiə 
’o…’o quadrèttə avìtə rìttə ch’èrə nu pòchə cchiù àvətə/ 13 – sì, tàntə àvətə, ’o 
vərì? / A – così…/ 13 – sènza mànəchə…/ A – e invécə ’a spasə e ’a spasèllə?/ 13 
– po’, scusàtə, po’, c(u)’o tiémpə, quànnə məttìvə ’a rròbbə arìntə, [iévə] a ffərnì 
ca po’ sə, sə, sə sca…s’allascàvə chìsti ccà, allórə nùi ’o purtàvənə…e cchìllə po’ 
ngòppə còppə ’a ccà, cə məttètt…cə mèttənə ’o càpə ’e fiérrə ’e chéstə p’o fà 
ncatə…’o ’cchiàppənə ìntu ccà/ A –p’incrocià…/ 13 – ’o ncrucévənə tuórnə 
tuórnə ca nzə rumpévə, c(u)’o tiémpə, sèmpə ca [nzə…?] eh, zì M.?/ 1 – eh / 13 – 
sèmpə ca sə rumpévə nu pòchə, e ppo’ ’e gglittàvənə, po’ âccunciàvənə…/ 1 – va 
bbuò, chéllə fìnə e cchə sə putévənə accuncià ’e ppurtàvənə a llòrə, chìllə 
təné…tənévənə ’o llignàmmə…e cə məttévənə nu fògliə ’e lignàmmə nuóvə e…e 
’e rrinfunzàvənə/ A – ma chìllə po’ addó stévənə? ìrəva ì…/ 1 – chìsti ccà? va 
bbuó’, chìllə po’, sapìtə, è ccapàcə a Succàvə ccà cə nə stévə ùnə…/ 13 – a 
Fforəróttə n’àtə, ìntə ’a Cìntiə n’àtə, ’a Cchianùrə n’àtə…/ 1 – a Ppianùrə n’àtə, cə 
stévə…àtə aì? / A – e qquindi èrənə…/ 1 – s’e ppurtàvənə â càsə e ss’e 
’ccunciàvənə…facévənə ’e…’e ccòfənə, ’e ccòfənə nùi ìnt’â campàgnə, cə 
sərvévənə ’e ccòfənə, èrənə [?]/ A – chə r’èrənə?/ 1 – [?] ’o cuófənə tènə ’a 
mànəchə ’a ccà e ’a llà, sóttə è…è strìttə, e ngòppə è llàrghə…e ttènə ’a mànəchə 
’a ccà e ’a llà ca vùi ’o pigliàvənə ’a ccà e llà, ’o pigliàvənə…cə stànnə ’e 
ccufanèllə pìcculə, ’e ccuofanèllə cchiù ggràndə, chélli mmèdiə, e ppo’ cə stévənə 
pùrə ’e ggrò…’e tùttə mməsùrə, stévənə/ 13 – po’ arìntə, ngòppə ngòppə ô cìgliə, 
r’o cupié…r’a…cə məttévənə ’o ffiérrə fəlàtə pə nunn’o ffà…/ 1 – pə nunn’o fà 
sfuglià…’o llignàmmə/ A – ma s’èra purtà a due persone, o ùnə c’a facévə…?/ 1 
– ’o cufaniéllə si èrə ùnə sùlə chillu pìcculə, una pərzónə ’o pigliàvə ’a ccà e ’a llà 
e ’o purtàvə…po’ cə stévənə ’e ccòfənə ca èrənə rùricə ch…/ 13 – [?] / 1 – 
stévənə pùrə ’e ccòfənə ca èrənə ’e cinquànta chìlə/ A – quindi nun c’a 
facévənə…/ 1 – e allórə ’o pigliàvənə ùnə ’a ccà e n’àtə ’a llà, ’o cuófənə, àta 
capì?/ 13 – chìllə sə pigliàvənə…chélli llà, sapìtə pəcché [?], quànnə scavàvənə ’e 
ppatànə…avunàvənə ’e ppatànə/ 1 – avunàvənə ’e ppatànə…/ 13 – ’e ppérə, ’e 
pprùnə…tùttə…tùttə ’a ràzzə r’a campàgnə/ 1 – avunàvənə ’e ppatànə c(u)’o 
cuófənə e ’e bbuttàvənə ìnt’â cònnələ, ’a cònnələ chéllə èrə…/ 13 – ê bbòtə ìra ì a 
mmèttərə ’e ppatànə, nùi ricé: «Va abbàscə, pìgliə nu cuófənə ’e…nu cuófənə ’e 
patànə» (ride), mo’ ambégə sta ’a càscə/ A – e invécə po’ per esèmpiə ’e 
spà…spàsə ròssə? ’e ttənìvəvə?/ 13 – cómmə!/ A – ’e spàsə, chél…pəcché iə na 
votə…/ 13 – ’a spàsə…è ttàntə, aì, uardàtə (la disegna a terra con un bastone) ccà 
po’ tənévə ’e chéstə, ’a…’a mànəchə…’e ccà tənévə ’a mànəchə ’e chéstə, ’o 
vərìtə? rùi…rùi pərzù…ùnə ’a ccà, ùnə ’a llà…/ A – e ffacévənə…/ 13 – cə stévə 
chi s’a məttévə ngàpə e ’a purtàvə/ 1 – eh/ 13 – po’ chéllə …mətténnə rròbbə 
arìntə, pànnə, rròbbə, cə vulévənə sèmpə ddùi pərzùnə p’a purtà…/ A – èrə cchiù 
ppəsàntə/ 13 – ma ’a ìzavə pùrə ùna pərzònə/ 1 – èrə rròbba lèggə, ùnə ’a pigliàvə 
’a ccà e ’a llà e ’a purtàvə…quànnə po’ èvə pəsàntə, ddói pərzùnə, ùnə ’a ccà, unə 
’a llà/ A – e invecə po’ ìnt’â campàgnə cómm’e àti contenitórə po’ chə ttənìvənə, 
per esèmpiə, ’e sìcchiə, ’sti ccòsə ccà, normàlə?/ 13 – no, no, niéntə/ A – surtàntə 
chésti ccòsə ccà…/ 13 – ah, po’ stévə…ah! po’ aspəttàtə…po’ cə sta…chìllə [?] 
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ca ùnə scòrdə pùrə…po’, chìsti ccà sèrvə p’a rròbbə…po’, p’a…p’a rròbbə ’e…’e 
materiàlə, ricìmmə ’a pisciàzzə, ricìmmə…[?] dicìmmə cafónə…/ A – nvə 
preoccupàtə/ 13 – allórə chìllə ’o…èrə accussì, ’o vərìtə…’o càtə, acussì, tàntə 
àvətə/ A – eh…/ 13 – e ttənévə ’a mànəchə ’e chéstə, tùttə ’e lignàmmə, sèmpə 
accussì, ’o vərì?/ A – e ccómmə sə chiammàvə? tənévə nu nòmmə o «’o càtə»?/ 1 
– ’o càtə/ 13 – ’o càtə/ 1 – ’e ccàtə ’e lignàmmə/ 13 – ’e ccàtə ’e lignàmmə/ 1 – ’e 
ccàtə ’e lignàmmə/ A – ma iə na vòtə àggə səntùtə…/ 13 – e ppigliàvənə ’a…’a 
fətənzìə r’ânimàlə/ A – r’ânimàlə, ma ànchə ’e pùzzə nìrə? / 13 – ’e pùzzə nìrə, 
eh/ A – ma tenevate anche…pəcché iə na vòtə səntèttə nu nòmmə ’o…’o 
varricchiéllə/ 1 – ’o varricchiónə/ 13 – ’o varr…’o varrəcchiónə, eh!/ A – eh, ’o 
varricchiónə, ma chə…chə r’èrə, sèmpə…/ 13 – ’o varrəcchiónə è ttàntə àvətə, ’o 
vərìtə?/ 1 – eh, tàntə àvətə, accussì/ 13 – po’ ccà tènə…sə chiàmmənə ’e rròghə, 
cómmə sə chiàmmənə, ’e rròghə?/ 1 – ’e rròghə, ricì…/ 13 – ’e rròghə ’e 
lignàmmə, vànnə ìnt’â sévərə, e aèscə…tùttə r’a sévərə/ A – mhm…/ 13 – vànnə 
ìnt’â sévərə, ìnt’ô…tàgliənə appòstə, e…tàntə làrghə, e ffànnə, ’e mmèttənə 
ngòppə ô ffuóchə, e ffànnə ’e rròghə, e ppo’ mèttənə chéstə, uardàtə, unə ccà, 
rói…fànnə ’e chéstə, uardàtə, ’o vərìtə…tuórnə tuórnə, vərì? così…e bba a fərnì 
ngòppə…va a ffərnì cchiù astrìttə…po’ ccà, tènə…rìntə ’a na còsə stéssə ’e 
lignàmmə chə sta ccà, cə mèttə, cə fànnə nu pərtùsə, cə mèttə ’a caténə arìntə, e 
ppo’ ’o tìrənə, n’àta…n’àtu pərtùsə c’o fànnə passà [llòrə] ’a ccà, cə mèttənə na 
fùnə arìntə, e ppo’…po’ ’o pòrtənə…/ 1 – sə mèttə nu…/ 13 – ’a vàrrə, ’a vàrrə 
r’o varricchiónə/ 1 – ’a vàrrə…sə mèttə nu…’a caténə, o sə pò mmèttərə pùrə na 
fùnə/ 13 – pùrə ’o spàvə, eh/ 1 – sə nfìzzə ’a fùnə arìntə, e ppo’ cə…’a vàrrə è 
nə…è ddə légnə, sə mèttə ùnə ’a ccà, n’àtə ’a llà/ 13 – ’e cchérchiə ’e…’e fiérrə/ 
A – ah…/ 13 – e bbènə ngòppə/ A – quindi sə pòrtə ngòppə ê spàllə, pə…/ 1 – eh, 
ngòppə ê spàllə, ùnə…/ A – dùi pərzùnə, unə annànzə n’àtə arètə…/ 13 – ddùi 
pərzùnə, no?, vànnə àdda…’a rròbbə r’e bbàcchə, no?, sə fa nu fuóssə ’e riécə 
vóttə, allórə nùi iévəmə c(u)’o càtə, ’o ppigliàvənə, ’o məttévənə ìnt’ê 
varricchiùnə, ddùi pərzùnə facévənə ’e chéstə, ùnə annànzə, n’àtə ’a llà/ 1 – 
iévənə àdda…vicìnə â ròbbə [?] ’e ppatànə, sicóndə chə…iévə e ccuvərnàvənə/ 13 
– [?] ’e ppatànə, chìllə…quànnə ’o ppurtàvənə, po’ pigliàvənə c(u)’o càtə, ’o 
ddignìvənə, e ’o mmənàvənə, po’ quànnə stévə sóttə ca nzə putévə piglià, chə 
ffacévənə?/ 1 – s’aizàvə e ssə vuttàvə ìnt’ô…/ 13 –âizàvənə, ’o [mmənàvənə] 
ìnt’ô càtə…/ 1 – e ssə vuttàvə vicìnə ê…ngòppə ê ppatànə/ 13 – ’e ffigliólə ’e mo’ 
’o ffànnə chéstə? (ride) / A – eh, va bbe’, no…/ 1 – ngòppə ê ppatànə…/ A – ma 
po’, per esèmpiə, ricìmmə, cu nu…cu na…cu nu varricchiónə quàntu piézzə ’e 
tèrrə riuscìvənə a cconcimà, p’e ppatànə, più ’o ménə?/ 13 – quàttə-cìnghə lìgnə 
’e…/ 1 – cìnghə-sèi lìgnə ’e riécə mètrə/ A – ah…/ 1 – cìnghə-sèi lìgnə/ 13 – po’ 
sə səmmənàvənə…/ A – quindi quànti viàggə ìrəna fà?/ 1 – uuh…r’a matìnə â 
sérə/ 13 – r’a matìnə â sérə…e cchésta ccà…eeh, chə nə sapìtə chə n’àmmə 
passàtə, chə nə sapìtə…/ A – mamma mì…/ 1 – ’o facévənə r’a matìnə â sérə/ A – 
e ppo’, ricìmmə, la…pùrə p’e pozzi neri facìvəvə…’stu…/ 13 – ’e 
pùzzə…[cuntàtəcə ’o fàttə] / 1 – ognùnə chə ttənévə ’a…tənévə ’e…’a stàllə r’è 
bbàcchə, no? e ppo’ tənévə ’o pùzzə nìgrə, e ppo’ tənévə n’àtu pùzzə négrə, chìllə 
r’a…r’a famìgliə, chə ttənévə ’o…’e gabbinèttə c(u)’o…/ A – ah…quindi èrə…/ 1 
– e ttənévənə sempə ddùi pùzzə négrə/ 13 – e ppo’, n’àta còsə…və scurdàtə, 
vùi…’a nòttə, chə ffacìvənə a mmezanòttə?/ 1 – (ride) ’a nòttə…’a nòttə cə 
susévənə/ 13 – e ggliévənə ìnt’ô paésə/ 1 – ìnt’ô paésə, məttévənə ’o cavàllə sóttə 
â carrèttə…ngàppə â carrèttə stévə ’a bbóttə, chéllə èrə ròssə, e…aizàvənə 
e…iévənə ìnt’ê palàzzə, aizàvənə ’e pùzzə négrə e…/ 13 – acòppə məttévənə nu 
pànnə ’e sàcchə pə nn’o fa…agòppə, chéllə po’ acòppə â vóttə, tènə accussì, ’a 
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vərìtə?, məttévənə nu piézzə ’e lignàmə ngòppə, ’o izàvənə…/ 1 – ’e ’o 
cummigliàvənə si no quànnə vùi cammənàvənə chéllə sə nə fuiévə ’a ìnt’â 
bbóttə…/ 13 – (ridendo) Zè M./ 1 – e ’o ppurtàvənə ìnt’â campàgnə/ 13 – Zè M./ 
1 – trasévənə pə ddìntə/ 13 – Zè M., ricìtə ’o fàttə …glìstəvə a ppiglià ’a rròbbə e 
ssə nə fuiéttə pə…(ride) tuttə ’a rròbbə ìnt’ô paésə/ 1 – (ride) signó…signurì na 
vòtə sapìtə chə ssuccərèttə? / 13 – mannàccə…(ride)/ 1 – na bbóttə, ngòppə â 
carrèttə…/ 13 – chéllə stévə ’a vóttə, e ’a mezzavóttə/ 1 – ’a bbóttə, ’a bbóttə 
chéllə è ccìnghə-sèi quintàlə/ 13 – è ssèi quintàlə/ 1 – ’a rignéttənə (mentre zì M. 
parla, V. si scompiscia dalle risate), allórə stévənə ìnt’ô viculèttə, ccà, rìnt’ô 
vìchə, aèvəna scénnərə fòrə, po’ aévəna fà ’o ggìrə pə bbicìnə â cchiésiə, ’e èvəna 
vənì qua…chə succərèttə? appé…facèttənə ’o càrrəchə, rignèttənə ’a bbóttə, 
c’attaccàiənə ’o sàcchə ngòppə pə nunn’o fà caré, appénə…’a ìnt’ô vìchə, ièttənə 
mmiézə â stràda principàlə pə ffà ’o ggìrə a llà/ 13 – arò sta ’a stràdə chə [va 
ngòppə]…Abbàscə ô pòntə, ccà…/ A – ho capito…/ 13 – aró stévə ’o cìnəmə 
Risorgemèntə/ 1 – scənnènnə a…’a bbòttə, sə…sə nzaccàiə ’a bbóttə, e 
ssə…ricìmmə nùiə, na dòghə…na ròghə, ’a ròghə asóttə ô…sə sfunnàiə, e scévə 
’tt’a rròbbə pə ssóttə/ A – maro’…quindi vùi cammənàvənə e ssə nə…/ 1 – e allorə 
nùi / 13 – sə nə fuièttə, zì M./ 1 – si cə fərmàvənə, chéllə iévə a una pàrtə, ’a 
rròbbə, no?, invécə/ A – èrə mègliə chə…/ 1 – ricèttə…ricèttə: «Cammənàmmə, 
cammənàmmə!», pə ttramèntə facèttənə ’o ggìrə pə ttùtt’o paésə ’a llà, oì?, sə nə 
sfùnna…’a ròghə sə [?] arrivàiəmə vicìnə â cchiésə e ’a rròbbə 
fərnèttə…prufumàinə tutt’o paésə (ride)/ 13 – po’ prìmmə quànnə ’o ppigliàvənə 
chésti ccà…pùrə nùi âmmə pigliàtə, ’a bbonànəmə ’e pàtəmə…pùrə iə âggə 
pigliàtə…’o ppigliàvənə ’a ìnt’ê…llà, po’ mmiézə â campàgnə tənévənə ’e…’e 
pùzzə nérə, no?, e ’o mməttévənə arìntə, ’a nòttə/ 1 – eh, eh/ 13 – …e ppo’ ’o 
iuórnə c’o ppigliàvənə e ccuvərnàvənə ’e ccappùccə, ’e vruócchələ, ’e friariéllə, 
tùttə…patànə, cəpóllə, àgliə…tùttə, chélla rròbba llà, mo’ ambèggə s’aùsə ’a 
cungìmmə, eh, zì M.? / 1 – eh / A – e invecə po’ come attre…per esempio, na vòtə 
na signórə mə parlàiə r’o razzaviéllə…v’o ricurdàtə voi? / 13 – ah, aspəttàtə, v’o 
ddìchə, cómmə…allórə po’, rìcə zì M., po’ chə ffacévənə, [chìllə] sə scòrdə, 
aspəttàtə…po’, r’a matìnə â sérə, no?, quànnə…’a vàrrə…chéllə ’a vàrrə è ddə…/ 
1 – è ddə lignàmmə/ A – èrə róppia róppiə/ 13 – è ddùi mètrə, quasi ddùi mètrə e 
mmiézə, eh?/ 1 – eh, rùi o tre mètrə/ 13 – rùi o tre mmètrə…allórə r’a matìnə â 
sérə, ngòppə ccà, chə ffacévə, zì M.?/ 1 – sə facévə na bbóllə, ccà ngòppə (indica 
la spalla)…ma chéllə ngàppə ’a spàllə ggià tənévənə ’o càllə…’o càllə/ A – ma 
ògni qquàntə po’ l’ìrəna fà ’stu sərvìziə?/ 13 – quànnə cə stévə ’a rròbbə, chə 
ttənévənə ’a rròbbə…’a vərnàtə, eh? e ’a staggionə ’e ppigliàvənə pùrə e cc’a 
stəpàvənə p’a vərnàtə/ 1 – ’a staggionə chi tənévə ’e pùzzə, chi no, ’o ppigliàvənə 
e ’o mmənavənə ìnt’ê pùzzə, ’a staggiónə/ 13 – po’, zì M. ’o ssapìtə chə ffacévə, 
quànnə stévə a Fforəróttə, ’a nòttə iévə pigliànnə ’a spazzatùrə, ’a munnézzə 
ngòppə ê [?] chə sə pìgliənə…’o ppigliàvənə, facévənə nu muntónə ìnt’â tèrrə e 
ppo’ â…â vərnàtə ’o ppigliàvənə e ’o sə…’o mməttévənə p’a tèrrə…/ A – per 
concimare…/ 13 – prìmmə ncə stévənə ’e…tùttə ’e…’sti llòchə, ’sti cuntadìnə, ’o 
ppigliàvənə ’ttu quàntə e ss’âstipàvənə p’a tèrrə…/ A – era tutto genuino, 
ricìmmə, perché non ci stavano…/ 13 – tùttə…niéntə, mo’ ’a cuncìmmə nən 
c’esìstə pròpiə…/ A – pərciò ’e ccòsə èrənə cchiù bbuónə…/ 1 – tànnə ’a 
cungìmmə cə stévə càcchə ppòchə, ma iévə càrə, nzə putévə accattà, aìta capìtə?, 
allórə vùi pigliàvənə nu sàcchə ’e cungìmmə, e ssəmmənàvənə nu pòchə ’e 
cungìmmə ’e chéstu cà, e gglìvənə annàntə, si [vulìvənə cuvərnà] ’tt’a 





13 – e bbàstə, mo’ appriéssə ha ìttə ’o fàttə r’o vavìllə…/ A – no, e…/ 13 – allórə, 
’o vavìllə, sapìtə chə r’è? Quànnə ùnə mèttə ’e fasùlə, ’e ffàvə, che àtə? ’o 
ggrànə…che àtə, zè M.? tùttə ’sta rròbbə ’e campàgnə, se fa…’e fasùlə, ’o ggrànə, 
’e ffàvə, ’e ffavùccə, ’e ffàvə, ’e nnucéllə, tuttə còsə…allórə, prìmmə, miézə â 
massarì, ognùnə ’e chisti ccà tənévə n’àriə ’e nu…abbastànzə ’e…quadràtə ’e na 
cinguantìnə ’e mè…ciéntə mètrə?/ 1 – eh…[…] A – e qquindi, praticamèntə, 
stévənə ricènnə, ìntə all’àriə məttévənə ’stu…/ 1 – eh, eh, ìntə all’àriə/ 13 – ìntə 
all’àriə, quand’èrə ô mésə ’e ggiùgnə, no?, zì M., eh, zì M. aìta vəré quàntə n’ha 
fàttə…pigliàvənə…iə po’ stévənə…chìst’àriə, nu ggliè ’e ùnə sùlə…èrə ’e riecə, 
diécə pərzunàlə/ 1 – stévənə riécə pərzùnə, allórə ùnə…/ 13 – allórə ognùnə sə 
pigliàvə ’o…’a iurnàta sóiə…/ 1 – ’a iurnàta sóiə/ 13 – …allórə òggə rìcə…rìchə 
iə: «Zì M., òggə iə scógnə ’e fasùlə»/ 1 – eh/ 13 – allórə scəppàvə ìssə e ’a 
muglièrə e ’e fìgliə, scəppàvənə ’tt’e fasùlə, e â vì ê ddiécə ’e spannévənə ô sólə e 
[aizàtə] c(u)’a cincurènzə, ’a fórchə/ A – mhm / 13 – e chéllə sə facévə bbèllə 
sìcchə sìcchə…po’ sə məttévə ìssə, ’a muglièrə, ’e ffémmənə…/ 1 – va bbuó, 
càcchə operàiə…chiammavənə pùrə all’operàiə/ 13 – eh, pùrə ’e fémmənə, ’a 
mèglia pàrtə ’e ffémmənə, ’e ffacévənə tùttə ’e ffémmənə/ A – ah…/ 13 – e ’o 
ffacévənə e ’o bbattévənə…vattévənə/ 1 – scugnàvənə/ A – mhm…/ 13 – ’e fasùlə, 
po’, ’e fasùlə, po’, chə ffacévənə?, aizàvənə n’à ppòchə18 ’a tèrrə…’o 
ccərné[və]nə e âizàvənə n’àta vòtə, ’o ffacévənə sta nu pàrə r’órə…chéstə però sə 
facévə r’e…r’e llùnə a ffì ê ttre/ A – mhm…/ 13 – ô sólə/ 1 – ìntə llà ô sólə fòrtə/ 
13 – zì M. stévə sémpə ô sólə, eh? sèmpə suràtə [ha fàttə] zì M., eh?/ 1 – 
eh…(sospira)/ A – ma po’…’stu vavìllə cómm’èrə fàttə?/ 13 – ’o vavìllə èrə 
fàttə…/ A – cómm’èrə, pəcché ll’àltra vòltə…/ 1 – ’o vavìllə èrə…/ 13 – è na 
màzzə tàntə, ’a vərìtə?/ 1 – aspié…/ A – ’o tənìtə, fòrsə?/ 1 – mo’ və fàccə 
vəré…è na màzzə cómm’e cchéstə nu pòchə cchiù ddóppiə, na vaccéllə ’e 
castàgnə/ A – eh/ 1 – po’, ccà, facìvənə…ascə…nu muzzónə ’e curréə ’e cuóiə/ A 
– eh/ 13 – tàntə, ’o vərì?/ 1 – …’o ’ttaccàvənə ccà, e n’àtə ’o ’ttaccàvənə vicìnə a 
n’àta màzzə annàntə, ricévənə nùi «’a bbattatórə»/ A – ’a bbattatórə…e cchésta 
ccà invécə cómmə sə chiammàvə?/ 1 – chésta ccà sə chiammàvə «’a tənədórə», e 
cchéllə èrə ’a bbattatórə, vùi cə məttìvənə ’a curréə ccà/ 13 – na curréə tàntə, ’a 
vərìtə?/ 1 – na piézzə ’e curréə accà, e n’àtə vicìnə â bbattatórə, e ppo’ 
scugnàvənə/ A – ah…/ 1 – scugnàvənə accussì, [ìntə all’àriə] no?/ A – e ssə…/ 13 
– ê vvòtə M. s’a vuléssə fà na scugnàtə mo’, eh, zì M.? (ride)/ 1 – àitə capi’?, ’a 
battatórə ccà annàntə ccà c(u)’a curréə attaccàtə/ 13 – esàttə, chìllə ’e sóttə stévə 
accussì, ’o …chìstə tənévə ’o ggiòchə…quànnə ’o révə ntèrrə chìllə iévə ntèrrə e 
nzə…/ 1 – e vvùi accussì…(mi mostra il movimento) allórə sə məttévənə ddùi 
pərzùnə ’a ccà, ddùi ’a llà, e scu…scugnàvənə ccà/ A – àggə capìtə/ 1 – però 
sèmpə…vùi scugnàvənə ’a ccà, e cchìllə scugnà…vùi aizàvə e cchìllə bbattévə/ 
13 – s…sèmpə a una pàrtə/ 1 – sèmpə a una pàrtə…/ A – ah, ecco/ 13 – facìvənə 
’e chéstə, uardàtə, iə mo’ ’a vóttə, aizàtə, e ìssə ggià stévə chìllu llà ca [’a révə]…/ 
1 – vùi aizàvənə e cchìllə stévə chìllə ’a llà chə…/ A – e ppəcché s’èra fà 
accussì?/ 13 – e pp’e ffà cchiù pprecisə…cchiù…scugnàvənə cchiù…/ 1 – [sə 
facévənə] quàttə pərzùnə, à capì19? sə scugnàvənə ’tt’apparàtə po’ nu…/ 13 – [?] 
s’a vuléssə fà na scugnàtə mo’ zì M.!/ 1 – allórə [?] vùi aizàvənə e cchìllə 
bbattévənə ’a llà…/ A – ho capito…e mma chéllə po’, praticamente, èrə ’o stéssə 
                                                 
18 Un altro po’. 
19 Avete capito? 
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tìpə ’e lignàmmə, chéllə ’e nanzə e cchéllə ’e rètə?/ 13 – sèmpə ’a 
vaccéllə…sèmpə ’a castàgnə, ’a vaccéllə/ 1 – sèmpə ’a vaccéllə ’e castàgnə/ A – 
nn’è ca èrənə ddùi tìpə ’e légnə divèrsə chéllə ’e nànzə e cchéllə ’e rètə?/ 13 – no, 
sèmpə ’a vaccéllə ’e castàgnə/ A – e…ma tənévə na spècie ’e manìgliə oppùrə sə 
maniàvə accussì?/ 13 – no, no, così pròpiə, so ddùi…ddòi vaccéllə accussì, ’e 
bbərìtə?/ A – cioè, nel sènsə, s’impugnàvə…/ 13 – e ttənévə tàntə ’e curréə 
vicìnə…chéllə àdda ggiucà, ntèrrə, capì?/ A – giustamèntə…/ 13 – e ppo’ ìnt’â 
ggiurnàtə zì M. ié…iévə vicìnə â piscìnə…ccà stà ’a piscìnə vicìnə, e ssə iévə a 
ffà…məttévə ’o…’o fiàschə ’e vìnə nfrìschə, e ssə facévə pùrə ’a bbəvətèllə ’e 
vìnə, zì M., ’o ssapìtə?/ 1 – (ride) eh, sì, chi s’o ffacévə…!/ 13 – nu v’o 
bbəvìvənə, ià…/ 1 – noo…/ 13 – l’operàiə nz’o ffacévənə?/ 1 – ma stévənə chìllə 
ca s’o bbəvévənə, ma…ma iə nu mm’o bbəvévə…m’o bbəvévə quànnə 
manciàvə…/ 13 – po’, ’sti fasùlə/ 1 – po’ sə…sə pigliàvənə, sə luàvə ’tt’a pàgliə 
’a còppə…stévə ’a pàgliə ngòppə, no? ’a pàgliə r’e faggiòlə/ 13 – e ’e mməttévə 
ìnt’ô sàcchə/ 1 – sə pigliàvə ’a pàgliə, e ssə vuttàvə ìnt’ô…ìnt’ô mazzarìnə, ìnt’ô 
pagliàrə/ A – pəcché sə facévənə pə ll’animàlə/ 13 – p’ânimàlə, eh/ 1 – eh, sə révə 
’e bbàcchə, chéllu llà, èrə bbuónə p’e bbàcchə, chéllu llà/ 13 – e fasùlə stévənə 
ìnt’ô sàcchə/ 1 – ’e fasùlə…/ 13 – po’ chiammàvə ’o cərnətórə/ 1 – ma ’e fasùlə 
putévənə purə i…ìnt’â bbóttə, ’e mməttévənə/ 13 – po’ chiammàvə ’o cərnətórə, 
’o cərnətórə sapìtə co…comm’èrə? sèmpə…è na còsə ’e castàgnə accussì, ’o 
vərì?, ùnə ccà, n’àtə ccà…a ttre p…ngòppə vənévə…vənévə nghiùsə, ’e chéstə, 
uardàtə, oì?, unə ccà, n’àtə llà, e accussì…po’, tàntə ccà, tənévə nu còsə, nu 
pərtùsə ccà, n’àtə llà, tənévə nu còsə ’e lignàmmə tuórnə tuórnə c(u)’a rézzə 
asóttə/ A – ah, tìpə nu crìvə, ricìmmə…/ 13 – nu crìvə, ’o tənévə…chìllə po’, 
’o…chìllə ’e ffacévə [?]/ 1 – aspiéttə, V., ’o crìvə s’appənnévə c(u)’a fùnə 
ngòppə, ’o cərnətórə po’ sə məttévə…tənévə chìllu crìvə/ 13 – ’o ffacévə…/ 1 – 
’o crìvə asóttə, mənàvə ’e…mənàvənə ’o cuófənə ’e fasùlə ìnd…ìnt’ô crìvə, e 
cchìllə…/ 13 – ascévə bbèllə [?] ’o ppuləzzàvə/ 1 – ’o ccərnévə…’o ccərnévə/ 13 
– …e ppo’ sə məttévə ìnt’â vóttə/ 1 – ’o ccərnévə…’a rròbba fìnə ascévə ’a sóttə, 
pə ssóttə…chéllu cchiù ddùppiə acòppə c’o lluàvə, ’o cərnətórə ’o gglittàvə, e 
ccə…’e ffacévə pulìtə pulìtə, e ppo’ ’e mmənàvənə ìnt’ô sàcchə, ìnt’â bbóttə/ A – 
e ccómmə sə chiammàvə chéstu…chéstu sfrìddə, ricìmmə, chésta…rròbbə ca sə 
luàvə?/ 1 – ’a sóschə, ’a sóschə, ’a sóschə…/ 13 – ’a sórchə [?]/ A – tənévə nu 
nòmmə?/ 1 – ’a sóschə…ricévənə nùi «’a sóschə ìnt’ê faggiòlə»/ A – ’a sóschə?/ 1 
– ’a sóschə, ’a spurgìziə…/ A – vùi ricìtə «’a sórchə»…, «’a sórchə» o «’a 
sóschə»…no, va bbuó, pə ccuriosità…/ 13 – no, va bbuó, nn’àggə ’cchiappàtə 
’a…zì M.…cómmə sə chiammàvə? ’A sóschə…/ 1 – ’a sóschə, ìnt’ê…/ 13 – ’a 
sóschə, eh, po’, ’o mməttévənə rìnt’â vóttə, e pprìmmə nn’è còmm’è mmo’, ca ’a 
matìnə ’a fémmənə sə sósə, rìcə «Òggə ch’àmma cucənà?»…faggiòlə tùttə ’e 
ggiòrnə!/ 1 – (ride) va bbuó, tùttə ’e ggiòrnə no…/ 13 – e ’a matìnə, patànə sca…ê 
bbòta scauràtə, e ê bbòtə â nzalàtə…e c(u)’a zappa mmànə r’a matìnə â sérə…e 
ddiùnə…prìmmə facévənə âcquàtə, ’o vìnə nz’o bbəvévənə pəcché ’e pərzunàlə ’e 
sòrdə s’âévənə stipà pəcché sté…stévə ’a fàmmə, pèggə ’e mo’…/ A – mhm…/ 13 
– zì M., prìmmə, r’…ma pùrə…pùrə ’a famìglia mì, ’ttu quàntə! mo’ ’a fémmənə: 
«Ma ch’àmmə fà òggə a mmangià?»…fasùlə!  
 
• 27:13-29:17 
Attività domestiche: alimentazione  
13 – […] tənévə sèmpə riécə operàiə ’a matìnə, diécə pərzùnə a scavà 
rròbbə…[…] ’o fiàschə, nn’è cómm’e mmo’, ’o bbicchiérə…’o fiàschə, bəvévənə 
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tùttə llà bbicìnə, e stévənə ’ttu quàntə bbuónə…/ 1 – ’o bbuttigliónə ’e vìnə ’e 




A – Prìmmə ’e parlà r’e strumèntə, a cchìstu pùntə parliamo del vino…i 
contenitori del vino…vùi chə v’arrìc…tùttə ’e tìpə ’e bbóttə ca v’arricurdàtə, ’e 
nòmmə, ’e carràtə…/ 13 – eh/ A – ’e quantità pùrə…cómm’èrənə fàttə…/ 13 – 
prìmmə stévə ’o fùstə, ’e cinquànta vót…’e cinquànta bbarrìlə, e ’e ciéntə varrìlə, 
’o fùstə…pəcché iévənə ìnt’ô…iévə ìnt’â sévərə…cómmə sə chiammàvə 
chìllə…quànnə tagliàvə ’a sévərə e ssə rummannévə? tagliàvənə ’a sévərə, arrètə 
chə ddummanìvənə?/ 1 – mm’arricòrdə…/ 13 – eh, e alló oì?, allórə ’a càpa vòstə 
nn’è bbònə? mo’, tagliàmmə ’a sévərə…/ 1 – eh, eh…/ 13 – tagliàmmə ’a 
sé…sèttə ànnə, no? tagliàmmə ’a sévərə e [?]…arrètə, cómmə sə chiàmmənə 
chìllə chə ddummànənə arètə, allértə, ògni…ògni mmuóiə?/ 1 – ’e spiértə!/ 13 – 
’o spiértə/ 1 – ’o spiértə/ A – ’o spiértə…e cchə ffóssə ’o spiértə?/ 1 – ògni ttàntə 
rummanévə…quànnə tagliàvənə ’e ssévərə, no? dummanévənə nu pàlə ’e 
castàgnə chə nn’o tagliàvənə, che sə facévə ’o tràvə ruóssə/ 13 – e ffacévənə ’e 
bbóttə/ 1 – alló…chìlli llà ’e ddummanévənə ricévənə chéllə èvə ’a dótə r’a 
sévərə…/ A – ’A…?/ 1 – ’o capitàlə r’a sévərə/ 13 – ’a rótə, ’a rótə, chéllə iévə 
rənàrə…aì?/ 1 – iévə rənàrə, [ùnə ’e chìllə]…’o rummanévənə unə pə ppàrtə ìnt’ê 
ssévərə/ 13 – ùnə pə ppàrtə…ògni mmuóiə…ògni mmuóiə ’e sévərə, 
dummanévənə na quarantìnə, na trentìnə/ 1 – chìllə èvə ’a dótə r’a sévərə/ A – e 
ccómmə sə usàvə, po’, chə sə facévə…/ 1 – ’e spiértə…e cchìlli llà ’e ttagliàvənə 
pə ffà ’e…pə ffà ’e bbóttə, pə ffà ’e…ricév[əmə] nùi pə ffà ’e tumbàgnə…’e 
tumbàgnə, ’e ttàvulə, ’e ppurtàvənə ’a səgarìə, chillə ’e ssəgàvənə cchiù ddùppiə 
pə ffà ’e tumbàgnə ’e fu…’e fùstə/ 13 – po’, quàndə ’sta sévərə ògni ssèttə ànnə, 
òttə ànnə sə tagliàvə, a…a ttre ànnə, ’o spié…’o spiértə…cómmə sə ricévə, ’o 
spiértə e…tagliàvənə tùttə ’sti bbaccéllə supèrchiə, cómma tùttə ’e…/ 1 – va 
bbuó, facévənə ’o sfòllə, ià…/ 13 – ’o sfòllə, e ppo’/ 1 – ’e sfullàvənə/ 13 – e ss’e 
ppì…vànnə ’e spurtəllàrə…/ 1 – vànnə ’e spurtəllàrə…/ 13 – e ffacévənə ’e 
cchìrchiə ’e vicìnə ê bbóttə/ 1 – eh/ 13 – prìmmə, fiérrə niéntə…facé…facévənə ’a 
vóttə, e ccə məttévənə tùttə [’e] còsə ’e lignàmmə/ 1 – ’e cchiérchiə ’e lignàmmə, 
tuórnə tuórnə ê bbóttə/ 13 – e ’e vuttàrə, prìmmə [?] po’ ’a purtèllə…’a 
purtèllə…sə facévə ’a purtèllə quàndə ùnə àdda mèttərə ’o vìnə, no?, ié[vənə] 
miézə â tèrrə, prìmmə sə facévə [na càvərə], po’ ’a mpustàvənə, iévənə mmiézə â 
tèrrə, cugliévənə ll’ùvə, e ’a məttévənə arìntə, po’ sta ’a purtèllə vicìnə, ’a 
purtèllə, ’a pòrtə è ffàttə ’e chéstə, ’a purtèllə, ’a vərìtə? (la disegna sul terreno 
con un bastoncino), po’ ccà tènə nu còsə ’e fiérrə ccà, e nu còsə ’e…’e fiérrə 
ccà…cə məttévənə na màzzə accussì arìntə, e cchéllə éva ì ncatastàtə nfàccə…po’ 
attuórnə attuórnə a ’sta sénghə, c(u)’a…c(u)’o scalpiéllə, c(u)’a pèzzə, e ssə 
ngasàvə/ 1 – e ssə məttévə ’o llignàmmə, sə məttévə ’a pèzzə tuórnə tuórnə p’o 
[?]/ 13 – mo’ ’a purtèllə ’a mèttə ìnt’a nu…nu sicóndə, ’a purtèllə nfàccə ê…nu 
minùtə…e pprìmmə chéstu llòchə ’e pərzunàlə nn’o ffacévənə, sə…chiammàvənə 
’o vuttàrə, p’a mèttərə, mo’…/ A – vicìnə ê fu…ê…/ 1 – vicìnə ô fùstə, quànnə 
aìvənà [lavà] e aìvəna usà…aìvəna fà prìmmə ’a càurə arìntə cu ll’àcqua 
bbullèntə, po’ ’o sciacquàvənə cu ll’àcqua fréschə/ A – ma po’ ’o fùstə èrə ruóssə, 
quindi nunn’è ca sə putévə purtà, èra rimané abbàscə â cantìnə…/ 1 – ’o fùstə 
èrə…/ A – ìnt’ô cəllàrə…/ 13 – ll’operàiə assàiə v’o spustàvənə pùrə/ 1 – cə 
vulé…vacàntə!/ 13 – eh/ A – Quànti lìtrə, quànta rròbbə cə iévə, quànta ùvə?/ 13 
– eh, na…/ 1 – stévənə chìllə ’e…’e…/ 13 – cinquànta…/ 1 – ’e cinquànta barrìlə, 
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stévənə pùrə chìllə ’e uttànta barrìlə, e ppo’ stévənə chìllə ’e trènta barrìlə, …eh, 
ma però…/ 13 – ’a…’a na pàrtə sə chiàmmə [?], chìsti ccà, ’a [vòltə] ’e ’sti paésə, 
’e [vòltə] ’e Trèntə, fànnə pùrə ’e fùstə ’e ciéntə varrìlə/ A – mhm…/ 13 – chìllə 
tènənə fàttə ’a róttə abbàscə, sə scénnənə na uttantìnə ’e ràrə, eh, zì M.?/ 1 – eh/ 
13 – cinquàntə, sittànta ràrə, pəcché ’o mmantènənə frìschə, e allórə chésta vóttə, 
ngòppə fa tàntə ’e [?], fa ’o frìddə, ngòppə, allórə ’e vuttàrə vànnə llà bbàscə, 
âccongənə, ’o sciàcquənə, ’o fànnə, tùttə llà bbàscə/ 1 – tùttə abbàscə llà/ A – e 
mma po’…per esèmpiə chìstə èrə…’a fórmə cómm’èrə? èrə nu cilìndrə o èrə 
sèmpə…/ 1 – sèmpə tùnnə, tùnnə, tùnnə [?], chə cə…ògni ànnə astrignévənə ’e 
cchiérchiə…/ A – ah…/ 1 – ’e cchiérchiə vicìnə, prìmmə èrənə ’e lignàmmə, ’e 
cchiérchiə, mo’ sónghə ’e fiérrə, mo’ ’e cchiérchiə…/ A – e ppo’ cə stévə…’a 
bbóttə quànti lìtrə èrə?/ 1 – ’a bbóttə èrə ddódəcə…dódici bbarìlə e èrə sei 
quintàlə/ A – ’o bbarrìlə èrə quarantaquàttə lìtrə, mə pàrə…/ 13 – eh/ 1 – eh, eh/ 
A – ma cə stévənə pùrə ’e cinquànta lìtrə, ’e bbarrìlə?/ 1 – cə stévənə ’e 
cinquànta lìtrə/ 13 – ’o varrìlə, ’o quartarùlə/ A – aspəttàtə, mo’ cə stévə: ’a 
bbótte, chə èrə, cómm’àta ìttə?, cinquàntə…/ 1 – no, dódəcə…dódəcə bbarrìlə è ’a 
bbóttə/ A – po’ ’a mèzza bbótte…/ 1 – èrə sèi bba…sèi bbarrìlə/ A – sèi barrìlə…/ 
1 – sèi bbarrìlə/ A – po’ cə stévə ’o carràtə e ’o carratiéllə, cómm’èrənə?/ 1 – 
stévə ’o carratiéllə chìllə ’e sè…chìllə ’e…’e sèttə bbarrìlə, e ccə stévə ’o 
carratiéllə pùrə chéllə ’e diécə varrìlə/ 13 – tùttə ’stu mmateriàlə ccà, pruènə 
sèmpə ’e rìnt’â sévərə!/ A – mhm/ 13 – tùttə r’a sévərə [?], pəcché ’a…’o varrìlə, 
cómmə cə sèrvə na ròghə, chìllə ’a mèttə accusì, pəcché ’a ròghə chìllə sapìtə chə 
ffa?, ’a mèttə accussì? nə mèttənə ùnə ntèrrə, po’ n’àtə, po’ mànə mànə, mànə 
mànə, mànə mànə sə va a ffà ’e chéstə, fin quàndə arrìvə all’ù a ttùttə20, 
ngatàstənə, po’ cə mèttənə ’e fiérrə, e cchéllə s’attésə, quandə cchiù [?] c(u)’o 
scarpiéllə, ’e fiérrə…’e chìrchiə, tuórnə tuórnə, e cchéllə s’astrégnə ’a…’o varrìlə, 
’o…’a vóttə, tùttə còsə, e ppo’, ’a ìnt’â sévərə, chə sə facévə po’? ’o spiértə, chə 
sə facévə? fàttə vənì a mmèntə…ià…iə ’o ssa[?]…chə sə facévə ’a ìnt’â sévərə? 
’e pprùnə, cómmə ’e ccuglìvənə? ’e ccəràsə cómmə ’e ccuglìvənə? ’e nnócə 
cómmə ’e ffacìvənə?/ 1 – ’e ppèrtəchə pə scugnà?/ 13 – nanzignə…’e pprùnə, 
cómmə ’e ccuglìvənə?/ 1 – c(u)’a féscənə?/ 13 – e ccómmə…aró ’a ’ppənnìvənə, 




13 – e ’a scàlə, cómmə ’a facévənə ’a scàlə?/ 1 – eh, c(u)’o…sèmpə c(u)’o 
llignàmmə/ 13 – sèmpə…’o spiértə, no?/ 1 – ’o spiértə…e mmo’ po’ ’a…ddìchə 
iə…’o spiértə, no? ’o purtà…’o purtàvənə â səgarì, ’o ssəgà…’o səgàvənə/ 13 – ’e 
scalàrə!…’o ffacévənə nùi? ’e scalàrə appòstə!/ 1 – ’o facévə a mmiézə a mmiézə, 
po’, ògni ttàntə ’o facévə, cə…facévənə nu spiértə, ’o spaccàvənə/ 13 – ’e vìntə 
mètrə, ’e trènta mètrə/ 1 – eh, sə…/ 13 – [quàntə]…’a scàlə cómmə ’a vuó/ 1 – ’a 
scàlə…/ 13 – chìllə rìcə «Vògliə ’a scàlə ’e riécə mètrə», n’àtə ’a vò ’e vìntə 
mètrə/ 1 – e ppo’ ògnə vvìntə cəntìmətrə…/ 13 – vinti…a ggràrə…a ggràdə/ 1 – 
(alterandosi con V.) e ffàmmə cuntà a me!, Ògni vvi…dié…vìntə cəntìmətrə 
facévənə nu bbùchə, e ppo’ cə məttévənə ’o…’o…/ A – ’o còsə…/ 1 – ’o scalèttə/ 
13 – precìsə, però, eh?/ 1 – ’o scalèttə/ A – quànti…quanti scalini, più o meno, 
èrənə quànti…/ 1 – e stévənə chìllə chə ffacév…’e ffacévənə ’e riécə, chìllə ch’e 
ffacévənə ’e riciòttə scàlə, e sté…fìnə e qquaràntə/ A – mhm/ 13 – po’ ngòppə 
nghiù…vènə nghiùsə ’e chéstə, ’aì? eh?/ 1 – po’ ngòppə ’a facé…[?] 
                                                 
20 Alla fine (lett. ‘all’ultimo a tutto’). 
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âstrignévənə/ 13 – c(u)’e fiérrə arìntə ca nzə pò arapì, po’ abbàscə a 
ttùttə…quànnə sə nə mèttənə, abbàscə a ttùttə, ’e ràrə…/ 1 – sə mèttənə tré o 
quàttə/ 13 – sèttə o òttə/ 1 – tre o quàttə scalìnə astrìttə astrìttə p’a fà vənì cchiù 
astr…cchù ffòrtə/ 13 – e ppo’ ngòppə vènə nu…nu fiérrə…scusà…rìnt’ô ràrə, 
asóttə, vènə nu fiérrə accussì, pə ccà vènə po’ nə…’o ppòchə ’e capòcchiə, po’ ’o 
nfìzzənə arìntə, [è ccà luónghə], e è ’a stéssa…nfàccə â scàlə, in mòdə ca chéllə ’a 
scàlə…tu po’, stài vìntə mètrə àvətə…/ 1 – nzə pò, nzə pò ’rrapì/ 13 – capì? / A – 
àggə capìtə/ 13 – e ppo’ chə…che àtə facévənə…’o trəppiérə…/ 1 – ’o truppiérə, 
’o facévə ’o truppiérə, chìllə èvə…astrìttə ngòppə, e làrghə sóttə/ 13 – e arò sta? 
(si guarda intorno)/ A – ’o treppiérə m’o ricòrdə, cə stévə pùrə ìnt’â tèrrə ’e mio 
nònno […]/ 1 – chìstə è ’o trəppiérə/ 13 – uardàtə cómmə ’o fànnə bbèllə precìsə, 
uardàtə/ A – sì…chìstə è ttuttə légnə ’e castàgnə…chìstə ’a quànt’ànnə ’o tənìtə?/ 
1 – no, chìstə veramèntə è dd’o…nn’è dd’o mì, è ’e ùnə ca l’ha mìsə ccà…’e 
bbərìtə ’e scalìnə…ùnə, ddóiə, tre, quàttə, cìnchə, sèi e ssèttə, chìstə…sèttə…/ A – 
e ppo’…/ 1 – chìst’è ’o trəppiérə…/ A – e ppo’ tènə chélla…blòccatə c(u)’o…/ 13 
– chésta ccà, cómmə sə chiàmmə, zè M., chésta ccà?/ 1 – ’a pùzə!/ A – cómmə?/ 
13 – ’a pùzə/ 1 – ’a pùzə, ’a pùzə/ 13 – ’a pùzə r’o trəppiérə, va…ê vvòtə sə ricə 
«Spòstə nu pòchə ’sta pùzə…cchiù ’nnàntə!», cómmə sə chiàmmə?/ 1 – ’o 
nàsə…/ A – ’o nàsə?/ 1 – ’a pùzə/ A – pùsə? ’a pùstə, pùsə, cómm’è?/ 13 – 
cómmə sə chiàmmə, zè M.?/ A – cómmə ricìtə vùiə?/ 1 – ricìmmə ’a pózə, ’a pózə 
r’o trəppiérə/ A – ’a pózə, ah, p’o mantəné fìssə…ah, be’…ma po’ tənévə nu 
nòmmə chésti…ppàrtə ccà oppùrə no?/ 1 – ’e ràrə!/ A – ’e gràdə, va bbè, ’e 
ràdə…/ 13 – allórə, chést’è ’a vaccéllə, chéllə èscə ’a ìnt’â sévərə ’sta vaccéllə 
ccà, ’a vərìtə?/ 1 – chéstə ’a fànnə ìnt’â sévərə, ’o vərìtə? chìst’èrə ùnə 
sùlə…l’hànnə…/ A – l’hànnə spaccàtə…/ 1 – l’hànnə spaccàtə, e ppo’ c’hànnə 
mìsə ’e ràrə/ A –’e ràrə…ah…/ 1 – accussì ’a scàlə, ’a scàlə, ’a scàlə…chésta ccà 
è stréttə ngòppə e llàrghə sóttə, invécə ’a scàlə…/ 13 – ’a scàlə…’a scàlə nu bbènə 
ccà…’a scàlə ’o ràrə vènə ccà, ca tu quànnə stài ngòppə â scàlə, ’e mèttərə chìstu 
ccà accussì arìntə, oì?, t’hê mantènnərə, e hê cògliərə ’a rròbbə, e cchéstu ccà tə 
mantènə tùttə ’a pərzónə…oì? ’e chéstə, oì? Mo’ è cchiù àvətə/ A – è cchiù àvətə/ 
13 – a gglì a gglì, e ttu allórə cómmə ’o ’ccuóncə…allórə arrí a ddiécə mètrə, 
vìntə mètrə, trènta mètrə, [nfìlə] ’e chéstə, e cchéstu ccà tə mantènə/ A – àggə 
capìtə…/ 13 – hê capì?/ A – quìndi è cchiù…bbèllə, ià…[?] e vvìstə chə stàmmə 
ccà, mə vulìtə parlà nu pòchə ’e chìst’attrézzə ccà?, ’e chìsti ccà, ’e chìsti ccà, 
uardàtə…[?]/ 13 – chéstə sə chiàmmə…cómmə sə chiàmmə, zè M.? / A – chésta 
ccà?/ 1 – chéstə è ’a vànghə, ’a vərì? / A – ’a vànghə…/ 1 – chéstə è ’a vànghə/ A 
– chésta ccà cómm’è…cómm’è ffàttə, chéstə è sempre legno di castagno?/ 13 – 
sèmpə ’a llà, pruènə, tuttə ’a llà vènə, ’a ìnt’â sévərə/ A – chéstə è ffiérrə normàlə, 
e cchésta ccà addò s’accattàvənə?/ 1 – e cchésta ccà stévə ’o fərraréggə chə 
bbənnévə/ 13 – ’a rumménəchə, no?, vənévə ’o…vənévənə ’e zìnghərə, sə 
məttévənə scàvəzə, na còscə [?], ntèrrə…/ 1 – eh, ma pùrə ’o fərraréggə/ 13 – 
ntèrrə, ntèrrə məttévənə ’o …’e ggravùnə, [?] facévənə ’o [cupiéllə], e ccə 
facévənə ’a [?], facévənə ’o muləniéllə, ’o catəniéllə, eh, zè M.?/ A – ’o 
muləniéllə, ’a bbè…/ 13 – ’o muləniéllə chə ggìrə attuórnə a…/ 1 – chésta ccà po’ 
è ’a…/ A – chésta ccà pəcché s’usàvə, po’?/ 1 – pə ffà ’e ppərtósə ìnt’ô ttərrènə/ A 
– quànnə s’èrəna mèttərə ’e…/ 13 – ’e pàlə, ’e pàlə…[pəcché po’…]/ 1 – chéstə è 
’a cincurènzə/ 13 – pə spànnərə ’a munnézzə…/ 1 – pə ppiglià ’a munnézzə…/ A 
– mhm…sempre, va bbè, sə facévə sempre…nu pòchə cchiù [?], chéstə 
è…po’…chìstu ccà?/ 13 – chìst’è ’o pàlə ’e fiérrə, [ca si àtə] mèttərə pùrə nu 
purtùsə, na còsə, sə pò ffà e ggià sə…scénnə cchiù assàiə ìnt’ô tturrènə…/ A – 
mhm…/ 13 – chést’è âccèttə/ A – chést’è âccèttə, pə cchə còsə s’usàvə?/ 13 – p’e 
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llégnə/ A – sèmpə p’e llégnə/ 1 – si aìvəna scəppà pùrə na piàntə…/ 13 – ’e 
rràrəchə/ 1 – ’e rràrəchə…tagliàvənə ’e rràrəchə e ’a scəppàvənə/ A – chéstu ccà, 
cómmə ’o chiammàtə?/ 13 – chéstə a cchə ssèrvə, zè M.?/ 1 – chìstə è ’o rastiéllə, 
pə puləzzà ’o ttərrènə, ’o vərì? (mi fa vedere come si usa)/ 13 – ’o rastiéllə…/ A – 
ah, puləzzàvə bbèllə pulìtə pulìtə/ 1 – eh, chìstə è ’o rastiéllə/ 13 – chésta ccà, 
chéstə è ’a zàppə/ A – chéstə è ’a zàppə…/ 13 – e cchésta zàppa ccà, chə ccòsə sə 
fa, chésta ccà?/ 1 – chéstə è ’a zàppə pə zappà, chésta ccà…/ 13 – chéstə 
[nn’àmma ìttə], chə sə fa chésta llòchə?/ 1 – chésta ccà, accannàvənə ’e 
ppatànə…məttévənə ’e ppatànə, po’ âccannàvənə accà e allà/ 13 – accannà…/ 1 – 
pəcché aèva ì ddìntə ê lìgnə ’e…/ A – ah, ecco, quindi pə ffà…pə ffà ’e llìgnə/ 13 
– cchiù ppiccolìnə/ A – eh/ 13 – àta capì?/ A – e ccómmə sə chiammàvə chésta 
ccà?/ 1 – ’a zzappèllə p’e ppatànə…/ A –’a zappèllə p’e ppatànə…ma, iə mə 
ricòrdə chə cchéll’àta vòtə vùi m’avìtə parlàtə pùrə r’o zappiéllə/ 1 – e stévə pùrə 
’o zappiéllə/ A – ma ’o tənìtə?/ 1 – e nn’o tènghə, ccà…/ 13 – ’o zzappiéllə è…/ A 
– ah…pəcché mə pàrə ca…/ 1 – ’o zappiéllə è ppəccərìllə/ 13 – ’o zappiéllə tènə 
’a…è ttàntə, ’o vərì, ’a stìrə vicìnə/ A – mhm, cchiù ppəccərìllə/ 13 – miézu mètrə/ 
A – aspəttàtə, aspəttàtə/ 1 – c’àdda stà ùnə ’e Ggənnàrə, ccà/ 13 – e allórə chìstu 
ccà…sə mèttə ìnt’â campàgnə, no? quàndə po’, na vìtə ùnə ’a vò spustà, vò fà na 
pòstə ’e vìtə…allórə chìstu ccà, ’o [sfunnàtə] ntèrrə, e ssə fa…e ssə fa ’a pòstə ’e 
vìtə, nu ttàntə ’a zzàppə làrghə, aì?/ A – ho capito…bbèllə chìstu…ma vùi pùrə ’e 
ttənìtə â càsa vòstə, chìstə attrézzə?/ 13 – cómmə! tùttə…/ 1 – signurì, ccà sta 
pùrə ’o zappiéllə, ’o vərìtə?/ A – ah…oì ccànnə, oì! Lasciàtələ fòrə pəcché ròppə 
fàccə ’a fotogràfì, po’ ròppə ’o pusàtə…/ 13 – chìstə pəcché ssèrvə, zì M.?/ 1 – 
[chìstu ccà…fòrzə], ’o tturrènə è ttuóstə, vicìnə â…vùi ’o facìtə…/ A – e qquindi 
chéllə sə…/ 13 – sə rəmòllə…e cchéllə sə…/ A – p’e ccòsə cchiù 
ppəccəréllə…cchiù ppəccərìllə…e invécə…chìllu llà invécə chə r’è? Chìll’è na 
speciə ’e piccónə?/ 13 – ’o truncàntə?, chə r’è?/ A – chìllu llà/ 13 – chìllu fiérrə?/ 
A – chìstu ccà/ 13 – ah, ’o sciamàrrə!/ A – ’o sciamàrrə…/ 13 – chìstə sèrvə 
quànd’ùnə fa nu bbùchə ntèrrə e è ttuóstə, chìst’o rəmòllə/ A – ’o rrəmòllə nu 
pòchə…’o làscə ccà pəcché ròppə vògliə fà na fotografì pùrə a cchistu ccà…e…/ 
13 – ’a rénə…’a rénə chə r’è, ’a rénə?/ A – ’a rénə? e nn’o ssàccə…/ 13 – zè M.!/ 
1 – chéstə è ’a smarazzòlə, signurì/ A – cómmə sə chiàmmə? / 1 – ’a smarazzòlə/ 
A – smarazzòlə? e a cchə ssèrvə?/ 1 – e cchistə è ’o tru[ncàntə], pə ttaglià ’e…/ 13 
– p’appuntì ’e lignàmmə…appuntì na fràschə, ’a fràschə r’e pəsiéllə/ 1 – si vùi àta 
taglià nu ra…nu ràmpə ’e chìsti ccà, ’e pputìtə pùrə taglià cu cchìstə/ A – ah, 
bbèllə…e cchistu ccà?/ 1 – ’o truncàntə/ A – ’o truncàntə/ 13 – p’annəttà ’e bbìtə, 
ammuzzà ’e ppiàntə, ammu…’e bbìtə cómmə sə chiàmmə quàndə ùnə ânnèttə? a 
annəttà ’e bbìtə/ A – a annəttà ’e bbìtə…/ 13 – ’e càpə…[…]/ 1 – chistu ccà è ’o 
martiéllə, sə chiàmmə ’a mazzòlə, chìstu ccà è ’o martiéllə ’a carpəntiérə…/ A – 




Piselli/periodi e tecniche 
A – Allórə, quìndi mo’, àmmə parlàtə ’o fàttə r’e…contenitórə r’o vìnə…/ 13 – 
mo’ parlàmmə…’e…’e pəsiéllə cómmə sə fànnə?/ A – aspəttàtə, pəcché na còsə 
’a vòtə pəcché…[…] / 13 – allórə mo’, parlàmmə na còsə ’a vòtə r’a campàgnə, 
ià…/ A – sì…allora, stavamo dicendo, i contenitori, parlàmmə per esèmpiə prima 
del…[?], per esempio, i legumi…accumminciàmmə a parlà, per esempiə, mo’ ’e 
pəsiéllə, ’e faggiòlə, chésti ccà…per esèmpiə quànti tìpə ’e pəsiéllə v’arricurdàtə, 
vùi?/ 13 – eh, stànnə…cómmə sə chiàmmənə, ’e santarócə, ’e nuschìsə…’e 
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santarócə, cə stànnə ’e santarócə?/ 1 – eh…ma chìllə stànnə pùrə àti pəsiéllə/ 13 – 
’e pəsiéllə iànchə, ’e iànchə só cchìllə chə vvènənə ruóssə/ 1 – ricévənə «’e 
scəscəllùnə»/ 13 – ’e scəscəllùnə/ 1 – ’e scəscəllùnə, cə stévənə ’e…’e nuscaiuólə, 
stànnə ’e santarócə/ 13 – ’e iànchə/ 1 – ’e pəsiéllə bbiànchə/ 13 – vènənə àutə…e 
cchìstə sónghə, eh, zì M.?/ A – ma chìllə iə po’ mə ricòrdə nu tìpə, 
aspəttàtə…pəcché na vòtə parlànnə…/ 13 – ’e santarócə?/ A – ’e ciéntə…iuó…?/ 
1 – ’e cientəiuórnə!/ 13 – ’e cientəiuórnə, eh! / A – pəcché…’o signór M. m’o 
ddicèttə, però iə po’ nun tənèttə ’o tiémpə ’e domandà/ 13 – ’e cientəiuórnə, pùrə, 
eh/ 1 – eh/ A – sə chiammàvənə accussì pəcché vənévənə ròppə 
ciéntə…comm’è…?/ 1 – ’e cientəiuórnə, pəcché vəné…vènənə ìnt’a cciéntə 
iuórnə, vènənə/ A – e…ma chə ddifferènzə tənévənə unə cu n’atə?/ 1 – só cchiù 
pəccərən…/ 13 – cchiù pəccərəniéllə/ 1 – ’o pəsiéllə è cchiù pìcculə/ 13 – ’o 
bbiànchə è cchiù…è cchiù…gràndə/ A – gruóssə gruóssə…e invécə ’e santarócə 
pəcché sə chiammàvənə accussì?/ 1 – e ppəcché è ’o paésə ch’e ttənévə/ 13 – no, 
vènənə cchiù bbàscə, ’e iànchə vènənə…àltə/ A – e invécə…/ 13 – po’ stànnə n’àta 
qualità, ’e cchiàmmənə…comm’e cchiàmmənə? nsàccə comm’e cchiàmmə…’e 
nànə…/ 1 – ’e scəscəllùnə só lluónghə/ 13 – po’ stànnə ciértə chə vvènənə così, 
così (con la mano indica diverse altezze della pianta) tùttə…’e nu mètrə, ’e rùi 
mètrə/ 1 – ’e scəscəllùnə vènənə àvutə quant’e na piàntə/ 13 – ’e rùi mètrə/ A – e 
invécə ’e nuschésə pəcché, èrano di Nùsco?/ 1 – ’e nuschìsə…è un pisèllə ppiù 
gràssə, cómmə se…/ 13 – cchiù annummənàtə, ià/ 1 – più bbèllə…cchiù bbèllə ’e 
sapórə/ A – ma vùi ìnt’â tèrrə ccà quàlə tənìvəvə, â zzònə ’e Succàvə?/ 1 – eh, mo’ 
veramèntə mo’ stàmmə usànnə ’e santarócə/ 13 – ’e santarócə…e ’e iànchə/ A – e 
ttàntə ànnə fa ’e ttənìvənə pùrə ’e nuschìsə?/ 1 – ’e santarócə tàntə ànnə fa ncə 
stévənə pròpiə, ’e santarócə/ A – ma ’o pəsiéllə pròpriə, ricìmmə, a ppartə ’a 
partə ’e fòrə, pròpiə ’e pəsəllùccə, nzómmə, èrənə, per esempio, diversi di 
grandezza?/ 1 – sì sì, ògni nòmmə tənévə nu…/ A – chìllə bbiànchə èrənə 
pròpiə…/ 13 – chìllə stànnə ciértə piccolìnə, e cciértə gràndə, sicóndə ê qqualità, 
eh?, zì M.?/ 1 – ’o bbiànchə pùrə è nu bbèllu pisèllə, è nu pòchə àvutə, ma…/ 13 – 
’e pəsiéllə aìntə só ttiénnərə e ppiccolìnə, eh? só bbèllə/ A – e ’e chə pperiòdə sə 
mèttəvənə, ’e pəsiéllə…sə mèttənə…/ 1 – səttèmbrə, uttómbrə, nuèmbrə/ A – e 
ppo’ aèscənə ’e…/ 13 – ma própiə, propìə ’a ggiornàtə fóssə ’e vintiquàttə ’e 
uttómbrə a gghì a ffì e…’o pprincìpiə ’e…/ 1 – signurì, chìllə ògni ppàrtə ’e 
mmèttə…è ccapàcə ccà è cchiù ffrìddə, ’e mməttìmmə cchiù ttàrdə…/ 13 – no, 
sapìtə pùrə chə cə sta? nùi, ricìmmə accussì, ’e…’e mməttìmmə prìmmə r’e 
muórtə, ’e pəsiéllə, pəcché nz’e mmàngənə âuciéllə. Ròppə ’e muórtə, s’e 
mmàngənə âuciéllə/ A – ho capìto/ 1 –V., ògni ppàrtə…ccà sə mèttə a na pàrtə/ A 
– vùi quànd’e mməttìvənə, per esèmpiə?/ 1 – nùi ’e mməttévənə a uttó…ê muórtə, 
a uttómbrə/ A – fine ottobre, insomma…quindi più o meno/ 13 – prìmmə chə 
vvənévənə ’e muórtə, pəcché ê muórtə sta ll’ùvə, stànnə ’e cachìssə, allórə 
âvuciéllə màngənə ngòppə a ’sta rròbba llòchə/ 1 – (leggermente contrariato) ma 
nun…chə ngéntrə, chéstə? chìllə ògni ppàrtə…ccà fa frìddə?/ 13 – zè M., chìllə…/ 
1 – Ma stàttə zìttə! ccà fa frìddə? ’a temperatùrə ccà è ’e na manè…/ 13 – a 
Qquàrtə po’, ’e mmèttənə cchiù ttàrdə/ 1 – iàtə abbàscə Quàrtə ’e mmèttənə cchiù 
ttàrdə, iàtə a Pusìlləchə ’e…’e mmèttənə cchiù ambrèssə/ 13 – a Bbàculə cchiù 







• 50:17-58:27  
Agricoltura: ortaggi  
Patate/periodi e tecniche 
13 – ’e ppatànə, a Bbàculə ’e mmèttənə a…p’a ’Mmaculàtə ’e mmèttənə/ 1 – eh/ 
13 – nùi embèggə ccà ’e mməttìmmə a màrzə, eh? frəvàlə…/ 1 – ccà ’e 
mməttìmmə…/ 13 – a ffrəvàlə/ A – e mma po’ quàndə aèscənə, ròppə?, ca sə 
pònnə cògliərə?/ 13 – cientəvìntə ggiòrnə/ A – e mma na vòtə ch’ascévənə, po’ 
ròppə cómmə ’e stipàvənə? ’e ffacìvənə səccà, oppùrə ’e vvənnìvənə/ 13 – a…mo’ 
cə facìmmə tùttə ’a màrcə r’e ppatànə…’a patànə, prìmmə sə…sə zàppə ’a tèrrə, 
po’ sə tìrə ’a lìgnə, e ssə mèttənə arìntə, e ss’attèrrənə, po’ stànnə no…nu mésə, 
eh, zì M.?/ 1 – eh, chéllə abbìənə a nnàscərə/ 13 – nu mésə, ngàpə ’e nu mésə?/ 1 
– ìnt’a nu mésə abbìənə a nnàscərə/ 13 – nàscənə, e ùnə va…/ 1 – cə vóttə ’o 
cuncìmmə pə ccòppə/ 13 – parlàmmə ’e tànnə…cə vuttàvənə ’a pisciàzzə pə 
ngòppə, càcchə, cò…e ppo’ âttərràvənə/ A – eh/ 13 – po’ ascévənə afòrə, 
a…cómmə ascévənə afòrə, sə facévənə nu pòchə ’e nu…’e nu…miézə pàrmə, 
eh?/ 1 – eh/ 13 – e a…âccausàvənə/ A – cómmə aì21 rìttə?/ 13 – âccauzàvənə/ 1 – 
âccaunà…sə…sə spàcchə ’o ttərrènə/ 13 – [?] ccà, ’o vərìtə?/ A – 
accamusàvəmə?/ 13 – âccauzàvənə/ A – accauzàvəmə/ 13 – [mənàvənə] ’o 
ttərrènə accà e allà/ A – ah, ho ccapìtə/ 1 – chéllə ’a patànə nn’è scèmə, eh, [nn’è 
scèmə]/ 13 – chéllə ’a lìgnə è accussì, ’o vərì/ 1 – vùi məttìtə ’a lìgnə, sə zappèllə 
accà/ 13 – na lìgnə ’e patànə accà, n’àtə sə fa ccà/ 1 – na lìgnə accà e n’àtə accà/ 
13 – e ppo’ sə pigliàvə ’o tturrènə sə…/ 1 – vùi pigliàvənə ’o ttərrènə ’a ccà e ’o 
mmənàvənə accà/ A – ma fóssə ’a stéssa còsə ch’accannà, allórə, accausà?/ 1 – 
eh, accannà/ 13 – eh, accannà, accausà/ A – è ’a stéssa còsə/ 1 – e…po’ ccà sta 
n’àta lìgnə, vùi iàtə accà, e accannàtə pùrə chéstə/ A – àggə capìtə/ 13 – e ppo’ 
quànnə sə mèttə ’sta patànə, no? e stannə pə nu mésə p’ascì fòrə, ca sə 
cuvèrnə[nə], è ccapàcə ch’ô mésə ’e…frəvàlə, ’o tiémpə…vò fà ’o màschə, e 
allórə pìgliə, s’hànnə attərrà, si no [?] ’o màschə ’e ppìgliə/ 1 – eh/ A – àggə 
capìtə/ 13 – si po’ só ggròssə, ncə sta niéntə r’a fà, ma si só ppiccolìnə, 
pəccəréllə…/ 1 – vùi vərìtə ’o tiémpə malamèntə, ’a sé…nu ggiòrnə fa frìddə, 
vóttə ’o viéntə…/ 13 – quàttə-cìnchə [?]/ 1 – vùi pigliàtə e ggliàtə a ’ttərrà ’e 
ppatànə/ A – àggə capìtə, quìndə èrə…/ 1 – ca chéllə quànnə fa ’o ggèlə stànnə 
sóttə ô ttərrènə e nən zə ggèlə…chéllə po’ ròppə cìnchə-sèi ggiòrnə èscə n’àta 
vòtə/ A – àggə capìtə/ 1 – si po’ s’a pìgliə ’o ggèlə, allórə…/ 13 – só ppərùtə 
asóttə/ 1 – àtə aspəttà cchiù ’e nu mésə, chéllə po’ abbìə a schiòppə/ 13 – chéllə 
[?]/ 1 – schiò…ma però nun fa cchiù ’e ppatànə ca aèva fà, vènənə cchiù…cchiù 
malamèntə/ A – ma po’, cómmə sə chiammàvə, per esèmpiə, vùi cómmə ’a 
chiammàvənə ’a…’e…chélli ccòsə bbiànchə ca aèscənə…’e ggèrmògliə 
ch’aèscənə vicìnə ê ppatàtə…/ 13 – ’e sguìgliə/ A – ’e sguìgliə? (rivolgendomi a 
M.) ’a chiammà…pùrə vùi ’a chiammàtə accussì?/ 1 – sì, sì, ’e sguìgliə/ A – ’e 
invécə ’a…tənévə nu nòmmə ’a…per esèmpiə ’a pàrtə ’e rìntə bbiànchə, cómmə 
’a chiammàtə?/ 13 – biànchə…/ 1 – ’a pórpə, ’a pórpə…è ’a…/ A – ’a pólpə/ 1 – 
’a pórpə r’a patànə/ A – ecco, e…e ppo’ praticamèntə, ròppə…va bbe’ vənévə 
cugliùtə, e ppo’ vənévə mìsə ìnt’ê contenitórə e ’a purtàvə ô mərcàtə?/ 13 – ’e 
ppatànə/ 1 – eh…’e mməttévənə ìnt’ê ccònnələ/ 13 – uardàtə, ’e ppatànə quàndə 
sə mèttənə, no? sicóndə ùnə ’o…chéllə chə bbò fà, quàndə è ’o mésə âbbrìlə, 
màggə, ’e scavàtə, s’a…s’arrégnənə ’e…s’arrignévənə ’e ccònnələ/ 1 – e 
ggliévənə ô mərcàtə/ 13 – e ggliévənə ô mərcàtə/ 1 – [?] ’e ccònnələ…âvunàvənə 
c(u)’e cufanié…c(u)’e cuófənə, c(u)’e cufaniéllə, ittàvənə ìnt’ê ccò[nnələ]/ 13 – 
                                                 
21 Avete. 
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[?] âstipàvənə ddói pə c’e mmangià nùi, ’e scavàvənə a mmàrzə, eh?/ 1 – eh, 
quàn…chéllə [?] mangiàvənə nùi, eh…chéllə chə c’èvənə astipà ’e scavàvənə ô 
mésə âùstə/ 13 – eh, ca chéllə sə [?] cchiù [ncəràtə]/ 1 – scavàvənə càcchə ddói pə 
c’e mmangià/ 13 – [?] facévənə nu fuóssə ntèrrə, ’o pagliàrə, chə ffacìvənə? ìnt’ô 
pagliàrə/ 1 – ’a bbuó, ’e mməttévənə ìnt’ô pagliàrə/ 13 – ’e mməttévənə ìnt’ô 
pagliàrə/ A – ma vùi quànti tìpə ’e patàtə v’àt…tənìvəvə ccà?/ 13 – volandésə, 
tərzaiòlə, ’e ttónnə, ùffə, quàntə ’e…cómmə sə chiàmmənə, zè M.? ’a volandésə/ 
1 – ’e vvulandésə, ’e…/ 13 – ’e ttónnə/ 1 – ’e ttónnə, âvərzànə/ 13 – âvərzànə, po’ 
n’àtə…cómmə sə chiàmmə…’e rrəcciuléllə/ 1 – ’e rricciuléllə, uh…/ A – 
allórə…’a vərzànə quàlə fóssə?/ 13 – chéllə chə bbènənə ’a Vərzànə, ’a tónnə/ 1 – 
chéllə llà vənévənə ra Vərzànə, pəcciò ’e cchiammàvənə avərzànə/ A – Vərzànə?/ 
1 – avərzànə…po’ ricévənə…ricévənə ’e ttónnə ’e Bberlìnə pəcché chéllə 
vənévənə ’a…r’a Ggermàniə/ 13 – signurì, chélli ppatànə llà, a mmangià, è ttuttə 
n’[àta còsə], è nu [zzùcchərə a mmangià], ’e ppatànə chə ppurtàvənə ’e 
səmmèntə22, no?, ’e scàvənə ô mésə ’e aùstə, po’ ’e mmànnənə a Nnàpulə…a 
Nnàpələ, a Giugliànə/ 1 – a ’tt’e paésə/ 13 – a ’tt’e paìsə, ’e scàvənə âùstə…e 
cchélli ppatànə, ì chə ssapórə chə ttènənə!/ A – ma chéllə stévənə pùrə tànt’ànnə 
fa, o è na còsə ’e mo’?/ 13 – no, tant’ànnə fa/ A – e ppo’ ’e ttə…cómmə àta 
chiammàtə? ’e ttə…/ 13 – ’e ttərzaiòlə/ A – tərzaiòlə, pəcché sə chiàmmənə 
accussì? nn’o ssapìtə?/ 1 – pəcché sə məttévənə cchiù ’e contratiémpə/ A – ’e 
controtiémpə/ 1 – è ccapàcə ’e ttərzaiòlə èvənə chéllə chə mməttévənə a 
ssəttèmbrə/ 13 – eh, a agóstə po’ ’e ssəccàvənə/ 1 – ’e mməttévənə a ssəttèmbrə 
chéllə vənévə[nə] a inìziə ’e vərnàtə/ 13 – chéstə è cchéllə chə sə mèttənə â 
’Mmaculàtə, ggennàrə, frəvàlə/ A – mhm…/ 13 – po’, sə scàvənə chésti ccà, vènə 
’tt’a staggiónə, po’ quàndə ’e quìnnicə âùstə, sə…sə zàppə ’a tèrrə/ 1 – sə tòrnənə 
a mmèttərə/ 13 – e ssə mèttənə ’e…/ 1 – ma però chéllə nzə fànnə sicùrə…chéllə, 
chéllə chə sə fànnə sicùrə/ 13 – pəcché vènə ’a mascàtə/ 1 – vènə ’a mascàtə/ 13 – 
vènə ’a màschə, e ssécchə…/ 1 – vènə ’a mascàtə ambrèssə/ 13 – ma quànnə 
nn’hâ fàttə, però hànnə vənùtə bbuónə, eh, zì M.?/ 1 – ma quànnə…ê vvòtə nu 
ppiòvə, a ssəttèmbrə nu ppiòvə, e cchéllə nu nnàscənə/ 13 – eh/ A – àggə capìtə/ 
13 – po’ nàscənə tàrdə/ 1 – invécə quànnə chiòvə ambrèssə/ 13 – vènə ’o ggèlə, e 
ss’accànnə[nə]/ A – ma vùi sapìtə per esèmpiə pə ccucənà cómm’èrə mègliə? per 
esèmpiə, chə nə sàccə…/ 1 – ’a qualità ’a patànə/ A – ’a qualità ’e patànə pə…pə 
cchə ccòsə èrə bbuónə…/ 13 – sèmpə chélli llà ra Vərzànə, eh, zì M.? [?]/ A – 
qual èrənə ’e mmègliə pə ffà ’e panzaròttə?/ 13 – ’a róssə/ 1 – ’a olandésə, ’a 
volandésə/ A – pəcché, è rossa?/ 1 – ’a volandésə…’e ppatànə róssə pùrə, ’a 
volandésə è bbònə a ffà ’e panzaròttə/ 13 – èrənə tàntə lònghə, eh, zì M.?/ 1 – e 
sté…stévənə ’e vvolandésə lònghə, e stévənə ’e cchiù…/ A – pəcché è cchiù 
asciùttə?/ 1 – è na bbèlla patànə, iə…ê bbòtə ’e mməttévə ô mésə ’e màggə, po’ 
avasciàvə ’o prèzzə, ’o marcamèntə, e iə nn’e scavàvə, ’e scavàvə ’a…ô mésə 
âùstə…po’ ’o mésə âùstə facévə ’e muntónə, ’e ’ccummigliàvə c(u)’a pàgliə, e 
ppo’ vənévə…’o furnətòrə, cómmə sə chiàmmə, Pèppə ’e Garibbàldə, e ss’e 
’ccattàvə e ’e vvənnévə ê panzəruttàrə, ’e ppurtàvə ê panzəruttàrə a Nnàpulə/ A – 
e qquàndə ’e…?/ 13 – quàntə patànə fa…na piàntə ’e patànə, quàntə nə fa?/ 1 – ’a 
bbuo’, nu chìlə nə facévənə e…/ 13 – sicòndə ’e…’e dərìttə chə cə ràtə (ride)/ 1 – 
si vùi ’a facìtə səccà ’a patanàrə ngòppə, pəcché chéllə sta fìnə in fóndo, 
eh…chéllə pò ffà pùrə ’o riécə, pò ffà…ma po’ ê bbòtə vùi pə…p’aspəttà ’o pésə 
pərdévənə ’o prèzzə, allórə appénə èrənə bbònə, chə ffacévənə ’o cìnchə-’o sèiə, 
chéllə [?] ’e scavàvənə/ A – e ssì…/ 1 – pùrə ca èrənə tènnərə ’e scavàvənə/ A – 
                                                 
22 Da, per semenza. 
 59
ma poi…/ 13 – chéllə po’ avasciàvənə, hê capì?, pəcché po’, stévənə ’e zzònə 
nòstə càvərə, po’ sta…quànnə passàvə ’o tiémpə, abbiàvə a scavà Chiànurə, a 
Ppuzzùlə, [?]/ 1 – Chianùrə, Puzzùlə nn’èrə niéntə, quànnə abbiàvə a scavà 
Acèrrə/ 13 – Acèrrə…/ 1 – Pummigliànə, Casəvatórə, allà/ 13 – chillə allà ’e 
ffànnə a mmuntùnə pə ttèrrə pəcché sta ll’àcquə, ’ttə còsə/ 1 – là cu nu muóiə ’e 
patànə facévənə cientəcinguànta quintàlə, àta capì?, pəcché erracquàvənə e stévə 
’a pianùrə…/ A – e ssəntìtə nu mumèntə, ma…n’àta còsə vulévə domandà…ma 
vùi po’ ’e vvənnìvənə…’a bbè, mo’ m’àta ìttə chə stévə ’stu Pèppə ’o Ca…’o 
Garibbàldə ca ’e…/ 1 – eh, ca ’e ’ccat…/ A – ca ’e ’ccattàvə, ma normalmente, ’e 
vənnévənə sùlə ’o marcamèntə o ’e ppurtàvənə pùrə vùi ô mərcàtə?/ 13 – sicóndə/ 
1 – ’e ppurtàvənə ô mərcàtə/ 13 – sicóndə cómmə cə truàvənə/ 1 – ’e ppurtàvənə ô 
mərcàtə, pəcché chə…/ 13 – si scavàvənə ambrèssə, iévənə ô mərcàtə pəcché llà, 
’o prèzzə èvə cchiù bbuónə, eh, zè M.?/ 1 – eh, eh…/ 13 – po’ s’abbiàvənə a 
avascià, alló ’e mməttévənə rìntə, e ppo’, chéllə po’ sə…/ 1 – vənnévənə/ 13 – chi 
’e scàvə òggə nə fa nu chìlə, chi ’e scàvə n’àtu mésə nə fa cchiù assàiə ’e nu chìlə, 
e pperò avàscə ’o prèzzə, e ssèmpə chéllə è/ 1 – avàscə ’o prèzzə, si ’o scavàvənə 
ambrèssə pigliàvənə ’o prèzzə, ma si ’e ffacìvənə stà facìvənə quintaléggə, e ’o 
’vasciàvə ’o prèzzə/ A – àggə capìtə/ 1 – e ffacìvənə cchiù ffatìchə/ A – ah…/ 1 – 
chéllə chéllə èvə ’o fàttə… 
 
• 58:28-59:04 
Agricoltura: legumi  
Fagioli 
A – e invécə po’ ’e faggiòlə, quànti qqualità və ricurdàtə?/ 13 – ’E rùssə, ’e 
iànchə…cómmə sə chiammàvənə/ 1 – ’e cannəllìnə, ’e…fasùlə rùssə, ’e qua…’e 
quarantìnə/ 13 – ’e quarantìnə, ma mo’ nn’e mmèttənə cchiù, mo’…mo’ [?], pə 
cchéstə vànnə càrə, eh, zè M.?/ 1 – eh…/ A – vùi ccà nunn’e ttənìtə, ’e faggiòlə?/ 
1 – no…/ A – ma ’a pàrtə…cómmə ’a chiammàvənə ’a pàrtə ’e…’e…’a pàrtə…’a 
bbùccə, ricìmmə/ 13 – ’a scòrzə?/ A – ’a scòrzə…ricìvənə, r’e faggiòlə, ricìmmə, 
’o bbaccèllə, ricìmmə, ’a…/ 1 – ’a scòrzə, eh…/ A – ’a scòrzə r’e faggiòlə…/ 13 – 
’a scòrza bbònə, ’a scòrza malamèntə, ricé […] 
 
• 59:05-01:03:19 
Agricoltura: ortaggi  
Patate/periodi e tecniche  
13 – e ’a patànə, ògni ppatànə, quàndə sə səmménə, quànta pàcchə sə fànnə, zə’ 
M.?/ 1 – sicùndə a ll’uócchiə chə ttènə/ 13 – e ccómmə è ’a patànə. Si ’a patànə è 
ggròssə…/ 1 – ’a pu[tì]tə fà…tre ppàrtə, quàttə pàrtə, cìnchə pàrtə, sta pùrə ’a 
patànə ch’a facìtə sei-sèttə pàrtə/ 13 – ma ’e chə mmòdə, pəcché ’a facìtə sèttə 
pàrtə?/ 1 – pəcché tènə ll’uócchiə, sé…l’uócchiə/ 13 – tènə ll’uócchiə, ’a patànə 
tènə ll’uócchiə/ 1 – ògni…ògni ppèzzə ’e patànə tènə n’uócchiə e cchéllə cə…/ A 
– àggə capìtə, e qquìndi addà spuntà…/ 13 – chéstə nn’o ssapìvənə, vùi?/ A – no, 
nn’o ssapévə…quindi veniva fàttə a ppiézzə, e ’o…èra capìtà…/ 13 – aspəttàtə, 
mo’ v’a fà vəré (M. va a prendere delle patate, e V. ride) [?] chìllə po’ zə M. sə 
scòrdə […]/ 1 – chéstə nzó gràndə pəcché…/ A – va bbe’, nun vi preoccupàtə…/ 1 
– ’a vərì?, chésta ccà, ognù…ognùnə ’e chìstə və fà…/ A – nu pezzèttə/ 1 – nu 
pezzèttə…mo’ chìstə è ll’uócchiə, vərì? e cchìs…chìstə è ll’uócchiə ca ha 
crisciùtə/ A – ca ha crisciùtə…/ 13 – e n’àta còsə, v’àtə scurdàtə/ A – ’e sguìgliə/ 1 
– chìstə è ’o sguìgliə, chìstə è ’o…/ 13 – chìllə ’e sóttə, cómmə sə chiàmmə?/ 1 – 
chìstu ccà è ’o…signurì è ’o cùlə (ride), chìstə nu nnàscə/ A – còmmə, ’o cùlə…/ 1 
– chìstə nu nnàscə, è…chìstə è [?] r’a patànə/ 13 – nàscə pùrə, zè M., nàscə…/ 1 – 
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’o cùlə nàscə?/ 13 – aeh / 1 – vatténnə!/ 13 – Nàscə!/ 1 – vuò…vuò scummèttərə, 
mo’, scumməttìmmə a mme e tte!/ 13 – zè M./ 1 – ’o cùlə nu nnàscə!/ 13 – aehhh, 
nàscə…/ 1 – oì ccànnə, chìstu ccà nu nnàscə/ 13 – nàscə…/ 1 – (contrariato) e ccə 
vulìmmə scummèttərə? mo’ scumməttìmmə a mme e a tte, mo’…/ A – l’àta 
mèttərə ìnt’a na tèstə, e àta vəré…/ 1 – iucàmməcə nu…nu fiàschə ’e vìnə!/ 13 – 
sint[ìt]əmə a mme…/ 1 – eh/ 13 – ’a bbonànəmə ’e pàtəmə, ’a vərìtə ’sta ccà?/ 1 – 
eh/ 13 – ’e ffacévə ccà quànt’uócchiə tènə…ùnə, ddóiə, tre, qua…ògnə…ògni 
uócchiə ’e chìstə/ 1 – facévə na pàrtə…facévə na pàrtə/ 13 – chì…chìsti ccà ’a 
fànnə rói-tre pàcchə, ’a bbonànəmə ’e pàtəmə facévə ’e còsə accussì, ’o bbərì? 
pəcché nùi quànd’e mməttévənə, prìmmə zappàvənə ’a tèrrə/ A – mhm…/ 13 – po’ 
carriàvənə ’a munnézzə, ’o spannévənə annànzə, po’ c(u)’a zappèllə, ’o ttəràvənə 
ìnt’a lìgnə, e âttərràvənə. Cə…cə vò cchiù ttiémpə, ma però…vənévənə ’e ppatànə 
cchiù bbònə/ A – mhm…/ 1 – signurì, ’o vərìtə?, chìstu ccà nu…nu nnàscə, nn’o 
ràta rèttə/ 13 – e nu nnàscə, ià…/ 1 – chìstu ccà mànchə nàscə, signurì, ’o vərì/ A 
– e cchist’àti ccà invécə sì…/ 1 – chìsti ccà só ll’uócchiə/ 13 – e n’àta còsə, n’àta 
còsə: prìmmə quàndə sə…sə tàgliənə, sə pònnə səmmənà a ffrìschə a ffrìschə? ô 
mésə ’e iənnàrə?/ 1 – va bbuó, si ’a fài stà nu pòchə, ’a…è mmegliə, si ’a fài stà 
nu pòchə/ 13 – sèmpə tre-quàttə iuórnə/ A – quindi…?/ 1 – ma si ’o…/ 13 – pò stà 
pùrə diéci ggiòrnə/ 1 – ma si ’o tiémpə è bbó…bbuónə cómm’e mmo’, chə ffa 
càvərə, ’e ppuò səmmənà pùrə ’a ffrìschə ’a ffrìschə/ 13 – zè M., ’a tèrrə, ’a tèrrə, 
’e mmèttənə sə pònnə pùrə nfracətà/ 1 – ’a bbuó…/ 13 – ô mésə ’e iənnàrə/ 1 – va 
bbuò, si fa tròppə frìddə sə nfràcətənə pùrə…/ 13 – stànnə quàttə-cìnchə iuórnə 
nzə fa niéntə, e ssə tàgliənə/ 1 – no, pò sta pùrə riécə iuórnə, [?] taglià…/ 13 – po’, 
sa…sapìtə chə ffa zì M.? Quànnə pàssənə na vəntìnə ’e iuórnə, va a bbəré c(u)’o 
rìtə, va a scavà, eh? (ride)/ 1 – (ride) a bbəré si stànnə ascènnə/ A – si stànnə 
ascènnə…ok, quindi questo servizio qua che mese si faceva?/ 13 – a ggennàiə/ A – 
a ggənnàiə…/ 13 – a ffrəvàlə…pəcché, sə mèttə a ggennàiə…/ A – eh…/ 13 – 
prìmmə məttévənə ’a ggənnàrə, ’o prìmmə ’e ggennàrə ’o ’bbiàvənə a mmèttərə/ 1 
– (leggermente contrariato) signurì, cómmə…signurì, nn’o ràta rè…cómm’e ’o 
pì…cómm’e ’o pìzzə ’e tèrrə, ccà ’e mməttévənə ’e…’a Ppusìlləchə ’e mmèttənə 
’a ’Mmaculàtə, ’e mmèttənə, ’a ’Mmaculàtə, ’a ’Mmaculə…/ 13 – e nnùi quàndə 
’e mməttévənə, nfàccə â muntàgnə, c(u)’o càvərə?/ 1 – e vvùi ’e mməttìtə cchiù 
ambrèssə, nùi ccà ’e mməttévənə…âmma mèttərə ammagàrə…’o prìmmə ’e 
frəvàlə/ 13 – eh/ 1 – ccà/ 13 – eh, pəcché ccà è cchiù ffréddə/ 1 – pəcché fànnə ’e 
ggèlə/ 13 – ’o màschə ’o fa cchiù ambrèssə/ 1 – ccà ô mésə aprìlə fa ’o ggèlə, àta 
capì?/ 13 – àmma fərnùtə c(u)’e ppatànə, mo’ appriéssə…appriéssə che àtə 




Piselli/periodi e tecniche 
13 – vulìtə vəré ’o pəsiéllə quànnə nàscə, cómmə sə fa?/ A – allora, ’e…pəcché ’e 
ttənìtə ccà, ’e pəsiéllə?/ 13 – ’e bbì llànnə, ’e bbərìtə?/ A – ah…e rròppə facìmmə 
còcchə ffotogràfì/ 13 – eh…/ A – tənìtə còcchə ccòsə ’a mə rìcərə ’e particolàrə, 
’e cómmə nàscənə ’e pəsiéllə?/ 13 – ’e pəsiéllə sə…/ 1 – ’o səmmənàtə e…chìllə 
chiànə chiànə nàscə e…/ A – eh, m’àta ìttə, insómmə/ 1 – e ccréscə/ 13 – però po’ 
quànnə nàscənə sə mèttə ’a rézzə ngòppə, pəcché ’e vvuciéllə s’o mmàngənə, s’e 
mmàngənə, po’, ièscənə afòrə, sə fànnə ’e tre–quàttə cəntìmətrə, nz’e mmàngənə 
cchiù, e ppo’ sə mèttənə…’a rézzə, ’e gghianéstrə/ 1 – va bbuò, tu ’o fàttə r’a 
rézzə ngòppə nun l’hê…chéllə è na còsə/ 13 – nùi, mo’…mo’ è sciùtə ’a léggə…è 
sciùtə mo’ ’a rézzə…ma nùi prìmmə məttévənə ’e gglianéstə/ A – ’e…?/ 1 – ’e 
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gglianéstə/ A – ’e cchianéstrə chə ffóssənə, mo’?/ 13 – ’e gglianéstə chélli llà, ’e 
vvərìtə?/ A – ah…/ 13 – rìnt’ô vòschə, no? stànnə ’e ccéppə ’e chélli llà, sə fànnə e 
allórə sə mèttənə vicìnə ccà/ A – chéstə fóssənə ’e…/ 13 – ’a chianéstrə…e cchéllə 
sə s’appè…/ A – ca è n’èrba…?/ 13 – eh…s’appènnə vicìnə, po’ sə va ìnt’ô 
vòschə, sémpə r’o vòschə, sèmpə r’a sévərə, sə fànnə ’e vvaccéllə ’e castàgnə, ’e 
ffràschə, sə tàgliənə r’ô llignàmmə/ A – mhm…/ 1 – e ssə mèttənə ’e ffràschə/ 13 – 
po’ sə fànnə ’e ffràschə, nùiə âppuntìmmə c(u)’a smarazzòlə, e ssə mèttənə vicìnə 
ê pəsiéllə/ 1 – sə mèttənə vicìnə ê pəsiéllə ’tt’accussì, ’e vvərì? azzìcchə azzìcchə. 
Mo’ è sciù…/ 13 – ca chéllə nu [?] ’a fòrə ê ràmpə/ 1 – mo’ è sciùtə ’a rézzə, e 
nnùi məttìmmə ’a rézzə/ 13 – mo’ məttìmmə…è sciùtə ’a rézzə, modèrnə, ma 
prìmmə…zì M. n’ha nfrascàtə pəsiéllə!, eh, zì M.?/ 1 – marò…!/ A – mamma 
mì…ròppə àggia fà ’a fotografì pùrə a cchesti ccà, cómm’àtə ìttə ca sə chiàmmə?/ 
13 – ’e gglianéstrə/ A – ’a chianéstrə…/ 13 – ’a ghianéstrə/ A – ’a chianéstrə…e 
poi praticamente, la…/ 13 – e ppo’ prìmmə r’e ccògliərə, no? quànnə s’hànna 
fàttə, màssimə ìnt’ô mésə ’e frəvàlə, ’e pəsiéllə…sə lèvənə ’e ccìmmə ’a còppə, ca 
chìllə sə ntórzənə cchiù, sə…’e pəsəllùccə só accussì…/ A – mhm…/ 13 – luànnə 
’a cìmmə ’a còppə chéllə po’ vènə muórtə chéllu llà…allòrə…pìgliə ’o pəsiéllə 
cchiù ffòrtə, cchiù…sə fa cchiù dduppiə, eh, zì M.? s’a…s’ammózzənə ’e 
pəsiéllə?/ 1 – cómmə, sə lèvə ’a cìmmə ’a còppə, chìllə vènə ppiù ggràndə, vènə, e 
ddégnə cchiù ambrèssə/ A – ah…/ 1 – sùbbətə sə régnə, sə lèvə ’a cìmmə, quànnə 
già ha fàttə parìcchi [?]/ 13 – po’ quànnə…quànnə ’e pəsiéllə, quànnə ’e pəsiéllə 
sə cògliənə, cómmə sə chiàmmə? chə lluàtə, cómmə sə chiàmmə ’a…?/ 1 – ’a 
scòrzə?/ 13 – eh? quànnə ’e pəsiéllə sə…’e ccuglìtə, no?/ 1 – eh/ 13 – ca po’ passə 
nu mésə…chə ggliàtə a ffà, vùi?/ 1 – scəppàmmə ’a pəsəllàrə/ 13 – ’a pəsəllàrə/ A 
– ’a pəsəllàrə…e cchə ffóssə?/ 13 – e cchìstə, ’o [pəsuriéllə] sə fa ggiàllə, no? ha 
fàttə ’tt’e pəsiéllə/ A – eh/ 13 – po’ sə fa, po’ sə cògliənə ’tt’è pəsiéllə, no? e 
cchéllə è ’a pəsəllàrə/ A – e cchə sə nə fa, po’?/ 13 – ’a pəsəllàrə chə sə fa?/ 1 – ’o 
ddàmmə ’e bbàcchə/ 13 – e pprìmmə r’o ddà ’e bbàcchə, chə ffacìvənə? 
cacchərùnə…’o còsə chə ffacévənə ’e chéstə…’o…/ 1 – ah, ’o nturchiàvənə/ 13 – 
’o mməttévənə…facévənə ’o muntónə/ A – eh/ 13 – po’ sə chiammàvə ’o…chìllə 
sə scòrdə/ A – cómmə sə chiàmmavə?/ 13 – cómmə sə chiàmmavə, chìllə, ’o…/ 1 
– ’o trucchiatórə/ 13 – ’o trucchiatùrə/ A – ’o trucchiatùrə/ 13 – ’o trucchiatùrə, 
sapìtə cómm’è?/ 1 – ’o ffacé…/ 13 – na màzzə accussì, ’o vərì…/ A – ah/ 13 – eh, 
zì M.? è accussì?/ A – serviva pə…/ 1 – èvə nu fiérrə, nu fiérrə, àta capìtə? fàttə 
’a…’a nu làtə accussì, chə…ca vùi agnappàvənə ’a…’a pəsəllàrə, na vrànchə ’e 
pəsəllàrə…[’o mməttìtə] accussì, e ffàcìvənə…chìllə ’o ggiràvənə, e ffacìv…/ 13 
– ’o məttévənə accussì, e ppo’ oì?, uardàtə…stévə na màzzə accùssì, 
uardà…facìvənə ’e chéstə, uardà…’o vərì? [?] zì M., sapìtə quàntə n’ha fàttə, ’o 
vərì? Allórə, ùnə…ùnə sə mèttə llà, n’àtə vènə a bbənì ccà…e ggi…mànə mànə 
chə [?]…e zzì M., M. fa ’e chéstə, oì? e ’o…ggìrə…/ A – ho capito…quindi sə 
facévə…/ 1 – facìvənə nu ruótələ ’e cìnchə–sei mètrə, e ppo’ ’o nturchiàvənə 
u…ùnə cu n’àtə, accussì, ’o …/ 13 – [?]/ A – in mòdə ca vənévə…/ 1 ’o 
’rrutulàvənə accussì/ A – ma surtàntə c(u)’a pəsəllàrə…/ 13 – ca po’ ’o mənavə 
ntèrrə [?]/ 1 – no, pùrə c(u)’a pàgliə, ’o ffàcévənə/ 13 – c(u)’a pàgliə/ 1 – c(u)’a 
pàgliə/ 13 – l’èvərə r’o vòschə/ A – mhm…e ’a…e invécə ’o còsə r’e faggiòlə, ’a 
fasu…’a fasulìnə…/ 13 – ’a fasulàrə?/ A – ’a fasulàrə, cómm’èrə…?/ 1 – ’a 
fasulìnə?/ A – ’a fasulìnə…/ 13 – ’a fasulìnə, sə chiammàvə, ’o ddévənə ê 
bbàcchə, chéllu llà/ A – e ssèmpə sə facévə accussì?/ 13 – no, no, chéllu llà no/ 1 – 
chéllu llà no, pəcché chéllə èrə fìnə, èrə…/ 13 – eh, sə rómpə, chéllu llà, chéllə 
facévənə ’e mmétə, e ppo’ ’a…’a vərnàtə s’o…’o ddévənə ê bbàcchə/ A – mhm/ 
13 – pùrə…pùrə, stéssə tànnə, eh, zè Mà?, ê bbòtə c’o ddìvənə nu pòchə/ 1 – 
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cómmə…pùrə ê bbòtə pigliàvənə ’a pəsəllàrə e cc’o [ddév]…chéllu llà facévənə 
’a métə, signurì… 
 
• 01:07:46-01:12:41 
Ambiente umano: spazio rurale  
La méta: funzioni e costruzione/Il pagliaio 
A – ’a métə chə ffóssə?/ 1 – sə mèttə nu pàlə ruóssə…/ A – eh…/ 1 – e ppo’ ’o 
mməttìtə tuórnə tuórnə ô pàlə, ’o ngasàtə, ’o ngasà…/ 13 – sə mèttə chéstə ccà 
ntèrrə, accussì/ A – eh…/ 13 – po’, chìstə, ricìmmə, ccà sta ’o pàlə, ’e chéstə, ’o 
vərì? (disegna la méta sul terreno con un bastone) nu…nu pàlə ’e castàgnə ccà 
’e…’e quàttə-cìnchə mètrə/ A – mmiézə…/ 1 – eh/ 13 – allórə chìstə vènə cchiù 
llàrghə ’e chìstu ccà, ncà…məttìtə tàntu bbèllə, e bbènə accussì, po’ ngòppə, mànə 
mànə, mànə mànə vènə a ffə…ngòppə sə mèttə nə…nu pòchə ’e turrènə, e 
qqua…/ 1 – sə mèttə ’a…/ 13 – e qquàndə chiòvə, scórrə ll’àcquə fàccə a 
ffàccə…a ’sta métə/ A – e mma po’ ’e chə…cómmə sə facévə?’e chə mmateriàlə, 
sə facévə?/ 13 – l’èvərə!/ A – sempre coll’èrbə…/ 13 – l’èvərə ’e fàccə ê ffussàlə, 
’o mmətévənə, ’o ssəccàvənə, e ’o mməttévənə pə vvicì…/ A – cómm’àta ìttə?/ 13 
– ’a métə…/ A – ’e ffussàlə?/ 13 – eh, ’o fussàlə, ’o fussàlə è ’o…cómmə sə 
chiàmmə, [amvécə ’e rì] ’o scalìllə, [è] ffussàlə/ A – chə ffóssə?/ 13 – ’a chiànə…/ 
A – fóssə nu…/ 1 – ’a chiànə sarébbə ùnə ’e chéstə/ A – ùnə ’e chéstə…’o fussàlə 
invécə chə ffóssə, ’o scalìnə?/ 1 – è strìttə, ’e dùə, tre mmètrə/ A – ah, àggə capìtə/ 
13 – e qquàndə ’o fussàlə è cchiù pəccərìllə, cómmə sə chiàmmə?/ 1 – ’o 
fussariéllə (ride)/ 13 – ah…cchiù llàrghə/ 1 – ’a chianuléllə…/ 13 – ’a lénzə/ 1 – 
’a chianuléllə/ 13 – ’a lénzə, ’a chianuléllə/ A – ’a lénzə…/ 1 – eh, ’a chianuléllə, 
’a lénzə/ A – ah, bèllə…quìndi però è ccómmə si fóssənə ’e…/ 13 – allórə, zì M./ A 
– ’e gradìnə ngòppə â muntàgnə/ 13 – quànnə sə [nə] iévə ngòppə â muntàgnə, 
quàndə zì M. ê bbòtə ricévə vicìnə â muglièrə, ê fìgliə…tənévə ll’uómmənə a 
ffaticà: «Va’ ngòppə â chianuléllə, llà, ngòppə â chiànə, sta…’o cuófənə, m’o 
pìgliə ’e o puórtə ccà!», eh?/ 1 – eh/ A – ho capìtə…quìndi, praticamènte, 
inzómmə, ’sti…sə facévə cu ll’èvərə ’stu còsə/ 13 – eh/ 1 – ’a métə ’a facévənə cu 
ll’èrvə, bbàstə ch’èrə pàgliə, ’a facévənə/ A – èrə pə ddepòsitə ’e pàgliə/ 1 – eh/ 
13 – iévənə ngòppə â muntàgnə?, facévənə ll’èvərə?, ’a facévənə ’e pàgliə?, ’o 
mməttévənə ô sólə ’a…/ 1 – a ssəccà/ 13 – po’, sə məttévənə llà, e ’o 
nturchiàvənə, ma chìllə…chéllu llà vènə nturchiàtə ’e na manèrə ca…’o mməttévə 
ntèrrə…’o purtàvənə accussì mmànə, oì?, a ùnu piézzə/ A – ah…/ 13 – po’, 
quànd’è ’a vərnàtə,’a…’o facévə ’a chéstə, oì?, ’o [sbruvugliàvənə], ’o 
sturcévənə, ’o sturcév…[?], chéllə s’ammà…e ’o ffacévənə ntèrrə, ùnə acòppə a 
n’àtə/ 1 – ma nùi facévənə chéllə pə rricopərà…/ 13 – ’o spàziə cchià assàiə/ 1 – 
’o spàziə, pəcché chéllə…è quànnə vùi ’o pànnə ’o piegàtə e ’o…/ A – e ’o 
məttìtə…/ 13 – ambèggə mo’ sta…stànnə ’e còsə ca ’e…/ 1 – ch’âstrégnənə/ 13 – 
mo’ stànnə ’e mballatrìcə, fànnə ’a bàllə ’e pàgliə ìnt’a nu minùtə, è n’àta còsə 
mo’/ A – ma po’, per esèmpiə, chésti mmétə, no? èrə usàtə sùlə p’a pàgliə ’o per 
esèmpi, pùrə…/ 1 – e cchéllə ’a métə è…èrə ’e pàgliə!, signurì, vùi/ A – per 
esèmpiə, chiuvévə, per esèmpiə, pə ddì…/ 13 – e, quàndə chiuvévə, nùi/ A – …èrə 
pùrə pə vvùi?/ 13 – quàndə ’o ffacévənə, ’o ppigliàvənə sèmpə ’a [sóttə]/ 1 – 
chéllə ’a métə ’a pigliàvənə ’a tàntə, ’a sóttə, iévə a ffərnì tàntə (prova a indicarmi 
la forma con le mani)/ 13 – e ngòppə sə məttévə ’o tturrènə, ’o [pànnə] ngòppə, ’o 
tturrènə ngòppə/ 1 – no, məttévənə/ 13 – c(u)’a bbuàttə/ 1 – Stàttə zìttə! 
Məttévənə ’a sóschə ’e ìnt’ê faggiòlə, ’o ssapìtə?, pigliàvənə chéllu llà, c’o 
mməttévənə ngòppə, chéllə/ 13 – [sapìssəvə] quàntə n’ha fàttə, zì M./ 1 – chéllə 
quànnə piovévə, no?, sə facévə nu lìmmə ngòppə/ A – eh…/ 1 – po’ appénə 
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facìvənə accussì, ’a sóschə, ascévə asciùttə asóttə/ A – ah!/ 1 – nu gghiévə ìnt…nu 
ttrasévə/ A – ah, nu ttrasévə ll’acquə/ 1 – sə facévə…/ A – quàntə cə nə stévənə 
ìnt’a na tèrrə, pèr esèmpiə…? / 1 – a ssicóndə ’a pàgliə chə ttənévənə/ 13 – tre, 
quàttə, cìnchə, quàntə n’…ê vvòtə róiə, tre, ùnə, cómmə…ùnə sicóndə â tèrrə chə 
ffa…/ 1 – quànnə [?] ’e pàgliə èrənə assàiə, facévənə assàiə pàgliə, nùi…/ 13 – iə 
na vòtə sapìtə chə ffacèttə?, facèttə ’a rói-tre mmétə, allórə, na métə ’e chéllə, chə 
ffacèttə?, tənévə na…nu cànə…na càna fémmənə, pəccəréllə, facèttə p’e…c(u)’e 
cciànfə, facèttə ’o bbùchə rìntə, ièttə a…ièttə a ffiglià ìnt’a cchélla…ìnt’a cchélla 
métə/ A – ma invécə ’e stùrchiə chə r’èrənə?/ 1 – ’e stùcchiə?/ 13 – p’o pagliàrə!/ 
A – ’e stùcchiə, sərvévə pə ffà ’o pagliàrə, no pə ffà ’a métə?/ 13 – ’o ggrà…’o 
ggrà…sə mèttə ’o ggraurìnə?/ A – eh/ 13 – sə fa ’a spìghə? e ssə mèttə…[?], ’o 
crìvə, ’a fàiə e ’a miéttə ìnt’â vóttə…po’, chéllə è ’ccussì, ’o vərì?, allórə sə…sə 
pìgliənə na ricìnə ’e chìsti mazzətiéllə, s’attàcchənə, ùnə ccà, n’àtə ccà, e 
ss’attàcchənə, po’, accummiéncə a ffà ’o pagliàrə. ’O pagliàrə fa ’e chéstə, uardàtə 
(lo disegna sul terreno con un bastone)…na màzzə ccà, n’àtə ccà, pə…pə ddiécə 
mètrə?, pəcché tuttə ’e lignammiéllə accussì, sèmpə ’a ìnt’ê…’e castàgnə, accà, 
accà, e allà…e ngòppə vènə…vènə ’e chéstə, ’o vərì?/ A – eh/ 13 – chìstu 
lignammiéllə ccà, tu accummiéngə ’a vàscə? e ppo’, ’a cìmmə abbàscə…’o 
prìmmə arrìvə ccà?/ A – mhm/ 13 – po’ n’àtu mazzətiéllə ’o miéttə ccà, e cchìllə 
co…cummògliə ’a…’a cìmmə ’e vàscə, e qquànnə chiòvə sə scénnə abbàscə…po’ 
annànzə sə fa ’a pòrtə, e zzì M., a…a Fforəróttə tənévə…’stu pagliàrə ma èrə 
ruóssə/ 1 – eh/ 13 – po’ ngòppə sə chiàmmə…cómmə sə chiammàvə, ngòppə? 
arìntə, pə gghì a ddurmì, chə ffacìvənə?/ 1 – ah, ’o mazzarìnə? ’o mazzarìnə/ 13 – 
allórə po’, chìl…məttènnə ’e llignàmmə, ’a ìnt’â sévərə cə vulévənə cchiù 
ggruóssə, allórə [ì] po’ vənévənə appuiàtə ’e ttàvulə ngòppə, e ngòppə llà po’ 
məttévənə ’a pàgliə, e qquànnə vənévənə ll’uómmənə ’a…’a Ggiugliànə, ’a 
Marànə, vənévənə ’o sàbbətə…’o lunnərì, e ssə nə iévənə ’o sàbbətə, e ’a nòttə 
rummanévənə ngòppə llà/ A – ah, àggə capìtə/ 13 – ièttə na vòtə zì M., 
s’appicciàiə ’o pagliàrə, e ’ppicciàiə ’e bbà…sóttə stévənə ’e bbàcchə/ 1 – noo, 
nn’èvə iə ch’âppicciàiə!/ 13 – zì Mà…Austìnə?/ 1 – eh, Austìnə/ 13 – sapìtə chə 
ffacèttə?/ A – no, m’o raccuntàstə na vòtə nu fàttə ’e chìstə […]/ 1 – iévənə a 
ddurmì ngòppə ô maz[zarìnə], nùi tənévənə ’o mazzarìnə ìnt’â stàllə, ngàpə ê 
bbàcchə, allórə vənévənə ’e…vənévənə r’Acèrrə, vənévənə a ffaticà ccà 
’e…ll’operàiə, no?, ’o tiémpə r’e ppatànə, e vvənévənə pə na səmmànə, a ddói 




Agricoltura: frutta/Il mestiere del contadino 
I fichi: periodi e tecniche 
13 – po’, ’o tiémpə r’aùstə, no?, stévənə ’e ppiàntə ’e fìchə, allórə ògni ppərzunàlə 
tənévə trèntə-quarànta piàntə ’e fìchə, e cchi chiammàvənə?/ 1 – chiammàvənə 
’e…’e…/ 13 – ’e summaiuólə/ 1 – ’e summaiuólə, ’e summaiuólə/ 13 – ’e ró 
èrənə ’e summaiuólə? ’e…/ 1 – èvənə ’e Sómmə, no?/ 13 – ’e Sómmə/ 1 – llà 
stévənə ’e fəcaiuólə, vənévənə a ffaticà/ 13 – iévənə a Nnàpələ, no? cómmə 
ricévənə? iévənə a ffà ’e rùi…?/ 1 – ’e rùi-tre mìsə/ 13 – ’e rùi mìsə/ 1 – ’e rùi 
mìsə, ngòppə ê ffìchə/ 13 – ’a matìnə cuglié…r’a matìnə a mmiéziuórnə ’e ffìchə 
sə…sə pógnənə/ A – mhm/ 13 – quàndə ’a piàntə ’e fìchə, prìmmə sə…sə mèttə ’a 
scàlə e ssə lèvə tùtt’e ssupèrchiə ’e…’e ffrónnə ’a vicìnə/ A – ah…/ 1 – sə pùtə/ 13 
– po’ ngàp’e na ricìnə ’e iuórnə, iàtə llà, ’o…’o pəgnatùrə, chə r’e ’o pəgnatùrə?/ 
1 – ’o pəgnatùrə, mo’ və fàccə vəré pùrə ’o pəgnatùrə (si allontana per prendere il 
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«pugnitùro»)/ A – ’o pugnatùrə nn’o sàccə/ 13 – zè M., tànta còsə nn’e ssapə, zì 
M.? (ride) / 1 – ’o pəgnatùrə [?] àmma pugnùtə ’e fìchə po’ l’àmma bbuttàtə, e 
cchìstu ccà sə mèttə ’nnàntə â fìchə, no?, ô mùssə, [sóttə] ê mùssə r’e ffìchə, chìllə 
ncàpə/ 13 – òttə ggiòrnə/ 1 – òttə ggiòrnə, ’a sə…’a səttimànə appriéssə è 
ammatùrə, ’a fìchə/ 13 – po’ mànə mànə, mànə mànə sə fa gràndə/ A – ho capìtə, 
quìndi…/ 1 – ’a fìchə acèvərə, no? abbàstə chə s’è ffàtta bbònə, chə s’è ncəràtə, 
vùi cə məttìtə ll’uógliə annàntə ô mùssə…/ 13 – chéllə po’ ggià quànd’ùnə ’e 
ppógnə…/ A – cómm’è, che còs’è questo? che ma…che…? 1 – ccà cə sta na còsə 
’e…/ 13 – cómmə sə chiàmmə?/ 1 – ’o pəgnitùrə!/ A – e, no, chéllə ’e nànzə…/ 13 
– e cchə sə mèttə annànzə?/ A – che è, olio?/ 13 – ah, no…/ 1 – ll’uógliə/ 13 – no/ 
1 – ll’uógliə/ 13 – ’a còsə, sə mèttə ’a lànə, ricìmmə ’a lànə, prìmmə/ 1 – ’a lànə, 
sə mèttə ’a lànə cu nu pòchə ’e pèzzə acòppə/ 13 – e ’a ’ccummògliə cu nu pochə 
’e sétə…’a [?] ’e télə, eh, sə mèttə [?]/ 1 – ’a pèzzə ’e télə acòppə/ 13 – e vvènə 
attaccàtə c(u)’o spàvə, ’o ffiérrə, chə cə vò mèttərə, e ssə mèttə po’ ’o sìcchiə, tènə 
’e sìcchiə addéttə, pulìtə, sistimàtə/ A – eh, ròppə fàccə pùrə ’a fotografì a 
cchìstə…/ 13 – po’ sə mèttə ngòppə â scàlə, ’o…e ppógnə accà e ppógnə allà, e 
ppo’ pàssə appriéssə/ A – per far maturare la fìchə, praticamèntə…/ 13 – 
ammatùrə, ’a fìchə…/ A – ah…nn’o ssapévə ’stu fàttə/ 13 – ’a fìchə ammatùrə, ma 
nn’ammatùrə quànnə rìcə éssə, ammatùrə n’àti…n’àtu mésə ròppə/ A – ho 
capìtə…/ 13 – allórə quànnə è ’e quìnnicə aùstə, vùi ggià…ggià ùnə sə n’addònə, 
pəcché…tènə…pəcché ’a ccà s’è ffàttə rússə/ A – mhm/ 13 – e allórə quàndə 
ngòppə â piàntə fa sèmpə ’o prìmmə…chéllə, ògni ppónghələ, sə chiàmmə ’a 
piàntə ’e fìchə, tènə ’a pónghələ, sta…quàn…ògni ppónghələ, quàntə cə nə stànnə 
vicìnə?/ 1 – e ppònnə sta cìnchə, sèiə, tre, quàttə/ 13 – àdda me, ’sti ppiàntə chə 
vvərìtə àdda me, afòrə cə nə stévənə quìnnicə, vìntə/ A – quìnnicə…/ 1 – ’a 
bbuó…/ 13 – e allórə, sə mèttə…però ’e…’e pprìmmə vənévənə ròssə, po’ 
all’ùrdəmə a ttùttə vənévənə cchiù ppəccəréllə, cómm’e ’o…’o…[?]/ 1 – ’a bbuó, 
’a prìmmə vènə sèmpə ccchiù…cchiù ggràndə/ 13 – eh, e allórə tu vài llà, ’e 
ppùgnə, e cchéllə vènə…’e quìnnicə ’e aùstə, accummingiàmmə, eh, zì M.?/ 1 – 
ccà accummingiàmmə ’e quìnnicə, all’àti ppàrtə cchiù ccàvərə accummèngənə 
cchiù ambrèssə/ 13 – all’àti ppàrtə…/ A – e qquàntu tiémpə cə vulévə pə ffà na 
piàntə?/ 13 – ’e fìchə?/ A – eh/ 1 – eeh…ngàpə ’e quàttə-cìnchə ànnə/ 13 – 
noo…tre-quàttə ànnə ggià abbìə…/ 1 – abbìə ’a ffà, a ppòchə ’a vòtə/ 13 – tre-
quàttə, po’ mànə mànə sə fa gràndə, ca po’ fa ’e quintàlə ’e fìchə, ha vògliə ’e fà 
fìchə/ A – e mma chéstu còsə ccà che è…olio…un olio qualsiasi?/ 1 – no, ll’uógliə 
ca sə cucìnə, ògliə âulìvə/ 13 – ànchə c(u)’o spìrətə/ 1 – ògliə âulìvə/ A – ah, pùrə 
c(u)’o spìritə iévə bbuónə? e cchéstu…pə ffà ’st’operaziónə ’e mèttərə 
chést’uógliə c(u)’o pugnarùlə, quàntu tiémpə cə vulévə pə ffà…pə na piàntə? pə 
ffà…/ 13 – ’a ssicóndə ’a piàntə cómmə èrə: sì ’a piàntə è ggròssə, cə vò pùrə 
mèzza iurnàtə (ride), cə stànnə…dəpèndə ’a piàntə, sə chiàmmə «’a pòstə ’e 
scàlə»…quànnə ùnə mèttə ’a scàlə vicìnə â piàntə, no?, «Miéttə ’sta pòstə!», 
allórə po’ zì M. ricévə vic…cómmə ricévə vicìnə ô…ll’operàiə? «Uaglió, miéttə 
’a pòstə appriéssə!», cómmə ricìvənə?/ 1 – ehh, quànnə vùi àtə fàttə chélla llà, və 
pigliàtə ’a scàlə, ’a passàtə cchiù appriéssə, e ffacìtə n’àta pòstə…àta pógnərə 
accà e allà/ A – ’a pòstə ’e scàlə…/ 13 – e aró sə mèttə? rìntə ê spà…sə mmèttənə 
ìnt’ê spàsə, prìmmə stévənə ’e spàsə, c(u)’e mmànəchə, tàntu bbèllə, e ssə 
purtàvənə ô mərcàtə, ’a matìnə, e ’a matìnə a cche órə sə susévənə ê [?]…ê 
qquàttə!/ 1 – ê qquàttə/ 13 – ê ttre e mmèzzə, scuràtə nòttə/ 1 – ê vvòtə…/ 13 – 
quànnə sə facévənə iuórnə, ê ll’òttə, aèvəna purtà ô mərcàtə…prìmmə hànnə 
faticàtə ’a ggèntə, signurì/ A – no, ovèrə, mamma mìa…/ 13 – mo’ nzə fa 
niéntə…’e pòvərə marònnə/ 1 – ê bbòtə sbagliàvənə, iévənə pùrə cchiù 
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ambrèssə…ricévənə chə ntənévənə ’o rilòrgə, sbagliàvənə/ 13 – chìllə po’ iévənə 
a uósəmə, vicìnə â piàntə, ’a pigliàvənə, po’ mànə mànə sə facévə cchiù 
gghiuórnə, eh/ 1 – quàndə lucévə ’a lùnə, nn’èrə tàntə/ 13 – allórə, tènə…tènə 
diécə ficuciéllə, sə chiàmmənə ’e ficuciéllə, [?] ’e ficuciéllə, sə chiàmmənə/ A – 
chə ssó?/ 13 – ’a fìchə/ A – ah, ’a…’e ficuciéllə/ 1 – quànnə è ppìcculə ricìmmə 
«’o fəcuciéllə»/ 13 – quànd’è ppəccərìllə/ A – ah, ’e fəcuciéllə!/ 1 – ’e fəcuciéllə/ 
13 – allórə, ’o fəcuciéllə…allórə po’ sə fa…sèmpə ’o prìmmə abbàscə/ A – mhm/ 
1 – sèmpə r’o prìmmə/ 13 – pəcché chìllə qua…quàndə nàscə, nàscə…chìllə è ’o 
prìmmə chə nnàscə, e ppo’ ’a…’a pónghə…sə chiàmmə ’a pónghələ…sə fa 
lònghə, e ssə fànnə tùttə ’e…’e…créscə appriéssə appriéssə, hê capì?/ A – 
mhm…àggə capìtə, quìndə èrənə…/ 13 – zì M. n’ha fàttə pugnatùrə, eh, zì M.? a 
ppógnərə, a ccògliərə/ 1 – mhm, nùi ’e ffìchə nunn’e…/ 13 – eh, nùi ’e ttənévənə/ 
A – vùi ’e ttənìvənə/ 13 – ma só bbèllə ’e ffìchə a mmangià/ A – ’o ssàccə ca só 
bbèllə…/ 13 – iə…iə nə tənévə ngòppə a ccinguànta piàntə, ’e mməttèttə, ricèttə 
«Tènghə ’e uagliùnə pəccərìllə»/ 1 – nùi ê vvòtə c’e mmangiàvənə pùrə pə 
ffàmmə/ A – eh…/ 1 – ’a matìnə pigliàvənə…facévənə nùi na fèllə ’e pànə ’a 
vicìnə ô piézzə, iévənə ngòppə ô pèrə ’e fìchə, pànə e ffìchə, àta vəré cómm’èvə 
sapurìtə/ 13 – po’ ’sti ffìchə, tènghə na ràzzə ’e fìchə iə, ca…’e ffa…ô mésə âùstə, 
sə fànnə tàntə lònghə, ’e bbì? ô…ô mésə ’e ggiùgnə, sə fànnə pròpətə tàntə 
lònghə, ma bbèllə a mmangià, eh, zì M.?/ 1 – chéllə sə chià…sə chiàmmənə ’e 
sciùrə ’e fìchə/ 13 – ’e sciùrə ’e fìchə, e ppo’ ll’àtə ’e ffànnə a…ô mésə âùstə/ A – 
mhm/ 13 – â fìnə ’e lùgliə…iə nə tənévə quàsi cinguànta piàntə, [nə məttèttə], 
ammagàrə ’e uagliùnə mì quànnə sə fànnə ruóssə, o nu ffatìchənə, o accussì, chìllə 
vànnə llà, ô mésə âùstə, pəcché…[?] ’e sòrdə ’e ppìgliə, mo’ nisciùnə ’e mmèttə 
cchiù, sə pigliənə ’e sòrdə…vànnə a qquàttə, a ddiecəmilalìrə ô chìlə/ 1 – mo’ 
invécə, signurì, nunn’e ppógnənə mànchə cchiù, pəcché…nn’e ppógnənə mànchə 
cchiù/ 13 – e allórə mànə mànə, m’âggə scəppàtə, mo’ nə tènghə n’àt…n’àtə 
sèttə-òttə piàntə, ma ciérti bbèlli ffìchə ngòppə ca cómmə ’e ffa, accussì sə 
pèrdənə, pəcché stànnə ngòppə â muntàgnə, chi cə va? ’e fìgliə mì ncə vànnə, 
tènghə sùlə nə…nu pàrə ’e piàntə abbàscə, vicìnə ê ccàsə, a ttriciéntə mètrə r’e 
ccàsə, e ddóiə a ùnə, ddóiə a n’àtə, pəcché iə nu vvénghə niéntə cchiù, prìmmə 




Agricoltura: foraggi/Vegetali: erbe 
A – ma…a parte, r’e…’o fàttə ca stévəmə dicènnə prìmmə degli animali, no?, r’e 
foràggə, per esèmpiə ’a pàgliə, e ccòsə, tənìvənə còcch’àta còsə, pə…p’e foràggə 
’e ll’animàlə? p’o mmangià ’e ll’animàlə, a ppàrtə, va bbuó, ’e…/ 13 – a 
mmangià?/ A – eh…/ 13 – sə chiàmmàvə ’o ffiénə, eh, zè M., ’o ffiénə? sə 
chiàmmə/ 1 – ’o ffiénə/ 13 – po’ ll’èvərə sə chiàmmə…’e uócchiə ’e vuóiə, 
ll’èvərə, sta ’a ràzzə ’e uócchiə ’e vuóiə, l’èvərə [?]/ A – cómmə sə chiàmmə? 
ll’uócchiə…?/ 13 – ’e vuóiə!/ A – [?]/ 13 – àta vìstə màiə ’e [?]/ A – 
no…cómmə…nn’àggə mài səntùtə, vócchə ’e fuóchə? cómm’è?/ 13 – ll’uócchiə ’e 
vuóiə/ 1 – ll’uócchiə ’e vuóiə? va bbuó chéllə…/ A – ’e vuóiə, occhio di bue/ 1 – 
ògnə èvərə cə məttévənə nu nòmmə, tənévə ’o nòmmə, e ll’uócchiə ’e vuóiə, ’e 
papàgnə, ’e…/ 13 – ’e papàgnə, sə màngənə, ’e papàgnə ntèrrə sə fànnə ’e ccéppə/ 
A – eh/ 13 – vànnə c(u)’o curtiéllə, s’e ffànnə, e ’e ffànnə suffrìttə, e ss’e 
mmàngənə/ A – ah…ma ’e papàgnə fóssənə ’e papàvərə? ’e fiù…/ 1 – eh, ’e 
papàvərə, ’e papàvərə…[chéllə chə] ffànnə ’o fiórə róssə/ 13 – è èvərə, è 
sservàtichə, po’ ’e…chéllə sə mèttənə…nzə səmménənə/ A – eh/ 13 – èscənə a 
 66
ppə llòrə, ’e papàgnə/ A – po’ ll’uócchiə ’e vuóiə/ 1 – ll’uócchiə ’e vuóiə è…/ A – 
cómmə fóssə?/ 1 – è ccómm’e ’a margarìtə, è ’o fiórə cómm’e ’a margarìtə/ A – 
àggə capìtə/ 1 – è ll’uócchiə ’e vuóiə/ 13 – po’ chə cə stànnə, ’e sfəlàccə/ 1 – ’e 
sfəlàccə è èvərə chə nnàscə ìnt’â muntàgnə/ 13 – sə fa tàntə àvətə, ’e ccéppə, po’ 
sta ’o ffiénə/ A – mhm…ma ’o ffiénə ’o ’ccattàvənə/ 1 – no, ’o ffiénə nàscə pə 
ddìntə ê bbòschə/ 13 – stéssə llòchə, nàscə…/ A – ah/ 13 – ìnt’â…no, 
nn’accattàvənə niéntə/ A – e ppo’ sə vəné…sə məttévə a ssəccà, cómm’è?/ 1 – eh, 
’o ffiénə sə…/ 13 – ’e sfəlàccə, só…só ttuóstə p’ânimànə, tiénnərə è bbuónə a 
mmangià, ma sə fa tuóstə, eh, zè M., [?]?/ 1 – va bbuó, chéllə è ccómm’e ’o 
llignàmmə/ 13 – po’ sta…n’àta qualità, cómmə ’o cchiàmmənə, ll’èvəra zéllə/ 1 – 
(ride) ll’èvəra zéllə nàscə pùrə ccà…ma mo’ ngə sta, mo’…sta nascènnə/ 13 – ’sta 
ràzzə ’e èvərə ’o cchiàmmə[nə] ll’èvəra zéllə/ 1 – ll’èvərə zéllə/ A – e qualche 
altra erba…/ 13 – e ppo’ sta n’àta…’o…sta ìnt’ê ppurtuàllə, cómmə sə 
chiàmmə…’a tənìtə pù…pùrə llà, aì, aì llànnə, ’aì? quànnə ià…quànnə iàtə a ffà 
’e friariéllə, chə ffacìtə?/ 1 – ah…/ 13 – (ride) ’a lardìchə/ 1 – ’e llardìchə?/ 13 – 
eh/ A – lardìchə?/ 13 – pógnənə…aì ggliànnə, aì?/ A – ah…/ 13 – (scherza) 
məttìtə ’a mànə llà vvicìnə/ A – no, no, ngə tènghə, àggə capìtə…/ 1 – só 
ppəzzəréllə/ A – no, e nn’a pigliàtə…/ 13 – aì ggliànnə, aì? aì ggliànnə, aì? llà, aì?/ 
1 – mo’ və nə fàccə ùnə ccà ch’è ttànta bbèllə/ A – aspəttàtə, addó stà?…chìstə só 
’e pəsiéllə?/ 1 – chìstə só ’e pəsiéllə, ’o vvərìtə, signurì?/ 13 – ’a bbuó, aròppə 
ricìmmə r’e pəsiéllə, ià/ 1 – signurì, chésti ccà só ’e llardìchə, ’e bbərìtə?/ A – eh/ 
1 – chéstə pógnənə/ A – eh, infatti…/ 1 – a mme mmə fànnə niéntə pəcché ’a 
mànə è ttò[stə], ma si ’a məttìtə vùi, və pugnìtə/ A – no, è mmègliə ca nn’a 
mèttə…/ 13 – nzia màiə ’a Marónnə!/ A – e mma chésta ccà po’ chə…chə sə 
facévə, s’usàvə pùrə pə…/ 13 – no, chìstə âùsənə pùrə, nzàccə chə sə fannə [?]/ 1 





I friarielli/i piselli/i broccoli: periodi e tecniche. 
13 – chìstə po’ sə chiàmmənə «’e friariéllə»…’e friariéllə stànnə ’e quarantìnə, 
ìnt’a qquarànta iuórnə vènənə/ A – mhm/ 13 – po’ stànnə ’e sissantìnə, ’e nuantìnə, 
e ’e cientəvìntə/ A – ah…/ 13 – e ppo’ stànnə ’e rràpə a ccatòzzə, chə ttènənə 
’a…’a càpə accussì sóttə/ A – ’e rràpə a ccatòzzə/ 13 – chə fànnə ’e ccìmmə tantu 
bbèllə, só amàrə, però…só ’e friariéllə amàrə, chìstə só ddócə/ A – e ògni qquàntə 
sə mè…quàndə sə mèttənə, ’e friariéllə?/ 13 – sə mèttənə r’a…r’e quìnnicə aùstə, 
e ppuó mmèttərə sèmpə, pùrə mo’/ A – ah/ 13 – nàscənə sèmpə/ 1 – d’invèrnə sə 
pònnə sèmpə mèttərə, a vviérnə/ 13 – mo’ chélla piànta llà, vicìnə…chéllu ccòsə 
vicìnə a cchélla piàntə, cómmə sə chiàmmə? chéllə po’, vò səccà/ 1 – ah, ll’ùmmə/ 
13 – fa ’o…’o mmélə, ’o mmèlə/ A – ’o mmèlə/ 13 – e qquànnə pìgliə chéllu llà ’a 
piàntə vò [pa…]/ 1 – è qquànnə/ A – ’a piàntə sta murènnə…ma vùi có…cómmə 
l’àta chiammàtə?/ 1 – ll’ùmmə, ’a llùmmə/ A – ll’ùmmə? âllùmmə?/ 1 – ’a 
llùmmə, ’a piàntə ha cacciàtə ll’ùmmə [?]/ 13 – ’o mmèlə, sə chiàmmə ’o mmèlə/ 
A – fóssə, chə sta murènnə…/ 13 – chéstə è ’a pəsəllàrə, ’o bbì? ’a vulìtə fà ’a 
fotografì? chéstə è ’a chianéstə/ A – chéstə è ’a chianéstrə/ 13 – chéstə arrìvə 
ngòppə ccà, ’a vərì?/ A – sì…dopo faccio la fotografia…pùrə chéstə arrìvə 
ngòppə?/ 1 – sì sì/ 13 – chéstə?/ A – eh, ’e pəsié…/ 13 – chésta ccà arrivə ccà, 
[uardà]/ A – sì…/ 13 – ccà/ A – mamma mì/ 13 – po’ ccà bbicìnə fa tùttə ’e 
pəsiéllə, e ùnə sə mèttə ’a ccà, e ’e ccògliə, ’o vərì?, po’ quànnə arrìvənə ngòppə 
ccà, ùnə âmmózzə, e cchéllə arrégnənə ’e pəsiéllə asóttə…chéstə sə chiàmmə ’a 
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ghianéstə/ A – mhm, sì…eh…’a chianéstə…’e mmo’ fàccə pùrə…pəcché tengo la 
macchina fotografica/ 13 – po’ ’e vruócchələ, stànnə iànchə, ’e iànchə vènənə a 
Nnatàlə/ A – a Nnatàlə/ 13 – po’ stànnə ’e miezətiémpə/ A – eh/ 13 – ’e 
miezətiémpə vènənə ô mésə ’e ggnennàrə/ A – mhm/ 13 – po’ vènənə ’e frəvalìsə, 
vènə ô mésə ’e frəvàlə, po’ vènənə…/ 1 – ògnə…ògni mmésə vènə na qualità/ A – 
na qualità/ 13 – po’ vènənə chìllə ’e…stànnə chìllə ’e màrzə, in mòdə ca 
nn’hànnə mài mancà/ A – ma secondo voi…/ 13 – e ppo’…/ A – ’e mègliə quàlə 
só?/ 1 – ’e mègliə só ’e natalìnə/ 13 – ’e natalìnə só cchiù ssapurìtə/ A –’e 
natalìnə/ 13 – pəcché fa cchiù ffrìddə/ 1 – e ppo’ a Nnatàlə ognùnə s’âccàttə, ’e 
vruócchələ/ A – quìndi è…ma só…per esèmpiə ’e sapórə cocchər…qual è cchiù 
ddócə, qual è cchiù amàrə…?/ 1 – ’o natalìnə/ 13 – ’e nuóstə…’e nuóstə só cchiù 
bbuónə ’e ’ttu quàntə, chìstə chə bbénnənə mmiézə â vì sónghə ’e…chìlli còsə 
chə…[chi sapə] ’a rò vènənə, eh, zì M.?/ 1 – vènənə ’a…/ 13 – só ttuóstə e 
mmalamèntə, [chìstə, ’stə] vruócchələ ’e chìstə (indica i broccoli di M.) ’e 
mməttìtə ìnt’â tièllə sə squàgliənə/ A – qualə só cchiù amàrə, pəcché a mme mə 
piàcənə chìlli llà amàrə/ 13 – ’e vruócchələ? o ’e friariéllə? (ride)/ A – ah, ’e 
friariéllə, fòrzə avìtə raggiónə/ 13 – ’e friariéllə só amàrə, ’e rràpə a ccatòzzə/ 1 – 
’e vruócchələ nzó amàrə/ A – ’e vruócchələ nzó amàrə, eh…’e vruócchələ/ 13 – 
quànd’è ttànnə si vənìtə zì M. v’a rà na vrànchə, o ìə/ A – ’e friariéllə quàlə só?/ 1 
– chisti ccà, ’e bbərìtə?/ A – chisti ccà, eh, e…quàndə aèscənə ’e friariéllə?/ 1 – 
èscə…èscənə pùrə mo’/ A – pure sempre/ 13 – cientuttànta iuórnə, ê vvòtə 
cientəsissàntə/ 1 – chìllə, ògni…ògni mésə èscənə/ A – e ’o nòmmə è ssèmpə ’o 
stéssə, oppùrə càgnə ’o nòmmə?/ 1 – e ppo’ stànnə ’e quarantìnə, ’e sissantìnə, ’e 
nuantìnə/ 13 – e ’e rràpə a ccatòzzə…’e rràpə a ccatòzzə só ’e friariéllə amàrə/ 1 – 
e ppo’ stànnə ’e rràpə a ccatòzzə/ A – ’e rràpə a ccatòzzə…e…chélli llà ca sə 
fànnə a…per esèmpiə c(u)’e ssasìccə ’o perìədə ’e Carnəvàlə…quànnə s’accìrə ’o 
puórchə? quàlə só?/ 13 – songhə ’o stéssə, ’e iànchə, sèmpə ’e quarànt…’e còsə, 
’e…/ 1 – ’e quarantìnə/ 13 – ’e sissantìnə, ’e nuantìnə/ A – e ’o…’o mòdə r’e 
mmèttərə èrə sèmpə ca sə fànnə ’e ppià…prìmmə ’e ppiantìnə, e ppo’ ròppə ’e…/ 
1 – sì sì/ 13 – po’ mànə mànə…/ 1 – sə səmménənə sèmpə ô stéssə/ 13 – po’ 
fànnə ’a cìmmə, ùnə âmmózzə, po’ càccənə ’e fìgliə/ A – eh/ 13 – ’a vicìnə â 
piàntə, e ùnə cògliə sèmpə/ A – ma chìllə po’ ’e…addó sə məttévənə a ffà ’e 
ppiantìmmə, sèmpə ìnt’â tèrrə accussì oppùrə sə fa ìnt’a ccòcchə…/ 1 – ’a 
summèntə? quàndə sə piàntə?/ A – eh, eh/ 1 – ’a summèntə sə səmménə sèmpə 
addó…/ 13 – ’a piàntə, arò sta…’a vərìtə llànnə, ’a vərìtə chéllu llà rússə? chéllə, 
chéllə…cómmə sə chiàmmə chéllə…no…chélli ccòsə iànchə…cómmə sə 
chiàmmənə? chìlli sciùrə ’a llà, ’e bbərìtə chìlli sciùrə?/ A – eh, sì, chìlli llà/ 13 – 
chìlli llà, sə fànnə…càccənə ’e fìgliə, ’e còsə…fànnə…’e ffa ’a səmmèntə pə 
n’àtə ànnə/ A – ma ’e mməttìvənə…/ 13 – nùi ’a ’ccattàmmə/ A – ìnt’ê semenzàiə, 
sə məttévə, oppùrə…/ 13 – cómmə?/ A – sə məttévə ìnt’ê semenzàiə chiùsə, 
protèttə, oppùrə…/ 1 – no, no, sə summénə apertamèntə/ 13 – apertamèntə/ 1 – 
bàstə ch’a tèrrə è ffréschə, nàscənə/ 13 – pùrə chéllu llà, ’o vərì?/ 1 – nàscənə 
sèmpə/ 13 – ’a vərìtə chélla llà? quàndə è rrìnt’ô mésə ’e ggənnàrə, no?, frəvàlə, 
chéllə sə…sə fànnə ’e…’e ccìmmə vicìnə, sə fànnə sécchə, vùi ’e ppigliàtə, ’e 
sbulləcàtə, ’e mməttìtə ìnt’a nu…ìnt’a na bbuttégliə, e ppo’ chés…mo’, quànd’è 
’o mésə ’e ssəmmənàtə/ A – ma si per esèmpiə vènə…tìpə vənévə ’a 
cchiòvərə…ùnə po’ pər…na grandinàtə…pərdévə tùttə ’e sémə, po’?/ 1 – sì, sì/ A 
– nən cə stévə nu mòdə pə pprotèggərə?/ 1 – noo/ 13 – ìva mèttərə ’a tènnə 
acòppə/ A – chə ccòsə?/ 13 – ’a tènnə, ’e plàstichə…/ A – ah, ’a tèndə ’e 
plàstichə/ 13 – pə nu ppigli[à] ’o màschə/ A – àggə capìtə, quìndə…va bbuó…/ 13 
– ma ’o mègliə friariéllə ricə…só amà…stànnə cristiànə chə vvànnə a mpàzzì, ’e 
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friariéllə amàrə/ A – eh, ma a mme amàrə mə piàcənə/ 1 – chìllə r’e rràpə a 




Le «voci» dei venditori di sementi e di castagne 
13 – po’ quàndə è ’o mésə âùstə/ 1 – â fìnə ’e frəvàlə/ 13 – chì stə…primmə, 
prìmmə chi cə stévə a…ô mésə âùstə, chi vənévə a bbénnərə?/ 1 – ah…(ride)/ 13 
– cómmə ricévə?/ 1 – chə bbənnévə ’e ssummèntə…ricé…/ 13 – «Ràpə…»/ 1 – 
«Ràpə ca nàscə…»/ 13 – «Ràpə ch’ha chiuóppətə!»…«Ràpə chə cchiòvə…»/ 1 – 
«Ràpə ca chiòvə, rapəstùnə ch’ha chiuóppətə!»/ A – Cómm’è? ricìtə n’àta vòtə?/ 
1 – (ripete con intonazione quasi musicale la «voce» del venditore di semi) «Ràpə 
ca chiòovə, rapəstùnə ch’ha chiuóppətə!»/ A – eh/ 1 – pəcché, signurì, chìllə iévə 
vənnènnə ’e ssəmmèntə ìnt’ô sacchətiéllə, no? vùi nə pigliàvənə nu chìlə, n’àtə nə 
pigliàvə miézu chìlə, ’e ggliévə vənnènnə p’e campagnuólə, p’e ccampàgnə/ 13 – 
ô mésə âùstə: «Ràpə ca chiòvə, rapəstùnə ch’ha chiuóppətə!»/ 1 – abbàstə 
ca…vənévə ô mésə âùstə, chìllə [po’ ’o tiémpə] [?] ’o səntìvənə ’e ’lluccà pə 
ttùttə…«Ràpə ca chiòvə, rapəstùnə ch’ha chiuóppətə!»/ 13 – po’ prìmmə, prìmmə 
m’arricòrdə ì, ’a rumménəchə chi vənévə quànnə…’a vì ’e llùnə, quànnə nùi 
stévənə mangiànnə, vənévə ’o…/ 1 – ’o castagnàrə/ 13 – ’o castagnàrə, e 
ppurtàvənə na spòrtə cusì…(fa un disegno sul terreno con un bastone)/ A – 
accòrtə, accòrtə! Aspəttàtə, aspəttàtə/ 13 – na spòrtə tuórnə tuórnə, tùttə ’e 
ccastàgnə ngòppə èrənə apèrtə, ma chə ssapórə…bbèllə…e ppo’ tənévə ’o sàcchə 
arìntə/ 1 – «’O fùmmə, ’o fùmmə!» (ripete la «voce» del venditore di castagne)/ 
13 – po’ uardàtə, tuórnə tuórnə, no?, tùttə chélli ccastàgnə c(u)’a scòrzə apèrtə, 
po’ tənévə ’o sàcchə arìntə, e cchi sə nə pigliàvə nu chìlə…ma chìllə…ma [s’aè] 
ppigliàtə ’ttu quàntə, chélli ccastàgnə, bbèllə, càvərə càvərə/ 1 – chìllə ’e ffacévə 
ìnt’â vərólə, ’e ffacévə/ 13 – cómmə ricévə? «’O fùmmə…»/ 1 – «’O fù…»/ A – 
ìnt’â…/ 1 – ’a vərólə…’a vərólə/ A – e cchə r’è?/ 1 – ’a còsə ’e fiérrə chə…/ A – 
vərólə/ 13 – c(u)’o ffuóchə asóttə/ 1 – ’a vərólə, sə məttévənə ’e ggravunèllə 
asóttə/ 13 – ma chìllə ’e ffacé…vənévənə sapurìtə, ngòppə/ 1 – vənévənə móscə 
móscə/ 13 – mèzə apèrtə, ’e ssapìtə ê vvòtə…/ A – sì, infàtti, pùrə màmmə ’e 
ttàgliə/ 1 – sə luàvənə ’a ìnt’ê scòrzə [?]/ 13 – e s’aràpənə/ A – eh, sì sì, chéllə 
s’aràpənə nu pòchə/ 13 – e pprìmmə ’e ggliévə vənnènnə/ A – cómmə sə chiàmmə 
’a…’a vərólə?/ 1 – ’a vərólə/ A – ’sta…’sta còsə/ 1 – ’a còsə ’e…’e fiérrə/ 13 – ’e 
fiérrə / 1 – c(u)’e ppərtósə asóttə, e…/ 13 – cómm’e nu crìvə/ A – sì, àggə capìtə, 
cómmə ê vvòtə stànnə…/ 1 – ìnt’â vərólə, vənévənə móscə móscə/ A – e ccómmə 
ricévə?…«’O fùmmə, ’o fùmmə!»/ 13 – ma chìllə mo’, zè M., sapìtə chə ffa, zè 
M.?, mo’ ’e mmèttə ìnt’ô fùrnə, eh, ’e mməttìmmə?/ 1 – «’O fùmmə, ’o 
fùuummə!» (ride) «’O castagnàrə!»/ 13 – ma ’o cchiù sfəziùsə èrə «Ràpə ca 
chiòvə…»/ 1 – «…rapəstùnə ch’ha chiuóppətə!»/ A – Chə ffòrtə! e va bbuó, 
sentite mo’, nn’o ssàccə, vulìmmə interrómpərə/ 13 – assəttàmməcə nu pòchə…/ 










■ S 1g – Matteo (n. 1915) / S 13g – Vito (n. 1932), 3 dicembre 2006, 55 min. – 




Tipi di uva e caratteristiche 
A – […] və ricurdàtə ’e nòmmə?/ 1 – ’e nòmmə?/ A – eh/ 13 – allórə 
accumminciàmmə r’a…prìmmə sta ’a…prìmmə st…ìnt’â tèrra [mì], nùi tənévənə 
’a sangənèllə/ A – ’a sangənèllə/ 13 – ’a muscarèllə/ A – muscarèllə/ 13 – ’a piérə 
’e palùmmə, l’ùvə a ccurniciéllə, l’ùvə r’o Vàstə, ’a bbribbónə, che àtə, zè M.?/ 1 
– ’a piérə ’e palùmmə/ 13 – ’o ttrəbbiànə [bbribbónə] âggə mìsə, ’a muscà…l’ùva 
ròsə, che àtə cə sta, zè M.?/ 1 – ’a piérə ’e palùmmə l’hê ìttə?/ A – sì, ’a piérə ’e 
palùmmə sì/ 13 – [?] âggə mìsə, e cchéstə è…/ A – ma…allórə, ’a muscarèllə, che 
ùva èra?/ 13 – e ammatùrə ambrèssə, ma s’o mmàngənə tùttə ânimàlə, iə ’o 
ttènghə, ma [?]/ 1 – è n’ùva bbiànchə piccolìnə/ A – piccolìnə, ma è ppə mmangià 
o pə ffà ’o vìnə?/ 13 – vènə ambrèssə, vènə/ 1 – e no, pə mmangià, pə mmangià/ 
13 – è bbuónə pùrə a ffà ’o vìnə! ma ’a mèglia pàrtə a mmangià, ’o vìnə vènə 
mègliə…/ 1 – però è mmuscàtə, è mmuscàtə/ 13 – səntì, zè M., iə na vòtə ièttə a 
Ppescàrə, no?, ìnt’ô mésə âùstə, po’ ’o ssapìtə, ùnə st[évə] ngòppə a nu trattórə, 
purtàvə nu còsə ’e chéll’ùva llà, chiénə, ’o ppurtàvə ìnt’â…ìnt’ô càmiə, sciuóvətə 
pə ttèrrə accussì, no? [?] chìllə [èva ì] a ffà ’o vìnə, no? ’o vìnə ammuscàtə vènə 
rócə, bbèllə, ma ll’ùvə r’o Vàstə nn’è bbuónə a ffà ’o vìnə, eh?/ 1 – no, no/ A – 
no/ 13 – ’a bbribbónə, ’o ssapìtə chə r’è ’a bbribbónə?/ A – ’a bbribbónə no, chə 
ùva è?/ 13 – co ll’àcənə tàntə gràndə, ca sə mèttə rìntə ô spìrətə/ A – ah, ma só 
stréttə e lunghi o sono tondi?/ 13 – eeh…èrənə così, nu pòchə cchiù ddùppiə ’e 
chéstə/ 1 – eh, un pòchə lungariéllə, eh/ 13 – accussì lluónghə, oì?/ A – ma è 
rróssə o bbiànchə?/ 13 – biànchə!/ 1 – biànchə!/ 13 – sèmpə biànchə!/ A – sə 
mèttə sóttə ô spìritə?/ 13 – sùlə ’a piérə ’e palùmmə è…/ 1 – è rróssə/ 13 – po’ ’o 
riéstə só ttùttə bbiànchə, eh, sə mèttə ìnt’ô spìritə/ A – ma èrə n’ùvə r’a zzònə ’e 
ccà?/ 1 – sì sì/ 13 – ll’ùvə a ccurniciéllə, tènə ngòppə â…â pìgna r’ùvə/ 1 – fa ’e 
chìcchə accussì, oì? (mostra la forma con un dito)/ A – ah/ 13 – a ccurniciéllə?/ 1 
– ’o ccurniciéllə, tènə ’e chìcchə luónghə/ A – mhm/ 13 – chéllə tènə…s’avòtə, 
ngòppə/ A – e qquìndi nu pòchə…pərciò a ccurniciéllə/ 13 – a ccurniciéllə/ A – 
sèmpə pə mmangià/ 13 – sèmpə pə mmangià/ A – ’a sangənèllə?/ 1 – ’a 
sangənèllə è [ppùrə pə mmangià]/ 13 – ’a sangənèllə, ll’ùvə r’o Vàstə, ’a piérə ’e 
palùmmə, ’a…/ A – ’a piérə ’e palùmmə è rróssə?/ 13 – è rróssə, eh…ll’ùva 
ròsə…/ A – e ssapìtə pəcché…/ 13 – …’a marsigliésə…/ A – ’a 
marsigliésə…sapìtə pəcché sə chiàmmə accussì, ll’ùva ròsə? l’ùva ròsə/ 13 – e 
ppəcché vènə ’e…vènə tàrdə, vènə ô mésə ’e uttómbrə, bbèllə [?] rùssə rùssə, 
bbèllə…chéllə è bbèllə, eh, zì…? vènə nu pòchə cchiù ttàrdə [?], eh, zì M.?/ 1 – 
l’ùva ròsə?/ 13 – l’ùva ròsə/ 1 – eh, va bbuó, chéllə ’o pprìmmə chə bbènə è ’a 
muscarèllə/ 13 – eh!/ A – ’a muscarèllə vènə pə pprìmmə/ 1 – eh, eh/ A – chə 
pperìədə?/ 13 – appriéssə vènə ’a sangənèllə, pə pprìmmə/ A – chə pperìodə vènə, 
’a muscarèllə?/ 13 – ô mésə ’e lùgliə!/ 1 – ô mésə ’e lùgliə!/ A – po’ vènə ’a 
sangənèllə/ 13 – ’a sangənèllə/ A – che perìodo?/ 13 – ’a sangənèllə 
’e…ammatùrə ’e…mmànə a nnùiə, mo’…mo’ nun vènə cchiù ’a sangənè…’a 
catəranéschə! Vènə…nu vvènə bbuónə ’o vìnə llà/ A – ah/ 13 – vènə ’e sèttə-’e 
òttə…’e sèttə-’e òttə a…’e səttèm…’e aùstə, ggià abbiàvə a ccògliərə/ A – mhm/ 
13 – ’o ccòsə, quàndə ’o ccugliévə[nə]/ A – e invécə chéllə chə vvènə cchiù ttàrdə, 
qual è?/ 13 – ’a catəranéschə!/ A – ’a catəranéschə…che periodo?/ 13 – ’a 
catəranéschə [ngòppə] ê bbréccə r’a muntàgnə, eh/ A – ah/ 13 – è bbèllə ’a 
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catəranéschə, a mmangià, e ttùttə còsə/ A – (rivolgendomi a M.) vùi che uva 
tenevàte, qua?/ 1 – eh, pùrə ’o stéssə/ 13 – nzàccə cómmə ’o cchiammàvənə…vùi, 
zì M., cómmə ’o cchiammàvənə?…ah, po’ sta ll’ùva…v’âggə ìttə, ’a marsigliésə, 
po’ sta ’a barbèrə, eh?/ 1 – eh/ 13 – ’a barbèrə sə [?] mméschə ’o vìnə/ 1 – ’a 
bbarbèrə…’a bbarbèrə vènə ambrèssə, ’a barbèrə/ A – mhm…/ 1 – ’a barbèrə è 
n’ùva nérə cómm’e ’a gnòstrə/ A – mhm/ 1 – è ppə ddà ’o culórə ô vìnə/ A – ah, 
ecco/ 13 – po’ sta ’o mmontəpulciànə, [?] assulùtə, [’o] mmontəpulciànə, ’a 
marvasìə/ A – ’a…?/ 13 – ’a marvasìə/ A – ’a malvasìə…ma stévə ccà a 
Ssuccàvə?/ 1 – eh, stévə ccà/ A – stévə…/ 13 – cómmə, iə àggə fàttə ’o 
vìnə…cómm’è bbèllə!/ A – e che uva è?/ 13 – e ’o stéssə/ 1 – pùrə bbiànchə è/ 13 
– bbèllə rócə rócə, bbèllə… 
 
Tecniche di coltivaz./periodi (04:15) 
A – e rricìtəmə nu pòchə, praticamèntə, cómmə s’accumminciàvə? pròpiə ’a 
ll’inìziə, pə mmèttərə ’a vìtə…/ 13 – prìmmə, pə ffà ’a vìtə, stànnə ’e…’e 
spròcchələ, no?, [ùnə fa] na màzzə […] si ’a pigliàtə vəràcə, è…po’ stànnə [ùvə] 
sarvàtichə, ’e…’e vvénnənə appòstə/ A – mhm/ 13 – vènənə cchiù bbònə, vànnə a 
pparlà c(u)’e riàvələ sóttə tèrrə, ricìmmə/ A – cómm’àta ìttə? vànnə…?/ 13 – 
vànnə a pparlà c(u)’e riàvələ/ A – aah…/ 13 – vènə…è ttròppə bbèllə, ’a vìtə, [nə 
càccə] cchiù ’e salùtə, cchiù…però pə ffà ânnèstə ngòppə è nu pòchə…ddalicàtə/ 
A – ah/ 13 – chésta ccà, sə fa nu spruócchələ ’e catəranéschə?, nu pòchə ’e 
fallanghìnə/ A – nu spu…cómmə ricìtə?/ 1 – nu…nu rànfə, nu…/ A – nu 
rànfə…cómm’àta ìttə, vùi, nu spuó…/ 13 – nu spruócchələ, cómmə âggə 
chiammà, nu càpə?/ A – no, no, facìtə bbuónə chə rricìtə accussì/ 13 – ’o càpə/ A 
– pəcché iə nu ccapìschə, pəcciò/ 13 – ’o càpə, nu càpə, no?/ A – eh!/ 13 – 
pigliàmmə nu càpə accussì, allórə, e ’o ’mmuzzàmmə ’e càntə, ’o vərìtə?/ A – 
mhm/ 13 – e ssə mèttə tàntə ìnt’ô tturrènə, po’, màn mànə ccà [?] ùnə, róiə e ttre, 
só ll’uócchiə, e nnàscənə ’e chiaccunciéllə/ 1 – nàscə…’o schiòppə, nàscə ’o 
rànfə/ 13 – chìllə po’ quànd’è…quànd’è uttómbrə-nuvèmbrə, pìgliə e 
ss’ammózzə, aró créscə, s’ammózzə sèmpə ngòppə ccà/ A – mhm/ 13 – 
ll’ànnə…ll’ànnə appriéssə, pùrə ’o stéssə, ll’ànnə…ll’ànnə chə bbènə, po’, fra tre 
ànnə, è ccapàcə ca ’a pòrtə na pəgnéllə, eh, zì M.? ’a pòrtə e nn’a pòrtə/ 1 – eh, ’a 
pòrtə e nn’a pòrtə/ 13 – na pignéllə, e ùnə ’o ’mmózzə cchiù ngòppə, po’ a qquàttə 
ànnə, sə fa ’o càpə, ’a…ricìmmə ’a tənnécchiə, ’o càpə, e allórə s…ccà s’attàcchə 
vicìnə ô llignàmmə, accussì, ’o vərìtə?, ’o llignàmmə accussì, ’e càpə…e ppo’ sə 
ntənnécchiə accà, hê piglià ’stu càpə, e ssə mèttə [n]’àtu lignàmmə llà e ssə 
ntənnécchiə accussì/ A – mhm/ 13 – e ssə fa ll’ùvə/ A – mhm, vènə…/ 13 – cómmə 
àggə ìttə chìstu ccà, tùttə ’e qqualità, no, fànnə [?]/ 1 – [?] abbàstə ca è uócchiə/ 
13 – bàstə chə mməttìtə ’a servàtichə, ngàpə ê rùi ànnə âtə nzərtà, e cchéllə chə cə 
vulì…chéllə chə cə vulìtə mèttərə ngòppə cə məttìtə, ’a…’a piérə ’e palùmmə, 
’a…chéllə chə cə vulìtə mèttərə/ 1 – qualùnqua qualità r’ùvə və piàcə, vùi ’a 
tagliàtə, sə nzèrtə, e cc’appəzzàtə ’e rànfə ’e chélla llà, ’e ppùchə, ddùi ranfèttə 
[…] 
 
Tipi di uva e caratteristiche (06:48) 
13 – po’ sta n’àta ràzzə ’e ùvə, sə chiàmmə…mo’ è sciùtə […] (rivolgendosi a un 
conoscente che è appena arrivato) chìstə tènə ’a càpə cchiù ffréschə, ll’ùvə 
cómmə sə chiàmmə, chéllə chə sə vénnə, ll’ùvə ’e tàvələ, ’a riggìnə […] rìmmə nu 
pòchə ’e…tùttə ’e rràzzə ’e ùvə…no ’e nnòstə, chéllə chə bbènənə ’a fòrə, cómmə 
sə chiàmmənə?/ C – chi è?/ 13 – ’e rràzzə r’[ùvə] chə vvènənə ’a fòrə, cómmə sə 
chiàmmənə? […] ll’ùvə, cómmə sə chiàmmə, chéllə pə mmangià, chéllə chə 
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vvénnənə ’e pustaiuólə!/ C – e ccómmə sə chiàmmə? iə sàccə cómmə…e stànnə 
tànta ràzzə ’e ùvə/ A – a me mi interèssə cchiù comùnquə chélli llà chə ttənìvəvə 
vùi, chélli llà ’e Succàvə, nn’è ca…/ C – e nn’o ssàccə, chìllə ’o cchiàmmənə ’e 
n’àta manèrə/ 13 – è…è na ràzza r’ùvə ch’è sciùtə mo’, sə chiàmmə, nzàccə 
cómmə ’o cchiàmmənə…’a vittòriə…/ A – ’a vittòriə/ 13 – na ràzza r’ùvə, tènə 
ll’àcənə bbióndə e ’a pìgnə vènə tàntə ròssə, ’a vərìtə?/ C – no, ’o fàttə r’e ppìgnə, 
fànnə ’e ppìgnə chə…/ 13 – ’a vittòriə, [sə fànnə] ll’àcənə accussì, oì?, chéllə, ’o 
vvé[nnənə] pùrə ngòppə ê pustaiuólə, sə rìcə ’a vittòriə/ A – e ’e sapórə cómm’è? 
è bbuónə?/ C – sì, sì/ 13 – chéll’è ’a prìmma qualità, chéllə va càrə, chéllu llà/ C – 
sì sì/ 13 – po’ sta…cómmə sə chiàmmə, llà? [?]/ C – prìmmə stévənə tànta ràzzə 
’e…/ 13 – ’a riggìnə!/ C – mo’ è sciùtə ’a sangənèllə, ’a…/ 13 – no, chéllə ’o 
ssàpə ggià, ’a riggìnə/ C – ’a riggìnə pùrə, eh… 
 
Tecniche di coltivaz./periodi (08:15) 
A – ma vùi po’, per esèmpiə, quàntə n’ìrəva fa…na vòtə ca l’irəva mìsə, no?/ 13 – 
ah!, mo’ və rìchə cómmə [sə] pòrtə annànzə!/ A – eh! cómmə sə purtàvə annànzə, 
per esèmpiə pùrə p’a cùrə, p’e mmedicìnə/ […] 1 – sə pumpàvə…prìmmə ’o 
ffacévənə tre vvòtə c(u)’o…’o vverderàmə/ A – c(u)’o vverderàmə…tre vvòtə/ 1 – 
tre vvòtə, n…/ A – ògni qquàntə?/ 1 – e ttre vvòtə cə mənàvənə ’o zzùrfə/ A – ma 
ògni qquàntə sə facévə ’stu sərvìziə?/ 13 – ògni qquìndici ggiòrnə/ 1 – ògni 
ddiécə-dódici ggiòrnə/ 13 – ddùricə, trìricə, e mmo’ sta chéllə a qquìnnicə 
ggiòrnə/ C – secóndə [?]/ 1 – seccóndə cóm’èrə ’o tiémpə, si tənévə ’a malatìə ’o 
ffacévənə cchiù ambrèssə […]/ 13 – allórə, si nn’o ppumpàmmə, ll’ùvə, [?] / C – 
iə vàchə a ssəmmənà ll’àgliə [?] (si allontana)/ 13 – iévə a ffərnì ca ’e ppìgnə 
r’ùvə, sə fànnə nérə, e ssə nə càrənə, e ’o ’cchiàppə ’a malatìə, allórə prìmmə r’o 
’cchiappà ’a malatìə, nùi ’o ppumpàmmə prìmmə ’e…sèttə, òttə, diécə, ddùricə, 
quìnnicə…sta chi ’o ffa a ddiécə iuórnə, è mmègliə, eh, zì M.?/ 1 – eh, eh/ 13 – 
po’, facìmmə tre…tre ppumpàtə, po’, vènə, va a ffərnì, chéstə sə fa ô mésə ’e 
màggə, tùttə ô mésə ’e màggə, po’ ’o prìmmə ’e ggiùgnə, s’abbìə a nzurfà, [?] 
quànnə ’o vvóttənə, ll’uócchiə, və chiàgnənə ll’uócchiə/ 1 – ’o zzùrfə, quàndə 
vuttàtə ’o zzùrfə və piàngənə ll’òcchiə/ 13 – e ssə fa [pə] ttre gghiuórnə/ A – eh/ 
13 – a ppumpà, a mmənà ’o zzùrfə, tre bbòtə…e ttre, [tàntə], sèi-sèttə vòtə, po’ 
ll’ùrdəmə ’a fànnə p’o vèrmə, pə nu ffa fà ’o vèrmə arìntə, e ssó qquàttə vòtə, 
po’…/ A – ma po’ ’a…/ 13 – po’ appriéssə, quànnə ll’ùvə s’ha ’mmaturàtə, abbìə 
a ’mmaturà, e ssə…s’àdda spənnà, s’àdda [cərcà ’e] tirà ’e ffrónnə ’a rìntə/ 1 – 
s’àdda luà tùttə ’e ffògliə ’e déntrə all’ùvə, rìntə all’ùvə, ’e ffògliə s’ànna luà, 
àdda rummané sùlə ’a capànnə ngòppə/ A – àggə capìtə/ 13 – quànnə fa ’e 




Fasi di lavorazione/Attrezzi 
13 – e ppo’ sə…sə cògliə, sə pòrtə abbàscə, sə pìgliə ’a vóttə, sə fa ’a càurə â 
vóttə, ll’àcqua càvərə/ A – mhm/ 13 – po’, ’a mpustàmmə, e mməttìmmə ’o vìnə 
aìntə, sta ’a màchinə, ’o mmacənàmmə, e vvènə ’a…[?] po’, ’a sérə e ’a matìnə, 
s’àdda scamazzà ’a sérə e ’a matìnə, si no va âcìtə/ A – ah…/ 1 – no, sapìtə, chéllə 
’e còppə s’àdda calà asóttə, pəcché chéllə sə rənfréschə, nt’ô…nt’ô zùchə, e nun 
s’asciùttə, si s’asciùttə va âcìtə…va âcìtə/ A – àggə capìtə/ 1 – attàcchə âcìtə/ 13 – 
e ssə fa pə ttre-quàttə iuórnə, chéstə, eh, zì M.?/ 1 – sì/ 13 – quàttə, cìnchə, sei, 
quànnə vuó fà/ 1 – po’ sə tìrə ’o vìnə ’a sóttə, ròppə quàttə, cìnchə, sei ggiòrnə, e 
ppo’ sə…’a mənàccə/ 13 – ’o mmèttə nt’ô vənacciàrə/ 1 – ’a rròbbə sə vóttə tùttə 
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ìnt’ô vənacciàrə/ A – mhm/ 1 – e ssə strégnə, e cchéllə èscə ’o vìnə ’a sóttə/ A – 
àggə capìtə/ 1 – èscə ’tt’o zùchə ’a sóttə/ 13 – po’ sə mèttə ìnt’â vóttə/ A – ma…/ 
13 – quàndə è ’a…ròppə San Martìnə, cə luàmmə ’tt’a càcchə ’a sóttə, ’a fèccə ’a 
sóttə, e vvènə pulìtə, puləzàmmə [?]/ A – ma ’o…alló, prìmmə ca mə scòrdə 
vulévə domandà…sapìtə ’o nòmmə ’e ’sta malatìə qual èrə? ’sti mmalatìə…/ 13 – 
’a [piròschəpə]/ A – ’a piròschəpə…?/ 1 – ’a parənòspərə/ A – ’a parənòspərə…/ 1 
– ’a parənòspərə…/ A – po’, n’àta còsə prìmmə ca mə scòrdə…quésti…’sti còsə, 
inzómmə, ’sti contenitórə, no?, addó məttìvəvə ’o vìnə, ’a bbóttə, così, ’e ppàrtə 
r’e nòmmə, cómm’èrə, àmmə ìttə, èrənə ’e ddòghə e ’o chìrchiə…/ 13 – ’a ròghə, 
’a…’a vóttə, ’a ròghə/ A – po’…/ 13 – nùi ’o pprìmmə, prìmmə ’o mməttévənə 
ìnt’ô zəbbəttónə/ A – ’o subbəttónə/ 13 – ’o zubbəttónə è…tènə tùttə, accussì, ’o 
vərìtə?, è…/ 1 – è apiértə ngòppə/ 13 – è apiértə ngòppə, ca ùnə mè…mèttə ’a 
màchinə ngòppə e scamàzzə aìntə, e ppo’ asóttə tènə ’o zəppónə/ A – ’o zəppónə/ 
13 – ’o zəppónə, nu pərtù…/ 1 – nu bbùchə asóttə, chə sə mèttə ’o tàppə/ A – ah, 
ecco/ 1 – nu tàppə ’e légnə sə mèttə/ A – ah!/ 13 – po’ èscə tùttə/ 1 – ièscə ’o 
tàppə ’e…po’ quànnə àtə…stàtə quàttə o cìnchə ggiòrnə, chéllə…sə sfrùttə ’a 
mənàccə, ’a còcchə, sə sfrùttə/ 13 – e [?] ’ttə vìnə!/ 1 – e gglièscə ’ttə vìnə, ’a 
sóttə, vùi təràtə ’o tàppə, e cchéllə scénnə tùttə ’o vìnə pə ssóttə/ 13 – po’ 
pigliàmmə ’a vənàccə/ 1 – po’ quànnə è ffərnùtə ’e scì ’o vìnə, sə pìgliə ’a 
vənàccə e ssə vóttə ìnt’ô tròcchiə/ A – mhm/ 1 – e llà sə…sə sprèmmə, e ssə tìrə, e 
ssə tìrə [’o vìnə ’a ìntə]/ 13 – [?] però ’o ssicóndə, no?, è cchiù amàrə pəcché sta 
sùlə ìnt’ê scòrzə, ’o pprìmmə è cchiù ddócə, vènə cchiù bbuónə/ A – àggə capìtə/ 
1 – e ppo’ ’a vənàccə sə bbùttə/ 13 – sə mèttə ìnt’a na…ìnt’a na vóttə, po’ ’a ìnt’ô 
zubbəttónə, pàssə ìnt’a na mezzavóttə, nu carràtə, cómmə vuó mèttərə, e ppo’ 
s’arégnə, ngòppə, ògni ssèttə-òttə ggiòrnə, eh?, sə va, sə pó[gnə] acòppə, pəcché 
chéllə po’, ’o llignàmmə sə zùchə ’o vìnə, s’asciùttə […] s’asciùttə, e qquànnə s’è 
sciuttàtə po’ ’o vìnə va âcìtə, allórə vùi…prìmmə chə sə fa…sə sécchə, ògnə 
ddù…ddùi iuórnə, tre ggliuórnə, iàtə c(u)’o fiàschə, e ’o [?] acòppə, sémpə ’o vìnə 
bbuónə/ A – mhm/ 13 – po’ quànnə sta vìntə-trènta iuórnə, ca po’ nu zzùchə cchiù, 
’o llignàmmə, acchiàppə ngòppə sə mèttə ’a…sə mèttə ’o tàppə, e ssə mèttə nu 
pòchə ’e ggiumènta ngòppə pə nun fa passà ll’àriə/ A – ma ’a differenza tra ’o…’o 
carràtə e ’a bbóttə, qual è?/ 13 – ’o carràtə è…è ssìricə varrìlə/ A – sìricə varrìlə/ 
13 – sìricə varrì…è cchiù…cchiù rruóssə/ A – ’o carratiéllə?/ 13 – ’o carràtə è 
ssei, è ssei/ A – ’o carratiéllə…sei?/ 13 – sei…po’ sta chìllə ’e ciéntə, chìllə ’e 
cinguàntə, chìllə ’e ruiciéntə, chìllə ’e triciéntə, cómə ’o bbuó/ A – ’A bbóttə 
invécə ’e quànt’è, mediamèntə?/ 13 – ’a vóttə è ssei varrìlə/ A – sei varrìlə…e ’a 
mèzza vóttə? Tre? [?] e ’e varrìlə, cómm’àta ìttə ca èrənə?/ 13 – quarantaquàttə 
lìtrə/ A – quarantaquàttə lìtrə, però àtə ìttə ca cə stévə pùrə ’o…/ 13 – ’o 
quartarùlə/ A – ’o quartarùlə ca fóssə ùnnicə lìtrə/ 13 – eh! (rivolgendosi a un 
conoscente) C., ’o quartarùlə quànta lìtrə è?/ C – ’o quartarùlə? è bbintirùi lìtrə! ’o 
varrìlə è qquarantaquàttə lìtrə/ 13 – quarantaquàttə lìtrə!/ A – ah, quìndi ’o 
quartarùlə è…la metà/ 13 – quarantaquàttə lìtrə, e ddùricə/ C – e ddùrìcə…ùnnicə 
po’ è ’o…’o quartarùlə/ A – ah, ùnnicə ’o quartarùlə!/ C – eh!, ùnnicə ’o 
quartarùlə/ A – ah…/ C – ’o miezuvarrìlə è bbintirùiə lìtrə/ A – ah, ok[…] e 
qquìndi praticamèntə, stévəmə ricènnə ’o fàttə r’a vìtə…ma po’, va bbè, prìmmə 
praticamèntə ’o…ncə stévənə ’e bbóttə c(u)’e chìrchiə ’e fiérrə?/ 13 – no! tùttə 
’e…tùttə a…tùttə a vvaccéllə/ A – tùttə ’a…/ 13 – tùttə ’a…ìnt’â sévərə facévənə 
’e vvaccéllə/ A – e ppo’ ’o cupiérchiə èrə ’o tumbàgnə…sə chiammàvə? cioè…/ 
13 – ’o tumbàgnə, eh/ A – ma chìllə ’e còppə e cchìllə ’e sóttə, tùttə e ddùiə 
tumbàgnə, o tənévənə ddùi nòmmə divèrsə?/ 13 – no, tùttə e ddùi…’o tumbàgnə, 
sóttə e ngòppə è una còsə, però chìllə ’o facé…piglià…ìnt’â sévərə, pigliàvənə 
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’e…lignàmmə, chìllə s’âccattàvənə, chìsti llòchə, ’e vuttàrə, po’ ’e ttənévənə 
n’ànnə ntèrrə a ssəccà, ’e pəzzòttə, tàntə, ’e ddùi cəntìmətrə [?] po’ quàndə ’e 
mmèttənə [?], cə fànnə nu bbùchə, accussì, uardàtə, ’o mèttə ùnə accà, po’ ccà 
bbicìnə sə mèttə nu pòchə ’e rròbbə ch’azzécchə, cə mèttənə n’àta ròghə, tuórnə 
tuórnə, tuórnə tuórnə vicìnə, [va a ffərnì], all’ùrdəmə ’a mèttə, ’a ncàsə acòppə, 
chéllə s’astrégnə, po’ cə mèttənə ’e cchiérchiə ’e lignàmmə, vànnə ìnt’â sévərə, 
chìllə ’e ffànnə a abbrìlə, â ’mmancànzə r’abbrìlə, ’e ffànnə, ’e vuttàrə 
s’âccàttənə, ’e…fànnə ’e fàscə, ’e chiérchiə, ’e cinguàntə, ’e ciéntə/ A – mhm/ 13 
– sta chéllə r’a mezzavóttə, chéllə r’a vóttə, chéllə r’o fùstə, cómmə ’a vuó, 
cómmə stévə prìmmə, tùttə a ccarràtə, tùttə a cchiérchiə ’e lignàmmə…ca po’ man 
mànə s’è usàtə ’a…chéstu ccà accussì ’e fiérrə, ’a…’e bbàschə/ A – àggə 




Il grano/Il pane 
A – ah! po’ n’àta còsə və vògliə domandà: ma vùi ccà, per esè, cioè, ìnt’â…â 
zzònə ’e Succàvə, ’a tənìvəvə…’o tənìvəvə per esèmpiə ’e…’o ggrànə…’o 
mməttìvəvə ìnt’â famìglia vòstə?/ 13 – Sì, nùi nn’o mməttévənə…stévənə 
pərzunàlə cchiù ddispəratiéllə ca ’o mməttévənə…zì M. pùrə ’o mməttévə, stévə 
ùnə ccà, sə chiammàvə A., məttévə na còstə/ A – mhm/ 13 – na còstə, e…chéllə 
po’, quàndə sə fànnə, ô mésə ’e màggə, âbbrìlə, ô mésə ’e màggə, â fìnə âbbrìlə, 
s’abbìə a ssəccà…ngòppə fa ’a spìnə ’e rànə, ’a sapìtə?/ A – mhm…/ 13 – allórə 
vànnə âuciéllə: Uh uh uh (imita il verso stridulo di un uccello), âuciéllə sə 
mangiàvənə (ride)/ A – mo’ c’o ddomandàmmə a…/ 13 – Zì M.! ma vùi ’o 
mməttìvənə ’o ggrànə?/ A – (indicando una teglia di pizza portata da un 
conoscente e appoggiata sotto un albero) accummigliàtə! accummigliàtə llà si no 
vànnə ’e mmóschə, vərì?/ 1 – ’e mmóschə?/ A – llà, accummigliàtə…/ 13 – 
məttìtəcə na còsə acòppə, na frónnə ’e vruócchələ ngòppə, zì M., ngòppə â càrtə, 
na frónnə ’e vruócchələ […]/ 13 – chéllə ’a ggnóra mì, abbàscə [?], ’a màmmə ’e 
mia mógliə, n’ha fàttə fatìchə…məttévənə…məttévənə nu muóiə ’e rànə, na 
chiànə ’e rànə, e ffacévənə ’o ppànə ’e…tùttə ’a vərnàtə, mangiàvənə, llòrə, e 
qquànnə iévə a ffà âmmórə, mə ré…ê vvòtə mə révənə sèmpə nu piézzə ’e pànə, 
’e rànə, ’e rànə, ’e rànə…ma chə vvə mangiàvənə…/ A – e immagino…/ 13 – iə pə 
ttre ggliuórnə…chìllə po’ sə mantənévə pə ttre ggliuórnə sèmpə 
frìschə…mangiàvə sèmpə pànə, e nu pòchə ’e rròbbə mmiézzə, e ccu cchéllə 
facévə marènnə, ’a sérə [?] na bbuttégliə ’e vìnə, c(u)’o gr…ma èrə tròppə bbèllə, 
chéllu…mo’ nn’o ffànnə cchiù accussì… 
 
Semina/mietitura (18:05) 
A – ma…vùi stìvənə ricènnə ’o ggrànə, no? no, pəcché ha ìttə ’a signò…/ 1 – sì, 
sì…/ A – vùi ’o mməttìvənə ’o ggrànə?/ 1 – cómmə! âmma mìsə pùrə ccà, ’o 
vərìtə?/ A – quàntə nə məttìvənə?/ 1 – məttévənə nu pèzzə ’e ’sta chiàna ccà, ’o 
mməttévənə, facévənə na métə, po’ vənévə…vənévə ’a màchinə e ’o ff…c’o 
ttrəbbiàvə/ A – e raccuntàtəmə cómmə funziù…cómmə s’accumminciàvə…’a 
séminə, per esèmpiə, quàndə sə facévə?/ 1 – ’a sémmənə sə facé…/ 13 – a 
uttómbrə/ 1 – ’e chìsti tiémpə ccà/ 13 – noo, a uttómbrə…/ 1 – cchiù ambrèssə, 
eh, cchiù ambrèssə/ A – e cchə sə məttévənə, ’e chìcchə ntèrrə, cómm’èrə?/ 1 – sə 
tìrə ’o…’a …’o sùr[chə], sə tìrə ’a lìgnə, ricìmmə nùi, sə ménə…/ 13 – c(u)’o 
zappiéllə, c(u)’a zàppə/ 1 – ’a zàppə, sə tìrə ’a lìgnə, po’ c(u)’a zàppə vùi ’o 
ttə…na lìgnə [azzəccàtə] a n’àtə, po’ məttìtə chéstə…/ 13 – vùi [?] ’a təràtə ’a [?]/ 
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1 – (arrabbiato con V.) ma quànnə pàrlə iə, éssa parlà sùlə iə, [?], tìrə ’a lìgnə, ’o 
mmècchə, po’ tìrə n’àta lìgnə e ’o mmècchə, sə mèttənə ’e llìgnə/ 13 – e ’a 
llùrdəma lìgnə rimmànə scummigliàtə/ A – eh/ 1 – e ’a llùrdəma lìgnə sə…/ 13 – 
nzə mèttə niéntə/ A – e qquindi sə facévə accussì…po’?/ 1 – po’ nàscə…nàscə, 
po’…/ A – cómmə sə cuncimàvə, sèmpə c(u)’o…rròbbə ’e ll’animàlə?/ 1 – quànnə 
’o…quànnə ’o mməttévənə ’o ggrànə cə mənàvənə ’a cuncìmmə pə ssóttə/ A – ah/ 
1 – ’o ccuncimàvənə/ A – eh/ 1 – po’, quànnə s’èvə fàttə bbèllə, nu pòchə 
grandicèllə accussì, cə passàvənə c(u)’a zzappèllə ca sə…’a rìntə cə luàvənə 
ll’èrbə, ll’èrbə, tùtta ll’èrbə ’a rìntə, po’ sə facévə gràndə, e…e ssə facévə ’a 
spìghə quànnə èrə ô mésə ’e ggiùgnə/ 13 – e ssəntìtə/ 1 – a San Piétrə/ 13 – eh/ 1 – 
’o mmətévənə/ 13 – e zə M., scusàtə, aspəttàtə nu mumèntə/ 1 – mannàggə ’a 
marì…pàrlə tu!/ A – vərìmmə surtàntə [?]…/ 13 – səntìtəmə a me: prìmmə 
r’o…prìmmə r’o mmètərə…/ 1 – eh/ 13 – stévənə ’e pàssərə chə s’o 
mmangiàvənə? e ccómmə facìvənə? Uh uh …cómmə facìvənə vùi?/ 1 – eh, 
sunàvənə ’a zàppə/ A – facìvənə ’o rummórə c(u)’o…/ 13 – o ’a zàppə, o…nùi 
stévənə ’e rimpèttə, zì A. sà23 cómmə facévə? ’o səntévə ’a còppə â muntàgnə: Uh 
uh uh (ride)/ A – e qquìndi, stìvənə ricènnə, praticamèntə ’o mmətìvəvə, cómmə 
facìvənə, po’, c(u)’a sərrécchiə?/ 1 – ’o mmətévənə, e ’o ffacévənə tùttə a…’e 
fàscə tàntə (ne indica le dimensioni) ’e vvərìtə, signurì?, stéssə c(u)’o ggrànə 
s’attaccàvə, stéssə c(u)’o ggrànə…sə pigliàvə na vrànchə ’e rànə, e 
attaccàvənə…po’ facévənə ’a métə, ccà, quàndə s’èvə səccàtə, facévənə na métə, 
tənévənə na…na tènnə, na tènna ròssə, tənévənə, cummiglià[vənə] tùtt’a métə, po’ 
chiammàvənə a cchìllə c(u)’a màchinə, e…e cchìllə po’, quànnə putévə vənì, 
vənévə…sə trəbbiàvə tùttə ’a pàgliə, ’o mmənàvənə, c(u)’a pàgliə, chéllə s’o 
ppigliàvə, ricévənə nùi «’e rrègnə», ’a régnə ’e rànə, èrənə ’ttə fàscə…fàscə/ A – 
eh/ 1 – ’o mmənàvə ìnt’â màchinə, e cchéllə sə məttévə ’o sàcchə asóttə, pigliàvə 
’o ggrànə, e ’a n’àta pàrtə vuttàvə ’a pà[gliə], po’ chiammàvə…/ A – chə vvuttàvə 
a n’àta pàrtə?/ 1 – vuttàvə tùtt’a pàgliə, facévə…/ A – ’a pàgliə…/ 1 – facévə nu 
muntónə ’e pàgliə gruó…, po’, dopo duə-tre ggiòrni chiammàvənə ’a ma…’a 
mballatrìcə, e ’a màchinə [c(u)’a] pàgliə ’o ffacévə ’tt’a bbàllə, a bbàllə ’e trenta, 
’e quarànta chìlə? ’a mballatrìcə ’o ffacévə ’tt’a bbàllə/ A – e invécə cu cchìllu 
ggrànə po’ chə ffacìvənə?/ 1 – chéllu ggrànə?/ A – eh/ 1 – e cchéllu ggrànə po’ 
c’o…c’o ppurtàvənə r’a càsə, c’o mməttévənə rìntə/ 13 – nt’â vóttə/ 1 – no, ’o 
mməttévə[nə] ìnt’ê sàcchə e…e ppo’ ’o ppurtàvənə ô mulìnə, stévə ’o mulìnə, 
stévə a Ppianùrə/ A – a Ppianùrə/ 1 – a Ppianùrə, e ’o mulìnə c’o mmacənàvə, vùi 
quàndə nə vulìvənə mmacənà? nu sàcchə, ddùi sàcchə?, glìvənə llà, v’o 
mmacənàvə[nə], e…e ppo’ facìvənə ’o ppànə/ A – ma sə pavàvə a ssàcchə? sə 
pavàvə a ssàcchə, po’?/ 1 – llà?/ A – eh, ô mulìnə/ 1 – a qquintàlə, quàntə nə 
purtàvənə, nu quintàlə? pavàvənə nu quintàlə/ A – ma ògni qquàntə…ricìmmə, 
quàntu tiémpə èra sta a ssə səccà nu pòchə, ’o ggrànə, prìmmə ’e fà ’a farìnə, ’e 
fà…r’o ppurtà ô mulìnə?/ 1 – vùi abbàstə ca ’o…ch’âìvəna fàttə, ’o ggrànə, ’a 
ìnt’â màchinə, [?] pulìtə pulìtə/ A – ah, e ggià sə [putévə] purtà…/ 1 – eh, sùbbətə 
ô mulìnə/ A – e cchə ttìpə ’e grà…’e farìnə vənévə, po’? cómm’èrə, èrə scùrə, èrə 
chiàrə/ 1 – vənévə na farìnə ’e grànə, cchiù scùrə/ A – nu pòchə cchiù scùrə/ 1 – 
pəcché stévə…mmacənàvə ’ttə còsə/ A – àggə capìtə/ 1 – sə luàvə sùlə ’a crùschə, 
’a ìntə, ’a vrénnə/ A – ah/ 13 – chéllə è ’o mmègliə, chéllu llà/ A – àggə capìtə/ 1 
– sə luàvə ’tt’o mmègliə/ A – e ’o ppànə’o ffacìvənə â càsə/ 1 – e ’o ppànə po’ c’o 
ffacévənə ìnt’ô fùrnə [a ppòchə â vòtə], e vvənévə nu pànə…scùrə, accussì/ 13 – e 
vvənévə sapurìtə/ A – e ’a mi…’a miétitùrə quàntu tiémpə cə vulévə?/ 1 – p’a 
                                                 
23 Sapete. 
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metitùrə?/ A – eh, p’o mmètərə, inzómmə…/ 1 – e qquàndə…quànd’o ggrànə 
s’aèva…s’èva səccàtə, e…e ’o mmətévənə/ 13 – tre-quàttə ’e llòrə, sə məttévənə 
’o fràtə, ’o pàtə/ 1 – eh, [cə məttévənə], ognùnə mətévə, sə facévə stéssə nu còsə 
’e rànə, accussì, sə pigliàvənə ddùi…na vrànchə ’e grà…[?]/ 13 – ârravugliàvənə/ 
1 – ârravuglià…ricévənə nùi «sə fa ’a càsə», po’ sə məttévə ’o ggrànə ngòppə, 
s’attaccàvə, e â mà…, po’ quànnə aèvəna fàttə ’ttu quàntə, ’o ccarriàvənə e 
ffacévənə ùna métə, e ccə məttévənə ’a tènnə annànzə/ A – səntìtə, ma vùi və 
ricurdàtə còcchə canzónə, antìchə, ’e quàndə facévənə ’sti ccòsə r’a miétitùrə?/ 1 
– mhm…nùi accà (ride)/ A – non…no, v’o ddomàndə pəcché ciérti paìsə…/ 1 – 
pəcché ccà nunn’è nu paésə chə mməttévənə ’o ggrànə…ccà ’o mməttévənə 
pəcché stévə ’a fàmmə r’a uèrrə/ A – àggə capìtə, àggə capìtə…/ 1 – pəcché ccà, 




A – e invécə ’o…l’ulivo ci stava a Soccavo? ’e ppiàntə r’aulìvə?/ 13 – cómmə, nùi 
’o ttənévənə, nùi!/ 1 – ma còcchərùnə ’a tənévə na piàntə âulìvə [?]/ 13 – ma chə 
ffacévənə, [?]/ A – ah, nùnn’èrə…ma a Ssuccàvə stévə cocchərùnə ca facévə 
ll’uógliə? o nunn’èrə…/ 13 – no, no/ 1 – no/ 13 – e cchéllə ncə stévə, nn’o 
mməttévə nisciùnə, ll’uógliə/ 1 – chéstə nn’è zzònə, âulìvə/ 13 – llà prìmmə 




Le prugne: tipi/periodi/tecniche 
A – per esèmpiə ’e frùttə, no? per esèmpiə…chə tìpə ’e frùttə və ricurdàtə, per 
esèmpiə ’e pprùgnə…’e pprùgnə, chə ttìpə ’e prùnə və ricurdàtə?/ 13 – ’e pprùnə? 
stànnə ’e ttónnə/ A – mhm/ 13 – ’e ssurrìsə/ 1 – ’e ssanrafèlə…/ 13 – ’e ssanrafèlə/ 
1 – ’e ssummaiòlə…/ 13 – ’e ssummaiòlə, e ’e ccòsə, llà…/ A – e vvə ricurdàtə 
cómm’èrənə? cioè…per esèmpiə, ’e ssummaiòlə, cómmə só?/ 1 – eh, só bbò[nə]/ 
A – só rróssə o bbiànchə?/ 13 – só bbiànchə, biànchə/ 1 – biànchə/ 13 –chélli 
llònghə/ A – eh/ 1 – biànchə, po’…’e ssanrafèlə èrənə un po’…cchiù ggròssə ma 
tənévənə na fàccia róssə/ A – róssə?/ 1 – na fàccia róssə e n’àta bbiànchə/ A – ah! 
’e ssanrafèlə?/ 1 – ’e ssanrafèlə/ A – e ppəcché sə chiammàvənə accussì? nn’o 
ssapìtə?/ 13 – po’ ’e ccrəsòmmələ? só ’e quàttə-cìnchə ràzzə, ’e ccrəsòmmələ 
só…?/ A – aspəttàtə, prìmmə ’e passà ê ccrəsòmmələ, chéll’àti ddói prùgnə 
ch’àta ìttə, qual èrənə?/ 13 – ah, ’e…’e ssurrìsə, ’e ttónnə/ A – e ’e tturrìsə e ’e 
ttónnə, per esèmpiə, chésti ddói ccà cómm’èrənə, biànchə o róssə?/ 13 – chésti 
ccà só ’e ttónnə, èrənə tónnə, ’e ssurrìsə vènənə…pùrə vènənə tunnuléllə, ma 
èrənə cchiù ppiccolìnə, allórə ammatùrənə ambrèssə/ 1 – eh/ 13 – po’ stànnə ’e 
pprùna pàzzə/ A – prùna pàzzə? èrənə…cómmə èrənə?/ 1 – na fàccia bbiànchə e 
n’àta róssə/ A – e ssó ’e stéssə ’e sanrafèlə, allórə?/ 1 – no, e cchéllə…/ 13 – só 
cchiù bbònə, eh? po’ stànnə ’e pprùna nérə/ 1 – ’e pprùnə nérə èrənə ’ttə nnérə/ A 
– ma qual èrənə…/ 13 – po’ stànnə ’e ccardinàlə/ A – qual èrənə ’e cchiù bbuónə, 
secóndo vùiə?/ 13 – ’e sanrafèlə!/ 1 – ’e sanrafèlə, ’e ssummaiòlə/ A – ma ll’uóssə 
arìntə èrə azzəccàtə o sə staccàvə?/ 1 – sə staccàvə, quànnə v’a mangiàvənə sə 
luàvə ll’uóssə, nz’azzəccàvə, vicìnə/ A – nz’azzəccàvə, vicìnə/ 1 – [?] ll’uóssə 
luónghə/ A – àggə capìtə…e ccə vulévə…c’èra…ìrəva passà ’o zzòrfə? ìrəva 
pumpà, ’e pprùnə?/ 1 – eh, si sə [cuidàvənə] èrə…/ 13 – si cə facìvənə na 
pumpàtə c(u)’o zzùrfə [vənévənə] cchiù ambrèssə/ 1 – èrənə cchiù bbuónə, èrənə 
cchiù bbuónə/ A – ’e chə pperìədə vənévənə ’e pprùnə?/ 13 – vìntə iuórnə 
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pprìmmə r’e…’e ccògliənə/ A – chə mmésə, più o ménə?/ 13 – ô mésə ’e ggiùgnə/ 
1 – giùgnə/ 13 – ’e riécə ’e giùgnə, chésta ràzzə chə ttènghə iə vènə ’e…’e riécə ’e 
ggiùgnə ggià ammatùrənə 
 
Le mele/le pere: tipi (26:16) 
A – ’e ppo’, aspəttàtə, àmma ìttə…allórə ’e pprùnə…po’ invécə r’e…r’e ppérə, ’e 
mmélə, èrənə…ppiù qualità o èrə sùlə na qualità, ca tənìvəvə?/ 1 – eeh [cchiù də 
na qualità]…stévənə ’e…’e mmélə annùrchə, ’e mmélə limungèllə/ 13 – ’e ccòscə 
’e Firènzə, ’e ppérə, ’e ccòscə ’e Firènzə/ 1 – èrənə ’e ccòscə ’e Firènzə, ’e 
ppérə…/ A – ’e ccòscə ’e Firènzə qual èrənə, mo’? cómm’èrənə fàttə?/ 13 – eh, só 
bbèllə/ 1 – só bbiànchə bbiànchə bbiànchə/ A – biànchə…ma biànchə pùrə afòrə?/ 
1 – eh, afòrə e arìntə pùrə, sì/ A – mhm…gròssə?/ 1 – e ttənévənə nu pòchə ’e…nu 
pòchə pòchə ’e…’e rùssə affiànchə, e…/ 13 – ’e…’e mmé…’e mméla pagliàrə, 
eh, zì M.?/ 1 – eh/ A – a ppagliàrə?/ 13 – ’e mméla pagliàrə/ 1 – ’e ppéra 
pagliàrə…’e ppéra pagliàrə èrə…róssə, e bbənévə ambrèssə/ A – ma sónə ’e 
mmélə? mélə o pérə? mélə?/ 1 – no, ’e ppérə…pagliàrə èrənə ’e ppérə, ’e ppéra 
pagliàrə, vənévənə ’e pprìmmə chə vvənévənə, ’e ppéra pagliàrə, sə 
chiammàvənə…tənévənə ’a fàccia róssə, e bbənévənə…a ggiùgnə/ A – mhm…/ 1 
– a ggiùgnə/ 13 – chéllə stànnə, chéllə po’ ’e scòrdə, stànnə parìcchia…parìcchi 
qualità  
 
Le albicocche: tipi/periodi (27:30) 
A – mhm…po’ cə stévənə ’e…’e…/ 13 – l’albicòcchə/ A – l’albicòcchə, eh, stévə 
ricènnə…/ 13 – âlbicòcchə…ricìtə vùi, Zè M., ià…/ 1 – l’albicòcchə stévə cchiù 
ddə na qualità/ A – eh, ricìtəmə chéllə ca v’arricurdàtə vùiə/ 13 – (rivolgendosi 
nuovamente al conoscente) C., viénə accà/ 1 – aè, mo’ ’o fa vənì ccà, parlàmmə a 
ttre! […] A – allórə, ’e ccrəsòmmələ, chə v’arricurdàtə?/ 13 – ’oì? chìllə sə 
scòrdə!/ A – no, ma mo’ cə vènə a mmèntə/ C – ’e ccrəsòmmələ?/ 13 – rìcə ’e…/ 
C – ’e puzzəlanèllə/ 13 – tùttə nòmmə…pàrlə…/ 1 – mmə vènənə ’e nòmmə/ 13 – 
eh, ncə vènə, ncə vènə, rincéllə ’e tùttə ’e rràzzə!/ C – ’e ssanfrancìschə/ 13 – oì, 
chìllə…/ A – ’e ssanfrancìschə cómmə…/ C – ’e ccrəsòmmələ/ A – ma ’e ttənìvəvə 
ccà a Ssuccàvə/ C – sì, ccà, ’e ttəné…/ A – eh, e ’e ssanfrancìschə cómmə só?/ C 
– cómmə sónghə? eh…n’àta spèciə, ’e ppuzzəlanèllə vènənə cchiù ppəzzərənèllə/ 
1 – vènənə cchiù ambrèssə/ C – vènənə cchiù ambrèssə/ A – ’e chə pperìodə 
vənévənə?/ C – chéll’àti llà ascévənə pùrə ’e n’àta manèrə, arìntə, ’e 
ssanfrancìschə/ A – eh/ C – àtə capì? e cchə v’àggia rìcərə, mo’…/ 13 – oì llòchə, 
oì, s’è scurdàtə…chìllə è ppərzunàlə, nun sàpə ìnt’â tèrrə…/ C – nisciùna piàntə, 
ccà/ 13 – ’e zzéppə ’e sìschə!/ A – ’e zzéppə ’e sìschə/ C – ’e zzéppə ’e sìschə, 
pùrə, eh/ A – zéppə ’e sìschə/ C – ’e ssanfrancìschə, ’e zzéppə ’e sìschə/ A – e ’e 
zzéppə ’e sìschə pəcché sə chiàmmənə accussì, po’?/ C – e…ognùnə tənévə ’o 
nòmmə…/ 13 – e cchéll’àtə cómmə sə chiàmmə, chéll’àta qualità? chélli rròssə!/ 
A – ’e ccéppə ’e sìschə èrənə ròssə?/ 13 – no, pùrə èrənə ròssə…n’àta qualità, 
cómmə sə chiàmmənə? quànnə chiòvə addó tə miéttə?/ 1 – ’e bbarràcchə?/ A – ’e 
bbarràcchə?/ 1 – no, stévə na ràzzə ’e…/ 13 – [?] ì chə mmarònnə!/ A – ’e 
bbarràcchə cómm’èrənə?/ C – nn’e ttənévənə ìnt’â Cìntiə, allà, àtə capìtə?/ 1 – ’e 
bbarràcchə èrənə ròssə/ A – gròssə gròssə…vùi ’e ttənìvəvə?/ C – tənévənə ’e 
zzéppə ’e sìschə, ’e ssanfrancìschə e ’e ppuzzəlanèllə/ A – ma secóndo vói ’e 
cchiù bbuónə qual èrənə?/ 1 – ’e zzéppə ’e sìschə/ A – ’e zzéppə ’e sìschə?/ 1 – 
no, ’e ssanfrancìschə/ A – ’e ssanfrancì…pəcché, cómm’èrənə?/ 1 – èrənə bbèllə 
[?], róssə, ma èrənə…aìntə èrənə pàrpə…parpósə parpósə/ C – chéllə vənévənə 
ambrèssə/ 13 – chə mmarònnə! sì stàtə [tàntə ànnə] ìnt’â tèrrə, nzài chə r’è?/ C – 
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só qquaràntə ànnə ca nu stónghə cchiù ìnt’â tèrrə…e cchi s’a magnàtə [?]/ 13 – ’e 
ccafónə, ’e ssài ’e ccafónə?/ 1 – ’e ccafónə èrənə ’e cchiù malamèntə/ C – no, eh, 
’e ttənìvənə fòrzə accà ngòppə/ A – ’e cchiù malamèntə?/ 1 – ’e ccafónə…/ A – 
pəcché, cómm’èrənə…?/ 1 – nən tènévənə sapórə, vənévənə càrrəchə, assài, però 
nnə…sapórə nnə tənévənə/ 13 – ma ògni ppiàntə tre-quàttə quintàlə/ 1 – po’ 
stévənə ’e pprèvətə/ C – vənévənə càrrəchə/ 1 – ’e pprəvətarèllə, chéllə èrənə 
bbònə, ’e pprèvətə, ’e pprəvətarèllə èrənə bbèllə […]/ A – e ppəcché sə 
chiammàvənə prèvətə, po’?/ 1 – eh, signurì, chi sa pəcché c’hànna mìsə chìllu 
nòmmə…/ 13 – ’e bbəccùccə/ A – ’e bbəccùccə?/ 13 – ’a mèglia crəsòmmələ, ’a 
bbəccùccə/ A – cómmə èrənə?/ 1 – eh…più ggràndə/ A – ma ’e culórə, sèmpə 
tùttu quàntə aranciónə, o èrənə…?/ 13 – eh, nu pòchə cchiù ìnt’ô rrùssə/ C – llòrə 
hànnə mìsə cchiù ddə na qualità, pəcché ccà èrə cchiù ccàvərə, allórə 
facévənə…passàvənə cchiù…luàvənə chéllə, ’e ssəccàvənə, nn’a məttévənə cchiù, 
’e mməttévənə ’e n’àta manèrə…àtə capìtə cómm’è?/ 1 – chéll’ascévənə ’e 
qqualità…e nnùi ’e…’e mməttévənə, cagnàvənə sèmpə/ C – accussì só ppùrə ’e 
mmélə/ 13 – ll’àta qualità, nsàccə cómmə ’e cchiàmmənə/ A – s’ànna sèmpə 
pumpà/ 1 – si ’e pumpàvənə è ssèmpə mègliə/ C – s’hànna sèmpə pumpà…’e 
ppumpàvənə sèmpə/ A – e…ma po’ pə ffà ’a marməllàtə ’o ssapìtə qual èrənə 
mègliə?/ 1 – ’e pprèvətə, ’e pprèvətə/ C – ’e pprəvətarèllə/ 1 – ’e 
pprəvətarèllə…èrə[nə] pròpiə na marməllàtə, ’e pprəvətarèllə/ A – ma pəcché, chə 
ddifferènzə stévə tra prèvətə e pprəvətarèllə?/ 1 – ’a prəvətarèllə vənévə 
pròpiə…vənévə parpósə, ’a pùrpə…/ C – vənévə ’e n’àta manèrə afòrə, nùi ccà 
aró ’e ttənévənə?/ A – p’a marməllàtə èrənə…èrə bbuónə…/ C – ’o ssànnə llòrə/ 1 
– [?] ’a marməllàtə…/ A – chi ’o ffacévə, vostra moglie?/ C – […] àtə capìtə o no? 
ccà nn’e ttənìmmə səmmənàtə, e allórə…/ A – po’ non lo so, ’e frùttə chə cə sta 
cchiù? àmmə ìttə…’e mmélə l’àmmə ìttə…còcchə tìpə, annùrchə…/ C – On M., 
vàchə a ppiglià n’àti rrói o tre ccapuzzéllə ’e àgliə, pəcché…’e vvògliə fərnì ’e 
mèttərə, è ssupərchiàtə n’àta lìgnə e mmèzzə, e n’àta lìgnə ’a tìrə accà, n’àti ddói 
o tre llìgnə/ 13 – e vva’, va’…e ’e chə rràzzə?/ A – àgliə e ccəpóllə və ricurdàtə 
coccòsə? àgliə e ccəpóllə, còcchə qualità ’e àgliə e ccəpóllə…/ 13 – noo…zè M., 
nn’o mməttévənə ’sta rròbbə, ll’àgliə, ’e ccəpóllə, no/ 1 – chiammàvənə sùlə àgliə 
e ccəpóllə/ A – eh… 
 
Le pesche: tipi/periodi (32:00) 
A – e invece…ecco, per esempio, m’è vvənùtə a mmèntə n’àta còsə…’e ppéschə, 
tənì…’e ttənìvəvə?/ 1 – Cómmə!/ A – e ’e qualità divèrsə?/ 1 – có[mmə]…/ A – 
cómmə ’e cchiammàvəvə?/ 1 – ’e mmaggiaiòlə…/ A – maggiaiòlə/ 1 – sicóndə 
maggiaiòlə…’e mmazzətónnə, vənévənə cchiù ttàrdə/ 13 – poi…chéllə ròssə ròssə 
cómmə sə chiammàvənə, zə M.?/ 1 – ’e rrussə…’e rrussuléllə/ 13 – chélli llà cu 
ll’uóssə aìntə, sə lèvə ll’uóssə ’a ìntə, sə…/ 1 – ’e mmazzətónnə/ 13 – eh…bèllə, 
eh?/ A – ’e mmazzətónnə…quìndi…ma èrənə tùttə péschə ggiàllə o stévənə pùrə ’e 
bbiànchə?/ 1 – no, ’ttə péschə bbiànchə e rróssə/ A – biànchə e rróssə/ 1 – ’e 
ggiàllə po’ sèvənə ’e ppərcòchə/ A – pərcòchə/ 1 – eh, eh/ A – e ttənìvənə sùlə 
chéllə, ’e ggiàllə, sùlə ’e ppərcòchə?/ 1 – ’e ppərcòchə, èrənə ggiàllə/ A – invécə 
chélli llà bbiànchə cóm’àta ìttə, allórə…/ 1 – èrənə ’ttə bbiànchə/ A – e mma 
cómm’èrənə…’a differènzə…/ 1 – e bbənévə chéllə cchiù pprìmmə, cchiù 
ddòppə…/ A – ’e mmaggiaiòlə…/ 1 – sèmpə cambiàvənə ’e sapórə/ 13 – ’e 
spaccarèllə, eh?/ A – qual èrənə…’e spaccarèllə pùrə, sèmpə bbiànchə?/ 1 – ’e 
spaccarèllə èrənə…/ 13 – è sservàtichə/ 1 – na pèsca servàtichə/ A – sèmpə 
bbiànchə, èrə, o èrə ggiàllə…?/ 1 – bbiànchə e rróssə/ A – biànchə e rróssə…e 
qual èrə cchiù ddócə?/ 1 – cchiù ddócə?/ A – eh/ 1 – ma ’e…’e ssicóndə 
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maggiaiòlə èrənə mègliə quànnə èrənə ammatùrə/ A – èrə pròpiə ’o perìədə llòrə, 
fòrsə…/ 13 – pəcché ’e pprìmmə nzapévənə ’e niéntə, eh, zì M.?/ 1 – ’e 
mmaggiaiòlə èrənə cchiù…nu po’…vənévənə ambrèssə ma po’ tənévənə cchiù 
pòchə sapórə/ 13 – ’e ppərcòchə…’e mmègliə pərcòchə só cchéllə chə vvènənə ô 
mésə ’e ggiùgnə, eh?/ 1 – eh…/ 13 – lùgliə, aùstə, chéllə só ’e mmègliə, ma chéllə 
a pprìmmə a ttùttə nzànnə ’e niéntə… 
 
• 33:31-46:30 
Agricoltura: noci/Tipi e raccolta 
A – àggə capìtə…e ’a frùtta sécchə, invécə? nócə, nucéllə, castàgnə…?/ 1 – va 
bbuó, chéllə vènə a ffìnə ’e staggiónə/ A – e ’e ttənìvəvə ìnt’â tèrrə?/ 13 – ’e 
nnócə?/ A – ’e nnócə, eh/ 13 – cómmə, a uttómbrə, ’e scugnàvənə, ’e ffacévənə 
sécchə, e ’e bbənnévənə/ 1 – ’e nnócə…’e nnócə vənévənə p’â fìnə ’e aùstə, a 
ssəttèmbrə, vənévənə ’e nnócə/ 13 – po’ chélli ppiàntə, stévənə cìnchə-sei ’e nùi, 
ngòppə [all’albərə] cinguànta mètrə àvətə, ùnə appìsə accà, n’àtə appìsə allà, e 
scugn…/ 1 – [àta vəré] ccà quàntə cə nə stévənə, ’e lluà…’e lluàiə tùttu quàntə/ A 
– ah, l’àtə luàtə…/ 13 – [sə mantənévənə] ìnt’â piàntə, ’e pp…na màzzə ’e 
castàgnə, na pèrtəchə, c’a facévənə ìnt’â sévərə, e scugnàvənə allértə, a bbìntə 
mètrə àvətə, s’attaccàvə p’e ccòscə…/ 1 – ’sta màzzə…/ 13 – vərìtə…vərìtə chə 
àrtə cə vo’…ùnə chə ttènə ll’àr[tə], e scógnə sènza mantènnərə a nnisciùna 
pàrtə…/ A – màmma mì…/ 1 – scógnə…accumminciàvənə ’a còppə, e scugnànnə 
scənné…/ 13 – na piàntə…/ 1 – ’a facévənə tuórnə tuórnə/ 13 – chə ttènə, quàttə-
cìnchə ràmpə tènə, cə vulévənə quàttə-cìnchə pərzùnə, məttévənə ’a scàlə, quàttə-
cìnchə pərzùnə e scugnàvənə ’e nnócə/ A – ma po’ stévənə qualità divèrsə…/ 1 – 
’e nnócə èrənə tùttə ’o stéssə/ 13 – po’ quànnə mənàvənə ’o viéntə, no? facévə ’e 
chéstə, oì?, ’o ràmpə…ricévə ’a bbonànəmə ’e pàtəmə: «Ntə piglià paùrə, ca ’o 
liéttə è ffàttə c(u)’o llégnə ’e nócə!» (ride) è ffòrtə, fa paùrə!/ A – ma po’, 
cómmə…’a chiammàvənə cu nu nòmmə, ’a nócə, na qualità ’e nócə?/ 1 – no, no, 
’e nnócə/ A – ’e nnócə in generàlə, nun tənévənə n’àtu nòmmə?/ 1 – no no, ’e 
nnócə èrənə ttùttə euàlə/ A – ’e nnucéllə?/ 13 – ’e nnucéllə…/ 1 – stévənə ’e 
ppàrtə chə vvənévənə cchiù bbònə, e ppàrtə chə vvənévənə cchiù malamèntə, ma 
èrənə ’tt’euàlə, ’e nnócə/ 13 – cómmə sta ’a stràdə ’e Succàvə, no?, [?] c(u)’e 
vàsələ, no via Epomèə ch’hànnə fàttə mo’, cómmə stànnə ’e vàsələ, ricévənə ’e 
cómmerciàntə, cómmə stànnə ’e vàsələ ’a ccà a ffì a Cchianùrə, ngòppə â rərìttə, 
só bbònə, ’a vàscə, só cchiù [?], só cchiù nt’a ll’ummidità/ A – ’a vàscə fóssə ’o 
làtə addó sta mo’ via Epomèə…/ 1 – eh, eh/ 13 – alló, cómmə stànnə ’e vàsələ, ’a 
còppə, ’e Rìspələ, ’e Pustigliùnə, ’e Marìnə, ’e Marcùnə, ’e Vərdulìnə, só ttùttu 
quàntə bbònə, accà ’e nnócə, pəcché è ttèrrə asciùttə, ri[cé]: «Quàndə hê ’ccattà, 
accàttə ’a còppə ê vàsələ!»/ A – ah, ecco/ 1 – ’a ccà…’a ccà a gghì ngòppə èrənə 
tùttə bbònə, ’e nnócə/ 13 – asciùttə/ 1 – ma accà bbàscə ccà mànchə…/ A – 
pəcché, pəcché ’a tèrrə nunn’èrə…/ 13 – è cchiùsə/ 1 – è ll’ummirità/ 13 – fa 
cchiù ’e rusàtə, cchiù ’a rusàtə, ll’ummirità ’a matìnə, a mmieziuórnə sta ancòrə 
nfùsə, ’a piàntə/ 1 – facévənə tùttə vèrmə aìntə 
 
Le castagne (35:56) 
A – àggə capìtə…e invécə ’e ccastàgnə? stévənə ìnt’â sévərə, o…/ 13 – èscənə a 
ppə llòrə/ A – ascévənə a ppə llòrə, inzómmə…/ 13 – e mma chéllə mo’…mo’ cə 
vò ’a mməricìnə ngòppə, iə cə vóttə…a si no vènə[nə]…fànnə ’e viérmə, ma 
chéllə ’e ccastàgnə vànnə quàttə-cinchəmìlə lìrə ô chìlə, ê bbòtə/ A – eh, ’e 
ccastàgnə só…/ […] 13 – ’e ppómpə, o no?/ A – ah?/ 13 – ’e ppómpə, c(u)’o 





Le zucchine: tipi 
A – e invécə po’ per esèmpiə ’o…aspəttàtə, vulévə chédərə n’àta còsə…prìmmə ca 
mə scòrdə…ah! Per esèmpiə, ’e tìpə ’e cucuzziéllə, oppùrə ’e mmulignànə, chésti 
ccòsə ccà, cə stévə còcch’àtu tìpə? cchiù ’e nu tìpə, o èrə sùlə ùnə?/ 13 – [?] zì 
M., sùlə chìsti ccà, ’e sampascàlə, ’e santarócə/ 1 – ’e pəsiéllə?/ 13 – 
’e…zzucchìnə/ A – ’e cucuzziéllə, ’e cucuzziéllə…/ 1 – ’e zzucchìnə ricévənə «’E 
sampascàlə, só bbuónə!»/ A – ma qual só? pəcché, cómmə só?/ 1 – vènənə ’ttə 
zzucchìnə, nun…fànnə pòchə sciurìllə, fànnə…/ A – àggə capìtə/ 1 – po’ stànnə 





13 – ah, stévə ’e, scusàtə, n’àta ràzzə ’e crəsòmmələ, ’e cchiàmmənə ’e 
ppəlləcchièllə/ A – ’e ppəlləcchiéllə/ 13 – pùrə só bbònə/ A – ah…[…] cómmə só 
’e ppəlləcchièllə?…cómmə só ’e ppəlləcchièllə?/ 13 – (rivolgendosi al 
conoscente) oè, ’e ppəlləcchièllə, cómmə só, ’e ccrəsòmmələ?/ C – ’e 
ccrəsòmmələ?/ 13 – ’e ppəlləcchièllə, só bbònə, o no? vènənə róssə, vènənə 
cómm’e ’o ffuóchə/ C – eh, ntènghə a mmèntə niéntə cchiù, iə… 
 
Le prugne (37:40)  
13 – mànchə ’e pprùnə tiénə a mmèntə cómmə sə chiàmmənə?/ C – noo, ’e 
ccalavrìcə, ’e ssəmmaiòlə, ’e pprufumàtə/ 13 – ’e pprufumàtə…’e pprufumàtə só 
rróssə / A – róssə? ah…/ 1 – pùrə è bbèllə, ’o prufumàtə/ 13 – ’e pprùna nérə/ C – 
’e pprùna nérə/ 1 – ’e pprufumàtə stànnə ccà, sə…səntìtə addórə r’e…/ C – ’e 
ppappagónə, ’e scarrafùnə/ 13 – ’e scarrafùnə pùrə só nnìrə/ A – ma stàmmə 
parlànnə ’e albicòcchə o ’e prùgnə, mo’?/ C – ’e pprùnə/ 13 – ’e pprùnə/ 1 – ’e 
pprùnə…prufumàtə è ’o cchiù bbèllə prùnə ca cə sta/ 13 – eh, bèllə/ 1 – sta na 
piàntə llà, [?] s’è ’mmaturàtə, vùi accà səntìtə…səntìtə ’o prəfùmə/ C – iévənə p’o 
marcamèntə… 
 
Le arance (38:20) 
A – e ppo’…/ 13 – âràncə, cómmə sə chiàmmənə?/ C – cugliévə ’e pprùnə/ 13 – 
âràncə cómmə sə chiàmmənə, Carmənié? mànchə ’o ssài?/ C – no, e nunn’o 
ssàccə/ 13 – e cchə ccàzzə ’e parzunà…’a cinquàntə ànnə ìnt’â tèrrə, ma ch’hê 
fàttə?/ C – ma chi ’e ttənévə, iə nn’e ttənévə pròpiə/ A – aràncə e llimónə ’e 
ttənìvəvə ccà?/ 1 – âràncə ’e ttənévə…/ C – ’e ppurtuàllə e ’e mandarìnə, ’e 
ttənévə/ A – vùi chə ttìpə v’arricurdàtə, sùlə…/ 1 – eh, ’e aràncə, tənévənə ’e 
vvainìgliə/ 13 – ’e ttaròcchə/ 1 – ’e ttaròcchə/ C – (leggermente alterato) si na 
còsə nn’o ssàccə iə, allórə pəcché stàtə llòchə? c’o ddicìtə vùi, no? iə pòzzə rìcərə 
’o mmì…/ 13 – ’e bbainìgliə, ’e ttaròcchə, ’e…stévənə ’e nnòstə, ccà, [chéllə chə] 
bbènənə…’e ppurtuàllə, chéstə, ’e nnòstə/ 1 – ’e nnustrànə, iévənə…’e ppurtuàllə 








Ambiente umano: trasporti/Tipi di carro  
[…] 1 – ’o traìnə èrə gràndə, tənévə ddói sdànghə ròssə, ’e rròtə ròssə…’e rròtə 
ascévənə afòrə/ 13 – ’o traìnə, eh/ 1 – po’ cə stévə ’a carrèttə pə ppurtà ’e frùttə, 
chéllə tənévə ’e bbalèstrə, tənévə ddói…ddói chiàstrə ’e fiérrə accussì, ca quànnə 
cammənàvə, mulləggiàvə/ 13 – ’a carrèttə a bbalèstrə, sə chiàmmə/ 1 – ’a carrèttə 
a bbalèstrə/ […] A – e qquànta rròbbə cə iévə ngòppə ô traìnə?/ 1 – vìntə 
quintàlə, vìntə quintàlə/ A – e ssi ùnə vulévə mèttərə ’e bbóttə? quàntə cə nə 
iévənə?/ 1 – ’e bbóttə, cə iévənə sei…sei mèzzə bbóttə, cə iévənə…sei mèzzə 
bbóttə, sei…/ A – e…cə vulévə unu cavàllə?/ 1 – no, cə vulévə ddùi, nu cavàllə sə 
məttévə sóttə ê sdànghə, e n’àtə sə məttévə a bbalanzìnə/ A – ah, àggə capìtə/ 1 – 
’e mməttévənə pùrə ddùi, ’e bbalanzìnə/ 13 – [?] valanzìnə/ 1 – stévənə ddùi…’e 
ttraìnə chə ppurtàvənə ddùi bbalanzìnə…chìllə po’ chə ppurtàvənə ddùi 
bbalanzìnə, cə məttévənə trènta quintàlə, ngòppə […] ’a tummarrèllə tənévə ’e 
sdànghə, e ppo’ arrètə…ngòppə, arò tənévə ll’àssə, cə stévə ’o casciónə, nu 
casciónə chiùsə25, e rùi-tre mmètrə quadràtə/ A – eh…e quànta rròbbə cə iévə, 
arìntə?/ 1 – eh, cə iévə…nu pàrə ’e mètrə ’e rròbbə, arìntə […] èvə ribbattàbbələ 
[…] purtàvə riécə quintàlə […]/ 13 – ’a carrètta ntuóstə/ 1 – stévə ’a carrètta 
ntuóstə, ca pùrə tənévə ’e bbalèstrə, po’ stévə ’a carrèttə a scanzìə/ 13 – 
pəccəréllə…[…]/ 1 – chélla carrèttə a scanzìə è bbònə surtàntə a ppurtà ’e frùttə, 
quànnə vùi àta purtà ’e frùttə ô mərcàtə…ngòppə â carrèttə a scanzìə cə vànnə 
cchiù assàiə, pəcché chéllə ngòppə tènə ’e ttavulèttə accussì e vvùi məttìtə rói o 
tre ffəlèrə ’e qua…’e ccupèrchiə, ’e tərzarùlə, ’e mməttì[vənə] ngòppə…/ A – ma 
sə pò mmèttərə pùrə ùnə ngòppə a n’àtə?/ 1 – a ssicóndə ’e frùttə…si só ffrùttə un 
po’ dùrə, vùi ’o putìtə mèttərə pùrə unə ngòppə a n’àtə, si só tùttə frùttə ammatùrə 
nn’hànna ì acòppə […] 
 
• 51:39-52:45 
Ambiente umano: trasporti/le carriole/Agricoltura: contenitori  
A – e invécə ’a carriòlə v’a rricurdàtə?/ 1 – ’a carriòlə…’e ttənévə pùrə ccà/ A – 
còcchə ttìpə divèrsə?/ 1 – ’a carriòlə ccà…[?] purtàvənə ’e sdànghə a mmànə, e 
ttènə ’a ròtə annàntə, e ’e ppurtàvə…’a purtàvə c(u)’e sdànghə a mmànə, chéllə è 
’a carriòlə/ C – arò ’a tənìtə, mo’, arò ’a tənìtə?/ A – ma v’arricurdàtə ànchə nu…/ 
1 – ncə stà/ C – ah, ncə sta…/ A – və ricurdàtə pùrə per esèmpiə, n’àta còsə, sə 
chiammàvə ’o cu…’o cuviérə…’o cuviérə, v’o rricurdàtə?/ C – ’o curriérə?/ A – 
’o cuviérə…/ 1 – ’o cupiéllə, ’o cupiéllə/ C – ’o cupiéllə/ 1 – eh, chìllə po’ 
stànnə…stànnə ’e cupiéllə chə ssó ffàttə p’o vìnə, e ppo’ stànnə ’e ccupèllə p’e 
bbàcchə/ A – ah…/ 1 – ’a cupèllə p’e bbàcchə/ C – chéllə c(u)’e mmànəchə vicìnə, 
no?/ 1 – ’a cupèllə c(u)’e bbàcchə, è nu pòchə cchiù ggràndə, e ttènə ’e mmànəchə 
accà e allà, tènə ’e mmànəchə ’e légnə accà e allà/ C – chéllə p’o vìnə po’ no, 
chéllə p’o vìnə [?] accussì 
 
• 54:44-55:42 
Il mestiere del contadino/Economia rurale 
1 – […] prìmmə, nùi ê vvòtə ’a nòttə iévənə ô mərcàtə a Nnàpələ, fòrə Nàpələ, a 
Ppùcəriàlə, stévə nu mərcàtə ruóssə, cə sta ancòrə, fòrə Pucəriàlə, e ’a nòttə 
passàvənə p’a ferrovìə […] èvə ’e staggiónə, ’a staggiónə iévənə ô mərcàtə ’a 
nòttə, â vərnàtə ncə iévənə […] 
 
                                                 
25 Il cassone era ribaltabile. 
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1 – […] signurì, ê bbòtə sapìtə chə r’è? è ccapàcə ìnt’a na famìgliə, no? èvənə 
sèttə-òttə pərzùnə vicìnə â tàvələ a mmangià?, məttévənə ’o bbuttiglió…ricévənə 
’o bbuttigliónə ’e vìnə ngòppə â tàulə, ’e rùi lìtrə, ’e tre llìtrə, e llà vəvévənə ’ttu 
quàntə…/ 13 – pigliàvənə ’a vicìnə ô bbuttigliónə, eh? nisciùnə, eh, ncə stà…/ 1 – 
eh, vəvévənə ’ttə vicìnə ô bbuttigliónə […] 
 
• 22:56-21:12 
Ambiente umano: mobili e suppellettili 
A – […] ìnt’â stànzə ’e liéttə, per esèmpiə,’o…liéttə, cómm’èrə fàttə?/ 13 – c(u)’e 
sbrégliə! chìllə c(u)’e sbrégliə!/ 1 – stévənə ’e sbà…’e sbrégliə, asóttə, ’o 
ggranónə, no? piglià[vənə] ’tt’e sbrégliə r’o ggranónə, e ’e mmətté…e ppo’ 
tənévənə ’o…chi sì e cchi no tənévə ’o mataràzzə ’e lànə acòppə […] 
 
• 37:21-40:10 
Ambiente naturale: fenomeni atmosferici/Agricoltura: patate/frutta 
A – […] ’a gràndinə, vùi cómmə ’a chiammàtə, per esèmpiə?/ 13 – ’a névə, ’a 
gràndinə/ 1 – ’e rànnələ/ 13 – ’e rànnələ/ 1 – ’e rànnələ, hànna fàttə ’e rànnələ/ 13 
– quànnə facévənə ’e rànnələ/ 1 – ’e rànnə[lə], ’e làpə[tə]/ 13 – p’a campàgnə 
nunn’è bbònə, pəcché chélli llà va ngòppə ê…ngòppə all’ùvə/ 1 – eh, spèzzə ’ttə 
còsə, [?] si mo’ fànnə ’e rànnələ, spèzzənə ’tt’e pəsiéllə/ 13 – ’e ppurtuàllə, vànnə 
ngòppə llà, po’ [?]/ 1 – ’e ppurtuàllə, vànnə ncòppə ê ppurtuàllə, dòpə sə 
nfràcətənə e ssə nə càrənə, pəcché chìllə ’o rómpə/ 13 – [?] nzàcchə addò [?]/ 1 – 
ngòppə all’ùvə spəzzàvənə ’tta ll’ùvə/ 13 – po’ quànd’è ’ccussì, ê bbòtə, quànnə 
s’ha fàttə ’e rànnələ, allórə ’o tiémpə è…pəcché pə ffà ’e rànnələ sə mèttə a 
ffrìddə, fa frìddə però a cchìllu…’a matìnə appriéssə fa ’o màschə/ 1 – ’o ggèlə, fa 
’o ggèlə, è ’o màschə, ricìmmə nùiə/ 13 – ’o màschə, e ppo’ sécchə tùttə patànə, 
tùttə chéllə chə cə sta/ A – e mma cə stévə nu mòdə pə pprotèggərə?/ 1 – eh, chə 
pprutəggìvə…/ A – si ùnə per esèmpiə sə n’accur…ricévə «ah, rimànə puó ddàrsi 
ca fa…», per esèmpiə, chə nə sàccə, sə n’accurgévə ca putévə vənì…/ 13 – eh…è 
na campàgnə ’e cinquànta mòiə, ’e purtuàllə, cómmə fàiə a…/ A – no, ricévə pə 
ll’ùvə, per esèmpiə/ 1 – e ll’ùvə nu pputìvənə fà niéntə, surtàntə, quànnə iévə ’o 
màschə, e ttənévənə ’e ppatànə, allórə pigliàvənə ’o tturrènə e âttərràvənə/ 13 – 
quànd’èrənə pəccəréllə?/ 1 – eh, èrənə pəccəréllə, ’e patànə/ 13 – pəcché si èvə 
ròssə…/ 1 – e ssi èvə ròssə…/ 13 – sə pərdévə/ 1 – va bbuó, chéllə sèmpə quàndə 
só ppəccəréllə fa ’o màschə, pəcché ’o màschə…fìn’e a…’e…’e San Giusèppə/ 
13 – ’e riécə, ê vvò hâ fàttə pùrə ’e quìnnicə/ 1 – eh, fìn’a Ssan Giusèppə/ 13 – e 
qquànnə só rròssə e ssə fa ’o màschə, ’e ppatànə…addìə patànə, pəcché, movènnə 
’e schiòppə asóttə, po’ vènə ’a séccətə, e nu bbènənə cchiù [?]/ 1 – 
fintantocché…ch’e ppatànə só ttantéllə, e nnùi ’e mmənàvənə ’o ttərrènə ngòppə, 
âttərràvənə, e…scévənə sèmpə/ 13 – po’ cə n’addunàvənə, «Mo’ ’o tiémpə 
ammənàccə a ffrìddə!», pigliàvənə cìnchə-sèi o…pərzùnə, c(u)’e zzappèllə 
cómm’e cchéstə, ’a vərì?/ 1 – tùttə…tùttə ’a famìgliə, uómmənə, fémmənə, 
criatùrə/ 13 – nə məttévənə patànə, nùi/ A – ma quàndə per esèmpiə facévə ’stu…/ 
13 – ’e ppiàntə ’e limónə, sə pò mmèttərə ’a tènnə ngòppə ê…ma mo’ è sciùtə! 
prìmmə aró stévə?/ 1 – eh, iévənə a ffà ’e ffràschə ’e cèrculə e ’e mməttévənə 
ngòppə ê llimónə/ 13 – ngòppə ê llimónə/ 1 – ê llimónə, pəcché ’a fràschə ’e 
cèrculə è ssèmpə c(u)’e ffògliə, pùrə a bbiérnə tènə ’e ffògliə, nzə nə càrə, allórə 
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nùi tagliàvənə e ’e mməttévənə ngòppə ê lləmónə/ 13 – chi v’ha ìttə ca nzə nə 
càrə, ’a frónnə, sə nə càrə!/ 1 – ’a bbuó, stànnə chéllə chə ssə nə càrənə e cchéllə 
chə nzə nə càrənə/ 13 – ’a piàntə ’e purtuàllə, nzə nə càrənə/ 1 – eh […] 
 
• 41:51-43:24 
Agricoltura: tecniche agricole 
Antiparassitari per l’uva e per le patate 
13 – […] ah! ’o fàttə chə ddicèttəmə, ’o fàttə ’e ll’ùvə, quàndə fùiə, vùi ricìstəvə, 
chə…chə mməricìnə cə məttévənə…r’a…r’o mésə ’e màggə a ffì ô mésə ’e 
ggiùgnə, cə vò ’a verderàmə, po’ ra ggiùgnə a gghì ngòppə, sə mèttə ’o…/ 1 – 
zzùrfə/ 13 – ’o zzùrfə, e ssi nc’o mmiéttə a ttiémpə sə spàcchə, ll’ùvə sə fa nìrə e 
ssə nə càrə, eh, zì M.?/ 1 – sə spàcchə ’ttə quàntə/ 13 – chéstə nc’o…nn’o 
ddicèttənə quàndə fùiə ’a vòta…c’àita mèttərə [?]/ A – e invécə per esèmpə ’e…/ 
13 – e ppùrə, ’e ppatànə, ’e ppurtuà, quàndə sə mèttənə, no?, quànnə s’hànna fàttə 
ròssə ô mésə ’e abbrìlə, cə stànnə ’e zzònə fréddə, ìnt’â pianùrə, s’hànna pùrə 
pumpà p’a [?]/ 1 – s’hànna pumpà p’a perenòspərə/ 13 – chéstə pàrə mànchə ’o 
ddicèttənə, eh, zè M.? […] A – pə vvùi rìnt’a campàgnə èrə importàntə a ssapé 
chə vviéntə èrə, o èrə ’a stéssa còsə? cagnàvə coccòsə si…/ 1 – ca ùnə ’o 
ssàpə…quànnə aùnə ’o ssàpə è mmègliə, no? ’o ssài, chə s’avòtə…ca mo’ aèscə 
’o viéntə ’e tèrrə e ffa frìddə/ 13 – e nu vva bbuónə, fa…fa cchiù ffrìddə/ 1 – fa 
frìddə, sə fànnə ’e ggèlə/ A – mhm, àggə capìtə/ 13 – pò bbənì pùrə a cchiòvərə, 
eh/ 1 – eh/ 13 – sóttə a nu viéntə vènə a cchiòvərə e…ll’àcquə cə vò chéllə chə cə 
vò ma no tùttə ’e iuórnə/ A – àggə capìtə 
 
• 43:25-46:26 
Ambiente umano: spazio rurale 
A – e ppo’, per esèmpiə, cómmə turrènə, ’o tturrènə p’a campàgnə, quànti tìpə/ 1 
– eh, e sta…tèrrə a…arənósə, ’a puzzulàmmə/ 13 – ’o rra…rrapìllə/ 1 – e ’o 
rrapìllə/ 13 – [?] / A – no, iə ricévə ’o…’o ttərrènə pə ccoltivà, per esèmpiə, chə nə 
sàccə…’o ttərrènə chéstu ccà pə mmèttərə ’a rròbbə arìntə…stévə còcchə 
ddifferè, chə nə sàccə…/ 1 – e…cə sta sèmpə ’a differènzə/ A – còcchə nnòmmə 
particolàrə…/ 13 – ma pə mmèttərə ’a…/ A – p’a campàgnə, pə ccoltivà, 
ricìmmə/ 13 – məttévənə ’a munnézzə, ìnt’â campàgnə, no? ma poi, rìntə ’e ttèstə, 
’a ggèntə, rìntə ’a sévərə, pigliàvənə ’a mu…’e ffrónnə fràcətə, sə nfracətàvənə/ 1 
– ’a tèrrə ’e sévərə, no?/ 13 – ’a tèrrə ’e sévərə, e mməttévənə vicìnə ê ppiàntə, 
prìmmə/ A – ah, ecco./ 13 – però, po’ [?] ’a tèrrə, allórə, quàndə…’a tèrrə…zè M., 
chéstə è ’a rénə, ’e ppətànə vènənə bbònə, ’a tèrra chiénə, nu bbènənə bbònə ’e 
ppatà, pəcché chéllə…è cchiù ffréddə/ 1 – eh/ 13 – ’o rrapìllə pùrə è bbuónə, ’a 
rénə, ’a…è mègliə ancò…[nùi tənìmmə] tt’a rénə, è mmègliə, ’o rrapìllə/ 1 – ’a 
cuncìmmə fatìchə/ A – mhm…pəcché, ’a tèrra chiénə qual è? qual fóssə?/ 13 – 
chésta tèrra ccà è cchiénə/ A – è cchiénə/ 13 – ’a muntàgnə, è ’a rénə, pəcché 
asóttə sta ’o móntə, èscə ’o móntə, ’o rrapìllə/ A – e qquìndi pə ll’ùvə è mmègliə 
chélla tèrra llà, r’a muntàgnə?/ 1 – sì, sì…, ’a tèrrə ârénə vènə mègliə ’a rròbə, 
vènə mègliə, po’ ll’ùvə vènə mègliə/ 13 – pəcché ll’ùvə cca bbàscə ccà pìgliə 
sèmpə ’e rrusàtə e…’a mèglia pàrtə si nu…chi nu [?] sə pèrdə/ 1 – si ccà…facìtə 
’o vìnə ccà e ’o ffacìtə llà cə pàssə na differènzə/ 13 – po’ llà ’e…’e trattamèntə 
llà vvicìnə só…è cchiù ppòchə, pəcché llà iə ’a pómpə sei vòtə, ccà héa pumpà 
riécə vòtə/ 1 – eh, pəcché ccà sta ll’ummədità/ 13 – e ssə pèrdə/ A – e ’a tèrrə 
arracquatòriə invécə chə r’e?/ 1 – e ’a tèrrə arracquatòriə è ’a tèrrə ’e…/ 13 – aró 
stànnə ’e pùzzə/ 1 – aró stànnə ’e pùzzə/ A – mhm/ 1 – â pàrtə ’e Pumpèi, Nucèrə, 
Pagànə, allà/ 13 – ma prì…uardàtə, prìmmə/ A – pəcché chə ttèrrə è Nnucèrə, è 
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assài àcquə, tènə assài àcquə arìntə?/ 1 – è ttèrrə chə sta l’àcquə/ 13 – a ttre-
quàttə mètrə sta ll’àcquə, ’o ppigliàvənə, e ’o mməttévənə ìnt’ê chənàlə e 
ârracquàvənə, po’, mo’ hànnə sciùtə ’e ppumpətèllə, ca pùrə tènənə 
cié…cinquànta muóiə ’e tèrrə? ccà, sə fa ’o pùzzə ccà, mèttə ’a rròbbə arìntə, po’ 
ògnə…ògnə ppiàntə ’e chéstə, oì?, [?] na fəlèrə ’e piàntə?, mèttə nu fìlə accussì, 
po’ tènənə ’e cchiavèttə, âràpənə, e arràcquənə tùttə ’a tèrrə…prìmmə ammèggə 
èvənə ’rracquà c(u)’a…cu ll’àcquə pə ttèrrə/ 1 – mo’ sə…mo’ fànnə ll’impiàntə 
’e…c(u)’e ccannòlə, no?/ A – va bbè’, sì/ 13 – ormài mo’…zì M. mo’ tènə ’stu 
muóiə ’e tèrrə ccà, zì M.? tènə ’e bbìtə?, na bbèlla fəlèrə, cə mèttə ’ttə ’sti…’sti 
ccòsə abbicìnə [appésə]…ntèrrə, [?] pùrə ntèrrə, po’ va llà, appìccə ’a chiavèttə, e 
ss’erràcquə ’tt’a tèrrə, quàndə hè fərnùtə…prìmmə ambéggə aìvəna [?], eh, zì 
M.?/ 1 – c(u)’e canàlə, ’e canàlə/ 13 – ’e canàlə, tùttə n’àta còsə… 
 
• 47:50-50:48 
Attività domestiche: alimentazione/Il venditore di castagne 
13 – […] po’ ’a matìnə, a pprìmma matìnə, iévə ’a ggèntə, chéllə s’accattàvənə 
’ttu quàntə, facévə ’e cuppətiéllə âlléssə, c(u)’e [?] c(u)’a caccavèllə, chə ggliévə 
cammənànnə: «Alléessə, alléessə!»/ 1 – Facévə ’a tiànə ’e ’lléssə, ’a məttévə 
ngòppə ô carruócələ, e ppo’ accummin[cià]…«Alléessə, alléessə!…»/ 13 – «…’e 
ppàllə ròssə alléessə!»/ 1 – «…’e ppàllə ròssə, ’ì ch’alléssə!» […] [49:39] A – e 
àta mài səntùtə «’e ccəràsə annəvàtə» ? […]/ 1 – ’e ccèvəzə annəvàtə?/ A – ’e 
ccèvəzə, fòrzə, no ’e ccəràsə…’e ccèvəzə/ 13 – ’e ccèvəzə!/ 1 – ’e ccèvəzə 
annəvàtə/ A – ’e ccèvəzə, eh, ’e ccèvəzə!/ 1 – ’e ccèvəzə annəvàtə! pùrə ’e 
ggliévənə vənnènnə accussì, ’e ccèvəzə/ 13 – eh, ’a matìnə ciérti spòrtə ’e cèvuzə 
purtàvə, ’e ccèvəzə, ’e ccèvəzə […]/ 1 – apprìmmə cə stévənə parìcchiə, ’e 
ppiàntə ’e cèvəzə pə ttùttə pàrtə, no? […] M. ’a tènə ancòrə fòrə â pòrtə, chéllə è 
bbiànchə, chéllə ’e M./ A – che còsə?/ 1 – M., qua, quella signórə chə gghiàtə 
vùiə/ A – eh/ 1 – ’a piàntə, chélla piànta llà, chéllə è ppiàntə ’e cèvəzə, cèvəzə 




13 – […] quàttə-cincuciéntə pèchərə ’e chéllə, facènnə ’a càcchə ’tt’a…’e quàttə-
cìnchə iuórnə, chéllə ’o ccuvèrnə, ’a tèrrə/ 1 – sta…aró stévənə ’e ppècurə, ’a 
nòttə, no, rurmévənə, [’a] cuncəmàvənə ’a tèrrə, pəcché facévənə ’a càcchə e ’o 
pipì, ’a nòttə, chéllə è cchéllə chə…po’ ’o ppassàvənə a n’àtu pìzzə, no?, facévənə 
’o nghiùsə, e cchéllə cuncəmàvə pùrə chéllə/ 13 – infàtti chéllə facévə ’tt’a tèrrə, 




Allevamento: animali da cortile/bovini/suini 
13 – […] ma prìmmə ’e ggallìnə nòstə, ll’òvə, ê vvòtə, ô tiémpə r’a vənàccə, nn’e 
ffacévənə, sə rìcə «’A vənàccə, chi tènə ll’uóvə ’o càccə»/ 1 – ma pəcché nùiə cə 
révənə a mmagnà tùttə còsə naturàlə, nùi cə révənə ’o mmangià, ê bbòtə ’o 
mmangià chə ssupərchiàvə, cə révənə ’o ggranónə, cə révənə ’a…’a vrénna 
mpastàtə, tànnə, facévənə ’o mpàstə ’e vrénnə, invécə mo’ cə rànnə ’e mmiscèlə, 
ìnt’ê mmiscèlə cə sta ’o vvitamìnə, cə sta nu sàcchə ’e còsə, allórə mo’ ll’òvə ’e 
ffànnə sèmpə […] [01:03:15] A – (parlando dei bovini) e ssə mangiàvənə ’a 
pàgliə?/ 13 – ’a pàgliə/ 1 – pàgliə, crùschə/ 13 – ’o zzuccariéllə, ’o zzùcchərə 
’o…/ 1 – ’o zzuccariéllə/ 13 – ’a panèllə, ’a panèllə èrə cchiù bbuónə, facévə 
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cchiù llàttə/ 1 – facévə/ A – ’a panèllə chə ffóssə, po’?/ 1 – è na sustànzə…è ’o 
llìnə, ’o llìnə/ 13 – chi ’o ssà cómmə ’o ffacévənə, eh, zì M.?/ A – ma s’accattàvə, 
nn’è ch’o ffacévənə?/ 13 – s’accattàvə!/ A – e invécə ’o zzuccariéllə, chə r’èrə, 
pùrə s’accattàvə?/ 1 – ’a scòrzə r’o zzùcchərə, èrə, r’a bbarbabbiétələ, èvə sìcchə, 
allórə ’o mməttévənə a spugnà, chéllə criscévə/ A – ma l’ìrəva ’ccattà oppùrə ’o 
ttənìvəvə ìnt’â tèrrə?/ 1 – no, ’o ’ccattàvənə, pəcché nùi mìchə məttìmmə ’e 
bbarbabbiétələ/ 13 – â stàggiónə, inzómmə, məttévənə nu pòchə ’e zzuccariéllə, 
nu pòchə ’e panèllə, nu pòchə ’e vrénna róppiə, e ’o cupiéllə vənévə 
cchiù…[cché] ll’èvərə s’abbiàvə a sciuttà, e ’a vàcchə po’ nun facévə ’o llàttə, 
alló məttènnə ’o zzuccariéllə, ’a panèllə, ’a vrénnə, chéllə…acalàvə cchiù ’o llàttə 
[…] [01:10:30] 1 – (parlando del maiale) ’o ’ccərévənə e ’o…’o məttévə ngòppə 




13 – […] ’o sóricə, ’o trappìnə/ A – ’o trappìnə?/ 1 – ’o trappìnə […]/ 13 – ùnə 
mèttə ’e pəsiéllə, mèttə rròbbə, sə màngə ’ttə còsə/ A – ah, àggə capìtə/ 13 – 
patànə/ 1 – ê bbòtə sə mèttə sóttə sóttə a na lìgnə ’e pəsiéllə, e ccammìnə sóttə 
sóttə, ’a fa səccà ’tta quàntə […] [01:25:28] 1 – (parlando del pesce conservato) 
chìllə ’o salumiérə, llà, ’o putəcàrə, tənévə ’o…’o vuttazziéllə c(u)’e ssaràchə, 
tənévə ’o vuttazziéllə c(u)’e sarachiéllə, tənévə ’a…’a…’o bbuattónə c(u)’e llìcə 
salàtə […]/ 13 – na vòtə, zì M., ’a bbonànəmə ’e on Piétrə, no?, Z./ 1 – eh, iévə a 
mmagnà ’e llimónə/ 13 – no, Z. [?] iévə a [ffà] ’e ppurtuàllə, llà [?] facévənə ’a 
nzalàtə ’e patànə ’tt’e iuórnə […] 
 
■ S 1g – Matteo (n. 1915) / S 13g – Vito (n. 1932), 6 dicembre 2006, 80 min. – 
Presente un conoscente [C] 
 
• 04:56-13:42 
 Animali: uccelli 
13 – […] chìstu ccà sə fànnə ’e…sə fànnə ’e còsə ngòppə ê…ê mùntə, […] fànnə 
tùttə ’e spròcchələ, fànnə ’o nìvə e ssə mèttənə ncòppə llà, ddùi-tre nnìvə â vòtə/ A 
– spròcchələ chə ffóssənə?/ 1 – ’e spròcchələ sónghə, ’e còsə ’e lignàmmə/ A – 
ah/ 13 – nu mmèttənə ’a pàgliə, sə mèttə tùttə lignammiéllə/ A – eh/ 13 – tùttə 
spròcchələ cómm’e cchéllə, ròssə, sə fà ’o nìvə […] [08:20] 13 – e ppo’ sə va a 
mmangià vicìnə ê fussàlə lacèrtə, siérpə, sùricə, trappì[tələ] […] [11:55] 13 – po’ 
sta pùrə ’o vòrələ/ 1 – ’o vòllənə? ’o vòllənə è n’auciéllə…/ 13 – tùttə ggiàllə/ 1 – 
tùttə ggiàllə/ A – ’o vòllənə?/ 1 – ’o vòllənə, ’o vòllənə […]/ 13 – ô mésə ’e 
màggə, sə vènə a mmangià ’e ccəràsə […] e ssə màngə tùttə ’e ffìchə, po’ sta pùrə 
a ssəttèmbrə, sta/ 1 – ’a bbuó (ride) chéllə…chìllə pərciò cə sta ’e ffìchə, ll’ùvə, 
cə stànnə ’e frùttə, accà, e cchìllə sə màngə…/ 13 – ô mésə ’e màggə 
stànnə…sta…stànnə ’e ccəràsə […] [13:00] 13 – «Zè M., fàttə ’a pùtə, ca si no 
ca…’a…’a parréllə sə fà ’o nìvə», pəcché ’a pùtə sə fà ppiù ô mésə ’e frəvàlə, a 
mmàssimə ’e diécə ’e màrzə, po’…stóppə, po’ pùrə chi ’o bbò fà, màrzə, abbrìlə, 
quànnə vài a ffà, a ’nnəttà ’e càpə, chiàgnənə, aèscə ll’àcquə, e cchiàgnə ’a…/ A – 
’a piàntə/ 13 – allórə nùi nn’a facìmmə chiàgnərə, chéllə [?/] A – quéstə è la vì…/ 
1 – ’a vìtə/ A – ’a vìtə…sə…/ 13 – chiàgnə quàndə ’a…/ 1 – ma pəcché chéllə 
abbià a…a gglì nn ammó…a schiuppà/ 13 – allórə po’, ricənə ’e pərzunàlə «Zè 





Animali: vermi e molluschi 
13 – ’o vìschə-lìschə, cómm’e cchiammàmmə, ’e lìschə-lìschə, ’e viérmə?/ 1 – ’e 
vìschələ, ’e vìschələ, [chéllə] sóttə ô tturrènə créscənə ’e vìschələ/ A – ’e vìschələ/ 
1 – e ssó ciérti viérmə bbiànchə, chə sə stànnə pə ssóttə ô tturrènə/ 13 – po’ stànnə 
cciértə àti viérmə, só ttùttə bbiànchə, sə mèttənə sóttə ê rràrəchə r’e ppiàntə e 
ssə…fànnə səccà ’a piàntə, cómmə sə chiàmmənə, chìlli llà, ’e bbiànchə?/ 1 – ’a 
bbuó, chìllə ièscənə quànnə ’a piàntə ggià sta səccànnə/ 13 – eh, sə mèttənə sóttə, 
e ssə mmèttənə na vəntìnə ’e chìllə sóttə e ssə màngənə…e…e llà màngənə […] 
 
• 31:01-31:56 
Attività domestiche: alimentazione 
A – […] e ppo’, per esèmpiə, ll’aulìvə ’e ffacìvənə, sə facévənə sótt’òliə, 
astipàtə?/ 13 – àcquə e ssàlə, eh?/ 1 – cómmə, cómmə…nùi ê bbòtə âulìvə c’e 
ggliévənə a ’ccattà, â pàrtə cchiù r’e paìsə, no? ca llà ’e ttənévənə, accà 
inv…âulìvə nn’e ttənévənə pròpiə, cacchərùnə ca ’o tənévə nu pèrə ’e aulìvə s’e 
ffacévə pə ìssə/ A – r’e paìsə, addó, po’?/ 1 – llòchə ’ttuórnə, ’e…pùrə â pàrtə 
’e…/ 13 – a Avəllìnə, a Mmundragónə, allòchə cə stànnə, a [Ssiànə]/ 1 – 
[cocchərùnə] s’âccattàvənə, riécə-quìnnicə chìlə âulìvə, e ss’e ffà…/ 13 – a 
Bbənəvèntə…/ 1 – e ss’e mməttévə a ’mmaturà, stévənə ’e cupiéllə, ’e cupiéllə, 
məttévənə ìnt’o cupiéllə [?] e ’e ffacévənə stà, po’, è stàtə nu pòchə ’e tiémpə sə 
lavàvənə, e ppo’ sə məttévə ’o ssàlə aìntə/ A – ah, àggə capìtə quìndi èrə 




1 – […] signurì, ’e maiàlə chə ccrəscévənə nùi in campàgnə, cu nnùi, no?, cə 
révənə ’o ggranónə, cə révənə a mmangià ’e ppatàtə, còsə, ccà/ 13 – ’a farənèllə/ 1 
– ’a farənèllə…èvə, vənévə…èvənə bbuónə, mègliə ’e chéllə chə bbənnévənə, 
pəcché chìllə chə bbənnévənə ncə révənə ’ttə ’sti ccòsə […]  
 
• 44:00-48:30 
Ambiente umano: abbigliamento  
[…] A – e invécə ’e pànnə p’a campàgnə, per esèmpiə, cómm’èrənə…’e chə 
mmateriàlə èrànə? èrənə ’e cuttónə, ’e…?/ 1 – eh, ’e pèllə ’e riàvulə, ’e télə/ A – 
’a pèllə ’e riàvələ chə ffóssə, po’?/ 13 – accussì ’a chiammàvənə, [?]/ 1 – èrə…na 
stòffə, fòrtə, èrə, allórə ricévənə «’a pèllə ’e riàvulə»/ A – ah, pəcché nzə 
ruvinàvə…/ 13 – ’a pèllə r’o riàvələ [?], è rròbba fòrtə […]/ 1 – facévənə ’e 
cazùnə ’e pèllə ’e riàvələ pəcché èrənə fòrtə, èrənə…na téla cchiù ffòrtə […] 
(rivolgendosi a un conoscente appena sopraggiunto) C., e mmàngə, e ppo’ ròppə 
fa’ ddùi friariéllə â signurìnə/ A – no, no, nvə preoccupàtə…/ 1 – v’e vvògliə rà 
ddùi friariéllə […] fa’ na vrànchə ’e friariéllə â sì…[…]/ 13 – fa’ ’e rùi 




A – […] i vari mestieri, cə stévənə ’e vuttàrə, chìllə chə ffacévənə ’e bbóttə? 1 – ’e 
vuttàrə, cómmə, àtə vògliə!/ A – tənévənə ’e…/ 1 – tənévənə ’e bbóttə!/ […] 13 – 
(parlando del padre di un conoscente presente, che per mestiere faceva cesti e 
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sporte) e ffacévənə ’e fféscənə…’e spurtùnə pùrə?/ C – ’e vìgnə, ’e ccutàgnə26 
[…]/ 13 – e ppo’ facévənə ’e fféscənə […]/ C – ’e vìgnə/ 1 – ’e vìgnə/ A – ’e 
fféscənə? fóssənə ’e vìgnə?/te C – eh, pəcché, ’a fòrə ê ccutàgnə…facèvənə ’e 
vìgnə, e ssə nə iévənə tuórnə tuórnə/ 13 – e ffacìvə pùrə ’e…/ C – e cchìllə èrənə 
accussì…facévənə sèmpə ’o ggìrə, no? […]/ 13 – ma ’o còsə pəccərìllə, cómmə sə 
chiammàvə, ’o tərzarùlə, ’o facìvə pùrə?/ 1 – noo, nn’e ffacévə/ C – ’o tərzarùlə 
no […]/ 1 – chìllə ’o màstə chə ffà ’e ff…chə ffà ’e fféscənə, fa ’e ccòfənə, nun fa 
’e spòrtə, chéllə ’e spurtəllàrə…[…]/ 13 – ma stévə ’a ròssə e ’a pəccəréllə, ’e 
féscənə? ’o fəscənónə?/ C – no, stànnə pùrə ’e ffəscənèllə tàntə, ’e bbərìtə?/ 13 – e 
’o fəscənónə/ C – e ppùrə ’e fféscənə ròssə chə…[…]/ 13 – ma chéllə chéstə è ’a 
còsə, llà, cómmə sə chiàmmə, ’a vaccéllə…’a vaccéllə ’e castàgnə?/ C – ’a 
vaccéllə, eh/ 1 – facévənə ’o fùrnə cucèntə, e ccə məttévənə ’o llignàmmə aìntə 




■ S 1g – Matteo (n. 1915) / S 13g – Vito (n. 1932), 13 dicembre 2006, 96 min. 




Le scarole: tecniche/Il vrassecale/Le parùle 
A – […] allórə, praticamèntə addó ’o facìtə?/ 1 – sə fà ’o rassəcàlə/ A – ’o 
rassəcàlə?/ 1 – ’o rassəcàlə, sə mèttənə ’tt’e ssəmmèntə azzə…vicìnə vicìnə, no? 
e ppo’ sə…sə scìppənə, e ssə mèttənə a llàrghə, po’, quàndə chéllə só ffàttə nu pò 
ggrandicèllə, sə mèttənə a llàrghə, sə tìrə ’a lìgnə e ss’appìzzənə/ A – àggə capìtə, 
ma ’stu…/ 1 – po’…/ A – ricìtə, ricìtə…/ 1 – po’ quànnə sə fànnə gràndə, gròssə, 
ca ùnə âttàcchə, e qquéllə sə fànnə bbiànchə, sə fànnə bbiànchə, arìntə/ A – mhm, 
pəcché si nun s’attaccàssənə sə facéssənə vèrdə, ’e scaròlə vèrdə?/ 1 – eh, só 
ssèmpə vèrdə, attaccànnəsə…sə astrìngənə e ssə fànnə bbiànchə/ A – àggə 
capìtə…ma po’, ’stu rassəcàlə cómm’è ffàttə?/ 1 – si fa, un po’ di turrènə 
cchiù…ppiù ppésələ, due-tre mmètrə, po’ sə bbùttə ’tt’e ssəmmèntə ùnə ncuóllə a 
n’àtə, vicìnə vicìnə, po’ chéllə nàscənə, quàndə sə fànnə un po’ ggrandicèllə sə 
spasténənə e ssə mèttənə â larghézzə chə bbònnə vənì gràndə, sə mèttə â 
larghézzə/ A – ma na còsə vulévə domandà, quàndə…’stu rassəcàlə addó sə fà? 
mmiézə â campàgnə o…?/ 1 – sì, mmiézə â campàgnə, si zzàppə ’a tèrrə, si fa 
bbèllə mòrbida mòrbidə, e ppo’ sə fa bbèllə, suóccə suóccə, e ppo’ sə vóttə ’tt’e 
ssəmmèntə ncòppə/ A – ma…sə chiùrə?/ 1 – sì, sì sì/ A – cómmə sə chiùrə, po’?/ 1 
– ’a bbuó, si è ddə…chə ffà fréddə, si mèttə nu…nu fògliə ’e plàstichə sóprə, e 
qquéllə stànnə càrdə e ssùbbətə créscənə, sùbbətə créscənə…quàndə hànna 
stàtə…nu mésə, nu mésə e mmèzzə, sù[bbətə] sə fànnə ppiù ggràndə, ca ùnə ’e 
scìppə, e ’e mmèttə tùttə a llìgnə/ A – àggə capìtə/ 1 – po’ sə cungìmmə[nə], sə 
fànnə gròssə, po’ sə…s’attàcchənə p’e…p’e iùnghə, e cchéllə sə fànnə bbiànchə 
biànchə/ A – àggə capìtə, səntìtə nu…c(u)’o spàghə?/ 1 – eh, s’a…va bbuó, stànnə 
’e…ciértə èrbə chə ffà ’e…ricìmmə nùiə ’e…’e iùnghə, ’e iùnghə/ A – ah/ 1 – e 
                                                 
26 Non è chiaro se il conoscente di M. e V. (che è originario di Arienzo-San Felice, in provincia di 
Caserta), quando usa le parole ’e vìgnə o ’e ccutàgnə si riferisca a vermène di piante (il che 
troverebbe riscontro in fonti dialettali campane e di altre aree centro meridionali, cfr. quanto detto 
s.v. cùtələ, in nota) oppure alle sfoglie di legno di castagno cotte con cui si facevano sporte, ceste, 
ecc. In realtà dall’ascolto completo di questa porzione di intervista sembrerebbe che vada 
confermata la seconda ipotesi. 
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ss’attàcchə…ss’attàcchənə/ A – ma ’st’èrbə créscə ìnt’â campàgnə, ngòppə â 
muntàgnə, o…? ll’èrbə, addó créscə, chést’èrbə? s’accàttə, oppùrə…?/ 1 – eh, 
chéstə créscə ìnt’ê ppalùdə, ’o ffànnə ’ttə…’o ttàgliənə e ’o ffànnə ’tt’a mmàzzə, e 
ppo’ ’o vvénnənə nt’ê…’nt’ê pparùlə/ A – àggə capìtə/ 1 – mèttənə/ A – àggə 
capìtə, pùrə fànnə…e…’o spà…vùi cómmə ’o cchiammàtə ’o spàziə chə sta tra na 
piàntə e n’àtə, per esèmpiə…/ 1 – ’e…’e llìgnə/ A – ’e llì…eh, no, fra na 
pià…quàndə vùi per esèmpiə àta fà ’o bbùchə e cc’àta mèttərə ’a piàntə arìntə, 
no? chéllu spàziə mmiézə cómmə ’o cchiammàtə?/ 1 – ìnt’ô bbacàntə…/ A – ìnt’ô 




La cunsevera di pomodoro 
1 – […] e stévənə ’e…’e zzuppiérə r’a…’a cunzèrvə, ca sə facévənə ’a cunzèvərə, 
’e zzuppiérə…èrənə ciérti piàttə gruóssə, cusì, [tànnə] cə məttévənə ’a cunzèrvə 
arìntə, po’ quànnə sə səccàvə ’o lluàvənə e ’o mməttévənə ìnt’ô vasèttə, ’a 
cunzèvərə/ A – ìnt’ô vasèttə/ 1 – e cchìlli piàttə ’e ppigliàvənə na vòtə all’ànnə, 
sùlə p’a cunzèvərə, ’e ppigliàvənə/ A – eh…nun tənévənə nu nòmmə particolàrə?/ 
1 – ’e…’e zzuppiérə r’a cunzèrvə, nùi ricévənə/ A – e ccómmə ’a facévə vòstra 
màmmə ’a cunzèrvə?/ 1 – ’a cunsèrvə? pigliàvə ’e ppummaròlə, ’e spaccàvə, cə 
luàvə ’e ssummèntə ’a rìntə, po’…’e mməttévə ntə…’a tiànə, ’e ffacévə ascì a 
bbóllərə, quànnə s’è…’o scənnévə, po’ ’o bbuttàvə ìnt’a nu…’o sətàccə/ A – 
mhm/ 1 – ’o sətàccə, ’o ppassàvə po’ c(u)’a mànə, cə luàvə tùttə ’e…’e ccò…’e 
scòrzə, tùttə ’e ccòcchələ, ’e ssummèntə, ’e ppoì ’o fà…’o mməttévə ìnt’ê…’o 
mməttévə a ssəccà ô sólə, ìnt’ê zzuppiérə ròssə [’e mməttévə a ssəccà ô 
só]…quànnə s’èra səccàtə, ’o mməttévə nt’ê vasèttə, ’o mməttévə…/ A – 
e…cómmə àta ìttə? ’e ccòcchələ r’e ppummaròlə?/ 1 – ’e scòrzə, ’e…’a scòrzə r’a 
pummaròlə/ A – ah, sùlə p’a pummaròlə sə rìcə ’e ccòcchələ o pùrə pə ll’àti 
ccòsə?/ 1 – e nno (ride) ’e ccòcchələ ricìmmə ’e ccòcchələ ’e ll’ùvə…./ A – ah, 
nl’èrə mài səntùtə…/ 1 – ’e ccòcchələ ’e ll’ùvə 
 
• 18:14-24:13 
Vegetali: alberi/Agricoltura: frutta 
13 – […] (parlando di alberi che stanno sulla collina) stànnə ’e ppiàntə ’e pérə, ’e 
ppiàntə ’e prùnə, ’e ppià…’a calavrìcə/ A – Quàlə à[tə] ìttə?/ 13 – ’a calavrìcə/ A 
– ’a calavrìcə?/ 13 – ’a calavrìcə è cchéllə ca…ièscə ìnt’ô vòschə ca po’ s’a…/ 1 
– ìnt’ô bbòschə, tènə ’ttə pugniéntə, ’ttə pugniéntə/ 13 – allórə vànnə…vànnə 
’e…chìstə…chìlli llà ca fànnə ’a tèrrə, fànnə ’e…’e ppiantìnə accussì, ’e 
ssəmménənə, e ccə piàntə ’e nnèspərə ngòppə/ 1 – ’o…’o nzərtàtə, ricìmmə, ’o 
[pulə]zzàtə, cə nzərtàtə ’e…’e nnèspərə ngòppə, ’e nnèspəra bbònə/ A – cómmə 
àta ìttə ca l’àta chiammàtə?/ 1 – ’e ppiàntə ’e calavrìcə/ A – calavrìcə?/ 1 – eh, è 
na piàntə chə ffa ’ttə pugniéntə, ma pugniéntə…[…] [21:18] 13 – po’ stànnə ciérti 
ppiantìnə ’e chióppə, no? ca ùnə pìgliə na bbacchèttə accussì, ’a…’a piàntə ntèrrə, 
a ppi éssə, càccə ’a radìcə, eh?/ 1 – eh, càccə ’e rradìcə e ffa ’a piàntə/ 13 – e 
allórə, ’sta piàntə, vènə n’ànnə, rùi ànnə, tre ànnə, ògnə ànnə, fa ’e 
rampətiéllə…’e turtiéllə, ca s’aùsənə p’e…p’e bbìtə, e ssə tàgliənə, po’ quàndə s’è 
ffàttə ròssə, pròpiə ròssə, sə fa quànt’e na càsə, e allórə sə fa…sə fànnə ’e…’e 
turtiéllə, sə fànnə ’e lignammiéllə [pə] bbicìnə ê bbìtə […] facévə ’a fràschə p’e 
pəsiéllə, facévənə ’o llignàmmə, pə bbicìnə ê bbìtə, e ttùttə…mo’ ncə nə stànnə 
cchiù, mo’ hânnə luàtə ’a miézə, ma prìmmə stévənə…ògni mmuóiə ’e tèrrə cə 
stévə na vəntìnə ’e piàntə, eh? pəcché chìstə nun putévənə accattà…rispəràtə nun 
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putévə accattà ’e…’e llignàmmə chə ccòstənə, e allórə iévə llà, tagliàvə ’o 
chiùppə, e ffacévənə…/ 1 – ’e légnə ’e còppə, c’e mməttévənə vicìnə ê bbìtə, e 
ffacévənə ’e…’e llignàmmə, facévənə nùiə/ 13 – ’e ffràschə, e ffacévə ’e turtiéllə, 
aì? facévə tre ccòsə […]/ 1 – ’o chióppə sə chiàmmə, ’o chióppə fa…òltrə chə ffa 
’e turtiéllə p’attaccà ’e bbìtə […] / 13 – po’ stànnə ’e spìnə/ A – mhm…’e spìnə 
cómmə só?/ 13 – ’e spìnə, sə fànnə ’e mmórə, s’e mmàngənə, ’e uagliùnə/ A – ah/ 
13 – aèscənə sèmpə…chi nn’e ttàgliə aèscənə sèmpə ’e mmórə/ A – mhm…vùi v’e 
mmangiàvəvə, ’e mmòrə?/ 13 – cómmə!/ 1 – cómmə, quànnə èrənə 
uagliùnə…quànnə èrənə uagliùnə ’e ggliévənə facènnə, pə ccòppə ê spìnə/ 13 – ’e 
mməttévə[nə] ìnt’a na bbuttégliə…/ A – ma èrənə sùlə chélli rróssə o pùrə chélli 
bbiànchə?/ 13 – no, ’ttə nérə/ A – tùttə nérə?/ 13 – sì, sì, ’ttə nérə/ 1 – eh, só 
ccómm’e ’a…’a cèvəzə/ A – sì sì/ 13 – po’ stànnə ’e cachìssə, ’a piàntə ’e 
cachìssə, ’a piàntə ’e nèspərə, che àtə, tənévə ìnt’â tèrrə? ’a piàntə ’e pérə/ A – e ’a 
scòrzə ’e ll’àlbərə, vùi cómmə ’a chiammàtə?/ 1 – ’a scòrzə ’e ll’àlbərə? ’a 





13 – po’ stànnə ’e ppéra [casciarògliə], ’e ccòscə ’e Firènzə, eh, zì M.?/ 1 – ’e 
ppérə…/ 13 – stànnə quàttə-cìnchə [qualità]/ A – cómm’àta ìttə?/ 13 – ’e ccòscə ’e 
Firènzə/ A – ’e ttənìvəvə?/ 1 – na qualità ’e pérə, sə chiàmmənə ’e ccòscə ’e 
Firènzə/ 13 – e ccómmə, nn’e ttənévənə!/ 1 – po’ stévə n’àta qualità, sə 
chiammàvənə ’e ccòscə ’e rònnə/ 13 – vènənə ô mésə ’e aùstə, chélli llà/ A – ’e 
ccòscə ’e rònnə/ 1 – ’e ppéra pignatèllə, ’e ppéra [llardàrə]…/ 13 – [?]/ 1 – ’e 
ppéra russuléllə… 
 
Le noccioline/Le nespole (24:41) 
13 – po’ sta ’a piàntə ’e…’e nucéllə, addó sə fànnə ’e nnucéllə…purə chéllə fa ’a 
céppə, fa tùttə ’e fìgliə attuórnə, e ppo’ ìnt’ô mésə ’e lùgliə sə cògliənə, e ppo’ sta 
pùrə…pùrə n’àta piàntə, sə məttévə ìnt’ô canàlə, chə ppiàntə èrə? [?] a 
mmèntə…(ride) ’e nnèspərə cəppónə/ 1 – ’e nnèspəra cəppónə? ’e nnèspərə 
cəppónə è na nèspərə, ricìmmə nùi è ssarvàtichə, ma però, è nu bbèllu frùttə, è 
ssaputìtə, e ppùrə, ’e ffacévənə ùsə/ A – addó sə fa…addó sə məttévənə?/ 13 – 
sèmpə fòrə ê pìzzə r’e canàlə, eh? fòrə…/ A – r’e canàlə?/ 13 – fòrə ê pìzzə ’e…/ 
1 – fòrə ê pìzzə ’e tèrrə/ 13 – pəcché sə pigliàvə tròppu spàziə/ A – àggə capìtə, 
ma èrənə, qua…che pperìodə ascévənə, chélli llà?/ 13 – sèmpə ô mése ’e…/ 1 – 




[…] 13 – e pparlàmmə nu pòchə…stévəmə parlànnə ìnt’â tèrrə ’e ccòsə chə cə 
stévənə…stévə na ràzzə ’e còsə ca sə chià…stànnə ìntə ê vuóschə (rivolgendosi a 
M.) ca ùnə ê bbòtə, ô mésə ’e uttómbrə glìvənə, ’a pigliàvənə e vv’a 
mangiàvənə…cómmə sə chiàmmə? ’a sciuscèllə!/ 1 – ah, ’e ssciuscèllə…/ A – ah, 
’e ssciuscèllə…/ 1 – ’e ssciuscèllə, chéllə, âusà…âusàvənə pə…p’e cavàllə, ’e 
ddévənə a mmagnà ê cavàllə, məttévənə cié…vrénnə e ssciuscèllə, ’a vrénnə èvə, 
è cchéllə chə sə lèvə ’a vicìnə ô ggrànə/ A – sì/ 1 – vrénnə e ssciuscèllə (ride) nùi 
po’, ’a fàmmə cə stévə, cə…[cə] pigliàvənə ’e ssciuscèllə, e cc’e mmangiàvənə/ A 
– ma po’ addó criscévənə?/ 1 – sèmpə nt’ê bbòschə, criscévənə/ 13 – ìnt’ê 
bbòschə, ’a mèglia pàrtə/ 1 – po’, cə stévə pùrə ccà, na piàntə ’e sciuscèllə, ’a 
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məttèttənə ìnt’â…scòlə27, ccà, ’a piàntə ’e sciuscèllə, ca po’ [?] ’o viéntə ’a mənài 
ntèrrə/ 13 – po’ cə stànnə ’e ppiàntə ’e fìchə/ A – ma ’e ssciuscèllə èrənə na…/ 1 – 
è ssèmpə nu [?] sarvàtichə, ma vènə tàntə lònghə, e…/ A – no, rìchə, è n’àrbərə o 
na piàntə?/ 1 – è n’àrbərə, n’àrbərə, ll’àrbərə sə fa gràndə/ A – e mma po’ sə 
màngənə accussì, sə lèvə ’a scòrzə, cómm’è, sə…?/ 13 – [cu] ttùttə ’a scòrzə, s’e 
mmàngənə ’e cavàllə, ’e ddévənə ê cavàllə, prìmmə [?]/ 1 – è ddócə rócə/ A – 
mhm/ 1 – chéllə, ’e pprìmmə, ’e ssciuscèllə, ùnə ’a tənévə na piàntə ccà, n’àtə ’a 
tənévə allà, na piàntə a cciéntə mètrə, stévə ’o màsculə e ’a fémmənə…cə stànnə 
’e ppiàntə màsculə, e ’e ffémmənə…iévənə nn ammórə, iévənə…pəcché si nu…si 
cə stévə sùlə ’a sciuscèlla fémmənə nn’e ffacévə, si cə stévə pùrə ’o màsculə ’e 
ffacévə/ A – ah/ 1 – e allórə stévə…pùrə chə stévə ùnə vicìnə â muntàgnə ccà, 
stévə n’àtə pròpiə vicìnə â muntàgnə ’e rimpèttə, facévənə ’e ssciuscèllə/ 13 – 
facévənə âmmórə, ricìmmə accussì/ 1 – eh, iévənə in ammórə/ A – ma 
chə…cómmə sə…chə ddifferènzə cə stévə tra ’o màschiə e ’a fémmənə?/ 1 – (ride) 
’a fémmənə facévə ’e ssciuscèllə e ’o màsculə nn’e ffacévə/ A – ah, ecco/ 1 – vùi 
’a tənìvəvə vicìnə â muntàgnə vòstə, e n’àtə stévə ngòppə â tèrrə r’a bbonànəmə ’e 
C., n’àta sciuscèllə, e dì…iévənə nn ammórə, iévənə/ A – mhm, e ’e chə pperìodə 
aèscənə, cioè, ’e ssciuscèllə?/ 1 – eeh…va bbuó sempə a ffìnə…a ffìnə ’e 
staggiónə/ 13 – e bbərìmmə ’tt’e ppià…’e ssòvərə…âmmə mìsə ’e ssòvərə?/ A – 
’e ssòvərə, no, nn’âmmə mìsə…/ 13 – zì M. ntènə a mmèntə niéntə! ’e ssòvərə, ’e 
ppiàntə, po’ sta ìnt’ô vòschə, sta pùrə n’àta piàntə, sə fànnə luónghə luónghə 
[cómm]’e lignammiéllə, cómmə sə chiàmmənə, ’e…’e bbuccazzù[nə]/ 1 – ’e 
bbuggazzónə?/ A – ’e bbuccazzónə?/ 1 – eh, ma chéllə sta pùrə na piàntə ccà ffòrə 
ccà, signurì/ 13 – eh, aì ggliànnə, aì?/ A – qual è?/ 1 – chélla piànta gràndə chə sta 
ccà/ 13 – chélla piàntə [chə] sta mmièzə â vì, llà, ’a vərìtə? ròssə/ A – ah, ecco…/ 
1 – quànnə vənìtə ccà, chéllə prìmə èrə na piànta còsì/ 13 – sùbbətə créscə/ 1 – 
mo’ s’è ffàttə gràndə, ’o bbungazzónə/ A – bungazzónə?/ 1 – eh/ A – e mma chə 
ffacévə, ’e fiórə?/ 13 – noo/ 1 – noo, nu fiórə bbrùttə/ 13 – prìmmə iévə[nə] ’e…’e 
parzunàlə chə stévənə cchiù ddispəràtə, nu pputévənə accattà ’o llignàmmə, chìllə 
facévə ’ttə lignammiéllə accussì, ’o vərìtə?, facévənə ’e lignammiéllə e ’e 
mməttévənə vicìnə ê bbìtə, eh, zì M.?/ 1 – eh, eh/ 13 – ma però, chélla llà pə 
ll’ànnə appriéssə po’ [?]/ 1 – sə rumpévə/ 13 – sə rumpévə pəcché sə nfracətàvə/ 1 
– [tènə] ’o llignàmmə malamèntə/ 13 – ambéggə ’a…’o llignàmmə ’e castàgnə 




Agricoltura: noci/La scugnatura: strumenti (pertiche) 
[…] 13 – aspəttàtə, n’àta còsə prìmmə chə mmə scòrdə!/ A – sì/ 13 – po’ 
ìnt’â…r’o ccastàgnə, no? allòrə, iévəmə llà, ô mésə ’e aùstə, sə fa, sə chiàmmə ’a 
pərticèllə, eh, zì M.? âmma ìttə, no?/ 1 – no, n’àm…/ 13 – sə fànnə pùrə ’e 
ppərticèllə pə scugnà ’e nnócə/ A – ah, ’e ppərtəchèllə…/ 13 – eh, nn’âmma ìttə, 
eh?/ 1 – no/ A – no, e ccómmə só llò…quàntə só llònghə?/ 13 – sicòndə…’e riécə 
mètrə, ’e…ùnə chə ssàgliə arìntə, chə s’àdda mantènərə, cə vònnə ’e tr…’e tre 
mmètrə, po’ rìcə ’a mèzza pərtəchèllə, e ’o pərtəcónə/ A – mhm/ 13 – eh, zè M.?/ 1 
– ’o pərtəcónə èrə ùnə…/ 13 – luónghə/ 1 – luónghə, ca vùi aròppə glìvənə 
attuórnə â piàntə ’e nócə, vərìvənə na nócə ncòppə a ttùttə? vùi ’a facìvənə caré!/ 
13 – ’o pərticiónə ’a facévə/ 1 – chìllə ch’aìvəna scurdàtə…pəcché ùnə sàgliə 
arìntə, nn’e bbérə tàntə bbònə, po’, quànnə scénnə ’a tèrrə/ 13 – facévənə ’a vìstə, 
                                                 
27 Su una parte dei terreni coltivati in passato da M. è stata costruita una scuola elementare. 
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attuórnə/ A – mhm, e qquìndi…c(u)’o pərtəcónə luónghə, ch’èrə riécə mètrə…/ 1 
– nùi ricé[ənə] «pìgliə ’o pərtəcónə, hê rimàstə na nócia llà, n’àtə l’hê rimàstə llà» 
e cchìllə pigliàvə ’o pərtəcónə e gglié…pəcché chéllə èrə pəsàntə, nn’a putìvənə 
manià assàiə, ’a putìvənə tènnərə nu pòchə, po’ v’alləntàvənə/ 13 – ’e còsə âmma 
ìttə, ’e bbuccacciuónə âmma ìttə, ’a pərtəcèllə âmma ìttə…/ A – èrənə riécə mètrə, 
quindi, ’sti pərtəcónə?/ 1 – eh/ A – ma èrənə pùrə làrghə? èrənə làrghə, 
cómm’èrənə, accussì?/ 13 – sicóndə…accussì, ’o vərìtə? po’, ngòppə a ttùttə iévə 
a ffərnì a…lònghə, [?] lònghə, ’e riécə mètrə, mànə mànə a ssaglì a ssaglì a ssaglì 
a ssaglì, [?] ’a vàscə a ffì e ngòppə, à[tə] capì? 
 
• 44:31-54:32 
Ambiente umano: casa/masseria 
13 – […] ma prìmmə ’tt’e gguagliónə, no?, ’tt’e guagliuncèllə ’e quìnnicə-sìricə 
ànnə, iévənə ìnt’â…dda me, vənévənə ìnt’â tèrrə, e…ssə pigliàvənə ’e 
vvətəcàgliə/ A – ’e…?/ 13 – ’e vvətəcàgliə, só ’e ffascìnə/ A – cómm’àta 
ìttə,vùiə?/ 13 – ’e bbətəcàgliə chə sə fànnə/ A – vətəcàgliə?/ 1 – è ’a rròbbə chə 
ttagliàvənə ’a còppə ê bbìtə/ 13 – ’a còppə ê bbìtə, ch’aìvəna ittà, allórə 
vənévə[nə] llà, s’o ppigliàvənə/ A – vətəcàgliə?/ 1 – eh […] [54:25] C – On M., 
fàccə ’e pərcùnə o tìrə ’e llìgnə?/ 1 – (rivolgendosi al conoscente che sta usando il 
«pastenaturo») ma cómmə ’e mmiéttə miéttə!…e ffa’ ’e pərcùnə!/ C – eh, fàccə 




[…] 13 – ah! po’, n’àta còsə, pùrə, nn’âmma vìstə, llà, ’o fàttə r’a…r’e ppiàntə 
ìnt’â tèrrə/ A – ricìtə, ricìtə…/ 13 – ’e…stànnə…’e ppiàntə ’e chióppə, po’ stànnə 
pùrə ’e ppiàntə ’e sàlicə/ A – ah, ’e sàlicə/ 13 – ’e sàlicə…ca só cchiù bbuónə, 
chìlli llà, eh, zì M.?/ 1 – ’e sàlicə só cchìsti ccà, ca ggià c’e ffacèttənə vəré, â 
signurìnə/ A – ah, ma iə facèttə ’a fotografìə, aspəttàtə, chésti ccà…no, no, chésti 
ccà ’e vvərèttə/ 13 – chélli llà pùrə stévənə a…prìmmə ûsàvənə ìnt’â campàgnə/ A 




Zucchine: i semi/Tecniche di coltivazione 
A – […] ah, per esèmpiə, ’e ccòsə, per esèmpiə, ’e zzucchìnə, ’e mmulignànə, 
cómmə v’e stipàvənə?/ 13 – sóttə all’uógliə/ 1 – no, chéllə ’a sign…/ 13 – sóttə 
âcìtə/ 1 – ’a sə…’a summèntə? ’a summèntə?/ A – eh […] sə səccàvənə e ppo’ sə 
pigliàvənə ’e sémə?/ 1 – eh, eh [?], stànnə ’e cucuzziéllə, llà, no? nùi ârrapìmmə/ 
A – eh/ 1 – facìmmə ’tt’e ssummèntə/ A – eh/ 13 – nunn’o facìmmə, ’o facìmmə fa 
ruóssə/ 1 – po’ ’e…’e ssəccàmmə, ’e ssəccàmmə, e ppo’ ’e…’e stəpàmmə/ 13 – 
’oì llànnə, signurì, oì llà ntèrrə, [’o vərì?]/ 1 – chìllə èscənə ’e ssummèntə, ’a rìntə 
[…] / A – stévəmə ricènnə, ’o fàttə r’e ssəmmèntə/ 1 – r’e zzucchì[nə], facìmmə ’e 
ssəmmèntə ’a rìntə, ’e llavàmmə, e ppo’ ’e ssəccàmmə ô sólə, e ppo’…’e 
pputìmmə mèttərə pùrə ìnt’a na bbuttégliə e cc’e stəpàmmə/ A – eh, quindi po’ 
s’astìpənə/ 1 – po’ ll’ànnə apriéssə, no?, quàndə âmma səmmənàtə, quànnə vènə 
’o mésə âbbrìlə, ’e mməttìmmə a spugnà prìmmə na ggiurnàtə ìntə all’àcquə/ A – 
accussì sə spógnənə/ 1 – e ppo’ ’e mməttìmmə a nu pìzzə ô ccàvərə/ 13 – 
[schiùrərə, ìnt’â] [?]/ 1 – a nu pìzzə ô ccàvərə, vicìnə â…vicìnə â cucìnə…vicìnə â 
cucìnə, quànnə…càccənə ’e rràdəchə, càccənə…quàndə hànnə cacciàtə ’e 
rràrəchə, ô mésə âbbrìlə, ô mésə âbbrìlə sèmpə, eh, [?] ’o tturrènə zzappàtə, 
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morbìdə mòrbidə, e âppəzzàmmə ntèrrə, cə məttìmmə nu pòchə ’e turrènə ngòppə, 
e cchìllə dòpə cìnchə-sèi ggiòrnə èscə ’a piàntə ’e zzucchìnə/ A – eh/ 1 – è sciùtə, 
chiànu chiànə, fa ’e zzucchìnə… 
 
Melanzane/Peperoni (01:09:40) 
A – ma chéllə po’, chésta piàntə, chésta còsə, inzómmə, r’e…sə facèvə sùlə p’e 
zzucchìnə, o pùrə p’e mmulignànə?/ 1 – e ttùttə…pùrə ’e mmulignànə sə fànnə 
accussì/ A – mhm/ 1 – ’a mulignànə sə fa fà gràndə, no? chéllə fa ’e…fa ’e 
ssummèntə, fa…chéllə po’, ’a mulignànə sə nfràcətə, vùi ’a məttìtə ìntə all’àcquə, 
e vvə pigliàtə tùttə ’e ssummèntə, po’ ’e mməttìtə ô sólə, e cchéllə sə sécchənə/ A 
– ah/ 13 – tùttə ô mésə ’e ggiùgnə/ 1 – e qquàndə è ’o mésə ’e ggiùgnə, ’e…/ 13 – 
’e ppiantàtə ìnt’ô ttərrènə/ 1 – ’e ppiantàtə ìnt’ô tturrènə/ 13 – ’e friariéllə, ’e 
vvərìtə ’e friariéllə? chìlli sciùrə llà, ’e vvərìtə chìlli sciùrə llà?/ A – eh, sì/ 13 – 
chìllə sə fànnə tùttə rà…tùttə rampətiéllə accussì, sə fànnə sìcchə, e ssə fà…e ssə 
mèttənə pùrə ìnt’a na bbuttégliə/ A – mhm/ 13 – a ssəttèmbrə, aùstə, sə…sə 
səmménənə, uttómbrə, nuvèmbrə…dicèmbrə, quàndə ’e bbulìtə mèttərə/ A – 
mhm, e ’e puparuólə, pùrə èrə ’a stéssa còsə?/ 1 – eh, pùrə ’e puparuólə/ A – ah, 
quindi sempre questa cosa qua […] 
 
• 01:11:41-01:17:40 
Attività e mestieri vari/Economia rurale 
A – […] ìnt’ê mərcàtə, no?, cə stévənə ’e sansà…’e sansàlə, ’e sansàrə r’o 
mərcàtə?/ 13 – sì […] nn’e parlà ’e mo’, ’e parlà ’e vìntə ànnə fa/ C – mediatórə/ 
A – e cchə ffacévənə?/ 1 – ’e sanzàrə ’e mərcàtə? […]/ A – ma èrənə ggèntə 
malamèntə, chìsti ccà?/ 13 – noo/ 1 – ’e sansàlə…’e sanzàrə èrənə bbràvə/ 13 – e 
cchìllə [si sévə] fətèntə nisciùnə cə iévə, e ppo’ sə pìgliə ’o…sə pigliàvə ’o riécə 
pə cciéntə/ 1 – ngòppə ê sòrdə ca vùi pigliàvənə, sə pigliàvə ’o riécə pə cciéntə 
[…] [01:14:05] 1 – chìllə ê bbòtə, ô mərcàtə, vùi purtàvənə ’a carrèttə carrəcàtə ’e 
frùttə, no?, si nu stìvənə accòrtə və tagliàvənə ’a fùnə e ssə pigliàvənə […]/ 13 – 
po’, n’àta còsə, scusàtə/ A – ricìtə/ 13 – prìmmə, ’o parzunàlə, no?, quànd’è ’o 
mésə ’e innàrə [cantàvə ’a carrésəmə]/ C – sə murévə ’e fàmmə/ 13 – e cchə 
ffacévə?/ C – sə mpəgnàvə ll’òrə/ 13 – no, iévə ô mərcàtə/ C – ah, sə facévə 
anticipà ’e sòrdə/ 13 – na lìrə, mèza lìrə, eh? […] allórə quàndə cə purtàvə ’e 
nnócə ô mərcàtə, o ’e pprùnə, allórə nz’o ppigliàvə ùna bbòttə, ricévə: «Po’ chə 
mmə màngə?», sə pigliàvənə na cusarèllə â vò…quànnə [?] sə pigliàvə na 
cusarèllə â vòtə […] 
 
Agricoltura: noci/vendita (01:17:35) 
A – […] voi l’altra volta mi diceste che a Soccavo ci stava uno che si comprava 
tutte le noci/ 13 – Alisàndru Mèlə/ 1 – Alissàndrə Mèlə […] èrə nu cummərciàntə 
chə s’accattàvə tùttə ’e…’e nnócə ’e Succàvə/ 13 – e ffacé…/ 1 – duràntə 
all’ànnə, no? ’e pərzunàlə cə mancàvənə…nun tənévənə sòrdə, iévənə llà «Onnə 
Alisà, ràtəmə cientəmìla lìrə, iə po’», ricìmmə cientə…cinquànta lìrə, 
siccóndə…«dataméllə, po’ quàndə və pigliàtə ’e nnócə v’e ttənìtə», e allórə chìllə 
quà…quànnə vənnévə ’e nnócə, c’aèva rà a ffòrzə a cchìllu llà, pəcché chìllə 
c’èvə ràtə ’e sòrdə, cə révə ’e nnócə, chìllə facévə ’o cùntə, e cchìllə sə…sə 
tənévə ’e sòrdə ca c’èva ràtə/ A – àggə capìtə/ 13 – però/ C – ma sə tənévə pùrə nu 
pòchə ’e percentuàlə/ 13 – però quànd’e bbənnévə, no? sə chiàmmə ’a bbònə, ògni 
qquintàlə, cə révənə cìnchə chìlə pə ddìntə/ C – prìmmə ’e nnócə sə vənnévənə a 
ccuntà […] prìmmə sə facévənə ’e ccatàstə ’e nócə quàndə sə scugnàvənə? 
s’a…’e…’e ffémmənə pə ttèrrə aunàvənə, facévənə ’e muntùnə ’e nócə, po’ sə 
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məttévənə ddói pərzùnə vicìnə e ’e ccuntàvənə a mmigliàrə, ògni mmigliàrə, pàrə, 
quàntə sté…cìnchə mànə supè…vinticìnchə nócə supèrchiə? / 13 – eh, ’o cìnchə 
pə cciéntə, ’o rié, ’o sèiə, mìllə nócə sə…/ A – e ccómmə sə ricévə, ’a bbò…/ 13 – 
’a bbònə/ C – ’a bbònə, ’a bbònə/ A – ’a bbònə/ 1 – ’a bbònə sapìtə pəcché sə 
révə? p’e nnócə malamèntə chə ggliévənə arìntə, no? ’e nnócə, stévənə ’e nnócə 
c(u)’o vèrmə/ A – àggə capìtə/ 1 – chéllə ch’ascévə fràcətə, e allórə chə cə révənə 




La campagna: il letame 
13 – […] iə tənévə ’a campàgnə, cinquànta mòiə ’e tèrrə, cə vulévənə ll’operàiə, 
stévənə diécə operàiə a llavórə, eh, Mimì?/ C – [?] ’e faticatùrə/ A – ma/ C – 
s’aizàvə ’a lutàmmə, ricìmmə nùiə/ 13 – ’a munné, rìcə ’a munnézzə/ C – ’a 
munnézzə, sə məttévə ncàpə e ssə sagliévə vicìnə â muntàgnə/ 13 – facévənə a 
scuntà/ C – [llà] məttévənə ’e ppatànə/ 13 – a scu…có…a scuntà, eh?/ C – a 
scuntà, iə ’o ppassàvə ncàpə a V., V. ’o ppassàvə ncàpə a ddon M./ 1 – e 
ssagliévənə sèmpə ncòppə/ C – sèmpə a gglì ngòppə/ 13 – pəcché…èrənə ciéntə 
mètrə, no?, cincuciéntə mètrə, allórə ognùnə facévə trèntə-quarànta mètrə/ C – ’a 
ccà nzə vérə?/ 13 – trèntə-quarànta mètrə e…iə arrəvàvə ccà, [?] ’o spasiéllə 
ncàpə, e [?] vacàntə e mm’arrəpusàvə e ’e ggliévə a ppurtà ngòppə, po’ stévə ùnə 




Tipi di pesche 
[…] 13 – (parlando col conoscente) e ’e rràzzə ’e pərcòchə, chə ppərcòchə só?/ C 
– ’e rràzzə ’e pərcòchə?/ 13 – eh/ […] A – chélli llà vècchiə ’e Soccàvə, per 
esèmpiə, no chélli llà nòvə, chélli llà chə stévənə prìmmə…/ C – ah, ’e Ntòniə, ’e 
ppərcòchə ’e Ntòniə ’o rìccə28?/ 1 – aApprìmmə stévənə ’e ppərcòchə c(u)’o 
pìzzə/ C – ’e ppərcòchə c(u)’o pìzzə/ 1 – ’e mmaggiaiòlə/ C – chélli llà chə 
vvənévənə ’a Rəsìnə èrənə ’e ppərcòchə bbònə/ A – mhm […] 
 
 
■ S 1g – Matteo (n. 1915) / S 13g – Vito (n. 1932), 17 gennaio 2007, 78 min. – 
Presente un conoscente [C] 
 
• 02:30-07:05 
Mestieri e attività: il carbonaio 
 […](parlando del lavoro del carbonaio) 1 – sə facévə na càsə ’e pəllìccə, ’e 
pəllìccə, tùttə cummigliàtə, e stévə ìnt’a cchélla…[…]/ [05:32] 13 – po’ facévənə 
’e…pigliàvənə ’e…stéssə ìnt’ô vòschə, pigliàvənə ’e pəllìccə, accumminciàvənə 
’a tèrrə, chéllə ’e pəllìccə tànnə stévənə bbuónə, ruóssə, nu pàrə ’e zzappàtə, ’o 
facévənə nu bbellu pəllìccə, ’e mməttévə tuórnə tuórnə tuórnə e ssagliévə ngòppə, 
po’ rummanévə sólə ’a…’a vócchə apèrtə, e ngòppə â vócchə cə məttévə nu 
bbèllu pəllìccə […] aizàvə ’o pəllìccə, e ppo’ pigliàvə ’o cuófənə, ârrignévə 
’e…’e ttaccarèllə, e ’e mmənàvə arìntə […] 
 
 
                                                 
28 Percoche di «Antonio ’o Rìccə». Pare si tratti di varietà originaria di Mugnano. 
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• 22:45-23:20 
Mestieri e attività: il carbonaio 
[…] A – e ’sti…ll’èrbə…ll’èvərə pə ffà ’sti pəllìccə che èra? che èrba…/ 13 – ’e 
pəllìccə!/ A – che èvərə èra?/ 13 – ’o ffə…’o ffəniéllə/ A – ’o ffəniéllə?/ 1 – 
nascévə ìnt’ô bbòschə, nascéva l’èvərə, po’ facévənə ’e pəllìccə/ A – eh/ 13 – ’o 
ffəniéllə…sə chiàmmə ’o ffəniéllə ìnt’ô vòschə?/ 1 – eh…fəniéllə/ C – aìta sapé 
cchiù vvùi, iə…/ 13 – ’e pəllìccə/ C – iə cə àggə ìttə na còsə pràtichə…/ 13 – 
stéssə ’o ffiénə ch’ascévə ìnt’ô vòschə, capì?/ A – àggə capìtə, quìndi inzó 
facévənə ’sti còsə…e èrə vèrdə, ’stu…’sti pəllìccə èrənə vèrdə, oppùrə èrənə 





C – […] chìllə tənévənə, diciàmə, na chiànə ’e mangià r’ânimàlə, ’e lupìnə/ 13 – 
’e lupìnə/ A – ’e…?/ 13 – ’e lupìnə/ C – ’e lupìnə/ A – ah, ’e lupìnə!/ C – è èrbə, è 
èrbə, sə chiammàvənə ’e lupìnə, allórə, vicìnə…/ A – aspəttàtə, na domàndə, só ’e 
lupìnə cómm’e cchìlli llà?/ C – no no no/ 13 – eh, no/ C – nun só cchìlli llà chə sə 
màngənə, oì?/ A – ma só ’a stéssa ràzzə, ricìmmə?/ C – no, è èrbə, è èrbə, è èrbə e 
ttənévənə ’o nòmmə r’e lupìnə/ A – nun facévə ’e frùttə?/ C – no no no/ 13 – no, 
nn’o facèvə? e ccómmə sə səmmənàvə?/ C – (leggermente alterato) ma chə 




C – […] papà mə rimmanèttə, ricèttə: «Stàttə attiéntə, nn’e ffà ì ìnt’ô iéttə», ’o 
iéttə vùi sapìtə chə r’è? chə sə màgnənə ’e ccìmmə r’e…/ 13 – eh, ’e castàgnə 
[…]/ A – ’o iéttə chə r’è?/ C – le céppə che ccréscə nell’albero di castàgnə, 
diciamo, no? perché poi si fanno/ A – ’o iéttə, sə chiàmmə?/ 13 – accussì, llòrə 
dialettalmèntə ’o chiàmmənə ’o iéttə, è vvèrə o no?/ 13 – sì […] [47:20] 
(parlando degli innesti) C – llórə ’o chiammàvənə ’o nziértə, allórə, appénə 
arrivàvə a sguiglià, allórə ’a càprə s’èrə mparàtə, ca chéllə èrə nu frùttə bbuónə 
[…] C – ô parzunàlə cchiù ’o purtàvə ’o pàcchə ’e sicàriə, e ggiesù, e mma chə 
ggliévə, ìnt’â càsa sóiə, a ffà ll’òpərə ’e pùpə, ggiùstə o no? èva təné 
n’attenziónə?/ A – e mma…/ C – ’o zzùcchərə e ccafè, e nno…/ 1 – sicóndə â 
campàtə chə ddévə/ C – è llòggichə, na mànə làvə n’àtə/ A – sicóndə?/ 13 – 
sicóndə â campàtə/ A – ma…cómm’àtə ittə? sicóndə â campàtə?/ 1 – ’a campàtə/ 
C – ’a campàtə è…ll’alimèntə chə mmangiàtə/ 1 – chə bbənévə, sə facévə 
ll’èvərə, sə facévə…’e ffògliə ’a còppə ê ppiàntə/ C – ’a campàtə/ 13 – ’o 
mmangià, và…/ 1 – ’o mmangià p’e ccàprə/ C – signìfichə ca ùnə s’âdda riguardà 
[…] 
 




Tipi di pomodori: periodi e caratteristiche. 
[…] A – allóra, partiamo da una cosa, partiamo dalle…cose della 
campagna…allòrə, per esempio, ’e…r’e vvərdùrə, no? per esempio, vùiə 
chə…partìmmə chə nə sàccə r’e ppummaròlə…quànti tìpə ’e ppu…’e pummaròlə 
cunuscìvənə?…ìnt’â campàgnə/ 2 – ìnt’â campàgnə nùi âmmə mìsə sèmpə…mo’ 
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stàmmə məttènnə ’e…ehh, stàmmə məttènnə! ’o ssapìtə quàntə nə mèttə?/ A – 
pòchə…/ 2 – pòchə pəcché ormàiə…in campàgnə ncə sta cchiù nisciùnə, 
məttìmmə ’e…cómmə sə chiàmmənə ’e…chélli llà p’appènnərə/ A – ’e 
ppummaròlə p’o pièn…chélli llà pəccəréllə…/ 2 – ’e ppummaròlə p’appènnərə, 
cómmə sə chiàmmənə?/ F – ’o piénnələ!/ 2 – ’o piénnələ? no, pròpiə ’o 
nòmmə…/ F – boh, ’e llampadìnə?/ A – ’e ccərasèllə?/ 2 – ’e ccərasèllə, ’e 
llampadìnə/ F – no, ’e llampadìnə/ A – ’e ccruanè…’o paésə mì ’e cchiammàmmə 
’e cruanèllə, però non lo so…/ 2 – eh, ma chéllə tènənə nu sàcchə ’e nòmmə/ A – 
chélli llà piccoline rosse/ 2 – eh/ A – e prìmmə invécə quàlə məttìvəvə?/ 2 – 
prìmmə məttévənə ’e…’e ppummaròlə normàlə, ’e…’e…’e ffiaschèllə, ricévənə 
nùiə, ’e…/ A – ’e ffiaschèllə/ F – eh, ’e ffiaschèllə, eh/ 2 – per esèmpiə ’e…chélli 
llà cchiù llònghə, ’e…/ A – ’e fiascùnə? ’e ssammarzànə?/ 2 – ’e ssammarzànə, 
ìnt’â tèrra nòstə nu vvənévənə, ’e ssammarzànə, per esèmpiə…/ F – e mma chéllə 
hànnə bbisògnə ’e àcquə/ 2 – hànnə bbisògnə ’e àcquə, rìnt’â tèrra nòstə nu…/ A – 
pəcché, è cchiù asciùttə ’a tèrrə ’a ccà?/ 2 – ’a tèrrə è asciùttə, ’e mməttìtə però 
nu…nu vvènənə…àdda stà nu pòstə chə sta ll’àcquə, invécə ìnt’â tèrra nòstə, 
quànnə âitə səmmənàtə, per esèmpiə s’hànna accauzà, s’hànna pumpà, s’hànna 
curà…e ppo’…po’ quànnə s’ammatùrənə sə cògliənə/ A – mhm/ 2 – però si 
nunn’e ccuràtə, abbàstə na matìnə chə ffa per esèmpiə, ricìmmə, ’a nébbiə, ’a 
nébbiə, allórə sə…stéssə chélla nébbiə, ’a rusàtə, si nunn’e ppumpàtə sə…cómmə 
ièscə ’o sólə sə sécchənə ’ttu quàntə/ A – quìndi praticamèntə vùi məttìvənə ’e 
ffiaschèllə/ 2 – eh/ A – ca èrənə…/ 2 – po’ ascèttənə ’e «ppedonèc», ròppə ’e 
ffiaschèllə chélli llà normàlə ca nùi məttévənə ìnt’â tèrra nòstə, po’ ascèttənə ’e 
«ppedonèc» e cchélli llà nə…nisciùnə ’e mmèttə cchiù/ A – ah/ 2 – ’e pprìmmə 
chə mməttévənə nùi…/ A – e cchə…chə ppummə…’a ddó vənévənə, chə 
ppummaròlə èrənə?/ 2 – ah, non lo so, nùi po’ facévənə ’a səmmèntə, ògni ànnə 
sə facévə ’o sémə, s’astəpàvə ’a se…’o sémə n’ànnə pə ànnə, pigliàvənə tùttə 
chélli cchiù bbèllə, cchiù ggròssə, e ccə facévənə ’o [sémə]…’e cchiù ppəccəréllə, 
nzómmə sə…sə facévə ’a…’a sàrzə, chélli cchiù ggròssə facévənə ’e ppummaròlə 
a ppəllécchiə, po’ prìmmə sə facévənə…c(u)’a cunzèrvə/ A – eh/ 2 – ca iə ’o…’o 
ffacévə c(u)’o sətàccə, mo’ cə stànnə ’e mmachinèttə/ A – aspəttàtə, na còsə â 
vòtə…’e tìpə, chélli llà, ’e ffiaschèllə, po’ tənìvənə pùrə ’e fiascùnə?/ 2 – no/ A – 
’e fiascùnə no/ 2 – ’e mmàssimə məttévənə ’e…’e rriggənèllə ’e cchiammàvənə 
prìmmə, chélli llà tónnə/ A – tónnə…/ 2 – eh/ A – chélli llà p’a nzalàtə o pùrə pə 
ffà ’e sàrzə?/ 2 – si s’ammaturàvənə sə putévə fà pùrə ’a sàrzə, però…papà ’e 
mməttévə pəcché s’èva fà ’a nzalàtə c(u)’e…ppummaròlə, pəcché [iévənə] ciérti 
bbèlli ppummaròlə…accussì, ìssə sə məttévə, sə facévə na pummaròlə e ffacévə ’a 
marènnə…âggə ìttə!, chéstə è ’a qualità chə mməttévənə, po’ cchiù assàiə sə 
məttévənə ’e pəsiéllə/ A – Mo’, aspəttàtə…’e ppummaròlə, àmma ìttə ’e tìpə, mo’ 
per esèmpiə vùi quàndə ’e mməttìvənə, cómmə facìvənə? Pigliàvənə ’o sémə, 
facìvənə ’e…/ 2 – məttévənə prìmmə ’a…prìmmə ’a chiantìmmə, məttévənə, per 
esèmpiə, accunciàvənə per esèmpiə nu bbèllu piézzə ’e tèrrə, bbèllə…[?] cə 
məttèvə ’o cuncìmə asóttə, po’ cə mətté…e ppo’ stéssə luónghə…[sté ’o 
zappatórə] c(u)’a zzàppə s’èrəna sapé mèttərə, [?] ca facévənə muntùnə ’e tərrènə 
ngòppə, e ppo’ sə cummigliàvənə…tànnə sə cummigliàvənə c(u)’a pàgliə/ A – eh, 
ma èrənə…ìnt’a nu semenzàiə, oppùrə…/ 2 – no, no, fòrə â tèrrə/ A – fòrə â tèrrə/ 
2 – facé…facévənə ’e pərcùnə, ricèvənə nùi/ A – ’e?/ 2 – ’e pərcùnə, per 
esèmpiə…/ A – ’e pərcùnə?/ 2 – ’e pərcùnə, per esèmpiə, facévənə nu…nu piézzə 
’e tèrrə, ’o puləzzàvənə bbèllə pulìtə pulìtə, ’o sistimàvənə, e ppo’ cə vuttàvənə 
’e…/ A – cómm’àta ìttə? pərcùnə?/ 2 – ’e pərcùnə, ricévənə nùiə/ A – c(u)’a «p» 
’e Palèrmo? o «vərcùnə»?/ 2 – no, ’e ppərcòchə è na còsə, ’e pərcù…è ’o pòstə ’e 
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tèrrə ca nùi ’o ’ccunciàvənə positivamèntə pə…/ A – vərcùnə, è na 
paròlə…cómmə fóssə Verona? ’e vərcùnə?/ 2 – pər…’e pərcùnə, ricévənə nùiə/ A 
– pərcùnə, pərcùnə/ 2 – eh, per esèmpiə, puləzzàvənə, zappàvənə bbèllə pulìtə 
pulìtə, ’o ffacévənə bbèllə tùttə suóccə suóccə, e ppo’ məttévənə ’e ppummaròlə, e 
ppo’ cə məttévənə ’a cuncìmmə asóttə, po’ cə məttévənə ’e ppummaròlə, e ppo’ 
cə məttévənə ’e…’e ’ttərràvənə, cə məttévənə ’a pàgliə, ’a pàglia bbiànchə, 
ngòppə/ A – ma fàttə a stuoièttə, oppurə appuiàtə accussì?/ 2 – no, no, stévə 
’a…facévənə ’o piézzə ’e tèrrə? puləzzàvənə, məttévənə ’e ppə…məttévənə ’a 
cungìmə, po’ cəcàvəmə ’a cungìmə pəcché cə məttévənə ’o ttərrènə pə ccòppə, si 
cə məttìtə ’o sémə, s’appìccə ’ttə còsə…s’abbrùcənə ’e sémə, po’ 
ròppə…sotterràvənə prìmmə ’o cungìmə, po’ məttévənə ’e ppummaròlə e ppo’ 
attərràvənə ’e ppummaròlə, po’ aròppə, pə nun cə fà ì ll’uccèllə ca sə màngənə 
tùttə ’e səmmiéntə…sə mangiàvənə túttə còsə, cə məttévənə ’a pàgliə/ A – ’a 
pàgliə/ 2 – sìə pə qquàndə facévə ’o ggèlə, e ssìə…mo’ invécə…/ A – ’a pàgliə 
èrə accussì, appuiàtə…/ 2 – eh, ’a pàglia bbiànchə, sə məttévə e 
ssə…cummigliàvənə acòppə/ A – ma ’a cuncìmmə, che…usàvənə, ’a cuncìmmə 
r’e…’e ll’animàlə?/ 2 – tànnə, prìmmə…noo, ’a cuncìmmə ’e animàlə, ’o 
mməttévənə…stévə ’a cuncìmmə ddói qualità, stévə chéllu ppiccolìnə ca 
facévə…nn’èrə…chə s’abbruciàvə assài, e ppo’ stévə ’o…’a solfàtə âmmòniə, 
mo’ hànnə asciùtə n’àtu sàcchə ’e qualità ’e cuncìmə, nun cə sta sólə ùnə/ A – ’a 
sulfà…’o zzólfə/ 2 – ’a zùlfà…zòlfatə âmmòniə, ’o cchiàmmə, è bbiànchə, cómmə 
fóssə ’o ssàlə/ A – ah, àggə capìtə/ 2 – eì? per esèmpiə sóttə ê pəsiéllə məttévənə 
solamèntə ’a…’a rròbbə r’ânimàlə, e ppo’ cə məttévənə ’a cuncìmma pəccəréllə, 
’a cuncìmma nérə, erə, cchiù…e ppo’ sə məttévə…/ A – ma vùi àta mai səntùtə ’a 
paròlə, per esèmpiə…a ccuvərnà, pə «cconcimà»? cuvərnà ’a tèrrə?/ 2 – eh, a 
ccuvərnà, a ccuvərnà!/ A – a ccuvərnà a tèrrə, quindi pùrə vùi l’usàvənə/ 2 – a 
ccuvərnà/ A – fóssə «a cconcimà»/ 2 – eh, a cconcimà, mo’ ricìmmə «a 
cconcimà», ma prìmmə s’èva cuvərnà/ A – eh/ 2 – quànnə stévənə iə e mmia 
sorèllə facévənə ’e ggliurnàtə sànə sànə a ccuvərnà a tèrrə (ride)/ A – a ccuvərnà 
’a tèrrə/ 2 – tùttə e ddóiə/ A – praticamèntə, na vòtə ca v’ìrəna fàttə ’a 
chiantìmmə, po’ ròppə l’ìrəna mèttərə ìnt’ê llìgnə?/ 2 – po’ aròppə sə zappàvə ’a 
tèrrə, sə tiràvənə ’e llìgnə, e ssə məttévənə ’e ppummaròlə, po’ ùnə ’e ’ppəzzàvə 
annànzə e ll’àtə ch’ârracquàvənə appriéssə, però s’arracquàvənə màssəmə na vòtə, 
c(u)’o sìcchiə na vòtə, rói vòtə e ppo’, cómmə sə facévənə cchiù ggròssə, sə 
turnàvənə a ccuvərnà/ A – mhm/ 2 – però no vicìnə, pəcché si per esèmpiə chéstə è 
’a piantìnə, pigliàtə ’a cungìmmə, e cc’o mməttìtə vicìnə, s’abbrùcə ’ttə còsə/ A – 
ah/ 2 – allórə nùi ’a…per esèmpiə ’a…[facévənə] ’a pummaròlə cə məttévənə 
cchiù assàiə ’e nu pàrmə luntànə ’a ùnə ’e n’àtə…nu pòchə ’e cchiù [pùrə], e ppo’ 
’o cuncìmmə c’o mməttévənə mmiézə ccà/ A – mmiézə/ 2 – eh, apparentemèntə 
rìcə «Ma cómmə, accussì lluntànə sə cuvèrnə?», invécə apparentemèntə, vərìvə ca 
ìnt’a qquìnnicə ggiòrnə, nu mésə, ’a piantìnə ggià bbèllə, sə facévə nérə e 
ssùbbətə criscévə/ A – sùbb…criscévə/ 2 – aì?/ A – ma…’o canalèttə mmiézzə, tra 
na pummaròlə e n’àtə cómmə…’o ffacìvənə aròppə, a ’ccannà?/ 2 – no, prìmmə 
sə tiràvə sùlə ’a lìgnə p’a pummaròlə, e mmiézə rimanévə sènza fà niéntə/ A – eh/ 
2 – po’ in secondo momèntə criscévə ll’èvərə? nùi spaccàvənə chéllu vvacàntə 
chə stévə ntèrrə, e accauzàvənə ’e ppummaròlə, ’a ccà e ’a llà/ A – cómm’àta 
ìttə?/ 2 – accauzàvənə/ A – accautàvənə?/ 2 – accauzàvənə/ A – accauzàvənə/ 2 – 
eh, pəcché s’àdda…s’accannàvənə, per esèmpiə sə məttévə ’o tturrènə vicìnə, po’ 
manə mànə cómmə criscévənə ’e cchiù ggròssə sə məttévənə ’e ffràschə, pə nn’e 
fà stà ngòppə ô tturrènə, cə [nə] məttévənə ’e ffràschə accussì, ca chéllə ’a céppə 
’e pummaròlə iévə tùttə ca quànnə è sciùtə fòrə, nun s’appicciàvənə ’e 
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ppummaròlə vicìnə/ A – accausàvənə/ 2 – accauzàvənə/ A – acc…./ 2 – eh, àmma 
ìttə [?]…/ A – quindi, sə facévənə accussì, po’ na vòtə ch’èrənə crisciùtə…/ 2 – 
eh/ A – ’e ccuglìvənə normalmèntə/ 2 – no, [chìllə] s’ammaturàvənə, manə mànə 
abbiàvənə a ffà chéllə p’a nzalàtə, e ppo’…/ A – e ’e chə pperìədə sə…sə 
səmmənàvənə?/ 2 – quàndə…’o rìttə antìchə dicévə: «Miéttəmə pìlə, e mmiéttəmə 
a abbrìlə»/ A – «Miéttəmə…»/ 2 – ’e ppummaròlə/ A – eh/ 2 – eh, per esèmpiə, 
quànnə stànnə…/ A – chə vvò ricərə, in italiànə? «Miéttəmə…»?/ 2 – «Miéttəmə 
pìlə, e mmiéttəmə a abbrìlə»/ A – pìlə signìfichə…/ 2 – fìnə/ A – fìnə/ 2 – pəcché a 
pprìmma bbòttə, no?, stànnə chélli bbèlli ccéppə…gròssə gròssə, e ppo’ cə stànnə 
chélli llà chə ssó nu pòchə cchiù ffìnə, cchiù, chə ssó…quàndə sə mèttənə, créscə 
’o sémə, no?, ngòppə a…’stu pərcónə, ricìmmə accussì, allò…stànnə chélli llà chə 
stànnə cchiù a llàrghə, ca [?] cchiù llàschə, ca po’ ’a céppə sə fa cchiù…cchiù 
ddóppiə, cchiù…si ’e rràrəchə stànnə tròppə stréttə, allórə créscənə cchiù 
ffìnə…quànnə ùnə tènə sèttə-òttə fìgliə alló…(ride) allórə pùrə ch’èrənə fìnə, ’o 
tiémpə ch’èrə bbuónə ch’ùnə ’e mməttévə ambrèssə, sùbbətə sùbbətə sə facévənə 
bbònə/ A – ah/ 2 – e allórə ògni ttàntə ricévənə «Miéttəmə pìlə, e mmiéttəmə a 
abbrìlə», si ’e mməttìvənə a mmàggə, per esèmpiə, pùrə bbuónə sə facévənə, però 
cómmə sə facévənə chilli llà chə sə mèttənə a aprìlə nu vvənévənə bbèllə chìllə 
chə sə məttévənə cchiù ttàrdə/ A – e ppo’ ’a chiantìmmə quàndə sə məttévə?/ 2 – 
cómm’è, po’?/ A – nel sènsə, vùi facìvənə prìmmə ’e sémi?, ’o perìədə èrə ’o 
stéssə?/ 2 – po’ ’e spastənàvənə e ’e mmətté…’e scəppàvənə ’a còppə ê f…e ’e 
mməttévənə/ A – cómmə àta ìttə, ’e spàstənàvənə?/ 2 – ’e spastənàvənə/ A – cioè, 
’e lluàvənə ’a ìntə…/ 2 – ’e scəppàvənə ’a còppə ô pərcónə e ’e ggliévənə a 
mmè…po’ sə məttévənə ìnt’â mpərrùtə/ A – ’a mpərrùtə mo’ chə ffóssə?/ 2 – ’a 
mpərrùtə ’o ssapìtə che èrə? per esèmpiə sə facévə nu fuóssə ntèrrə?/ A – eh/ 2 – 
sə məttévə ll’àcquə arìntə/ A – mhm…?/ 2 – po’ ’e ppummaròlə sə facévənə tùttə a 
vvranchətèllə, no? Tùttə accussì, e ssə nə məttévənə pə ddìntə all’àcquə e ppo’ 
sə…sə məttévə ’o ttərrènə vicìnə, ca chéllə facévə ’a mpərrùtə ca ’a radìcə nzə 
səccàvə/ A – ah, ecco/ 2 – aì? ’a radìcə nzə səccàvə, per esèmpiə nùi ô iuórnə ’e 
scəppàvənə, e ’e mməttìmmə ìnt’â mpərrùtə, ricévənə nùi/ A – ’a mpərrùtə fóssə 
’stu…’stu ttərrènə cu…cu ll’àcquə/ 2 – eh…sə…sə mèttə…ll’àcquə, po’, sə mèttə 
’o ttərrènə muóllə…còppa còppə, no?, abbagnàtə ’e rradìcə, po’ c’o ppassàtə ’e 
chéstə ’e chéstə pə ccòppə ô ttərrènə, e cchéllə cə vò na bbèlla màssə ’e turrènə 
vicìnə, azzəccàtə vicìnə ê rradìcə, po’ facévənə nu fuóssə accussì, ’e mməttévənə 
tùttu quàntə ’e chéstə, accummigliàvənə acòppə, po’ cu na càscə, cu na còsə, ch’o 
sólə ncə iévə ngòppə, ’a sérə sə pigliàvənə, e ssə iévənə a ssəmmənà/ A – ’a 
ssəmmənà…’e sérə, sə səmmənàvənə?/ 2 – ’e sérə, səmmənàvənə, sì/ A – ah, e 
ccómmə màiə, di sera, po’…?/ 2 – e ppəcché ’a pummaròlə àdda èssərə ’a sérə ca 
vènə ’a nòttə, chə sta ’o frìschə29, nun sə sécchə, invécə si ’a məttìtə ’a matìnə, po’ 
va na iurnàtə ’e sólə ngòppə/ A – sə còcənə e ssə sécchənə/ 2 – e s’ammóscənə ’ttu 
quàntə/ A – mhm…/ 2 – e ssə sécchənə cchiù assài, invécə accussì nu ssécchə 
quàsi nisciùnə/ A – e qquantu tiémpə cə vulévə pə mmèttərə/ 2 – eeh…siccóndə 
quàntə nə vulìtə mèttərə, po’…/ A – ricìmmə ìnt’â tèrra vò…nu muóiə ’e tèrrə, 
per esèmpiə, quàntu tièmpə cə…/ 2 – eh, non lo so, pəcché nùi po’ ’a sérə per 
esèmpiə iévənə rùi ’o tre ’e nùiə…/ A – mhm/ 2 – ô iuórnə màssimə tiràvənə ’e 
llìgnə, priparàvənə ’e llìgnə, po’ ’a sérə, chi appəzzàvə, chi arracquàvə 
e…ssùbbətə sə məttévənə/ A – e ppo’, quànd’èrənə próntə…r’e ppàrtə vòstə, 
ccà?/ 2 – ccà sèmpə ô mésə ’e agóstə, vènənə/ A – quìndi…/ 2 – s’abbiàvənə a 
’mmaturà cchiù ambrèssə, però sèmpə ’o pprincìpiə ’e agóstə, s’abbiàvənə a 
                                                 
29 Lett. «il fresco», senza raddoppiamento. Non: «al fresco». 
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ccògliərə/ A – quìndi ’e bbuttégliə ’e ffacìvənə a agóstə? ’e bbuttégliə c(u)’a 
pummaròlə/ 2 – cómmə, [?] tùttə ’e ppummaròlə vullèntə/ A – ovèrə? marònna 
mì…mamma mì! e qquindi vùi praticamè…na vòtə ch’e cuglìvənə, po’…’e 
llasciàvənə nu pòchə a rrəpusà, prìmmə r’e ffà? Quanto tempo, più o meno?/ 2 – 
eh…siccóndə ùnə cómmə ’e ccugliévə, mo’ per esèmpiə, cómmə ’e ’ccattàtə ’e 
ffà…sə fànnə ’e ppummaròlə, invécə prìmmə ’e ccugliévənə, po’ məttévənə…’a 
pàgliə ntèrrə, ’e mməttévənə, ’e scartàvənə e ’e mməttévənə ngòppə a ’sti…còsə 
c(u)’a pàgliə…’e ffacévənə stà tre-quàttə iuórnə, chéllə po’ sə fərnévənə ’e fà 
bbèllə nérə nérə, e ppo’ facévənə ’e ppummaròlə…invécə mo’ s’accàttənə e ssə 
fànnə…sùbbito…inzómmə, ’o mùnnə s’è ccriàtə sóttə e ngòppə, nunn’è cchiù 
cómm’e na vòtə, chéllə chə sə facévə prìmmə/ A – po’, na vòtə ch’ìrəna fà…va 
bbè, prìmmə luàvənə ’e còsə ’a vicìnə…’e strə…’cómmə ’e cchiammàtə, vùi?/ 2 – 
’e…cómmə càspitə sə chiàmmənə?/ A – a Ssan Giòrgə ’e cchiammàmmə ’e 
strəppunciéllə/ 2 – ’a bbuó, ’e strəppunciéllə, ’e…inzómmə, suppergiù, è ’a stéssa 
còsə/ A – nvə ricurtàtə cómmə sə…/ 2 – no, mmə ricòrdə cómmə sə…Rosà, 
cómmə sə lèvənə ’e ccòsə ’a còppə ê ppummaròlə?/ A – nn’ha sentìtə…nn’ha 
ssentìtə, fòrzə…va bbe’, ce lo domandiamo dop! eh…va bbè, si ròppə və vènə a 
mmèntə po’ m’o ddicìtə/ 2 – eh…’a sé…’a sérə mə scòrdə ’ttə còsə […] / A – 
quindi, va bbè, stavamo dicendo dei pomodori…voi po’ facevate le 
bottiglie…facìvənə pùrə ’e…’e ppassàvənə a ccrùrə ’o còttə prìmmə?/ 2 – no, 
prìmmə ’e nfurnàvənə/ A – ah…/ 2 – facévənə ’o fùrnə, tənévənə tùttə ’e…tànnə 
ricévənə ’e spasèllə/ A – eh…/ 2 – ’e ccòsə…[arrìgné]…’e llavàvənə, ’e 
mməttévənə…po’ facévənə ’o fùrnə e ’e nfəlàvənə ìnt’ô fùrnə, po’ ’a matìnə ’e 
ttiràvənə, ’e ppassàvənə, arrignévənə ’e bbuttégliə, e ppo’ ’e tturnàvənə a 
vvóllərə/ A – e facìvənə pùrə ’e bbuccàccə c(u)’e pomodòrə interi dentro, o no?/ 2 
– no, ’e bbuccàccə prìmmə nn’e ffacévənə, prìmmə facévənə sùlə ’e bbuttégliə, 
facévənə nu sàcchə ’e fatìchə, pəcché prìmmə…prìmmə sə passàvə c(u)’a 
machinèttə a mmànə, mo’ sta ’a machinèttə elèttrichə ca ’a ’ppiccə e ffài sùbbətə 
sùbbətə, po’, ròppə passàtə arrìgnévənə ’e bbuttégliə, po’ âttaccàvənə c(u)’o 
spàvə, mo’ invécə stànnə ’e…/ A – sì, pəcché stévə ’o sùghərə?/ 2 – məttévənə 
’o…attappàvənə ’o sùghərə e ppo’ aévənə attàc…ròppə ch’aévəna fərnùtə ’e fà 
tùttə còsə accumminciàvənə a ’ttaccà ’e bbuttégliə, cə vulévə n’àtu màrə ’e fatìchə 
p’attaccà ’e bbutté…po’ ’e mməttévənə a vvóllərə, e ’e vullévənə mezórə, ’e 
ffacévənə vóllərə, quànnə èrə asciùtə ’o vúllə, però…po’ ’a matìnə s’aizàvənə e 
ss’astipàvənə/ A – e ppo’ a ccòcərə ’e mməttìvə…chə ttənìvənə, ’e pplàcchə, 
coccòsə…?/ F – no, ’e bbidónə/ 2 – no, no…/ A – no, quànnə èrənə infornàtə, nel 
forno…/ F – no/ 2 – no, no, ìnt’ê spasèllə/ F – ìnt’ê spasèllə/ A – ah, direttamèntə 
ìnt’ê spasèllə/ 2 – ’e cascəttìnə, mo’ stànnə ’e cascəttìnə, tànnə stévənə ’e spasèllə/ 
A – quindi direttamente llà le mettevate nel forno? / F – sì/ 2 – eh, ’e mməttévənə 
[?] ìnt’ô fùrnə, e ’a matìnə ’e ttiràvənə e ’e [?]…cómmə vənévənə bbèllə/ A – ok/ 
2 – s’è ccagnàtə tùttə còsə, nùi tənévənə ’o padrónə r’a tèrrə, nùi po’, ’a tèrrə a 
Ttərracìnə, mə facévə passà c(u)’o sətàccə/ A – mhm/ 2 – spaccàvənə ’e 
ppummaròlə, chìllə tənévə nu palàzzə ruóssə ruóssə cu cciérti mmùrə accussì no?, 
po’ tənévə tùttə…cómmə sə chiàmmənə, ’e…spərlùnghə/ A – eh/ 2 – ’e ccascèttə, 
chélli llà ’e légnə, iə c’e spaccàvə tùtt’e ppummaròlə e cc’e mməttévə ìnt’a cchèsti 
spərlónghə, po’ ’e mməttévənə ô sólə/ F – ’e ppummaròlə sécchə/ 2 – e ssə 
səccàvənə/ A – mhm/ 2 – po’ ròppə səccàtə ’e mməttévənə rìnt’ê…ê vasèttə, 
ricìmmə, e ccə məttévənə ’o ssàlə pə mmiézzə, accussì, ma quànnə ca po’ 
facévənə ’a…’a cunzèvərə a ppassàtə, ca iə c’o ppassàvə c(u)’o sətàccə e ppo’ 
ìssə ’o ffacé…’o mməttévə a ssəccà/ F – fóssə ’o cconcèntràtə!/ A – ah…quindi li 
facevano prima seccare/ F – sì/ 2 – s’assəccàvənə ’e ppummaròlə/ A – po’ ròppə 
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c(u)’o sətàccə/ 2 – e ppo’ ’e ppigliàvə e ’e ppassàvə c(u)’o sətàccə/ F – cioè, ’e 
ppummaròlə sécchə, passàvənə?!/ 2 – eeh…sécchə pròpiə no, R., ’e…facévənə 
ammuscià/ F – lasciàvənə asciuttà ll’àcquə?/ 2 – eh, e ppo’ c’e ppassàvənə/ F – 
ah, nə l’èra mài capìtə ’stu fàttə/ 2 – po’ cə məttévənə ’o ssàlə pə ccòppə, ògni 
ttàntə cə məttévənə ’o ssàlə e ’o ggiràvənə, e cca po’ sə səccàvə ’a cunzèvərə/ F – 
eh, àggə capì…/ 2 – e arrignévənə ’e…’e vasèttə chìnə ’e cunzèvərə, aì?/ F – ma 
po’ cə məttìvənə ll’uógliə, ìnt’â cunzèvərə?/ 2 – no, no, niéntə, sulamèntə ’o…/ F 
– sólə pummaròlə…?/ 2 – [?] sə məttévə sólə ’o ssàlə/ A – una volta/ F – ho 
capito/ 2 – ’o ssàlə po’ s’o mməttévə mànə mànə chə ssəccàvənə, e ttànnə nzə 
putévənə ggirà ’e ppu…’a…’a cunzèvərə quàndə ’e ffémmənə…qua…/ F – 
quànnə tənévənə ’e mmestruaziónə/ 2 – pəcché si no sə pərdévə ’a…’a cunzèvərə/ 
F – ho capito/ A – e mma po’ una volta chiusi i barattoli s’èrəna vóllərə, o 
s’astipàvənə accussì?/ 2 – no, no, chéllə ’a cunzèvərə chéllu llà èrə…quànnə 
s’èva səccàtə ’o mməttìvənə rìnt’ô…ô vasèttə, e ppo’ sə cummigliàvə acòppə, 
accussì, no?, pùrə nu piàttə, na còsə, quànnə nun cə iévə, e ssə mantənévə ànnə e 
ànnə/ F – e cchéllə èrə ’o ssàlə/ 2 – eh, è ’o ssàlə ch’o mmantənévə, e pùrə chélli 
llà a ppəllécchiə, ’o stéssə, è ’a stéssa còsə, quànnə s’èvəna səccàtə ’e mməttévənə 
ìntə…e ccə məttévənə ’o ssàlə manə mànə/ A – ah/ 2 – e vvənévə…’a cunzə…a 
ppəllécchiə, e ’a cunzèvərə passàtə, invécə mo’ sə fànnə ’e pummaròlə a 
ppəllécchiə e ’e ppummaròlə passàtə, e nzə fànnə cchiù chélli ccòsə llà/ A – e 
invécə chélli llà, per esèmpiə…pəcché M. ricévə ca ’a famìglia sóiə facévənə…’e 
ssammarzànə, ’e ffacévənə ’e ffacévənə ’a ffəlló…’a ffèllə/ 2 – e cchìllə po’ 
facévənə ’a tèrrə…ngòppə [?], llà, nu stévənə ccà/ A – addó…ah, sì sì, ggiùstə/ 2 
– stèvənə llà, llòrə…po’ sə…chéllə sə pigliàiənə ’a tèrra llòrə, e ssə [n’]affittàiənə 
’sta tèrrə ccà, e ccà po’ faticàvənə tùttə ’e n’àta manèrə…pəcché ngə stévə ’a tèrrə 
arracquatòriə, còsə, cómm’e llà 
 
• 16:15-20:00 
Agricoltura: ortaggi  
Tipi di melanzane  
A – mo’…a ppàrtə ’e pomodòri, ’e mmulignànə…per esempio melanzane, 
zucchine, chésti ccòsə ccà, quali qualità tənìvənə? si ’e ttənìvənə…/ 2 – no, nùi ’e 
mmulignànə nn’e mməttévənə pròpiə, məttévənə, per esèmpiə, diécə, 
quìnnicə…màssimə nu pàrə ’e lìgnə, ma nn’a…mm’e rricòrdə pròpiə mìsə ìnt’â 
tèrra nòstə, pəcché stévənə sèmpə a ’rracquà, a ffà, e nnùi ll’àcquə nn’o 
ttənévənə…prìmmə quànnə nùi èrənə pəccəréllə papà iévə a piglià ll’àcquə c(u)’a 
carrèttə, tənévə ’a vóttə ngòppə â carrèttə e ggliévənə a piglià ll’àcquə a 
Ssuccàvə30, aró truàvənə ’a funtàna lìbbərə/ A – mhm/ 2 – ê vvòtə ’a nòttə ’o 
ggliévənə a ppiglià, e ppùrə ricé…iévənə a na funtànə e stévənə tùttu quàntə a 
ppiglià ll’àcquə, ièvə a n’àtə…po’ ròppə parìcchiù tiémbə cə məttèttənə ’a funtànə 
ccà ngòppə ccà, pə[cciò], nunn’è chə…facévənə…’sti ssəmménə llòchə… 
 
Zucchine: periodi/tecniche (16:54) 
A – e invece, ’e zzucchìnə, ’e cucuzziéllə?/ 2 – ’e zzucchìnə ’e…llà nun cə vò 
ll’àcquə, na vòtə ch’âìtə səmmənàtə, per esèmpiə, məttìtə a schiùrərə ’e 
səmmiéntə, quànnə hànnə schiùsə sə fànnə ’e ppurchətèllə, ricévənə nùiə, sə fa nu 
fuóssə, sə mèttə ’o cuncìmə asóttə, po’ sə chiùrə ’a cungìmmə e ssə mèttə ’o 
səmmiéntə ngòppə, quànnə só nnàtə sə schianéiənə…’o səmmiéntə è cchiù ffacìlə 
                                                 
30 Dicendo «a Soccavo», la signora Domenica indica quello che era l’antico centro storico di 
Soccavo. 
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a…’o zzucchìnə, a vvənì, ca iə si…si tənévə ’e ccòscə bbònə [?] quànta vòtə [?], 
chìllə abbàstənə sèttə-òttə céppə ’e cucuzziéllə, ca ùnə ca tènə na famìgliə, no? 
chìllə nu ggiòrnə sì e nu ggiòrnə no ’e…sə cògliənə. Na vòtə [?] ìnt’ô ciardìnə, 
prìmmə èrə…stévə nu pìzzə ’e tèrrə, allórə iə chə ffacèttə, pə ssəmmənà ’e…’e 
zzucchìnə cchiù ambrèssə, ’e ppigliàiə e ’e mməttèttə rìnt’ê…int’ê bbicchiérə 
’e…’e plàstichə/ A – mhm/ 2 – allórə chìllə stànnə ô ccupiértə, no? criscèttənə 
tàntu bbèllə, ca nən facévə cchiù ’o màschə ca sə səccàvə, po’, pigliàiənə, 
priparàiənə ’a tèrrə, ’o lluàvənə ’a cəppətèllə ’a ìnt’ô [bbicchiérə ’e plàstichə e ’o 
ssəmmənàvənə]/ A – ah/ 2 – e ssə facèttənə…sùbbətə sùbbətə addəvəntàiənə 
bbiànchə e ssə facèttənə [?]/ A – ma vùi və ricurdàtə còcchə qualità ’e cchiù? ca 
stévə…o sùlə na qualità, tənìvənə sùlə na qualità?/ 2 – no, nùi, mətté…’e 
cucuzziéllə rimanévənə…’o cucuzziéllə ’e səmmèntə n’ànnə pə n’àtə, e 
supperggiù èrə sèmpə ’a stéssa còsə/ A – e ’a səmmèntə po’ èrə…chélla sécchə ’e 
ll’ànnə…’e ll’ànnə prìmmə?/ 2 – rimanévənə ’o cucuzziéllə, no?, ’a səmmèntə, 
chìllu llà cchiù ddərìttə, cchiù bbèllə, po’ ’o rapévənə, ’e ffacévənə ’e səmmiéntə, 
’e mməttévənə a ssəccà, po’ ll’ànnə appriéssə, sə məttévənə a schiùrərə e ssə 
səmmənàvənə/ A – chìllə, M. rìcə chə stévə nu tìpə ’e cucuzziéllə tìpə…mmə 
ricòrdə cómmə ha ìttə, ’e sa…/ 2 – ’o sampascàlə/ A – ’o sampascàlə, eh/ 2 – só 
ddùi ànnə ca ddìcə, pəcché nu uaglió…nu ggióvənə ca mo’ sta aiutànnə a llòrə 
ìnt’ô ciardìnə a [?], ricèttə: «Chìsti cucuzziéllə ccà sónghə ’e sampascàlə», 
«pəcché, San Pascàlə cómmə ’e ttènə, ’sti cucuzziéllə?», en tùttə ’e fàttə 
só…vènənə fìnə fìnə, nun só, per esèmpiə…vènənə fìnə fìnə e ppo’…fànnə nu 
sàcchə ’e sciurìllə, ’e cucuzziéllə, per esèmpiə, invécə ’e vənì a lluónghə a 
lluó…vènənə tùttə a ccéppə/ A – eh/ 2 – inzómmə, bbèllə èrənə, però…/ A – rìcə 
ca tènənə pòchə…e pparécchie…rìcə ca só pparécchie zzucchìne, aèscənə, po’…/ 
2 – eh, e stànnə nu sàcchə ’e qualità, mo’ nzə capìscə…mo’ all’ùrdəmə a ttùttə 
fànnə pùrə ’sti ccòsə chə mmèttənə nu…/ A – n’incròcə, va bbuó/ 2 – [?] / A – no, 
va bbuó, iə/ 2 – all’ùrdəmə a ttùttə pigliàtə nu…nu…purtuàllə nn’è cchiù ’o 
purtuàllə, è…nzə capìscə/ A – no, va bbuó, a me m’interèssə ’e ccòsə ca tənìvənə 
ìnt’â campàgna vùiə, inzómmə, ’e ccòsə…/ 2 – no, no…nùi prìmmə ccà tənévənə 
tùttə àti frùttə, per esèmpiə tənévənə ll’arbicòcchə, tənévənə ’e…’e pprùnə ca mo’ 
nc’esìstənə cchiù/ A – ma ’e cucuzziéllə quàndə sə məttévənə, in che periodo?/ 2 – 
eh, pùrə a mmàrzə, mə pàrə chə sə mèttənə, a mmàrzə, aprìlə…suppergiù tànnə sə 
mèttənə/ A – e aèscənə pə ll’estàtə…/ 2 – sì, sì, po’ sta chi tènə a ssicóndə ’o pòstə 
’e tèrrə/ A – ’a bbè, sì/ 2 – ’o pòstə ch’è cchiù ccàvərə vènənə cchiù ambrèssə, ’o 
pòstə ca è ffrìddə ’e mməttìtə, o a[ìt]a tènnərə cummigliàtə sóttə a na sèrrə, o si no 
’e mməttìtə e cchéllə sə sécchənə/ A – mhm/ 2 – [sta] nu vicìnə r’o nuóstə rùi ànnə 
fa, məttèttə…’e gglièttə a ’ccattà ggià a ccéppə, nzàccə quàntə spənnèttə, ’a 
matìnə facèttə nu ggèlə ch’e ssəccàiə ’ttu quàntə/ A – marònna mì/ 2 – e allórə 
âvètta turnà a səmmənà n’àta vòtə r’o càpə, ’a tèrrə chéstə è…nun tənìtə niéntə 
sicùrə, è na còsə…bbellìssimə, però, si c’àta campà, o tənìtə ciéntə còsə, o si no 
nun facìtə niéntə…chélla còsə chə ttənìtə [sə fa…v’allìscə], e è ffərnùtə…e allórə, 




Tipi di prugne/Tipi di albicocche 
A – e…’e frùttə, chə ttənìvənə ìnt’â campàgnə?/ 2 – ricìmmə, prìmmə stévənə ’e 
pprùnə, ’e cchiammàvənə ’e pprùna summaiòlə/ A – summaiòlə, quanti qualità 
tənìvəvə…ìnt’â tèrra vòstə?/ 2 – tànnə tənévənə ’e ssummaiòlə, tənévənə 
’e…ggóccə d’òrə, mo’ ’e cchiàmmənə ’e ggóccə d’òrə, invécə nùi ’e 
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cchiammàvənə ’e ggerusalèmmə/ A – ’e ggerusalèmmə, ah/ 2 – po’ cə stévənə ’e 
còsə, cómmə sə chiammàvənə, chéll’àti llà…ll’arbicòcchə, ciérti bbèlli…’e 
sarr…cómmə sə chiammàvənə, ’e sanfrancìschə, po’ cə stévənə ’e se…’e zzéppə 
’e sìschə, pəcch’èrənə ’e ddói qualità/ A – mhm/ 2 – inzómmə, cə stévənə tànta 
qualità ’e rròbbə ca mo’ nunn’esìstənə pròpriə cchiù/ A – aspəttàtə…mo’, ’e 
pprùgnə, m’àta ìttə…’e ssummaiòlə cómm’èrənə? biànchə o…/ 2 – èrənə 
bbiànchə, lònghə lònghə accussì/ A – ah/ 2 – e ss’ammaturàvənə, ’e ggliévənə a 
ppè…’a ffà c(u)’e…c(u)’e ffurcənèllə, ’e scutuliàvənə, e nnùi ’a…facévənə ’a 
fèstə ’e San Piétrə…e [?] nu iuórnə sì e nu iuórnə no èrəma scutulià ’sti pprùnə/ A 
– mhm/ 2 – ’a mùsichə chə ssunàvə, ’e ascévə ’a prucəssiónə, nùi vulévənə ì a 
vvəré ’a prucəssiónə e èvəna…èrəna ì a vvunà ’e pprùnə…(ride) mannàccə ’o 
manicòmiə, tùttə…nu iuórnə sì e nu iuórnə no s’évəna cògliərə/ A – chélli llà/ 2 – 
eh/ A – e…chéstə só ’e ssummaiòlə, e cchéll’àtu tìpə ch’àta ìttə vùiə?/ 2 – ’e 
ggerusalèmmə?/ A – ’e ggerusalèmmə/ 2 – ’e ggerusalèmmə [c]’e ppurtàvənə ô 
mərcàtə/ A – sèmpre biànche/ 2 – sèmpə bbiànchə, sì, e ppo’ stévənə ’e…/ A – e 
ccómm’èrənə, cchiù ggròssə?/ 2 – ’e ssanrafèlə, no, chélli llà èrənə tónnə/ A – 
tónnə?/ 2 – pùrə èrənə tàntu bbèllə/ A – e cchélli llà pəccəréllə pəccəréllə, ch’ê 
vvòtə àggə vìstə [?]/ 2 – eh, chélli llà mo’ nn’e ffànnə cchiù, tàntə chə nə fànnə ca 
all’ùrdəmə a ttùttə nzə vənnévənə cchiù/ A – ah/ 2 – nə tənévənə rùi-tre ppiérə nùi 
ccà ngòppə ccà, só bbèllə pəcché vènənə a pprìmmə ’e…’e pprìmmə ’e tùttu 
quàntə, però sànnə cómm’e ll’àcquə/ A – ah, mamma mia/ 2 – na vòtə nu clièntə 
chə vvənévə a piglià ’o llàttə, ricèttə «M’e ddài ddói prùnə?», iə c’e 
ffacèttə…«Ma chə rràzzə ’e prùnə m’hê ràtə?, chéllə sànnə ’e àcqua fréschə!» e ’a 
me chə bbuó? ànchə pəcché, sə…’e mməttévənə…p’esèmpiə, ’sti pprùna 
ggerusalèmmə n’ascévənə pòchə, mo’ ògni ttàntə səmmənàvənə na piàntə ’e 
chéllə, chéllə nə facévənə assàiə, po’ carévənə ’e fiórə e ssə…sə mmiscàvənə nu 
pòchə cu…fiórə e ffiórə, inzómmə, ’e vvənévənə pùrə…chélli pprùna bbiànchə, 
vənévənə pùrə llòrə nu pòchə cchiù ccàrr[əchə]…però mànchə nə putévəmə 
mèttərə assàiə o si no tàntə chə nə facévənə, ch’e ffacévənə piccolìnə, ’e ggliévənə 
ô mərcàtə e nn’e vvənnévənə/ A – e invécə po’ róssə nn’e ttənìvənə, ’e pprùnə 
róssə?/ 2 – róssə tənévənə ’e pprufumàtə/ A – ’e pprufumàtə?/ 2 – eh, vənévənə 
supperggiù ’a russézzə31 r’e bbiànchə, però ró…però, tənévənə nu prufùmə 
ch’èrənə bbellìssimə/ A – e ppo’ ricìmmə ’e…ll’albicòcchə, àta ìttə ’e 
sanfrancéschə/ 2 – e ’e zéppə ’e sìschə/ A – ’e zzéppə ’e sìschə/ 2 – e ppo’ cə nə 
sta pùrə n’àta qualità ca nùi nunn’hâ tənévənə, cómmə…’e pprəvətarèllə, mə pàrə/ 
A – mhm/ 2 – pəcché mo’, iə ìnt’â tèrra mì nun tènghə niéntə cchiù, stànnə 
ddói…tènghə parìcchi ppiàntə ’a nzərtà, stéssə nu faticatórə ricèttə «Məttìtə ddói 
prəvətarèllə!», e rricèttə iə, iə chə nə sàccə aró stànnə ’sti pprəvətarèllə/ A – e 
quindi, ’e ssanfrancéschə cómmə só?/ 2 – ’e ssanfrancéschə èrənə bbellìssimə/ A 
– grandi?/ 2 – vənévənə accussì (indica le dimensioni con le mani), ma bbèllə/ A 
– ’e chə cculórə?/ 2 – ggiàllə, vənévənə, bbèllə, na spèciə r’o…cómmə sə 
chiàmmə, ccà […]/ A – aranciónə?/ 2 – ’e…’e ppərcòchə/ A – ah/ 2 – e suppergiù 
’o culórə r’a pərcòchə/ A – e invécə, chéll’àti llà, ’e zzéppə ’e sìschə?/ 2 – pùrə ’o 
stéssə, però èrənə nu pòchə cchiù vvərdul[éllə]/ A – ma «zéppə ’e sìschə» chə vvò 
ricərə?/ 2 – «zéppə ’e sìschə»? è n’àta qualità, só cchiù ttòstə/ A – no, rìchə, ’o 
nòmmə, pròpriə/ 2 – e cchéllə accussì sə chiàmmənə, ’e zéppə ’e sìschə/ A – ’e 
zzéppə ’e sìschə? ma chéstə «sìschə», fischio, ’o sìschə…chi ’o ssà?/ 2 – chéllə 
pəcché sónghə cchiù a ppìzzə, chélli llà, ’e ggóccə…chélli llà, ’e ssàr…ch’àmma 
ìttə…’e ssanfrancìschə èrənə cchiù ttónnə, invécə chélli llà vènənə nu pòchə cchiù 
                                                 
31 Grandezza. 
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a ppìzzə/ A – ah…ma ’o culórə sèmpə…/ 2 – però, ’o culórə…pùrə ggiàllə só, 
però sə fànnə nu pòchə cchiù vvərduléllə, e ssó ttòstə tòstə, invécə ’o 
sanfrancìschə, è bbèllə, quànnə s’ammatùrə, âmmə mangiàtə [?], mo’ nun c’esìstə 
pròpiə cchiù/ A – chéllə cə stévə nu…/ 2 – və nə facìtə na mangiàtə/ A – M. ha ìttə 
ca cə stévənə ciérti ccrəsòmməlà ca èrənə mmità róssə e mmità bbiànchə/ 2 – cə 
stànnə pùrə, po’ ’e ccafónə, ’e ccafónə ch’ascèttənə all’ùrdəmə a ttùttə, a pprìmma 
bbòttə, màmma mì, e cchə cə stévə, po’, n’e vvulévənə mànchə pə ssènza niéntə 
cchiù/ A – ma p’a marməllàtə qual èrənə mègliə?/ 2 – p’a marməllàtə chéllə è 
ttùttə bbònə, chéllə po’ só…è ’o zzùcchərə chéllə chə ddà, p’a 
marməllàtə…figuràtəvə ca nùi tənévənə parìcchiə nfàccə a nu piézzə ’e tèrrə, ’e 
ccugliévənə, purtàvənə ô mərcàtə, mm’arricòrdə a quàntə c’e vvənnévənə, a 
ssittànta lìrə, mm’arricòrdə, ca all’ùrdəmə a ttùttə, ricèttə…nùi ’e sòrdə r’o 
faticatórə ’e ppigliàmmə? vənèttə na signórə: «A mme mə sərvéssənə ’e…’e 
ccrəsòmmələ pə ffà…’a marməllàtə», ricèttə iə «Va llà, llà stànnə ’e 
ccrəsòmmələ, ’e bbì?, cuogliatéllə, e ffàttə ’a marməllàtə!»…iə pavàvə ’o 
faticatórə pə ffà che? e nu ppìgliə mànchə ’e sòrdə pə c’e ddà ’a ìssə, e cch’e 
ccògliə a ffà? e ’e llùrdəmə ànnə nn’âggia cuóvətə pròpiə, llà stévənə, llà sə nə 
carévənə, si ’e ggliévənə a rrubbà, ca po’ quàndə pə ssènza niéntə hê vəré cómmə 
currévənə e ggliévənə e ss’e…e nun cə passài pròpiə cchù ’a llà… 
 
Tipi di nespole: tecniche (24:23) 
A – mhm…e mma, ricìmmə, chésti ccòsə cca…’sta frùttə che richiedévə? chə 
mmé…s’èra pumpà, s’èrəna fa? chə…/ 2 – no, prìmmə nzə pumpàvə niéntə, 
màssimə ’a bbonànəmə ’e papà pumpàvə ’e nnèspələ/ A – mhm/ 2 – sə 
pumpàvənə, ma e ppùrə nn’è còmme mmo’, mo’ per esèmpiə hànnə sciùtə àti 
prodóttə, tànnə sə pumpàvə na vòtə, [?], nunn’èrənə bbèllə, pəcché ’e nnèspələ 
pùrə nn’è nu frùttə bbèllə, però, chélli llà sə facévənə nérə si nunn’e 
pumpàvənə…’a nébbiə, per esèmpiə/ A – e ttənìvənə nu tìpə surtàntə, ’e néspələ?/ 
2 – nùi tənévənə ’e nəspulùnə, chìlli gruóssə, cə stànnə rói…ddói qualità, stànnə 
’e nnèspələ cchiù ppiccolìnə, pəcché vənévənə cchiù ddócə/ A – ah/ 2 – però 
sùbbətə sə facévənə nérə, quàndə vùi…quàndə ’e ccuglìvənə e gglìvənə ô 
mərcàtə, si nn’e ccuglìvənə pròpiə, nu pòchə, próntə próntə, sə facévənə nérə, 
invécə ’e nəspulùnə chə ttənévənə nùi, èrənə luónghə, accussì, ciérti piézzə ’e 
nəspəlùnə, e…papà ê vvòtə…’e ppurtàvə sémpə p’o marcamèntə, ricévənə, a 
esportaziónə/ A – e qquàndə…’e chə pperìədə ascévənə, ’e nnèspələ?/ 2 – e 
ssupperggiù…a mmàggə è nnàtə G., quànnə nascèttə G. èvəna fərnùtə ’e cògliərə, 
chéllə po’ è a ’nnàtə, a ssicóndə ’e cómmə [accàpitə]/ A – comùnquə in primavèrə, 
ricìmmə/ 2 – ô mésə ’e màggə, giùgnə, chèllə tàntə… 
 
Le pere (25:33) 
A – e…altra frutta, chə ttənìvənə? mélə, pérə, ’e ttənìvənə ìnt’â tèrrə?/ 2 – mélə 
no, ’e ppérə pùrə ’e ttənévənə, ma pòchə/ A – mhm…chə qualità, və ricurdàtə?/ 2 
– tànnə stévənə ’e c…cómmə sə chiammàvənə, ’e ccòscə ’e rònnə/ A – còscə ’e 
rònnə?/ 2 – ’e ccòscə ’e rònnə, eh/ A – e cchə…?/ 2 – po’ cə stévənə ’e llardàrə, 
ch’èrənə bbiànchə e rróssə, fòssə sarrà chéstə/ A – fòrzə èrənə ’e ppéschə…’e 
ppérə, aìtə raggiónə!/ 2 – ch’èrənə bbiànchə e rróssə, nùi ’e ttənévənə àdd’o 
nònnə a Tterracìnə32, ciérti ppiàntə ca ’o nònnə sə…/ A – cómmə sə 
chiammàvənə?/ 2 – ’e…llardàrə/ A – lardànə?/ 2 – lardàrə/ A – lardàrə/ 2 – ’e 
                                                 
32 Via Terracina, zona di Fuorigrotta al confine con Soccavo, dove la famiglia dell’informatrice 
aveva della terra da coltivare. 
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llardàrə, chìllə sə məttévə ’e ccammìsə ’e flanèllə nguóllə, ’e ccugliévə e ss’e 
mməttévə mpiéttə, po’ quàndə ’e ’ccunciàvənə rìntə a cchìlli [plo…], ’e scə…’e 
ppuləzzà…/ A – ’e ppuləzzàvənə/ 2 – ascévənə ’e ffàccə bbèllə róssə róssə/ A – 
ah/ 2 – mo’ si ’e ttr…si ’e vvərìtə mmiézə â vìə ’e ggèntə nz’e ’ccàttənə 
mànchə…/ A – chi ’o ssàpə pəcché sə chiammàvə «lardàrə»? mah, fòrsə…/ 2 – 
non lo so, pəcché èrənə pròpiə…tənénə ’a bbèlla fàccə/ A – cómm’àta ìttə, ’e 
ccòscə ’e rònnə?/ 2 – ’e ccòscə ’e rònnə, chélli llà so cchiù llònghə/ A – sarebbe 
«cosce di donna», sarebbe?/ 2 – eh, pùrə só bbèllə, pùrə so bbèllə/ A – ’e chə 
cculórə èrənə?/ 2 – ma chélli llà pùrə si nu…só nnormàlə, è nu culórə normàlə, 
appénə nu pòchə ggiàll[òstichə]…però…è nu bbèllu pìr[ə], na spèciə ’e…’e chìsti 
ccà chə stànnə mo’, però nsó…cómmə sə chiàmmənə chist’àti ccà…chə stànnə 
mo’, ’e ppérə lònghə, ma nu…chélli llà pùrə só… 
 
Frutti vari, tecniche e vendita (26:45) 
2 – ma assài nnə tənévənə, ìnt’â tèrrə, pəcché papà po’ abbiàiə a ffà, sìə ’a 
bbonànəmə ’e mio marìtə, sapìtə chə ffacèttə?, məttévə p’esèmpiə…vicìnə a nu 
piézzə ’e tèrrə məttévə tùttə ùvə/ A – mhm/ 2 – ricévə, magàri quànnə àgg’ì a 
ccògliərə ll’ùvə, cògliə ll’ùvə e ffərnéscə llà, e invécə prìmmə cə stévə ’mmiscàtə, 
ùvə, prùnə, tùttə còsə ’mmiscàtə, allórə rìnt’a cchélla tèrrə nzapìvə chéllə ch’aéva 
mèttərə, stéssə iə àggia [?] na còsə, per esèmpiə, məttèttə tùttə…’e mmandarìnələ 
a na pàrtə, ’e nnèspərə a n’àtə, ’e pprùnə a n’àtə, tənévənə, per esèmpiə, tənévənə 
na chiàna ca mo’ sə l’hanna pigliàtə ’a tèrrə, pə ggràziə ’e Ddì, tənévənə tùttə 
prùnə…mo’, ddòi còsə, tùttə ùvə, ca quàndə iévənə llà pumpàvənə, e ppumpàvənə 
sùlə ll’ùvə, a n’àta pàrtə məttèttə na lénzə tùttə pərcòchə/ A – mhm/ 2 – inzómmə, 
sə…/ A – ’a lénzə, chə ffóssə? nu…/ 2 – nu piézzə ’e tèrrə accussì/ A – ngòppə â 
muntàgnə? nu pò…cioè…/ 2 – no, no, ngòppə â muntàgnə papà ’o ffacèttə, po’ è 
stàtə abbandunàtə, ca po’ tàntə r’a fatìchə chə ffacèttə, mio pàdrə, ca pròpiə ’a 
cər[vèllə]…[cə rimanévənə] na vəntìnə ’e muóiə ’e bbòschə, chìllə chə ffacèttə?, 
scəppàiə tùttə ’e ccèrculə, e mməttèttə tùttə ùvə…figuràtəvə, po’, scəppànnə 
prìmmə tùttə chélli ccèrchələ, po’ facèttə…/ A – chélli…?/ 2 – ’e ccèrculə, ’e…/ A 
– le quèrcie?/ 2 –’e qquèrcə…luvài chéllə, po’ facèttə tùttə ’e ffussàlə, ricìmmə 
nùi, ’e llénzə accussì, po’ facèttə ’e ffòssə, po’ səmmənàiə ’e vvìtə/ A – mhm/ 2 – 
ma chi ’o ssàpə quànta fatìchə c’a fàttə fà a mme e a chélla pòvəra crìstə ’e mia 
sorèllə, mo’ stàmmə ùnə mègliə ’e n’àtə, tùttə [?], a ffà ’e ffòssə, a ssəmmənà ’e 
vvìtə, po’ èrəna fà ’e [?] nzə capìscə niéntə chéllə ch’àmma fàttə nùiə llà, mài a 
ddicərə ca nùi èrənə fémmənə/ A – mhm/ 2 – eh? ll’ùvə vənèttə, ma èrə na cósa 
bbellìssimə/ A – e ssì/ 2 – ùvə cómm’e cchéllə…mo’ stàmmə…accattàmmə ’o 
ppòchə r’ùvə, pə ffà ’o vìnə, chéllə…èrə na ciucculàtə, tənévə ’o sapórə, tənévə ’o 
culórə, però chéllə sóttə â muntàgnə llà, ’o sólə llà nascévə e llà murévə, 
ricé…mammà facévə :«Ma chə ffài a ffà ’sta tèrrə?, tu tiénə cìnchə fìgliə 
fémmənə, ma chi ’o vvà a ffà [?], chéllə sə spósənə, sə nə vànnə, [?]»…niénte da 





A – e come…frutta secca? chə ttənìvəvə? noci…?/ 2 – ’e nnócə cə stévənə 
prìmmə, ’e nnócə…’a bbonànəmə ’e mio marìtə facévə cchiù ’e vintə quintàlə ’e 
nócə sécchə, però, all’ùrdəmə a ttùttə âmm’avùtə scəppà ’ttu quàntə, stàmmə tùttu 
quàntə…pəcché ll’operàiə sə pigliàvənə centoventimila lire al giorno sùlə p’e 
scugnà, po’ cə vulévənə ’e ggiùvənə, ’e uagliùnə asóttə, ch’âvunàvənə, po’ ròppə 
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avunàtə, l’èvəna purtà a ’mmunn…/ A – va bbè, a ’mmunnà…/ 2 – a l’ammunnà, 
a llavà, e ppo’ ’e mməttévənə ngòppə all’àstəchə a ssəccà, quànnə ’e gglìvənə a 
vvénnərə, aró ’e ppigliàvənə tùttə ’e spésə chə ffacìtə?/ A – eh/ 2 – ’e spésə, nun 
sə pigliàvənə cchiù, allórə ’ttu quàntə hânnə scəppàtə ’ttu quàntə, a ùnə asótt…/ A 
– e ’e nnucéllə?/ 2 – ’e nnucéllə nə tənévənə pòchə, pròpiə chélli ddóiə p’a càsə/ A 
–ma po’ ’e nnócə sə…cioè…èrənə ùna qualità, sèmpə? còcchə…/ 2 – cə stànnə ’e 
nnócə [?] chə ssó ttòstə cómm’e bbréccə, però…chi ’o ssàpə, ’e ttənarrànnə tùttə 
p’àti ccòsə, ’e nnócə nòstə per esèmpiə èrənə bbèllə, bbèlli nnócə, ma 
s’è…ffərnùtə tùttə còsə, pəcché ognùnə ha vulùtə vəré arò sə n’èva ì, pəcché ìnt’â 
tèrrə non si vive… 
 
• 35:17-36:10 
Agricoltura: le olive 
A – allórə, ’o fàttə r’a frùttə àmma ìttə, ’e…/ 2 – ’e ppummaròlə âmma ìttə (ride)/ 
A – ’e pummaròlə àmma ìttə, ’e…le nóci pùre, accussì…allóra, le olìve ’e 
ttənìvənə, l’aulìvə, ìnt’â tèrrə?/ 2 – ’e ttənévənə, ’e ttənévənə ll’aulìvə â càsa mì, 
però…nun facévənə ll’uógliə, [vənnévənə] accussì/ A – èrə chélli llà bbiànchə o 
chélli nnérə?/ 2 – ma sə facévənə pùrə nérə, però nùi ’e ccugliévənə sèmpə/ A – 
cchiù acèvərə/ 2 – cchiù acèvərə/ A – ma ’e ffacìvənə pə mmangià accussì oppurə 
sott’uógliə?/ 2 – no, ma s’e bbənévənə a ’ccattà, ’a ggèntə s’e ’ccattàvənə e ss’e 
mməttévənə ìntə…rìntə all’àcquə, s’e ssalàvənə…pùrə nùi, per esèmpiə, papà nə 
məttévə nu sàcchə, ’e…aulìvə/ A – ma və ricurdàtə ’o nòmmə r’a qualità? 
cómm’èrənə?/ 2 – no, nunn’èrənə aulìvə ’e uógliə, èrənə aulìvə pə mmangià, 
pəcché s’e ’ccattàvənə, ’ttu quàntə vənévənə, m’arricòrdə, chə stévənə 
tùtt’e…tùttə ’e ccàscə chiénə, vənévənə ’tt’e ttre o quàttə operàiə/ A – ’e chə 
pperìədə èrə? che periodo era?/ 2 – eh…quànnə sə tàgliə ll’ùvə, suppergiù, chìstu 
perìədə ccà ggià è ttàrdə, p’o pprincìpiə ’e uttóbbrə, nuèmbrə, [sə cugliévənə]/ A – 
uttóbbrə…quindi più o meno, sì… 
 
• 36:11-41:06 
Agricoltura: cerealicoltura  
Il grano: tecniche di coltivazione 
A – Il grano, ’o ttənìvəvə? ’o ggrànə no?/ 2 – ’o ggrànə ô mməttèttəmə ô tiémpə 
r’a uèrrə/ A – ô tiémpə r’a uèrrə surtàntə/ 2 – [?] pùrə mə piacévə, quàndə ’o 
ppènzə pùrə cə divertévənə/ A – e ccómmə sə facévə, raccuntàtəmə nu 
pòchə…allórə sə…sə məttévənə ’e sémə/ 2 – sə məttévənə ’e sémə, po’ sə facévə 
cchiù ggruóssə, s’accauzàvənə, e ppo’ sə…quànnə po’ sə facévənə ’e spìghə 
ngòppə, nùi aèvəna caccià âuciéllə/ A – eh/ 2 – pəcché âuciéllə sə 
mangiàvənə…sə mangiàvənə tùttə ’o ggrànə…stévənə nu sàcchə ’e vuciéllə/ A – e 
ccómmə facìvənə, c(u)’e ccaccavèllə? c(u)’e…/ 2 – no, cu na zzàppə, cu na còsə 
vicìnə, ch’e…[…] cammənàvənə sèmpə pə ddìnt’â…[…] èvəna cammənà pə 
[?]…e èvəna sunà/ A – per far volare gli uccelli, se no gli uccelli si mangiavano il 
grano/ 2 – sə mangiàvənə ’tt’o ggrànə, e nnùi ògni ttàntə sunàvənə, pəcché po’ 
stévə àdd’o nònnə a Ttèrracìnə, e iə po’ èrə pəccəréllə, pəcché ’o Quaràntə, iə 
təné…só dd’o Trentarùiə, tənévə òttə-nòvə ànnə, èva caccià âuciéllə, iə mə 
pigliàvə appaùrə…[?] chə ffacèttə, məttèttə nu fìlə ’e…nu fìlə ’e fiérrə fəlàtə, nu 
fìlə ’e spàvə, po’ ièttə, məttèttə tùttə bbuàttə vicìnə, ògni llénzə, invécə ’e 
cammənà pə ttùttə, pigliàvəmə e ntu tù, ntu tù…aggiràvənə e ascévə nu sərpèntə, 
aggiràvə e ascévə nu sərpèntə, e iə mə svrəmmənàvə r’a paùrə [?] e iə facévə nu 
sàcchə ’e fracàssə, ’e ffacévə fuì [?]/ A – giustamente, e quindi co…poi dopo, una 
volta che si raccoglieva, cómmə sə facévə?, sə tagliàvə c(u)’o…/ 2 – no, sə 
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tagliàvə…sə mətévə, ricévənə nùi, ’o mmətévənə e ppo’ facévənə tùttə r’a…stéssə 
c(u)’a…stéssə c(u)’o…/ A – c(u)’o ggrànə/ 2 – arravugliàvənə accussì e 
facé…attaccàvənə ’ttə…po’ sə məttévənə tùttə ’e…’e ccìmə accussì, sə facévənə 
’ttə còsə all’értə, no?/ A – eh…cómmə sə chiammàvə, nu fàscə? cómmə ’o 
chiammàvənə, vùi?/ 2 – eeh, m’àggə scurdàtə cómmə càspitə sə chiammàvə, ’a 
régliə, ’a régnə, na cósə ’e chéstə/ A – ’a régnə, fòrzə?/ 2 – nu mmə ricòrdə 
cómmə ’a chiammàvənə…’e mməttévənə tùttə a va…tùttə a vvrànchə, accussì, 
còppa còppə stévənə tùttə ’e ccìmmə ’e grànə, po’ vənévə ’a màchinə e ’o…e ’o 
mmacənàvə, ìnt’â…’a pàgliə a na pàrtə, e ’o ggrànə a n’àtə/ A – mhm…e ppo’ ’o 
ggrànə ’o mməttìvənə ìnt’ê sàcchə?/ 2 – ’o ggrànə ’o mməttévənə rìnt’ê sàcchə e 
ppo’ sə purtàvə a mmacənà/ A – addó iévənə, a mmacənà?/ 2 – a Ppianùrə, stévə 
’o mulìnə ca mmacənàvə ’o ggrànə/ A – ah/ 2 – ô tiémpə r’a uèrrə nu pputìvənə ì 
mànchə a mmacənà ’o ggrànə, pəcché o si no si…/ A – s’o rrubbàvənə/ 2 – s’o 
ppi…s’o ppigliàvənə […] (parlando con la figlia) ’e mandarìnə nə l’hê fàttə? […] 
iə tènghə ’a sétə, ê vvòtə facìmmə ’a…’a réchətə, c’o ppàssə […] quànnə 




A – e invécə po’ per esèmpiə ’a pàgliə…’o rrévənə a mmangià all’animàlə/ 2 – sì/ 
A – e a ppàrtə chésta pàglia ccà, còcch’àta còsə sə mangiàvənə ll’animàlə? chə 
cə rìvənə?/ 2 – mangiàvənə ’a crùschə, sə mangiàvənə ’o ppànə, sə màngə…/ F – 
’o zzəccòttə, chə r’èrə?/ 2 – eh, ’o zzùcchərə, chéllu llà chə sə fa…/ F – sarebbero 
state le…’e…/ 2 – ’e ccòsə pə ffà ’a bbìrrə/ F – gli scarti della barbabietola da 
zucchero/ A – ah/ F – sə chiammàvə ’o zzuccòttə?/ 2 – ’o zzuccariéllə/ F – ’o 
zzuccariéllə/ 2 – ’o zzuccariéllə/ F – perché erano gli scarti della barbabietola da 
zucchero, e poi veniva tutto mischiato con…pane, vrénna, ’a vrénna sarébbə ’a 
crùsca/ A – ’a bbè, la…/ 2 – ’a crùschə, eh/ F – la crusca, ’o farinàccə, chə 
ssarébbə uno scàrto un poco migliore della…r’a vrénnə, in effetti è na vrénna 
cchiù sottìlə…eh?/ 2 – eh/ F – cə stévə na quantità ’e farìnə aìntə, e ccòsə…/ A – e 
ppo’…/ 2 – facévənə…tùttə còsə mmiscàtə/ A – cə rìvənə pùrə ll’avànzə r’e 
faggiòlə, r’e ppiàntə, ricìmmə…/ F – no, chésti ccòsə ccà iévənə ê puórchə/ 2 – 
’sti ccòsə ccà c’e ddévənə ê maiàlə, per esèmpiə tənévənə sèmpə ’o sécchiə 
priparàtə…cə məttévənə ’tt’o…po’ cə məttévənə nu pòchə ’e pànə, nu pòchə ’e 
crùschə, e ’o révənə a mmangià/ A – ho ccapìtə […]/ 2 – a pprìmma bbòttə cə33 
révənə ’o ricòttə, c(u)’a lattùghə, po’ appriéssə ’e scaròlə, abbàstə ca èrə rròbba 
còttə […] A – e quindi i maiali invece, praticamente cosa avevano?/ 2 – crùschə, 
pànə/ F – pàne, cruschə, patate, per esempio le patate vecchie che…rimanevano, 
quàndə…pataniéllə, tùttə ’o scàrtə r’e ppatànə che non era destinato 
all’alimentazione/ A – mo’ còstənə nu sàcchə ’e sòrdə ’e pataniéllə/ F – eh (ride) 
la maggior parte si bollivano, e si davano bollite ai maiali, poi un poco prima 
che…/ 2 – nu pàrə ’e mìsə prìmmə/ F – s’èrən’accìrərə/ 2 – âccərévənə, facévənə 
’a farənèllə/ F – ’a farənèllə, chə ssarébbə ’o mmàis/ A – ’o mmàis/ F – ’a 
farənèlla mmacənàtə, ’a farənèllə e ’o ggranónə, in mòdo che si…ingrassàvano e 
il grasso veniva…il grasso era saporito, hai capito? non…/ A – ho capito/ 2 – 
nn’èrə cómm’e cchéllə ’e mo’…mo’ aró sta cchiù…/ F – mo’ è ddivèrsə/ 2 – mo’ 
chéstə nzə rà cchiù 
 
 
                                                 




Fagioli: periodi e caratteristiche/Tecniche di coltivazione/La scugnatura 
 A – e…che dovevo dire, il…i legumi, ’e pəsiéllə, ’e faggiòlə, sti ccòsə ccà/ 2 – 
prìmmə sə məttévənə, mo’…/ A – allora, che periodo, li mettevate?/ 2 – ’e 
pəsiéllə?/ A – eh/ 2 – e suppergiù vèrsə…ottóbrə, ottóbrə/ A – ottóbrə?/ 2 – eh, 
məttévənə ’e pəsiéllə/ F – mo’ só così piccoli, quindi ’o perìodə è ssèmpə ’o 
stéssə/ 2 – eh, sì sì/ A – e ’e faggiòli, più o meno, quàndə sə məttévənə?/ 2 – ’e 
faggiòlə, chi s’arricòrdə…/ F – in primavera, credo, no, eh?/ 2 – no, ma nùi…/ F – 
no?/ 2 – quàndə ’e scəppàvənə, èrə ’a prìmmavèrə, pəcché papà cə facévə sósərə 
r’a matìnə ê ccìnchə, ’a ìnt’ô liéttə, pəcché ricévə ’o si no…/ F – e allórə quàndə 
vənévənə səmmənàtə, a ggennàiə?/ 2 – quàndə ascévə ’o sólə, suppergiù a màrzə/ 
A – mhm/ F – màrzə, sì/ A – e ppo’, per esèmpiə ’e mməttìvənə sèmpə…/ 2 – 
quànd’erə…/ A – èrə sèmpə ’o stéssə procèdimèntə?/ 2 – èrə sèmpə…/ A – 
prìmmə sə facévə ’o sémə e ppo’ ròppə…/ 2 – no, no, ’e mməttévənə a llìgnə, 
accussì/ A – ah, direttamente…/ 2 – səmmənàvənə e ppo’ sə məttévənə tùttə a 
ccəppətèllə, tre o quàttə pə ppàrtə, però quàndə po’ âévəna scəppà, ca s’évəna 
səccà, ’e scəppàvənə e ’e mməttévənə pə ttèrrə, stéssə…/ F – sə facévənə səccà/ 2 
– e ppo’ ’e gghiévənə a ppiglià, quànnə aèvəna piglià/ F – sə purtàvənə rìntə 
all’àriə, fóssə ll’àia, no?/ A – sì/ F – e si battevano, co…si bbattevano c(u)’o 
vavìllə/ A – ’o vavìllə, sì, me l’ha raccontato pure mia mamma, me lo ricordo, 
m’ha raccontato…/ 2 – ’o vavìllə, eh/ A – e vvə ricurdàtə cómmə sə chiammàvənə 
’e ddói màzzə? pəcché ’o signór M. mə l’ha ìttə, però…mia màmmə per esèmpiə 
nz’arricurdàvə/ 2 – ’o vavìllə!/ A – no, chéllə, chéllə è cchéllə…’o signór M. ha 
ìttə ca ’a màzzə chə mmantənévənə ’a chiammàvənə «’a tənədórə», e cchéllə chə 
vvattévənə ’a chiammàvənə «’a vattatórə»…mia màmmə nun s’o ricurdàvə, ’stu 
fàttə/ F – mànchə nùiə/ 2 – m’arricòrdə ca…/ A – ca po’ tənévə ’a curréə/ 2 – ca 
stévə ùnə cchiù llònghə e ùnə cchiù ccórtə/ A – eh/ 2 – ch’ê vvòtə nùi vulévənə 
scugnà pùrə nùi, cómmə facévənə ’e chéstə c’a révənə ngàpə (ride) / A – 
ngàpə…comunque stava, inzómmə, ’a curréə ’e cuóio/ 2 – eh, stévə…mmiézə, na 
còsə ’e cuóiə ca chìllə ggìràvə/ A – ggiràvə/ 2 – m’o rricòrdə, chéstə, però…/ A – 
e vvə ricurdàtə…/ 2 – ’o vavìllə, mə ricòrdə, stévə/ A – di che légno èra? di che 
materiale era…/ 2 – a mme mə pàrə ch’èrə ’e sòvərə/ F – ’e sòvərə, eh? pəcché 
èrə tòstə/ 2 – èrə tòstə, ca [?] quànnə rìvə na mazzàtə ’e chéllə…/ A – mhm…/ 2 – 
’e sòvərə èrə/ A – e è…èrə lo stesso materiale tutti e ddue pezzi?/ 2 – sì, sulamèntə 
ca ùnə èrə cchiù ffìnə e n’àtə èrə nu pòchə pòchə cchiù [ddóppiə]/ A – e quella più 
ffìnə era quella che andava a terra, quella che andava a battere… 
 
Tipi di piselli: periodi e caratteristiche (45:32) 
A – e…prìmmə ’e rìcərə chéstə…quànnə məttìvənə ’e pəsiéllə, prìmmə stévənə 
parlànnə r’e pəsiéllə, sə məttévənə…/ F – ’e gghianéstrə/ A – eh, chéstə, pəcché 
mə l’ha ìttə signór M.,, pùrə vùi dìte…’e gghianéstrə/ F – praticamènte, ’e 
gghianéstrə, ’e gginéstrə/ 2 – eh/ A – ’e gginéstrə/ F – ’e gginéstrə, sə pìgliənə ’e 
gginéstrə e…/ 2 – sə…/ F – sono così piccole, vedi? e ssi mettono tutte vicino/ A – 
in modo che quando crescono…/ F – perché i piselli crescono nfrascàti, ricìmmə, 
sə məttévənə ’e gginéstrə p’e mmantəné, po’ quandə s’hànnə…aèvəna superàtə ’e 
gginéstrə…/ 2 – sə məttévənə [?]/ F – s’aèvəna fà ’e ffràschə/ 2 – ’e ffràschə cchiù 
llònghə/ F – s’èrəna fà ’e ffràschə àltə pəcché po’ ’e pəsiéllə vənévənə àvətə, hê 
capì? mo’ invécə sə mèttənə ’e rrétə/ A – ’a bbè, sì…quindi ’e ffràschə comunque 
per farle venire poi tutte…/ F – ’a spalliérə/ 2 – ’a spalliérə/ A – ’a spalliérə, 
diciamo così…/ 2 – invécə mo’ sə mèttənə ’e pàlə c(u)’a rézzə, vicìnə/ A – ’a bbè, 
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mo’ si…/ 2 – s’attàcchənə cu ttùttə…s’è ccambiàtə tùttə còsə/ A – ma ’e…che 
qualità vi ricordate voi, di piselli?/ 2 – nùi ’e chiammàvənə ’e nuschìsə/ A – 
nuschésə?/ 2 – ’e nuschìsə, ricévənə nùi/ F – ’e nuschìsə/ 2 – eh […]/ F – mammà 
ma scùsə, ’e pəsiéllə…cə stànnə ’e pəsiéllə chə vvènənə àvətə, e cchìlli llà chə 
vvènənə avàscə/ 2 – eh/ F – chìlli llà chə vvènənə vàscə chə ssó?/ 2 – sónghə 
cchiù ’e nuschìsə, chìlli llà/ F – só ’e nuschìsə…però, chìlli llà chə vvènənə 
àvətə?/ 2 – e nn’o ssàccə cómmə sə chiàmmənə, ricìmmə…’e pəsiéllə bbiànchə, 
chìlli llà/ A – allórə, mo’ və rìchə, ’e pəsiéllə bbiànchə…’o signór M. m’ha 
parlàtə r’e pəsiéllə bbiànchə, r’e nuschìsə, e ppo’, aspəttàtə…/ 2 – e ppo’ stànnə 
pùrə àti qualità, mo’, stànnə ’e…/ A – e ’e cientəiuórnə/ 2 – ’e schiaffùnə…ah, e 
’e cientəiuórnə só ppəccərìllə pəccərìllə accussì/ A – che dice che uscivano dopo 
cento giorni, pərciò sə chiamàvənə accussì/ 2 – e ssó ppəccərìllə pəccərìllə 
accussì e ffànnə ’e pəsiéllə ’ttə pə ttèrrə/ F – ah/ 2 – eh, ’e mməttévənə ngòppə ê 
Camàndələ, chìllə pəsiéllə/ A – chìlli llà/ 2 – nùi quandə iévənə ngòppə ê 
Camàndələ stévənə chìlli…chélla famìgliə llà, tuttə pəccərìllə pəccərìllə 
accussì…stévənə ’ttə pəsiéllə, llà/ A – e cchìll’àtu tìpə, cómm’àta ìttə? cómmə…/ 
2 – ’e schiaffùnə, mə pàrə chə sə cchiammàvənə/ A – ’e schiaffùnə…ma ’e 
ttənìvənə pùrə vùi, oppùrə l’àta səntùtə…?/ 2 – ma chìllə ’e bbénnə…chìlli llà nùi 
’a səmmèntə nn’a facévənə pròpiə, ê bbòtə ’e ’ccattàvənə ’o…àdda cchisti ccà chə 
vvénnənə ’tt’a rròbbə/ F – ’e ssəmmèntə/ 2 – arò iàtə a ’ccattà pùrə ’a rròbbə 
abbàscə Âgnànə, llà…abbàscə Âgnànə/ F – a Ppəzzùlə?/ 2 – arò iàtə a ’ccattà ’a 
rròbbə àddo…Ggesuè/ F – ah, pəcché llà bbàscə ’o bbənnévənə? mìchə c’è stàtə 
sèmpə, Ggesuè?/ 2 – no, prìmmə cə stévə…on S. M. chə ttənévə pròpiə ’o 
magazzìnə ’e tùttə ’e ssəmménə, sə facévə ’o ppràtə, ’o ppràtə pùrə sə…/ F – ah? 
’o cche?/ A – ’o ppràtə mo’ chə r’è? / 2 – ’o ppràtə, èrə n…na qualità ’e èvərə, R., 
quànnə facì…quànnə məttìvə a [?] chéllu llà, pəcché facé…[ascévə] na céppə, e 
ppo’ sə…facévənə nu cəppónə tàntə (indica le dimensioni con le mani), quànd’è 
ll’ùrdəmə t’o mməttìvə a ffà, facìvə fàscə ’e èvərə sùbbətə sùbbətə/ F – àggə 
capìtə/ 2 – cómmə tənìvə na radìcə ’e ffacìvə na vracc[iàtə] r’èvərə tàntə, però 
pùrə rimanévənə ’o sémə/ A – mhm/ 2 – rimanévə per esèmpiə nu fussàlə 
sènza…sènza mèttərə, e ffacé…nùi ’o ttiràvənə, no?, èrə cómm’e na [?]/ A – 
ch’àta ìttə, nu fussàlə?/ F – ’o fussàlə/ 2 – ’o fussàlə/ F – sarébbə ’e…/ A – ’e 
gradóni?…/ F – ’e gradóni/ A – il terrazzamento della collina/ F – ’e 
cchiammàvənə ’e ffussàlə/ 2 – nùi rimanévənə ’a səmmèntə, no? n’ànnə pə n’àtə, 
s’o ffacèvənə sémpə, po’…/ F – pùrə ’e chéllə rimanévənə ’a səmmèntə?/ 2 – tùttə 
còsə R. rimanévənə ’e ssəmmèntə/ F – pùrə r’a mésə? ’a mésə pùrə rimanìvənə ’a 
səmmèntə? / 2 – ’a mésə, cómmə!/ A – ’a mésə mo’ chə ffóssə?/ 2 – stévənə ’e 
rapəstùnə/ F – allórə, quando…’sta mésə è composta da lupini/ 2 – eh, ’e lupìnə/ F 
– po’? chə ppiàntə?/ 2 – ’e rapəstùnə, ’e rràpə/ F – ’e lupìnə, ’e rapəstùnə, sono 
piante, che arricchiscono il terreno di azoto/ A – ah/ F – mo’, nell’agricoltura 
biologica la stanno facendo un’altra volta, mentre pə nu perìədə chésta còsə è 
ggliùtə a ddà pəcché era più semplice mettere il concime chimico e stàttə bbuónə, 
invece sə səmménə ’sta mésə, e sono tutte piante che hanno le radici ricche di…di 
azoto, in effetti, po’ cə vènə zappàtə acòppə, e pu…cioè, praticamente quest’erba 
diventa il…il concime della terra, ed è un concime biologico perché è fatto 
direttamente dalle piante…piante ricche di azoto, e quindi viene…viene…il 
terreno viene…/ A – e quindi che erano, lupini…/ F – lupini, rapəstùnə, sarebbe 
un tipo di rape selvatiche/ 2 – lupìnə, rapəstùnə, ràpə/ F – pùrə ’e ffavùccə/ 2 – ’e 
ffavùccə, eh, pəcché…/ A – ammiscàvənə/ F – è un misto, un misto/ A – 
ammiscàvənə ’ttə còsə assiémə/ F – di tutte piante che avevano le radici ricche di 
azoto/ 2 – mah, chéllə po’ tànnə sə zappàvə a mmànə, e qquàndə zappàtə a 
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mmànə, chéllə vènə bbèllə, iévə tùttə asóttə e ssə…’a tèrrə sə mantənévə 
mò[rbidə]/ F – mammà, ma ’a mésə ’a məttìvənə pùrə pə…rà a mmangià 
ânimàlə?/ 2 – no, sèmpə no/ F – non sempre/ 2 – ’a tèrrə, nùi per esèmpiə 
məttévənə…ìnt’â tèrrə n’ànnə məttévənə ’e ppatànə a na pàrtə, e n’ànnə ’o 
mməttévənə a n’àtə/ F – eh, l’agricoltura biologica/ 2 – allórə, addò stévənə ’e 
ppatànə, məttévənə ’e pəsiéllə, perché ngòppə ê…ngòppə ô patanàrə, ’e pəsiéllə 
vənévənə bbèllə, e allórə cambiàvənə ’o tturrènə, ’a na pàrtə mətté…na vòtə 
məttévənə [nu sémə], na vòtə məttévənə n’àtə/ A – M. R. mə ricèttə ca pùrə ’e 
fənùcchiə èrənə bbuónə pə…p’addolcì ’a tèrrə, p’a concìmà, pəcché èrənə…/ 2 – 
tànnə sə…sə zappàvə a mmànə, tənévənə…stévənə ll’operàiə ch’aspəttàvənə ’a 
matìnə, stévənə ccà, Abbàscə ô pòntə, stévənə chìllə chə ssapévənə putà/ F – 
cómmə mo’ sə mèttənə ’e nìrə/ 2 – chìllə chə ssa…chə zappàvənə, chìllə chə 
pputàvənə ’e vvìtə, inzómmə, ognùnə tənévə ’o məstiérə suóiə, papà scənnévə ’a 
matìnə, èva putà ll’ùvə, chiammàvə ’e…èvəna zzappà, zappàvənə, e ccə stévənə 
ôperài, invécə mo’ non c’è nessuno/ A – eh/ 2 – si tənìtə còcchərùnə fòrə â tèrrə, si 
tənìtə coccòsə, vànnə llà, e vvə fànnə pulìtə pulìtə…e ssi iàtə pə pparlà, və 
minaccənə pùrə (ride) ricévə ùnə: «Ma pəcché, ’e frùttə ngòppə â piàntə cə l’hê 
mìsə tu?» ricèttə [?], ricèttə mio fìgliə/ A – avévə raggiónə/ 2 – «Ma pəcché, cə 
l’hê mìsə tu? ngòppə â piàntə cə l’ha mìsə ’o patatèrnə!»/ F – facèttə ambrèssə 
ambrèssə/ 2 – s’avutàiə mio fìgliə, ricèttə mio fìgliə «Mo’, si nun tə nə vàiə, tə 
fàccə na patatèrnə ’e paliàtə!» (ride) pəcché po’, èrə scèmə, chìstu crəstiànə, però 
èrə fùrbə, ’o ssapìtə quàndə iévə fòrə â tèrrə? vèrzə mezzoggiòrnə-’e llùnə, 
quàndə ognùnə scənnévə a mmangià, e ìssə iévə llà e ffacévə ’e còmmədə 
suóiə…allórə ’a ìnt’ô ciardìnə ’o vərévə, no?…«G., sàgliə, vìrə a…»…«Ma 
pəcché, ’e frùttə ngòppə â piàntə cə l’hê mìsə tu?», po’ ll’ùrdəma vòtə abbiàiə a 
spustà c(u)’a vócchə […] «Fàttə tùttə, fàttə pùrə ’e frùttə, però…»/ A – səntìtə, 
ma, ’o fàttə r’e…na vòtə cugliùtə, no? ’e faggiòlə e ’e pisèllə, ’e pəsiéllə ’e 
mməttìvənə ìnt’ê sàcchə, e ppo’ ’a pàrtə chə rrimanévə cómmə ’a chiammàvənə?/ 
2 – ’a pəsəllàrə/ A – ’a pəsəllàrə? e cchə sə nə facévə? pə ll’animàlə?/ 2 – s’o 
mmangiavənə ânimàlə/ A – sə məttévə a ssəccà prìmmə oppùrə cuglìvənə…/ F – 
chéllə ggià èrə sécchə/ 2 – chéllə ggià səccàvə a ppə iéssə, no…/ F – erə sécchə 
prìmmə r’o bbàttərə pəcché tu/ 2 – nùi ’o scəppàvənə sùlə/ F – p’e ffà ascì ’e 
pəsiéllə ’a llà ddìntə hànnə èssərə sìcchə, perché se no non…nu gglièscənə, quindi 
è secca già/ A – e invécə cómmə ’a chiammàvənə ’a pàrtə ’e fòrə, ’o bbaccèllə, 
ricìmmə, tənévə nu nòmmə particolàrə o…’o pəsièllə, ’a scòrzə…/ F – ’a scòrzə 




La fasulina/Tipi di foraggi/Le méte/I pagliai 
A – e invécə ’e faggiòlə? ’a pàrtə r’e faggiòlə, cómmə ’e chiammàvənə? ’a…/ 2 – 
’a fasulìnə/ A – ’a fasulìnə/ F – ’a fasulìnə/ 2 – ’a fasulìnə/ A – eh, na vòtə ca 
facìvənə c(u)’o vavìllə ìnt’ô làriə…po’ ròppə, chə sə facévə?/ 2 – c’o ddévənə 
annànzə ânimàlə/ F – no, sə pigliàvə, s’ammucchiàvə c(u)’a scópə, e vvənévənə 
passàtə pə ddìntə ô crìvə/ 2 – ma ’e fasùlə/ F – ’e fasùlə, eh/ 2 – ’e fasùlə sì/ F – 
pəcché hànnə èssərə pu…puləzzàtə, in effètti, capì?, rìnt’ô crìvə vənévənə passàtə/ 
A – ’o crìvə, chìllu llà chə…ch’o…a ttre, ch’o…/ F – no, ê vvòtə pùrə a mmànə/ 2 
– po’ vənénə, quànn’èrənə assàiə, vənévənə chìlli llà chə…/ A – ’o cərnətórə/ 2 – 
’o facévənə…/ F – chə rrimanévənə sólə ’e faggiòlə/ 2 – tənévənə…nu trəppiérə, 
no? cómm’e nu trəppiérə, ’o ’ppənnévənə e ppo’ […]/ A – e invece, il…la parte 
che rimaneva, ’a fasolìna? ’o ddìvənə sèmpə…/ 2 – c’o ddèvənə ânimàlə/ A – e 
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mma po’ məttévə…’o stipàvənə pùrə pə ll’invèrnə, oppùrə…/ 2 – chéllə po’ 
quàntə n’èrə…nùi ’e mməttévənə ’e faggiòlə, ma ’a tèrra nòstə èrə pòchə, ’o 
’ccattàvənə [po’], vənévənə ’e…chìsti ccà chə ppòrtənə ’a pàgliə, vənévənə c(u)’e 
ccarrèttə chiénə ’e bbàllə ’e fasulìnə, e…e ’o ’ccattàvənə, ’a pàgliə, pùrə mo’ 
ll’urdəmamèntə, vənévə ùnə c(u)’o càmiə, c’o ppurtàvə, rignévənə ’a bbarràcchə 
chə ttənévə llà, rignévənə ’e fiénə, pàgliə, tùttə còsə/ A – e…vùi ’o tənìvənə 
’e…pəcché mə ricévə M. R., ma pùrə mio pàdrə, veramèntə, sə ricòrdə, stévənə ’e 
mmétə, ’e məzzanìnə ìnt’ê…/ 2 – eh, ’e mmétə, sì, papà…papà nə facévə róiə o 
tre, e cchə mmétə, facévə! nu pàlə rù…/ A – cómmə èrənə fàttə?/ 2 – nu pàlə 
rùppiə, nu pàlə rùppiə mmiézzə, po’ ’a ntèrrə cə məttévə tùttə ’a pàgliə, chéllu 
cchiù mmalamèntə, po’ abbià…a ppiglià chianu chiànə, chianu chiànə, chianu 
chià…po’ gliévə sèmpə a ssə strégnərə ngòppə/ A – eh/ 2 – po’ ngòppə a ttuttə cə 
məttévənə ciérta sóschə, còsə…ca quànnə chiuvévə, per esèmpiə…/ A – ’a 
sóschə, chə ffóssə?/ 2 – è ttùttə chélla…rəmmasùgliə cchiù ppiccolìnə r’a…r’a 
pàgliə stéssə/ A – ah…/ 2 – e cc’o mməttévənə ngòppə a ttùttə/ A – e mma ’e 
ch’èrə fàttə, po’, tùttə chésta còsə…?/ 2 – ’e pàgliə, tùttə ’e fiénə, tùttə ’e fiénə, 
po’ sə təràvə manə mànə ’a vicìnə e ssə révə ânimàlə/ A – e…/ 2 – po’ cə sté…/ A 
– e invécə ’o mazzarìnə èrə ìnt’ô pagliàiə?/ 2 – po’ stévə ’o mazzarìnə rìnt’â 
stàllə, stévənə gl’animàlə asóttə e ppo’ stévənə ’e ttàvulə mmiézə, e acòppə 
[stéssə məttévənə chìnə] ’e bàllə ’e pàgliə/ A – eh…’e stùcchiə, chə r’èrənə?/ 2 – 
’e stùcchiə èrənə ’e stùcchiə ’e graurìnə…’o ggraurìnə, [’e ppiàntə ’e graurìnə]/ A 
– iə pəcché v’o ddìchə, pəcché mio pàdrə ha ìttə ca ’e mmétə ’e ffacévənə 
c(u)’e…c(u)’e stùcchiə [?]/ 2 – ’o stùcchiə/ A – ’a parta sóiə, pəcché ìssə è ’e 
Gragnànə/ 2 – ’e stùcchiə, iə mə ricòrdə ch’o nònnə tənévə nu pagliàrə/ A – eh/ 2 
– a Tterràcìnə tənévənə ’a tèrrə ngòppə ô Pənnìnə Âgnànə, tənévə nu pagliàrə 
ruóssə ruóssə, asóttə accussì stévə ’o mùrə, po’ acòppə cə stévə ârmàggə ’e 
lignàmmə ’e chéstə, e ppo’ attaccàvənə tùttə ’e fàscə ’e stùcchiə/ A – cómm’àta 
ìttə? ’a…/ 2 – l’armàggə, no?, cə stévə…/ A – l’armàggə/ 2 – cu ttùttə ’e pàlə a 
ffìlə attaccàtə chə vvənévə ’e chéstə, ’o [?], e ppo’ attaccàvənə ’e stùcchiə, e nnùi 
po’ tənévənə positivamèntə a ùnə chə ffacévə ’o…ch’accuncìàvə ’o pagliàrə, ’e 
’ttaccàvə ùnə vicìnə a n’àtə, p’esèmpiə pigliàvə [nu màzzə], po’ pigliàvə 
nu…fiérrə fəlàtə, chə ffacévə, ìssə…non lo so, nfəlàvə ùnə ìnt’a n’àtə, âttaccàvə 
tùttə e ppo’…pùrə cchiù ’e ùnə, po’ llà sóttə llà iə nu…/ A – e mma po’ 
èrəna…s’èrəna mèttərə prìmmə a ssəccà, oppurə ’e pputìvənə piglià pùrə 
frìschə?/ 2 – no, sìcchə, sə facévənə, no, no frìschə, frìschə no/ A – sìcchə al sole 
oppùrə ìnt’ô…?/ 2 – sìcchə, sìcchə, sə facévənə, pəcché məttévənə ’o ggraurìniə, 
po’ tùttə ’e ppiàntə r’o ggraurìniə sə…facévə ’e stùcchiə, e ss’attaccàvənə sóttə â 
màzzə e ss’accunciàvə ’o pagliàrə/ A – quindi vənévə…[…] 
 
• 55:49-01:03:10 
Agricoltura: tecniche  
I concimi 
A – ah…per esèmpio, quànd’ìrəva…i tipi di concime…ovviamente, ’a bbuó, ’o 
lletàmə ’e ll’animàlə…/ 2 – [’o lletàmə] ’e ll’animàlə sə…sə cunzumàvə fòrə â 
tèrrə/ A – ’e tùttə ll’animàlə, vàcchə, mùc…maiàlə, pùrə ’e ggallìnə?/ 2 – ma ’e 
ggallìnə non lo so, pəcché ’e ggallìnə ’e ttənévənə apèrtə, nun tənévənə cómm’e 
mmo’ ìnt’ê ggàbbiə chə ffànnə nu sàcchə ’e spurghìziə […] mammà cə vuttàvə na 
[?] ’e graurìniə ntèrrə, sə mangiàvənə ’o ggraurìnə […] A – poi per esèmpio, 
la…facevate l’àcqua concimata? cioè p’o mmèttərə rìnt’ê canàlə e…no, pəcché 
só ccòsə chə…/ F – zì M. sì/ 2 – ’a bbó, zì M., R., chìllə bbattévə cchiù ngòppə ô 
fàttə…’a tèrrə chə ffacévənə, arò stévə…/ F – a scampìə, cioè [?]/ 2 – a scampìə, 
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[?]/ A – e ppo’, facèvàte pùre per esempio la…’a bbè, ’e canàlə p’irrigà ’e 
ttənìvənə, però, no? nn’e ffacìvənə…[?] tùttə?/ 2 – ’a tèrra nòstə èrə ròssə, 
nn’èrə…/ F – allórə, ’a tèrra llòrə èrə n’àtu tìpə ’e tèrrə/ A – ah…/ F – èrə cchiù a 
ffussàlə/ A – ho capito/ F – ricìmmə, ’e gradónə, quindi si adeguavano a un altro 
tipo di coltivazione, loro, zì M., eccetera, avévànə tùt…più ttèrra pianèggiànte/ 2 – 
eh/ F – pə ccùi səmmənàvənə ’o mmàis, səmmənàvənə gli ortàggi, səmmənàvənə 
’e pəsiéllə, pùrə per esèmpiə ’o parèntə r’o nuóstə ccà, se vai a vedere, la sua terra 
è cchiénə ’e fənùcchiə, nzalàtə, friariéllə, ’sti ccòsə ccà, mentrə llòrə ’sti ccòsə 
ccà, ’sti ccòsə…s’e llimitàvənə a ffà p’a càsə/ A – va bbè, sì, certo/ F – per lo più 
loro tənévənə ânimàlə, facévənə ’o vìnə, səmmənàvənə ’e ppatànə, só còse che 
richiedevano meno…meno acqua/ A – meno acqua/ 2 – l’àcquə, no, nun cə stévə, 
ll’àcquə/ A – mo’, la…’o spàziə…na domàndə, ’o spàziə tra…quàndə məttìvənə ’e 
ppiantìnə, no?, tra na pàrtə e n’àtə…tənévə nu nòmmə particolàrə?/ F – ’o 
sùrchə/ 2 – va bbè, per esèmpiə, âgrùmə, mio marìtə məttévə qua…quàttro per 
quàttro, ’e mməttévə quàttə mètrə arràssə, ’a na piàntə a n’àtə/ A – ch’àta ìttə, ’a 
gru…/ 2 – acrùmə…aràncə, mandarìnə[lə], per esèmpiə ’e mməttévə…/ A – ah, 
agrùmə! nn’èra capìtə/ F – no, lei dice lo spazio tra…tra na lìgnə ’e pummaròlə e 
n’àtə/ A – eh…no, oppùrə, per esèmpiə, pùrə pròpiə tra…quàndə məttìvənə ’a 
chiantìmmə, pròpiə quàntə…quàntə facìvənə…/ 2 – no, ’a chiantìmmə quàntə 
èrəna fa…priparàtə ’a tèrrə, ’o ffacévənə accussì, e ppo’ chéllə manə mànə…/ F – 
comùnquə, [?]/ A – [?]/ 2 – quàndə po’ məttìmmə a ppiantìnə, quànd’âmma 
spastənàtə, ca po’ âmma mèttərə a llìgnə…/ A – eh/ 2 – e vvènə suppergiù nu 
pàrmə, nu pàrmə e…/ F – sì, ma nu ttənévə nu nòmmə particolàrə/ A – iə còcchə 
vvòtə àggə səntùtə l’espressiónə…’o cumpàssə/ 2 – aè, […] mə vò[gliə] mèttərə 
na lénzə ’e rròbbə, mèttə ’o cumpàssə?/ A – no…/ F – no…/ A – no, c(u)’o 
cumpàssə/ F – lei lo spazio tra na pummaròlə e n’àtə, no? ’o chiammàvənə ’o 
cumpàssə/ A – [?] per esèmpiə, è nu cumpàssə chə ttènə…tra na piàntə e n’àtə sta 
nu cumpàssə ’e nu pàlmə, ricévənə/ 2 – e ssuppergiù/ A – capì? è ’o nòmmə 
ca…oppùrə, per esèmpiə, ’e ppiàntə ricé…vənévənə cumpassàtə/ 2 – eeh, ’stu 
fàttə llòchə/ A – àtə səntùtə, ’stu nòmmə, ’sta paròlə?/ 2 – va bbuò, [chìllə] po’ 
ognùnə tènə nu mòdə ’e ricərə/ A – no, va bbè, ggiùstə per sapé…/ F – no, no, io 
sapévə «Tìrə ’o sùrchə», «Tìrə ’a lìniə»/ 2 – eh, eh, per esèmpiə…sìə ’e ppatànə, 
sìə ’e ppummaròlə, unə ricévə «nu pàrmə aràssə», mo’, per esèmpiə, ’e llìgnə ’e 
pəsiéllə, fra ùnə e n’àtə, papà ricévə «’a stìrə ’e zàppə»/ A – ’a stìrə ’e zàppə/ 2 – 
per esèmpiə, ’a zàppə chə zappàvə, no?/ F – ’a zàppə quànt’èrə àvətə?/ 2 – e 
ssiccó[ndə], per esèmpiə, mio pàdrə tənévə ’a stìrə cchiù llònghə pəcché təné…/ F 
– ’a bbuó, tuo pàdrə èrə cchiù avətə e ttənévə ’a stìrə cchiù rròssə/ 2 – pərciò, 
ricévə «’a stìrə ’e zàppə»/ A – per che còsə, per mettere che còsə? chə ddistànzə?/ 
F – məttévə ’e…’e llìniə/ 2 – ’e llìgnə ’e pisèllə/ F – ’e pəsiéllə/ A – ’e pəsiéllə/ 2 
– [?] mìchə ’e pputìtə mèttərə…chéllə po’ sə…/ A – allórə facìvənə a uócchiə e 
ccrócə na stìrə ’e zàppə/ 2 – eh, suppergiù cómm’e na màzzə r’a scópə (ride), nu 
pòchə cchiù llàrghə, nu pòchə cchiù astr[ìttə], [?]/ A – poi…va bbè, r’o vìnə 
parlàmmə n’àta vòtə, pəcché coccòsə ggià m’àta ìttə la…r’a vòta passàtə, però…/ 




A – Come arnesi, chə ttìpə ’e arnésə?, per esèmpiə zàppə…tùttə ’e nòmmə, chéllə 
chə və vènə a mmèntə…/ 2 – ’a zàppə, ’o ranfìnə, ’a cincurènziə, ’e ssarrécchiə/ A 
– mo’ però m’àta spiégà/ 2 – (ride)/ F – ’o ranfìnə chə r’è, mà?/ 2 – ’o ranfìnə è 
cchìllə ch’âppəzzàvənə e ttiràvənə ll’èvərə ’a còppə…’a còppə a [?]/ A – che è, 
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una specie di coltello?/ 2 – no, no/ F – no, è una cosa così, vedi?/ A – una specie 
di…/ 2 – ’o tənìmmə ancòrə, si…/ A – ma teneva sempre la stira lunga, chə…?/ F 
– sì [?]/ 2 – tənévə ’a stìrə cómm’e ’a zàppə/ F – a due denti/ A – ah, davànti/ F – 
e di sòlitə sərvévə pə…pə ttirà ’a pàgliə, pə ttirà ll’èrba, tu arrignìvə ’o…’o [?], e 
ccòsə?, po’ [təràvə a scarrəcà]/ A – eh/ F – allórə sə…s’acchiappàvə chìstu còsə e 
ssə…sə tiràvə ntèrrə, e cchìstə èrə ’o ranfìnə/ A – poi…cincurènzə ’a sàccə, 
pəcché po’ fóssə…/ F – ’o furcónə/ 2 – [?]/ A – ca po’ tènə quàttə rétə, no cìnchə/ 
2 – tènə quàttə rétə/ A – po’, va bè, ’a zàppə, ’a zàppə, accussì…/ 2 – ’a sarrécchiə 
sə mètə ll’èrbə/ A – ’a sarrécchiə/ F – mà, cómmə sə…ricìmməcə chìlli llà cchiù 
ddifficilə, chìllu còsə chə s’a…/ 2 – ’o…’o…/ F – ’o nturchiatùrə!/ 2 – ’o 
nturchiatùrə! s’o pigliàiə zia Nunziatìnə e mm’hâ purtàtə cchiù/ A – ’o turchiatùrə 
è cchìllu llà pə ffà ’e bbàllə…/ 2 – tènə ’o…tènə nu fiérrə luónghə accussì, chə 
ttènə…ggiràtə ’e chéstə annànzə, no? ca appəzzàvənə…/ F – si facevano i 
pezzi…di paglia/ 2 – e ppo’ tənévə…tənévənə nu…na…na manìgliə, per esèmpiə 
annànzə, e n’àtə arètə accussì, ca ùnə ggìràvə, tənévə ’o fiérrə pə ddìntə â 
manìgliə chésta ccà, e cchest’àta ccà chə ggiràvə/ A – cChə ggiràvə/ 2 – ggiràvə e 
cchìllə ggiràvə pùrə ’o fiérrə ch’arravugliàvənə ’a pàgliə annànzə ô…ô 
nturchiatùrə/ A – e qquindi veniva…/ 2 – eh/ A – e ppiù o meno quanto veniva 
na…bballa di fieno, cioè, ricìmmə, na…/ 2 – na bbàllə, chìll’èrə nu truó…nùi 
ricévənə ’o truócchiə/ F – non era na bb…/ A – va bbè, non èra na bbàlla…nu 
ròtələ/ 2 – ’e cchiammàvənə ’e truócchiə/ A – ’e ròtələ/ F – cioè [?] ’e fàsci 
pìccoli…nunn’èrano…/ 2 – pəcché quànnə s’èrəna fàttə luónghə, iə ’e…’e 
’cchiappàvə ngòppə ê ràccə accussì, e ffacévə ’e chéstə e ’e chéstə, e ffacèvə tre 
vvòtə, e ppo’ ’e nfəlàvə ùnə ìnt’a n’àtə e vvənévənə tùttə, truócchiə ’e pàgliə 
accussì…quànnə sə sfasciàvənə/ A – e lo facevate pùre per l’èrba…/ 2 – [?] 
quàndə s’èra səccàtə ll’èvərə, allórə ’o ffacévənə/ A – ’o trucchiatùrə, poi, 
la…come coltelli, àta ìttə ’a sarrécchiə…/ 2 – eh/ A – po’, tənìvənə còcch’àta…/ 2 
– ’o curtəllàccə/ F – ’o fauciónə, ’o curtəllàccə, ’a sma…cómmə sə chiàmmə?/ 2 – 
’a smarazzòlə?/ F – ’a smarazzòlə!/ A – ’a smarazzòlə, smarazzòlə ll’àggə vìstə 
dal signór M., àggə fàttə pùrə ’a fotografìə/ F – eh, ’a smarazzòlə/ 2 – (ride) ’o 
curtəllàccə/ F – ’o curtəllàccə/ A – po’, ’o curtəllàccə cómm’èrə? era diritto o…/ 
F – sì/ A – sempre curvo?/ 2 – no/ A – era diritto lungo/ 2 – ’o curtəllàccə nuóstə? 
sta ìnt’a cchìllu stìpə ìnt’â stàllə/ A – va bbè, qualche volta, magari, che vengo con 
calma, faccio le foto…faccio solo quello, magari, qualche fotografia a qualche 
oggetto che tenete/ 2 – ’a pómpə pə ppumpà/ F – va bbuó, chéllə nzə…’e ppómpə 
’e òggə nzó…/ 2 – ’a pómpə pə ppumpà, mo’ per esèmpiə…/ A – ma èrə tìpə 
chìllu zàinə ca sə məttèvə…?/ 2 – [?] a spàllə/ A – mə ricòrdə mio nònnə, ’o 
tənévə/ 2 – ìnt’ê spàllə, mo’ tənévənə ’o…chìllu llà, ’o taglièrbə, ca mànchə ’o 
stàmmə ausànnə cchiù/ F – va bbuó, ’o tagliaèrbə è mmodèrnə, mà/ A – è cchiù 
recèntə/ F – ’o fauciónə è antìchə/ A – ’o fauciónə quàlə fóssə?/ F – sarebbe la 
falce/ A – ah/ F – quello llà che però era…è alto così, a mano/ A – per l’e…il 
grano?/ F – sai ’a mòrtə? chélla llà…chéllə! (ride)/ A – poi, la…ca fóssə cómmə si 
fóssə na sarrécchià ròssə, praticamente/ F – sì, però c’ha una…un…na mànəchə, 
no?/ A – un’impugnatura molto lunga/ F – un’impugnatura che ti permette di 
lavorare in piedi, mèntrə ’a sarrécchiə t’hê calà ntèrrə/ A – eh/ 2 – invécə chéllu 
llà, ògn…/ F – chìllu llà tu stai in piedi, e fai così…(mostra il movimento per 
usare la falce) / 2 – sì, quàndə ùnə…/ F – e è meno faticoso/ 2 – è mménə faticósə 
e…e…/ F – rende di più/ 2 – e ffatì…ìnt’a nu mumèntə fài nu sàcchə ’e rròbbə/ F 
– rende di più ed è meno faticoso/ A – e voi l’usavate per l’erba?/ F – sì/ A – 
quàndə glìvənə a ffà ll’èvərə…e per il grano, pùrə, oppùrə…/ 2 – va bbuó, ’o 
ggrànə ’o mməttèttənə sùlə ’o tiémpə r’a uèrrə/ F – ’o periədə r’a uèrrə, ’o 
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mməttèttənə nu pòchə/ 2 – po’ nn’âmma mìsə cchiù, pəcché nunn’è ttèrrə ’e 
grànə, ’a tèrra nòstə/ A – e vvə ricurdàtə per esèmpiə ’a zzappèllə e ’o zzappiéllə?/ 
F – ’o zappiéllə è cchiù sottìlə/ 2 – ’o zzappiéllə p’acchiappà ’e tòpə/ F – ’o 
zzappiéllə, pəcché, màmmə, ’o zappiéllə p’accausà, chə ttu rìcə, per esèmpiə 
«M’hê fà nu zzappiéllə liggiérə, ca iə nunn’àggə faticà…», quàndə s’accauzàvə/ 2 
– eh!, sə…/ F – quàndə sə…cómmə sə rìcə quàndə…/ 2 – ’e zzappèllə p’accausà, 
’e zzappèllə p’e ppatànə/ F – chéllu llà quàndə tu luàvə chéll’èvəra pəccərélla 
pəccəréllə/ 2 – ah, fòrə â tèrrə chìllu chə ttènə Tonìnə?/ F – eh/ 2 – ’a bbuó, chillu 
llà, chìllə è na zzappəllóccə/ F – sì, ma cómmə sə rìcə quàndə ùnə…?/ A – ’o 
zappiéllə?/ F – aspèttə…/ 2 – pə schianià?/ F – eh, pə schianià! nel sènsə 
chə…cresce l’erbetta piccola? Tu prima che diventa grande e quindi ’e 
ppummaròlə, chéllə chə sia, qualsiasi ortaggio viene soffocato da queste erbacce, 
no? tu vài cu ’stu zzappiéllə, che in effetti è nu zzappiéllə leggero e piccolino, 
e…tagli le radici a tutte queste erbette/ A – quello llà con la stira lu…corta?/ 2 – 
no, lùnghə/ F – no, sempre lùnga/ 2 – chéllə c(u)’a stìra córtə è cchéllu llà 
ch’acchiappə ’e tòpə/ A – la zappèlla?/ F – ’o zzappiéllə è cchìllə 




A – […] qualcosa dei…contenitori, poi il resto ne parliamo la prossima volta…i 
contenitori che usavate per la campagna, allórə…spàsə, spasèllə, cònnələ…’ste 
còse qua, che vi ricordate?/ 2 – chə cə ricurdàmmə…’e ccònnələ/ F – ’e ccònnələ/ 
A – cómm’èrənə fàttə, quanta roba ci andava dentro?/ 2 – èrənə tu…/ F – èrano 
di legno intrecciato/ 2 – èrənə comme…’e légnə intrecciàtə, nn’è cómm’e cchéstə 
’e mo’ [?] tùttə ’e légnə, po’ tənévənə na manìgliə accà e allà, po’…/ A – e cchiù 
’o ménə quànta rróbbə cə iévə arìntə?/ F – e ddipèndə, cə stévənə chélli rròssə/ 2 
– cə iévənə quaràntə-cinguànta chìlə ’e rròbbə, aìntə/ F – ciérti ccònnələ, è[?]/ 2 – 
nùi ’e ddignévənə ’e pəsiéllə/ A – ah/ 2 – prìmmə r’e…prìmmə ’e cə mèttərə ’e 
pəsiéllə aìntə ’e mməttévənə ìnt’ê vvóttə cu ll’àcquə/ F – e ssì, perché mettendole 
nell’acqua, si stringevano, come le botti…ùnə ’e bbóttə, per esempio, prima di 
usarle, venivano riempite d’acqua, quest’acqua le faceva stringere, si gonfiavano 
per…e le facevano…si stringevano, nel senso chə…nu scurrévənə cchiù, hê capì? 
e accussì pùrə p’e ccònnələ, venivano messe nell’acqua, eh [?]/ 2 – po’…po’ ’e 
ppigliàvənə…ddùi, ùnə ’a ccà e n’àtə ’a llà, e ’e ttiràvənə e ’e ffacévənə fà ’e [?] 
sə…sə allargàvənə/ A – e di che materiale erano fatte?/ 2 – tùttə ’e…/ F – di 
légnə intrecciato, però…/ 2 – ’e légnə intrecciàtə, per esèmpiə ’e…/ A – non 
sapete che legno era?/ 2 – chi ’o ssàpə si ’e ffacévənə sùlə c(u)’e ffèllə ’e fòrə r’e 
ccastàgnə/ F – no, nn’èrənə fèllə ’e fòrə, mammà, èrənə pròpiə…erano 
de’…secondo me èrə castàgnə pəcché era…/ 2 – eppùrə…/ F – un legno 
molto…duttile, perché si…si allargava, si astrignévə, hê capì?, però erano…era 
questo tronco frìschə, ch’èrə tagliàtə tùttə a sfògliə, e poi veniva intrecciato/ A – 
ma veniva seccato, o…?/ 2 – ’e fféscənə/ F – si seccàva, ma non era secco quando 
lo intrecciavano pəcché aèva èssərə mòrbidə/ 2 – ’e fféscənə/ F – ’e fféscənə/ A – 
’e fféscənə èrənə chélli llà ca sə məttévənə pə ccogliərə ’e còsə…?/ 2 – eh, èrənə 
tù…tùttə a ppìzzə, asóttə, ngòppə èrənə cchiù llàrghə e ppo’ [iévənə] a ppìzzə/ A – 
èrə una misura o stavano più misure,’e fféscənə?/ 2 – no, stévənə ’e cchiù 
ggròssə, ’e cchiù ppəccəréllə, sə…/ A – po’ ’e…aspəttàtə, aiérə chə mm’hanna 
’nnummənàtə…’e quadrèttə?/ 2 – ’e qquadrèttə, nùi ricévənə ’e…/ A – ca èrənə 
sènza mànəchə/ 2 – sènza mànəchə, sì, nùi ricévənə ’e tərzarùlə/ A – ’o tərzarù…è 
’o sté…è ’a stéssa còsə?/ 2 – ’a quadrèttə e ’o tərzarùlə è ’a stéssa còsə/ F – si va 
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abbàscə àddu Ggiosuè ’e ttènə ancòrə/ 2 – e…’o cupiérchiə/ A – qualche volta…/ 
2 – ’o cupiérchiə, per esè è cchiù àvətə…’o cupiérchiə è cchiù àvətə/ A – [?]/ F – 
quello è il consorzio agrario che sta…giù ai Pisani/ A – ah…e non lo so, dov’è/ F 
– e ttə pòrtə a vvəré e ttə fàccə vəré chə ttènə ancòrə nu sàcchə ’e còsə/ A – eh, se 
c’hanno…mə fa piacérə perché faccio qualche fotografia, qualcosa…/ 2 – eh, 
chéllə è ssicùrə ch’e ttènənə ’e fféscənə, ’e panàrə/ F – no, ’e ttènə!/ 2 – ’e panàrə/ 
F – ’e ttènə pə bbəllézzə, ’e ttènə pə…però cə stànnə/ 2 – sì/ A – poi, tìpə ’e spàsə 
divèrsə, spàsə, spasèllə…/ 2 – stévənə ’e spasùnə ruóssə, ca pùrə èrənə vàscə 
accussì però èrənə ruóssə/ A – [?]/ 2 – c(u)’e mmàn[è]gliə accà e allà/ A – a due 
persone, si portavano…/ 2 – eh, inzómmə, cə stànnə tànta còsə/ F – ’e spasùnə, 
m’e rricòrdə ancòrə, sə məttévənə pùrə ’e ccriatùrə a ddurmì aìntə/ 2 – eh/ A – eh, 
’e spasèllə invécə quànta rròbbə cə iévə…?/ 2 – ’e spasèllə èrənə cchiù 
ppəccəréllə, sarà[nnə]…na quinnicìnə ’e chìlə ’e rròbbə/ F – na quinnicìnə ’e 
chìlə? dipèndə, cə stévənə ’e ’ttə mməsùrə/ 2 – quìnnicə-vìntə chìlə ’e rròbbə, 
dipèndə, pəcché po’ tànnə…/ A – e èrə usàtə pə ttùttə còsə?/ 2 – per esèmpiə, 
s’accunciàvənə/ F – erano contenitori, in effetti/ 2 – s’accunciàvə ll’ùvə, sə iévə ô 
mərcàtə cu ll’ùvə, mo’ per esèmpiə sə fa tùttə còsə…/ F – mammà, prìmmə, 
cómmə facìvənə, quànnə cuglìvənə ll’ùvə ’o mməttìvənə a làrghə a làrghə? Mo’ 
’o ngasàmmə, no? pəcché tənìmmə ’e ccascèttə chiùsə asóttə, prìmmə sə məttévə 
a làrghə a làrghə/ 2 – R., chìllə papà purtàvə pròpiə ’e bbóttə…a Tterracìnə, 
purtàvə[nə] ’e vvóttə ngòppə â carrèttə, cugliévənə ll’ùvə e ’o vvuttàvənə ìnt’ê 
bbóttə/ F – àggə capìtə/ 2 – hê capìtə? e ppo’ papà vənévə e…e ’o…passàvə rìntə 
a…rìntə ê [?], pəcché ’a llà ’o ppurtàvənə a [?]/ F – àggə capìtə, si no sə schiattàvə 
’ttə còsə p’a vì […] (è venuto il marito a prenderla, sta per andare via) ’e cchiàvə 
mmə l’àggə purtàtə…/ 2 – ’e scaròlə!/ F – ’e scaròlə e ’e friariéllə […]/ 2 – ’e 




Contenitori e recipienti 
A – per l’uva, i contenitori per l’u…no, diciamo, ’e tìpə ’e bbótti…/ 2 – stévənə ’e 
fùstə/ A – ’e fùstə ch’èrənə chilli llà cchiù rruóssə…/ 2 – só ’e cchiù ggruóssə chə 
cə stànnə/ A – quàntə…chə ccapiénzə tənévənə?/ 2 – eh, ma…cə iévə parìcchiu 
vìnə, secóndə…pènzə tre-quattəmìla lìtrə, pènzə iə/ A – ah, quindi pròpiə assàiə/ 
2 – cə stévə nu cuggìnə r’o mì, a Tterracìnə, addó sta ’o spitàlə San Pàolə, tənévə 
nu fùstə ca chi sa quàntə èrə…â ppòchə èrə ruóssə quànt’e cchésta càsə/ A – ma 
po’…/ 2 – ca iə quàndə trasèttə llà ddìntə ricèttə: «Siéntə, Totò, ma cómmə ’o fài a 
llavà? Quàndə pìgliə e c…» «No, nùi ’o lavàmmə stéssə ngòppə ô mpuóstə» 
ricèttə ìssə [?]/ A – quìndi nn’o muvévənə mài ’a llà/ 2 – nn’o muvévənə mài, 
pəcché èrə na còsa spaventósə…iə, per esèmpiə, â càsa mì ’e ttənévənə ’e [fùstə], 
però no chə…chìllə èrə na còsa spaventósə, ricèttə: «Uh, Mmarò!»/ A – ma èrə 
sèmpə ’e légnə…/ 2 – sèmpə ’e légnə, sèmpə ’e légnə/ A – ’e castàgnə?/ 2 – ’e 
castàgnə, sì…/ A – ma èrə rərìttə o èrə accussì cómm’e bbóttə?/ 2 – èrə tòndə, 
accussì, po’ mi…rərìttə mmiézzə tənévə na pòrtə ch’o lavàvənə e [?], ngòppə 
tənévə na pòrta làrghə, chə mməttévənə ’o vìnə, po’, ’a pòrtə ’e sóttə sə chiùrévə, 
tənévə na sbàrrə vicìnə, ch’a chiurévənə, e ppo’ puləzàvə…quàndə po’ sə spilàvə, 
s’arapévə, məttévənə ’a cannèllə, quàndə spilàvənə ’o vìnə, èrə tùttə n’àta…mo’ è 
cchiù na còsə…mo n’a…hànna cacciàtə n’àta còsə, anzì ’e mmo’ stévənə 
’e…vàschə ’e résinə/ A – eh/ 2 – ’e vetrorésinə…mo’ hànna ìttə ch’e vvàschə ’e 
vetrorésinə nun só bbònə cchiù, cə vònnə ’e vvàschə ’e acciàiə inossidàbbilə/ A – 
e vva bbé…/ 2 – ricèttə iə mo’ pàssə nu pòchə e ddìcə ca mànchə chéllə só bbònə 
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cchiù/ A – eh, sì…po’, aspəttàtə, stévənə ’e fùstə, po’ stévə ’a bbóttə, quànti lìtrə 
èrə?/ 2 – ’a bbóttə sta chéllə ’e cinquecènto lìtrə, chéllə ’e settecènto lìtrə, 
eeh…stànnə ’e tùttə məsùrə/ A – ’a mèzza bbóttə?/ 2 – ’a mezzavóttə…e…non lo 
so, quàntə só, triciéntə lìtrə…chéllə…intèrə è ccinquecènto lìtrə [che]ll’àtə 
duicientəcinquànta lìtrə, pènzə iə…stànnə ’e tùttə manèrə/ A – po’…carràtə e 
ccarratiéllə chə r’èrənə? Cómm’èrənə?/ 2 – e ssuppergiù ’a stéssa còsə/ A – 
mhm…e cchə differènzə cə stévə tra ’o carràtə e ’a bbóttə?/ 2 – ’o carràtə èrənə 
’e…llégnə cchiù dóppiə/ A – ah/ 2 – èrə cchiù mmassìccə/ A – èrə sèmpə tùttə ’e 
légnə, ncə stévə ’o…[…] èrə sèmpə ’e fi…’e lé…ncə stévə’o ffiérrə?/ 2 – ’e…’e 
chiérchiə ’e fiérrə tuórnə tuórnə, mo’ ’e ttènghə miézzə all’àriə, cə nə stànnə tre o 
quàttə/ A –’e carràtə, o pùrə ’e bbóttə?/ 2 – stànnə…só qquàsi ’ttə carràtə, iə po’ 
’a vóttə ncə sta…/ A – e ’e bbóttə ’e ttənévənə ’e chìrchiə ’e fiérrə/ 2 – sì/ A – 
cómmə ’e pputévənə təné?/ 2 – stévənə pùrə chélli llà ’e légnə, stévənə pùrə chélli 
llà ’e légnə, mo’ chə mə vènə a mmèntə/ A – e ccómmə sə chiammàvənə?/ 2 – 
pùrə ’e castàgnə/ A – e ccómmə…comm’èrənə ’e nòmmə? cioè, ’e chìrchiə, po’…/ 
2 – ’e chìrchiə, ’e chìrchiə ’e légnə, sì/ A – e ’e ppàrtə invécə accussì cómm’èrənə, 
cómmə sə chiammàvənə? / 2 – ’e rròghə, ’e rròghə/ A – ’e rròghə…e invécə ’o 
cupiérchiə cómm’èrə chiammàtə?/ 2 – ’o tumbàgnə!/ A – ’o tumbàgnə/ 2 – ’o 
tumbàgnə, nùi ’o…chìllə tənévə ’o nònnə mì chə ttənévə tùttə ’e fiérrə 
pə…ssapévə fà ’o…accuncià ’e bbóttə/ A – e invécə ’o varrìlə quànt’èrə/ 2 – 
quarànta lìtrə/ A – e…stévə coccòsə cchiù ppəccərìllə, a ppàrtə ’o varrìlə?/ 2 – 
e…’a varricchièllə, ’a chiammàvənə, diécə lìtrə, ca iə èrə pəccəréllə àdd’o nònnə, 
stévə ’o nònnə a Tterracìnə, quàndə èrə pəccəréllə, stévə nu signórə, ricèttə vicìnə 
ô nònnə mì, ricèttə «Zì Pè, vulìmmə fà na còsə? vulìtə vəré m’a vévə tutta quàntə 
’sta varricchièllə ’e vìnə?»/ A – eh…/ 2 – ricèttə ’o nònnə: «E vvivatéllə!»…mo’ 
iə èrə pəccəréllə, ricévə iə: «Chéllə è ddiécə lìtrə, [’sta varricchièllə], cómmə fa 
chìstə a scénnərə ’tt’e diécə lìtrə?». Chìllə s’a məttèttə vicìnə ô mùssə s’a vəvèttə 
tùtta quàntə! Iə po’ uardàvə ’a pànzə, ricévə: «Mo’ ’a pànzə quàntə sə fa ròssə? 
Diécə lìtrə rìntə â pànzə…», chéllə ’a pànzə èrə sèmpə ’o stéssə, ricévə: «Ma aró 
l’ha mìsə, tùttə ’stu vìnə?» (ride)/ A – e invecə praticamèntə po’ cə stévə ’o 
tə…’o…’o quartarùlə…/ 2 – ’o quartarùlə? [?] èssərə còcchə vvarrìlə cchiù 
ppəccərìllə, nn’èva èssərə tùttə ’e quarànta lìtrə/ A – ma èrə sèmpə ’a fórmə 
cómmə accussì?/ 2 – sèmpə ’a fórmə cómm’e na vutticèlla pəccəréllə/ A – 
ah…quìndì chésti ccà sèmpə tùttə ’e légnə ’e castàgnə, ’a bbuó…po’, ll’ùltima 
còsə, po’…la…’e…va bbuó, stévənə ’e fiàschə, ’e ddammiggiànə…/ 2 – po’ 
stévənə ’e fià…chìlli fiàschə mballàtə, c(u)’a pàgliə vicìnə, mo’ nə tènghə rùi o tre 
ìnt’ô ciardìnə ca ùnə m’e ppurtàiə…e R.: «Chést’è antìchə, chéstə è antìchə», 





A – eh…ma po’, per esèmpiə, ’e ccòsə r’a tèrrə, no? mo’, chə ffóssənə ’a vərdùrə, 
’e ppatànə, ’e ccòsə…vùi, ’e vvənnìvənə ô mərcàtə direttamèntə o…/ 2 – prìmmə 
stévə ’o marcamèntə, per esèmpiə, quàndə nùi scavàvənə ’e ppatànə, vənévə ùnə 
ch’èrə nu grussìstə, s’e ppigliàvə, facévənə ’o…’o…[fàttə] per esèmpiə pə ttre 
ggiòrnə, tre ggiòrnə stànnə, per esèmpiə, a na lìrə…po’ ròppə ’e tre ggiòrnə, o 
avasciàvənə, o ngapévənə ’e…sə vənnévə tùttə all’ingròssə, pùrə ’e frùttə…per 
esèmpiə ’e frùttə però àmma iùtə cchiù assaiə ô mərcàtə…mo’ all’ùrdəmə tiémpə 
ca po’ ’a bbonànəmə abbiàiə a gglì ô mərcàtə a Ggiugliànə, èrə ô mərcàtə chə 




2 – […] eeh, ’a tèrrə, è ssiccóndə…mo’, mo’ per esèmpiə, ll’agrùmə nunn’o 
vvònnə pròpiə cchiù, per esèmpiə stànnə ’e mmandarìnələ ch’è na còsə a ddicərə e 
na còsə è a vvəré, e ppùrə só bbèllə, sapìssəvə cómmə só bbèllə, ma si ammùnnə 
nu mandarìnə ìnt’â càsə…/ A – ma vùi chə ttənìvənə prìmmə, âràncə…/ 2 – cə sta 
nu prufùmə quàndə ammùnnə ’e mmandarìnə ìnt’â càsə! mio fìgliə stévə a…a 
Vvellétrə ’o prìmmə córsə chə ffacèttə, e qquàndə vənévə ccà, iə po’ cə facévə ’e 
mmandarìnə, ricèttə: «Puortatéllə!», chìllə cə piacévənə [pròpiə], ê vvòtə ciérti 
mmandarìnə[lə] ’e chésta manèrə, s’e ppurtàvə llà…allórə âmìcə suóiə, no?, «Ma 
chə bbuó, ’sti ccòsə!» facévənə vicìnə a ìssə «E iə pəcché v’àggia rà ’e 
mmandarìnə[lə] a vvùi? nn’e ddàta rèttə!» po’ quànnə chìllə ammunnàvə ’e 
mmandarìnə, abbiàvə a [?] nu pòchə ’e…’e scòrzə ca…eh, èrə nu prufùmə ca…/ 
A – ma che specie erano questi mandarini?/ 2 – ’e mmandarìnə normàlə/ A – non, 
nun è chə ttənévənə nu nòmmə…divèrsə/ 2 – nn’è, per esèmpiə, ’e…chésti ccà, 
chéllə mo’ hànnə asciùtə, nzì e mmo’ ncə stévənə…iə ’e…chélli 
mmandarìnələ…mo’, pəcché chésti ccà nun tènənə ll’òssə, allórə ’a ggèntə vònnə 
tùttə chésti ccà e ’e mmandarìnə rìcə chə nzó bbònə cchiù/ A – e âràncə, invécə, 
tənévənə cchiù ttìpə?/ 2 – âràncə, chéllə só aràncə pə pprèmərə, pə…’e llùrdəmə 
tiémpə po’ sə fànnə pùrə bbònə a mangià, mo’ ’e chìsti tiémpə ccà sónghə 
àsprə…sta ’o marìtə ’e mia fìgliə s’e mmàngə pùrə mo’, ch’ê bbòtə fàccə: «Tu t’e 
mmàngə e ’a mmé mə vènə ’o frìddə ncuóllə!» 
 
Pesche (01:20:30) 
A – e ccómmə péschə m’àggə scurdàtə, cómmə péschə chə ttənìvəvə?/ 2 – ’e 
ppéschə, no, tənévə còcchə ppiàntə p’a càsə, ma chéllə cə vò tròppa cùrə vicìnə, 
nu [?]. Chìst’ànnə, na piàntə ’e péschə ca iə nn’o ssapévə pròpiə, ’e ppèrzəchə/ A 
– ’e ppèrzəchə/ 2 – tənévə na piàntə ’e pèrzəchə, ricèttə iə, sènza pumpà, sènza 
niéntə, ricèttə: «Mo’ sarrà nfracətàtə». Vènə ’a sérə, ’a rumménəchə e ssérə, 
ricèttə: «Mo’ vàchə a vvəré si cə stànnə…» ’a luntànə vəné…vərévə ciérti 
mmàcchiə róssə, ma ciérti mmàcchiə ’e chésta manèrə, ricèttə: «E cchə cə sta mo’ 
llà ngòppə llà?»…na piàntə ’e rròbbə tùtta…vàchə vicìnə, èrə ’a piàntə ’e 
perzəchə, sènza pumpà, senza curà, senza niéntə, ciérti ppèrzəchə ’e chésta 
manèrə, pròpiə róssə!/ A – sicuramèntə èrənə bbònə/ 2 – iə po’ nu ppòzzə purtà 
niéntə mmànə, tənévənə ’o…nu carruzzìnə ’e…’e chìllə ca [vànnə] a ffà ’a spésə, 
ricèttə [Totònnə]: «Quàndə vài fòrə â tèrrə, nu ppurtà niéntə mmànə, puórtətə 
chéstə». Vàchə llà, stévə ll’èvərə ’e chésta manèrə asóttə, nu pputévə passà pə llà 
ddìntə, vàchə a vvəré, èrənə ’e ppèrzəchə…ricèttə: «Uh, mmarò!», rimanèttə, 
pəcché ricévə iə: «Ma quànnə mài…?», sènza fà pròpiə niéntə, inzómmə, 
m’arrignèttə chìllu còsə chìnə ’e pèrzəchə, e mm’o purtàiə, ièttə rói o tre vvòtə, 
facèttə nu sàcchə ’e pèrzəchə, ’a llà ngòppə, e cchéllə è ’a piàntə chə 
ttènghə…mo’ ièttə quàndə fùiə, âggə vìstə tùttə cu cchélla…còsə pə bbicìnə, llà, 
quàndə vò[nnə] səccà, tùttə chéllu mmiélə chə ccàccənə ’e ppiàntə/ A – e, sì, 
cómmə sə chiàmmə…cómmə ’o cchiammàtə, vùiə?/ 2 – aèiə, un macèllə, iə mə 
scòrdə…/ A – no, pəcché M. R…stévə V. P. chə ddicévə «’o mmiélə», M. R. ’a ìttə 
n’àta paròlə…/ 2 – eh…m’àggə scurdàtə, èva èssərə n’àtu nòmmə/ A – 
«allùmmə», allùmmə/ 2 – eh! e mmo’ facilmèntə sécchə, pəcché [?] səccà, però 
tènghə ciért’àti ppiàntə ’a nzərtà [?] àggə ì a nzərtà còcchərùn’àtə, si tròvə a nu 




■ S 2g – Michela (n. 1932), 13 dicembre 2006, 106 min.  
 
• 03:24-06:55 
Agricoltura: tecniche di coltivazione 
[…] 2 – (parlando dei tipi di erbe di montagna) stànnə ’e ccannùccə, ca…chélli 
llà sónghə pròpiə na còsə ca…cə vò sùlə ’a scavatrìcə p’e ddistrùggərə, si ta…si 
cammənàtə pə ddìntə və tàgliənə ’e…və tàgliənə ’tt’e mmànə/ A – quìndə nn’e 
pputìvəvə…nu pputìvənə luvà vùiə, c(u)’e mmànə?/ 2 – no, ’o ttagliàvənə c(u)’a 
sarrécchiə, ’o stéssə c’e ddévənə ânimàlə, però, nu…qualùnquə səmménə facìtə, 
nu vva bbuónə niéntə, pəcché stéssə…scəppàtə na piàntə, e nnə nàscənə riécə, e 
allórə a cchìllu pòstə səmmənàtə ’e vvìtə e [?], sə distruggévə ’ttə còsə, pəcché è 
ccómm’e na siépə ’e cànnə […] inzómmə, ’a tèrrə cə sta…mo’, l’àtə sùlə 
abbandunà, o si no…’a scavatrìcə, mo’ […] tànnə sə faticàvə a mmànə, c(u)’a 
zàppə, e nùn zə… 
 
Ortaggi: broccoli (05:26) 
A – e ppo’ àta ìttə ca cə stévə pùrə ll’èrbə, chélla llà chə sə səmmənàvə…/ 2 – llà 
cə stévənə…’e rràpə, ’e friariéllə, stànnə ’e rràpə a ccatòzzə, po’ cə stànnə ’e 
friariéllə, chìllə créscənə dòpə quarànta ggiòrnə, po’ cə stànnə chìllə ’e sissànta 
ggiòrnə, po’ cə stànnə chìllə chə sə mèttənə dopo centovénti ggiòrnə, só ttre 
qualità, tre o quàttə qualità, inzómmə ognùnə mèttə…ê vvòtə, ’e mmèttənə 
mmischiàtə, però ricèttə iə, è mmègliə ca ognùnə mèttə na còsə, pəcché pə gglì a 
ffà ’e friariéllə scamazzàmmə a cchìll’àti llà, e allórə miéttələ divìsə, ca ognùnə, 
quànnə ièscə ùnə, va a ccò[gliərə] ùnə, quànnə ièscə n’àtə…[?] ca ognùnə mèttə 
na còsə/ A – eeh, quìndə èrə chéllu llà, inzómmə, p’a cucìnə…/ 2 – ’o ppràtə, 
chéllə ca iə ricèttə, ’o ppràtə, ca pùrə sə mèttə, chéllə pùrə èrə èrbə p’ânimàlə, chə 
nnùi rimané…per esèmpiə, rimanévənə nu pòstə ca nùnn’o…nùnn’o ttagliàvənə, 
sə facévə ’a [?], sə səccàvə e ppo’ facévə tùttə fiórə ngòppə, ciérti fiórə così, no?, 
e ttiràvənə, quànnə s’éva səccàtə ’o ttiràvənə e c’o cconservàvənə pə ll’ànnə 
appriéssə chə ssəmmənàvənə…’a stéssa qualità ’e rròbbə, e ’a sə…’o sémə c’o 
facévənə nùiə, mo’ invécə s’àdda comprà tùttə còsə, po’ fànnə, po’ fànnə ’sti 
ccòsə tùttə mmischiàtə, ca all’ùrdəmə a ttùttə səmmìnə na còsə e nən sài chéllə 
ch’è nnàtə… 
 
Il semenzaio/ Frutta: agrumi (06:35) 
A – ma po’, per esèmpiə, vùi, ’o tənìvəvə ’o rassəcàrə? Pəcché M. R. m’ha 
spiégàtə ca məttévənə…/ 2 – ’e ppiàntə?/ A – eh/ 2 – mio marìtə ha mìsə chéstə, 
pəcché ’e ssəmmənài tùttə ’e…’e scìscələ, ricìmmə nùiə, r’e ppurtuàllə, ’o sémə 
r’e ppurtuàllə, no?/ A – e ccómmə l’àtə chiammàtə?/ 2 – nùi ricìmmə ’e scìscələ/ 
A – ’e scìscərə?/ 2 – ’e scìscələ, per esèmpiə, vù…arapìtə ’o…nu spìcchiə ’e 
purtuàllə, ’e gglièscənə chìlli sémə ’a rìntə, [alló] ìssə s’e ppigliàiə ’ttu quàntə, ’e 
ffacèttə schiùrərə e ffacèttə ll’assəcàrə, ’e ssəmmənàiə tùttə a ùnə a ùnə, e ffacèttə 
tùttə ’e ppiantìnə gròssə, po’ ’e nzərtàiə, e ppo’ ’e ssəmmənàiə na chiànə ’e 
mandarìnələ, ca mo’ nunn’e bbònnə cchiù, mo’ ’e mandarìnələ chə ssó n’amórə, 
veramèntə só bbèllə, stànnə ’e mmandaràncə, rìcə ca nun tènənə ’e scìscələ, nə 
sàccə che [?] ’e scìscələ…/ A – e ccómmə àta ìttə, ’o…, cómmə l’àta chiammàtə, 
vùi, ’o…? addó məttévə vòstro marìtə ’e sémə?/ 2 – ’o rassəcàlə, facèttə/ A – ’o 
rassəcàlə/ 2 – pəcché mio marìtə, ’o pàtə nn’o tənévə…pəcché ’o pàtə l’ha 
pərdùtə quànnə tənévə quàttə ànnə, pə ssəmmənà ’e ppiàntə […] ’o pòvurə 
criatùrə vulévə səmmənà ’e ppiàntə però ’e sòrdə p’âccattà nun cə stévənə, alló 
ìssə pigliàiə e ssə…sə facèttə ’st’assəcàlə, po’ s’e mmətté…s’e nzərtàiə stéssə 
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ngòppə, chìllə ’e ssapévə nzərtà, sapévə fà ùnə ’e tùttə, c(u)’e mmànə, e ppo’ sə 
səmmənàiə ’a chiànə ’e mandarìnələ, e ttənévə cchiù cchélli mmandarìnələ ca ’a 
vìta sóiə, aìtə? ricévənə ch’èrənə ’e fìgliə suóiə […] quànnə turnàiə r’o spitàlə, 
ricèttə…sə pigliàiə ’o bbastónə, e ssə ièttə a ffà ’a cammənàtə a bbəré ’e ppiàntə 
sòiə cómmə stévənə […] quànnə arrəvàiə vicìnə â tèrrə arò ìssə èrə mìsə ’ttə ’sti 
ppiàntə, no?, iə po’ èra fàttə putà, stévə zzappàtə, pulìtə pulìtə…[…] 
 
Ambiente umano: spazio rurale (12:44) 
2 – (parlando delle rose) papà mì scassàiə ’o bbòschə e ffacèttə luà ’e ccèrchələ, e 
’e mməttèttə tùttə [chìstə], po’ tùttə còppa còppə ê ffussàlə, chìllə mə purtàiə ’e 
ppùchə e iə ’e ssəmmənàiə tùttə còppa còppə ê fussàlə, cussì, ca nun 
putévənə…nun putévənə luà/ A – cómm’àta ìttə, ’e ppù…?/ 2 – ’e ppùchə!/ A – ’e 
ppùchə?/ 2 – ’e ppùchə ’e…’sti rròsə, no? quànnə ’e ppùtənə, tùttə chìlli…chélli 
mmazzarèllə, ca llòrə ’e ppùtənə, e vvùi ’e ’ppəzzàtə/ A – ah/ 2 – càccənə ’e 
rradìcə e ss’arrəvèntənə tùttə piantìnə, po’ âppəzzài tùttə pə ssóttə, pə ccòppə a 
cchélli ffussàlə […] [17:24] ’e scəppàiə ’a llà e ’e mməttèttə tùttə…nfàccə ê 
ffussàlə, tùttə sciùrə bbèllə, mo’ tènghə nu sàcchə ’e piàntə, l’avéssa spastənà […] 
[?] ciérti ppiàntə ’e spàrəcə fìnə, chéllə pùrə só ppiàntə ’e valórə, só bbèllə, sta 
mio fìgliə, chə ffacèttə, sə rumpèttə na tèstə, ricèttə ìssə: «Mammà, tə l’àggə 
spastənàtə!», «E cch’hê fàttə?» ’o lluàiə, ’a piàntə, ’a ìnt’a cchélla tèstə ch’èvə 
rùttə, però ’e rradìcə stévənə afòrə, [?], mo’ mèttə, mə səmménə…mə mèttə 
chésta piàntə ìnt’a nu vasèttə, chìlli llà r’a sùgnə ca sə məttévə na vòtə, [?] na tèstə 
cu nu bbùchə asóttə ca si cə va ll’àcquə, chéllə sə nə scórrə, sènzə ’o bbùchə 
asóttə, sènza turrènə, ricèttə iə: «Hê mìsə…m’hê spastənàtə ’a piàntə?», ricèttə, 
«M’hê mìsə a nfracətà, ’a piàntə!, nn’è ca…», ll’àtu iuórnə pigliàiə ’a cərvèllə, 
pigliàiə na còsə, buh!, cə rumpèttə chìllu vasèttə, pəcché po’ nn’a putévə tirà 
cchiù ’a llà ddìntə, ’e rradìcə s’èrənə pròpiə…pròpiə, s’èrənə nfracətàtə tùttu 
quàntə, nzə capévə niéntə, pigliàiə ’o curtiéllə, cə tagliàiə tùttə chélli rradìcə 
fràcətə tuórnə tuórnə, ’a spaccàiə mmità e mmità, [?] ricèttə accussì: «Ma ch’hê 
cumbinàtə, chélla piàntə l’hê ’rruvinàtə!», ricèttə iə, «Va bbuó’, rà…ràncə tèmpə 
al tèmpə, po’ tə fàccə abbəré si l’àggə arruvinàtə iə, o l’hê ’rruvinàtə tu!», ricèttə 
iə, hànnə rimàstə appénə appénə appénə pròpiə, còcchərùnə ca…âggə mìsə ìnt’a 
ddói tèstə, ma sapìtə cómm’èrənə? ddùi sprəcculìllə pròpiə, mo’ s’hànna fàttə 
ddói bbèllə ttèstə, stànnə cacciànnə ’e schiuóppə tàntu bbèllə, facèttə 
’a…mmiscàiə nu pòchə ’e rròbbə r’e cunìgliə…ciérti ppiàntə, po’ tènghə nu 
fioràiə chə bbənévə a ppiglià ’o vìnə, sə pigliàvə tùttə ’e ffògliə ’e…cómmə sə 
chiàmmənə, ’e ccèvəzə, ’e mməttévə a ’mmaturà, inzómmə, quàndə chéllə sə 
só…fàttə nu pòchə cchiù…e ammiscàvə turrènə, nu pòchə ’e rròbbə r’e cunìgliə, 
però pòchə, tùttə còsə assiémə, priparàiə ’e ttèstə…[və] vuléssə fa vəré quàntə 
s’hànna fàttə bbèllə […] 
 
• 19:41-21:05 
Vegetali: tipi di alberi e caratteristiche 
A – […] səntìtə, e invécə come…vùi avìtə ’nnummənàtə ’e ccèvəzə, no? Come 
alberi…come alberi, prìmmə ll’àlbərə r’a muntàgnə, ricìmmə, ’e còppə ê 
muntàgnə…àta ’nnummənàtə ’e ccèrchələ…/ 2 – ’a muntàgnə cə st…’e ccèrculə, 
cə sta ’o ffràssənə, ’e ccèrculə, po’ cə stévənə ’e ccòsə, cómmə sə rì…’o 
ccastàgnə, ’e ppiàntə ’e castàgnə, po’ cə stévənə ’a…cómmə sə chiàmmə chéll’àti 
llà, ca mo’ s’hànnə səccàtə nu sàcchə ’e piàntə, però mə pàrə chə stànnə 
schiuppànnə, ’e [?], ca iə facévə sèmpə p’e cunìgliə, cə tiràvənə ’e ffògliə ’a 
vicìnə e cc’e ddévə ê cunìgliə/ A – ah/ 2 – ’e gginéstrə, pùrə cə stànnə, po’ cə 
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stànnə àti ppiantìnə ca…nu sàcchə ’e…/ A – e ’e pióppə cə stànnə, ’e pióppə, ’e 
chióppə?/ 2 – cómmə! ’e pióppə sì, ngòppə ô vòschə no, però, nu nnàscənə, si ’e 
ssəmmənàtə nàscənə, ma pròpiə chéllə chə nnàscə ìnt’ô bbòschə, [?], stànnə cchiù 
assài…/ A – l’ùlmə, cə stévənə?/ 2 – l’ùrmə?/ A – ah, chéllu llà [?]/ 2 – eh eh, 
ll’ùrmələ, ca chéllə tènənə ciérti ffògliə, no?, ca iə cə pigliàvə, c’e ddévə, ’e 
ttiràvə e ’e mməttévə ìnt’ê sàcchə, quànd’èrə ’a sérə c’e vvuttàvə ê cunìgliə, mo’, 
cə sta ’a miscèlə, ma tànnə, èrənə cunìgliə/ A – ma ’e cunìgliə cómmə só? só [?]?/ 
2 – eh, ciérti ffògliə tónnə accussì, ca po’ quànnə stànnə pə ssə…pə ccagnà ’e…’a 




Il sorbo/Il gelso/Varie 
2 – ’e ppiàntə s’hànna mèttərə! chìllə ccà invécə r’e mmèttərə, scìppənə […]/ A – 
r’a frùttə ggià àmmə parlàtə ’a səmmàna passàtə, mə pàrə, chéll’àta vòtə 
parlàiəmə r’a frùttə/ 2 – ’a bbuó, ’e mmandarìnələ, ll’aràncə, ’e pprùnə, ’e 
ccrəsòmmələ, ’o ssapìtə chə ncə sta cchiù? ’e ssòvərə, ’a piàntə ’e sòvərə!/ A – ’e 
ssòvərə!/ 2 – ’a piàntə ’e sòvərə ca chéllə è ggròssə, è na piézzə ’e piàntə, ma mo’ 
nun c’esìstənə cchiù, sta còcchə piantuléllə ca è scuppàtə ngòppə a ccòcchə 
rradìcə, ’e chélli llà…/ A – ’e ttənìvəvə, vùiə?/ 2 – eh! ciérti ppiàntə ’e sòvərə 
ch’arrivàvənə nciélə!/ A – e invécə…’e ccèvəzə?/ 2 – ’e ccèuzə? [?] mo’ nə tènghə 
ddói piàntə ìnt’ô ciardìnə, mo’ sta ’stu pèrə ’e cèvəzə, ccà, gruóssə, ccà, chìstə chə 
sta ccà ffòrə è na piàntə ’e cèvəzə, però mə fa paùrə chə s’è fàttə tròppə gruóssə, 
’a paùra mì còcchə vvòtə sə…sə n’avéssa caré, e ss’éssa fa màlə cocchərùnə, mə 
sèntə addulórə r’o luà, peró ’o uàrdə, mo’ âggə fà…/ A – ncə sta nu sistèmə ’e 
sicurézzə, p’o…/ 2 – chìllə po’ quànnə nn’è ùnu padrónə, pəcché ô làtə ’e còppə 
allà è nu padrónə, ô làtə ’e ccà è dd’o nuóstə…mo’ chìllu llà sta facènnə na còsə 
ca a mme nu mmə piàcə, sta pumpànnə ògni ttàntə, c(u)’a scùsə r’o…ch’a 
màmmə sə pìgliə paùrə r’e sərpiéntə, allórə va pumpànnə sèmpə ll’èrbə chə 
nnàscə pə ppaùrə chə sta còcchə sərpèntə arìntə, però, quànnə pùmpə sèmpə 
ngòppə a ’sta radìcə, ’a radìcə sə…sə marcìscə, e ’a nu mumèntə a n’àtə sə pò…sə 
scìppə ’a piàntə e vva a ffərnì ’ttə còsə pə ttèrrə…e inzómmə…si ’o iàtə a 
ssəmmənà n’àta vòtə, mo’ mm’o fànnə səmmənà cchiù, pəcché chìllə ha fàttə nu 
capannónə […] iə mo’ nə tènghə ddói piàntə ìnt’ô ciardìnə, iə mə crərévə ch’èrənə 
’e fiórə, pəcché iə tənévə na piàntə ’e fiórə, ch’èrə…è cómm’e na piànta normàlə, 
èrə ’e ccalèndə, calè…cómmə sə chiammàvənə, e cchìllə invécə, ùnə…’e ppiàntə 
’e cèvəzə, chi sa, forsə stéssə ’e…âuciéllə, s’e mmàngənə…vənèttə mio fìgliə, 
ricè: «Mammà, chéllə só ppiàntə ’e cèvəzə! Ma quàlə…», ricèttə iə [?] ’a piàntə 
chə ttənévə, po’ pə mmèzə ca àmmə accunciàtə ’a càsə âètta scəppà…mə crərévə 
chélla piànta llà, ’o fàttə ca chéllə só ppiàntə ’e cèuzə, ma chéllə quànnə ’a 
səmmənàtə, è bbèllə pəcché fa nu sàcchə ’e chélli ccèuzə, nunn’àmmə mài 
[cuóvətə] niéntə/ A – róssə?/ 2 – no, só bbiànchə/ A – só bbiànchə?/ 2 – eh, ma 
vənévənə tàntə ’e chìlli uagliùnə a ss’e mmangià, vənévənə e ppo’ ricévənə pùrə 
nu sàcchə ’e maləparòlə, na vòtə ricèttə iə: «Si və mangiàtə ’e ccèvəzə 
mm’interèssə, ma nu ddicìtə ’e mmàləparòlə o si no və fàccə na [?]» (ride)/ A – 
ma v’e rricurdàtə ’e ccèvəzə annəvàtə?/ 2 – chélli rróssə, però ammàcchiənə, ’e 
ttənévə nu parèntə r’o nuóstə ccà, èrənə ciérti ppiézzə ’e cèuzə gròssə gròssə, però 
quàndə [?] na màcchiə ’e cèuzə chélli llà cə vò ’a mànə ’e Ddì pə v’a luà, nn’àggə 





Agricoltura: viticoltura /frutta 
Tipi di uva 
A – e mmo’, lasciàmmə stà ’e ccòsə r’a tèrrə, r’e…anzi, no, na còsə nunn’àmma 
ìttə, per esèmpiə, i tipi di uva, che ùvə tənìvəvə, vùiə?/ 2 – tənévənə nu sàcchə ’e 
qualità ’e ùvə, peró tùttə ùvə…sta chéllə ’e vìnə, prìmmə sə mangiàvə ll’ùva 
catərà…’a catəranéschə, ricìmmə nùiə/ A – chéllə èrə ’a mangiàrə, [?]…/ 2 – èrə 
da mangiare, mo’ peró stévənə facè…’o stévənə facènnə a vvìnə tùttə còsə, stévə 
ll’ùva ròsə, ll’ùva catəranéschə, cə stévə ’a cəpparèllə, però ’a cəpparèllə è nnìrə, 
è na qualità ’e ùva nérə, ’a piérə ’e palùmmə/ A – che è sempre nera?/ 2 – sèmpə 
nìrə…ll’ùvə r’o campanìlə/ A – r’o campanìlə?/ 2 – eh, è n’àcənə cchiù ggruóssə, 
èrə cchiù…’e n’àta manèrə/ A – nérə?/ 2 – sèmpə nérə, sì, po’ cə stévə che 
àtə…âglianəcónə/ A – ah?/ 2 – âglianəcónə, chə só…/ A – ah…e, no, aspè, 
chià…/ 2 – âglianəcónə, ricévənə nùi/ A – âgliànəcónə?/ 2 – eh, è ppù…pùrə ùva 
nérə, è…vènə nu pòchə cchiù lleggiérə, però è ssapurìtə/ A – è ccómmə fòssə 
ll’agliànico?/ 2 – âgliànəchə, nùi ricévənə âglianəcónə, accussì ricévənə/ A – 
aglianəcónə?/ 2 – eh, inzómmə, stànnə nu sàcchə ’e nòmmə, chéstə èrə chéllə chə 
ttənévənə ìnt’â tèrra nòstə, ch’èrə tùttə mmiscàtə, stévə, n’ùvə, ’a cəpparèllə, 
sté…tənévənə nu pòstə, mo’… 
 
Sterpi/La vigna (33:00) 
2 – niéntə di ménə ’stu ggióvənə ch’è bbənùtə, ricèttə [?] tənévə nu bbèllu pìzzə ’e 
vìtə, bbellìssimə pròpiə, mo’ sə l’hànna pigliàtə, e hànna crisciùtə tàntə r’e spìnə!, 
hà ìttə: «Si vərìtə cómmə stévənə ’e spìnə accussì, ’e bbìtə tùttə ntèrrə, e ’e 
spìnə…ùnu muntónə ’e spìnə»/ A – Ma ’e spìnə, vùi ch’intendétə, ’e…/ 2 – ’e 
spìnə, chélli llà ca créscənə…’a malèvərə, ricìmmə/ A – àggə capìtə/ 2 – hànna 
crisciùtə? chéllə po’, quànnə nun s’è ttagliàtə appriéssə appriéssə/ A – no, pəcché 
ê vvòtə ’e spìnə ricənə pùrə ’e mmòrə, addó créscənə ’e mòrə, pərciò…/ 2 – eh, 
créscənə pùrə, ’e mmòrə, pə ccòppə, sìì, chéllə ngòppə ê spìnə créscənə ’e mmòrə, 
ha ìttə ìssə «S’è ffàttə nu muntónə ’e spìnə ca nun fərnéscə màiə», e mmo’ sə 
l’hànna pigliàtə, cə stànnə fravəcànnə, iə nc’àggə passàtə pròpiə cchiù, ’a llà, è 
ddəvəntàtə tùttə…è ttùttə spìnə, ma intàntə stànnə facènnə nu sàcchə ’e càsə, chi 
’o ssàpə, llà quànnə tənévə nu pìzzə ’e tèrrə iə, ca quànnə vənévə a cchiòvərə 
talmèntə r’e pprètə e ll’àcquə chə scənnévə, ca chìllu pòstə ’e tèrrə, n’â ppòchə 
nn’o putévə səmmənà cchiù…a zzappà nun putévənə zzappà cchiù c(u)’a màchinə 
[…] e qquasi quasi ’a n’â ppòchə nun putévənə mànchə ì a ccògliərə ’e frùttə […] 
 
Periodi e tecniche di coltivazione (34:25) 
A – ma ’e…’e…r’a vìtə, vùiə cómmə…accumminciàmmə ’a ll’inìziə, per esèmpiə 
vùi cómmə məttìvəvə? məttìvəvə prìmmə ’o…/ 2 – a ssəmmənà ’e vvìtə?/ A – eh/ 2 
– papà mìə hâ səmmənàtə, ’e vvìtə, però, məttévənə ’e…nùi ricévənə ’e 
mmagliórə/ A – ’e…?/ 2 – ’e mmagliórə…/ A – magliórə?/ 2 – ’e mmagliórə, eh! 
pəcché ffacévənə, putàvənə ll’ùvə? e allórə, quàndə ’a pù…’a vìtə per esèmpiə fa 
riécə càpə ’e ùvə/ A – eh/ 2 – nu pputìtə rimané tùttə ’e riécə càpə, allórə cə nə 
rimanévənə ddùiə, pəcché si cə rimanìtə tròppə càpə ngòppə â vìtə, no?, ’a vìtə 
s’allèntə, e ssə sécchə, pəcché nun pò…nu vvò cchiù ddà a mmangià a ttànta…a 
ttàntə ùvə, a ttàntə…allórə putàvənə, quàndə pùtənə cə luàvənə tùttə chélli 
cchióppə, tùttə ’e càpə ’e ùvə, po’ rimanévənə tùttə bbacchèttə, per esèmpiə, ’e 
càpə ’e ùvə, ca po’ ’e ppuləzzàvənə, e ppo’ facìvənə ’e fuóssə pə ttèrrə, no? e iə e 
mmià sorèllə, e qquàntə n’àmma mìsə, c(u)’e zzàppə, facévənə ’e fuóssə luónghə 
accussì, po’ éssə ’e mməttévə [?] rìntə accussì, tre all’ùnə, ’e mməttévə, tre accà e 
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ttre allà, e ppo’ ’e ’ttərràvənə, e ’e ffacévənə rimané, per esèmpiə ascévənə tre 
ppiantìnə accà e ttre ppiantìnə allà, po’ schiuppàvənə, e ddòppə…tre ànnə papà 
po’ ’e nzərtàvə, pəcché s’àdda sèmpə nzərtà n’àta vòtə, e ssə…figuràtəvə, 
məttéttənə cìnchə muóiə ’e vìtə, ca nun zə capévə niéntə, ùva bbiànchə, po’ 
cómmə ttruàvə ’e mmagliórə, accussì ’e mməttévə, biànchə, nìrə, ’e tùttə manèrə/ 
A – magliórə?/ 2 – ’e mmagliórə, eh, èrənə ’e càpə ’e vìtə ch’e cchiammàvənə ’e 
magliórə, po’ mo’ s’accàttənə pùrə, ’e vvìtə/ A – ma po’ sə facévənə ’e spa…’e 
spallèrə, cómmə èrə…/ 2 – tànnə nùi ’e mmətté…mo’ sə fa…sə mèttənə ’e…[…]/ 
A – allórə, prìmmə stévənə ricènnə ’o fàttə ’e ’sti mmagliórə, àmma ìttə, po’ 
praticamèntə, ’o fàttə r’a spallèrə, prìmmə cómmə facìvəvə?/ 2 – ’a spallèrə, sə 
facévə, ’a spallèrə/ A – cu chə ccòsə?/ 2 – c(u)’e…sapìtə cómmə facévənə? iə e 
’sta sòrə r’a mì, ’a prìmma sòra mì, stàmmə tùttə e ddóiə ’e stéssi ccòscə 
[scarcinàtə] tùttə e ddóiə, per esèmpiə, tagliàvənə ’e vvì…putàvənə ’e vvìtə, e ssə 
fànnə tùttə ’sti…’sti càpə ’e vìtə gruóssə, no? nùi ’e ppuləzzàvənə c(u)’o 
truncàntə, âttaccàvənə ùnə cu n’àtə, mo’ invécə sə mèttə ’o ffiérrə fəlàtə…invécə 
tànnə cə facévənə còppa còppə ô fussàlə, a lluónghə a lluónghə, s’attaccàvənə 
ddùi càpə ùnə vicìnə a n’àtə, ca po’ iévə ll’operàiə, quànnə pigliàvə ’a [?] ’a tèrrə, 
’a ’ttaccàvə fra nu lignàmmə a n’àtə, no?, stévənə ’e pàlə a lluónghə a lluónghə, e 
ppo’ pigliàvənə ’e vvìtə e cc’âttaccàvənə ngòppə, accussì chə vvənévənə tùttə 
a…prìmmə, èrə n’àta còsə, mo’ è ttùttə, per esèmpiə, ’st’ùvə ’e təndónə, ll’ùvə ’e 
təntùnə nunn’è bb…/ A – təntùnə?/ 2 – ’o təntónə, mèttənə tùttə fiérrə fəlà, aì?/ A 
– ah, təndùnə, àggə capìtə/ 2 – e allórə asóttə nun z’ammatùrə bbuónə, e nun 
pìgliə sólə assàiə, per esèmpiə, s’ammatùrə pùrə, però cómmə…fòrzə ’e ùvə, nva 
niéntə 
 
I antiparassitari/Il verderame (37:05) 
A – mhm…ma vùi po’ per esèmpiə l’ìrəva…l’ìrəva ì a ppuləzzà ogni ttàntə?/ 2 – 
cómmə! chéllə s’èva puləzzà, s’èva pumpà, s’éva nzurfà, pəcché si nn’o nzurfàtə 
sə fa tùttə na cròstə vicìnə e ssə sécchə, pròpiə/ A – vùi, per esèmpiə, chéllə 
a…che perìodə sə məttévə?/ 2 – cómm’è?/ A – ll’ùva/ 2 – quànd’o ppumpàvənə?/ 
A – no, pròpiə a ppiantà, quànd’è ca s’accumminciàvə a mmèttərə?/ 2 – a 
ppiantà, suppergiù accumminciàvənə ô mésə ’e uttóbbrə, nuvèmbrə, ggennàiə, 
febbràiə, e nzì e mmàrzə, ca po’ abbìənə a scuppà ’e vvìtə ca po’ nzə mèttə cchiù, 
a mmàrzə ’a prìmma scuppàtə, ca si ’e ggliàtə a pputà, ’e schiuppətiéllə abbìənə 
a…a [?], ricìmmə nùi/ A – va bbè, sì/ 2 – aì? allórə sə rómpənə, quànnə ’e ggliàtə 
a ffaticà sə rómpənə tùttə ’e scuppətiéllə, ma r’o mésə ’e uttóbbrə in pòi sə pò 
abbià a putà, pəcché…məttévənə ’e pəsiéllə, prìmmə, e alló putàvənə pə nun cə 
cammənà pə ccòppə ê pəsiéllə chə mməttévənə…mo’ nzə mèttə niéntə cchiù, mo’ 
cə sìmmə fàttə tùttə signùrə (ride)/ A – e a ppumpà cómmə sə pumpàvə?/ 2 – 
prìmmə stévə ’a pómpə a spàllə, iə ’a tènghə ancòrə/ A – ’o zzàinə, chìllu llà…/ 2 
– eh/ A – mə ricòrdə mio nònnə, ’o tənévə/ 2 – sì sì, ’a tènghə ancòrə, chìstu 
ggióvənə ê vvòtə mèttə ’e…’e friariéllə, mèttə ’e…cə vànnə ’e ccàmbə arìntə, 
allórə ìssə cə fa na pumpàtə pə cə fà…/ A – ’e…?/ 2 – ’e ggàmbə, só na qualità ’e 
animàlə, ca quànnə só ggliùtə o ìnt’ê bbròcchələ, o ìnt’ê friariéllə, s’e mmàngənə 
pulìtə pulìtə…quànnə rìcənə, quàndə rìcənə â televisiónə, no? ddìcə, ah…na còsə 
ziològgichə, fàccə nzì a mme, chéllə è bbuónə, però na vòtə, nun zə pumpàvə 
niéntə, quànnə mài, nùi afòrə pumpàvənə, ’e mmélə, e ll’ùvə, po’ nzə pumpàvənə 
ll’aràncə, nzə pumpàvənə ’e mmandarìnə, nzə pumpàvənə ’e pprùnə, non zə 
facévə niéntə, a rròbbə vənévə tùttə…bbèllə, pùrə, mo’ invécə, si nu ppumpàtə, 
nun zə capìscə niéntə cchiù, sə sécchə tùttə còsə, per esèmpiə, ’a piàntə r’âràncə, 
rìcə: «No, nu ll’héa pumpà!», ’o ssapìtə chə ffa, ricənə «’a móschə», «L’ha 
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muzzəcàtə ’a móschə!», mo’ è n’animalèttə, è ccó…nn’è mmànchə pùrə na 
móschə gròssə, cómmə pézzəchə vicìnə a n’aràncə, vicìnə a nu mandarìnə, sə 
nfràcətə ngòppə â piàntə/ A – ma ’e…/ 2 – ’e ggliàtə a ccògliərə, cuglìtə, sə nfr…e 
ssə nə càrənə tùttu quàntə, nunn’è chə ddìcə, chìllə sə nə càrə ùnə, rùiə, ùnə rìcə 
nu bbèllə aràncə, iàtə a [?], sə nfìlənə ’e ddétə arìntə, per esè…iàtə a vvəré, e 
allórə a ffà ’sta [?], cə sta, per esèmpiə, iə cə…’e ffàccə pumpà una vòtə, per 
esèmpiə prìmmə chə s’ammatùrə/ A – ma con che cosa? / 2 – è nu…/ A – ’o 
verderàmmə, o na mməricìnə?/ 2 – no, ’o vverderàmə…chéllə è ’a mèglia còsə, 
fóssə ’o vverderàmə, iə quànta vòtə pènzə, è mmègliə ch’o mməttéssənə mo’, ’a 
tèrrə sə l’hànna pigliàtə, inzómmə, ntènghə cchiù chélla còsə, però cchiù ddə na 
vòtə àggə pənzàtə ’e fà pumpà c(u)’a verderàmə, pəcché ’a verderàmə èrə ’a còsə 
cchiù nnaturàlə ’e tùttu quàntə, pəcché nùi facévənə, məttévənə a spugnà ’a 
verderàmə, ’a sérə p’a mattìnə, quàndə pumpàvənə ll’ùvə, e ògni bbóttə ’e 
cinquecènto lìtrə məttévənə riécə lì…riécə chìlə ’e verderàmə, po’ [sciu]gliévənə 
’a càvəcə, ’a càucə ca po’ ’a…cə mətté…cə sciuglié…e ammiscàvənə verderàmə 
e ccàucə, e ssə pumpàvə ll’ùvə, invécə mo’ tùttə ’sti prodóttə nuóvə, nun sài si 
vànnə bbuónə, si vànnə malamèntə, sta nu vicìnə r’o mìə, pumpàiə ’e 
mmandarìnə[lə], nientədiménə ch’e mmandarìnələ sə facèttənə…nənn’èrənə nè 
ammatùrə, inzómmə, nn’e vvənnèttə pròpiə, cómmə s’éssəna còttə tùttə ’e…è na 
rròbba speciàlə, na rròbba speciàlə, speciàlə spənnèttə cchiù ’e nu miliónə ’e 
prodóttə pəcché chìllə tènə nu bbèllu ciardìnə, nientəménə ch’a rròbbə nu 
pputèttə…nn’e pputèttə vénnərə cchiù, ’o rrimanèttənə accussì, sə nə carévə ’a 
còppə ê ppiàntə, [?] tùttə, invécə chélla còsa llà èrə cchiù nnaturàlə, ’o…’a 
verderàmə, per esèmpiə na còsa disinfettàntə, quànnə aèvəna pumpàtə per 
esèmpiə…a nu pòstə, prìmmə, facìvə na pumpàtə, càucə e vverderàmə/ A – ma 
ricìmmə ca ’a quànnə ’a məttévənə fìn’e qquànnə po’ facévənə ’a vendémmiə, 
quànti vvòtə l’èrəna pumpà?/ 2 – no, per esèmpiə, pumpàvənə…mo’ sə 
pumpàvənə cchiù assàiə, mo’ cə stévə na qualità ’e rròbbə, pumpàvənə ògni 
qquìndicə ggiòrnə, ùnə pumpàvə ògni òttə ggiòrnə, alló ricèttə iə: «Siéntə…», po’ 
quànnə vənèttə n’àtu signórə ricèttə: «Uàrdə, cə [mìnə] coccòsə ’e cchiù, cə sta 
chìllu llà ca sə pómpə ògni qquìnnicə ggiòrnə», e cchiedèttə: «Allórə vògliə 
pumpà ògni qquìnnicə ggiòrnə», mmagàrə chə ssò…pàssə nu pòchə ’e tiémpə, e 
ssèmpə quàttə o cìnchə pumpàtə èra fà, si ’o tiémpə èrə bbuónə, si po’ per esè, vùi 
pumpàtə, e vvènə a cchiòvərə, allórə pùmpə a na pàrtə, e cchéllə sə pìgliə ’ttə 
còsə, allórə invécə ’e ògni qquìnnicə iuórnə èra pumpà…pumpàvə cchiù 
ambrèssə, si po’ ’o tiémpə è bbuónə, allórə cìnchə o sei pumpàtə, e ppo’, per 
esèmpiə, passàvənə ô mésə ’e agóstə, ’a l’ùrdəma pumpàtə ’a facévənə ô mésə ’e 
agóstə, ô pprincìpiə ’o mésə ’e agóstə, p’a…p’a [tàrlə], pəcché ròppə pumpàtə ’ttə 
’stu tiémpə, vènə llà, ’a tèrrə sə…’a pìgna r’ùvə iàtə a vvəré, e ssə nfràcətə 
ngòppə â piàntə, allórə sə facévə ’a pumpatèllə all’ùrdəmə a ttùttə, p’a tàrlə, ca ’a 
pìgnə r’ùvə rimànə intàttə, e ss’ammatùrə tàntu bbèllə, po’ facìtə agóstə, 
settèmbrə, uttóbbrə, chéllə ll’ùva bbiànchə spicialmèntə, si nu vvènə uttómbrə, 
nun s’ammatùrə, pròpiə bbuónə…e nzómmə, po’ s’àdda luà ’e chiaccùnə ’a rìntə, 
cə sta sèmpə ’a faticà…’a tèrrə è bbèllə, pə və ì a ffà na bbèlla cammənàtə. Chi 
c’è nnàtə aìntə, allórə ùnə tènə ’a soddisfaziónə…nu ppiénzə ’e scì, ’e trasì, e 
ccòsə, ma si…ùnə per esèmpiə, ch’è abbituàtə…a scì, a ssə ì a ffà ’a cammənàtə, a 
sta nu pòchə cchiù ppulìtə…e mmo’ àmmə ì a ffà ’o llàttə, mo’ àmma rà a 
mmangià ânimàlə, mo’ àmmə ì a ffà ll’èvərə, mo’ àmm’ì a ccògliərə ’e frùttə, 





Fenomeni atmosferici: la grandine 
A – e qquàndə fa ’a gràndinə, cómmə ricìtə?/ 2 – ha fàttə na rannuliàtə (ride) ha 
fàttə na rannuliàtə…na vòtə iə…na vòtə iə nu stévə bbònə, m’èra ì a ffà 
n’intervèntə, tənévə talmèntə r’e pprùnə bbèllə, ròssə, quànnə ricèttə: «C., ’o ssài 
ch’àmma fà? cuglìmməcə prìmmə ’e frùttə, ammagàri luàmmə [’e frùttə] ’a fòrə â 
tèrrə e ppo’ mə vàchə a ffà ’st’intervèntə, pəcché nzapìmmə, quànnə m’àggə fàttə 
’st’intervèntə, chéllə chə gglièscə fòrə, nzə sapévə chéllə chə ttənévə. Arrivàiə a 
ffà ddùi viàggə ’e frùttə/ A – mhm/ 2 – quàndə fùiə â sérə, ddiécə minùtə ’e 
gràndinə, ma ’e rànnə ’e chésta manèrə (mi indica le dimensioni con le mani) 
s’a[?] tùttə ’e frùttə, bbèllə pulìtə, nun cuglièttəmə niéntə cchiù/ A – màmma mì, 
chə ppəccàtə/ 2 – chìst’è…chìstə è ’o pərzunàlə, ncə sta niéntə ’a fà, nun tənìtə 
niéntə sicùrə, nu…vènə na còsa bbònə e ddiécə malamèntə […] si tiénə mìllə lìrə, 
[ricéssə iə], «Si àggə na màlə annàtə? cómmə fàccə?» e allórə ’e pənzà…stài 
sèmpə ngòppə ê spìnə, pəcché ll’uómmənə l’hê chiammà, ’a tèrrə l’hê cortivà, ’o 
padrónə r’a tèrrə l’hê pavà, ’e ttàssə l’hê pavà, si mə mèttə e mmə mèttə in gràndə, 
aròppə chə ffàccə, fàccə na bbrùtta figùrə? e allórə tiràmmə annànzə […] 
 
57:10-57:40 
Animali: la talpa/danni all’agricoltura  
2 – […] cə stànnə ’e tòpə normàlə, e ppo’ cə sta n’àta qualità ca sə chiàmmə ’a 
tàrpə, nùi ’o chiammàmmə ’o…’o trappìtə, è ttùttə nìrə sènz’uócchiə / A – ’o 
trappìtə?/ 2 – ’o trappìtə, eh, e ìssəva vəré cómm’è bbèllə, è nnìrə nìrə, po’ 
tènə…ll’uócchiə nn’e ttènə, e ssə fìrə ’e…və fa nu sàcchə ’e maləsərvìziə, cə 
stànnə ’e pisèllə, aró va a scavà, sóttə sóttə ô pisèllə, e vv’e ffà səccà ’ttu quàntə 
[…] è ffùrbə, però […] 
 
01:07:35-01:07:40 
Ambiente umano: suppellettili/Animali 
2 – e ttənévənə ’o matəràzzə ’e lànə acòppə, e ’o saccónə c(u)’e sbrégliə asóttə, 
po’ ’a matìnə ’e mmuvévənə, chélli sbrégliə, e vvənévənə [?] ’o liéttə, e 
ccómm’èrə mòrbidə! […] [01:09:23] po’ mo’ tènghə ’a tiànə ’e ràmmə, chélla llà 
gròssə […] quànnə facévənə ’e ccàurə rìntə ê bbóttə, sə facévə ll’àcqua vullèntə e 
ssə facévənə ’e ccàurə, prìmmə ’e fà…[?] ’o vìnə, nzàccə…/ A – ’e…?/ 2 – ’e 
ccàurə, ll’àcqua vullèntə, ìnt’â vóttə, no?/ A – ah/ 2 – eh, na còsə ch’e 
sciacquàvənə e ’e mməttévənə [appòsitə] pə mmèttərə ’o vìnə aìntə, e ttənévənə ’a 
tiàna gròssə […] [01:11:55] (parlando dei tacchini) vulévənə ll’èrba, vulévənə 
mangià sùlə èrba, cómmə cə purtàvə na vracciàtə r’èrbə, nzalàtə, c’o 
vvuttàvə…cìnchə minùtə, s’èrəna mangiàtə ’ttə còsə…ricèttə iə, chìllə si stévənə 
apiértə ìnt’a na chiànə ’e èv…ìnt’a na chiànə ’e còsə, sə mangiàvənə ’ttə còsə […] 
tu sparàgnə ’e zzappà, chìllə sə màgnənə ’ttə còsə […] po’ ògnə ànnə, per 
esèmpiə, scəppàvənə ’e ppiàntə sécchə fòrə â tèrrə […] [01:15:05] (parlando del 
cognato di Pianura) po’, per esèmpiə, ’e puparuólə, nùi ricìmmə «’e puparuólə 
ggiàllə», chìllə ricévə «’e puparuólə ngiàllənùtə»/ A – ngiallənùtə?/ 2 – allórə nùi 
po’ tùttə e ccìnchə o sèi, ògni vvòtə ca chìllə ricévə «’e puparuólə ngiàllənùtə», 
tùttu quàntə: : «T’hê mangiàtə ’e puparuólə ngiàllənùtə?» […] pùrə per esèmpiə, 
’e chiaccùnə ’e ll’ùvə, issə ricévə «’e ciaccùnə»/ A – còmm’àta ìttə, ’e…?/ 2 – ’e 
ciaccùnə, nùi ricévənə, per esèmpiə, ’e ffògliə ’e ll’ùvə, nùi ricévənə «’e 
chiaccùnə»/ A – ’e chiaccùnə/ 2 – ’e chiaccùnə, chéllə só tùttə fògliə làrghə, no?, 
allórə ricévənə nùi «’e chiaccùnə ’e ll’ùvə» e cchìllə s’avutàvə: «eh, àggə luàtə ’e 
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ciaccùnə ’a ìntə all’ùvə [?]» ògni pparòlə ca ricévə […] tùttu quàntə ricévənə ’a 
stéssa còsə […] 
 
• 01:16:00-01:19:25 
Ambiente umano: trasporti 
I carri/Le carriole: caratteristiche 
A – po’ praticamèntə, ’e…invécə, per esèmpiə, come trasporti, no?, və ricurdàtə 
chə ccàrrə, chə ttìpə ’e càrrə cə stévənə?/ 2 – nùi [tənévənə] ’a carrèttə, ’a carrèttə 
c(u)’e rròtə ùnə accà e n’àtə allà, e ppo’ sə məttévə ’o…na vòtə tənévənə ’o 
cavàllə, po’ cə vənnèttənə ’o cavàllə e ttənévənə ’o ciùccə, chéll’èrə ’a carrèttə ca 
’a nòttə iévə ô mərcàtə, papà, tànnə stévə ’o mərcàtə, ’a nòttə, ’o iuórnə 
cugliévənə, po’ ’a sérə sə carrəcàvənə ’a carrèttə, e ’a nòttə a mmezzanòttə, ’e 
llùnə, partévənə e ggliévənə ô mərcàtə/ A – e ttənìvənə pùrə ’e…’e ccarriòlə?/ 2 – 
’a carriòlə nn’âmma mài tənùtə, pəcché…mmə ricòrdə, ma nn’a…nn’âggə 
màiə…tənévənə ’o cəviérə/ A – ’o cəviérə?/ 2 – chìllu llà ca c’ha accìsə a nnùi/ A 
– chə ll’ìrəva purtà c(u)’e mmànə/ 2 – l’èrəma purtà mpùsə accussì…s’arrignévə, 
e ppo’ se…passàvənə ’e…mpazziàmmə, acchiappàssə ’a nəpóta mì, ’a facéssə na 
misèriə ’e mazziàtə/ A – ma chìllu llà praticamèntə èrə tùttə ’e légnə/ 2 – èrə tùttə 
’e légnə/ A – ma vi ricordàte che tìpo di légno èra?/ 2 – èrə fàttə ’tt’e chiancarèllə 
accussì, ddói màzzə lònghə accussì e ppo’ mə ricòrdə ’e cchiancarèllə unə a ffìlə a 
n’atə ngòppə/ A – ma tənévə pùrə ’o rialzìnə attuórnə o no?/ 2 – no, nu ttənévə 
niéntə…tənévə sulamèntə ca nùi èvəna aizà chéllu pésə a bbo…r’a matìnə â sérə 
 
Il letame/Il varricchione (01:17:08) 
A – ma chə ppurtàvənə, ’o lletàmə?/ 2 – eh, ’o lletàmə ch’èrəma cuvərnià, 
məttévənə…’o mməttévənə sóttə…tiràvənə ’e llì[niə] pə mmèttərə ’e pisèllə, eh, 
cə məttévənə prìmmə ’sta rròbba ccà asóttə, iə e ’sta sòrə r’a mì ch’àmma faticàtə 
sèmpə ’tt’e ddóiə assiémə, po’ ngòppə a cchélla rròbba llà cə məttévənə ’a 
cuncìmmə e ppo’ cə məttévənə ’o ttərrènə, ’o ccəcàvənə, cómmə rìcévənə nùiə, e 
ppo’ sə…/ A – ch’àta ìttə? ’o…?/ 2 – ’o ccəcàvənə: per esèmpiə, ca…chélla 
rròbbə ch’a sòtt…venìvə sotterràtə/ A – ah, ’o ccəcàvənə nel sènsə…/ 2 – per lo 
ménə tre ddétə ’e turrènə ngòppə, o si no quàndə nascévənə ’e pisèllə sə 
nfracətàvənə ’e rradìcə, allórə chéllu llà erə nu cuviérnə, però s’èvəna sapé 
mmèttərə, hê aì? e allórə, prìmmə məttévənə chélla rròbbə, po’ cə vuttàvənə cìérta 
qualità ’e cuncìmmə, po’ ’o sot…’o ccəcàvənə, ricìmmə accussì, e ppo’ sə 
səmmənàvənə ’e pəsiéllə e ss’attərràvənə, eh…sóttə ê ppatànə, [pùrə]/ A – 
ricìmmə vùi cu nu…cu nu viàggə ’e…’stu cuviérə quàntə riuscìvəvə a…/ 2 – 
màssimə nu pàrə ’e lìgnə ’e rròbbə, pəcché po’ siccóndə ’a lénzə quant’èrə làrghə, 
arò facévənə ’sti llìgnə, aì?/ A – ma vùi ’o lletàmə addò ’o ttənìvəvə?/ 2 – ma nùi 
tənévənə ânimàlə/ A – quindi, nel senso, vùi ’o glìvənə a ppiglià ìnt’â stàllə e ppo’ 
’o ppurtàvənə…/ 2 – no, ìnt’â stàllə no, n’ànnə sànə per esempiə, ’o…tənévənə ’a 
nu pòstə chə ffacévənə nu muntónə, ’o lluàvənə e ’o ppurtàvənə llà/ A – eh, chéstə 
ricévə…/ 2 – po’ c(u)’a carrèttə ’o ccarriàvənə fòrə â tèrrə, e nnùi po’ arò papà 
facévə ’o muntónə, cu cchésta rròbbə, c(u)’o civiérə èrəma cammənà lénzə pə 
llénzə e âèvəna mèttərə ìnt’ê llìniə ’e pəsiéllə, e ffacévənə chéstə r’a matìnə â sérə 
[…]/ A – e invécə və ricurdàtə per esèmpiə ’o…’o varrəcchiónə? nu sìcchiə 
ca…ca sərvévə pùrə p’o letàmə, ’o varricchiónə?/ 2 – ’o varricchiónə, eh, cómmə, 
chìllə pùrə âmmə fàttə, c(u)’a…c(u)’a stìrə/ A – ca sə purtàvə c(u)’a màzzə…/ 2 – 
ùnə annànzə e ùnə arrètə e ppurtàvə nu varricchiónə ’e rròbbə, ca pùrə èrəna 
cuvərnà ’e ppatànə/ A – chə mmateriàlə èrə, chéstu ccà?/ 2 – ’e légnə!/ A – ’e 
légnə/ 2 – tùttə ’e légnə/ A – nzapìtə che tipo di legno era?/ 2 – ah?/ A – nzapìtə ’e 
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che tipo di legno era?/ 2 – eh, ma sèmpə, iə pènzə sèmpə ’e castàgnə, non lo so, 
ma iə pènzə sèmpə ’e castàgnə […] 
 
• 01:23:41-01:25:20 
Attività domestiche: conserve/alimentazione 
A – […] in cucìnə, per esèmpiə mulignànə, zucchìnə/ 2 – facévənə ’e mmulignànə 
cchiù assaiə/ A – ’e mmulignànə?/ 2 – ’e mmulignànə, ’e ppo’ facévənə pròpiə ’e 
bbuttégliə, ca po’ ’e ttiràvənə, mo’ hànnə asciùtə ’e bbuccàccə/ A – […] c(u)’o 
fərrəcciùllə/ 2 – eh, po’ facévənə pùrə chélli llà ch’e ffacévənə a ffungətiéllə, per 
esè ’e ffacévənə a qquadratìnə, e ppo’ ’e vvullévənə cómm’ê ppummaròlə, po’ 
quànnə facévənə ’e ffèllə làrghə, [?] ’e bbuttégliə c(u)’o mùssə nu pòchə cchiù 
llàrghə, ’e ttiràvənə e ffacévənə â parmiggiànə […]/ A – ’e invécə ’e zzucchìnə? ’e 
stipàvənə? ’e ssəccàvənə?/ 2 – ’e zzucchìnə ’e ffacévənə sìcchə, sə tagliàvənə ’tt’a 
ppacchéllə lònghə, sə məttévənə ô sólə e ssə…po’ s’èra rà ’o bbàgnə, si ncə rìvənə 
’o bbàgnə sə tarlàvənə, e ssə [?] tùttə, sə facévənə tùttə…/ A – ah/ 2 – no, ’o fàttə 
’e chéstə iə àggə fàttə pùrə ’e pàssərə/ A – ah, e ccómmə ’e ffacìvənə?/ 2 – tənévə 
ll’ùvə? l’ùvə, per esèmpiə…/ A – che ùva?/ 2 – ’a catəranéschə, ’a 
chiamm…pigliàvə, ascévə ll’àcqua bbollèntə, pigliàvə ’a pìgna r’ùvə, c’a calàvə e 
cc’a izàvə aìntə, po’ ’o ffacévə scórrərə e ’o mməttévə ìnt’ê ruótə, po’ ’ppicciàvə 
’o fùrnə, e ’e mmənàvə ìnt’ô fùrnə, però ìnt’a…ìnt’a ùna vòtə nc’o…nn’e 
pputìvənə fà, per esèmpiə èva ’ppiccià ’o fùrnə tre o quàttə vòtə pəcché a ppòchə 
a ppòchə, si no s’abbruciàvənə, aì? s’aèvən’ammuscià ma nz’aèvəna bbrucià, e 
ffacévənə ’sti bbèlli còsə ’e…’e pàssərə/ A – po’ ’e mməttìvənə ìnt’ê 
bbuccacciéllə?/ 2 – po’ ’e mməttévənə ìnt’ê bbuccàccə […]/ A – ma ’o rìsə ’o 
ttənìvənə?/ 2 – no, ’e rìsə no, ’e rìsə è ccòsə ch’àdda créscərə ìntə all’àcquə, aró 
stévə ll’àcquə, ccà…/ A – ma còcchə vvòtə ’o ’ccattàvəvə o nzə mangiàvə pròpiə? 
/ 2 – ’e rìsə? no, ’e rìsə âmma sèmpə cucənàtə/ A – ah, sə facévə…/ 2 – pàstə e 
ffaggiòlə, pàstə e ppatànə, rìsə e ppatànə, rìsə e ffaggiòlə […]/ A – e invece, per 
esèmpiə, il caffè? vùi, ’o ttu…lo tò…’o bbruciàvənə vùiə o ’o ’ccattàvənə ggià [?]/ 
2 – no, âmma ’ccattàtə sèmpə fàttə e bbuónə, per esèmpiə ’o tiémpə r’a uèrrə 
facévənə ’o bbrustuliatùrə, abbrustulévənə ’o ccòsə, cómmə sə chiàmmənə, llà, 
ll’uórgə/ A – ll’uórgə/ 2 – ll’uórgə ’o ’bbrustulévənə, po’ mammà məttévə na 
càrtə bbiànchə, ’o ’rrəvacàvə ngòppə e ccə məttévə nu pìzzəchə, nu mmə ricòrdə 
chə cə məttévə arìntə p’o ffà sciògliərə…’o tiémpə r’a uèrrə âmmə fàttə pùrə 
c(u)’o…c(u)’ârìllə ’e ll’ùvə, per esèmpiə, quàndə…/ A – chə ccòsə?/ 2 – ârìllə ’e 
ll’ùvə, quàndə…/ A – ’a rìllə ’e ll’ùvə/ 2 – quànnə nùi per esèmpiə facìmmə, 
scamazzàmmə ’o vìnə/ A – eh/ 2 – po’ sóttə a ttùttə â vàschə assómmənə tùttə 
’e…’e sémə ’e ll’ùvə, nùi ricìmmə ârìllə ’e ll’ùvə/ A – ârìllə?/ 2 – eh, e ddəfàttə 
nùi ’o ppuləzzàvənə, ’o ’bbrustulévənə e ffacévənə ’o ccafè, aìssəva vəré 
cómm’èrə bb…tànnə èrə bbuónə, pəcché ’o ccafè nun sə truàvə, e nnùi ’o 
ffacévənə, vənévə ’o stéssə tàntu bbèllə 
 
• 01:32:51-1:42:39 
Economia rurale/Il mestiere del contadino 
2 – […] ha ìttə [?]: «Iə və chiurèssə ìnt’a na càsə, e nun və facéssə ascì cchiù, e 
ppo’ vuléssə vəré ’e ppiàntə, ’a rròbba səmmənàtə, chə ddìcə è ’a rròbba 
zziològgichə, vuléssə vəré quàntə nə facìssənə…nfacìssənə pròpiə niéntə!»…’e 
ppatànə, si nunn’e ppumpàtə, sə sécchənə. Mo’, per esèmpiə, ’a matìnə fa ’a 
rusàtə, ricìmmə nùiə…quànnə hâ34 fàttə quàttə o cìnchə matìnə e ’e ppatànə nun 
                                                 
34 L’ha. 
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só ppumpàtə, sə sécchə ’ttə còsə, e ’a sóttə a cchélli ppatànə nu gglièscə niéntə, si 
s’hànna ’bbiàtə a ffà [può ttruà] còcchə ppataniéllə tàntə ruóssə…e allórə, sə 
sécchənə, ncə sta niéntə ’a fà, e allórə o vuó o nu vuó, l’hê pumpà…assài nu nnə 
puó ffà, ma ammagàrə a pprìmma bbòttə, chéllə sə ncérə, e ’a patànə, ca pùrə…/ A 
– sə?/ 2 – sə ncérə, sə fa, per esèmpiə, nn’è cchiù ’a piantìna…tènnərə, pəcché ’a 
có…cómmə fa na rusàtə accussì sə sécchə ’ttə còsə, pəcché prìmmə fa ’a rusàtə 
ch’è ffréddə, po’ èscə ’o sólə ch’è ccucèntə, e allórə stéssə chìllu sólə cucèntə tə fa 
səccà ’tt’a piàntə, e allórə si tu…si só ppumpàtə nun sə fa niéntə, si nu ll’hê 
pumpàtə sə pèrdə ’ttə còsə…e cchéstə só ’e ppatànə, ’e frùttə, piézzə e ppèggə, 
ll’ùvə pròpiə sə sécchə, vài fòrə â tèrrə, truóvə tùttə ’e ppìgnə r’ùvə sécchə e ssə 
nə càrənə, e allórə o vuó o nu vvuó l’hê pumpà, o si no, pùtə, l’hê putà, e qquànnə 
vènənə ll’operàiə, só mmazzàtə, allórə, zzàppə ’a tèrrə, e qquànnə vènə chìllu llà 
c(u)’o trattórə, quànnə s’ha pigliàtə cientəcinquàntə èurə t’ha fàttə n’àziónə, nu 
pìzzə ’e tèrrə, nn’è chə ffatìchə na ggiornàtə…a pputà, sissantacìnchə èurə ô 
ggiòrnə, ricèttə: «Signó, nc’o ddicìtə a nnisciùnə, pəcché all’àti ppàrtə cə 
pigliàmmə cchiù assàiə…», sissantacìnchə èurə só ccientətrentamìla lìrə ô [?] e 
cchìstə è ’o putatórə, e cchéstə è ’a…’a zzappatùrə, e cchéstə è ’a cuncìmmə chə 
vvóttə pə ttèrrə, e ppo’ accàttə ’e…e…per esèmpiə ’e pàlə pə c’e mmèttərə vicìnə 
ê bbìtə, po’…nn’o ssàccə quànta rənàrə cə vònnə…po’ nu ppùmpə, sə sécchə tùttə 
còsə, e iə tànti [?] spìsə ’a rò ’e ppìgliə…ggià si va ’ttə còsə bbuónə, nun s’àdda 
pèrdərə, si miéttə tùttə ’e sòrdə a nu pòstə, ’e tùttə ll’ànnə ’e fatìchə chə cə vònnə, 
e cchéllə chə ppìgliə, c’a fài e nun c’a fài c(u)’e spésə […] cómmə ’o ffài cchiù 
’sta tèrrə? menumàlə chə sə l’hànna pigliàtə, pəcché o si no iə ascévə a mpazzì, 
pəcché si ’o ’bbandunàvə, ’o padrónə mə chiammàvə pəcché per esèmpiə, ìssə a 
nnùi c’ha liquidàtə, c’a ràtə per esèmpiə nùi nu pòchə ’e tèrrə, ’e ccàsə, còsə, pə 
cə [fa] ’a bbuónuscìtə r’a tèrrə, pəcché ’a famìgliə ’e mìo marìtə só…chi ’o ssàpə 
quànt’ànnə só, hànnə arrivàtə a nzì ’o Settecèntə, ’a famìgliə chə sta ìnt’a ’sta 
tèrrə [?] c’a ràtə, ’stu ppòchə ’e bbuónuscìtə, ma si nun s’o ppigliàvənə, iə èva 
’bbandunà ’a tèrrə, pəcché nun c’a facévə cchiù, cómmə facévə a ppavà tàntə…tu 
tiénə nu pàrə ’e pərzùnə, iə mo’ tènghə ddòi purtuàllə e ddói mandarìnələ fòrə â 
tèrrə, âggə ìttə, si chiàmmə a n’operàiə, c’àggia mèttərə ’o riéstə vicìnə pəcché 
nun c’a fàccə a ppiglià ’e sòrdə pə c’e ddà a ìssə, ma no n’operàiə bbuónə… 
 
• 01:42:40-01:43:30 
Agricoltura: frutta  
2 – […] na rumménəchə ’e ssérə, stévənə ’ttu quàntə pazziànnə, vènə ’a 
bbonànəmə ’e papà: «Àmmə ì a ccògliərə ’e ccrəsòmmələ, àmmə ì a ccògliərə ’e 
ccrəsòmmələ, àmma ì [?]» «Papà, nùi stàmmə pazziànnə…», «No no, àmma ì a 
ffà nu viàggə ’e crəsòmmələ!». Iàmmə tùttu quàntə, cómmə stévənə, ’tt’a mmórrə 
’e criatùrə, ’e uagliónə, iàmmə a ccògliərə ’ttu quàntə ’e ccrəsòmmələ…chə 
ffacèttənə?, saglièttənə quàttə o cìnchə ’e nùiə ngòppə a na piàntə ’e 
crəsòmmələ…’a piàntə stévə fórə â siépə, no?, quànnə ièttənə a ccògliərə ’e 
ccrəsòmmələ, una bbòttə ’a piàntə sə scəppàiə pròpiə ’a sóttə, ricèttə iə: «Ma nu 
mmə pàrə ca cə nə stàmmə scənnènə nùiə, ’a piàntə ’e crəsòmmələ e ttùttu còsə?» 
nn’o ffərnèttə nemménə ’e rìcərə, bbuuuu, sə scìppə [’a piàntə] (ride) ièttəmə a 
ffərnì tùttu quàntə…’a paùra mì, ricèttə, mo’ papà cə fa na mazziàtə, pəcché 
àmma sagliùtə tùttə e ccìnchə o sèiə ngòppə â piàntə, chìllə nzə n’èvə addunàtə ca 
èvəma sagliùtə tùttu quàntə, ièttəmə [?]: «Papà, s’è scəppàtə ’a piàntə ’a llà 








A – […] vòstra fìgliə ricèttə ’o fàttə ca pùrə…r’e cupiéllə, r’e còsə, àddo…ì 
a…ùnə ca nzàccə chi è, annummənàiə a ùnə chə stévə…/ 2 – per esèmpiə, nùi 
tənìmmə ’e carràtə [?] stànnə mmiézə all’àriə, ca po’ facilmèntə nn’âùsə cchiù, 
pəcché l’àmma cacciàtə fòrə, po’ per esèmpiə stànnə ’sti ccòsə ’e…’e bbàschə ’e 
vétro-se…résinə, mo’ stànnə ascènnə ’e vvàschə ’e acciàiə inossidàbbilə, allórə só 
cchiù mmaniarèllə, só cchiù lliggiérə, pə mmo’, invécə chìlli llà cə vònnə 
ll’uómmənə, cómmə fài a llavàrlə, a sciacquàrlə, a ghizàrlə [ngòppə ô m]puóstə, e 
ttùttə còsə? […] 
 
• 27:50-28:30 
Il mestiere del contadino/economia rurale 
2 – […] (parlando della suocera) chiàmmài a nu fràtə r’o suóiə, ricèttə: «Uàrdə, 
chìllə mo’ m’ha chiammàtə ’o padrónə r’a tèrrə e mm’ha ìttə chéstə e cchéstə» 
[…] «’O signórə r’a tèrrə», ricèttə, «nu mmə n’ha fàttə nisciùna bbònə, e cchélla 
vòtə llà», ricèttə, «m’ha chiammàtə pə mə mèttərə in uàrdiə», pəcché po’ cə stévə 
nu cugnàtə, [e] éssə nu ttənènnə ’o marìtə, ìssə cə cuvərnàiə ’a tèrrə, pəcché po’ 
cìnchə criatùrə pəccəréllə, ’o marìtə murèttə, po’, chə vulévə fà? sə vulévə piglià 
’a tèrrə ìssə, sə vulévə fà âffìttə nfàccə a ’stu cainàtə, e llòrə, p’esèmpiə, n’ascévə 
fòrə éssə cu ttùttə ’e uagliùnə, inzómmə, iévə a ffərnì nun tənévə nè ’o marìtə, nè 
’a tèrrə, ntənévə niéntə cchiù, allórə ’o signórə r’a tèrrə ’a chiammàiə, ricèttə 
«Uàrdə ca accussì e accussì e accussì», rìcə: «tə vònnə fà chésta còsə. Tu rìntə 
âffìttə t’hê mèttərə tu, e ttùttə ’e cinchə fìgliə tuóiə». Ricèttə éssə: «Aró ca chìllə 
èrə talmèntə delinquèntə, ’stu signórə», ricèttə éssə, «m’ha chiammàtə, ha ìttə 
“T’hê mèttərə ’o nòmmə ’e tùttə ’e cìnchə fìgliə tuóiə, ca chìstə sə vònnə mèttərə 
’a tèrrə nfàccə a llòrə”» […] 
 
• 58:50-01:10:10 
Alimentazione: il vino  
2 – […] po’ ’a marènnə ’o ssapìtə ch’èrə? papà məttévə [sàiə]…’e ppəpaccèllə 
sóttə âcétə, scənnévənə abbàscə ô cəllàrə, pigliàvəmə ’e ppəpaccèllə, ’e 
ccunciàvənə […] ’o ppànə ncə mancàvə, ’o vìnə per esèmpiə, tànnə…mo’ nzə fà 
cchiù, tànnə facévənə ’o vinèllə, ’o sicóndə vìnə, allórə nùi məttévənə ’o sicóndə 
vìnə pəcché èrə liggiérə, e ppo’ èrə bbèllə frìzz[àntə] frizzà…cə məttévənə ’ttu 
quàntə, cə fərmàvənə, facévənə marènnə e ppo’ aròppə turnàvənə a ’ccummincià 
n’àta vòtə […]  
 
• 59:45-01:05:08 
Attività domestiche: alimentazione/Arnesi vari 
2 – […] iə mə facèttə’o ppànə c(u)’a pummaròlə, ascèttə ’a farìnə ’a ìnt’ô ppànə! 
[…] nùi po’ tənévənə ’e vvìtə fòrə â tèrrə? quànnə putàvənə s’avunàvənə ’e llégnə 
e ss’astipàvənə […] tənévə nu fràtə r’o mì, quànnə facévə ’o fucaràccə, pigliàvə ’a 
carriòlə, iévə fòrə â tèrrə, ma tàntə r’e llégnə chə ppriparàvə! […] fòrə â tèrrə cə 
sta na qualità ’e èvərə, ’e scəppàvə, âttaccàvə, e ’e mməttévə vicinə a ’stu frəvónə, 
e ppuləzzàvə ’o fùrnə, ròppə tiràtə ’a vràsə […] per esèmpiə, quànnə éva fərnùtə 
’e tirà ’a vràsə, pigliàvə ’stu…’stu màzzə ’e èrbə, per esèmpiə, sə…nùi ’e 
cchiammàvənə…ê vvòtə ’e cchiammàvənə «’e fətiéntə», è na qualità ’e èvərə/ A – 
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sì sì sì/ 2 – ’a ’ttaccàvə e ffacévə ’o…’o còsə pə ffà ’o [frəvónə], e cchìllə po’ 
vənévə pulìtə pulìtə, e ppo’ aròppə nfurnàvə ’o ppànə […] 
 
• 1:18:41-1:20:33 
Mestieri e attività: il carbonaio  
2 – […] no, no ògni ànnə, cə stévənə per esèmpiə tanti anni, nun zə tàgliə ògnə 
ànnə, ògnə ànnə po’ facévənə ’o sfòllərə, puləzzàvənə, per esèmpiə tagliàvənə 
’tt’e ccèrculə, e ddimanévənə sèmpə ’a màmmə mmiézə â céppə, accussì, po’ 
schiuppàvənə n’ata vòtə tuórnə tuórnə, e ccə vulévənə per esèmpiə pùrə riécə 
ànnə, sicó…ca sə facévənə ’e ppiàntə gròssə, po’ sə turnàvənə a taglià e ssə 
turnàvə a ffà, po’ nz’è ffàttə niéntə cchiù pəcché appìccənə pə ttùttə pàrtə, e 
ccómmə tagliàtə nu nnàscə niéntə cchiù, pəcché na vòtə appicciàtə…[…] ’o 
ccastàgnə, però ’o ccastàgnə âusàvənə cchiù assài pə ffà ’e llignàmmə abbicìnə ê 
bbìtə […] cə stànnə ’e ccastàgnə, po’ àti ppiàntə / A – e ppə ffà ’sti …cómmə 
sə…’a cèrcələ…/ 2 – ’o ffràssinə è n’ata qualità, nn’è cómm’e ’a cèrculə, però 
pùrə è nu bbèllu…purə è na bbèlla légnə, ê vvòtə, ca nùi, quànnə papà scassàiə ’o 
vòschə, luàiə ’o vòschə e mməttèttə tùttə vìtə ’e ùvə, e cchélli…chéllə llignàmmə 






Parte prima – Conversazioni semi-libere 
 
■ P 1 – Alfio (n. 1929), 5 dicembre 2006, 92 min. 
 
• 18:25-27:45 
Attività domestiche: alimentazione 
1 – […] perché poi Pianùrə èrə na nucéllə […] la gènte che è poverissima, tranna 
pochi casi eccezionali, ma quando io dico «non è povero», è ppəcché sə màngə ’a 
pàstə e ffaggiòlə, perché si màngə ’e maccherónə ’a rumménəchə, perché compra 
la carne una volta la settimana […] [26:35] 1 – iə tə pòrtə nu quintàlə ’e farìnə…tə 
pòrtə nu quintàlə ’e grànə, tu me lo sfarìnə, e mme lo fai diventare farìnə […] tu 
attravərsàvə campàgnə pə ccampàgnə, pəcché po’ stévə ’a tèrrə ’e ùnə, po’ stévə 
’a tèrrə ’e n’àtə […] nu campagnuólə ’a llà bbàscə, vənévə c(u)’o ruiròtə […] iə 




Il mestiere del contadino 
[…] 1 – ma quànnə ’o nònnə mìə ê qquàttə â matìnə ascévə c(u)’a lantèrnə e 
andàvə rìnt’ô vuóschə, a ffà la légna, e dagli Astroni a…a Ppianùrə, cu ll’àcqua, 
in un anno n’hànnə avùtə àcqua ncuóllə, e qquéllə coll’ingordìggə ’e purtà ’a 
légnə â càsə e sparagnà ’a légnə ’e cucinare, chéstə r’ê qquàttə â matìnə c(u)’a 
lantèrnə […] ’a nònnə ricévə «Rìnt’â sévərə vàncə tu!» […] 
 
• 52:55-01:03:00 
Il mestiere del contadino 
[…] 1 – voglio conclùderə accussì…Pianura! braccianti agricoli, la maggior 
pa…facìmmə cùntə chə ttənìmmə vìntə pərzùnə, venti persone, la maggioranza è 
bbracciàntə agrìculə, cioè chìlli llà ca tu rìcə «Vuó vənì a scugnà ’e nnócə?», 
«Vuó vənì a pputà ll’ùvə?», pəcché chi fa tre mmòggə ’e terrènə, nun s’o ppò ffà 
ìssə, ’a muglièrə, cu na fìgliə, àdda chiammà pùrə ô bbracciàntə agrìchələ, che è la 
classe, la più sfruttata, e ’a cchiù ppòvərə pròpiə, chə mmàngənə ògni ggliuórnə ’e 
ppatànə, ’a farənèllə ch’èrə ’a ggliòttə, nùi ’a chiammàvəmə, ch’èrə ’a polènta/ A 
– ’a ggnòttə?/ 1 – ’a ggliòttə, nùi ricévənə, ca po’ èrə ’a pulèntə, pəcché ’o 
ggranotùrco costa poco […] [59:11] ’e ccategorìə, invécə, bbracciàntə agrìcoli, ’e 
campagnuólə, chə ffacévənə ’a tèrrə […] certamèntə ch’o campagnuólə sə 
criscévə ’o cunìgliə, e nnun tənévə ’o dərìttə ’e s’o mangià, chə rrəsəriàvə ’a càrnə 
[…] «m’o vuó rà nu chìlə ’e maccarùnə ca nu…nu ppòzzə accattà ’e maccarùnə 
pə ddumménəchə, e iə tə róngə nu chìlə ’e farìnə ’e rànə a tte e ttu tə fài ’e 
gnòcchə?», inzó, ’o campagnuólə, ca nun sə pò mmangià neanche il suo, chə ffà, 
pəcché àdda rà ’a prestaziónə, ’o cunìgliə ô padrónə r’a tèrrə all’ànnə o a mmésə, 
nzàccə quàntə ’a révənə, àdda vénnerse ’o cunìgliə pə s’accattà ’o ppànə […] ’e 
bbracciànti agrìcolə, è cchìllu llà chə vvà ìnt’â tèrrə, chìllə rìcə «Roppərimànə», sə 
scugnàvənə ’e nnócə?, tànnə ascévə ’a fatìchə assàiə pùrə p’e bbracciàntə 
agrìchələ, pəcché andare a scugnà ’e nnócə, aìva saglì ngòppə â piàntə, chìlli 
scàuzə, ca sə sapévə reggere, pəcché o si no chìllə carévə […] però chìllə c(u)’o 
frəvónə, cioè, èrə una mazza molto lunga, però èrə flessìbbile, chìllə tta tta tta tta 
tta, po’ chìllə…anche quéllə, èrə una professione ca nunn’è ca ùnə qualùnque rìcə 
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«e bbè, iə mə pìgliə paùrə ’e stà c(u)’e piérə ngòppə ê rràmpə ’e nócə», no? «però 
sàccə fà accussì», no!, perché quello lì, aéva sapé scugnà ’e nnócə, ca ê vvòtə ’o 
campagnuólə ricévə «Uaglió, ma nunn’o vvìrə ca mə stài arruvinànnə tùttə ’e 
ccìmmə, ca ll’ànnə chə vvènə iə fàccə nócə di meno?»/ A – mhm/ 1 – pəcché, èrə 
anche ùnə chə ddicévənə «Chìllə? ’un chiammà a cchìllə, chìllə tə nguàiə ’a piàntə 
’e nócə!», cioè, iévənə, tra questo bbracciàntə agrìculə, chə stévə chìllu llà chə 
ssapévə zzappà, chìllu llà chə ssapévə putà, ll’ùvə, chìllu llà chə ssapévə 
raccògliərə ’e…’e ppèrzəchə e ccò[sə], però stévənə chìlli llà cchiù specializzàti, 
prìmmə ca tu nu ppassàvə nu uàiə, pəcché chìllə si carévə ’a còppə â piàntə/ A – 
va bbè/ 1 – eh, ’a bbè, chìllə èva ì sólə ngalèrə, pəcché mìchə chìllə putévə pavà 
âssicuraziónə o ’o putévə assicurà?, nonn’esistévənə pròpiə ciérti ccòsə di…dei 
diritti ca poi aìmmə acquisìtə e ccòsə…Allórə, bbracciàntə agrìcolə, che dividévə 
tùttə quéste piccole professioni, però, era, chiammàmmələ, l’agricoltura, ca 
secondo me chìsti ccà èrənə ’a maggioranza […] 
 
• 01:10:31-01:23:41 
Agricoltura: le noci 
[…] 1 – il venticinque settembre, quindi, è il tempo delle noci, ecco, n’àtu lavoro 
di arrangiamento, ’e nnócə sə scógnənə, ’e nnócə si vendono, ’o campagnuólə, 
anche questa è una rendita ca cə tràsə, pəcché chi ll’ùvə, chi co[sì], iə tə stóngə 
rànnə na cò…oì, tu mi domandi na còsə ch’è na còsə, sə va a ffərnì ngòppə a n’àta 
còsə e ttu ti ricordi ca questi grandi cortili di Pianura cə stévə chi accattàvə ’e 
nnócə, chi facévə ammunnà ’e nnócə, chi lavàvə ’e nnócə, e ppoi le vendévə per 
nóce secche, cə stévə chi…chi guadagnàvə dalla manə d’òperə e cchi invécə 
tənévə pùrə ’a possibilità di comprare queste cose. ’O nònnə ’e mia móglie, chə 
ttənévə na bbuóna partìta di nócə, sə məttévə acò…acòppə all’àstəchə c(u)’o 
bbinòcolo, che contando delle noci su una pianta, ricévə «Tèngə cinquànta piàntə, 
tàntə pə ttàntə…», e qquéllə c’indovinàvə, eh?, ricévə «Iə tèngə centomila noci», 
chìllu llà chə s’accattàvə ’e nnócə, se si [?] a ccompràrə a ffebbràio pə cchìlli llà 
chə nn’o ttənévə, ’o pisciàvə mmànə, scùsə r’o tèrminə poco corretto…no, ma iə 
ciérti ccòsə âggia rìcərə, dopo o si no tu nun capìscə, perché, se queste noci, io a 
settembre aspè[ttə], pìgliə cientəmìla lìrə, si iə m’e bbénchə a ffebbràiə pəcché 
nun tèngə ’e sòrdə ca mə scàdə ’a ràtə ch’àggiə pagà a Zampaglióne, iə pìgliə e 
mmə véngə prìmmə ’e nnócə, si m’e bbéngə prìmmə, chìllu llà, rìcə «nun mə fà la 
pipì mmànə ca na còsə ’e cientəmìlə…» ma…vedi, ’e sòrdə c(u)’o ntərèssə 
nunn’è vvèrə ch’è ssèmpə sólə coll’interesse, c’è ttùttə una mentalità, è ttùttə na 
cultura, allórə chìllə pìgliə […] arrivàtə a nu cèrtə pùntə anche le noci sono una 
grande entrata per Pianùrə pəcché Chianùrə tənévə nócə assàiə, nun cə stévənə 
due moggi di terreno, tre moggi ’e terrènə ca nun cə stévənə ’e nnócə, ’e ppéschə, 
’e ppéschə ggiàllə, sarébbənə ’e ppərcòchə, ca nùi ricìmmə. Pianùrə tənévə 
un’autosufficienza, ca sə campàvə accussì, c’era anche un mercato a Pianura, e 
diciamo che un’altra parte al di fuori del consumo nostro, iévə pùrə a Napoli, e 
cchéstə èrə n’àta attività commerciàlə ’e tùttə ’sta ggèntə, iə…’e sansàrə, cómmə 
’e cchiammàvənə in italiànə, chə ffacévənə ’stu fàttə ’e ’ccattà ’e nnócə, ognùnə 
s’arrangiàvə, per questo primo piatto, ca po’ tùttə ’sta ggèntə chə…ca ricévənə 
«Giòrgiə ’o Sìcchə, accàttə ’e nnócə», aé…sə magnàvə ’a càrnə ’a rumménəchə 
rispèttə a cchìllu llà ca s’o mmagnàvə na vòtə ô mésə, ma stiamo là […] 
[01:23:00] questo qua, chə stànnə ammunnànnə ’e nnócə, ìnt’ô curtìgliə r’o 
marchésə ca sta ’stu zì Tórə ’o bbà…’o Spaccatórə, che era uno di quelli ca po’ 
s’accattàvə ’e nnócə ’e chìstə, ’e nnócə ’e chìllə, ’e nnócə ’e chìllə, e cchiammàvə 
tùttə ’e gguagliónə, e ccòsə, ch’ammunnàvənə ’e nnócə, e qquéstə èrə n’àta fonte 
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di guadagno, ca ognùnə ricévə «Mo’ ’a criatùrə ’a pòzzə mannà a ffaticà», ca 
chéstə, chìllə cə rà, per esèmpiə, cìnchə lìrə, tre llìrə, chìll’àtə cchiù assài, chìll’àtə 
cchiù ppòcə, siccómə ca le noci le stanno lavando, da quest’acqua del pozzo, 
quàndə sèntənə ’stu rummórə, mbùuuu, pìgliənə ’o…nu càtə, con la fune, e 
bbóttənə ’o càtə abbàscə […] [01:27:15] e mmia màdrə hè fàttə nu matrimònio 
molto misero, pəcché mia madre èrə na bbèlla uagliónə, passàtə ’e còvətə, ’e 
cómmə sə rìcə ca iə t’àggə ìttə ca a ttrent’ànnə ntə spusàvə cchiù […] (parlando 
del padre) e ss’aggrappàiə po’, vicìnə ô…ô sécchiə, ca vuttàiənə chìsti ccà, ’e 
nuciaiuólə, e cchìllə ggiustamèntə tiràvənə […] 
 




2 – […] l’àtə vìstə ’a puntàtə…chélli ppuntàtə bbrasiliànə, llà, accussì èrə ’o 
curtìgliə nuóstə […] nu bbèllu curtìgliə ruóssə/ A – ma mo’ cə sta ancòrə?/ 2 – 
cómmə, cə sta ancòrə, e…A. və sàpə rìcərə ’o fàttə r’a piscìnə, tənìmmə pùrə na 
prèta vréccə, tànta ròssə, pròpiə mmiézə ô curtìgliə […] 
 
• 07:03-24:15 
Attività e mestieri vari 
2 – […] papà tənévə ’a carrèttə, purtàvə ’e ffascìnə […] accattàvə ’o llignàmmə, 
accattàvə ’e ppiàntə, po’ ’e ssəgàvə, ’e ppurtàvə a Nnàpələ, chéstə facévə…/ A – 
ah…ìssə addó ’e ccattàvə, ’sti ppiàntə?/ 2 – nt’â tèrrə! ’e ppiàntə ’e nócə […] ’e 
ffascìnə!…p’e fùrnə ’e Nàpələ […] quànnə stévənə abbàscə â vìə ’e Nàpələ, ’o 
cavàllə prìmmə ’o məttévənə «Ngòppə ê nnucéllə» (rivolgendosi a una 
conoscente) Tu ’o ssài «Ngòppə ê nnucéllə» aró stannə? sta na parèntə r’â nòstə 
[…] [24:09] 2 – (parlando della calza della Befana) pùrə ’e nnucéllə, pùrə ’o 
ggraurì…’o ggravónə, tùttə còsə […] 
 
• 30:20-30:38 
Attività domestiche: alimentazione 
A – n’àta còsə vulévə domandà, per esèmpiə…chéllə ca və mangiàvənə 
normalmèntə, per esèmpə chə…/ 2 – â càsa mì? pàstə e ffaggiòlə! ê fràtə mì ncə 
piacévə cchiù, mo’ s’o mmàngənə ògni ttàntə pə sfìziə, ’a bbuó, quàttə hànnə 





A – ’o vìnə ’o ffacìvəvə?/ 2 – ’o vìnə âmmə ’ccattàtə sèmpə, ah…ê vvòtə âmmə 
fàttə pùrə, âmmə ’ccattàtə sèmpə a ddamiggiànə, pəcché ’a famìgliə èrə ròssə, cə 
piacévə, quànnə stévənə abbàscə ô scantinàtə ccà âmmə fàttə pùrə…/ A – e ’e 
ttənìvənə ll’attrézzə?/ 2 – tənévənə ll’attrézzə e ttùttə còsə, po’ âmmə luàtə mànə 




A – […] glìvəvə â fèstə ’e San Piétrə e Ppàolə?/ 2 – Cómmə!/ A – e vvə ricurdàtə 
coccòsə, cómm’èrə fàttə?/ 2 – facévənə ’e cucuzziéllə, a Ssuccàvə/ A – ah/ 2 – ’e 
cucuzziéllə mbuttunàtə/ A – ah, e vvùi v’e rricurdàtə?/ 2 – e nnùi ccà chə 
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ffacévənə? Aspè…no, a Ssuccàvə ’e cucuzziéllə…e ccà chə ffacìmmə, ca cə 
sfóttənə?/ A – ’e ccappùccə?/ 2 – no ’e ccappùccə […] ’e cucuzziéllə mbuttunàtə 
a Ssuccàvə fànnə, â fèstə ’e San Piétrə e Ppàulə […] àmmə fàttə ’e puparuólə 
mbuttunàtə, ’e mmulignànə […] 
 
■ P 3 – Tonino (1917-2008), 18 gennaio 2007, 88 min. – Presenti la moglie 




[…] A – ma vùi pə mməstiérə ch’àta fàttə, ìnt’â vìtə?/ 3 – per mestiérə ho fàttə 
sèmpə il contadìnə/ A – ’o contadìnə/ 3 – sèmpə contadìnə/ A – ah, quìndə…/ 3 – 
no, qua, [’ttə ’sta] campàgna qua, [’o] pputavàmə, ’e ppiàntə, səmmənàvənə ’e 
mmélə, ’e…’e lòtə , llà, ll’ùva fràgulə…tùttə spèciə ’e…/ A – eh, mo’ m’àta 
raccuntà nu sàcchə ’e còsə/ 3 – ’ttə spèciə ’e fruttétə, aì? […] [12:40] 3 – e ssó 
ttùttə…ccà èrə tùttə bbòschə/ A – ah, ecco…/ 3 – aì?, pəcché po’ llòrə, 
incominciàiənə a ppiantàrə ’e ppiàntə ’e mélə, ’e ppiàntə ’e…’e pé…’e nócə/ A – 
ah/ 3 – ’e ppiantàvə, no?, èrə tùttə bbòschə, tùttə chéllə zzònə di là, tùttə 
bbòschə…/ A – ah, ecco…/ 3 – pəcché po’ llòrə ’o ccoltivàiənə, c(u)’o 
strà…fécərə ’a…’o strà…cómmə sə rìcə, ’a bbonificaziónə, e lluàiənə tùttə ’sti 
bbòschə ’a miézə/ A – àggə capìtə/ 3 – e incominciàiənə a ppiantà ’e ppiàntə ’e 




[…] 3 – nùi po’ məttévənə ’o ggrànə/ A – eh, ’o ggrànə ’o ttənìvəvə ìnt’â tèrrə o 
’o…cattàvənə?/ 3 – ìnt’â campà…no, ccà, accà bbàscə məttévənə ’ttə grànə, àtə 
aì?/ A – eh/ 3 – pəcché [?] nùi ’o ggrànə vənévə bbènə, bbenìssimə/ A – àggə 
capìtə…/ 3 – facévənə ’o ggrànə/ A – eh/ 3 – e ppo’ ’o ppurtàvənə ô mulìnə, ’o 
mmacənàvənə […]  
 
• 20:31-25:03 
Il mestiere del contadino/Alimentazione  
A – […] ma vùi pə ddìntə ’a campàgnə, per esèmpiə, quàndə mangiàvəvə, mmiézə 
â tèrrə, və purtàvənə coccòsə ’a mangià?/ 3 – [?] ’a campàgnə?/ A – eh/ 3 – e [?] 
ancòrə llà ’e ccàsə vècchiə/ M – no, rìcə a mmangià…/ A – no, rìchə, per 
esèmpiə,…quàndə vùiə və scətà…a cche órə və scətàvənə, ’a matìnə, quàndə 
glìvəvə a ffaticà mmiézzə â tèrrə?/ 3 – ah, chə cə [purtàvənə]?/ A – eh, chə vvə 
purtàvənə?/ 3 – eh…mio pàdrə tənévə nu bbèllu paniérə, così, purtàvə ll’uógliə 
’e…passàvə ùnə accà chə ggliévə vənnènnə ’o stòcchə/ A – ah/ 3 – vənévə ’a 
Soccàvə…«’A pummaròlə, ’o stòocchə! ’a pummaròlə, ’o stò…!», accattàvə ’o 
stòcchə/ A – ah/ 3 – o pùrə ’a nzalàtə ’e patànə, aì?/ M – A cche órə?/ A – A cche 
órə ’a mangià[vənə]?/ 3 – ’a matìnə vèrzə le nóvə e mmèzzə…/ A – nòvə e 
mmèzzə, ah…/ M – e a mmangià?/ 3 – a mmangià, p’o pomerìggə/ A – ma po’ pə 
mmangià turnàvəvə â càsə, oppùrə və purtàvənə sèmpə ’a marènnə?/ M – no, 
mmiézə â tèrrə/ 3 – no, cucənàvənə qua/ A – ah, cucənà…pəcché, 
tənìvəvə…cómm’èrə, nu casariéllə, na còsə pə…[…] e qquàntə ’e vùi èrəvə 
mmiézzə â tèrrə/ 3 – eh, èrənə…tre, quàttə, ê vvòtə èrənə sèttə, òttə, riécə, quànnə 
s’èvə fà…’a séminə r’o ggrànə/ A – eh/ 3 – èrənə sèttə-òttə persónə, chə 
zzappàvənə ’a campàgnə/ A – e ’e ppavàvənə a ggliurnàtə…/ 3 – eh, sì, a 
ggiornàtə, eh, sì/ A – gli operai chə vvənévənə…àggə capìtə…/ 3 – chə ggliévənə 
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zzappànnə/ A – ah/ 3 – zzappàvənə…/ A – e mma vùiə ìrəvə ’e propietàriə, r’a 
tèrrə, oppùrə ìrəvə pər[zunàlə] ca [?]/ 3 – no, ’o ttənévə[nə] in affìttə/ A – ah/ 3 – 
aì? in affìttə, e ttəné…èrə…ùnə, ’o chiammàvənə «’o Marchésə»/ A – ah/ 3 – 
chìstu propietà[riə], prìmmə èrənə tùttə…/ A – e ’e ró’ èrə?/ 3 – bbarùnə, còntə, 
marchésə/ A – eh…’e ró’ èrə, chìstu ccà?/ 3 – stéssə ’e…San Pascàlə a Cchiàiə, 
aì?/ A – ah…quindi praticamè…ma vùi po’…c’ìrəva rà ’e sòrdə, oppùrə c’ìrəva 
rà ’e pprestaziónə? a cchìstu marchésə?…a cchìstu marchésə, c’ìrəva rà ’e sòldə, 
o…?/ 3 – è nnaturàlə, pavàvənə ânnàtə…/ M – ânnàtə, ricévənə prìmmə/ A – e 
cc’ìrəva rà pùrə ’e ccòsə…’e pprestaziónə a Nnatàlə, a Ppàschə…/ 3 – eh…per 
esèmpiə…cinquàntə òvə a Nnatàlə, a Ppàschə, ’e pprestaziónə, ’a frùttə, n’àta 
vòtə saglièttə nu sacchèttə ’e mélə, chéllə stàvənə a vvìa Rómə, lòrə, no?/ M – eh/ 
3 – e qquànnə arrəvàiənə [?] sta ’a funiculàrə, sə [?] ’a sacchèttə, tùttə ’e mmélə, 
tùttə…accussì ricèttə «Noo, signó, ’e mmélə nvə purtàmmə niéntə cchiù, si ’e 
vvulìtə vənitəvéllə a ppiglià vùi llà!»/ A – àggə capìtə/ 3 – …e accussì 
nvəné[vənə]…ncə purtàiənə niéntə cchiù, vənéttənə llòrə ccà, sə vənévənə a 
ppiglià ’a frùttə […] facévənə ’e pprestaziónə, còsə…cə purtàvənə ’e capùnə, 
ll’òvə […]/ A – e mma vùi və ricurdàtə còcchə ccòsə ca cucənàvə vòstro pàdrə/ 3 
– e ccómmə!/ A – Chə ccucənàvə?/ 3 – facévə…pàstə e ffaggiòlə, ’a zùppə, 
mulignànə, puparuólə, zucchìnə/ M – [?] ’o vvò èssərə fàttə ’a me, rìcə ca iə nn’a 
sàccə fà/ N – ’a ciambòttə, ’o zì?/ M – [?]/ A – Cómmə sə chiàmmə? ’a [?], ’a 
ciambòttə?/ 3 – ’a ciambòttə, eh, [facévənə] ’a ciambòttə, puparuólə, mulignànə, 
zucchìnə/ A – ah/ 3 – [?]…nt’ô tiànə, nu tiànə accussì ggràndə/ A – mhm/ 3 – 
c(u)’o ffuóchə […]/ A – e a cche órə mangiàvəvə, ’a vì ê ttre? A che órə?/ 3 – eh, 
’a vì ê ttre, ’e ddóiə e mmèzzə-’e ttre, aì?/ A – àggə capì…/ 3 – d’invèrnə…cioè 
d’estàtə, po’, d’invèrnə iévə[nə] a mmangià â càsə/ A – ah, va bbè, pəcché po’…/ 
3 – sì sì/ A – facévə scùrə amprèssə/ 3 – po’ c’arritiràvənə ambrèssə, pəcché 




[…] A – ma vùi tənìvəvə ’o cəllàrə?/ 3 – Cómmə, ’o tənìmmə ancòrə, ccà bbàscə!/ 
A – ah, ’o tənìtə? ma tənìtə ancòrə per esèmpiə còcchə attrézzə, coccòsə viécchiə? 
’o ttənìtə?…âttrézzə per esèmpiə pə ffà ’o vìnə, ’a rròbbə, ’o ttənìtə ancòrə, 
astipàtə coccòsə?/ 3 – Cómmə, sì sì/ M – tənìmmə ancòrə ’o tròcchiə/ 3 – tènghə 
’o tròcchiə/ A – Aah…/ 3 – tènghə ’a màchinə, ’a cacciastréppə, ricìmmə nùiə, 
no?/ A – eh/ 3 – ’a màchina cacciastréppə, e ttènghə ’e tùbbə, ’e ttìnə/ A – ah, ma 
’e légnə, o tənìtə chélli llà nòvə ’e plàstichə, pə ffà ’o vìnə?/ 3 – prìmmə stévənə 
’e ttìnə ’e légnə/ A – eh/ 3 – dàtə ch’e ttìnə ’e légnə, quànnə s’asciù…’o làtə ’e 
sóp…quàndə s’asciugàvənə, no?, e ccə iévə ll’àtu vìnə acòppə, s’asciugà…/ A – 
eh/ 3 – sə pərdévə, [?] ’e spùntə, aì? allórə ascèttənə ’e ttìnə ’e plàstichə/ A – eh/ 3 
– ’e ttènghə ancòrə, ggiù, tènghə ’a rói-tre ttì…/ A – e ssəntìtə nu muméntə, ma…/ 
3 – tìnə ’e plàstichə, chə cə machəniàvə…tènghə ’a cacciastréppə, c(u)’o 
mmachən[iàvə] fuórə, e ’o pportàvə déntrə, c(u)’e tùbbə gràndə, così, ’e plàstichə, 
’e ppurtàvənə nt’ê ttìnə/ A – ma vùi quànta…quànti tìpə ’e ùvə tənìvəvə, ìnt’â 
campàgnə?/ 3 – Quàntə…?/ A – tipi di uva, chə ttìpə ’e ùvə tənìvəvə?/ 3 – l’ùva 
fràgulə, ’o ffələnghìnə, âgliànəchə, piérə ’e palùmmə/ A – mhm/ 3 – tùttə ’e 
spèciə, aì?/ A – biànchə e rróssə?/ 3 – biànchə e rróssə/ A – pə mmangià e ppə ffà 
’o vìnə?/ 3 – no, a mmangià nn’èrə bbuónə/ A – nn’èrə bbuónə…/ 3 – sì sì…/ A – 
pəcché nn’èrə bbuónə?/ 3 – e…nn’èrə ùvə ’e tàvulə, àta capì?/ A – ah, àggə 
capìtə/ 3 – [a mmangià] chéllə cə vò…’o ccòsə, llà…’a fianèllə, ’a…âglià…no, 
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âgliànəchə no, âgliànə[chə] sə fà ’o vìnə, vènə ’o vìnə speciàlə c(u)’âgliànə[chə]/ 
A – ’a sangənèllə, fòrsə?/ 3 – eh, iə po’ ’o ccumpràvə, pùrə, ll’ùvə/ A – eh… 
 
• 34:11-35:10 
Ambiente umano: spazio rurale 
A – ma səntì…ma ’a tèrrə ccà cómm’è? ’a tèrrə, cómm’è, ccà? chə ttìpə ’e tèrrə 
è?/ 3 – ’a tèrrə è ffèrtilə, sì sì…/ A – ma chə ttìpə…/ 3 – ô làtə ’e vàscə/ A – eh/ 3 
– è ttèrra dùrə, sùbbətə sə ntu…quànnə…sə ntustàvə [?], ma quàndə 
zzappàvənə…è pròpriə dùrə, aì?/ A – eh, e cchə cə məttìvəvə llà?/ 3 – e accà è 
cchiù ssabbiósə, ô làtə ’e vàscə, però [?] vənévə ’o ggrànə bbuónə/ A – quìndi, â 
tèrra dùrə vənévə ’o ggrànə bbuónə/ 3 – eh, sì sì…/ A – məttìvəvə sùlə ’o 
ggrànə?/ 3 – no…/ A – o pùrə cocch’àta còsə?/ 3 – no, məttévənə ’e ggrànə, ’e 
ppatànə, məttévənə ’e…’o ggranotùrchə, məttévənə tùttə còsə/ A – Quànti muóiə 
’e tèrrə tənìvəvə?/ 3 – eh, nùi ccà ultimamè[ntə] tənévənə…facévə ’a quàsi véntə 
mòggə ’e tèrrə, no?/ A – ah/ 3 – [chiammàvənə] Mmiézzə ô campanìlə/ A – eh…e 
invécə addó ’a tèrrə èrə sabbiósə chə ccòsə vənévə mègliə, chə sə məttévə?/ 3 – ’a 
tèrra sabbiósə? ’e ppatànə…sì, ma vəné…’a rròbbə vənévə malamèntə/ A – ah, 
nunn’èrə…/ 3 – cə vò ’a tèrrə férmə 
 
• 35:11-37:27 
Agricoltura: vinificazione /viticoltura 
A – e ll’ùvə addó sə məttévə?/ 3 – [sə mèttənə] ’e bbìtə cu ll’ùvə, ccà…/ A – eh, 
no, rìchə,’o…ìnt’a ttùttə ’o tturrènə? addó ’o mməttìvəvə?/ 3 – [?] cómmə ’e 
mməttévənə?/ A – eh/ 3 – ’e…pigliàvənə ’e ràmpə r’ùvə, no?/ A – eh/ 3 – cómmə 
pùrə âggia…[pùrə] abbàscə âggia mìsə…così lùnghə/ A – eh/ 3 – ’e nzəppàvənə 
nt’ô ttərrènə/ A – eh/ 3 – chéllə cacciàvənə ’e rradìcə, e ddiventàvə ’a vìta ròssə, 
aì? po’ ddue-tre ànnə sə facévə ’a vìtə pròpiə tàntə, aì?, e ffacé…mo’ tènghə na 
vìtə ’e ùva fràvələ, giù, ma chéllə ha fàttə nu sàcchə ’e ùvə/ A – mhm/ 3 – ’a 
məttèttə, appəzzàiə nu…nu muzzónə ’e vìtə cusì lùnghə, oì?, âppəzzàiə, chéllə 
ggermogliàiə, e ffacèttə ’a…prèvələ, e mmo’, fìn’a mmo’ âggə tənùtə 
ll’ùva…fràulə/ A – eh/ 3 – [chéllə] po’ nn’o ffacévə, ’o ffacévə tàrdə, ’o ffacévə 
stà ngòppə â piàntə, àta caì?/ A – ch’àta ìttə, facèttə?/ 3 – e ppo’ iə…nzómmə, na 
tèrrə fèrtilə, è questa qui/ A – e mma poi ’e chə mmésə ’a tagliàvəvə, ll’ùvə, ’a 
vendémmiə quànd’a facìvənə?/ 3 – sèmpə a uttóbbrə, sì sì, a uttóbbrə/ A – eh, ma 
’o schiacciàvənə c(u)’e piérə, oppùrə…?/ 3 – no, [?] e ’a tènghə ’a…tènghə ’a 
màchina cacciastréppə, aì? ch’e…vvóttə arìntə, ll’ùvə, e ccàccə ’e stréppə fòrə/ A 
– eh/ 3 – e ’o vìnə va déntrə ’a tìnə ìnt’ô cantinàtə/ A – eh/ 3 – tènghə ’o cantinàtə 
ggiù, ’o tròcchiə, ’o tròcchiə, sapìtə chə r’è?/ A – ’o…/ 3 – addó sə pésə prìmə 
’a…ll’ùvə, ’o vìnə/ A – ’o ngégnə?/ 3 – ’a vənàccə/ A – ’a vənàccə/ 3 – ’a vənàccə 
sarébbərə còsə ’e…’e ll’ùvə, sə mèttə a bbóllərə, po’ chéllə ròppə vullùtə sə tìrə ’o 
vìnə ’a sóttə, tènghə ’a pómpə chə ttìrə ’o vìnə/ A – eh/ 3 – ’a pómpə a mmotórə, 
chə ttìrə ’o vìnə, e mmèttə ìnt’ê contenitórə/ A – ma ’o vinacciàrə chə r’e?/ 3 – ’o 
vənacciàrə? è ’o tròcchiə!/ A – ah/ 3 – sì, prìmmə tənévənə ’o vinacciàrə ’e légnə, 
’o vinacciàrə cu na vìtə accà, e na vìtə allà, cu na bbàsə ’e…’e piàntə ’e…èvə 
fòrtə, èvə ’e…’e quèrcə/ A – ah, ecco/ 3 – che sə calàvə ggiù, e ppressàvə, sə 
pressàvə, aì?/ A – àggə capìtə…/ 3 – e ffacévənə ’o vənaccə…mo’ tènghə 
ancòrə…tènghə ’o tròcchiə, po’ nn’âggə ausàtə cchiù, tènghə ’ttə gli attrezzi, 







A – ma…chə…quànti tìpə ’e bbòttə tənìvəvə? ’e bbó…’e carràtə, ’e bbóttə…chə 
ttənìvəvə?/ 3 – təné[və] ’e bbóttə, ’e carratiéllə, ’e cchiammàvənə nùi, no?/ A – eh, 
quànti lìtrə èrə?/ 3 – stévənə…ògni bbóttə stévə[nə] sei varrìlə arìntə/ A – mhm/ 3 
– ògni bbarrìlə è ccinquànta lìtrə/ A – eh/ 3 – è[rə]…facévə fìn’e…e ciéntə 
quintàlə ’e…’e ùvə all’ànnə/ A – àggə capìtə…/ 3 – aì?, ô tiémpə r’a vənnégnə, 
aì?/ A – eh…e invécə per esèmpiə ’e…’e contenitòrə, chə nə sàccə…’e càtə, ’e 
sìcchiə, ’e ttìnə, chə…chə ttənìvəvə?/ 3 – [?], non ho capìtə/ A – ’e càtə, ’e sìcchiə/ 
3 – ah, ah…eh eh, sì sì/ A – ’a catósə, ’a tənìvəvə?/ 3 – e ’e ttənìmmə ancòrə/ A – 
ah/ 3 – sì sì/ A – e ccómm’èrə fàttə?/ 3 – tènghə ’e sécchiə, tènghə ’e contenitórə/ 
A – mhm/ 3 – tènghə ’o tròcchiə, chìllu llà chə pprèmə ’a…ll’ùvə, tènghə ’a 
màchənə, chə…ch’a fòrə c(u)’o tùbbə ’e plàstichə così gràndə, [?] mmèttə déntrə, 
aì?, tùttə attrezzàtə…bbènə/ A – àggə capìtə…/ 3 – pəcché ’ttə ’sti ccò…’sti ccòsə 
só sciùtə mànə mànə…prìmə non c’èrə tùttə ’sti ccòsə, aì?, èrə tùttə a 
mma[nuàlə], tùttə a bbràccə, tùttə…eh…pəcché po’ só scìtə ’ttə quésti 
attrézzə…’e ttènghə ancòrə ggiù…tròcchiə, màchənə ’e l’ùvə, chə sta quàsi nu 
məliónə…’o tròcchiə, ’o [’ccattai] ccà, a Qquàrtə, [?] [ngòppə Castiéllə]/ A – e 
ssəntìtə nu mèntə, n’àta còsə, ma ’o…’o vvìnə…quìndi ’o vvənnìvəvə pùrə?/ 3 – e 
ccómə no?/ A – ’o stipàvənə ìnt’ô cəllàrə?/ 3 – eh, vənnévə a ddamiggiànə, così/ 
A – e ’a facìvəvə ll’acquàtə?/ 3 – âcquàtə, cómmə! pùrə âcquàtə, eh, acòppə â 
vənàccə məttévənə ll’àcquə/ A – eh/ 3 – e ll’àcquə iévə a ppàrə a ppàrə c(u)’a 
vənàccə…/ A – eh/ 3 – si èrə ’a tìnə ’e légnə, sagliévə nu pòchə accussì, âcquàtə 
sə pərdévə, [pəcché chéllə] s’asciuttàvə, ô làtə ’e còppə, po’ dàtə 
ch’ascèttə…èvənə asciùtə, ultimamèntə, ’e ttìnə ’e plàstichə/ A – eh/ 3 – chéllə 
nz’asciùttə/ A – eh/ 3 – aì? sə mantènə fréschə/ e stéssə afòrə, [’o] machə[nàriə], 
’o ppurtàvə rìntə…/ A – àggə capìtə…/ 3 – automaticamèntə, aì?/ A – e ssəntìtə nu 
mumèntə…/ 3 – poi…/ A – ricìtə, ricìtə, po’…/ 3 – poi, ’o…dòpə ch’[aèəna] mìsə 
nt’ê…nt’ô tròcchiə, prəmévənə ’o tròcchiə, təràvənə ’o vìnə, e ’o mməttévə nt’ê 
contenitórə, [’e contenitórə], ciérti còsə’e…’e ttènghə ancòrə ggiù/ A – ah/ 3 – 
chìlli còsə ’e…àltə, cossì àltə, no?, gràndə, cə capévənə dui-trecèntə lìtrə ’e…’e 




[…] 3 – tagliàvənə ’e ppiàntə?/ A – eh, chə piàntə, chə àlbərə? Quàli ppiàntə?/ 3 
– l’àlbərə ’e prùnə, l’àlbə[rə]…pəcché n’ànnə məttè[ttənə] parìcchiə àlbərə ’e 
prùnə/ A – eh/ 3 – allórə nun zə vendévənə, mio pàdrə ’e…’e ffacévə ’tt’a ppèzzə 
a ppèzzə, e ffacèttə ’a…’o cosə ’e ggravùnə/ A – eh […]/ [54:26] 3 – mio pàdrə ca 
təné[və] nu pàstənə ’e prùnə, e…nzə truàvənə a bbénnərə, ricèttə «Mo’ pìgliə, ’e 
ttagliàmmə»/ M – chéllə prìmmə ncə stévə tànta ggèntə cómm’e mmo’…/ 3 – e 




3 – […] èrənə tùttə muratórə/ A – tùttə muratórə…/ 3 – tùttə muratórə/ M – e 
ccampagnuólə/ A – pəcché po’…pùrə campagnuólə?/ 3 – e ccampagnuólə […]/ M 
– ma prìmmə Chianùrə èrə tùttə tèrrə/ 3 – tùttə campàgnə, èrə […] [01:07:47] mio 
pàdrə, èrəna mèttərə ’e…’e ppupaccèllə, no?, ’e…/ M – sóttə âcìtə/ 3 – ’e 
ppupaccèllə sóttə âcétə/ A – eh/ 3 – allórə ièttə a ppiglià ll’àcquə ’e màrə, ccà, 
abbàscə…via Caràccələ, scənnèttə…e ccə sta ancòrə, scənnèttə, accussì, cə 
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stévə…pigliàiə ’o sìcchiə, e [p]pigliàvə…arrignévə ’o varrù…’o bbarrìlə…papà 
’o məttévə ncòppə ’o …â carrèttə, ’o ruiròtə, e ’a purtà[i] ccà […] 
 
• 01:21:03-01:22:52 
Ambiente naturale: ciclo lunare/Viticoltura 
[…] A – Quàndə facìvəvə ’a campàgnə, no?, ’a vərìvəvə, ’a lùnə?/ 3 – ’A che?/ A 
– ’A lùnə, ’e mmancànzə, ’e ccriscènzə…/ 3 – ah, cómmə, àspitə, e cchéllə è ’a 
prìmma còsə!/ M – [?]/ A – e ccuntàtəmə cómmə funziunàvə, m’àta spiegà/ 3 – e 
cchéllə è ’a prìmma còsə/ A – e spiegàtəmə bbuónə cómm’è/ 3 – 
c(u)’âmmancànzə, c(u)’âccriscènzə…/ A – eh, e ccómmə funziùnàvə, cómm’èrə?/ 
3 – quànnə…quànnə…iévənə a ffà ’a pùtə, aputàvənə c(u)’âmmancànzə/ A – ah/ 3 
– aì?, quànnə po’ iévənə a…àti ccòsə, c(u)’âccriscènzə, â ’ccriscènzə ’o llégnə si 
’mmorbidìscə, vènə dé…fiàcchə, quàndə ’o ffacìtə r’ammancànzə, vènə ’o llégnə 
dùrə, durìssimə, ca nzə pò mmànchə taglià c(u)’o curtiéllə, c(u)’âccèttə/ A – eh/ 3 
– aì? e cc’è chéstu vantàggə, c’è, tra âmmancànzə e âccriscènzə, eh/ M – pùrə 
papà ’e ssapévə ’sti ccòsə/ 3 – pəcché quànnə facévənə ’a pùtə, putàvə sèmpə 
c(u)’a…c(u)’âmmancànzə/ A – pəcché…pəcché si no vənévə malamèntə, po’, ’a 
rròbbə?/ 3 – eh, quànnə facévənə ’e ggiùnghə pə ffà ’e…’e ttənnécchiə, ricìmmə, 
’e càpə ’e ll’ùvə còsə…sə pərdévənə, sə…/ A – ’e ttənnécchiə, mo’ chə ssó?/ 3 – 
[?] cómm’e ’o ttabbàcchə, ’o llégnə/ A – ’e ttənnécchiə chə ssó? ’e ttənnécchiə, 
chə ssó?/ M – ’e ttənnécchiə, chə ssó?/ 3 – ’e ttənnécchiə? ’e…nu càpə ’e ùvə, per 
esèmpiə, ’a ccà/ A – eh/ 3 – ’o purtàvənə fìnə a llà/ M – ’e còsə [?]/ A – àggə 
capìtə/ N – la giuntura/ 3 – [?] accussì ’e ttənnécchiə, ricévənə ’e ttənnécchiə, nùi, 
no?/ A – eh/ 3 – ’e ttənné…’e ffacévənə ’ttə r’ammancànzə/ A – ammancànzə/ 3 – 
si ’o ffacévənə c(u)’âccriscènzə sə spəzzàvənə, quànnə facévənə ’a [?] ’e l’ùvə 
sə…sə pərdévə tùttə còsə […] e ppùrə è na còsə…incredìbbilə/ M – importàntə/ 3 
– si ’o ffàiə…pəcché [nùi] ’e vvìtə ânnəttàvənə tùttə c(u)’âmmancànzə/ M – eh/ 3 
– capì?/ M – na còsə importàntə chéstə, ’o ssàccə, ca/ 3 – importantìssimə/ M – ’o 
ddicévə papà/ 3 – vìrə nu pòchə, ’a lùnə!, chéllə…cə sta chìllu fàttə che…viéne 
l’ammancànzə e âccriscènzə […] 
 
 





4 – […] quànnə sə rumpévə, aèvəna ì ìnt’â sévərə, a gglìrələ a ffà, n’àtu bbastónə, 
pə mmèttərə ’a scópə arìntə […] èrə nu curtìgliə, pròpiə nu curtìgliə, ca 
abbitàvənə tàntə r’e nùiə […] 
 
• 09:40-10:20 
Attività e mestieri vari 
4 – […] cə bbəvévənə ’a ggiarrətèllə c(u)’o vìnə, ô fìgliə ’e…’e zzì M. ’a Móschə, 
’o ggliévə a ppiglià vicìnə ô fùstə, ’o uìnə, e nnùi c’o bbəvévənə […]/ A – Quìndi 
vùi ìnt’ô bbàrrə chə vvənnìvəvə? Tənìvənə pùrə ’o vìnə, tənìvənə?/ 4 – vənnévənə 
tùttə còsə, vìnə…’o vìnə però all’ùrdəmə a ttùttə quànnə vənèttənə gli 






Attività domestiche: alimentazione 
4 – […] sapìtə chə ffacévənə? Pigliàvənə ’e səcchiətiéllə r’e bbuattèllə, tànnə 
sə…sə vənnévənə ’e bbuattèllə, ìnt’â putéchə, ’e…’e sìcchiə, r’a cunzèrvə, ’a 
cunzèrvə chə ffacévənə ’a sàrzə […] [23:40] ê bbòtə ’e zzùppə ’e faggiòlə, ê bbòtə 
’e zzùppə ’e…’e bbaccalà […] pəcché tənévə stabbilìtə35 ’o llunnərì ch’èva fà ’o 
bbròrə, ’o martərì pàstə e ffaggiòlə, ’o miercurì pàstə e ppatànə […] C – Cómm’è, 
’o martərì nun facìvənə ’e maccarùnə, facìvənə ’e fasùlə?/ 4 – eh, e ssə mangiàvə 




4 – […] però iévənə àdd’e vərdummàrə, pùrə, ’e vərdummàrə, chi cacciàvə 
’a…chi cacciàvə ’e ccarciòffələ, chi cacciàvə ’e fənùcchiə, chi caccàvə ’a nzalàtə, 
e [ffunziunàvə] pùrə ’sta ròbba ccà, e nnùi c’a ’ccattàvənə, ngòppə â vénnətə/ A – 
ma səntìtə nu mumèntə, poi, ’a vərdùrə, per esèmpiə, ’sti ccò…vùi tənìvəvə nu 
pòchə ’e tèrrə, oppùrə ’a tèrrə nunn’a facìvənə?/ 4 – no no, nn’o ttənévənə 
pròpiə, ’a tèrrə/ A – quìndi l’ìrəna ’ccattà?/ 4 – ’o gghiévə a ’ccattà iə, ’a nònnə 
mə mannàvə arètə ta Mmattèə, ricì…stéssə a nu vìchə ccà, ricévə «Va’ àdd’o 
Cərrətànə, pìgliətə nu chìlə ’e cucuzziéllə», ’e cucuzziéllə, no ’e zzucchìnə, 
«pìgliətə nu chìlə ’e cucuzziéllə, fàttə rà nu chìlə ’e cucuzziéllə, e nu…e nu chìlə 
’e fasulìllə», no ’e faggiolìnə, «’e fasulìllə», pə mmə fa capé ’a nònnə, ê bbòtə, 
eh…«e bbìrə si tènə ’e spógnə, si cə stànnə ancòrə ’e spógnə»…tànnə stévənə ’e 
spógnə ’e raurìniə «Si tènə ’e spógnə pìgliənə tre, tre spógnə» «Va bbènə, ’a nò’!» 
ricévə iə […] 
 
• 35:30-50:15 
Attività domestiche: alimentazione 
2 – […] ’a nònna mì sə facévə nu bbuccàccə tàntə, ’e cchiammàvənə amarènə, 
cucévə ’e ccəràsə, no?, ’e ccəràsə amarènə, allórə nùi pigliàvənə chélli ccəràsə, 
âmarènə, chélli ccəliéggə, e ’e mməttévənə po’, cómmə sə mèttənə mo’ ngòppə ê 
dórgə, ch’e mmèttənə pùrə ngòppə ê dólgə […] (39:20) 4 – (parlando del 
tortano36) ca chìllə po’, rìcə chə c’azzəccàvə ’o bbicchiérə ’e vìnə/ A – ma ’o vìnə, 
invécə, quànti tìpə ’e vìnə èrənə? Quànti tìpə ’e vìnə cunuscìvənə vùi…rìnt’â càsə, 
per esèmpiə/ 4 – ’A mì? na bbuttégliə, məttévənə ngòppə â tàvələ…/ A – ’o 
ffacì…l’ìrəva sèmpə ì a ’ccattà, o vòstro pàdre ’o ffacévə?/ 4 – nói ’o ggliévənə a 
’ccattà, nu lìtrə ’e vìnə â vòtə, o bbiànchə o rùssə, nu lìtrə, tànnə sə vənnévə a 
llìtrə, ’o vìnə…’e grussìstə, chìllə chə ttənévənə ’e rənàrə, allórə s’âccattàvənə a 
vvarrécchiə, s’âccattàvənə a bbuttigliùnə, ma ’a nònnə nu ddicévə…«Pìgliə nu 
lìtrə» e bbàstə…[46:20] allórə, ròppə luàtə ’o muórtə ’a miézə â càsə, allórə nùi 
facévənə ’e spàsə ròssə, ma ròssə, ’e spàsə, a ddói mànəchə, na mànəchə accà e na 
màchə…na mànəchə allà…[…] e ccə purtàvənə ’o póllə fàttə a bbròrə, ’e ppatànə, 
fàttə ìnt’ô ruótə, c(u)’a cəpóllə, fàttə tùttə nziémə, no frìttə, fàttə ’e ppatànə po’ ca 
’e mməttévənə attuórnə ô pùllə, tànnə chéstə facévənə […] ’o vìnə, ’o ssalàmə, ’o 
ppruvulónə, ’o fənùcchiə, məttévənə tùttə ’sta rròbbə…’o piézzə ’e pànə, ’a 
bbuttégliə ’e vìnə […] (parlando delle volte in cui facevano il pane nel forno) o 
pùrə facévənə na pìzzə c(u)’e scaròlə, o na pìzzə c(u)’a pummaròlə […] 
 
                                                 
35 Il soggetto è la madre. 




4 – […] ièttə a ttruà ’sta zzi’ r’a mì, ê bbòtə ricévə iə: «Zì Vicè, ma mo’ è vvənùtə 
’o zì, ccà, chə cə ràtə?» «eh, oi né’, llòchə…ccà sta ll’ùvə, ccà stànnə ’e nnócə, 
ccà stànnə ’e llìgnə sàntə, ccà sta chéstə, ccà sta chést’àtə, chéllə ca sə vò purtà sə 
pòrtə, llà Âmèrichə»/ A – e ’e llìgnə sàntə chə ssó?/ 4 – ’e cachìssə! ’e cachìssə, 
ricìmmə accussì/ A – ’e llìgnə…/ 4 – ’e llìgnə sàntə, accussì ’e cchiàmmə[nə, ’e 
llìgnə sàntə] […] 
 




4 – […] «Vuó ì a ffà ’a spésə àdd’o fruttaiuólə abbàscə, m’accàttə na bbanànə p’e 




4 – […] po’ tənévənə nu pùzzə, nùiə, chiammàmmə ’a puscìnə, nùi ’a 
chiammàmmə «’a puscìnə», nu ddicévənə «’o pùzzə», ricévənə «’a puscìnə», 




Ambiente umano: mobili e suppellettili 
4 – […] allórə ’stu marìtə mì, quànnə iə vərèttə llà, vərèttə nu liéttə, ’o liéttə, addó 
ìssə rurmévə […] e bbərèttə ’o mataràzzə c(u)’e sbrégliə, ’e sbrégliə chélli llà r’e 
spógnə […] ricèttə iə: «Nientəménə a ’stu pòvəru uagliónə ’o fànnə rurmì ngòppə 
a ’sti sbrégliə, e ngòppə a ’stu liéttə» […] «m’hanna rimàstə sulamèntə ’sti ssèggə 
’e pàgliə, però ’e mataràzzə nun t’e ddónghə, tə rimànghə sulamèntə ’o saccónə», 
nu saccónə, stévənə ’e sbrégliə arìntə […]  
  
• 50:35-52:10 
Attività domestiche: alimentazione 
4 – […] po’ facévənə pùrə ’a rròbba rócə […] ògnə ànnə mia nònnə, ’a nònnə ô 
Cafè, facévə nu vasèttə tàntə, c(u)’e cciliéggə, sə chiammàvənə «âmarènə»/ A – 
ah, l’amarènə, eh…/ 4 – l’amarènə, ’a nònnə cə luàvə chéll’ussicciùllə ’a rìntə, ’e 
mməttévə ìnt’â tiànə, məttévə ’o zzùcchərə, e mmə facévə ggirà cu na 
cucchiarèllə, sèmpə ’a ùnu làtə […] fintantocché ca chéll’amarènə s’aèva fà 
tuóstə, s’èva fa tuóstə ca po’ ’o stutàvənə, e ’o mməttévənə ìnt’ê bbuccàccə, 
ricìmmə nùi ìnt’ê vasèttə, ’o mməttévənə ìnt’ê vasèttə, ìnt’ê bbuccàccə, cómmə…/ 
A – ma ’e vé…’e bbuccàccə ’e vétrə oppùrə ’e…/ 4 – ’e vétrə, ’e vétrə…’a nònnə 
’o mməttévə sèmpə ìnt’a nu bbuccàccə ’e vétrə, chéll’amarènə…[…] a mme mə 
piacévənə chélli ccərasèllə, e ògni ttàntə iévə, c(u)’o cucchiarìnə mə iévə a ppiglià 
’a cərasèllə ’a llà ddìntə…/ A – ma vùi facìvəvə ’a pìzza rócə, chélla llà ca sə fà 
c(u)’a crèmə…/ 4 – c(u)’a crèmə, e mməttévənə ’st’amarènə acòppə, e 








4 – […] e ccə facévənə ’o bbàgnə ê ccriatùrə arìntə, ’e mməttévənə ô sólə, 
chéll’àcquə, ê bbòtə, ìnt’a ’sta cònchə, ìnt’ê cupəllùccə…tànnə nn’esistévənə 
’sti…’sti ccòsə chə stànnə mo’, ’sti bbacənèllə, ’sti…nənn’esistévə niéntə, 
tənévənə ’e cupiéllə, e cc(u)’e cupiéllə, nt’ê cupiéllə po’ facévə pùrə ’e bbucàtə, 




A – […] e ssəntìtə nu mumèntə, n’àta còsə, ma, ’a cunzèvərə ’a facìvəvə, â càsə 
vòstə?/ 4 – ’a nuttàtə?/ A – ’a cunzèrvə, c(u)’a pummaròlə/ 4 – aìtə vògliə!/ A – e 
ccómmə ’a facévə?/ 4 – c(u)’o sətàccə, pigliàvənə ’e ppummaròlə, ’e mməttévənə 
nt’ê ruótə ’e ràmmə, nt’ê ruótə âllumìniə, ’e ruótə ’e ràmmə, e ’e nfurnàvənə ìnt’ô 
fùrnə. Quànnə s’èvəna còttə ’sti ppummaròlə, ’e ttiànə, c(u)’e ttiànə ’e ttəràvənə 
fòrə, e ’a matìnə po’, o facévənə ’e bbuàttə, o facévənə ’a cunzèvərə, tànnə 
stévənə ’e…stévənə ’e piàttə accussì, ’a nònna mì tənévə ’a rùi o tre ppiàttə ’e 
chéstə, məttévə ’a cunzèvərə aìntə a ssəccà/ A – ma chìsti piàttə cómm’èrənə?/ 4 – 
èrənə ’e piàttə antìchə, èrənə piàttə antìchə/ A – èrənə ’e crétə, po’?/ 4 – ’e crétə, 
’e crétə…/ A – cómmə sə chiammàvənə, ’sti piàttə, və ricurdàtə?/ 4 – ’e…nùi 
ricévənə «’e piàttə r’a cunzèvərə», quànnə àvəna ìttə «’e piàttə r’a cunzèvərə» nun 
passàvənə cchiù annànzə…«Mə vuó prəstà nu pòchə nu piàttə?, nu piàttə r’a 
cunzèvərə? pə mmèttərə nu pòchə ’a cunzèvərə arìntə?» e allórə cə prəstàvənə ê 
bbòtə ’sti piàttə ùna pàrtə cu n’àtə/ A – ma cómm’èrənə, èrənə coloràtə, ’sti piàttə, 
o èrənə bbiànchə?/ 4 – no, èrənə coloràtə pùrə…pàrtə nu pòchə, arricamàtə, 
inzómmə fàttə c(u)’o ggirə, vèrdə, c(u)’o ggìrə rùssə, c(u)’o ggirə accussì, e ccu 
ccòcchə sciórə mmiézə, còcchə sciurìllə mmiézə lavoràtə, eh, ’e cchiammà…nùi 
’e cchiammàmmə ’e piàttə r’a cunzèvərə, aì?, məttévənə a ssəccà ’a cunzèvərə 
arìntə, məttévənə ’sti ppummaròlə rìnt’ô fùrnə, ’e ffacévənə…còcərə, e ppo’ chi 
vulévə fà ’a cunzèvərə, chi vulévə fà ’e bbuàttə, pəcché po’ facévənə pùrə ’e 
bbuàttə, pigliàvənə ’o mùtə, pigliàvənə ’e bbròcchə, ’e ggiàrrə, e ’o mməttévənə 
ìnt’ê bbuttégliə, e ppo’ ’e mmàmmə nòstə, chéllə cə məttévənə ’e sùvərə ngòppə, 
cə məttévənə ’e còsə ngòppə, tànnə s’accattàvə ’o…s’accattàvənə ’e sùvərə ’e…’e 
còsə llà, no ’e sùvərə cómmə stànnə mo’, ’e còsə…eh, ’o sùvərə, e âttaccàvənə 
c(u)’o spàvə, accussì facévənə ’e bbuàttə nùiə, anticamèntə, aì? e ppo’ cə facévənə 
pùrə ’a cunzèvərə…quànnə s’èva səccàtə chélla cunzèvərə ìnt’â cchìlli piàttə, nùi 
’o mməttévənə ô sólə, a ttiémpə ô mésə ’e lùgliə, ô mésə âùstə, còcchə ppòchə ’e 
səttèmbrə, quànnə stévə pròpiə ’o sólə fòrtə, chéllə sə səccàvə, facévənə bbèllə 
bbèllə, e ’o ffacé…facévənə ùnu muntunciéllə accussì, quànnə s’èva səccàtə, e ’o 
mməttévənə nt’ê vasiéttə, nt’ê vasèttə, vùi ’e cchiammàtə ’e…’e bbucàlə, cómmə 
’e cchiammàtə? nùi ’e cchiammàvənə ’o vasèttə/ A – ’o bbuccacciéllə…/ 4 – eh, 
ma no ’e bbuccacciéllə, ’e vasèttə/ A – ah, ’e vasèttə/ 4 – [propròpiə] ’e vasèttə, ’e 
vasèttə ’e crétə/ A – ’e crétə/ 4 – ’e crétə, ’e crétə cómm’e a…cómm’ê piàttə/ A – 
eh/ 4 – ’e piàttə ’e crétə, e ’o cconservàvənə, però quànnə ’o cconservàvənə, 
mammà cə məttévə nu pòchə ’e vasənicòlə, ngòppə a ttùttə, e ccə məttévə na 
frónnə ’e fìchə, na fògliə ’e fìchə, mìa màdrə, quàndə facévə ’sta cunzèvərə, aì? 






■ P 5 – Severino (n. 1925), 13 febbraio 2007, 107 min. – Presenti la moglie 
Nina (n. 1936) [P 12] e la figlia [F] 
 
• 00:07-00:50 
Attività domestiche: alimentazione 
A – […] no, e ’stu cucuzziéllə mbuttunàtə cómm’o facévə?/ 5 – cómmə ’o facévə? 
chéllə sapévə fà pùrə ’e ggallìnə mbuttunàtə!…’e cucuzziéllə, cə luàvə chéllə ’e 
miézzə, e rrìntə â bbùccə, r’o zzucchìnə, ppiù ddùrə, fòrə fòrə, mmiézə è…è 





5 – […] allórə ricévənə, a Ppianùrə, cə mangiàvənə ’o…’o cucuzziéllə 
mbuttunàtə…a Ssoccàvə, a Ppianùrə cə mangiàvənə ’e…/ 12 – ’a cappùccə/ 5 – 
’e…aspèttə, cómmə…/ 12 – ’a cappùccə/ 5 –m’àggə scurdàtə…/ 12 – ’a 
cappùccə!/ 5 – ’a cappùccə! «’A cappùccə e ’o cucuzziéllə….» […] [05:56] 





5 – […] nùi tànnə tənévənə ’o lavórə, in commèrcə, facévənə ’e nnócə róttə per 
Sìdney, in Austràliə […] [15:51]/ A – e vvostro pàdrə chə ffacévə, ’e məstiérə, ha 
fàttə sèmpə ’a campàgnə, pùrə vòstro pàdrə?/ 5 – papà facéva campàgnə e 
ccommèrcə, facévə chéllə…ànchə ’o nònnə mì, dal principio ’o…mio nonno 
mannàvə ’a rròbbə a Rrómə/ A – mhm/ 5 – eh? mannàvə a rròbbə a Rrómə, 
e…compràvə pùrə àti frùttə, ’e ttənévənə ccà e nə compràvənə pùrə ll’àtə, 
allórə…poi s’hànnə mìsə a ffà ’o cummèrcə p’e nnócə sécchə, ca pùrə chìllə ’e 
Succàvə, Alisàndrə Mèlə/ A – Alisàndrə Mèlə, me l’hanno nominato…un sacco di 
volte, mə n’hànnə parlàtə, ’e chìstə Alisàndro Mèlə/ 5 – facévə [?] ’o 
commerciàntə pùrə ’e…’e frùttə, ’e nócə/ A – ’e noci/ 5 – no, facèttənə pùrə ’o 
mərcàtə, chìstə, ’e Mèlə, anzi chìllə tènənə pùrə na concessiónə a Rrómə, ’e 




Il mestiere del contadino 
A – […] quànnə vùi glìvəvə a Nnàpələ ccà a tèrrə po’ chi ’a facévə?/ 12 – ’a 
rimanévənə accussì/ 5 – eh, cə stévənə ll’operàiə chə və vənévənə a ppregà, allórə, 
’e fà ’a campàgnə/ A – ah, quìndi cə stévənə…/ 12 – rimanévənə gli operài 
quànd’e pputévənə [?]/ 5 – ll’operàiə, cocchərùnə, mettiàmə, ggèntə 
chə…faticàvənə rìntə ô móntə?, pə s’abbuscà coccòsə ’e cchiù vənévənə ccà, mə 
zzappàvənə ’a tèrrə [?], truàvə ’a tèrrə zzappà…iévənə truvànnə ’e faticà, 
ié…prìmmə, àtə capì?, chiammàvə ll’operàiə, e ffaticàvənə […] 
 
• 23:05-23:55 
Ambiente umano: spazio rurale 
5 – […] nùi stévəmə mmiézə ô paésə, abbitàvənə/ 12 – nùi abbitàvənə mmiézə ô 
paésə/ 5 – cca nùi tənévənə ’a campàgnə, ’o pagliàrə llà/ A – ah, ecco…/ 5 – 
cortivàvənə ’a campàgnə e ccə nə iévənə/ 12 – ccà faticàvənə sùlə ’a campàgnə/ A 
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– aah…/ […] 5 – e ancòrə…anticamèntə, m’o ddicévə ’o nonnə mì, llà 
chiammàvənə Abbàscə ê mmétə37/ A – ’e mmétə?/ 5 – quànnə…’e mmétə, quàlə 
só ’e mmétə?, ’e mmétə r’a pàgliə/ A – ah, chélli llà ’e…/ 5 – pəcché èrə na zzònə 




5 – […] m’accattàiə ’e mmandarìnələ, m’e gghièttə a ccògliərə, m’e ccuglièttə 
[…] ma iə só stàtə, àggə cammənàtə ’tt’a zzònə, ’e Nàpələ, p’e ccampàgnə, ’e 
frùttə38, Villarìcchə, assàiə […] [28:27] 5 – nòi a Ppianùrə, ccà, sólə iə rìntə a 
qquindicəmìla mètrə ’e tèrrə facévə cènto quintàlə ’e mélə, annùrchə e ssergèntə, 
po’ iə m’e bbənnévə mànə mànə, pùrə ’o [?] ’e cconzervàvə/ 12 – e ffacévənə 
pùrə ’e məlàrə/ A – ’e məlàrə ’a ddò vənévənə?/ 5 – ’e məlàrə, a Ppianùra […] 12 
– iə tənévə nu zzì r’o mì chə ffacévə cchiù mməlàrə…/ A – ma si ìrəva chiammà a 
ccòcchə operàiə ca vənévə a ffaticà, per esèmpiə, ’a ddó vənévənə, ’sti…?/ 5 – ’a 
Pianùrə stéssə/ A – stéssə ’a Pianùrə/ 12 – stéssə ’a Pianùrə, c’e vvənévənə a 
ggirà, ’e mmélə, pəcché…/ A – a girà, ’e mmélə…/ 5 – ’e mmélə ’e ccugliévənə 
mpiéttə/ 12 – ’e rróssə ’e mməttévənə asóttə, ’e bbiànchə ’e mməttévənə acòppə/ 
5 – aìta vəré cómm’è ffaticàtə ’a mélə annùrchə/ 12 – ’e mmalamèntə s’e 
vvuttàvənə arrètə/ 5 – un èvurə è ppòchə, ô chìlə, nu chìlə ’e mélə annùrchə, è ’o 
lavórə chə cə sta vicìnə, s’hànna vutà, s’hànna ggirà, sèmpə c(u)’o bbèrdə acòppə/ 
12 – ma mo’ na vòtə sə facé, mo’/ 5 – e ppo’ sə fa róssə/ 12 – mànchə chéstə 
cchiù sə fa…/ 5 – no, e nnun sə fa pəcché prìmmə ’o ffacévənə ’a mèglia pàrtə ’e 
ffémmənə pə Bbillarìcchə/ 12 – eh, e ssólə pə Vvillarìcchə? e zzì L. ’o 
Maciàrə…/ 5 – a Ppianùrə, pùrə, mo’ nun truvàtə a nnisciùnə cchiù cchiù/ 12 – zì 
L. ’o Maciàrə ha tənùtə chéllu ppòchə/ 5 – N./ A – e invécə…/ 5 – N., ’e mmélə ’e 
zì…chə ttənévə llà, sài ’e chi èvənə, chélli mmélə? ’e Minicùccə/ 12 – ’e mmélə 
[?] ’e S., ma zì L. èrənə positamèntə r’e llòrə, chə bbənévənə ’e commerciàntə e 




5 – […] pə bbəré si tènə ’a paciénziə, cə rèttənə ’e llégnə ’e fìchə, èva còcərə ’e 
ffàvə, (ride) e allórə mo’, [?] tèngə a mmèntə ’o fattə r’o fùmmə, r’e ggravùnə…’e 
llégnə ’e fìchə nz’appìccənə, fànnə sùlə ’o fùmmə, fànnə…/ A – ah, ’e llégnə ’e 
fìchə…/ 5 – cə…cə rànnə ddói légnə pə ffa’ abbià ’o ffuócə, cchiù ssécchə, po’ 
hànnə cunzumàtə chélli llà, stànnə ’e llégnə ’e fìchə ca…pùrə chə s’hànna nu 
pòchə…[iùtə] rìnt’ô…carbónə, accussì, ma nz’appìccənə, fànnə sùlə ’o 
fùmmə…allórə passàvə nu mònəchə, prìmmə, ricévə: «Zè mò, òggə chə cə 
magnàmmə…Fratè, òggə chə cə mangiàmmə?» «Fàvə si sə còcənə!» […] nu 
bbèllu ciardìnə ’e purtuàllə, tənévənə chìstə […] 5 –anche mio fratèllə è mmòrtə 
ggióvanə/ A – pə ll’Eternìt/ 5 – ìnt’â Ternìt, ìssə lavoràvə ìnt’â Ternìt, [però] si sə 
məttévə attuórnə a mme c(u)’a frùttə, iə invécə m’âggə passàtə bbèllə, pə mmàrə 
[…] [38:03] còcchə apparécchiə tedéschə ha vənùtə a bbombardà ccà, iə tənévə ’e 




                                                 





5 – […] come piàntə, animàlə, pə mmàrə cə vò ’o certificàtə sanitàriə, come 
animàlə, come piàntə, ’e ppiàntə ca sə səmménənə, e…cə vò ’o certificàtə 
sanitàriə, pùrə c(u)’e ppatàtə, nùi facévənə ortàggə e ffrùttə, ’o lasciapassà[rə], 
nn’e nnummənàvənə ’e ppatànə, si no èvənə ì a Ppuórticə a ffà ’o perméssə, a 
Ppòrtici/ A – ah, pəcché, p’e ppatànə cə vulévə ’o perméssə a Ppòrtici?/ 5 – a 
Ppòrtici c’[aévənə] fà ’o perméssə…/ A – ma chéstə pə ttùttə ’a provìncə ’e 
Nàpələ o sùlə pə Ppianùrə, o sùlə pə…?/ 5 – no no, ’a provìncə ’e…tùttə ’a 
provìncə ’e Nàpələ/ A – cómm’è? p’e ppatànə cə vulévə ’o pərméssə? che…/ 5 – e 
ccə vulévə ’o pərméssə/ A – ma fìnə a cche ànnə è stàtə accussì? che anni erano?/ 
5 – no no, è stàtə sèmprə, mo’ pènzə ca nun cə sta [?] niéntə pròpiə, mo’/ A – 
mhm/ 5 – mo’ sapìtə pəcché ncə sta niéntə, né lasciapassà, [?]? stànnə ’e traghèttə, 
cómmə si fóssə ntèrrə, invécə c(u)’o vapórə aìta mbarcà, e aìta sbarcà/ A – mhm/ 5 
– tènə altri contatti, aìta aì?, invécə mo’ è…stéssə ntèrrə cómmə si fóssə tèrra 
férmə, mo’, ll’[ìsələ]/ A – àggə capìtə/ 5 – eh, pəcché iə mə meravigliàiə mo’ chə 
gglièttə a Ppònzə […] [57:54] e ’o nònnə mì cə tènə na…na stòriə, ngòppə ô fàttə, 
pəcché facévə ’o ccafè, chélla fémmənə? rìcə ca a Cchianùrə ncanuscévənə ancòrə 
’o ccafè, quàndə ’e muntìsə iévənə a ffaticà, chéllə sbagliàiə, invécə ’e piglià ’o 
ccafè pigliàiə ’a póvərə ’e pummaròlə, e cchìllə sə pigliəiənə ’o ccafè e ssə nə 




5 – […] mə ricòrdə ’o nònnə mì mə révə rùi sòrdə ’a rumménəchə, ma cu ddùi 
sòrdə v’accattàvənə na castàgnə…na…ficusécchə e ccastàgnə spəzzàtə, na sàcchə 
chiéna chiénə, e mmangiàvənə nu pàrə ’e iuórnə, cu ddùi sòrdə […] 
 
• 01:31:41-01:33:20 
Mestieri e attività: economia rurale 
A – […] ma invécə, per esèmpiə, və ricurdàtə ô…ô padrónə, per esèmpiə r’a 
tèrrə, ìrəva fà ’e pprèstaziónə…?/ 12 – cómmə! A – per esèmpiə…/ / 5 – có….cə 
ré[və] ’o pullàstə, còsə…/ 12 – ’o pullàstə, ’o vìnə / A – ma [?] sùlə a Ppàschə e a 
Nnatàlə, oppùrə…/ 5 – no…eeh, a Ppàschə e Nnatàlə/ F – ma chìllə mo’ 
rumménəchə vènə, c’àmma priparà ’a pìzzə c(u)’a pummaròlə, eh?/ A – e cchə 
cə…chə cə mannàtə? chə cə ma…ma pùrə mo’ ’o ffacìtə, oppùre…/ 5 – noo, nzə 
fa cchiù/ A – e mma èrə…/ 5 – si sə tròvə p’accà, mə mècchə a ddisposiziónə, cə 
rónghə…/ 12 – no, prìmmə sə mannàvə, mo’ nzə mànnə cchiù…però si nvə 
stìvənə accòrtə aìvəna pavà pùrə ’o dàziə, quàndə èvəna purtà ’o vìnə p’e…/ 5 – 
eh, pavàvənə ’o dàziə, èvəna pavà/ 12 – [?] pullàstə, c’èvəna 
pavà…purtà….pavàvənə ’o dàziə…/ A – pəcché, ’o dàziə cómm’è, cómmə 
funziunàvə?/ 5 – sə pavàvə ’o dàziə si vulìvənə purtà nu pullàstə a Nnàpələ, 
aévəna ì ìnt’ô dàziə/ 12 – sə passàvə pə Ssuccàvə e ssə pavàvə ’o dàziə/ A – ma ’o 
dàziə pə ttùttə còsə?/ 12 – eh/ 5 – ’o dàziə stévə all’inìziə ’e Succàvə vècchiə, a 
mmàna dèstrə/ 12 – aró sta ’o…aró sta ’a cchiésə/ 5 – eh/ A – ma per che cosa sə 
pavàvə? sùlə p’e pullàstə e pp’o vìnə, o pùrə…/ 12 – eh/ A – pə ccòcch’àta còsə?/ 
12 – p’o vìnə/ 5 – eh, p’o vìnə, pùrə/ 12 – [?] purtàvə…/ 5 – p’o vìnə…iə tənévə 
’a càsə a Cchianùrə? e ccà tənévə ’o cəllàrə?, e…èva rìcərə «Iə mə pòrtə nu pòchə 
’e vìnə â càsə»/ A – ma si l’ìrəva purtà a Ssoccàvo, pùrə ìrəva pavà?/ 12 – sì sì/ A 
– o sùlə si ìrəva ì a Nnàpələ/ 5 – sì sì, èrə ’o stéssə/ 12 – hê vəré quànta vòtə ’o 
ppurtàvənə ânnascùsə/ A – ma che periodo, poi, era?/ 12 – eh, no, v’o ddìchə iə, ô 
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Quaràntə, ô Quarantùnə/ 5 – eh, ô Quarantaquàttə, ô Quarantacìnchə/ A – ntiémpə 
’e uèrrə?/ 5 – eh, ntiémpə ’e uèrrə!/ A – po’ quànd’è ffərnùtə ’a uèrrə nn’hânnə 
fàttə cchiù?/ 5 – no no, nn’hànnə fàttə cchiù/ 12 – no, quànnə è ffərnùtə ’a uèrrə 
mànchə cchiù ’e pprestaziónə sə…/ A – e mma po’ chə sə pavàvənə, ’e sòrdə, 
oppùrə, per esèmpiə…?/ 12 – ’e sòrdə, ’e sòrdə…/ 5 – ’o…nùi pavàvənə ânnàtə, 
eh?/ 12 – ’a riécə lìrə, ’a vìntə lìrə, ’e trènta lìrə/ A – e va bbuó, e qquìndi, 
inzómmə, a cchìsti [?]… 
 
• 01:33:21-01:36:32 
Il mestiere del contadino 
A – ma po’, vùi, per esèmpiə, chéllə, àggə səntùtə l’espressiónə…«’o pərzunà…»/ 
12 – ’o parzunàlə, ’o parzunàlə, eh, cómmə ricìmmə nùiə/ A – vùi cómmə ricìtə?/ 
12 – nùi sìmmə ’e parzunàlə…/ 5 – cə sta chi facévə a mmezzadrìə, e cchi facévə 
a…nùi nn’[ha] canuscìmmə pròpiə, ’a mezzadrìə/ 12 – nùi [?]/ 5 – nùi pagàmmə 
tàntə all’ànnə e bbàstə/ A – e spiegàtəmə ’a differènzə, allórə, mezzadrìə, chə r’e?/ 
5 – ’a mezzadrìə, quànnə chìllə ’o padrónə, və pàghə tùttə…le spésə, pə ffì ’a 
səmmèntə/ A – Mhm/ 5 – po’ ’a produziónə po’ s’àdda fà mèzzə pərònə, però ’a 
fatìchə âmmə fà sèmpə nùi, èrə a mmezzadrìə/ A – e mma cə nə sté…cə stévə 
assàiə, a Ssoccàvə e a Ppianùrə?/ 5 – noo, ccà…a Nnàpələ è stàtə a nnisciùna 
pàrtə/ 12 – [?]/ 5 – in Sicìliə âusàvənə assàiə/ A – assàiə/ 12 – ’o propietàriə 
nuóstə nn’hâ vulùtə mài [?]/ 5 – noo, mài…/ A – e mma ccà èrənə tùttə 
pərzunàlə?/ 5 – noo, chi sì, chi no, cèrtə, Pianùrə, ’a maggiòr pàrtə èvə na zzònə 
agrìculə, allórə/ 12 – stévənə tùttə parzunàlə [?]/ 5 – cocchərùnə, pròpiə, stévə 
afòrə mànə, facévə na còsə, accussì, stévə ìnt’ô …ô móntə, e ccòcchə impiegàtə, a 
mmòrtə ’e pàpə, ma pò…pòchə/ A – ma ’o coltivàtórə dirèttə…/ 5 – eh, iə só 
ccoltivatórə dirèttə…/ A – è…/ 12 – è ’a stéssa còsə/ A – è ’a stéssa còsə r’o 
pərzunàlə?/ 12 – sì sì/ 5 – cómmə! cortivató…iə só ccortivatórə dirèttə, tèngə pùrə 
a ccàrichə/ 12 – e è pparzunàlə/ 5 – [a cchi]…fatìchə/ 12 – [?]/ A – vùi cómmə 
ricìtə, ’a paròlə? pə…/ 5 – cortivatórə dirèttə!/ A – no, napulitànə…/ 12 – ’o 
parzunàlə!/ 5 – ’o…/ 12 – fóssə «affittuàriə»/ 5 – affittuàriə/ 12 – ìssə è affittuàriə 
e ccoltivatórə dirèttə!/ A – ma vùi ricìtə «pərzunàlə» o «parzunàlə»?/ 12 – ’o 
parzunàlə/ 5 – parzunàlə/ 12 – ’o parzunàlə, pəcché po’, cocchərùnə ’a rìcə 
mègliə, e nnùi ’a ricìmmə nu pòchə cchiù ccafónə/ A – no no, pəcché sta nu pòchə 
’e differènzə ’a na zzònə e n’àtə…/ 12 – nùi ’a ricìmmə ancòrə cchiù ccafónə, 
nùi…hè fàttə ’o parzunàlə, mo’ s’è scrìttə ìnt’ê cortivatórə dirèttə/ A – eh/ 12 – e 
mmo’ sta facènnə ’o cortivatórə dirèttə, [nei] cortivatóri dirèttə, ’a tèrrə è ssèmpə 
r’o propietàriə, siàmə affittuàriə […] 5 – però ì nn’o ttròvə ggiùstə, uardàtə, stànnə 
facènnə malamèntə, eh?/ 12 – però [?]/ 5 – mo’ ormài iə tènghə n’età, e non mi 
impòrtə, però ccà, ggià stàmmə facènnə, ccà, ’a tèrrə rummànə mèzzə [pərùtə], ma 
’a léggə ncə sta, e cchìllə chə s’a ’ccàttə, cə…cə mèttə a ppòstə pùrə a nnùiə, pə 
mmànə ’o propietàriə stéssə/ 12 – cə fa nu regàlə pùrə a nnùi, àta capìtə?/ 5 – 
capì? e è bbuónə, ’a tèrrə nzə pò ffà cchiù, nzə pò ffà cchiù, niénte/ 12 – ’a tèrrə, 
mo’…/ 5 – pəcché prìmmə ’e tùttə, tu còl…tu padrónə, si vuó ca iə àggia fà ’a 
tèrrə, m’hê rà piéna facoldà, cómmə facévə Mussolìnə, Mussolìnə ricévə, «Tu 
miéttə na piàntə, ’o padrónə r’a piàntə si ttu!», iə mo’ ccà pə ffà nu piantàtə, [mə] 
fàccə ntərèssə ’e miliónə, ròppə quà…tre o quàttə ànnə, quàttə-cìnchə ànnə iə 
accummènzə a rraccògliərə, viénə tu, «Mə vògliə vénnərə ’a sò…’a tèrrə»? iə po’ 
nu ttènghə ’e sòrdə, pəcché âggə spìsə rìntə â tèrrə, e ttu t’a vìnnə a n’àtə e mmə 
càccə fòrə? ècco, è na còsa sbagliàtə pròpiə, ’a ggèntə hânnə abbandunà a ffòrzə, 
’e ttèrrə/ A – è un peccàto, però, pəcché po’ só zzòne così bbèlle, bbèllə, che ssó 
ccuràte…/ 12 – mo’ [?] / 5 – uardàtə, ccà nun cə capìschə niéntə cchiù/ 12 – 
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…tùttə n’ària bèlla, pulìtə…/ 5 – s’è ccagnàtə, tùttə còsə, ’e ttemperatùrə nun zó 
bbònə […] [01:38:29] nn’avìtə a cchi chiammà a ffaticà, nisciù…ncə sta 
ll’operàiə pə ffaticà, niente, e nunn’o ssànnə fà […] 
 
• 01:40:52-01:45:15 
Agricoltura: tecniche agricole-varie 
5 – […] ccà, pərciò iə v’àggia domandàtə, pùrə come medicine, e ccòsə, [sa]pìtə 
pəcché?, non so, fòrsə, perìtə agràriə, no?/ A – eh/ 5 – ’o perìtə agràriə, èrə, quànta 
còsə…ggià, lo so/ A – eh, no, ma quéllə sapete cos’è, pəcché per esèmpiə?/ 5 – 
c’hànna analizzà ànchə ’a tèrrə, quànd’è na còsə, eh?, mettiàmə, ’a tèrrə contiénə 
’a càlcə, ’a concìmə sfrùttə ’a càlcə r’a tèrrə, quéllə chə ddà càlcə â tèrrə è ’a 
lotàmə, acquìstə, ’a càlcə, aì?, invécə ’e concìmi sfrùttənə ’a càrcə r’a tèrrə, e ’a 
tèrrə non è…fèrtilə, comm’è…po’ cə sta ’a puzzulàmmə, ch’è ffréddə, cə sta ’a 
tèrrə ch’è ppiù ccàlda, ’a rénə, ’a rròbbə r’o…r’o Vesùviə, llà, non è pəcché sta ’o 
ffuóchə asóttə, ggià è…è ttèrrə asciùtta/ A – è più asciutta, infatti/ 5 – aì?, cə 
vuólə sùlə ll’àcquə […] mettiàmə, mo’ a cchésta zzòna ccà si sémənə, mettiàmə, 
’e faggiòlə, ’e mməttìmmə ô mésə âbbrìlə/ A – eh/ 5 – ngòppə Pusìlləchə ’e 
ppònnə mèttərə pùrə a mmàrzə, pəcché fa cchiù ccàrdə, come patate, ggià hânnə 
mìsə, llà, ngòppə Pusìlləchə, e ccà è…è amprèssə, ccà ’a tèrrə è ffréddə, àitə 
capìtə?, se non pìgliə calorìə ’a tèrrə, créscə prìmmə ll’èrba cattìvə, e ppoi ’a 
sémina…«L’èrba cattìvə è ffìglia carnàlə, â tèrrə, ’a səmménə è ffigliàstrə!» 
(ride), chéstə pùrə è na paròlə…antìchə […] iə mo’, mo’ nu ttènghə cchiù ’a 
salùtə ’e na vòtə, ’a zàppə chə ttènghə ì, sta llà ntèrrə ìttàtə, aì?, sta tre milioni, 
chéllə pə ttərà ’e llìniə, tìrə ’e llìniə, zzàppə pə ddìntə ’a səmménə…iə və tìrə ’a 
lìniə, mècchə ’e ppiàntə ’e pummaròlə, po’ cə pàssə pə rrìntə llà…cə sta 
n’àta…allàrghə nu pòchə ’e…zzappèttə, poi, cə…tènə ’o cuófənə39 acòppə, ca 
chìllə va ’o tturrènə, âpàrə, mm’o ffà…e ccàrə pə ddìntə a cchìllu sórchə, vicìnə ê 
ppummaròlə/ A – mhm/ 5 – c(u)’a zàppə nun sə fànnə così sistimàtə cómmə sə 
fànnə cu ’sta màchinə, eh, âggə mparàtə a ddùi o tre, accà ngòppə, hànnə 
rəpigliàtə àti lavórə, ’e mìə ccà nn’hànnə vulùtə sapé niéntə pròpiə, nn’a sànnə 
mànchə piglià mmànə, e ’a tènghə ittàtə llà ndìntə/ A – è ppeccàtə…/ 5 – aì? 
figuràtəvə, cu cchélla zzappatrìcə, abbàscə Lìchələ, iə e n’àtə, chi ’a lassàvə e cchi 
’a pigliàvə, àmmə fàttə cìnchə mòiə ’e patàtə, àmmə accannàtə…po’, sə tìrə ’a 
lìniə r’e ppatànə, sə mèttənə ’e ppatànə, s’attèrrə cu nu…rastiéllə accussì, 
poi…c(u)’a ròtə ’e fiérrə pàssə pə ccòppə ô cìgliə, e…v’attèrrə ’e ppatànə e ’a 
cuncìmmə, cómm’è ffàttə chélla llà/ A – eh/ 5 – po’, cə pàssə cu n’àta…vòtə pə 
ddìntə, c(u)’a solcatrìcə, s’accànnə, s’accàusənə, ’e ppatànə/ A – eh/ 5 – aì?, 
cómmə ’e bbərìtə, ricìtə «Ma chéstə è ffàttə c(u)’a màchinə?», accussì pprecìsə a 
bbràccə nu bbènə, ’a tènghə ìttàtə llà ddìntə llà…/ A – ma «accannà» e «accausà» 
è ’a stéssa paròlə?/ 5 – âccausà, âccausà, âccannà, a schianià/ 12 – schianià è na 
còsə e accannà è n’àtə…/ 5 – vùi mo’ məttìtə na səmména ntèrrə e nun sə cùrə, 
stàmmə pərdènnə parìcchi còsə pəcché chiòvə sèmpə, pòchə créscə ’a…’a séminə, 
pəcché ’a tèrrə è ffréddə, ll’èrba créscə sempre, ll’èrba cattìvə, e vv’[aissəna] 
mèttərə pə ttèrrə e àta scəppà ll’èvərə c(u)’e mmànə, nu ccumbinàtə niéntə, àtə aì? 
pəcché có…quàndə…sə summénənə ’e faggiòlə? àdda…’a tèrrə àdda còcərə, 
ntèrrə, rìcə «Tànnə sə summénənə ’e fasùlə, quànnə ùnə s’assèttə ntèrrə e ssə còcə 
’o cùlə», allórə ch’e faggiòlə nàscənə ìnt’a ttre-quàttə ggiòrnə, si no sapìtə cómmə 
fànnə? a [ggrà] stiéntə, èscə c(u)’a càpə afòrə, chìllə ’o faggiòlə àdda scì afòrə, 
                                                 
39 Cofano (l’informatore non fa qui riferimento al contenitore detto cuófənə (s.v.), ma alla 
copertura, al portellone) del macchinario. 
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èscə accussì, oì? po’, s’addərìzzə, accussì, e…e ss’aràpə, ’o faggiòlə, mmiézə ô 
faggiòlə, àdda nàscərə pròpiə ’a piàntə ’e faggiòlə, mmiézə, llà/ A – sì, mmiézə 
pròpiə/ 5 – invécə, si fa frìddə və càccə nu…və fà nu stélə, nunn’èscənə ’e ffògliə, 
ricìmmə, só ccəcàtə, ’e fasùlə, nu nnàscə cchiù, pərciò s’hànna mèttərə quànnə ’a 
tèrrə è ccàldə, cə stànnə tànta còsə […]  
 
■ P 6 – Caterina (n. 1929), 5 febbraio 2007, 115 min. – Presente la sorella Ida 
(n. 1935) [P 14] e per poco tempo il fratello Federico (n. 1938) [P 9] 
 
• 00:25-02:32 
Ambiente umano: spazio rurale 
A – […] e qquìndi ’sti stràdə ccà nun cə stévənə?/ 6 – no, hâ fàttə ’o Comùnə, 
s’hè pigliàtə tùttə ’a tèrrə e nn’ha ràtə niéntə a nnisciùnə/ A – hànnə 
espropriàtə…/ […] 6 – chésta tèrrə è ddə na cchiésə, nu làscətə ’e na cchiésə, 
èrənə òttə mòggə ’e tèrrə, [?] tuórnə tuórnə, e qquàttə càsə, stànnə as…afòrə â 
stràdə llà […] mo’ stàmmə, tùttə chìsti colònə, stàmmə mmànə a nu sindacàtə/ A – 
mhm/ […] 6 – mo’ allà s’hànna pigliàtə tùttə ’e ppiàntə, hànnə fàttə nu uàiə, llà 
ddìntə, s’hànna pigliàtə tùttə ’a tèrrə/ A – eh, addó stévə ’o fà…’o rifùggə ’e don 
Giustìnə, m’âta fàttə vəré ll’àta vòtə…/ 6 – eh, allà ssóttə…e ccomùnquə s’hànnə 
pigliàtə tùttə…â…ll’attréccə chə cə stévənə, s’hânnə arrubbàtə, e è rrimàstə 
accussì, e mmo’ chéllu llà attòcchə, mmità…pəcché iə só cortivatrìcə dirèttə, 
attòcchə, ’o padrónə r’a tèrrə, chìllə âmminìstrə nu…nu sacerdòtə, e ppo’, 
m’hànna rà pùrə coccòsə a mme, ’e ppiàntə, m’hânnə rà sùlə a mme […] 
 
• 05:46-08:15 
Il mestiere del contadino 
A – quìndi vùiə àta fàttə sèmpə ’a campàgnə…/ 6 – mə piàcə!…però…’a 
campàgnə […] nùi po’ chiammàvənə ’e ggèntə, a ffaticà, prìmmə, pəcché po’ ’a 
tèrrə è cchiù assàiə/ A – allórə…/ 6 – pùrə mo’ ’e cchiammàmmə, àmma zzappà, 




6 – […] po’ ricévənə ca nùiə ccà cə mangiàvənə…quànd’èrə San Giòrgə, cə 
mangiàvənə ’a cappùccə, na spèciə r’e…na spèciə ’e…r’o vìrzə/ A – eh, sì sì, ’a 
cappùccia, sì […]/ 6 – ’a féscənə è ’a còsə chə…na còsə ’e légnə, chə sə…/ A – 
eh, ’a féscənə l’àggə səntùtə, còcchə vvòtə…/ 6 – eh, aròppə ’a vàchə a ppiglià, 
v’a fàccə vəré…allórə ’o uagliónə…«Zì C., ricìtəmə rói còsə antìchə», e iə 
pigliàvə e cc’e ddicévə…’o bbrustuliatùrə, abbrustulévənə ll’òrzə, tànnə/ A – po’ 
m’àta raccuntà ’ttə còsə, aspəttàtə…mo’ na còsə â vòtə, mə l’àta raccuntà, 
allórə…aspəttàtə, àta ìttə ’o fàttə r’a…/ 6 – ’e Succàvə/ A – eh/ 6 – e ddicévənə ca 
nùi cə mangiàvəmə ’e…’e ccappùccə, e llòrə ’e cucuzziéllə, pəcché èrə ’o mésə ’e 




6 – […] mammà c’èva fà ’a pìzzə, c’èva fà chéstə, c’èva…mangià ’e ppèrzəchə, 







[…] 14 – rìcə ca ìnt’a cchìllu palàzzə, allà, cə stévə, ìnt’ô curtìgliə r’o…’o 
cuscənàrə, llà/ 6 – eh/ 14 – rìcə ca cə stévə pròpiə, ’stu munaciéllə/ 6 – abbàscə 
da…abbàscə ô cəllàrə ’e zì Cherubbìnə […] chìllə rìcə ca cə spəlà…M., zì 
Cherubbìnə tənévə ’o […] a zzì Cherubbìnə cə spəlàvənə ’e bbóttə ’e vìnə, ’e 




6 – […] po’ stévə ciértə èvərə, sə chiammàvənə ’e mmərculéllə…ciértə èvərə, sə 
chiammàvənə ’e mmərculéllə/ A – mərculéllə?/ 6 – eh, allórə…’e ffacévənə, ’e 





A – […] chə ccòsə tənìvənə ìntə…mmiézə â campàgnə?/ 6 – e ddipèndə ’e tiémpə! 
Mo’ tènghə ll’àgliə, ’e ffàvə e ’e ppatànə, àmmə səmmənàtə/ 14 – ’e fənócchiə, nu 
pòchə ’e nzalàtə/ 6 – ’e fənùcchiə, nu pòchə ’e nzalàtə, po’ po’, per esèmpiə, ô 
mésə…âprìlə, sə səmménənə ’e faggiòlə/ A – mhm/ 6 – ’o nònnə ricévə «Prìmmə 
r’e cìnchə abbrìlə sə mèttənə ’e faggiòlə»/ 14 – po’, ricìmmə, ’e pomodòrə, nu 
pòchə ’e…/ 6 – eh, ’e ppummaròlə…po’ ô mésə ’e màggə/ 14 – ’e mmelenzànə, 
’e puparuólə/ 6 – pùrə âbbrìlə, ’e ppummaròlə, ’e…chéllə po’, mo’ s’accàttənə 
ggià…ggià russicèllə, ìnt’a cchìlli còsə ’e plàstichə, no?, e nnùi ’e ttrapiantàmmə 
ntèrrə, ’e cucuzziéllə, pùrə sə pònnə səmmənà a mmàrzə, a aprìlə/ 14 – ’e 
cchəcózzə/ 6 – ’e cchəcózzə/ 14 – mo’ cə…n’â ppòchə40, ricìmmə cchiù a aprìlə, 
s’abbìə a səmmənà, pəcché po’ mo’ fa frìddə e ssə…/ 6 – ’e ffàvə, sə summénənə 
ô mésə ’e nuvèmbrə/ A – ’e pəsiéllə, quàndə sə mèttənə?/ 6 – pùrə tànnə…/ A – 
ma vùi, per esèmpiə, quànti tìpə ’e pəsiéllə tənìvənə, mmiézzə â campàgnə?/ 6 – 
ma nùi ’e ttənévənə, prìmmə/ A – və ricurdàtə ’o nòmmə ’e còcchə ttìpə ’e 
pəsiéllə?/ 6 – no, mm’e rricòrdə…/ 14 – ’e rumànə, ’e nànə, ’e…’e san…cómmə 
’e cchiammàvənə, ’e san…quàlu sàntə, sə chiammàvənə, ’e…? ’e pəsiéllə ’e 
santarócə? cómmə…?/ 6 – eh, ’e santarócə/ A – ’e santarócə…ma cómmə só? 
cómmə só ffàttə, ’sti pəsiéllə?/ 6 – chìllə, chì…’e mègliə só…/ 14 – ’e rumànə só 
cchìlli llà, só…’e chìcchə ruóssə/ 6 – ’e cchiù…’e cchiù mmègliə só ’e…’e cchiù 
ppəccərìllə/ A – mhm? e ccómmə sə chiammàvənə, ’e cchiù ppəccərìllə?/ 14 – ’e 
nànə/ 6 – ’e…’e pəsiéllə nànə/ A – e invécə ’e santarócə cómmə só?/ 6 – e ppùrə 
quàsə ’o stéssə, só/ 14 – eh…só quàsə ’e stéssə…’a fògliə…’o formàtə, ricìmmə 
’e rumànə só…só ggruóssə/ A – mhm/ 14 – a na ppòchə pàrə na fàvə, e cchìlli llà, 
só cchiù ppiccolìnə/ 6 – però nu ssó ssapurìtə cómm’e cchìlli llà/ 14 – cchiù 
nnormàlə, àtə capì? ’e nànə, chìllə nu…nu ccréscənə, só cchiù…pə ttèrrə/ A – 
pəccərìllə/ 14 – chìlli llà, ca po’ cə mèttənə ’e…ricìmmə nùi ’e ffràschə avvicìnə, 
s’àvənə nfrascà, pəcché si no s’abbócchənə e nu vvènənə bbuónə/ 6 – o, iə mə…/ 
14 – ’e nànə ncə vò/ 6 – nn’âmma səmmənàtə cchiù pəcché ll’aucié…’e palùmmə, 
no? [?] nu cuófənə ’e palùmmə, llà bbicìnə, ’e ggliévənə a scavà…n’ànnə ’e…’e 
’ccunciàiə tre bbòtə, no, aró…chìllə ’e tturnàvə a mmèttərə e cchìllə iévənə e ss’e 
mmangiàvənə [?]/ A – e invécə ’e pummaròlə, chə ttìpə ’e pummaròlə tənìvəvə?/ 6 
– e ddipèndə, ’e…cómmə sə chiàmmənə, ’e ppomodorìnə/ 14 – ’e ppomodorìnə, 
                                                 
40 (Tra) un altro po’. 
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’e ccərasèllə, ’e…’e ssantumarzànə, ’a…’a mèzza santumarzànə, pəcché ccà nu 
bbènə ’a santumarzànə/ A – ’a mèzza santumarzànə cómmə fóssə?/ 14 – 
na…nu…na spèciə ’e formàtə cómm’e cchéllə llà, però è n’àtə…’a chiàmmənə ’a 
mèzza santumarzànə, ma nunn’è chéllə ’e sa…/ A – ma ’a tèrrə ccà, ’e ’sta zzòna 
ccà, cómm’è?/ 14 – nn’è bbuónə, ccà, a nnùiə, ièscə sùlə ll’èvərə/ 6 – è [ccàurə]/ 
14 – è lleggèrə…/ 6 – è lleggèrə, chéllə ccà èrə ’ttə [?]/ 14 – quànnə nu cchiòvə, 
sùbbətə s’asciùttə ’o tturrènə/ A – ma…’o vìnə cómmə vènə, ccà?/ 14 – nu ttàntə 
pəsàntə/ 6 – no, chìstə ànnə nn’hè vənùtə bbuónə, sapìtə pəcché?/ 14 – no, ma nu 
bbènə…ccà nu è zzònə ’e vìnə pəsàntə/ 6 – pəcché chìst’ànnə ’e bbìtə n’hânnə 
fàttə assàiə assàiə/ 14 – pəcché ’a tèrrə è lliggèrə/ 6 – no? e allórə nu ttənévənə ’a 
fòrzə, mo’ chìst’à…/ 14 – no ma è ssèmpə nu…vìnə liggiérə/ 6 – mo’ chìst’ànnə 
[?] e ttagliàmmə…’e…’e pp…ppignéllə, c’e…/ 14 – pəcché ccà nn’è zzònə ’e…/ 
6 – e ’e sfullàmmə ’a miézə, pəcché…/ 14 – nnunn’è zzònə ’e vìnə pròpiə bbuónə, 
ricìmmə, llà ngòppə llà, sì, llà vènə bbuónə, ’o uìnə/ A – pəcché, ’a tèrrə llà…?/ 
14 – e ppəcché è sciùttə, llà…a ffacciàtə ’e sólə, hê capì? ccà invécə…insómmə, 
vènənə…vènənə sèmpə liggiérə, ccà ngòppə […] 
 
• 01:06:37-01:09:02 
Ambiente naturale: ciclo lunare 
A – ma səntìtə nu mumèntə, ma…parlànnə ’e còsə, inzómmə, ca…ma vùi ’a 
uardàvəvə, ’a lùnə, quànd’èrə a mmancànzə, quànd’èrə ’e criscènzə?/ 6 – 
cómmə, ma tènghə ’o calendàriə, e bbéchə/ A – mə spiegàtə nu pòchə ppiù o 
ménə…vùi cómmə fà…cómmə…cioè chə…chə ccòsə uardàvənə, per esèmpiə, r’a 
lùnə? Cómm’èrə…? Pəcché per esèmpiə, nu vicchiariéllə mə ricévə ca ìssə, per 
esèmpiə, quànd’èrə criscènzə…/ 6 – eh, ’a criscènzə e âmmancànzə/ A – eh, per 
esèmpə vùi chə…/ 14 – sta pùrə chi nzə tàgliə ’e capìllə quàndə è…’a lùnə è 
ccriscèntə, chi nu ccògliə ’e ppummaròlə p’e ’ppènnərə, â ’mmancànzə/ 6 – 
eh…’e ppatànə/ 14 – pəcché rìcə chə sə pèrdənə/ A – cioè, s’àddə fà sultàntə a 
mmancànzə, ’ttə ’sti còsə?/ 14 – eh…/ A – ah…per esèmpiə, quàndə…chə 
nə…ìnt’â tèrrə, no?, per esèmpiə, ca si…vùi…’e ppiàntə, no?, 
cómm’èrənə…quàndə…quànd’ìrəva fà ’e ppiàntə? nn’ìrəva…nun s’èra…si ìrəva, 
per esèmpiə, səmmənà…/ 14 – eh/ A – oppùrə ìrəva cògliərə/ 6 – a ggen…/ 14 – 
’o ffànnə, ’o ffànnə, ’a ggèntə, nùi ncə tənìmmə, ’o ffacìmmə e zzìttə/ 6 – ’e 
ppiàntə…’e frùttə41?/ A – si ìrəva səmmənà, oppùrə a ccògliərə…/ 6 – nn’è…/ A – 
nz’àddə fà a mmancànzə?/ 6 – no, ’e ppiàntə sə…/ 14 – sə fànnə…cə sta chi ’o 
ffà, nùi no, no, ma nùi nə…/ 6 – ’e…’e ppiàntə ’e frùttə, sə səmménənə tra 
ggennàiə e ffebbràiə, [?]/ 14 – e ppùrə, t’âggə ìttə, cə sta chi fa ’e ppummaròlə pə 
ffà ’e màzzə, â ’mmancànzə, chi accussì, e invécə nùi nə…chéstu ccà nn’o 
gguardàmmə, o ffacìmmə e zzìttə, quànd’è…cə rìcə ’a càpə/ 6 – quànnə…quànnə 
ammazzàvənə ’e maiàlə, [?] stìvənə indispòstə/ 14 – eh, pùrə cə tènənə/ 6 – 
nn’èrəma saglì ìnt’ê ppiàntə ’e fìchə, nùi nc’àmma mài tənùtə, pəcché nùi 
n’accərévənə assàiə, cìnchə o sèiə all’ànnə/ A – mhm, quìndi quànd’ùnə accərévə 
’e maiàlə, nn’èra saglì ngòppə [?]/ 6 – no…/ 14 – e ppùrə àvəna fà, pùrə…’sti…/ 
6 – chi tənévə coccòsə…/ A – comùnquə [?]/ 6 – e ppùrə ’e ffìchə/ 14 – [?] pùrə 
’o vìnə facévə c(u)’e piérə, però rìcə ca ovèrə esìstə, ’stu…/ 6 – ma però no a 
ttùttu quàntə, pùrə…iə sàccə ca chi tòcchə na piàntə e sta indispòstə, sécchə, ’a 
piàntə/ 14 – e invécə nùi no, nùi…nun sìmmə…facìmmə ’e bbuttégliə ’e 
pummaròlə, facìmmə tùttə còsə…/ 6 – eh, bbuttégliə ’e pummaròlə nùi nə 
facìmmə assài/ 14 – pùrə sə pèrdənə, cə sta chi sə pèrdənə, forzə nùi, ’o sànghə 
                                                 
41 Le piante da frutto. 
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nuóstə nunn’o ttènə, chéstu ccà […] sagliévənə ìnt’ê ppiàntə ’e fìchə, quàndə 
stévənə indispòstə, səccàvə ’a piàntə, nn’èvə bbònə cchiù…/ 6 – e ’e maiàlə, sə 




6 – […] tənévənə ’e còsə ruóssə ruóssə/ A – cómmə sə chiammàvənə?/ 6 – ’e ttìnə, 
’e ttìnə/ 14 – ’e tìnə/ 6 – ’e cupiéllə, ’e cupiéllə […] cə məttévənə, ’o llàurə arìntə/ 
14 – e vvənévə chiàrə/ 6 – cə məttévənə…/ 14 – na spèciə r’a candeggìnə, vənévə/ 
A – ah/ 6 – chéll’àtu ccòsə cómmə sə chiamm…’a nèpətə, cə məttévənə aìn…pùrə 
’e scòrzə ’e òvə/ A – ’a nèpətə chə r’è? è n’èrbə?/ 14 – è n’èrbə chə…profumàtə/ 
6 – è n’èrbə ch’addórə, è bbuónə…/ 14 – cómm’e…/ 6 – è bbuónə si ùnə tènə ’e 
scarrafùnə ìnt’â càsə/ 14 – cómm’e ’a mèntə, ’a rosəmarìnə, hê capì?/ 6 – sùbbitə 
mòrənə, eh?/ 14 – èscə…cchiù assài èscənə ìnt’ô bbòschə/ 6 – ma però sèmpə 




[…] A – e invécə, per esèmpiə, quàndə facìvənə ’o vìnə, no?/ 6 – eh/ A – cómmə 
sə chiammàvənə tùttə ’e…’e contenitórə? cómmə…’e légnə, no?/ 6 – ’e bbóttə/ A 
– ’e nòmmə viécchiə, per esèmpiə/ 6 – ’e bbóttə/ 14 – ’e carratiéllə, ’e bbóttə/ 6 – 
eh/ 14 – ’e varrìlə/ A – e ’a capiénzə cómm’èrə, per esè…/ 9 – ’e caràtə/ 14 – ’e 
carà…’e ca…cómm’è? ’e carràtə, chə gglièvənə chìlli ruóssə, ’e carràtə/ A – per 
esèmpiə, və ricurdàtə quànt’èrə, ’a quantità? per esèmpiə, ’o varrìlə…/ 14 – eh, 
èvə ruóssə! ’o carratiéllə quàntə ièvə, dduiciéntə lìtrə, tè/ 9 – duecento lìtrə/ 14 – 
dduiciéntə lìtrə, po’ [?]/ 6 – ’e varrìlə quànt’èvəna èssərə?/ 9 – ’e 
varrìlə…quarànta…quarantatré llìtrə/ 14 – eh, ’e varrìlə èvənə cchiù…’e…’e 
bbóttə cchiù ppiccolìnə, ’e cchiammàvənə ’e varrìlə, chə sə məttévənə ngòppə ê 
spàllə/ 9 – barili, barilotti/ 14 – eh, aì?/ 6 – mo’ invécə…/ 14 – ’e carràtə èvənə 
chìlli llà ruóssə ruóssə, ca po’ ùnə ârrignévə prìmmə, e ppo’ a mmànə a mmànə ’o 
lluàvə e ’o…’o mməttévə ìnt’ê ccòsə cchiù ppəccəréllə/ 6 – mo’ invécə tənìmmə 
’e ttìnə ’e plàstichə, e nno, e ppəcché iə/ A – va bbè…/ 6 – no, chìlli llà quàsə 
nz’aùsənə cchiù, però èrənə [?]/ 14 – e ncə sta cchiù chìllə ch’âccòncənə/ 6 – 
chìllə ch’âccòncənə…/ 14 – chìllə po’ scurrévə [?]/ 6 – chìllə po’ nùi ’o 
chiammàvənə/ A – [?]/ 14 – stévənə chìsti ccà ch’e ggliévənə a ’ccuncià/ A – ma 
addó stévə, a Cchianùrə, o l’ìrəva purtà a…/ 6 – no no, a Ppianùrə/ 14 – a 
Ppianùrə, stévə […] po’ prìmmə, facévənə c(u)’e piérə/ A – a schiaccià/ 6 – mo’ 
tənìmmə…tənìmmə ’a màchinə elèttrichə/ 14 – a schiaccià c(u)’e piérə/ A – e 
invécə ’o…/ 6 – ’o vinacciàrə pə…p’asprèmmərə ’o vìnə/ A – mhm/ 6 – pə cə fà 
scénnərə ’o vìnə arìntə, comùnquə mo’ è ttùttə n’àta còsə/ A – e invécə per 
esèmpiə, ’o…’e che llégnə èrənə fàttə, chésti ccòsə?/ 14 – ’e castàgnə/ 9 – 
castagno, o di rovere, quéllə di rovere era un po’ più costoso, quéllə ’e castàgnə 
èrə [?]/ 14 – eh, hê capìtə/ 9 – [?]/ 14 – ca cchiù sə putévə taglià, ’o ccastàgnə, 
pəcché àmma ìttə ca nn’èvə bbuónə p’e carbónə, àtə capìtə?/ A – e invécə, per 
esèmpiə, vùi ìnt’â tèrra vòstə ’a tənìvəvə ’a vàschə?/ 6 – cómmə! stévə llà, oì?/ A 
– pə ffà…llà facìvəvə ’o vìnə?/ 14 – no no no no/ 6 – no/ A – no?/ 14 – nt’ê ttìnə!/ 
6 – nt’ê ttìnə/ 14 – [nt’ê] ttìnə ’e légnə/ A – quìndi facé…/ 14 – chéllə po’ chéstə 
èrə pòchə, ’o vìnə, facé…/ 6 – tənìmmə ancòrə abbàscə ô scantinàtə, ’a tìnə/ 14 – 
’a tìnə ’a tənìmmə/ A – e ppo’ per esèmpiə, ’o…və ricurdàtə, invécə, per esèmpiə, 
’o…per esèmpiə, quàndə cuglìvəvə ll’ùvə, no?/ 6 – eh, eh/ A – po’ róppə, stéssə ’a 
sérə ’o ffacìvənə a schiaccià, c(u)’e piérə?/ 9 – nella stessa giornata, sì/ 14 – si c’a 
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facévənə a ttìémpə, o si no facévənə ìnt’a ddói vòtə, pəcché po’ ’a ìnt’â tìnə 
âèvəna mèttərə ìnt’a ’stu carràtə, si no facévənə ’o ggiòrnə appriéssə/ 9 – [?] 
bollire/ A – e qquàntu tiémpə cə passàvə, po’?/ 14 – tre o quàttro ggiòrnə, p’o…/ 
6 – eh, cchiù assàiə…/ 14 – p’o ffà…p’o ffà spəlà, p’o lluà ’a còppə â…/ 9 – dal 
mosto/ 14 – ’a vənàccə/ A – e invécə…invécə per esèmpiə, ’o…’e contenitórə r’a 
campàgnə…/ 6 – eh/ A – no? si v’arricurdàtə tùttə ’e nòmmə, per esèmpiə, pròpiə 
r’e cchiù ppəccərìllə ê cchiù ggruóssə…’e céstə, per esèmpiə, cómm’e 
cchiammàvənə? partènnə r’e cchiù ppəccərìllə…/ 6 – ’e spasèllə, ’o spurtiéllə/ 9 – 
’e fféscənə/ 14 – ’a spàsə, ’a féscənə/ 6 – ’a féscənə/ A – e mmo’ m’àta spiegà nu 
mèntə…’o…spasiéllə, cómm’àta ìttə? ’o spasiéllə?/ 14 – ’a spasèllə/ 6 – ’a 
spasèllə/ 14 – èrə cchiù ccórtə/ 6 – vàscə/ A – vàscə/ 6 – [chéllə] èrə vàscə…po’ 
stévə ’o spurtiéllə, èrə cchiù àutə, [?] cchiù lluóngə, po’ stévənə ’e spòrtə ròssə/ 14 
– ’e spòrtə/ 6 – chéllə c(u)’e mmànəchə, accussì/ A – quìndi ’e spu…’e spo…’o 
spurtiéllə nn’e ttənévə, ’e mmànəchə?/ 14 – no/ 6 – no, ’e ttənévə sùlə ’a…spòrta 
ròssə/ A – e ’a féscinə, ch’èrə, chélla llà ca sə məttévə appésə all’àlbərə?/ 6 – eh/ 
14 – chéllə c(u)’o…pìzzə asóttə/ A – fòrzə l’àggə vìstə, allórə…/ 6 – iə ’a tèngħə 
abbàscə ô scantinàtə [?] […] tùttə còsə, ’o rastiéllə, ’o sciamàrrə, nt’â tèrrə, ’a 
vànghə, ’a vànghə è cchélla llà chə sə fànnə ’e bbùchə ntèrrə/ A – ’e bbùchə 
ntèrrə…/ 6 – eh, tènghə tùttə còsə […] 14 – po’ tənévənə, afòrə r’o varrìlə, e 
ccò…’a catéllə, ’a catéllə pə ppiglià ’o vìnə ’a ìnt’â…/ 6 – èrə…na còsə accussì, 
accussì àvutə, cu ùna mànəchə, ’a chiammàvənə ’a catéllə/ 14 – ùna mànəchə 
stéssə ’e légnə, no? / A – ah, àggə capìtə, ch’èrə ’a mànəchə èrə nu pòchə…?/ 14 
– no, èvə lònghə/ A – lònghə/ 14 – stéssə accussì, èvə nu pòchə cchiù llàrghə, ’a 
chiammàvənə ’a catéllə, pəcché mìchə pigliàvənə c(u)’a…c(u)’o càtə ’e plàstichə, 
chə ppigliàvənə…? nn’esistévə [’sta] plàstichə/ 6 – mo’ sta tùttə plàstichə…/ A – 
eh/ 14 – e cchélla catéllə, po’, ê bbòtə pùrə scurrévə, l’èvəna mèttərə ìntə 
all’àtə…’e cupiéllə ’e légnə, ’a məttévənə chìnə r’àcquə, p’a fà ntufà, ricévənə 
nùi, pəcché se no ttə…pəcché n’ànnə e n’àtə sə…sə sciuttàvə, àtə capì?/ A – 
s’èra…/ 14 – ê bbòtə, hê vəré, àcquə chə ccunzumàvənə, ca chéllə 
nz’astrignévənə, pùrə ’e ttìnə pə cə fà ’o vìnə aìntə, pəcché n’ànnə e n’àtə 
sə…s’allascàvənə, ricévənə nùi, hê capì?/ A – e qquìndi sə…/ 14 – vənévə pùrə 
chìllu llà a accuncià, a ffà, però ricévə «Mo’ məttìtələ chìnə r’àcquə…», po’ ê 
vvòtə cə mənàvənə l’àcqua cucèntə arìntə, ca chéllə rìcə ca…po’ ’a 




Attività domestiche: alimentazione 
A – e invécə po’, per esèmpiə, ’o …quànnə facìvəvə…prìmmə àtə parlàtə r’o…’o 
mbrusatùrə…chə r’èrə? pə ll’uórgə…/ 6 – ’o bbrustulatùrə, sta abbàscə ô 
scantinàtə […] ll’uórgə, però…po’ ntiémpə ’e uèrrə facévənə pùrə ’o ggraurìniə 
[?], e ffacévənə ’o ccafè […] A – e invécə po’ per esèmpiə ’o…’a cunzèvərə, ’a 
facìvəvə, vùiə?/ 6 – cómmə!/ A – e ccómmə ’a facìvəvə, spiegàtəmə…/ 6 – 
cucévənə ’a…’o ppassàvənə, c(u)’e sətàccə, però…/ A – mhm/ 6 – no ’a 
machinèttə cómmə a mmo’, chi c’a révə? [?] ’e…’e sətàccə, po’ ’o ccucévənə 
ngòppə ô ffuóchə ìnt’a na cauràrə/ A – cioè, aspəttàtə, ’e ppummaròlə ’e ffacìvənə 
c(u)’o sətàccə a ccrùrə? o l’ìrəva fà səccà, cómm’èrə?/ 6 – còttə/ A – còttə? ròppə 
còttə sə məttévənə…facé…’e ppassàvənə ìnt’ô sətàccə?/ 6 – eh, po’ ’o ppigliàvənə 
e…e ’o mməttévənə nt’ê…ê piàttə làrghə, accussì, antìchə, e ’e mməttévənə ô 
sólə/ A – ma…/ 6 – e ssə səccàvə/ A – na domàndə, scusàtə, chìsti piàttə, ch’èrənə 
piàttə…pəcché a mme nu vicchiariéllə, chə ttənévə nuvànt’ànnə, a Ssuccàvə, mə 
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ricèttə nu nòmmə ’e chìsti piàttə…iə però…/ 6 – ’a scafaréə…/ A – ’a 
scafaréə…pəcché iə nun tənévə o reggistratórə, e nu mmə ricòrdə chìllə chə 
pparòlə ricèttə!/ 6 – sə chiàmmə ’a scafaréə/ A – ’a scafaréə…ma èrə nu 
piàttə…èrə…/ 6 – no, èrə…iə ’a tènghə abbàscə ô scantinàtə, ùnə, però è 
ppiccolìnə […] ’e scafaréə/ A – èrə làrghə, allórə…ah…èrə, tənévə o bbòrdə 
attuórnə?/ 6 – arìntə èrə vèrdə e bbiànchə, c’o bbò…eh! […] e mma chìllə però, 
ìnt’â scafaréə, ’o mməttévənə pə nu pòchə, po’ cə vulévənə ’e…’e piàttə 
cchiù…bbàscə, ca chéllə ’o sólə ’e ssəccàvə/ A – e ccómmə sə chiammàvənə, ’sti 
piàttə?/ 6 – ’e piàttə antìchə/ A – chə r’èrənə, ’e…/ 6 – c(u)’e fiórə/ A – …’e 
crétə?/ 6 – ’e crétə, e ppo’ tənévənə ’e fiórə bblu, tuórnə tuórnə, ca iə ê vvòtə 
tròvə ancòrə còcchə ccràstələ, pə ddìntə â tèrrə […] A – e qquìndi, praticamèntə 
sə facévə assəccà, e ppo’ ròppə…sə məttévə ìnt’ê vasèttə?/ 6 – nt’ê vasèttə, àvətə 
accussì/ A – Quàntə…tiémpə…/ 6 – c(u)’e ffrónnə ’e fìchə ngòppə, accussì 
facévənə ’o rraù, prìmmə/ A – quàntu tiémpə rimanévə?/ 6 – fì’ ca nzə fərnévə! 
pəcché prìmmə facévənə ’e bbuàttə passàtə […] 
 
• 01:28:25-01:36:35 
Agricoltura: tecniche agricole/arnesi/attrezzi 
[…] A – àtə mài səntùtə, per esèmpiə…no, ’a paròlə, per esèmpiə, «a ccuvərnà», 
chə vvò rìcərə?/ 6 – a ccuvərnà…e pprìmmə sə mənàvə ’a…mo’ sə mèttə ’a 
cuncìma/ A – eh/ 6 – però prìmmə sə…sə iévə a ppiglià ’a rròbbə pə ddìntə ê 
gabbinèttə, e ssə mənàvə ngòppə ê ppatànə, ngòppə ô ggrànə/ A – mhm, àggə 
capìtə…vùi tənìvəvə pùrə ’o ggrànə…/ 6 – eh […] [01:35:26] A – səntìtə nu 
mumèntə, mo’ [və vògliə] domandà na còsə…vùi tùttə ’e…per esèmpiə, tùttə ’e 
ccòsə, ’e…’e strumèntə, no? ’e strumèntə, per esèmpiə, r’a…r’a campàgnə, no?/ 
6 – eh/ A – ll’assiémə, vùi cómm’e cchiammàtə? ll’à…ll’à…ll’attr…/ 6 – 
ârdégnə…(rivolgendosi alla nipote) ’a quàndə sta ’a signurìnə ccà m’ha fàttə 
sparagnà rói-tre ssigarèttə/ A – ârdégnə, chə r’è?/ 6 – eh, accussì ’e 
cchiammàvənə prìmmə, ârdégnə, per esè…pə ddìcərə…na…cómmə v’àggia 
rìcərə, mo’ iə…’e spasèllə, chélli ccòsə, «Pìgliə ârdégnə!»…’a zàppə, ’e ccòsə r’a 
tè…pə ffà [?]…ârdégliə, «àddə pìgliə ârdégliə!»/ A – ârgégliə…/ 6 – ’e…’e 
smarrazzòlə, ricìmmə nùiə, ’e ccòsə pə ttaglià ’e llégnə, ’a fròbbicə ’e pùtə/ A – 
ah, ârdé…ârdégnə…ah! e invécə…àtə mài sə…’a paròlə…attré… 
ll’attré…cómmə ricìtə, l’à…sèmpə ’sti ccòsə r’a campàgnə?/ 6 – attrézzə?/ A – 
âttrézzə r’a campàgnə/ 6 – ’a bbuó, attrézzə è na còsə cchiù…/ A – ma 
ricìtə…ricìtə pùrə, a…ricìtə pùrə «âttréccə», còcchə vvòtə? ll’attréccə r’a 
campàgnə? no…/ 6 – âttrézzə, ’o ddìchə, però […] 
 
■ P 7 – Luigi (n. 1923), 24 febbraio 2007, 103 min. – Presente la moglie 
Monica (n. 1924) [P 16] 
 
• 01:40-03:18 
Ambiente umano: spazio rurale 
7 – […] prìmə èrə tùttə agrìcolə, adèssə cə [?] fàttə ’e fabbricàtə […]/ A – ma 
prìmmə èrə r’a…/ 7 – èrə campàgnə/ A – passàvənə sùlə ’e ccarrèttə?/ 7 – e ssó 
ttùttə ca…pùrə ccà cə passàvə ’a carrèttə, ’o vərì?, [?] tènghə ’a carrèttə, è 
ttùttə…[…]/ A – è rrimàsta ppiù vvèrde…rispèttə a àti zzònə…/ 7 – sì sì sì sì…no 
no, è rrimàstə…si coltìvə ancòrə, pəcché mo’ è ddiffìcilə ànchə a trovare un 
contadìnə che…iə tènghə ’e trattórə, iə tènghə ’e motoèrbə/ A – 
mhm…quanti…moggi di terra tenevate, voi…tenete, tenevate…?/ 7 – quàntə…?/ 
A – ’e muóiə ’e tèrrə…/ 7 – quattro…só ttredicimìla metri, quattro mòggə ’e tèrrə, 
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c’è ppùrə ’o bboschètto, déntrə, pure, c’è ppùre un poco di bboschèttə…/ A – e 
mma quìndi vùi praticamèntə…facevate sùlə ll’agricol…che cosa 
coltivavate…chə ffacìvəvə?/ 7 – qua è vveramèntə un terrènə fortunàtə perché è 
molto fertile/ A – mhm/ 7 – a ttèrrə mettevàmə faggiòlə, piselli assai, le fave, a 
primo tempo [?] le patate/ A – mhm/ 7 – tùttə un terreno, quéstə…il granone, pure, 
cioè èrə un terrènə più che se…/ A – un po’ di tutto/ 7 – e poi la frutta, c’era la 
mela, c’abbiàmə le noci…le noci âbbiàmə tolte perché…non andavano più, in 
commercio non andavano più, c’era solo il lavoro a scognarle, e…/ A – èrənə 
faticàtə…/ 7 – è un…terreno molto/ A – e invécə ngòppə ô bbòschə?/ 7 – uva, 
tùttə uva, adèssə abbiàmə tùttə uva, ’a fallanghìnə, abbiàmə ’a piérə ’e palùmbə, 
tùttə quéste còse, nùi cómə infatti facciàmə su…sùi quarantaquàttə-
quarantacìnchə quintàlə d’ùvə…e c’ho [diàmə] alle Cantine Sociali M., poi alcuni 




A – […] ìnt’â campàgnə, praticamèntə, facevàtə ’e…/ 7 – faggiò…sté…tùttə, tutti 
gli ortaggi mettevamo, per esempio, facevà[mə] i faggiòli, i piselli…un terrènə 
p’e pisèllə a primo tempo…per San Giuseppe qua alcune volte venivano ca ggià 
sə mettévənə, già venivano i primi piselli, in collinetta, però/ A – in collinètta…/ 7 
– perché chéstə…giù è più tardiva, cioè, c(u)’o gelo, venìvanə anche delle gelate, 
alcune volte, e non si faceva niente/ A – c’è più sole/ 7 – è più sopra, è più là/ A – 
cə sta il…più calore, arriva il sole…/ 7 – più calore, sì, cómə infàtti [fàccə ì] le 
prime patate, le prìmə faggiò…le prime fave/ A – aèscənə ’ttu quàntə cchiù…/ 7 – 
in collinetta, qua, e adèssə è rrimàstə, un pochettìno, è rrimàstə, pəcché nun…nun 
c’è cchiù manuvalànzə per lavoràrlə, quéllə è il fattore […] 
 
• 33:19-35:02 
Agricoltura: ortaggi  
7 – […] pəcché a Ppianùra, məttévənə per esèmpiə, non so, ’e ccappùccə, e…e a 
Soccàvə məttévənə ’e zzucchìnə/ 16 – ’e cucuzziéllə…/ 7 – ’e…’e zzucchì…’e 
cucuzziéllə, vùi vulìvənə [?] ’o cucuzziéllə mbuttunàtə, â fèstə, ricé…ogni ppaésə, 
cə sta, per esèmpiə a Qqualiànə cə sta, no so, məttévənə ’o [?], e a Ppianùrə cə 
stévənə ’e…’e ccappùccə, e …’e zzucchìnə, sì […] prìmə èrə tùttə campàgnə, 
Soccàvə […] Pianùrə èrə muratórə, e ccà tùttə campagnuólə, Pianùrə c’èrə 
muratórə, e ’a campàgnə […] 
 
Nell’ora seguente [59:00-01:43:00] andiamo nel cellaio e nella capanna, e 
passeggiamo per la campagna: il signor L. e la moglie mi mostrano gli attrezzi, 
gli strumenti, e alcuni prodotti agricoli, per questo motivo la trascrizione si 
configura a tratti più come elenco di cose che come testo di converazione, con 
molte pause, indicate con il simbolo […], e dovute prevalentemente al tempo 




Agricoltura: arnesi e attrezzi/vinificazione 
A – […] chìstu ccà, l’àtə chiammàtə…’o ntu…/ 16 – ’o…’o nturchiatórə r’a 
pàgliə/ A – ’o nturchiatórə…e cchìstu ccà?/ 16 – ’a vaìnə/ A – ’a vaìnə?/ 16 – ’a 
vaìnə pə cə mèttərə ’a fòrbicə ’e pùtə aìntə/ A – ah, ok/ 16 – chìllə po’ ’e ttènə 
ancòrə cchiù bbècchiə, llà ddìntə, appésə…’o vəvìllə/ A – mhm, ’o vavìllə, 
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ok…[…] allórə, chìstu ccà cómmə sə chiàmmə?/ 7 – ’o tròcchiə, ’o vənacciàrə, ’o 
chiammàvənə nùi…’o vənacciàrə, e ssə [?]…’o tròcchiə, ’o vənacciàrə, ’o tr…/ A 
– eh/ 7 – quéstə è la cantìnə […]/ A – chìstə, per esèmpiə, chə r’e?/ 7 – ah, chìstə 
è ’o còsə pə ppuləzzà ’e ddammiggiànə…/ A – ah…/ 7 – per pulire le damigiane 
déntrə…sə [?] e vva déntrə e [?] tuórnə tuórnə ê ddammiggiànə […]/ A – scusàtə, 
və pòzzə domandà chélli llà chə ssó?/ 7 – le vàschə delle…le và…ah! quéllə è ’o 
treppiédə per…pe ppiggiàre il vìno, pigliàtə, pigliàtə, pigliàtə/ A – posso?/ 7 – 
cómmə!/ A – cómmə sə chiammàvə, chìstu ccà/ 7 – la forca, la forca pə ppiggià il 
vìnə, quéstə quàndə…/ A – ’a fórchə? napulitànə, ’a fórchə?/ 7 – e…le forche sə 
mèttənə rìnt’ô…[…] la forca, quéstə è per il vino bianco e qquéllə è per il vino 
nero/ A – mhm/ 7 – ll’ùva schiacciàtə, quàndə si mette nelle…nelle vasche, no?, 
dev’essere pigiata/ A – chésta ccà, invécə?/ 7 – quéstə è il còsə per tiràrlə da 
dentro alle vasche/ A – ah, aspəttàtə…/ 7 – ma cə n’àdda stà pùrə n’àtə, ’e chìstə, 
però […] A – chìstə cómmə sə chiammàvə, chìstu ccà?/ 7 – ’o rastəllùccə per…per 
tirare la…’o…la vənàccə ’a déntrə al…alla vasca, da déntrə ô fùstə […]/ A – 
chìstu ccà invécə chə r’è, ’stu còsə? […]/ 7 – ah, chìstə è…l’arnésə dei fusti/ 16 – 
r’o fùstə, ’o cummuógliə r’o fùstə/ A – e a cchə sərvévə?/ 7 – e qquéstə…mo’ 
hànnə uscìtə d’acciàio, quéstə…/ 16 – aspè…ccà vicìnə ô fùstə ’e légnə, però…/ A 
– eh, ma chə r’èrə, ’o tàppə?/ 7 – sì, sì…il…il tàppə della bocca…come questo, 
vedete?/ A – eh/ 7 – chə sə məttévə vicìnə ô fùstə di légnə/ A – mhm/ 7 – questo 
qua è unə di quei…/ A – è la versione moderna ’e chìstu ccà/ 7 – e qquéstə mo’ è 
sciùtə ’e…’e…mo’, chìstə è mmodèrnə, e cchéllə è antìchə, quéllə tènə cento 
anni, quasi…/ A – mhm, èrə di vostro padre?/ 7 – tènə cento anni, quello 
lì…quello lì tènə cento anni sicùrə…/ 16 – pùrə ’o mùtə, tənévənə, ncə sta 
mànchə…[…] [01:05:55] 7 – aròppə iàmmə a ffà pùrə ’o vənacciàrə antìchə!/ A – 
eh/ 16 – chìll’àtə/ 7 – ’o…/ A – addó sta, ’o vinacciàrə antìchə?/ 7 – no, ’o…la 
piggiatrìcə…la piggiatrìcə, antìchə…no, no…e cchìllə àtu llà ’o tènə on Rafèlə 
[…] chéstə só le macchine moderne p’o vìnə, àtə vìstə?/ 16 – [?] hê capì?, chìllə 
ncə sta cchiù, ’o cəllàrə […]/ A – chìstə còmmə sə chiammàvə, napulitànə?/ 7 – 
ah…(ride) ’o mpuóstə/ A – ’o mpuóstə/ 7 – ’o mpuóstə, ’o mpuóstə r’o…[…] ’o 
mpuóstə r’o vìnə/ A – eh, sì/ 7 – ’e famósə mpuóstə, però cə stà…prìmmə cə 
stàvənə ’e tràvə, prìmmə cə stàvənə ’e tràvə ’e légnə, [avétə aì]? coricàtə così, 
no?/ A – sì, l’àggə vìstə/ 7 – e bbràvə, eh […]/ 7 – tùttə ll’attrézzə, ’ttə fàttə, aìtə 
capìtə? tùttə…/ A – ’e bbóttə antìchə…/ 7 – ’e bbóttə antìchə, [àmmə luàtə] ’ttə 
còsə ’a miézə, avétə capìtə? […] chìstə mo’ iàmmə a vvəré a n’àta pàrtə, ìnt’ô 
cəllàrə viécchiə, allà…nt’ô cəllàrə allà, andiamo a vedere…chéstə só le famose 
vasche, ca mo’…prìmmə tənévənə ’e ttìnə, le famose, come c’abbiamo, le 
vasche…/ A – chìstu ccà/ 7 – (ride) ah, chéstə…chést’è ’a cannèllə, ’a vərìtə? le 
cannelle del vìnə, sì […] è la cannella, ’a cannella, ’a cannèllə r’o vìnə […] ’a 
cannèllə, ’a cannèllə…e ccə sta pùrə ’a canzónə, ’o…’a canzónə, e ccòsə…’a 
ca…«’o vìnə ’a vicìnə â cannèllə» […] A – e cchéstu ccà, invécə? è na zéppə?/ 7 
– chéstə só zzéppə, zéppə [?], chìsti ccà, fòrzə…aìtə fàttə chìsti ccà?/ A – mo’ ’e 
ffàccə, aspəttàtə…7 – chìstə sə mèttənə ngòppə ô fàttə, llà […] 
 
• 01:10:38-01:14:45 
Agricoltura: attrezzi vari/tecniche agricole 
[…] A – chìsti ccà chə ssó?/ 7 – chìstə só ll’arnésə chə vva ìnt’ô…per pigiàre 
l’uva, no? si mèttənə quéllə, scende quello sopra, sono gli attrezzi di legno, sono 
di quercia, quelli lì, vedete?/ A – legno di quercia…/ 7 – sono di que[rcia]/ A – 
non di castagno?/ 7 – no no, di casta…forse di quercia só più pesanti, avete 
capìto?/ A – ah, àggə capìtə…perché normalmente in genere sono sempre di…/ 7 
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– e pure di castagno, pure buoni, só…/ A – tùttə ’e ccòsə ’e légnə…tùttə ’e ccòsə 
r’o vìnə sèmpə ’e castà…/ 7 – ’e castàgnə…no, ma quéllə, quésta qqua sónə 
di…per il pésə, chéstə po’… s’hànna cagnà, col tèmpə, quéstə, vedete? […] 
[01:12:40] [?] ccà èrə tùttə terrènə, vedete? […] tùttə tèrrə…zappavàmə, ccà, mo’ 
sə zàppənə c(u)’e trattórə […] [01:13:54] A – Chésta ccà, chə r’è? na sétə 
antìchə? no, va bbè…/ 7 – eh, ’o crìvə […]/ A – ma, per esèmpiə, séghə, səghèttə, 
’e ssarrécchiə…?/ 7 – sì, sì, ’e ssarrécchiə ce l’ho…/ A – ’e ttənìtə?/ 7 – sì sì/ A – 
e allórə…/ 7 – sì, [?] pùrə ’e ssarrécchiə, caspitarèllə, che ce l’ho! sarrécchiə, 
cómmə! ’e ssarré[cchiə]…’o fauciónə, pùrə tènghə!/ A – ah, ’e ttənitə? […] 
 
• 01:17:58-01:19:50 
7 – […] chéstə è ’a sciamarrèllə, ’a vərìtə? ecco qua…’a sciamarrèlla pəccəréllə, 
chìstə è ’o martiéllə…’o sciamàrrə è ggruóssə, ’a sciamarrèllə è ppəccəréllə/ A – 
sì…’a sciamarrèllə èrə…a cchə sərvévə, po’?/ 7 – e ssì, è cchiù ppəccəréllə, ùnə 
[?] ’o fravəcatórə, pùrə nùiə, èrəma scavà na radìcə, na còsə, àtə capì? pə nu 
ppiglià ’a còsə […] [01:19:38] ’e motoséghə, pùrə, [?] allà […] chìstə só ’e 
curtəllàccə/ A – ah, ’e curtəllàccə nu…/ 7 – ’a smarazzòlə, ’e curtəllàccə, allà, 
stànnə ’ttə còsə allà […]  
 
• 01:20:01-01:25:00 
A – […] cómm’àta ìttə?/ 7 – ’o sbərzùchə!/ A – ’o sbərzùchə/ 7 – per esèmpiə, [?] 
mio pàdrə: «Pìgliə ’o sbərzùchə, àmmə fà ’e bbùchə!», oì ccànnə, oì?, unə ccà/ A 
– aspəttàtə…/ 7 – n’àtə ccà, àtə capìtə, no? […] dipèndə ’o sémə chə s’àdda 
mèttərə/ A – ùnə in bàsə ô sémə ch’àdda mèttərə…/ 7 – chìstə só ll’à…chìstə só 
ll’àgliə, ’e bbərìtə?/ A – chìstə só ll’àgliə, e mmo’ fàccə ’e [ffotografì] pùrə 
all’àgliə…/ 7 – ’a mənèstə, ’e sca…è ffinìtə tùttə, prìmə èrə tùttə semin…mo’ 
stànnə…si vənìvənə cchiù amprèssə, və putìvənə fà pùrə quàttə vruócchələ ’e 
ràpə…’e bbròccoli di ràpə, quàntə cə nə stànnə mmiézə â tèrrə…/ A – ma invécə 
’o pastənatùrə èrə divèrsə? èrə n’àta còsə…/ 7 – ’o pastənatùrə, è ’a stéssa còsə!/ 
A – ah, ’a stéssa còsə…ma, chìstə sə putévə chiammà «pastənatùrə», no?/ 7 – sì, 
sə pò cchiammà ’o pastənatùrə…«Pìgliə ’o pastənatùrə!»/ A – eh…/ 7 – [in 
dialèttə]/ A – chéll’àta paròlə, cómm’àta ìttə?/ 7 – ’o sbərzùchə/ A – ’o sbə…/ 7 – 
’o sbərzùchə, ’e viécchiə antìchə così lo chiamàvənə/ A – ’o sbərzùchə?/ 7 – ’o 
sbərzùchə, eh…’o sbə…cioè, ’o sbərzùchə, pə ffà ’e bbùchə…/ A – ’o 
sbərzùchə…/ 7 – eh, «Pìgliə ’o sbərzùchə!»…’o pastənatùrə…po’ s’è ’vvicinàtə 
all’italiànə, avétə capì?, e è pure bello, pəcché…«Pìgliə ’o pastənatórə!» […] 
[01:24:28] ’e mmotoséghə, chésti ccà stànnə llà, ’e ttènghə [?] […]/ A – chésti ccà 
sónghə ’e stìrə…’e stìrə r’e zàppə…/ 7 – ’e stìrə r’e zàp…[chéstə è] ’a zàppə, ’e 
vvərìtə?, ’e zzàppə/ A – ’e zàppə ggià l’àggə fàttə…/ 7 – ’e zzàppə ’e ttèngə ggià 
tùttə zàppə…fàttə, chéstə só ’e mmarazzòlə, ’e ccòsə, qqua, quéstə…ògni ppàrtə 
tènghə tùttə quélle còsə qua…/ A – chéstə só ttùttə smarazzòlə/ 7 – eh, tùttə 
marazzòlə, c(u)’a rónghə, [ccà, cchiù] llùnghə… 
 
• 01:25:00-01:30:04 
A – Chìstə è ’o zàinə pə…/ 7 – ’a pómpə, sì, ’a pómpə, stànnə parìcchiə, ccà, cə nə 
stànnə ll’àtə, oì?/ A – ’a pómpə?/ 7 – ’a pómpə, ’a pómpə […] [01:26:20] chìstə 
só ’e motoèrbə, ccà stànnə ’e motoséghə, ccà sta n’àta pómpə, llà pùrə n’àtə […] 
ccà cə tènghə ’o vvəlénə, arìntə, cə tènghə ’o vvəlénə pə ppumpà […] chéstə 
sónghə i motoséghə, ce ne vogliono parécchiə, A., si no ’a campàgnə…[…] 
[01:29:22]/ A – chìstu ccà chə ffóssə?/ 7 – ah, quéstə è la coppiglia che mantiene 
vicìnə ô…ca unə nzə pò ffà màlə, è la visiera del…[…] ccà cə stànnə n’àti ttre-
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quàttə sciamàrrə, ’e vvərìtə?/ A – cómm’âtə chiammàtə, ’a coppìgliə?/ 7 – è, 
quéstə è la coppìgliə, è la visiera, la visiera, ’a vrisiérə r’o…r’o tagliaerbe […] 
n’àta sarrécchiə sta pùrə ccà, ’a vərìtə? Aè, chésta ccà sicuramèntə tènə…aé, 
parecchi anni […] 
 
• 01:30:24-01:34:10 
7 – […] ah, ’o martiéllə, sì!/ A – cómmə ’o chiammàtə, napulitànə?/ 7 – ’o 
martiéllə…’o martiéllə pə scà…nùi [tənévənə] ’e nnucéllə, prìmmə, ’e ppiàntə ’e 
nucéllə, allórə vicìnə ê ppiàntə, così, [?] légnə, chìstə è ddə légnə/ A – cómmə 
’o…/ 7 – ’o martiéllə ’e légnə! il martèllə/ A – ’A mazzòlə invécə chə r’èrə?/ 7 – ’a 
mazzòlə è cchésta ccà, aì? ’a mazzòlə è cchésta ccà, aì? aì ccànnə ’a mazzòlə, aì?/ 
A – ah, va bbè’, chésta ccà, allórə ’a tèngə ggià, ’a fotografì…/ 7 – chéstə è ’a 
mazzòlə…po’ cə sta…/ A – chìstu ccà è ’o martiéllə…/ 7 – po’ tənìmmə ’o…[…]/ 
A – e cchìstu còsə, invécə, chìstu ccà chə r’è?/ 7 – ’a vriàlə, ’a vriàlə chə ffà ’e 
bbùchə vicìnə â…’a vriàlə, chést’è ’a vriàlə, oì?/ A – ah, sèmpə n’àta vriàlə, oì?/ 
7 – eh, ’a vriàlə…/ A – ma è ’a stéssa còsə ’e prìmmə?/ 7 – eh, chéstə è ’a vriàlə 
chə ffà ’e bbùchə, ’a vərìtə? chést’è pp’o llégnə, però, pə ffà [’o vìnə] [?]’o 
cavìcchiə, cioè facìmmə ’o…vicìnə ô fùstə, no?, facìmmə ’o cavìcchiə, po’, èscə 
’o vìnə, e ppo’ cə məttìmmə ’o cavìcchiə ’e légnə pə…/ A – ’o cavìcchiə ’e légnə 
pə…/ 7 – eh…chéstə…/ A – ’o cavìcchiə fóssə ’o tàppə?/ 7 – ’o tàppə, 
precisamèntə, bbràvə/ A – mhm/ 7 – ccà stànnə ’e martiéllə, chéstə só ’e ssərrətèllə 
antìchə pə ssəgà…oì ccà…è na stòriə, papà miə mi voleva tanto bene, papà mì, e 
ppapà mì facé…iə tènghə pùrə ’e fiérrə r’innestatórə, vedé?, tènghə ’a còsə pə ffà 
’e fiérrə, ccà/ A – ah/ 7 – ’e còsə…’a còsə pə ffà ’e nziértə/ A – mhm/ 7 – qual è, 
facìtəmə vəré… […] ’e cortèllə ’a ’nnestatórə, vedete? e ùnə…papà mì məttévə ’a 
sərrətèllə…èrə ggəlósə r’e fiérrə, pəcché nn’è ccómm’e mmo’, chə mmo’ si può 
fare tùtto…prìmə nzi poteva fare niente/ A – chést’è ’a ròbbə p’e nziértə…/ 7 – ’a 
rròbbə p’e nziértə, àtə capìtə? só due di questi, [?], e ùnə/ A – ah, cómm’è 
bbèllə…chìstu ccà cómmə sə chiàmmə?/ 7 – ’o curtiéllə ’a ’nnəstatórə…/ A – ah/ 
7 – e cce n’ho due, vedete? ecco qua, ce n’ho, vedete, un altro […]/ A – chìstu ccà 
pə…/ 7 – eh, sì, pə spaccà ’e llégnə, pə spaccà vicì…mo’ âggə…’o tènghə pə 
spàcchə, pə qquàndə fàccə ll’innèstə, no?/ A – cómmə ’o chiammàtə, chìstu ccà?/ 
7 – ’o spa…’o curtiéllə ’e [’nnéstatórə], pə spaccà, chìllə…e cchìstə per allattà la 
puca/ A – per…?/ 7 – chìstə…allattàrə la puca, quànnə sə fànnə ll’innèstə, s’àdda 
mèttərə ’a pùchə…affiànchə?/ A – eh/ 7 – e ssi [devə] combaciare ’a pùchə 
nel…quàndo facciàmə la spaccàtə e ll’innèstə e ss’àdda fà [?] innèstə/ A – 
cómm’âta chiammàtə?/ 7 – allattà/ A – allattà?/ 7 – allattà ’a pùchə, ricìmmə nùi, 
pə ffàllə bbèllə bbèllə ggiùstə ggiùstə che ccombàcə déntrə…/ A – ah/ 7 – diciamo 
così, la fessùrə del…/ A – ma…/ 7 – dell’innèstə, della spaccatùrə…/ A – 
cómm’àtə i[ttə], «annəttà» o «alləttà»?/ 7 – annəttà/ A – annəttà?/ 7 – 
a…a…allattà!/ A – allattà/ 7 – allattà, allattà ’a pùchə, allattà…allattà, 
sə…s’allàttə ’a pùchə/ A – mhm […]  
 
• 01:35:49-01:40:05 
7 – […] quéstə è le affəlatórə…l’affəlatórə…a ògni ppàrtə sta âffəlatórə [cómmə 
chìstə], ’o vərì?/ A – Aspəttàtə, facìtəmo vəré/ 7 – l’affəlat…/ A – chìstə nə l’èrə 
mài vìstə…/ 7 – l’affəlatórə, cə stànnə sei, ccà…/ A – bèllə!/ 7 – llà nə tènghə 
n’àtə, vedéte…/ A – aspəttàtə, aspəttàtə, chìstə pùrə ’o voglio fà, la foto…chìstə 
è…/ 7 – sì sì, l’affəlatórə per i cortelli, per…cómə al posto dell’acciarino/ A – eh/ 
7 – [mettétəcə pùrə] chìstə affiànchə, ’o vərìtə?/ A – eh…(dopo aver fatto la 
fotografia) bella/ 7 – e qquéllə ci vogliono, só arnésə ce ci vogliono, àtə capì? […] 
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aspəttàtə, və vògliə fà vəré cómmə s’allàttə ’a vìtə/ A – eh/ 7 – [?] aró âggə mìsə 
’o curtiéllə p’alləttà?/ A – ’o pəccərìllə? l’àtə mìsə ìnt’â pèzzə…/ 7 – ah, eccolo 
qua, sì…[?] iàmmə fòrə, və fàccə vəré cómmə s’allàttə ’a vìtə […] per esèmpiə, io 
dévo [?] ll’innèstə, no? quéstə è ll’occhio/ A – eh […]/ 7 – quéstə è la puca, ’a 
chiammàmmə ’a pùchə/ A – ah/ 7 – ’a pùchə pə mmèttərə ngòppə a…all’innèstə, 
àtə capì? […] la puca si mette…si spacca, no? voi sapìtə chə, sə fa la spaccatùrə di 
una còsə, no?/ A – va bbè, sì sì, pəcché iə po’ l’àggə vìstə ’e fà, còcchə vvòtə…/ 7 
– eh, dùnquə, appùntə, nunn’è na còsə…/ A – però mo’ vulévə fà…/ 7 – quéstə è 
fìne per quéstə qqua, però…/ A – va bbè, giùstə pə…p’avé n’idèə […]/ 7 – poi 
dipende la pùchə si sə fà…come è il diametro del…del legno da innestà, così sə fà 
’a pùchə/ A – eh/ 7 – si è ppəccərìllə cə facìmmə cchiù ppəccərìllə, [?]/ A – eh/ 7 – 
allórə quésto qqua si spacca, no? […] po’ pìgliə, e ssi méttə la puca dentro…eh?, 
però…chéllə mo’ è ppəccərì…èrə ggiùstə pə ffà vedé…quéstə, la pella, la pella 
deve combaciare con…con la pella di fuori/ A – eh/ 7 – avete capì? po’ si mètte 
lə…lə…il mastice, la pece, aé aì? ecco, quest’è l’innèstə/ A – mhm/ 7 – po’ sə 
mèttə ’o ùngə attuórnə/ A – ’o…?/ 7 – ùngo…l’…’e ùngə, ’e ùnghə attuórnə…/ A 
– e cchə r’è? ’o…/ 7 – e…per…per…per stringere/ A – p’attaccà?/ 7 – eh, 
p’attaccà, p’attaccà, ’o ùngə, ’e ùnghə attuórnə/ A – per esèmpiə…/ 7 – ’o ùnghə/ 
A – chə sə məttévə, chə ss’usàvə? ’a còrdə, o42 stéssə ’e ppiàntə?/ 7 – no, èrə…no, 
e…cə stànnə pure delle piante, tènghə pùrə ùnghə, ìntə, v’e ffàccə vəré, ’e ùnghə, 
rìntə, mo’, si cómpranə sécchə?, âtə capìtə, quéstə è ttùttə/ A – ah, ma àggə 
capìtə! ê vvòtə rìcənə «’e cùtələ»…/ 7 – ’e cùtələ, ’o cùtələ è…è ’o cùtələ, però ’o 
ùnghə…è ppiù mmòrbidə, è ppiù…ch’àdda ggirà attuórnə ô…ca ll’innestatórə 
âttàcchə, pəcché si no, sə spàcchə sèmpə assài…pə frenàrə la spaccatùra, [aé aì]? 
Quést’è ttùttə…[…] si vənìtə cchiù amprèssə, və facìtə pùrə quàttə friariéllə […] 
 
• 01:40:01-01:43:19 
A – Chésta ccà, chə r’è?/ 7 – ah, chéstə è n’arnésə, pùre…ârnésə ’e campàgnə, ’e 
vvərìtə?/ A – antico o moderno?/ 7 – arnese moderno di campagna/ A – chìstə è 
vviécchiə o modèrnə?/ 7 – no…cioè, è lo stile vecchio/ A – cómmə sə chiammà…/ 
7 – chéstu ccà per esèmpiə…/ A – cómmə sə chiammàvə, chìstə?/ 7 – ’o farcèttə 
pəccərìllə, [?] ’o fauciòttə…’o fauciòttə pəccərìllə…’o fauciónə a mmànə/ A – ’o 
fauciónə…/ 7 – aì? […]/ A – ah, chéllə só ’e mmélə [?]…/ 7 – eh/ A – ’e mmélə, 
llà, sə…/ 7 – ah, ’e mmélə, sì, só ’e mmélə fàttə…s’hànnə fàttə tùttə vècchiə, tùttə 
fàttə…[…] mia mógliə, mia mógliə èrə bbràvə, â campàgnə, avéte capìtə?, chéllə 
purtàvə…sapévə fà ’o llàttə, pùrə…chésta tànica ccà, iə prìmmə facévə[nə] ’e 
ppummaròlə, nùi […] 
 




8 – […] più su, dove c’è la piccola Pompei, si dice «Sóprə ê nnucéllə», «Ngòppə 
ê nnucéllə»/ A – Ngòppə ê nnucéllə…/ 8 – «Ngòppə ê nnucéllə», si vede 
evidentemente stavano gli alberi di noccioline, no? […] «Mmiézə all’ùrmə», no?, 
vicino alla chiesa di San Giorgio, llà rìcənə «Mmiézə all’ùrmə» […] dice che 
anticamente lì c’era un olmo, e anticamente dicevano l’«ùrmə», «Mmiézə 
all’ùrmə» […] 
 





[…] C – «’A smarazzòla» che cos’era?/ 8 – Che còsa?/ C – «’A smarazzòla»? 
Sentivo dire…/ 8 – ma «’a smarazzòlə» sarà più una cosa campagnola/ C – no, è 
contadina, è arnese contadino/ 8 – contadina…/ C – però non lo so […] 
 
• 37:40-40:20 
Attività domestiche: alimentazione 
8 – (parlando di un cantastorie di Pianura, riporta alcune sue canzoni e illustra il 
significato di alcune delle espressioni da lui usate) […] per esempio fece il canto 
su tutti i negozianti di Pianura […] c’era un altro uomo che vendeva…«’o spàssə» 
diceva lui, semènzə, ceci […] (canta) «Si vulìtə nu chìlə ’e ùva tòstə/iàtə àdd’a 
pusterè…iàtə àdd’o pustariéllə fòrə â pòstə/e ssi vulitə ’e ssigarèttə inglésə/iàtə 
ngòppə da Mmatìldə ’a Farruttésə43/e ssi vulitə ’o spàssə/iàtə àdda Spàllə 
avàscə/e ssi vulìtə ’o chìlə ’e mméla bbellə/iàtə àdd’a Pàzzə, Vuzzuléllə e 
Mmənəchèllə/fànnə ’e ccaiàzzə a cchi abbùschə cchiù nichèllə […]/Nicòlə fa ’o 
stagnìnə/véndə ’o pèrə e ’o mùssə/tènə l’àcquə ’e Sərìnə/’o mmèttə rìntə ô vìnə 
rùssə» […] 
 




Il mestiere del contadino 
A – […] e ’a famìglia vòstə è ppròpiə ’e ccà…r’a Masserìa Gràndə…/ 10 – è 
ppròpiə, papà è [’e] ccà, è nnatìvə ’e ccà bbàscə, abbàscə ê…â tèrrə, â campàgnə 
llà bbàscə […]/ A – e hànnə fàttə sèmpə ’a tèrrə?/ 10 – sèmpə ’a tèrrə, hànna 
faticàtə […] [03:05] A – sìtə stàtə sùlə ìnt’â campàgnə, come lavórə?/ 10 – no, 
àm…iə àggə faticàtə ìnt’â campàgnə, pəcché [təné] ânimàlə…tànnə accussì sə 
campàvə, tənévənə ânimàlə, faticàvənə pə ccògliərə ’a frùttə, a ccògliərə pəsiéllə, 




A – ma ci sta qualche cosa, propriə, [r’]a campàgnə, qualche prodotto ch’è 
ttìpichə r’a Masserìa Gràndə? ca cómmə vènə bbuónə ìnt’â tèrrə ccà nu vvènə 
bbuónə a n’àta pàrtə, qualcòsə proprio che…/ 10 – eh, ma mo’…mo’ nt’â tèrrə 
nu bbènə niéntə cchiù bbuónə, prìmmə vənévə ’ttə còsə bbuónə, mo’…poi ’a tèrra 
nòstə, chéllə chə s’hànna pigliàtə, chéllə chə s’hànna fərnì ’e piglià, nzə…è ttùttə 
[?], mo’ stónghə sulamèntə iə e ’o fràtə mì/ C – c’è il vino, la falanghina/ A – La 
falanghina…/ 10 – iə sónghə iə [sólə] e ’o fràtə mìə, ’o fràtə mì chéllə chə ppò ffà 
ìnt’â tèrrə chéllə fa, iə nun cə pòzzə ì cchiù rìnt’â tèrrə pəcché nun c’a fàccə, e 
ormài tènghə uttànt’ànnə e àggə faticàtə sèmpə […]/ A – ma voi prima che 
mettevate rìnt’â tèrrə?/ 10 – eh?/ A – chə mməttìvəvə prìmmə rìnt’â tèrrə?/ 10 – 
məttévənə tùttə còsə, po’ nu mpòrtə ca quànnə vənévə ’a séccətə nun facévənə 
niéntə, quànnə nu cchiuvévə nu ffacévənə niéntə/ C – le mele annurche, pure, eh, 
qua sté…/ 10 – uh, assàiə, nə tənévənə assàiə/ C – io mi ricordo quand’ero 
piccola/ 10 – uh, ma nùi [nə] tənévənə assàiə ’e mélə annùrchə/ C – come si 
chiammàvə chìllu còsə chə mməttìvənə ’e…/ 10 – ’o…facévənə ’o…/ C – ’o 
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pərcónə/ 10 – ’o pərcónə accussì, po’ ’e məttévənə/ A – ’o pərcónə?/ 10 – pə 
ttèrrə, facévə[nə] ’o pərcó…/ C – [?]/ 10 – po’ ’e mməttévənə ntèrrə, po’ 
âvutàvənə, nu pòchə, ca chéllə pigliàvənə culórə, po’ âmmuntunàvənə, e ppo’ ’e 
ppurtàvənə ô mərcàtə, ma mo’ s’hànna fərnùtə chélli [còsə], nzə fà niéntə cchiù/ A 
– ma ’o pərcónə chə ffóssə, po’?/ 10 – ’e turrènə, stéssə ’o tturrènə, e ppo’ cə 
məttévənə ’a pàgliə acòppə/ A – ah, ecco/ 10 – məttévənə ’a pàgliə, poi dópə 
ca…’e ggiràvənə, ca chéllə po’ ’o sólə…e ppigliàvə tùttə ’o culórə, e ppo’ 
âmmuntunàvənə a ùnu pòstə, e ppo’ ’e ’ccunciàvənə e ’e ppurtàvənə ô mərcàtə/ A 
– ah, ecco…mhm…e ma quindi vùiə, chi è chə ss’occupàvə ’e purtà ’st…’a rròbbə 
ô mərcàtə, chi èrə…?/ 10 – eh, chìllu fràtə mì ch’e mmuórtə, təné[və] ’o…’o 
mèzzə, no? âccunciàvənə e ’e ppurtàvə ìssə ô mərcàtə/ A – e ffacìvəvə pùrə ’o 
vìnə, po’?/ 10 – eh, facévənə ’o ppòchə ’e vìnə pə…p’a càsə, accussì…/ A – che 
ùvə, bbiànchə e rrùssə, oppùrə…?/ 10 – no, ’a maggiurànzə tùttə…’tt’o rrùssə/ A 
– tùttə ’o rrùssə…e mma vùi po’, per esèmpiə, ’e ssapìvəvə fà…tùttə còsə ìnt’â 
campàgnə, oppùrə…cioè, stévə coccòsə ca nn’o ssapìvəvə fà? chə ll’èrəna fà pə 
ffòrzə ll’uómmənə?/ 10 – eh, sté…mìchə putévə zzappà…mìchə putévə…/ C – [?] 
a zappare, zappavano gli uomini/ A – però a ppiantà, ’e ppiantàvəvə, ’e còsə, 





[…] 10 – e stévənə ’sti zzén[ghərə] chə ggliévənə [zingariànnə], chə vvulévənə ’e 
faggiòlə, vulévənə chéstə, e vvulévənə chéll’àtə…’a nònna mì ’e ffacévə sèmpə 
bbènə […] [19:09] cə révə n’uóvə, ’e ddói məléllə, cə révə ddùi 
fasù…âcclamàvə44 sèmpə, quànnə iévənə llà bbàscə ’sti ggèntə […] 
 
• 23:00-25:03 
Attività domestiche: alimentazione/Pomodori: conservazione 
[…] 10 – fàccə ’a pìzzə c(u)’a pummaròlə, na pìzzə c(u)’e scaròlə, chéstə fàccə, 
po’, ngòppə rròbba rócə, nunn’o ffàccə, nùn…[…] A – e ssəntìtə nu mumèntə, po’, 
n’àta còsə vulévə domandà, ’o…’e ccòsə sót…per esèmpiə ’e…’e…bbuccà…’e 
cconsèrvə sótt’uógliə, per esèmpiə, oppùrə ’e…chə nə sàccə, ’e bbuttégliə ’e 
pummaròlə…/ 10 – e ’a bbuttégliə ’e pummaròlə, sì, ’e ffacìmmə ògnə ànnə, pùrə 
chìst’ànnə, âggə fàttə ìə/ A – mhm/ 10 – tənìmmə ’o ppòchə ’e tèrrə chə ffànnə ’e 
ddói pummaròlə, âggə lavàtə, âggə mìsə ìnt’ê bbuccàccə, m’âggia vullùtə, e ss…/ 
A – e âtə fàttə…/ 10 – e ssó ssicùrə ca ùnə chéllə ca sə màngə/ A – è ovèrə ca 
tàntə ànnə fa sə facévə c(u)’o sətàccə?/ 10 – eh eh/ A – e ccómmə sə facévə?/ 10 – 
e ssə məttévənə ’e ppummaròlə [?], ’e mməttévənə nt’ô [sətàccə] e ppo’ cə 
məttévənə accussì e…e ’e ffacé…tànnə facévənə ’a cunzèvəra sécchə, ô… 
[fòrə]…ô sólə ca sə səccàvə, e ’o mməttévənə a…/ A – e mma ’sta 
cunzèvəra…’sta cunzèverə s’èrə…cioè, ô…ô sólə s’èra mèttərə prì…’e 
ppummaròlə s’èrəna mèttərə prìmmə r’e ppassà, o ròppə?/ 10 – ròppə, passàtə!/ A 
– ròppə passàtə…/ 10 – ’e ccucévənə prìmmə, ngòppə ô…ô ffuóchə, no? e ppo’ ’e 
ppassàvənə, e ppo’ ’e mməttévənə ô sólə, chéllə sə səccàvə, e ppo’ ’o mməttévənə 
nt’ô vasè[ttə]/ A – e mma addó ’e mməttìvəvə a ffà səccà?/ 10 – ô sólə, pə ccòppə 
a…ncòppə all’àstəchə, nt’â…/ A – ìnt’â…còcchə contenitórə?/ 10 – no no, 
tənévənə ’e ppiàttə, chélli bbèlli ppiàttə ròssə, ch’e mməttévənə…tànnə accussì sə 
facévə, mo’…/ A – e ccómmə sə chiammàvənə chésti ppiàttə?/ 10 – e ccómm’e 
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ppiàttə normàlə/ C – zuppiérə/ 10 – ’e zzuppiérə, eh/ A – ma èrənə ’e créta, o 
èrənə ’e…/ 10 – no, pròpiə cómm’e ’o piàttə normàlə, accussì, mo’ nən zə…mo’ 




[…] A – e invécə po’ per esèmpiə, quàndə sə…quàndə s’èrəna fà…per esèmpiə, 
s’èrəna scugnà ’e faggiòlə, o s’èrəna fà ’e… pùrə ’o ggrànə, [?] per esèmpiə sə 
facévə pə ttèrrə…addó sə mətté…quàndə s’èrəna fà ch…a bbàttərə…/ 10 – eh, 
stévə ll’àriə llà bbàscə llà, addó sta M./ C – dove abito io/ A – ah, là davanti…/ 10 
– stévə chìllu bbèll’àriə, llà ’o scugnàvənə/ A – tùttə còsə llà, direttamèntə…/ 10 – 
’o ccərnévənə, ’o ppurtàvənə ô mulìnə a Ppianùrə [?]/ A – ’o mulìnə addó stévə?/ 
10 – a Ppianùrə […] e…purtàvənə ô mulìnə e ppo’ nùi ’o ccərnévənə, c(u)’a sétə, 
accussì, [c]’o ccərnévənə, e ffacé[vənə] ’o ppànə ’e grànə/ A – quìndə [?]/ 10 – 





Parte seconda – Conversazioni con «griglia tematica» 
 
 





Tipi di pomodori: periodi e caratteristiche/tecniche/conservazione 
A – […] e ssəntìtə nu mumèntə, mo’ v’àggia domandà na còsə, parlà…və fàccə nu 
pòchə còcchə ddomàndə ngòppə â campàgnə…no? per esèmpiə, partìmmə r’e 
ppummaròlə, per esèmpiə vùi quànti tìpə ’e pummaròlə mittìvəvə mmiézzə â 
tèrrə?/ 3 – nùi məttévənə ’e…’e ccòsə llà, ’e ppummaròlə pəccəréllə, chélli llà 
p’appènərə, [?], məttévənə ’e ssantumarzànə, ’e ppummaròlə [gràndə]/ A – mhm/ 
3 – p’a sàrzə, na sàrzə cchiù…benìssimə, aì?/ A – ma chélli llà pəccəréllə cómmə 
’e cchiammàvəvə?/ 3 – ’e ppəccəréllə? n’ascèttə ùnə, ìnt’â tèstə ccà, cómmə ’e 
cchiammàvənə ’e ppummaròlə pəccəréllə? ’e ccərasèllə!/ A – ’e ccərasèllə/ 3 – 
[pummaròlə] cərasèllə […]/ A – e mma prìmmə, per esèmpiə, sə…àta sèmpə 
tənùtə surtàntə chésti ddói ccà, o pùrə còcch’àtu tìpə ’e pummaròlə?/ 3 – come?/ 
A – àta tənùtə sèmpə surtàntə chésti ddói ccà, oppùrə tənìvəvə pùrə còcch’àta 
pummaròlə?/ 3 – no, sùlə chésti ddói ccà/ A – eh/ M – pəcché, nn’e mməttìvə 
chélli cchiù ggròssə? chéstə, chélli llà cchiù gròssə, ’e llampadìnə/ A – per 
esèmpiə a mme m’hànnə ìttə…/ 3 – ma ncə vənévənə accà, capì? [pəcché] [?] è 
ttèrrə acquatòriə/ M – ah/ 3 – a…ccà, a Llìculə/ M – cchiù assàiə ’e ppəccəréllə, 
vùi?/ 3 – eh, ’e ppəccəréllə, [?] ’e ppummaròlə, e ppo’ vènə ’a sàrzə cchiù bbèllə/ 
A – per esèmpiə…/ 3 – invécə [aró?] ttèrrə acquatòriə, ’e ’rracquàvənə, vənévə ’a 
sàrzə cchiù…/ M – ’e faggiolìnə, məttévənə, ’e faggiolìnə/ 3 – èrə bbèllə, ’e 
ppummaròlə gràndə, ma ’a sàrzə nu vvənévə cómm’èva vənì/ A – ma per esèmpiə 
c(u)’e ccə…chélli ppummaròlə chə…aspəttàtə, ’e cchiàmmàvənə ’e ffiaschéllə, ’e 
fiascùnə, nunn’e ttənìvənə? nn’e…/ 3 – stànnə ’e ccərasèllə/ A – ah/ 3 – ca só 
ppəccəréllə, e [cə sta] pùrə na piantìnə llà ffòrə llà/ A – fòrə ô bbalcónə, ’a tənìtə?/ 
3 – fòrə ô bbalcónə, no?/ A – e ssəntìtə nu mumèntə, ma…raccuntàtəmə pròpiə ’a 
ll’inìziə, vùi cómmə facìvəvə…cioè, ’e sémə per esèmpiə ’e ’ccattàvəvə o ’e 
pigliàvəvə ’e ll’ànnə prìmmə?/ 3 – che còsə?/ A – ’e ssəmmèntə/ 3 – ’e 
ssəmmèntə?/ A – eh!/ 3 – no, ’e ssəmmèntə ’e ffacévənə nùiə/ A – e ccómmə ’e 
ffacìvəvə?/ 3 – schiattàvənə ’e ppummaròlə, cə luàvənə ’e ssəmmèntə ’a rìntə/ A – 
mhm/ 3 – ’e mməttèvənə a səccà, e ppo’ ’e stəpàvənə pə ddìntə ’a staggiónə/ A – e 
addó ’e stipàvəvə?/ 3 – ’e mməttévənə…int’â càsə, po’ ’e mməttévənə a spugnà, 
chéllə cacciàvənə ’e nguìgliə, e ’e ssəmmənàvənə/ A – mhm/ 3 – aì?, no ch’e 
mməttévənə accussì/ A – ah, àggə capìtə…ma po’, ’e ssəmmənàvəvə direttamèntə 
mmiézzə â tèrrə?/ 3 – no, ’e ssəmmənàvənə così, ricìmmə, â…â [padrésə]/ A – 
cómmə?/ 3 – səmmənàvənə, po’ ’e spastənàvənə…’e spastənàvənə, e ’e 
ssəmmə…facévənə ’e [ppiantìnə] e ffacévənə ll’àti…nu lastəcàrə, ’o 
chiammàvənə nùi, aì?/ M – chéllə vənévənə azzəccàtə azzəccàtə/ A – ’o 
rassəcàrə?/ 3 – ’o lastəcàrə/ A – ah/ 3 – tùttə pummaròlə, quànnə 
facévənə…quànnə məttévənə ’a mənèstə, ’e bbròccolə, còsə, [’stu rastəcà] ’o 
scəppàvənə/ A – cómm’àta ìttə? vənévənə?/ 3 – ll’assəcàlə/ A – ah, àggə capì…/ 3 
– è na paròlə antìchə (ride) accussì ’e ssàccə chiammà, ll’assəcàrə, accussì ’e 
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cchiàmmə mio pàdrə, ll’astəcàrə…po’ ’e ssəmmənàvənə…ìnt’ê llìgnə accussì, 
a…aévəna fà ’a raccòltə r’e ppomidòrə/ A – ma po’ per esèmpiə 
chìstu…rassə…rassəcàlə, cómmə l’àtə chiammàtə?/ 3 – ll’assəcàlə [’o 
chiammàvənə nùiə]/ A – rassəcàlə/ 3 – facévənə tùttə [?] ’e tèrrə accussì? [?] ’a 
tèrrə acòppə, [?] pòchə pòchə, e [?], po’ ’e spastənàvənə, e ’e ssəmmənàvənə/ A – 
ma po’ s’èrən’accummiglià? per esèmpiə…/ 3 – no, no/ A – si vənévə ’o ggèlə, 
o…nzə putévənə…/ 3 – no, no, [?], però si cə chiuvévə assài ngòppə, trəcàvənə a 
scì, pəcché facévə ’a scòrzə, ’a tèrrə/ A – mhm/ 3 – e cchéllə…cómmə pùrə, ’e 
faggiòlə, eccèterə eccèterə, məttévənə ’e…quànnə məttévənə ’e faggiòlə, ncə 
chiuvévə ngòppə, nascévənə na bbəllézzə, tùttu quàntə, po’ quànnə cə chiuvévə 
ngòppə, sə…[ndurìvə] ’a fòrzə r’a tèrrə, e nnascévənə…tr…trəcàvənə a sc…/ A – 
mhm/ 3 – a ccréscərə, aì? e ffacé…’e spastənàvənə ’a na pàrtə, po’ ’e 
səmmənàvənə a llì[gnə], aì?/ A – e mma po’, praticamèntə, ’e llìgnə cómmə ’e 
ffacìvəvə? c(u)’a zzàppə?/ 3 – ’e cche?/ A – ’e llìgnə/ 3 – ah, ’e llìgnə? c(u)’a 
zàppə!/ A – mhm/ 3 – e ssì [?] na zzàppə abbàscə, vècchiə, tərà[vənə] a llìgnə a 
llìgnə ccà, na lìgna llà, na lìgna, a…[cómmə] pùrə ’e faggiòlə, məttévənə ’e 
faggiòlə, tùttə a…n’ànnə məttèttə parìcchi faggiòlə/ M – [?] àta vəré cómm’èrə 
precìsə/ 3 – avèttənə nu piacérə ca ncə chiuvèttə ngòppə/ A – mhm/ 3 – sùbbitə 
criscèttənə, vénnə ’a bbonànəmə ’e suo pàdrə, vərèttə chìllu càmpə ’e pommidòrə, 
èrə na…na…[a] ddói-tre mmoggi, no?, parìcchiə, bbèllə nàtə, tùttə, pəcché nən 
c’èvə piovùtə sóprə…’a səmmèntə, quàndə…si chiòvə, s’indurìscə, fa ’a cròstə, 
ngòppə, no?, s’indurìscə, e ttrìchə a scì/ A – nn’arrìvə a scì/ 3 – aì?/ A – e mma, 
səntìtə nu mumèntə, quàntu spàziə cə stévə tra na lìgnə e n’àtə?/ 3 – ah, na lìgnə 
ccà, n’àta lìgna llà, nu trènta cəntìmətrə/ A – trènta cəntìmətrə/ 3 – aì?/ A – e 
invécə, per esènpiə, quànd’ìrəva mèttərə ’a…’a piantìnə ’e… ìvəna səmmənà ’a 
piantìnə ’e pummaròlə/ 3 – tənévənə ’e pastənatórə/ A – ’e pastənatùrə?/ 3 – eh, 
facévənə ’o bùchə, e ssəmmənàvənə/ A – e èrə ’e légnə o èrə ’e fiérrə? ’o 
pastənatùrə, era di legno…?/ 3 – eh, ’o chiammàvənə ’o pastənatùrə/ A – eh! 
cómm’èrə fàttə?/ 3 – cə sta ancòrə allà ffòrə, [’o pa]…cə sta n’àtə, allà ffòrə/ M – 
’o ittàiənə, èrə na màzza con una punta, no?/ A – no, iə l’àggə vìstə còcchə vvòtə, 
però l’àggə vìstə sia di ferro che di legno, ’o vuóstə cómm’èrə?/ M – no, èrə ’e 
légnə/ 3 – sta pùrə ’e fèrrə/ M – ’e légnə/ 3 – ’o facévənə ’e légnə/ M – chìllu llà 
chə ttənìmmə ccà ffòrə è ’e légnə, appìzzə ntèrrə/ 3 – fòrzə nn’èrə…/ M – tènə na 
pùntə, no?/ A – eh, sì sì, sə fa ’o bbùchə/ 3 – ’e ’ppizzàvənə45 ntèrrə/ A – e mma 
po’, ògni qquàntə ’o ffacìvənə ’o bbùchə? quàntu spàziə cə stévə tra nu bbùchə e 
n’àtə?/ 3 – ògni…vìntə cəntìmətrə/ A – eh/ 3 – per esèmpiə, ’a ccà a llà, ògni 
ppiantìnə, no? quànnə məttévənə ll’assəcàrə, tànnə ascévənə a…alló ascévənə 
a…âèvəna spastənà, si no nu vvənévənə bbònə, aì? ’e spastənà[vənə], e ’e 
ssəmmənàvənə, ’e sp…’e lluàvənə ’a na pàrtə, e ’e ssəmmənàvənə a n’àtə, ’e 
mmətté…[s’èrəna spàstənà versə] â fìnə ’e…abbrìlə, mprincìpiə ’e màggə, aì?, ’e 
spastənàvənə ’a na pàrtə, e ’e ssəmmənàvənə a n’àtə/ A – e qquàntu tiémpə cə 
vulévə p’ascì ’a piantìnə ìnt’ô rassəcàlə?/ 3 – dipèndə, si ncə chiuvévə ngòppə, 
sùbbitə criscévə/ A – ma sùbbitə, per esèmpiə, ddùi o tre ggliuórnə, oppùrə…?/ 3 
– no, sèttə-òttə iuórnə, rié[cə] iuórnə, pùrə quìndici ggiòrnə, dipendévə cóme…’a 
tèrrə si cə chiuvévə ngòppə, si ncə chiuvévə […] e ssəmmənàvənə 
chésti…spàstə…luàvənə ’a na pàrtə e mməttévənə a n’àtə, quànnə mətté…’e 
ssəməntèllə, no? chéllə po’, n’ascévənə assàiə, âvəna spastənà/ A – e ssəntìtə nu 
mumèntə, ma chéllu spàziə chə stévə tra na piantìnə e n’àtə…vùi cómmə ’o 
cchiammàvəvə?àtə mài səntùtə ricərə, per esèmpiə…/ 3 – tra na piantìnə e n’àtə?/ 
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A – eh, ’o cumpàssə, l’àta mài səntùtə rìcərə?/ 3 – ’e…’e na vəntìnə ’e 
cəntìmətrə/ A – pəcché na vòtə nu vicchiariéllə mə ricévə ca…’e…vənévənə 
cumpassàtə, àtə mài səntùtə ricərə ’sta paròlə?/ 3 – cumpassàtə?/ A – eh, l’àtə 
mài səntùtə ricərə?/ 3 – eh, stévə cumpassàtə, a ddistànzə/ A – eh, 
cump…ricévənə ’o cumpàssə/ 3 – ah, ah, una piantìnə ’a n’àtə/ A – e mma vùi 
l’àta mài səntùtə ’e rìcərə, ’sta parólə?/ 3 – sì, sì/ A – ’o ddicìvəvə, vùiə?/ 3 – 
cómmə, məttévənə ’a…’e bbròcchələ, məttévənə ’e…’e càvələ, 
məttévənə…parìcchi ccusarèllə/ A – eh…e ssəntìtə nu mumèntə, allórə, chìstu ccà 
âmmə ìttə r’e ppummaròlə, e ttənìvəvə chéstu…chìsti ddùi tìpə ccà, ’e ccərasèllə e 
’e santumarzànə/ 3 – eh/ A – allórə, na vòtə, ròppə chə ll’ìrəva…səmmənàtə, no?, 
’a piantìnə, pròpiə, ìnt’ê llìgnə…/ 3 – eh/ A – quàntu tiémpə cə vulévə pə 
ccréscərə?/ 3 – e ccə vulévə na…quindicìnə ’e ggiòrnə/ A – ah…/ 3 – dipèndə 
cómmə iévə ’o tiémpə…si ’o tiémpə èrə a ffréddə, cə vulévə cchiù tiémpə, quànnə 
sə məttévə a scəròcchə, a ccàrdə, allórə ascé…sùbbətə ascévənə/ A – mhm/ 3 – 
però, nən c’èva chiòvərə ngòppə…si cə chiuvévə ngòppə sə facévə ’a…’a cròstə 
ngòppə, e ttrəcàvənə a scì…aì?/ A – e mma po’, per esèmpiə, quàntə ’e…quànd’e 
ccuglìvənə? quànd’è ca sə putévənə abbià a ccògliərə, ’e ppummaròlə?/ 3 – ’e 
mməttévənə a…a màrzə, e ’e rraccugliévənə ô mésə ’e…a ggiùgnə, â fìnə ’e 
ggiùgnə, lùgliə, aì? […]/ A – â fìnə ’e ggiùgnə-lùgliə…e qquìndi vùi ’e bbuttégliə 
quànd’e ffacìvəvə? ’e bbuttégliə ’e pummaròlə…/ 3 – eh, nzə…tənìmmə ’a 
machinèttə abbàscə, p’e ppassà, tənìmmə ’e ttiànə, tənìmmə tùttə…tənì[mmə] tùtti 
gli attrézzə/ M – quànnə ’e ffacévənə, che mése? che mése ’e ffacévənə?/ 3 – po’ 
nn’âimma fàttə cchiù, nn’âmmə fàttə cchiù pəcché ’e…le compriamo, no?/ M – 
eh [?]/ 3 – pəcché iə po’ sto accussì…alló quànnə stévə bbuónə, fìnə a che stévə 
bbuónə, ’e ffacévənə nùi abbàscə, mətt[ìmmə] ’o…motórə, ’a màchinə a 
mmotórə, c’e ppassàvə/ M – fìnə a quattro-cinque anni fa l’àmmə fàttə, ma mo’ 
sìmmə ddùi ’e nùi e…nnə vàlə mànchə ’a pénə/ 3 – po’ rignè[vənə] ’e bbuttìgliə, 
e ’e vvullévənə ìnt’ê bbidùnə/ A – ma səntìtə nu mumèntə, aspəttàtə, vùi ’e 
ppummaròlə, no?, e…quànnə ’e ffacìvənə, ô mésə ’e agóstə, ’e bbuttégliə?/ 3 – 
eh/ A – o a llùgliə?/ 3 – no, no, â fìnə ’e lùgliə, tr…tra lùgliə e agóstə/ A – tra 
luglio e agosto, eh…e mma po’ və bastàvə ùna vòtə o l’ìrəva fà nu pàrə ’e vòtə?/ 
3 – no/ A – na vòta surtàntə, ’e ffacìvəvə?/ 3 – na vòtə surtàntə/ A – eh…e mma 
facìvənə pùrə ’e…ppummaròlə a ppacchətèllə, [?]/ 3 – eh eh eh/ A – pùrə ’e 
bbuccaccə?/ 3 – po’ facévənə pùrə ’a cunzèvərə/ A – ah…e ccómmə ’a facìvənə ’a 
cunzèvərə, raccuntàtəmə nu pòchə/ 3 – məttévənə [ciér]ti mmàttərə…’e légnə/ A – 
eh/ 3 – gràndə…məttévənə ’a sàrzə ngòppə, ’o mməttévənə ô sólə, e cchìllə ’o 
sólə ’o ssəccàvə/ A – eh/ 3 – po’ quànnə âèvəna cunzumà [?] nu pòchə ’e…nu 
miézu cucchiàrə ’e cunzèrvə, ’o sciugliévənə ìntə all’àcquə, ’o mməttévənə ìnt’ô 
mmangià/ A – ah, ecco…e mma po’ s’èrəna…’e ppummaròlə cómmə ’e 
ppassàvəvə? p’e ppassà…/ 3 – p’e ppassà? nùi mo’ ’a màchinə c’o ffà/ A – no, 
prìmmə r’a màchinə/ M – noo, c(u)’o sətàccə/ A – ô tiémpə antìchə, per esèmpiə, 
prìmmə r’a màchinə, cómmə ’e ppassàvənə?, quànnə ncə stévə ancòrə ’a 
màchinə/ M – c(u)’o sətàccə (ride)/ 3 – quànnə èrəma fà ’e bbuttìgliə?/ A – eh/ 3 – 
’e ppassàvənə c(u)’a màchinə e ’e mmacənàvənə, no?/ A – eh, rìchə prìmmə 
quànnə nunn’esistévə ’a màchinə/ 3 – ah/ A – cómmə sə facévə? ’e mmàmmə 
vòstə, cómmə facévənə?/ 3 – ah! tənévə[nə] ’o sətàccə/ A – ah, e ccómmə èrə 
ruóssə, ’stu sətàccə?/ 3 – è na sétə, ’o tənimmə ancòrə ccà ddìntə ccà, eh, nè A.?/ 
M – va bbuó, chìllə è cchìllu llà r’a farìnə, però…/ 3 – passàtə, passà[və] ìnt’ô 
sətàccə, chə scurrèvə ’a…’a sàrzə/ A – ’a sàrzə pə ssóttə/ 3 – ’o mməttévənə 
ìnt’ê…ìnt’ê mmàttərə…’e légnə, o ìnt’ê ruótə gràndə, aì? məttévənə ô sólə/ A – 
mhm/ 3 – e ffacévənə ’a cunzèrvə, po’ quànnə èrəma cucənà, chélla cunzèvərə ’o 
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[ppigliàvənə], ’o squaglià[vənə] cu ll’àcquə…cu ll’àcqua tiépidə, e ppo’ ’o 
mməttévənə ìnt’ô ccucənàtə, aì?/ M – ’o sətàccə èrə accussì (mi mostra un 
setaccio per la farina)/ A – ah, àggə capì/ M – chìstu ccà è dd’a farìnə/ A – è 
chìllu llà r’a farìnə/ 3 – eh! è ccome qquesto qui, è! […] tənìmmə ’a sétə, sə 
chiàmmə […] po’ tənévə ’e mmattərèllə ’e légnə/ A – ’e…/ 3 – ’e mmàttərə, ’e 
cchiammàvənə, [tti] ccòsə, e ccə məttévənə ’a cunzèvərə, e cchéllə s’asciuttàvə ô 
sólə…facévənə ’a cunzèvərə/ A – quàntu tiémpə èra stà, a ssə səccà?/ 3 – dipèndə 
’o sólə cómm’èrə, ’o tiémpə cómm’èrə, no? putévə stà sette-otto giorni, [riécə] 
ggiòrnə, ’o sólə âsciuttàvə, e ppo’ acchiappàvənə ’e mməttévənə ìnt’ê vasèttə, 
chélla cunzèrvə, e ppo’ sciuglié…quànnə èrəna cucənà ’o ccucévənə nu pòchə â 
vòtə…ìntə all’àcquə ’o mməttévənə ìnt’ô ccucənàtə, aì? mo’, ddàtə ca mo’ stànnə 
’e ppummaròlə ’e tùttə tiémpə, mo’ nn’o ffacìmmə cchiù/ A – va bbuó, diciamo ca 




Tipi di fagioli: periodi e caratteristiche/tecniche/cernitura/arnesi e attrezzi 
A – e ssəntìtə nu mumèntə, prìmmə àtə…àmmə parlàtə r’e ppummaròlə, mo’ 
r’e…parlàmmə r’e…prìmmə àta ìttə ’e faggiòlə, vùi quànti tìpə ’e faggiòlə 
tənìvəvə?/ 3 – eh, nùi nə facèttənə…n’ànnə facèttənə ’a quattòrdəcə-quìnnə 
quintàlə ’e faggiòlə/ A – niéntədiménə? assài pròpiə!/ 3 – eh, assàiə!/ M – chéllə 
ccà ’a tèrrə èrə abbastànzə/ A – ma qual èrənə? chə ffaggiòlə èrənə, chìlli 
bbiànchə, chìlli rùssə?/ 3 – ’e…faggiòlə bbiànchə/ A – ’e faggiòlə bbiànchə/ 3 – 
’e faggiòlə/ M – chìlli pəccərìllə/ 3 – ca cə mangiàmmə, ’e òggə, no?/ A – sùlə na 
qualità?/ 3 – po’, cə stànnə pùrə ’e faggiòlə rùssə/ A – no, chìllə chə ttənìvəvə vùi 
mmiézə â tèrrə/ 3 – sèmpə chélla qualità llà, sì, sì/ A – chélla qualità llà, e 
ccómmə ’a chiammàvəvə? tənévə nu nòmmə?/ 3 – ’e faggiòlə?/ A – eh, cómmə ’e 
cchiammàvəvə, ’sti faggiòlə?/ 3 – ’e cchiammàvənə ’e faggiòlə ch’e 
mməttévənə…c(u)’e llì[gnə], rìnt’ê lìgnə/ M – chésti ccà (me ne mostra alcuni 
comprati)/ A – chìsti ccà/ 3 – eh/ M – cómmə sə chiàmmənə? cómmə sə 
chiammàvənə? / 3 – səmmənàvənə po’, po’, quànd’âèvəna [?], sə səccàvənə, 
mməttévənə ìntə all’àriə, mmiézə a nu spiazzàlə/ M – eh, cómmə sə 
chiammàvənə?/ 3 – e ’e scugnàvənə c(u)’e vəvìllə/ A – cómmə?/ 3 – ’e v…’e 
cchiammàvənə ’e vəvìllə/ A – ’e vəvìllə?/ 3 – eh, ciérti mmàzzə c(u)’e…/ M – ccà 
sta scrìttə «tondìnə»46/ A – «tondìnə»/ 3 – ùna gràndə e n’àta pìccolə, chìllə po’ fà 
vəré pùrə pə ttelevisiónə/ A – eh/ 3 – ’e scugnàvənə, sèmpə c(u)’o ssólə, quànnə 
stévə ’o sólə, no?, e ffacévənə ’e…po’ ’e…’e ccərnévənə, məttévənə ’e [fìlə] ch’e 
ccərnévənə, e ffa…ffacévənə ’e faggiòlə, pə ccucənà/ A – mhm, e ssə…e ssəntìtə 
nu mumèntə, ’stu vəvì…vəvìllə/ 3 – tànnə facèttə ’a trìricə-quattòrdicə quintàlə, tə 
ricuórdə, nè A.?/ A – ’stu vəvìllə, ch’àta ìttə vùiə, cómm’èrə fàttə? ’e lègnə?/ 3 – 
che ccòsə?/ A – chìstu…cómmə èrə, ’o vəvìllə? cómmə l’àtə chiammàtə?/ 3 – eh, 
eh, ’e légnə/ A – ’e légnə…/ 3 – èrə na [màzzə] cómm’â màzzə ’e scópə, e ppo’ nə 
tənévə n’àtə annànzə, stévə na fìbbiə ’e…scàrpə, ch’e ggiràvənə, [?] pəccərìllə 
accussì/ M – iə m’arricòrdə pùrə iə, pùrə nùi tənévənə ’a campàgnə/ 3 – vì, ’a ccà 
ttèrrə c’àdda stà na màzzə/ A – eh/ 3 – e scugnàvənə, po’ tənévənə ll’àriə, no?/ M 
– (mi mostra un bastone) [?] po’ cə stévə n’àta màzzə ccà, accussì, e cchéllə sə 
facévənə ’e chéstə/ 3 – eh/ M – scugnàvənə, àta capì? sə rìcə «scugnàvənə»/ 3 – 
sta accà ddərètə chélla furcənèllə, eh/ A – e praticamente, quindi poi, facévənə cu 
’stu fàttə, ma po’…’o facìvəvə vùiə, o ìrəva chiammà a ccocchərùnə, ca facévə 
                                                 
46 Legge da una scatola di legumi che ha in casa, acquistata in salumeria. 
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chìstu sərvìziə? / 3 – ’o ffacévənə nùiə/ A – vùi direttamèntə, po’…/ 3 – no, 
quànnə cə vulévə âiùtə chiammàvənə ’a ggèntə/ A – eh, ma po’ ’e faggiòlə èrəna 
èssərə sìcchə, prìmmə…/ 3 – è nnaturàlə, si nn’e ssəccàvənə/ A – ma sə 
ssəccàvənə stéssə ngòppə ê ppiàntə, oppùrə ’e ffacìvəvə…/ 3 – quànnə ’e 
scəppàvənə ggià èrənə sìcchə, aì?/ A – ggià èrənə sìcchə, ah/ 3 – po’ ’e 
spannévənə mmiézə all’àriə/ A – mhm/ 3 – ’o spiazzàlə, cómmə sta abbàscə ccà/ A 
– ma [?] pə ttèrrə o cə məttìvəvə nu pànnə asóttə?/ 3 – eh, chìllə sə sə…quànnə 
s’èrənə fàttə sìcchə bbuónə, sùbbətə sə scugnàvənə/ A – mhm/ 3 – s’arrapévənə e 
ssə scugnàvənə a ppə llòrə, aì?/ A – àggə capìtə/ 3 – ànzə, iə poi [pə mmiézə] ô 
spiazzàlə, tənévə ’o trattórə, scugnàvə c(u)’o trattórə, cə passàvə ngòppə e 
ssùbbətə facévə/ A – ah/ 3 – [anvécə ’e usà] ’o vavìllə, e…facévə c(u)’o trattórə, 
aì?/ A – e mma səntìtə nu mumèntə, ma po’, ròppə ch’ìrəva fàttə c(u)’o vavìllə, 
no?, chə rrimanévənə ’sti faggiòlə, ’e ppigliàvəvə c(u)’e mmànə, aròppə?/ 3 – no, 
tənévənə ’e…’a cincurènzə, ’a chiammàmmə, no? è na fórchə, 
ch’èrə…facévənə…[aizàvənə] ’a fasólə ’a còppə/ A – eh/ 3 – e rrimanévənə ’e 
fasùlə sóttə/ A – eh, ’a fasólə fóssənə ’e ffògliə sécchə?/ 3 – eh, eh, po’ ’e 
’ccucchiàvənə, âmmucchiàvənə/ M – nùi tənévənə ’e còsə ruóssə, eh? ’e [cérchiə], 
cómmə sə chiàmmənə, cómmə ’e…cómmə sə chiammàvənə/ A – ’e crìvə?…’e 
crìvə?/ M – eh, ’e crìvə gruóssə gruóssə, sə məttévənə arìntə e ’e ccərnévənə/ 3 – 
no, tənévənə pròpiə ’o…’o crivèllə, nùi tənévənə/ M – ’o crivèllə?/ A – ah…e 
ccómmə èrə, èrə ruóssə?/ 3 – sì, sì/ A – e mma cə stévə…vənévənə ’e cərnətórə, 
chìllə ca facévənə chéstə, oppùrə no? ’e cərnətórə?…’e cərnətùrə?/ 3 – ’e 
cərnətùrə cə stévənə/ A – cə stévənə, iévənə a ffà ’stu sərvìziə?/ 3 – iévənə 
ggirànnə c(u)’o…cu nu crìvə gràndə/ M – no, ma chìllə ’o ffacévənə stéssə llòrə/ 
3 – c(u)’o trəppiédə, e ggiràvənə, no? ùnə ’e cchiammàvə, e ccə facévənə cèrnərə 
’e…/ M – ah, ’e cchiammàvənə?/ 3 – eh/ M – pùrə ’o ggrànə/ A – e qquàntə sə 
pigliàvənə, po’? quàntə sə pigliàvənə po’ chìstə pə ffà chìstu è [?]…/ 3 – e 
ddipèndə ’a quantità quànt’èrənə…’o ggrànə, ’e faggiòlə, ’ttə ’sti ccòsə accussì/ A 
– mhm/ 3 – ’e ffavèttə/ M – iə m’arricòrdə sùlə ’o ggrànə, ’o ffacévə[nə] [?]/ 3 – 
eh, ’o ggrànə po’… ê vvòtə ’o bbuttàvənə c(u)’e ppàlə, no?, ’e ppàlə ’e légnə/ A – 
eh/ 3 – chìllə chə vvuttàvənə ’o ggrànə, ’a rròbbə, ’o lliggiérə sə nə vənévə 
arrè[tə], ’o ggrànə iévə annànzə/ A – mhm/ 3 – aì? mmiézzə all’àriə, sta ancò…e 
mmo’ arò sta ’a masserìa ccà [?] mmiézə àriə, cə sta ancòrə, no?, antìchə, aì? 
vuttàvənə chélli ccòsə, ’o viéntə sə pigliàvə, ’e faggiòlə, chìllə èrənə pəsàntə, e 
[iévə] annànzə, chéll’àtu llà, ’o viéntə s’e ppigliàvə e ggliévə arrètə, e ’e 
cchiammàvənə ’a sóschə, nùi, ’o cchiammàvənə, no?/ A – ’a sóschə?/ 3 – ’a 
sóschə/ A – e spiegàtəmə n’àta vòtə bbuónə, chə r’èrə ’sta sóschə? spiegàtəmə 
n’àta vòtə, ’stu fàttə…cómmə…chə r’èrə ’sta sóschə?/ 3 – ’a sóschə è ttùttə chélla 
pagliùmmə/ A – eh/ 3 – chéllə, quànnə ùnə ’e bbattévə, no?, sə rumpévənə ’ttə 
còsə/ A – eh/ 3 – allórə ’e fasùlə, ’e ccərnévənə/ A – eh/ 3 – ’a na pàrtə, e ’a sóschə 
po’ ié…iévə a n’àta pàrtə, chéllə po’ èrə liggiérə, ’a sóschə, aì? ’e fasùlə ’e 
bbuttàvənə po’ c(u)’e ppàlə, no? buttàvənə ’a ccà, a ddiécə mètrə ’e distànzə/ A – 
mhm/ 3 – ’o viéntə sə pigliàvə ’a sóschə, pigliàvə ’e fasùlə e ’e mmənàvə annànzə, 
hê aì?/ A – àggə capìtə, e mma po’ ’sta sóschə sərvévə pə ll’animàlə? ’o rrévənə 
all’animàlə…/ 3 – [?] po’ ’o gglittàvənə/ A – ah/ 3 – sì, sì, ’o gglittàvənə/ M – S., 
iə m’arricòrdə ch’a bbonànəmə ’e mammà, no? sə məttévə ’e fazzulèttə ngàpə, 
quàndə stévə ’o viéntə, no? sə məttévənə mmiézə, pəcché tənévənə ’o curtìgliə, 
[riciàmə] accussì, e ’o ccərnévənə accussì, ’o mmənàvənə accussì e cchéllə stéssə 
’o viéntə ’o…bbuttàvə a…a ùnu làtə/ 3 – eh/ M – e ppo’ ròppə ’o ccərné…’e 
ccərnévənə/ A – ma iə nun mə ricòrdə, vùi m’àta ìttə ’e ddó…chə pàrtə ìrəvə, mo’ 
nun mm’arricòrdə cchiù…/ M – chi, po’?/ A – voi/ M – Cavalleggeri […] / A – e 
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ssəntìtə nu mumèntə, allórə…prìmmə c(u)’e faggiòlə facìvəvə ’stu fàttə, ròppə sə 
məttévənə ìnt’e sàcchə?/ 3 – ìnt’ê sàcchə, sì/ A – ma po’ ’o stipà…/ 3 – n’ànnə 
facèttə quattòrdicə quintàlə ’e faggiòlə/ A – eh, mə l’àta ìttə, ma po’ ’o 
vənnìvə…’e vvənnìvəvə pùrə oppùrə…/ 3 – e ccómmə! sì sì/ A – ô mərcàtə?/ 3 – 
iévə p’e…iévə p’e…magazzìnə, ’e pputéchə/ A – ìnt’ê pputéchə/ 3 – nùi po’ cə 
məttévənə rìntə nu sàcchə, ddùi sàcchə, tre ssàcchə/ A – ma po’, vùi ’e ppurtàvəvə 
ô mərcàtə?/ 3 – no, ’e vvənnévə[nə] stéssə tànnə, ’e faggiòlə ’e vvənnévə stéssə 
tànnə/ A – stéssə tànnə/ M – ’e faggiòlə ’e vvənnévə tuórnə tuórnə [?]/ 3 – ’e 
pputéchə, hê capì?/ A – àggə capìtə/ 3 – na vòtə mə ricòrdə stévə ccà, a vìa…còsə, 
via Vècchiə, stévə [?], vulèttə…ùnə chə sta ’e càsə…llà, ’e fróntə, cinquànta chìlə 
’e faggiòlə…ricèttə iə: «Chìstə ch’àdda fà, cinquànta chìlə ’e faggiòlə?»/ M – ùnə 
cə nə révə cinquàntə, n’àtə cə nə révə trèntə, n’àtə…inzómmə, ’e spartévə/ 3 – c’e 
ppurtàiə iə, allórə na sorèllə r’a mì, salùtə a nnùi, è mmòrtə: «Aè, e cchìstə mo’ ’e 
sòrdə nə ll’hài cchiù!»/ A – ah…/ 3 – cómmə səntèttə accussì, ièttə â càsə: «Signó, 
ràtəmə chìlli faggiòlə, chìllə mə sèrvənə, iə âggia rà…», mə pigliàiə ’e faggiòlə 
n’àta vòtə/ M – uh, mamma mì! (ride)/ 3 – tənévə ’a Vèspə, ’a Vèspə gràndə/ A – 
və məttìvəvə appaùrə ca nunn’avìvəvə cchiù ’e sòrdə/ M – [?] vərìtə chésta ccà? 
(mi mostra il bastone del suocero) èrə r’o pàtə suóiə/ A – ah/ M – eh? ’e chi èrə?/ 
3 – eh, chìstu ccà…mio pàdrə, quànnə vənévə r’a campàgnə, ’a ccà, no?, sta ’a 
masserìə, ancòrə, llà…s’appuiàvə ngòppə, aì? mo’ si è cconzumàtə/ A – ah, 
bèllə…ma questo che légnə è, po’?/ 3 – s’appuiàvə c(u)’a mànə ngòppə/ A – 
eh…chə tìpə ’e légnə è? che àlbərə è?/ 3 – chìstə è llégnə ’e prùnə/ A – ’e prùnə/ 3 
– eh, è llégnə ’e prùnə, e ssə nə vənévə c(u)’a furcənèllə, e ssə nə vənévə a 
Cchianùrə/ M – po’ s’hâ stipàtə, ’a tènə astipàtə/ A – ’a furcənèllə?/ M – eh, ’a 




Il grano: tecniche e periodi/arnesi e attrezzi/cernitura 
A – e ssəntìtə nu mumèntə, ma…n’àta còsə və vògli domandà…mo’ m’àta ìttə ’o 
fàttə r’e…pùrə r’e faggiòlə, no? ma…’o ggrànə, vùi nə tənìvənə assàiə, ’e grànə?/ 
3 – ’o ggrànə?/ A – eh/ 3 – e ccà…[’a vàscə ?] tùttə grànə, məttévənə/ A – 
quànti…/ 3 – pəcché ’a tèrrə èrə dùrə/ A – quànti muóiə ’e tèrrə?/ 3 – e mməttévə 
sèmpə…nu pàrə ’e mòggə, ’e grànə, aì? [nu pàrə] ’e mòggə, tre mmòggə/ A – 
mhm/ 3 – dipèndə, pòi ’o…’o scəppàvənə, ô…mésə ’e ggiùgnə, ’ttaccàvənə 
’e…[?] accussì, e ârrigliàvənə, məttévənə arrigliàtə, no?, ùnə nfìlə, accussì, po’, ’o 
ttagliàvənə, sèmpə, â matìnə amprèssə/ A – «arrigliàrənə» chə vvò rìcərə?, 
«arrigliàvənə»? cioè, chə vvò rìcərə?/ 3 – chə vvò rìcərə? məttévənə…’e màzzə 
’e grànə chìllə èrənə accussì ggruóssə, no?/ A – eh/ 3 – ’e mməttévənə ùnə 
a…ràmmə nu pòchə ’sta furcìnə, ’e mməttévənə accussì, ârrigliàvənə…nfàccə a 
nu pàlə, no?/ A – mhm/ 3 – a ddùi màzzə â vòtə, ddùi màzzə â vòtə, in mòdə 
facévənə na réglia lònga lònghə/ A – ah, ecco/ 3 – ’e cinquànta mètrə, ’e ciéntə 
mètrə/ A – ah, àggə capìtə/ 3 – po’ ’o ssə[g]àvənə, c(u)’e ssərrécchiə/ A – ah/ 3 – 
attaccàvənə ’e màzzə ruóssə, e ’e ppurtàvənə ìnt’â massarìə/ A – ah/ 3 – po’ 
vənévə ’a màchinə ca facévə ’a trebbiatrìcə, ’o ttrebbiàvə, ’o ggrànə iévə a na 
pàrtə, e ’o…e ’a pàgliə a n’àtə/ A – mhm/ 3 – prìmmə cə stévənə ’e mmàchinə, 
po’…iévənə abbàscə Cavalleggèrə, quàntə…iévənə abbascə llà/ A – e qquàndə 
nun cə stévənə ’e mmàchinə, cómmə sə facévə?/ 3 – məttévənə ’e vəvìllə, [?]/ A – 
ah?/ 3 – ’e vəvìllə/ A – ’e vəvìllə/ 3 – na màzzə accussì/ A – ah, pùrə vùiə/ M – 
chìlli llà cómm’ê faggiòlə/ A – àggə capìtə/ 3 – e scugnàvənə c(u)’o ggrà…c(u)’e 
vəvìllə, aì?, po’ ascèttənə ’e mmàchinə, sùbbətə facévənə, ’a pàgliə iévə a na 
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pàrtə, ’o ggrànə a n’àtə/ A – ma po’ per esèmpiə, ’o ggr…pùrə p’o…pùrə p’o 
ggrànə s’èra usà ’o crìvə?/ 3 – eh, cómmə!, ’o ggrànə, ’o ggraurìniə, p’e ffa…p’e 
ffavèttə, còsə, cu cchìllu [?], àti vvòtə, təné…accattàinə ’o…’o còsə, llà, ’o còsə 
ch’e ccərnévə/ A – mhm…’o crìvə?/ 3 – ùnə…’e ggiràvə c(u)’e mmà[nə], tənévə 
’e rrò[tə] ròssə, così, ’e ventilatórə, e ssə nə fuiévə tt’a rròbbə ’a rìntə, e ’a…e ’o 
ppəsàntə, po’, ’o ggrànə, ’o ggranotùrchə, rimanévənə ìnt’ê crìvə, e ggliévə a nu 
là…a na pàrtə, ’o [granónə] alliggiérə iévə a na pàrtə, e cchéllu llà iévə a n’àta 
pàrtə, aì? 
 
Foraggi/Gli spaventapasseri/Tecniche di semina/Tipo di terreno (23:30) 
A – e ssəntìtə nu mumèntə, ma po’ ’o…’o ggrà…per esèmpiə…’e ffògliə r’o 
ggranotùrchə, vùi cómmə ’e cchiammàvəvə?/ 3 – ’e ffògliə r’o ggranotùrchə?/ A – 
eh, chélli llà sécchə/ 3 – ’e ddévənə ânimàlə/ A – ah, cómmə sə chiammàvənə?/ 3 
– ’e sbrégliə!/ A – ’e sbrégliə?/ 3 – eh, [stévənə] ’e sbrégliə/ M – facévənə pùrə ’e 
mataràzzə/ A – ah, facé…/ 3 – eh, accussì, antìco tèmpə [?] tənévənə ’e saccùnə 
c(u)’e sbrégliə, no?/ […] A – e invécə, per esèmpiə, n’àta còsə, vənévənə 
ll’auciéllə a ssə mangià ’o ggrànə mmiézə ê càmpə?/ M – àspitə!/ 3 – ’o cché?/ A 
– ll’auciéllə, vənévənə ll’auciéllə?/ 3 – ah, àspitə, cómmə!/ A – e ccómmə 
facìvənə?/ 3 – e qquànnə ’o mməttévənə facévənə ’e…’e pupàzzə, ’e ggèntə 
’e…’e pàgliə, no?, cómm’a na sàghəmə ’e pàgliə, cómm’a nu crəstiànə/ A – eh/ 3 
– məttévənə mmiézə ô ggrànə/ A – mhm/ 3 – mmiézə â tèrrə, aì?, pə nu ffà…’e 
poi, ascévənə c(u)’a zzàppə, nùi, e cc(u)’a…c(u)’a smarazzòlə o c(u)’a sarrécchiə, 
ndu ndu ndu ndu, e ffacé…e ccacciàvənə ll’auciéllə/ A – ah, ecco/ 3 – e cchì[llə] 
si no sə mangiàvənə tùttə còsə/ A – e ssì!/ 3 – quànnə…si [nun cə] chiuvévə 
ngòppə, nn’o pputévənə scavà, ma quàndə ncə chiuvévə ngòppə chìllə scavàvənə, 
e ssə mangiàvənə tùttə ’o ggrànə/ A – ma chìllə po’ ’o…’e se…’a səmmèntə r’o 
ggrànə, no?, ’a vuttàvənə accussì, a ccómmə vənévə…?/ 3 – no, ten…facévənə ’e 
llìniə/ A – eh/ 3 – na lìgnə cómmə sta ’stu tappétə accussì, [?] accussì, e èscə ìnt’a 
’sti ddétə ccà, védə? (mi mostra il gesto)/ A – eh/ 3 – e ssəmmənà…na vrànchə, 
tənévə ’o pànnə attaccàtə, nu pànnə ruóssə attaccàtə c(u)’a curré[v]ə, ìnt’â vìtə, 
[facévə] accussì, e ’o ssəmmənàvə e ’o səmmənàvənə/ A – ah/ 3 – e 
ccammənàvənə, no? chə…a ssəmmənà ’o ggrànə cə vò pùrə ll’àrtə/ A – quìndi 
l’ìrəva mèttərə…ricìmmə ca ògni…iévə a ffərnì a mmucchièttə/ 3 – però s’èra sapé 
vuttà, nn’è ca ùnə ’o ppigliàvə [?]/ A – a ccómmə vənévə/ 3 – eh [?] tre ddétə, 
ricì…accussì, e vvuttàvənə/ A – accussì/ 3 – e ssəmmənàvənə ’o ggrànə/ A – 
mhm/ 3 – iə mə mparàiə, èrə uagliónə, ’a bbonànəmə ’e mio pàdrə mə mparàiə ’e 
səmmənà ’o ggrànə, aì?, e cchésta zzòna ccà məttévə tùttə grànə pəcché ’a tèrrə 
èrə pəsàntə, ’o ggrànə iévə truànnə ’a tèrra pəsàntə [?] chə qquànnə chiuvévə, 
sə…’a…’a séccətə nu ppassàvə…per esèmpiə, ’o sólə, no? sə ndurìvə, ’a tèrrə, e 
gglièrə mègliə, invécə quàndə ’a tèrra viécchiə, leggiérə, ’o ttənévə ’a chésta 
zzona ccà, a gghì fìnə a ffòrə â via Trìncə, ch’è ’a vìa ccà, no?, tèrra leggiérə, 
cómmə pùrə ’a via llà, pəcché sùbbətə…sə scavàvə, all’auciéllə, e mməttévənə ’e 
pupàzzə, ’e ssàghəmə mmiézə â tèrrə, cómm’ê ppərzónə, pə [fà a bbəré ca]…ca 
èrənə…[accussì] ll’auciéllə sə pigliàvənə paùrə/ A – sə pigliàvənə paùrə e nu 
ggliévənə a [mangià]…/ 3 – [?] pə mmiézə â tèrrə/ M – ca po’ stévənə pùrə 
âvuciéllə ca s’èvənə mparàtə [?]/ A – nun sə nə mpurtàvənə pròpiə 
 
Il granoturco/Gli stocchi (26:34) 
A – e invécə per esèmpiə ’o ggranotùrchə? […]’o ggrànə, ’o ggranónə/ 3 – ’o 
ggranotùrchə èrə ’o ggraurìnə/ A – eh, ma…/ 3 – ’o ggrànə èrə…chéllə chə 
ffacìmmə ’o ppànə/ A – eh, ’e stùcchiə…’e stùrchiə, chə ssó?/ 3 – ’e stùcchiə?/ A 
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– eh/ 3 – èrə ’o…èrə accussì ggruóssə, ’o vərì? ca po’ ngòppə [cə stévə] ’a spìghə 
’e…granotùrchə, chìllə èrə ’o stù…quànt’e ’sta…tàlə e qquàlə a ’sta ma[zzə], ’o 
vərì?/ A – eh/ 3 – ’e stùcchiə po’ ’e ’ttaccàvənə, o ’e…’e mməttévənə, 
âppicciàvənə, oppùrə ’e gglittàvənə accussì/ A – nun sə révənə…/ 3 – nn’èrənə 
bbuónə, aì?/ A – nun sə révənə all’animàlə?[…] ma è ovèrə ca… 
 
• 27:30-32:34 
Ambiente umano: spazio rurale 
Le mete/I pagliai/Funzione e tecniche di costruzione 
3 – po’ stévənə ’e stuccìllə, chìllə r’o ggrànə, po’…chìllə èrənə pəccərìllə, 
facévənə ’e ppagliàrə/ A – ’e ppagliàrə, eh/ M – pùrə ’e mmétə, facévənə, eh?, ’e 
mmétə ’e grànə/ A – ricìtəmə nu pòchə chə r’èrənə ’e mmétə e ’e pagliàrə, 
raccuntàtəmə nu pòchə/ 3 – ’e ppaglià[iə], ’e mməttévənə…èrə accussì fàttə 
(disegna con la penna su un foglio) [sə piantàvə] na màzzə ccà, gràndə però, no?, 
così, po’ məttévənə ’e tramiézzə, e cc’attaccàvənə ’e stucchiéllə vicìnə/ A – mhm/ 
3 – stévənə prò[piə] chìlli llà ’e ll’àrtə, ch’e ffacévənə, aì? ’e ffacé…èrə ascì 
pròpiə accussì [?] di qua/ A – aspəttàtə, chə r’èrənə?, chìstə èrənə ’e stùcchiə?/ 3 
– qua…qua cə məttévənə ’o stùcchiə vicìnə, e [cə iévə]…sìə accà e ssì allà, no? 
così, a ppagliàrə, ricévənə nùi, così a ppagliàiə così, in mòdə ch’e mməttévənə 
accussì/ A – àggə capìtə/ 3 – a ppagliàiə accussì, tàlə e qquàlə accussì/ A – ah/ M 
– ’a métə, èrə…’a métə ’e grànə, ’a métə…’e pàgliə, ricìmmə/ 3 – eh, eh, po’ ccà 
məttévənə ’e tramiézzə, ùnə ccà, n’àtə ccà, n’àtə ccà…n’àtə a cchést’àtə artézzə, e 
cc’attaccàvənə ’e stucchiéllə vicì…’e stùcchiə vicìnə, aì? ’e ffacévənə ’e 
ppagliàrə/ A – mhm/ 3 – stévənə ’e ggèntə po’ ’e ll’àrtə, aì, [’ànna fa]/ A – ma 
po’…a cchə ssərvévə ’stu pagliàrə, chə sə məttévə aìntə?/ 3 – a mmèttə[rə] ’a 
rròbbə arìntə/ M – p’ânimàlə, sərvévə, no?/ 3 – pə mmèttərə…facévənə ’e 
ccopertùrə ’e stà…’e stàllə p’ânimàlə, facévənə ’e…’e ccopertùrə ngòppə 
ê…facévənə ’e ppagliàrə, èrə fàttə pròpiə così, po’ tùttə…fàttə ’e chéstə (disegna) 
e ccə məttévənə ’a rròbbə arìntə/ A – mhm/ 3 – patànə, granotùrchə, tt’a rròbbə 
chə ffacévənə r’a campàgnə, aì?/ A – e invécə ’o…’a métə? addó sə facévə, 
mmiézzə â tèrrə? mmiézzə ê càmpə?/ 3 – che cósə?/ A – ’a métə/ 3 – ’a métə?/ A – 
eh/ 3 – ’e ffacévənə vicìnə â massarì/ A – ah/ 3 – təné…məttévənə…[tənévənə] ’a 
tèrrə llà, məttévənə nu pàlə ruóssə, gràndə, nu tràvə, po’ pigliàvənə ’a pàgliə, e ’o 
mməttévənə…facévə[nə] ùnə ’e ll’àrtə, ca êva fà, no? [?] manə mànə, no? ùnə ’a 
vàscə c(u)’e ccincurènzə, ’o ppruévə ngòppə, no? e stévə ùnə ngòppə llà…[manə 
mànə] ’o ggiràvə tuórnə tuórnə, ô pàlə, e…e ngasàvə c(u)’e piérə, ’e ffacévənə ’a 
métə ’e pàgliə/ A – mhm/ 3 – métə ròssə, nn’è chə ffacévənə, e cchélla pàgliə, po’, 
quànnə èrə ’a vərnàtə, ’o ttəràvənə ’a vicìnə â métə, ’o ddévənə a mmangià a…ê 
bbàcchə, ’a maggiór pàrtə ê bbàcchə, ê cavàllə, aì?/ A – ma po’ tùttə chésti mmétə 
sərvévənə…accussì, pə…pə s’appuggià vicìnə, chə nə sà…ìnt’â campàgnə? a 
cchə ssərvévənə?/ 3 – eh, ìnt’â cambàgnə, vicìnə â massarìə/ A – ah/ 3 – per 
esèmpiə, nùi ccà abbàscə ccà tənévənə…/ M – [?] l’invèrnə/ 3 – cə stànnə ancòrə 
’e ccàsə, no?, ’e ccàsə antìchə [?] məttévənə ’e mmétə ’e pàgliə, pəcché po’ ’o [?] 
e ’o ddévənə a mmangià ê bbàcchə, aì? ê bbà…pəcché po’ sùlə ’e bbàcchə s’e 
mmangiàvənə, ’e puórchə, nu [?] ’e ppatànə, aì?, e ’e ddévənə a mmangià ê 
bbàcchə, facévənə ’a ləttèrə […] ’e stucchiéllə po’, chìlli llà cchiù ’e sóttə, 
facévənə ’a ləttèrə a ânimàlə […] məttévənə ’a pàgliə sóttə e cchìllə sə cuccàvənə/ 







Tipi di piselli: caratteristiche e periodi 
A – allórə, àmmə parlàtə r’e faggiòlə…po’, ’e pəsiéllə, ’e ttənìvəvə mmiézzə â 
tèrrə?/ 3 – ’e pəsiéllə?/ A – ’e pəsiéllə/ 3 –’e pəsiéllə èrənə divèrsə/ A – quanti 
spèciə tənìvəvə?/ 3 – sə səmmənàvənə a ssettèmbrə, e ssə raccogliévənə a…a 
ggiùgnə/ A – mhm/ 3 – màggə-giùgnə, aì?, ’e pəsiéllə, e stévənə parìcchi qqualità, 
chìlli llà chə vvənévənə àrtə àrtə, chìlli llà chə vvənévənə pəccərìllə…’e 
cchiammàvənə ’e schiavuttiéllə, nùi, ’e pəccərìllə/ A – ’e schiavuttiéllə?/ 3 – ’e 
schiavuttiéllə, eh/ A – e pəcché po’, accussì?/ 3 – e pəcché èrənə pìcculə/ A – 
cchiù pəccərìllə? / 3 – pəccə…’a patà…’a fasulà…criscévə tàntə àrtə (fa il gesto 
per indicare l’altezza)/ A – mhm/ 3 – e invé stévənə chìlli llà chə ccriscévənə àltə 
àltə, aì? e cchéllə èrənə ’e pisèllə/ A – ’e pəsiéllə…e qquàli tìpə cə stévənə? i 
piselli bianchi ’e ttənìvəvə?/ 3 – eh, sə məttévənə…a uttóbbrə/ A – a 
uttóbbrə…cómmə ’e cchiammàvəvə, per esempiə…a mme m’hànnə spiegàtə ca 
stévənə nu sàcchə ’e nòmmə ’e pəsiéllə, per esèmpiə nu tìpə ca sə…/ 3 – stévənə 
’e schiavuttiéllə, ’e vərzùnə ’e Francə, stévənə divèrsi tìpə ’e pəsiéllə/ A – və 
ricurdàtə còcch’àtu nòmmə?/ 3 – chìlli llà c(u)’e ssciuscèllə pəccəréllə, chilli llà 
c(u)’e ssciuscè[llə] ròssə…sté divèrsi tìpə/ M – ’e nòmmə, rìcə éssə/ A – ’e 
nòmmə v’e rricurdàtə, ’e nòmmə, ’e chìsti pəsiéllə?/ 3 – ’e vərzùnə ’e Francə, 
stévənə, po’ ’e schiavuttiéllə, pəccərìllə, ’e vər[z]ùnə ’e Francə, ’e ruóssə/ A – 
mhm/ 3 – e cchìsti llòchə [?]/ A – və ricurdàtə nu tìpə…a mme m’hànnə parlàtə ’e 
nu tìpə ca sə chiammàvə ’e cientəiuórnə, ’e ttənìvənə vùi?/ 3 – non ho capìtə/ A – 
’e cientəiuórnə…nu tìpə, na qualità ’e pəsiéllə ca sə chiammàvə ’e cientəiuórnə/ 3 
– noo/ A – no, nv’a ricurdè, nn’a tənìtə, vùiə/ 3 – ’e cchiammàvənə ’e 
schiavuttiéllə, ’e pəccərìllə, ’e vərdùnə ’e Francə èrənə ruóssə, ’e ssciuscèllə 
accussì ggròssə, bbèllə rò[ssə], pùre…’a səmmèntə arìntə pùrə èrə gràndə, eh?/ A 
– ma po’ per esèmpiə, ’e…pə ssəmmənà ’e pəsiéllə, èrə ’o stéssə cómmə facìvəvə 
’e fasùlə?/ 3 – sì sì, eh/ A – e ppo’ ’e mməttìvəvə…per esèmpiə pə ffà mantəné ’e 
ppiàntə…rərìttə, chə cə məttìvəvə, vùi?/ 3 – quànnə abbiàvənə a ccréscərə a 
cchéstə ardézzə, məttévə[nə] ’e ffràschə/ A – ’e ffràschə? quali ffràschə èrənə?/ 3 
– ’e ffràschə…’e pióppə, ’e ffràschə ’e légnə, ’e vi…’e ffràschə ’e pióppə, ’a 
maggior pàrtə, aì? ’e ffràschə ’e bbòschə, e cchìllə s’arrampəcàvənə vicìnə, aì? 
po’ quànnə èrə ’o mumèntə ch’âèvəna cògliərə, [məttévənə] ngòppə ê Spatàrə [?] 
tùttə pəsiéllə, mətté…pəsiéllə, e ffàvə/ A – e qquàndə sə cugliévənə ’e pəsiéllə?/ 3 
– eh, cə vulévə sèmpə…sə məttévənə a ssettèmbrə, e ssə cugliévənə a u…no, no, 
vèrsə ’o mésə ’e ggiùgnə 
 
Le fave e le favette (35:10) 
A – e invécə ’e ffàvə? sèmpə tàlə e qquàlə?/ 3 – ’e ffàvə ’o stéssə/ A – ’a stéssa 
còsə?/ 3 – sì sì/ A – e qquàndə, ricìamə, ’o…’e ffàvə sèmpə…sèmpə ù…sùlə nu 
tìpə ’e fàvə, tənìvəvə, o stévə cchiù ’e nu tìpə?/ 3 – non ho capì[tə]/ A – ’e ffàvə/ 3 
– ’e ffàvə/ A – cə stévə cchiù ’e nu tìpə, o èrə sèmpə/ 3 – no, e stévə cchiù də nu 
tìpə, sì sì/ A – vùi və ricurdàtə ’o nòmmə? ’e còcchə ffàvə…/ 3 – ’e ffavèttə/ A – 
eh/ 3 – èrənə pəccəréllə, aì? po’ stévənə ’e ffàvə/ A – ’e ffàvə, pròpiə [?]/ 3 – ’e 
ffàvə èrənə pə mmangià/ A – eh/ 3 – e ’e ffavèttə èrənə pə…pə ssəmmənà a 
ppascónə, səmmə[nà]…səmmənàvənə mmiézzə â tèrrə/ A – eh/ 3 – accussì, a 
ppascónə/ A – a ppascónə/ M – [?] / 3 – po’ ’o zzappàvənə, chélla rròbbə iévə 
a…asóttə a…â tèrrə/ A – eh/ 3 – e cconcimàvə ’a tèrrə, aì?/ A – ah, ecco, quindi cu 
ttùttə ’e ffògliə ’o mməttìvənə sóttə â tèrrə/ 3 – eh, cu ttùttə ’e ffò…sì sì/ A – 
quindi nun sə mangiàvə, ’a favèttə/ 3 – no no no…no! ’e ffavèttə sə mangiàvənə 
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pùrə!/ A – ah, sə mangiàvənə pùrə/ 3 – còttə, cómm’ê ffàvə/ A – e qquindi vùiə 
luàvəvə ’a favèttə e ppo’ ròppə…/ 3 – eh, aì?, ’e…scugnàvənə, e 
cchéllə…p’ânimàlə pùrə…èrə òttimə, p’e vvàcchə, aì?/ A – e mma…/ M – rìcə 
ch’a favèttə èrə rinfrescàntə 
 
I piselli/Alternanze nelle coltivazioni (36:28) 
A – eh…e mma invécə po’ per esèmpiə ’o…’o…’e pəsiéllə ’a cunzumàvənə ’a 
tèrrə?/ 3 – e ccómmə!/ A – qual è ’a…/ 3 – [succərévə] sémpə, stévə ’o ssolfàtə 
âmmòniə, ’a cuncìmmə, stévə ’a cungìmma pəccəréllə, e ’a cuncìma ròssə…’a 
cuncìmma pəccəréllə èrə cómm’â cénnərə, aì?, chéllə èrə bbuónə p’e ffàvə, p’e 
pəsiéllə, po’ stévə ’a cuncìmma gràndə, chéllu llà bbiànchə, chéllə cuncimà[vənə] 
’e ppatànə, ’a rròbbə cchiù…/ A – ma səntìtəmə nu mumèntə…qual èrə ’a vərdùrə 
ca èrə cchiù…ca cunzumàvə assàiə ’o ttərrènə?, ca ròppə ’o ttərrènə addəvəntàvə 
sìcchə? qual èrə ’o cchiù…?/ 3 – ’a vərdùrə?/ A – eh/ 3 – e mməttévənə ’e…’e 
rràpə/ A – ah, məttìvəvə ’e rràpə/ 3 –mhm…’a mənèstə/ A – mhm/ 3 – [?] ’e 
mənèstə məttévənə a llìgnə, accussì…e cchéllə èrənə ’e…/ A – ma səntìtə nu 
mumèntə, si vùi per esèmpə n’ànnə, no?, məttìvəvə ìnt’a na pàrtə ’e 
pəsiéllə…l’ànnə aròppə, ’e pputìvəvə mèttərə n’àta vòtə ’e pəsiéllə o ìrəva cagnà? 
ìrəva…/ 3 – no, ’e ccagnàvənə sèmpə/ A – e ccómmə, pèr esèmpiə, si n’ànnə 
məttìvəvə ’e pəsiéllə, l’ànnə aròppə ch’ìrəva mèttərə?/ 3 – per esèmpiə, n’ànnə 
məttévənə ’e pəsiéllə a ’sta zzòna ccà, no?, cómmə sta ’sta tè…’stu còsə ccà, ’sta 
cucìnə, po’ n’àtə ànnə məttévənə…scagnàvənə sèmpə, nu mməttévənə sèmpə ô 
stéssə pòstə…’e pəsiéllə, məttévənə ’e ffàvə, məttévənə ’e ffavèttə, məttévənə ’a 
mənèstə/ A – per esèmpiə, addó ìrəva mìsə ’e pəsiéllə, l’ànnə aròppə chə 
mməttìvəvə, normalmèntə?/ 3 – e mməttévənə àta rròbbə, məttévənə ’e ccòsə llà, 
’e ffavèttə, ’e ffàvə, inzómmə cagnà…’a tèrrə cagnàvə sèmpə 
 
Tecniche agricole/Tipi di concimi (38:11) 
3 – nn’è chə ssəmmənàvənə a na pàrtə, məttévənə ’o ggrànə mo’, e ppo’ 
məttévənə sèmpə [?]/ A – e mma pəcché po’ s’èra cagnà?/ 3 – è pp’a tèrrə 
che…’o c…’o s…’o clìmə r’a tèrrə, no? s’éva cagnà, nz’éva mèttərə sèmpə ’a 
stéssa còsə/ A – ah/ 3 – aì? cómmə pùrə ’o ggrànə, ’o ggrànə ’o stéssə/ M – nn’o 
ssapévə ’stu fàttə/ 3 – nùi ccà, quàndə məttévənə ’o ggrànə, ô làtə ’e ccà, pəcché 
’a tèrrə èrə pəsàntə, èrə tòstə, quàndə chiuvévə sə ndurìvə, ch’èrə pròpiə…e…e ’a 
məttévənə…məttévənə ’a rròbbə cchiù accussì, però [?] məttévənə…cagnàvənə 
sèmpə/ A – mhm/ 3 – n’ànnə ’e ppatànə, n’ànnə ’e pəsiéllə, n’ànnə ’e ffavèttə, 
n’ànnə…aì?, nn’è chə mməttévənə sèmpə ’a stéssa còsə/ A – àggə capìtə/ 3 – 




Tipi di patate: periodi e caratteristiche 
A – e mma per esèmpiə…’e ppatànə?/ 3 – ’e ppatànə pùrə cagnàvənə/ A – pùrə 
cagnàvəvə/ 3 – eh/ A – e ppə mmèttərə…/ 3 – ’e ppatànə [vənévənə c’]’a 
tèrra…quànnə ’e mməttévənə ’a chìstu làtə accà ’a tèrra tòstə, vənévənə rugnósə, 
bbrùttə/ A – mhm/ 3 – quànnə məttévənə ô làtə ’e ccà, ô làtə ’e…sóttə â vìa 
Tréncə, pəcché ’a tèrrə èrə cchiù llèggə, allórə vənévənə cchiù bbònə, à[tə] aì?/ A 
– e ssəntìtə nu mumèntə, vùi quànti tìpə ’e patànə tənìvəvə?/ 3 – quàntə…?/ A – 
quànti tìpə ’e patànə?/ 3 – quànt[ə] tìpə ’e patànə? stévənə ’e…’e ttónnə ’e 
Bberlìnə/ A – ah/ 3 – stévənə ’e vvolandésə, stévənə ’e rró…’e ppatànə róssə, a 
tre-quàttə tìpə ’e patànə, stévənə/ A – ah/ 3 – ’e ttónnə ’e Bberlìnə, chélli llà 
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[vənévənə] r’a Ggermàniə/ A – mhm, ho capì…/ 3 – [’e] vvolandésə vənévənə ra 
ll’Olàndə/ A – e qqual èrənə ’e cchiù ggròssə?/ 3 – ’e ttónnə ’e Bberlìnə èrənə ’e 
ppatànə, e ppùrə ’e vvolandésə, però ’e ttónnə ’e Bberlìnə piacévənə assàiə/ A – e 
qqual èrənə…qual èrənə ’e mmègliə p’e panzaròttə?/ 3 – pə ffà ’e panzaròttə 
pròpiə?/ A – eh, qual èrənə ’e mmègliə?/ 3 – va bbè, sta ’a [?] ’a patànə ca sə 
sfarìnə/ A – eh/ 3 – sta ’a patànə ca sə mantènə tòstə, sta…’a tónnə ’e Bberlìnə!, 
aì?/ A – ah, chélla là/ 3 – chéllə, po’ chéll’àti ppatànə só cchiù ffròllə, cchiù/ M – 
chéllə p’e ggnòcchə, quàlə cə vònnə?/ 3 – n’àta spèciə ’e pàstə/ A – e ssəntìtə nu 
mumèntə, cómmə sə səmmənàvənə ’e ppatànə? cómmə sə facévə?/ 3 – cómmə sə 
səmmənàvə? ’a patànə sə tagliàvə…mhm…[?] ll’uócchiə, àdda stà ll’uócchiə 
afòrə, e ssə səmmənà…/ M – eh, ’a bbonànəmə ’e mammà…/ 3 – na patànə ccà, 
n’àtə ccà, n’àtə llà, aì?/ M – iévənə truànnə ll’uócchiə aró stévə ll’uócchiə/ A – 
quìndi ògni ppəzzùllə c’èra stà…ll’uócchiə/ 3 – eh, ll’uócchiə/ A – e ssə 
məttévə…/ 3 – a gglì ngòppə, no a gghì sóttə/ A – a gglì ngòppə?/ 3 – eh, [?] si ’o 
məttìvə a gglì sóttə, chéllə nn’ascévə/ A – nunn’ascévə/ 3 – chìllə təné…quànta 
patànə, məttévənə, n’ànnə/ A – e ppo’ per esèmpiə, ròppə…cómmə sə 
chiammàvənə chélli ccòsə bbiànchə ch’aèscənə afòrə?/ M – (va a prendere una 
patata) [?] ’a bbonànəmə ’e mammà, per esèmpiə, ll’uócchiə…tagliàvə ’a pàrtə ’e 
patànə, arò stévə ll’uócchiə/ A – chésta ccà cómmə…’e cchiammàtə?/ 3 – 
ll’uócchiə/ A – ll’uócchiə/ 3 – pùrə chéstə ll’uócchiə/ A – e cchéstu ccà cchiù 
ggruóssə?/ 3 – e qquàndə sə [?], sə facévə rói pàrtə accussì, oì? ddói pàrtə, o tre 
ppàrtə, a mmàssimə tre ppàrtə, a ddói pàrtə/ M – [?] addó stévə ll’uócchiə, ’a 
səmmənà…sə məttévə accussì, ntèrrə accussì, cu ll’uócchiə ’a fòrə/ A – ma per 
esèmpiə chìstu ccà cómmə ’o cchiammàtə, chéstu…quàndə créscə, cómmə ’o 
chiammàtə, chìstu ccà…?/ 3 – eeh, só ll’uócchiə ’e patànə/ A – e ’e sguì…’e 
sguìgliə sə ricévə?/ M – ’e sguì…/ 3 – ll’uócchiə/ M – no, chìstə só ’e sguìgliə/ A 
– ’e sguìgliə…’o ddicìtə, vùiə?/ 3 – ’e nguìgliə/ A – cómmə ricìtə?/ 3 – ’e nguìgliə, 
’e cchiammàmmə/ A – ’e nguìgliə/ 3 – [nguiglià], no?/ A – e ssəntìtə nu…səntìtə 
nu munèntə/ 3 – e ppo’ ascévə ’a…ascévə ’a patànə/ A – e cchìstu ccà cómmə 
’o…cómmə ’o chiammàtə, vùiə?, ’stu pùntə ccà…/ 3 – no, chìstu ccà è ’o 
strəppónə, chìstu ccà, nn’è nniéntə, chìstə/ A – ah/ 3 – chìsti ccà chìllə chə 
ccóntənə, aì? chìst’uócchiə ccà, ’e vvərì?/ A – quìndi chìstu ccà nunn’èscə…/ 3 – 
allórə quànnə səmmənàvənə ’e ppatànə, nn’a səmmənàvənə intèrə, ’a 
facévənə…per esèmpiə chésta ccà ’a facévənə tre ppàrtə, n’uócchiə accà, e n’àtə 
uócchiə accà, e n’àtə accà/ M – mia mammə [?]/ A – àggə capìtə/ 3 – tre ppàrtə 
[?]/ A – quìndi chìstu ccà nunn’èscə?/ 3 – no no no/ A – nunn’èscə chìstu ccà/ 3 – 
è ppròpiə ’o strəppónə arò…nàscə ’a patànə/ M – eh, e spòrchə pùrə ’e mmànə/ A 
– chìllə ricənə…’o…ê vvòtə rìcənə «’o cùlə r’a patànə» l’àta mài səntùtə rìcərə?/ 
3 – (ride) è…tùtt’è…tùttə…a sapérlə fà/ A – eh, va bbè, qué[llə]…/ 3 – si [nn’o 
ssàpə] fà, cumbìnə nu maciéllə/ M – iə m’arricòrdə ca mia màmmə pùrə ’e 
ttagliàvə, s’e mməttévə vicìnə, ’e ttagliàvə accussì, po’, ’e fràtə mì cchiù 
ppəccərìllə, po’ ’e ssəmmənàvənə, accussì, tiràvənə ’a lìgnə, məttévənə ùnə ccà, 
n’àtə ccà…/ A – e ssəntìtə nu mumèntə, po’, ’e ppatànə, per esèmpiə…’e chə 
pperìodə sə mèttənə…quàndə sə mèttənə?/ 3 – ’o perìədə?/ A – quàndə sə mèttənə 
’e ppatànə?/ 3 – sə mèttənə a màrzə/ A – eh/ 3 – e ssə rrəcògliənə a ggiùgnə/ A – a 
giùgno? ah/ 3 – màrzə, aprìlə, màggə, ggiùgnə, sèmpə tre-quàttro mési, stà[nnə], 






Il granoturco (43:00) 
3 – ’o ggraurìniə è ’o stéssə…sə səmmənàvənə ll’àcənə ’e raurìniə, chìllə po’, 
cacciàvə ’o nguìgliə, sə facévə a…àrtə così [comm’e] ’sta màzzə accussì, ’o 




La vendita dei prodotti/Il marcamento 
A – […] ma səntìtə nu mumèntə…quàndə vùi cuglìvəvə ’e ppummaròlə, no? 
oppùrə ’e ppatànə, addò ’e mməttìvəvə…’e contenitórə cómmə sə chiammàvənə?/ 
3 – cómmə ’e…?/ A – per esèmpiə si ìrəva cògliərə ’e ppatànə, no? vùi addó ’e 
mməttìvəvə?/ 3 – quànnə aévəma còcərə?/ A – cògliərə, cògliərə…/ 3 – ah, 
cògliərə…eh, facévənə ’e…ê vvòtə [â càsə nòstə] facévənə ’e…’e ccatàstə 
mmiézzə â tèrrə/ A – ’e ccatàstə…ammuntunàtə?/ 3 – eh, eh…ammucchiàtə, no? 
’e mməttévənə mmiézə â tè, po’ quànnə èrə â [fìnə], a ssəttèmbrə, ’e ppiglià e ’e 
mməttévənə ìnt’ê ppagliàrə/ A – int’ê ppagliàrə/ 3 – eh, oppùrə sə vənnévənə, 
màn mànə, stévənə, [chìlli llà chə] cumpràvənə, riécə quintàlə, po’ [?] [po’ ’e 
pportàvə] ô marcamèntə…’e ppurtàvənə llà…a [?] a Mmilànə, in àrtə Itàliə, 
pəcché allà nn’e mməttévənə, tùttə â bàssə Itàliə, pəcché llà facévə frìddə, ’a tèrrə 
nn’èrə bbònə, è ttèrra pəsàn…è ttèrra dùrə, ’a tèrrə adàttə èrə [chə] cə sta mo’ â 
bàssə Itàliə/ A – mhm/ 3 – [per esèmpiə] cómmə sta ’sta zòna ccà, aró stàmmə nùi 
ccà, tùttə [pietrì]…tùttə…tùttə ’a zzònə ’e Chianùrə/ A – ma po’ ’o marcamèntə, 
no?…/ 3 – ’o marcamèntə?/ A – glìvənə vùi a ppurtà o vənévənə llòrə àddu vùiə?/ 
3 – ô ’mmarcamèntə âèvəna purtà nùiə/ A – ìrəva purtà vùiə…addó stévə…/ 3 – 
eh, facévənə ’e càrrə, ’e patànə, no?, ’a ferrovì, e ’e ppurtàvənə â pàrtə ’e còppə, 
chéllə po’…zònə fréddə ’e ppatànə ncə vənévənə, aì?/ A – àggə capìtə…ma po’ 
per esèmpiə ’stu marcamèntə, no?, sə pigliàvə pùrə ’a frùttə?/ 3 – eh, tùttə 





Tipi, capienza e caratteristiche 
A – e ssəntìtə nu mumèntə, vùi per esèmpiə…qual èrənə ’e co…’e contenitórə 
pə…pə cə mèttərə arìntə ’e…chə nə sàccə…’e ppatànə…[tənìvəvə] ’e spàsə, ’e 
spasèllə/ 3 – stévənə ’e sp…’e spurtiéllə/ A – raccuntàtəmə tùttə còsə, ricurdàtəvə 
tùttə quàntə…/ 3 – ’e spurtiéllə/ A – ’e spurtiéllə cómm’èrənə fàttə?/ 3 – ’e 
spurtiéllə èrənə…fàttə così…così…così (mi mostra con i gesti la forma e le 
dimensioni)/ A – èrə ruóssə!/ 3 – po’ stévənə ’e tərzarùlə, chìlli llà pəccərìllə/ A – 
eh/ 3 – e ppo’ cə stévənə ’e spòrtə, ’e spòrtə ròssə/ A – eh/ 3 – [nu pàrə] ’e spòrtə 
’e chéllə, cə capévənə sissàntə-sì…cinquàntə-sissànta chìlə ’e patànə arìntə, no? ’e 
ccugliévənə e ’e mməttévənə…’e [mmənnàvənə] ô mərcàtə, aì?/ A – e invécə rìntə 
ê spurtiéllə quàntə cə nə iévənə?/ 3 – eh, cə iévənə sémpə ’a…quaràntə, cinquànta 
chìlə/ A – e ìnt’ê tərzarùlə?/ 3 – po’ a ddégnərə [’e ddévə?] stéssə ô mərcàtə, aì?/ 
A – e ìntə…ìnt’ê tərzarùlə? quàntə cə nə iévənə?/ 3 – eh…s…sèttə-òttə chìlə, no, 
cə nə iévənə pòchə/ A – ah, pòchə…ma po’…cómm’èrənə fàttə chìsti…chìsti 
contenitórə…’e chə mmatèr…/ 3 – ’e c…’e tərzarùlə, ricìmmə nùi?, èrənə 
cómma…èrənə ’e céstə/ A – eh…ma tənévənə ’a mànəchə?/ 3 – no, no […] 
abbàscə cə stànnə ’e tərzarùlə, eh?/ M – che?/ 3 – ’e tərzarùlə, cə stànnə abbàscə/ 
M – ’e che?/ 3 – ’e tərzarùlə, ’e spàsə/ M – ah, eh/ 3 – cə stànnə ancòrə, chéstə só 
ccòsə ca ùnə…’e cconzèrvə/ A – eh, no, chéllə só pprəziósə…/ 3 – məttìmmə ’a 
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rròbbə arìntə, ê ccòfənə, ’o cuófənə po’ sapìtə cómm’è?/ M – [?] ’e ddammiggiànə 
r’o vìnə, ’e ttènə ancòrə, parìcchi ccòsə/ 3 – è ttùttə…è ffàttə…nu ggìrə [?] 
accussì, po’ sóttə va a ffərnì…appuntùtə, accussì, [?] [sə] chiammàvənə ’e…’e 
ccòfənə, aì?/ A – ma səntìtə nu mumèntə…allórə, stévəmə ricènnə…’e tərzarùlə, 
’e spàsə, ’e spasèllə, èrənə fàttə ’e céstə, ma chə…/ 3 – eh, eh/ A – èrə ’e légnə, 
chə r’èrənə?/ 3 – ’e légnə ’e…castàgnə/ A – ’e castàgnə, ah…e mma cómmə èrənə 
fàttə?/ 3 – ìnt’â sévərə, nùi facévənə ’a légnə/ A – eh/ 3 – ’e llégnə pəccəréllə, no?/ 
A – eh/ 3 – po’ ’e mməttévənə ô sólə, e ppo’ ’e llavoràvənə, ’e spaccàvənə, e 
ffacévənə…chéstə a maggiór pàrtə a Mmarànə, a Mmarànə fànnə ’e…tùttə 
spurtəllàrə, stànnə, aì? […] è na frùttə ricercàtə assàiə/ A – ’e nnócə?/ 3 – sapìtə ’e 
nnócə quàlə só?/ A – ’e nnócə, cómmə!/ M – (ride) nzapə ’e nnócə?/ A – cómmə, e 
mmə piàcənə, ’e nnócə, cómmə cómmə!…aspəttàtə nu mumèntə, prìmmə stévənə 
ricènnə ’o fàttə r’o…’o castàgnə, no? ma iə rìchə chéstə, po’…pə ffà ’e ccéstə, 
’stu légnə ’e castàgnə, nunn’è ddùrə? nunn’è ttuóstə?/ 3 – eh, cómmə!/ A – e 
ccómmə facévənə a ffà ’e ccéstə, cu ’stu légnə?/ 3 – ’o rraccugliévənə vèrdə? 
allórə ’e…’o llavoràvənə ’e spurtəllàrə, no? c(u)’e…c(u)’e ’ccèttə, e ccacciàvənə 
’e…facévənə ’e…cómm’àggia rìcərə mo’? cómm’ê ccurréə/ A – ah/ 3 – ’o 
spaccàvənə, ’a légnə/ A – ’e fìlə/ 3 – per esèmpiə spaccàvənə [’e] chéstə, accussì, 
mettiàmə chéstə fóssə gràndə (mi mostra il bastone) spaccàvənə ’e chéstə, ’e 
chéstə, ’e chéstə/ A – ah, facévənə tùttə fè…a ffètte, ricìmmə/ 3 – eh eh/ A – a 
ffəllóccə/ 3 – eh, aì? e ffacévənə ’e spàsə/ A – eh…ma po’ ’e…’e…l’èrəna 
prìmmə…fà səccà?/ 3 – no, èva èssə[rə] vèrdə/ A – èra èssərə vèrdə/ 3 – vèrdə, 
po’ casomài ’o ppassàvənə, pə ffà cchiù ambrèssə [’o ppassà] pə ccòppə ô 
ffuóchə/ A – ah/ 3 – [?] [pə ccòppə] ô ffuóchə, e cchì[llə] sùbbitə s…s’arapévə/ A 
– ah, ecco/ 3 – ’a zzònə r’e spurtəllàrə è Mmarànə/ A – Marano/ 3 – a Mmarànə 
só ttùttə spurtəllàrə, aì? e ’e zà…e ’e zzàppə, fànnə/ A – eh/ 3 – zàppə e spòrtə, ccà 
a Ppianùrə vənévənə ’a Marànə, ’e zzap…’e zzappà…chìlli llà chə vvénnənə ’e 
zzàppə, vənnévənə ’e spòrtə, ’e scalàrə/ A – ’e…?/ 3 – ’e scalàrə, chìllə chə 
ffacévənə ’e scàlə/ A – ah, ’e scàlə…/ 3 – ’e scàlə gròssə, ’e scalìllə, ricìmmə nùiə, 
no?/ A – ah/ 3 – po’ stànnə ’e scàlə pròpiə, gròssə, chélli llà làrghə, po’ stànnə ’e 
scalìllə, chìlli llà só ppə ccògliərə ’a…’e…’e ppìgnə, [pə] ccògliərə, aì?/ A – àggə 
capìtə/ 3 – ’e ttənévə ccà, nu scalìllə, po’ sə nfracətàiə, e cchéllə só ’e scalìllə e ’e 
scàlə/ A – ah, quìndi vənévənə ’a Marànə, ’e ffacévənə chìsti…chìsti céstə/ 3 – 
c(u)’o ccastàgnə/ A – eh, c(u)’o ccàstàgnə/ 3 – [’stu] rròbbə ’e castàgnə, chì[llə] 
po’ ’a…’o spaccàvənə, quànn’èrə…nnə…nn’èva èssə[rə] sìcchə, miézzə vèrdə e 
mmiézzə sìcchə, aì? e ffacévənə ’e…’e spàsə, ’e spurtiéllə, ’e spòrtə, facévənə ’ttə 
’sti ccòsə/ A – ’e spòrtə quànt’èrənə? ’e sportə quànta rròbbə cə iévə, arìntə?/ 3 – 
’e spòrtə cə stàvənə, cə capévənə cinquànta chìlə/ A – cinquànta chìlə/ M – [?] ’e 
ccònnələ/ A – ’e spòrtə, ’e spòrtə ròssə/ M – e ccònnələ chélli llà c(u)’e ddói 
mànəchə sə chiammàvənə ’e ccònnələ/ 3 – tənévənə ’e mmànəchə accà e n’àtə 
allà/ M – ’e ccònnələ, sə chiammàvənə/ 3 – ’e ccònnələ, ’e spòrtə, ’e 
cchiammàvənə ’e ccònnələ, e ’e cchiammàvənə ’e spòrtə, aì? ’o llignàmmə àddə 
èssə[rə] vèrdə, si no nzə spaccàvə/ A – mhm/ 3 – e ffacévənə ’e spòrtə, ’e 
spurtiéllə, ’e tərzarùlə, ’e spasèllə pəccəréllə, [?] mo’ s’aùsə ccà, a Qualiànə, a 
Mmarànə, a Ggiugliànə, [chə] ttènənə ancòrə…’e pàstənə ’e péschə, còsə, mo’ a 
Cchianùrə hànnə luàtə ’ttə còsə/M – ’sti zzònə accà/ 3 – hànnə fàttə sùlə ’e ccàsə a 
Cchianùrə/ M – tùttə campàgnə, èrə/ 3 – Pianùrə èrə tùttə campàgnə, arò stànnə 
’sti palà[zzə], tùttə campàgnə, èrə/ A – ah…e ssəntìtə nu mumèntə, ma po’, per 
esèmpiə…və…və ricurdàtə nu nòmmə ’e nu…’e céstə ca sə chiammàvənə ’e…/ 3 – 
’e còsə?/ A – ’e ccupèrchiə…’e cupiérchiə, v’e rricurdàtə?/ 3 – ’e cupiérchiə?/ A – 
eh, ’e cupiérchiə?/ 3 – sə chiammàvənə ’e spurtiéllə/ A – ’e spurtiéllə, ah/ 3 – ’e 
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tərzarùlə, ’e spàsə pəccəréllə, ’e spòrtə, ’e spàsə ròssə/ A – ah/ 3 – dipèndə 
cóm’èrə/ A – e ’o cupiérchiə, nu vv’o rricurdàtə, ’stu tìpə ’e céstə?/ 3 – che còsə?/ 
A – nu céstə ca sə chiammàvə ’o cupiérchiə/ 3 – ’o cupiérchiə?/ A – eh/ 3 – e 
cchìllə èrənə ’e cupiérchiə, ’e spurtiéllə, ’e cchiammàvənə/ A – ah, ecco, chìlli llà, 
’o stéssə nòm…’a stéssa còsə/ 3 – e ccə capévə vìntə, trènta chìlə ’e frùttə arìntə/ 
A – e invécə?/ 3 – po’ stévənə ’e spòrtə cinquànta chìlə, po’ stévənə ’e tərzarùlə, 
sèttə-òttə-[?] chìlə, pəccərìllə/ A – ’o quadrèttə, v’o rricurdàtə?/ 3 – ’o che?/ A – 
’o quadrèttə/ 3 – ’o quadrèttə?/ A – eh/ 3 – chìllə só ppəccərìllə, ’e quadrèttə/ A – 
pəccərìllə? sènza mànəchə, o tènənə…/ 3 – no, nə ttènənə mà…nié[ntə], sə 
məttévənə ’e ppèrzəchə arìntə/ A – ah/ M – eh, chə sə məttévənə…/ 3 – ’e 
’ccunciàvənə a ffìlə/ M – sə məttévənə a ffìlə a ffìlə, eh? sì, fìn’e ngòppə/ A – e 
qquàntə cə nə vànnə, quànti chìlə…/ 3 – eh, na vəntìnə ’e chìlə/ A – ah, àggə 
capìtə/ 3 – po’ ’o ppurtàvənə ô mərcàtə/ A – ah! pə ppurtà ô mərcàtə, allórə/ 3 – 
eh/ M – sapìtə cómmə ’e ffacévənə…[sə] mməttévənə a ffìlə a ffìlə, accussì [?], e 
ppo’ ’e mmətté…fìn’e ngòppə a ttùttə, e…sóprə, addəvəntàvə ùnə, eh? mə ricòrdə 
’a bbonànəmə ’e papà, ch’e…quàndə âccunciàvə, prìmmə tənévənə nu…nu 
cellàiə, no?, addó məttévənə tùttə ’a frùttə arìntə, e mmə ricòrdə ch’a bbonànəmə 
’e papà sə məttévə e aggiustàvə ’e tùrzə…’e tərzarùlə 
 
• 52:22-53:28 
Ambiente umano: spazio rurale  
Tipi di terreno/Zone di Pianura 
3 – ccà sə chiammàvənə Mmiézə ê ppèrzəchə, pəcché vənévənə ’e ppèrzəchə 
bbònə, ccà/ A – ah/ 3 – ’sta zzòna ccà, aì? chést’èrə na…di là, ’o làtə [?] ’e llà, 
dicìmmə nùi, ’o campanìlə/ A – ah, ma allórə no…«Mmiézə ê ppèrzəchə», no 
«Mmiézə ê ppèzzə»?/ M – Mmiézə ê ppèzzə/ A – pèzzə?/ M – «pèzzə», eh?/ 3 – ’e 
ppèzzə, pèzzə [?] Mmiézə ê ppèzzə, antìco tèmpə, pəcché ô làtə allà, ô làtə 
’e…’e…r’o campanìlə, llà èrə tùttə bbòschə/ A – mhm/ 3 – po’ facèttənə ’o 
stràppə, incumingiàiənə a ppiantà…nócə, lìgnə sàntə, frùttə, vìtə/ M – [?] prìmmə 
èrə tùttə bbòschə, po’ ròppə zappàiənə/ 3 – [?] ô làtə ’e llà ’o chiammàvənə 
Ngòppə â Tòrə/ A – ah…/ 3 – sóttə ê Camàndələ/ M – ’o ccóntə ìssə, ê bbòtə, 
pəcché iə, mànchə iə ’o ssapévə/ 3 – cómmə pùrə ccà ngòppə ccà [’o] chiàmmənə 
’a Tòrə, ògni zzònə tənévə ’o nòmmə suoiə…Muntu[livètə] stévə ’a pàrtə ’e llà, 
sóttə ê Spatàrə, ’a vì ca po’ sə va a…Qquàrtə, a Mmarànə, ’a chiàmmənə Mmiézə 




Le zappe: tipi e caratteristiche 
A – mhm…e ssəntìtə nu mumèntə, e invécə po’…cómme zzàppə, no?, cómme 
zzàppə…chə cə stévə, per esèmpiə…/ 3 – cómmə?/ A – ’e zzàppə/ 3 – ’e zzàppə?/ 
A – eh, per esèmpiə ’e zzàppə vùiə…/ 3 – vənévənə ’a Marànə/ A – ’a Maràno, 
e…/ 3 – e ’e vvənévənə a vvénnərə a Cchianùrə/ A – e ’e chə llégnə èrənə fàttə, 
nn’o ssapìtə?/ 3 – po’ cə məttévənə ’a stìrə vicìnə, ’e légnə, cchiù ddóppiə 
’e…’e…na stìrə ’e pàlə, no?, cchiù ddóppiə ’e…’e chésta màzzə ccà/ A – ’a bbuó, 
sì…/ 3 – aì?/ M – èrə cchiù ddóppiə/ 3 – cómm’e ’stì…’e ppàlə, accussì/ M – 
cómm’ê ppàlə, eh/ 3 – e ’e bbénnənə, sta ’o su…’o cunzòrziə, ’e vvénnə ’e stìrə ’e 
pàlə, tùttə còsə, ttə…/ A – ma…’e chə llégnə èrənə fàttə? chə ttìpə ’e légnə?/ 3 – 
légnə ’e castàgnə/ A – ’e castàgnə, sèmpə/ 3 – sì, ’o castàgnə èrə ll’ùnəca còsə 
che…resìstə, aì? è nu légnə fòrtə, dùrə, e ssə pò ffà ’ttə còsə/ M – S., ma qual è 
mmègliə, chéllə ’e nócə, o chéllə ’e castàgnə?/ 3 – chéllə ’e nócə è bbuónə p’e 
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mòbbələ/ A – p’e mòbbələ? e mmo’, praticamèntə, àmma ìttə…’e tìpə ’e 
zàppə…per esèmpiə, cə stévə ’a zzàppə…’a bbuó, ca ’a sàccə pùrə iə, chélla 
llà…po’ m’hànnə ìttə ca cə stévə pùrə ’a zzappèllə, ’o zzappiéllə…/ 3 – chéllə po’ 
si conzùmə/ A – chə ccòsə?/ 3 – ’a zàppə, zappànnə zappànnə si conzùmə, e 
rrəvèntə ’o zzappiéllə (ride)/ A – ah/ M – ah, no ca sə fa ’o zzappiéllə pəccərìllə?/ 
3 – eh, nə tènghə ùnə abbàscə chə [?] s’è ccunzumàtə, e è ffàttə a zzappiéllə/ A – 
ah, e mma pəcché…chə ddifferènzə cə stévə, tra ’a zàppə e ’o zappiéllə?/ 3 – ’a 
zàppə, chélla llà, ’a ròssə, pə zzappà ’a tèrrə/ A – eh/ 3 – aì?/ M – ’o zzappiéllə…/ 
3 – invécə a [vòrtə] ’e…’o…nel Làziə tènənə ’e vvànghə/ A – ’e vvànghə?/ 3 – ’e 
cchiàmmənə ’e vvà[nghə], tènənə cómm’e ’a pàlə, no?, appəntùtə, cu na còsə 
annànzə accussì, sə mèttə ’o pèrə ngòppə, [nfì] e ’a ’ffónnənə, nt’a tèrrə, ma 
cómmə vènə c(u)’a zàppə nvènə bbuónə/ M – eh, ma pə ttirà ’a lìgnə, po’, chə cə 
vò? pə ttirà ’a lìgnə pə ssəmmənà/ 3 – ’a lìgnə, cə vò ’a zàppə/ M – sèmpə ’a 
zàppə?/ 3 – eh…[e ccómmə ’a tìrə?]/ M – iə mə pənzàvə ’a zàppa pəccəréllə, ’a 
zappèllə, mə pənzàvə…/ A – e invécə ’o…’a zappèllə chə r’è?/ 3 – ’a zàppa 
pəccəréllə/ A – na zzàppa pəccəréllə…e a cchə ssərvévə?/ 3 – a ttərà ’e llìgnə/ A – 
a ttirà ’e llìgnə…ma…’a stìrə…?/ 3 – ’a zàppə ròssə, [c]’a stìrə accussì, pə 
zzappà/ A – pə zzappà…/ 3 – po’, c(u)’a zàppə pə zzappà, nu pputìtə tərà ’e llìgnə, 
pəcché èrə ròssə/ A – ah/ 3 – [’e llìgnə ànn]’èssərə pəccəréllə, aì?/ A – eh, ma po’ 
’a stìrə r’o…r’a zzappèllə, è sèmpə lònghə…?/ 3 – eh, sì sì/ A – e invécə ’o 
zzappiéllə? a cchə ssèrvə?/ 3 – quànnə zzappuliàvənə ’o ggrànə/ A – ’o ggrànə? 
mhm/ 3 – səmmənàvənə ’o ggrànə a ddicèmbrə, po’ vèrsə ’o mésə rə…’e febbràiə, 
zappuliàvənə ìnt’ê llìgnə, no?, rì…pə ddistrùggərə ll’èrbə, ll’èrba malamèntə/ A – 
ah, quìndi pə mmiézzə ê llìgnə…ma ’o zzappiéllə è cchìllu llà chə ttènə pùrə 
chélla pàrtə pə ddərètə?/ 3 – tènə pùrə chìll’uócchiə acòppə, eh!/ A – e ppəcché, a 
cchə ssèrvə chélla…/ 3 – [mənàvənə] ’a tèrrə ngòppə â səmménə/ A – ah/ 3 – 
quànnə cə chiòvə ngòppə…[qualùnqu sèminə] no?, faggiòlə, pisèllə, sə ndurìscə 
’a tèrrə e nunn’èscə bbònə/ A – mhm/ 3 – [?] ’a tèrrə acòppə â sémi[nə]/ A – àggə 
capìtə, quìndə inzómmə chést’è…po’, cə stévə pùrə, ’a bbuó, ’a prìmmə m’àta 
nnummənàtə ’a cincurènzə…/ 3 – ’a cincurènzə, eh/ A – ca èrə sèmpə fàttə 
cómmə…tənévə ’a stìrə sèmpə ’e castàgnə/ 3 – [’a fànnə] cómm’e ’a pàlə, tànta 
lònghə, iə ’a tənévə ’a cincurènzə abbàscə, s’a pigliàiə A., [e cc’a rèttə] e nn’a 
purtài cchiù/ A – mhm, e ppo’ praticà…/ M – ’a cincurènzə tènə ’e ccòsə, accussì, 
oì?/ A – e ttènə quàttə riéntə/ 3 – ah/ A – e ssə…sə…s’usàvə quàndə facìvənə ’e 
faggiòlə, ’o ggrànə, ’sti ccòsə ccà…/ 3 – eh/ A – e ppùrə pə ppiglià ’a pàgliə, 
sərvévə?/ 3 – chéllə po’ ùnə [?] pə sə difèndərə…ùnə sə…/ A – eh/ 3 – pigliàvə ’a 
cincurènzə: «Mo’ tə…» (ride)/ M – marònna mì!/ 3 – mo’ pùrə, sə vérənə ’e fìlm, 
’e scuderìə, chə ttènənə…’e cavàllə, còsə, ’e vvàcchə, ’e ccincurènzə, e llèvənə ’a 
munnézzə, ’a…[avùnənə] ’a pàgliə/ M – ’e ttənévə parìcchi ccòsə, po’ màn 
mànə…/ 3 – mmiézə â campàgnə/ A – e invécə, po’, tənìvəvə pùrə ’o rastiéllə?/ 3 
– pùrə ’o rastiéllə, cómmə/ A – ’o rastiéllə, e a cchə ssərvévə, ’o rastiéllə?/ 3 – pə 
rrastəllà ’a rrə…ìnt’ô…quànnə ùnə [sə] fa ’o ggrànə, no?/ A – mhm/ 3 – ’o 
rastiéllə lévə ’ rrə…’a pàgliə…’o rruóssə ’a còppə ô ggrànə, aì?/ A – e ppə 
mmiézzə â tèrrə s’usàvə, po’, ’stu rastiéllə?/ 3 – no, chéllə po’ quànnə 
’o…tənévənə ll’àriə, ’o tənìmmə ancòrə, miézə àriə…[?], luàvənə e…bbattévənə 
’e…’o ggrànə, ’e ccòsə…’e pəsiéllə, còsə, allórə [?] cə luàvənə ’a rròbbə pəsàntə 
’a còppə, ’a rròbba ròssə, ’a pàgliə, ’a pəsəllàrə, ’e ffavùccə [?]/ M – cə stévə nu 
spàziə pròpiə per fare questo, na còsə accussì/ A – ma vùiə pùrə quàndə ìrəva 
fà…pùrə quàndə ìrəva fà…quànd’ìrəva fà ’e pəsiéllə facìvəvə c(u)’o vavìllə?/ 3 – 
eh, si no cómmə sə scugnàvənə?/ A – ah, quìndi pùrə ’e pəsiéllə…/ 3 – stévənə 
mmiézzə all’àriə/ A – s’èrəna fà səccà prìmmə, e ppo’ ròppə…stéssə ngòppə â…/ 
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3 – stévənə mmiézzə all’àriə, e sta ancòrə miézzə àriə, llà, ’e scugnà…’e 
scugnà[vənə] e ppo’ ’e …cə luàvənə ’a rròbbə ngòppə…’a còppə po’…ascévənə 
’e pəsiéllə ’a sóttə, aì?/ A – àggə capìtə/ 3 – ’e pəsiéllə, ’o ggranotùrchə, chéllə 
chə sìə/ A – e ppo’, invécə, və ricurdàtə…/ 3 – ’o ggrànə 
 
Tipi di coltelli e sarrecchie (58:45) 
A – còcch’àta còsə ’e miézə â tèrrə, per esèmpi ’e…’e curtiéllə, chə curtié, 
cə…chə ttənìvənə? ’a sarrécchiə…/ 3 – stévə ’a sarrécchiə, chést’è, ’a sarrécchiə/ 
A – e ccómmə sərvévə ?/ M – ’o curtəllàccə! (ride)/ 3 – ’o curtəllàccə ’o tènghə 
abbàscə, ’a sarrécchiə pùrə ’a tènghə abbàscə/ M – ’a tènə ancòrə/ A – e pprìmə 
m’àta nnummənàtə pùrə n’àta còsə, ’o…’o scà…sèmpə pə ttaglià ’o ggrànə/ 3 – 
’a sarrécchiə/ A – eh, n’àta còsə àta ìttə pùrə…/ 3 – ’a fórchə, ’o fauciónə/ A – 
’o…?/ 3 – ’o fauciónə!/ A – ’o fauciónə, e cchə r’è?/ 3 – ’o fauciónə è…/ M – 
chìllu llà pə mmètərə ll’èvərə, eh?/ 3 – eh/ A – ah, na spèciə ’e sarrécchia gròssə/ 
3 – eh/ A – cómmə si fóssə na sarrécchia gròssa gròssə/ 3 – eh, na sarrécchia 
gròssə/ A – cómm’e na sarrécchiə/ 3 – c(u)’a stìrə vicìnə/ A – eh/ 3 – na mànəchə/ 
M – na mànəchə/ 3 – e ssə fa…/ M – [?] na scópə, àtə capì?/ 3 – ’o tènghə ngòppə 
a na fotografì, ’o fauciónə, no?, e ssə…e ssə lèvə ’a…sə mètə ll’èrbə, invécə r’o 
ffà c(u)’a sarrécchiə, addənucchiàtə pə ttèrrə, [tənévənə] ’o fauciónə/ M – ’a 
sarrécchiə è cchiù ppəccəréllə, ’o fauciónə è cchillu llà ruóssə/ A – è cchiù ruóssə 
ruóssə/ 3 – ’o fauciónə, ’o pigliàvənə…e [n’àmmə] fàttə èvərə, c(u)’o fauciónə/ A 
– mhm/ 3 – stévənə ccà mmiézu ccà, stévənə ’e…mo’ stànnə sulamèntə ’e…’e 
ccàsə sgarrupàtə/ M – stévənə ll’animàlə, ccà mmiézə, àtə capì? allórə ìssə 
fa…tənévə pròpiə ’o fauciónə pə ffà chéstə [?]/ 3 – capì? ’e scuderì c(u)’e cavàllə, 
’e vvàcchə/ M – ’o ggliévənə pùrə accattànnə, ll’èrbə/ 3 – eh, e stévə…stévə nu 
[tòrə], pəsàvə riécə quintàlə/ A – ah/ M – nu tòrə/ A – e invécə, per esèmpiə, 
’e…’e martiéllə, ’e ttənìvəvə? ’e martiéllə/ 3 – ’e martiéllə? cómmə!/ A – e ’a 
mazzò…’a mazzólə?/ 3 – ’a mazzòlə, sì, ’e ttènghə abbàscə, ’o martiéllə antìchə, 
tènghə…’e ciént’ànnə fa, ccà bbàschə, ’o curtəllàccə…/ A – ’o curtəllàccə a 
cchə…?/ 3 – ’ttə ll’attrézzə ’e ttənìmmə ’ttu quàntə, aì?/ A – ’o curtəllàccə a cchə 
sərvévə?/ 3 – è na spèciə r’a smarazzòlə, è…[ggràndə] così (mi indica la 
grandezza con le mani), po’ tènə ’a mànəchə, e ’a làmə accussì, [?] accussì, oì?/ A 
– àggə capì/ M – pə spaccà ’e llégnə/ A – e mmo’ l’àta ìttə chéll’àta paròlə chə 
vvulévə sapé, ’a smarazzòlə, ca nun mmə vənévə a mmèntə…/ 3 – ’a smarazzòlə, 
’a tənìmmə abbàscə/ A – ’a smarazzòlə/ M – smarazzòlə/ A – e ccómm’è ’a 
smarazzòlə?/ 3 – ’a smarazzòlə è ccómm’ô curtəllàccə/ A – mhm/ 3 – è ffàttə 
cómm’â sarrécchiə, però è cchiù llàrghə/ M – è cchiù ddóppiə/ 3 – ’a sarrécchiə è 
ppəccəréllə accussì, invécə ’a smarazzòlə è accussì, e ’a tènghə appésə abbàscə [?] 
’o scantinàtə/ A – va bbè, poi magari vengo un’altra volta, una volta con calma e 
vengo a fare qualche fotografia…/ M – signurì, còcchə vvòtə cchiù ambrèssə 
[…]/ 3 – və fàccə vəré ll’attrézzə…’e ll’ùvə/ M – qualche giornata buona/ 3 – ’o 
tròcchiə pə pprèmərə ll’ùvə, ’a…’a pómpə pə…lluà ll’ù…’o vìnə ’a ìntə all’ùvə/ 
A – po’ n’àta vòtə parlàmmə r’o vìnə…n’àta vòtə cu ccàlmə…parlàmmə pùrə r’o 
vìnə/ 3 – po’ və fàccə 
 
Tipi di seghe (01:01:45) 
A – mo’, aspəttàtə, pəcché si no mə scòrdə…’a sé…’e ssèrrə, ’e tənìvəvə? ’e 
ssèrrə, pə ssəgà…?/ 3 – ’a séghə?/ A – ’a séghə, eh!/ 3 – sta ’o sərrónə, chìllə è 
rruóssə, po’ sta ’a séghə, ch’è ppəccəréllə/ A – mhm/ 3 – e ’a tènghə abbàscə na 
séghə, po’ sta ’o səghèttə cchiù ppəccərìllə, sta ’e rói-tre mmisùrə, aì?/ A – ’o 
səgónə cómm’è?, è cchìllu llà…a ddùiə, ca sə mantènə vicìnə â…/ 3 – eh, tènə ’a 
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mànəchə accà e n’àtə allà e ssə…a ddói persónə/ M – e mma ’o tənévənə prìmmə, 
eh? mo’ nn’o tənìmmə cchiù, s’o pigliàiənə, nè, a cchi c’o rèttənə?/ 3 – e nn’o 
ssàccə, aró ha iùtə a ffərnì, cə vònnə ddùə perzónə, ùnə…/ M – ùnə a nu pìzzə e 
n’àtə a n’àtə/ 3 – eh/ A – pə ttaglià ll’àlbərə…/ 3 – tàgliə ’e…/ M – no, prìmmə 
tənévə tt’e ccomodità, po’ c(u)’o tiémpə/ 3 – taglià ’a légna róppiə, capì? invécə 
tənìmmə ’a…A. tènə ’a…’a motoséghə/ A – ah, va bbè, chéllə è cchiù…/ 3 – po’ 
hànnə sciùtə ’e mmotoséghə/ A – a ccurrèntə/ M – chéllə rìcə ’e ccòsə cchiù 
antìchə, aì?/ 3 – a mmotórə, ca ùnə sùbbətə séghə…’a rròbbə, per esèmpiə hànna 
putàtə ’a piàntə ’e pìgnə, pochi mesi fa, c(u)’a motoséghə, c(u)’a scàlə…cu nu 
càmiə, c(u)’a scàlə ngòppə, appuiàtə ngòppə â piàntə ’e pìgnə, e cchìllə c(u)’a 




I broccoli/la minestra, i friarielli/periodi e tecniche/concimi 
A – e ssəntìtə nu mumèntə, mo’ n’àta còsə və vulévə rìcərə, ’e…invécə cómmə 
vruócchələ, cómmə vruócchələ, friariéllə, chə ttənìvəvə, quàli spèciə tənìvəvə?/ 3 
– eeh, ’a…(rivolgendosi alla moglie) ’a mənèstə, aró…chə n’hê fàttə?/ M – (ride) 
chə n’àggə fàttə, ’a mənèstə?/ 3 – ’o ccucìstə?/ M – eh/ 3 – ’e vruócchələ, 
s’abbuscàiə…chi t’e ddèttə, ’a signórə appriéssə? ’a mənèsta nérə, ’a mənèstə/ A – 
’a mənèstə/ M – eh, e cch’àmma fà c(u)’a mənèstə?/ A – allórə, chə ttənìvəvə…/ 3 
– po’ stànnə ’e friariéllə/ M – eh, e ddìcə cómmə ’o…/ A – ma vùi per esèmpiə, ’e 
friariéllə quàndə sə məttévənə?/ 3 – eeh, ’e friariéllə nə məttévənə assàiə…/ A – 
ah…quàndə? chə pperìədə?/ 3 – eeh…rùi o tre mmòggə, sə vù…’e friariéllə sə 
vuttàvənə accussì, cómm’ô ggrànə/ A – ah/ 3 – ’o vvuttàvə[nə] accussì, ’e 
friariéllə po’ sə səmmənà[vənə] â prìmma piòggə chə ffacévə, facévə a avùstə, 
[vənévə] ’o vərdummàrə accà, facévə…èrə ’o mésə âvùstə, a mmità agóstə: «Ràpə 
chə cchiòvə! Rapəstùnə ch’ha chiuóppətə!»/ A – ah/ 3 – aì? révənə ’a vócə, 
vənnévə ’e ssummèntə/ A – ah, ’e vvənnévə…?/ 3 – ’e ssəmmèntə ’e rapəstùnə, ’e 
friarié, ’e rràpə, tùttə còsə, chìllə facévə: «Ràpə ch’ha chiuóppətə! Rapəstùnə…» 
pəcché sə mèttənə appénə chiòvə/ A – ah, ecco/ 3 – a ttèrrə asciùttə, e ccə chiòvə 
nu pòchə ngòppə, sùbbətə créscənə/ A – ah/ 3 – si po’ nə…nə cə chiòvə ngòppə, 
ll’auciéllə s’o mmàngənə/ A – ah/ M – chìllə àta vəré quànta nə tənévə ’e 
friariéllə, figuràtəvə ch’e ggèntə: «Pòzzə fà ddùi friariéllə?»…vənévənə c(u)’e 
bbórzə, mmiézzə â tèrra sóiə, facévə tùttə ’e ccəmmətèllə/ A – quìndə 
praticamèntə ’ e friariéllə sə fànnə a ffìne agósto, sə mèttənə?/ 3 – tànnə sə 
səmménənə/ A – sə səmménənə, e ppo’…ròppə sə fànnə…sə fa sèmpə ’a 
chiantìmmə, oppùrə créscənə direttamèntə?/ 3 – ’e friariéllə?/ A – eh/ 3 – no, sə 
vóttənə accussì, no a cchiantìmmə/ A – ah/ 3 – a cchiantìmmə ca ùnə scìppə ’a na 
pàrtə e ssəmménə a n’àtə?/ A – eh/ 3 – no no no/ A – no, direttamèntə/ 3 – ’a 
mənèstə accussì…/ A – e mma po’, per esèmpiə, quàndə aèscənə, ’e friariéllə? 
quànd’è ca sə pònnə cògliərə?/ 3 – ’e friariéllə? cómmə ùnə ’e mmèttə a mmità 
agóstə, si cchiòvə, sùbbitə créscənə/ A – mhm/ 3 – fra nu mésə ggià stànnə ’e 
friariéllə, vènənə ambrèssə/ A – e mma quànti tìpə cə stànnə, ’e friariéllə?/ 3 – eh, 
[’e] friariéllə cə nə sta ùnu tìpə/ A – ùnu tìpə surtàntə, tənìvəvə vùiə?/ 3 – po’ 
stànnə ’e…’e rapəstùnə/ A – ’e rapəstùnə quàlə fóssənə?/ 3 – chìlli llà só bbuónə 
pə ppascónə, [pə] cuncimà ’a tèrrə/ A – ah/ 3 – ca ùnə zàppə e ’e bbóttə sóttə, aì? 
pəcché mantènə ’a tèrrə…fèrtilə/ M – sə coltivàvə pùrə ’a tèrrə/ A – àggə capìtə, e 
invécə chìlli llà chə sə fànnə quànnə ùnə accìrə ’o puórchə? ca sə màngə c(u)’e 
ssa…a ffebbràiə, chìlli llà cómmə sə chiàmmənə?, chìlli…/ 3 – ’e friariéllə?/ A – 
eh, chìlli llà/ 3 – e cchìllə tànnə vènənə/ M – ’e bbròcchələ, fòrsə rìcə/ 3 – ê 
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tiémpə llòrə, ’e vruócchələ ’e mənèstə?/ M – ’e vruócchələ ’e Natàlə?/ A – ’e 
vruócchələ ’e Natàlə, cóm’àta ìttə?/ 3 – ah, ’e vruócchələ ’e Natàlə, eh/ A – e 
qquàndə sə mèttənə, chìlli llà?/ 3 – chìlli llà sə səmménənə a ssettèmbrə/ A – ah/ 3 
– a ppiantìnə, poi créscənə, e ssə [addəvèntənə] ’e bbròcchələ ’e mənèstə, aì? 
chìllə ’e mməttévənə accà bbàscə, quàntə nə məttévənə!…’e rapəstùnə sə 
mənàvənə [accà]/ M – ’e cavəlfiórə, pùrə/ 3 – accussì, a…ricìmmə nùiə, â 
padrésə, cómmə…pùrə ca nn’o ’ttərràvənə, bàstə chə cə chiuvévə ngòppə, sùbbətə 
criscévə/ A – cómmə àta ìttə? ’a…?/ 3 – â padré[sə], â padrésə/ A – e cchə vvò 
rìcərə? / 3 – ca sə səmmənàvənə accussì, sènza…no c(u)’e llìgnə, aì? però [?] 
scappàvə pə ddìntə ’e…pə ddìntə ccà, oì? pə ddìntə ’e ddétə…e ssəmmənàvə 
accussì, ’o rìtə ’o məttìvənə accussì, e ssəmmənàvənə e ssəmmənàvənə, aì? 
 
I cavolfiori: periodi e tecniche (01:06:10) 
M – S., e ’e cavələfiùrə, cómmə sə səmmə…/ 3 – ah?/ M – ’e cavəlfiórə, cómmə 
sə səmménənə?/ 3 – ’e cavələsciùrə?/ A – eh, cómmə sə məttévənə?/ 3 – n’ànnə 
quàntə nə məttèttə, iə! vənèttə ’a…’a névə, ’e [uagliùnə] nu pputévənə ì ô mərcàtə 
a Nnàpulə, allórə tənévə ccà bbàscə ccà nu…parìcchiə, e vvənévə ùnə, ’e bbərèttə 
’a fòrə â vìə allà, scənnèttə abbàscə, eeh, e ssə facévə ’e ccarrèttə ’e cavulisciùrə, 
èrə ’o mésə ’e frəvàlə…quànnə ’e gghié[və] a bbénnərə a Cchianùrə, ’e ggèntə 
mputévənə ascì ’a ìntə pəcché facévə frìddə, ricévənə: «Chìstə aró ’e vvà a ppiglià 
chìsti…chìllə mo’ ha vənnùtə na carrèttə ’e cavulisciùrə, mo’ ha vənùtə cu n’àta 
carrèttə ’e cavulisciùrə, e nn’àta vòtə sùbbitə hâ vənnùtə!»/ M – s’e ggliévə a 
ppiglià ’a ìnt’â tèrra sóiə/ 3 – accusì ’o seguèttənə, e vvərè[ttənə] ca chìllə vənèttə 
ccà, e ccurrèttənə tùttu quàntə ccà (ride)/ A – e mma səntìtə nu mumèntə, ma…/ 3 
– nə məttèttə parìcchiə, ’e cavoləfiórə/ A – eh, e qquàndə sə…’e chə ttiémpə 
sə…sə səmmənàvənə?/ 3 – settèmbrə…a ssettèmbrə!/ A – a ssettèmbrə/ 3 – â fìnə 
’e agóstə-a ssettèmbrə, aì?/ A – e qquàndə aèscənə?/ 3 – e poi vènghənə, 
tra…vènənə…febbràiə, màrzə, tànnə è ’a raccòlta llòrə/ A – mhm/ 3 – [tànnə] 
facévənə cavulisciùrə…[tra iə e] A. quàntə nə məttévə, sə [facévənə] accussì, oì?, 
gràndə/ A – ah, quìndi pròpiə…bbèllə ruóssə ruóssə/ M – tàntə ca n’ha fàttə assàiə 
ca mo’ rìcə ca nn’e vvò vəré cchiù (ride) accattàiə nu cavulifiórə, ricèttə «Ué, l’hê 
fàttə mo’, nu nnə fà cchiù!» 
 
Le melanzane/Le zucchine: periodi e tecniche/Le sementi (01:07:38) 
A – e invécə po’ per esèmpiə ’e mmulignànə, ’e cucuzziéllə, chésti ccà ’e 
ttənìvəvə, mmiézzə â tèrrə?/ 3 – ’e mmulignànə, ’e ’ccattàvənə/ A – ’e 
’ccattàvənə?…’e sémə?/ 3 – add’o…a PPozzuólə, ’a Solfatàrə/ A – ’e ppiantìnə 
ggià fàttə? ’e ppiantìnə?/ 3 – ggià…ggià grandicèllə così, ’e ssəmmənàvənə, ùnə 
ccà, n’àtə llà, n’àtə ccà, aì? po’ chéllə criscévənə, ’a…âccannàvənə cu…’e 
ccuncimàvənə c(u)’a…/ M – chéllə a Ppozzuólə pròpiə ’e cchiantìmmə, sə 
ricévə…/ 3 – cuncìmmə/ M – ’e cchiantìmmə/ 3 – tùttə còsə ca [ùnə 
ggià]…s’àdda sapé ’o tiémpə…chə bbènənə, e qquàndə sə raccògliənə, aì? ’e 
ppatànə, po’ ’e mməttévənə vèrsə…màrzə/ A – ’e invécə ’e…cucuzziéllə?/ 3 – ’e 
zzucchìnə?/ A – eh, ’e zzucchìnə/ 3 – ’e zzucchìnə sə məttévənə a…a abbrìlə, sə 
məttévənə ’e ssəm[m]èntə, no?, sə məttévənə a schiùrərə, po’ quànnə âèvənə 
səmmənà, təràvənə ’e llìgnə, məttévənə ùnə ccà, n’àtə ccà, n’àtə llà/ M – S., iə 
m’arricòrdə mìa màmmə məttévə sóttə…sóttə ô mataràzzə, p’e ffà schiùrərə/ 3 – 
eh eh/ M – arravugliàtə ìnt’a na pèzzə ’e lànə/ 3 – eh, [ìnt’ê ppèzzə ’e lànə], ’e 
mməttévənə a schiùrərə/ A – ah? ma ’a səmmèntə?/ M – [?] ’a səmmèntə, àtə 
capì?, àdda caccià ’o sguìgliə, si no nzə po’…nzə səmménə/ A – e vvúiə addó ’e 
mməttìvəvə? vùiə addó ’e mməttìvənə p’e ffà schiùrərə?/ M – mammà ’e 
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mməttévə sóttə ô mataràzzə […]/ 3 – eh, ìnt’ô mataràssə/ M – ’e mataràzzə ’e 
lànə, mə ricòrdə/ 3 – nt’e saccùnə, ’e [s]accùnə…prìmmə tənévənə…nu 
ttənévənə…tənévənə ’e saccùnə c(u)’e sbrégliə, po’ acòppə tənévə[nə] ’o 
mataràzzə, c(u)’a lànə/M – ’o mataràzzə ’e veggetàlə, [?]/ 3 – oppùrə c(u)’o 
vveggetàlə, aì?, n’ànnə mìa màdrə luàiə ’e…’e sbrégliə, ièttənə a Ffuorigróttə, 
accattàiənə ’e…’e còsə ’e veggetàlə, ’e sciaravugliàiə, məttèttə…facèttə ’e 
mmataràzzə ’e veggetàlə [?] ’e mmataràzzə ’e lànə/ M – stévənə pùrə sùlə ’e 
sbrégliə, S., stévənə pùrə chìlli llà chə ttənévə[nə] sùlə chìlli llà ’e sbrégliə/ 3 – eh/ 
A – ma quìndi praticamènti ’sti…’sti səmmèntə ’e…zzucchìnə sə məttévənə…/ M 
– a schiùrərə, ricìmmə accussì, tùttə a…/ 3 – e mma prìmmə sə facévə ’ttə còsə…/ 
M – eh, tùttə accussì/ A – quìndi nùnn’è ch’èrəna ì…nùnn’è ch’èrəna ì…per 
esèmpiə ìnt…ìnt’ô rassəcàlə, no?/ M – no, no/ 3 – che còsə?/ A – nn’èrənə…’sti 
sémə r’e zzucchìnə nn’èrəna ì rìnt’ô rassəcàlə…/ 3 – no, no/ A – no?/ M – iə mə 
ricòrdə…/ A – e invécə ’e puperuólə?/ M – mə ricòrdə, sapìtə chə ffacévənə? 
’e…rimanévənə chìlli llà cchiù ggruóssə, po’ cə luàvənə ’e ssəmmèntə ’a rìntə, e 
’e mməttévənə a ssəccà, mə rì…a mmànə a mmammà/ 3 – eh/ M – po’ ròppə 
quànnə s’èvənə səccàtə, ca èrə ’o tiémpə chə s’èva…quànnə s’èvənə mèttərə, sə 
məttévə ìnt’a na pèzzə arravugliàtə e ssə məttévənə a schiùrərə/ 3 – eh, nt’ê 
ppèzzə ’e lànə/ M – po’ quàndə ascévə sə səmmənàvə [?] ô perìədə llòrə/ 3 – nt’e 
ppèzzə ’e lànə a schiùrərə/ M – è accussì? sto ddicènnə bbuónə [?]/ 3 – po’ sə 
məttévənə chélli ccòsə, a Ppozzuólə stànnə pròpiə…’e zzònə chə gglièttənə 
chiantìmmə/ A – eh/ 3 – mənèstə, cavolfiórə/ M – va bbè, mo’…chésti ccòsə ccà 
só ppiù di prìma, ma mo’ [?] 
 
I peperoni/Le serre/Le tecniche (01:10:36) 
A – e invece…i peperoni, ’e puparuólə?/ 3 – ’e che?/ A – ’e puparuólə?/ 3 – ’e 
puparuólə?/ A – eh/ 3 – ’e puparuólə sə mèttənə a…quànnə sə səmménə ’o 
ggraurìnə/ A – e ccioè?/ 3 – s’accàttə ’e cchiantìnə/ A – eh/ 3 – e ùnə ’e 
ssəmmé…ccà, a Ppozzuólə/ A – ’e chə ttiémpə?/ 3 – vèrsə ô mésə ’e…səttèmbrə, 
sì, sì…a ssəttèmbrə/ A – e qquàndə aèscənə?/ 3 – a ssəttèmbrə sə [səmmìnənə], 
a…’e puparuólə, ’e puparulìllə, ’e mmulignànə/ A – e qquàndə aèscənə, po’?/ 3 – 
e aèscənə prèstə, quà…rchə mmésə, cə vò nu mésə/ A – nn’èscənə in primavèrə, 
’e puparuólə, no? nn’o ssàccə, cchiù…/ 3 – noo, sə mèttənə d’invèrnə/ A – sə 
mèttənə d’invèrnə…? ah…/ 3 – [’e puparuólə] sə mèttənə d’invèrnə/ M – mo’ 
stànnə sèmpə, tra parentesi, ma chìllə mo’…/ A – no, pəcché iə mə ricòrdə ca…/ 3 
– stànnə ’e ssèrrə, mo’, àtə aì?/ A – no, pəcché iə m’arricòrdə ca prìmmə 
cchiù…per esèmpə, èrə cchiù d’estàtə, ca quànnə vənévə ll’estàtə ascévənə ’e 
mmulignànə, ’ puparuòlə…/ M – eh, sì/ 3 – eh, eh/ M – cchiù vèrso màrzə, aprìlə/ 
3 – eh, mo’ stànnə ’e ssèrrə/ M – mo’ stànnə ’e ssèrrə, ’e mmèttənə llà ssóttə/ 3 – 
’e mmèttənə ’e sè…c(u)’e motórə, chə bbóttənə ll’ària càldə/ M – adesso, ma 
prima no, prìmmə ncə stévənə/ 3 – ’e ffànnə ’a vòrtə ’e Bbattipàgliə, ’e ffànnə, ’a 
ccà po’ nn’e mmèttənə, pəcché…cə vònnə ’e càmpə gràndə/ A – va bbuó, sì…/ 3 – 
nz’aùsə cchiù, prìmmə ’e mməttévənə ma…pòca ggèntə/ A – eh, e ssəntìtə nu 
mumèntə, po’ per esèmpiə, quàndə…qua…chə ssignìfichə quànd’ùnə 
àdd’accannà, chə vò rìcərə?/ 3 – accannà?/ A – eh!/ 3 – cə vóttə ’a tèrra pə 
vvicìnə/ A – ’a tèrra/ 3 – [sta] ’o ggraurìniə, ’e ppatànə…’ttə ’stə…’e faggiòlə, e 
ssə vóttə ’a tèrrə pə vvicìnə, po’ màn mànə chə ccréscə, sə vóttə tèrrə cchiù assàiə, 
aì?/ A – mhm/ 3 – ddói vòtə sə vóttə ’a tèrrə/ M – s’àdda zappulià, zappulià…/ A – 
e invécə, chə vvò rìcərə «accausà»?/ 3 – acca…accausà?/ A – accausà/ 3 – sə 
mèttə tèrrə pə vvicìnə/ A – ’a stéssə…ma è ’a stéssa còsə, r’accannà, o no?/ 3 – 
no, a…«accannà» e «accausà» è ’o stéssə/ A – sèmpə/ 3 – per esèmpiə, sta chi 
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mèttə ’e pəsiéllə…a cchéstə quànnə è ’rrəvàtə accussì, s’ànna [ccànn]…cə mèttə 
’o ppòchə ’e tèrrə vicìnə, e ppo’ ’e ffràschə…/ A – sì, p’e ffà…/ 3 – ’e ffrà p’e ffà 
mantènnərə vicìnə, aì? c(u)’o ppòchə ’e tèrrə/ M – ròppə nu pòchə, dòpə nu pòchə 
méssə, no sùbbətə/ 3 – eh, eh/ M – quànnə accummèngənə a scì/ 3 – ’e pəsiéllə 
ggià…tra pòchə èscənə pùrə ’e ffàvə/ M – mo’ ggià sə mèttənə, eh? ggià 
stànnə…/ 3 – chìllə po’ vicìnə ê…ê ccollìnə, vicìnə ê Spatàrə, vènə[nə] ’a rròbbə, 
’e ggèlə ngə fànnə, ’a rròbbə vènə primitìvə/ M – ma ’e ggèlə nzə stànnə pròpiə 
facènnə/ 3 – eh (ride)/ M – s’è ccambiàtə/ A – va bbè, sì…/ 3 – e cchìllə quànnə ha 
passàtə ’stu mésə…bbèllə…ch[éllə] ’a rròbbə abbìə a ccréscərə… 
 
01:14:13-01:24:40 
Attività domestiche: panificazione  
3 – […] cə məttévənə ’a farìnə, ’o sciórə, po’ məttévə ’o…’o crìscitə e ’o…’o 
sciugliévənə cu ll’àcqua tiépidə […] A – vùi àta ìttə chə mməttìvəvə ’e ffascìnə, pə 
ddìntə ô fùrnə, ma chə llégnə èrənə…chə fascìnə èrənə?/ 3 – ’e ffascìnə? ’e 
mməttévənə ìnt’ô fùrnə e âppicciàvənə […]/ A – chə llégnə èrə?/ 3 – ’e 
vvətəcàgliə ’e…’e ùvə, ’e…’ttə vətəcàgliə ’e chiùppə, còsə, aì? sə tàgliənə ’e 
ffràschə […]/ A – (parlando del forno a legna) e ccómmə sə puləzzàvə, po’? cu 
cchə ccòsə sə puləzzàvə?/ 3 – […] prìmmə iévənə a ffà ’e lupìnə, stévənə ’e 
lupìnə, ’e mmərculéllə, ìnt’â tèrrə/ A – ’e lupìnə…? chéll’àta paròlə ch’àta ìttə…/ 
3 – ’e lupìnə è…cciértə…/ A – ’e mmərculéllə…/ / 3 – ciért’èrbə/ M – è n’èrba, è 
n’èrbə chə sə chiàmmə accussì/ A – ’e mmərculéllə/ 3 – [’e cchiàmmənə] ’e 
lupìnə/ A – che èrba è?/ 3 – ’e màzzə ’e lupìnə, e scəriàvənə, e ppuləzzàvənə…/ 
M – ’e mmərculéllə, chélli ccòsə/ 3 – e ’e mmərculéllə pùrə, eh/ M – só cciértə 
èrbə chə sə chiàmmə accussì/ 3 – ciértə èvərə selvàtichə […] ’e ccriscévənə, 
facévənə ’e…’o [scùpə], ’o chiammàvənə ’o [scùpə]/ M – ’e ppizzàvənə c(u)’o 
fiérrə filàtə tòrno tòrno, e […] 
 




Agricoltura: foraggi/cerealicoltura e derivati 
A – […] allórə, la prima còsə, chéll’àta vòtə àmma parlàtə ’e ll’agricoltùrə/ 3 – 
mhm/ A – allórə, na còsə ca nu mm’àta ìttə, pə mmangià all’animàlə, chə cə 
rìvəvə? sùlə ’a pàgliə? pəcché ’a pàgliə n’àmmə parlàtə…/ 3 – ’a pàgliə, ll’èrbə/ 
A – eh/ 3 – ’o ffiénə/ A – ’a crùschə pùrə?/ 3 – ’a crùschə, naturalmèntə, sì sì/ A – 
’a vrénnə, inzómmə/ 3 – per esèmpiə, ê vvàcchə ’e làttə, cə révənə ’o cupiéllə â 
matìnə, c(u)’a vrénnə, mbastàtə àcquə e…e vvrénnə, no?, ’a vrénnə róppiə, c(u)’a 
vrénna fìnə, ’a vrénna fìnə, p’e maiàlə, ’a vrénna róppiə, è pp’ânimàlə…’e 
vvàcchə/ A – eh, ma ’a vrénna fìnə ’a ró vènə, pəcché èra…cómmə só ffàttə?/ 3 – 
èrə sottìlə, no?, ’a vrénnə [fìnə], èrə…/ A – ma pəcché èrə mmacənàtə, o èrə n’àtu 
tìpə pròpiə?/ 3 – no, nùi facévənə ’o ggrànə, mmacənàvənə ’o ggrànə, allórə 
quànnə [?] sə facévə ’a farìnə, ’o sciórə, ricìmmə nùi, chéllə, ’o sciórə, pə ffà ’o 
ppànə iànchə, po’ stévə chéllu llà scùrə, èrə ’a farìnə ’e rànə, facévənə ’o ppànə 
nìrə, [?] ’o ppànə nìrə, pə mmangià, pə…e ddói spèciə ’e pànə nìrə e ppànə 
iànchə, prìmmə facévənə sèmpə ’o ppànə iànchə…no, ’o ppànə nìrə, mo’ 
facìmmə/ A – pùrə ’o ppànə iànchə/ 3 – no, ’o ppànə nìrə, c’o mmangiàmmə, ’o 
ppànə nìrə/ A – eh, infatti/ 3 – lei lo cómprə, ’o ppànə ccà, a Ppianùrə, ’o ppànə ’e 
grànə, no?/ A – eh, chéllə chéll’àta vòtə ’a signórə mə facèttə vəré…ll’àta vòtə ’a 
signórə, vostra mógliə m’o ffacèttə vəré/ 3 – ah, və facèttə vəré, eh?/ A – sì, sì, èrə 
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quànnə stévə pùrə S./ M – ’o ppànə ’e grànə? ah, sì [?]/ 3 – eh eh/ A – po’…e 
qquìndi ’a crusca…ma pəcché ùnə èrə cchiù ffìnə e n’àtə èrə cchiù ddóppiə?/ 3 – 
e cchìllə ’o ccərnévənə rói vòtə/ A – ah, quìndi, ricìmmə, ’a prìmma cərnətùrə…/ 
M – èrə gràndə…/ 3 – prìmmə cə luàvənə ’o cchiù ggruóssə, po’ ’o 
ppassàv[ənə]…a Ppianùrə cə stévə ’o mulìnə […]/ A – ’o mulìnə, ’a Sommàriə? 
ngòppə â Sommàriə?/ 3 – eh, Córsə Dùchə…Córsə Dùchə r’Aòstə, eh […] stévə 
’o mulìnə chə mmacənàvə…’o ggrànə, e ppo’ stévənə chìlli llà chə vvulévənə 
èssərə fàttə ’o sciórə, facévə n’àta passàtə, cə facévənə ’o sciórə bbiànchə, e 
stévə[nə chìllə chə] ffacévənə ’a farìnə, ’o ppànə ’e grànə, ma iə ’a maggiór pàrtə 
facévə sèmpə ’o ppànə ’e grànə/ A – mhm/ 3 – aì? ’o ssəmmənàvənə stéssə nùi ’o 
ppànə, ’o ggrànə, no?, [?] ’o ggrànə, e ffacè…’o ppurtàvənə ô mulìnə, e ’o 
ffacé…e cchéllə c’o mmacənàvə, e ffacévənə…si ’o vvulévənə ’a farìna bbiànchə, 
facévənə rói passàtə, si no facévənə ùna passàtə, c(u)’a farìnə ’e grànə…èrə 
bbuònə, chéllə cə stàmmə mangiànnə [nùi], ’o ppànə ’e grànə/ A – e ssəntìtə nu 
mumèntə, invécə po’, per esèmpiə, ’o…chéstu ffiénə, no? cómmə ll’èrəva mballà? 
per esèmpiə…/ 3 – ’o ffiénə? stévənə ’e bballatrìcə, nùi tənévənə ’a bballatrìcə, 
èrə cómmə ’a…’a ccà fìnə a llà, ’e rùi mètrə, accussì, tàntə àrtə, po’ cə sta na 
vàrrə, ch’e ttəràvə…vuttàvə…ànzə ’e pprìmmə, chéllə più antìchə, po’ stévənə ’e 
bballatrìcə modèrnə, a mmotórə/ A – va bbè, chélli llà po’ cchiù nnòvə…/ 3 – nùi 
po’ quàndə facévənə ’o…tənévənə parìcchia campàgnə, facévənə ’a pàgliə, 
tənévənə ’a bballatrìcə, e cchéllə vənévə bbèlla, ’a pàglia…bbiànchə, ’a pàglia 
cchiù scùrə, dipèndə ùnə cómmə ’o bbulévə/ A – ma ’a tənìvəvə vùi ’sta 
mballatrìcə, o və l’irəna purtà a [?]?/ 3 – no, ’e ppurtàvənə…ànzə, ’a tənévənə 
nùi na bballatrìcə, a mmànə, po’ stévə ’a bballatrìcə elèttrichə/ A – ma chə r’èrə?/ 
3 – a mmutórə/ A – e a mmànə èrə chélla llà c(u)’a manovèllə, [?]?/ 3 – no, no/ A 
– ’o turchiatùrə, llà…/ 3 – tənévə nu spàziə quànt’e ’sta cascèttə, arìntə èrə 
accussì, cómm’e cchéstə, no?, e cc’o mməttévənə aìntə, po’ cə stévə n’àtə…n’àtə 
attrézzə, nu…attrézzə cómə quéstə, e ’o ncasàvə, ncasàvə nfàccə a cchéllu llà, e 
ffacévənə a bbòttə a bbòttə, nu pòchə â vòtə, nu pòchə â vòtə, e ffacévənə a bbàllə 
[?], ’e nu pàrə ’e mètrə, nu mètrə e mmiézə, nu mètrə ’e [vvìntə], e ffacévənə 
’a…ricévənə ’a pà…’a pàgliə mballàtə, e nnùi facévənə fìnə a mmìllə bbàllə ’e 
pàgliə â vòtə, no?, si tiénə ’a campàgnə cchiù assài […]/ A – e invécə per esèmpiə 
’o…chə r’è ’o turchiatùrə? ’o trucchiatùrə?/ 3 – ’o trucchiatùrə?/ A – ’o 
trucchiatùrə, eh/ 3 – èrə nu còsə…cómmə àggia rìcərə, mo’…èrə tàntə luónghə, 
po’ tènə ’a manìgliə, e ùnə ggiràvə (si fa dare un foglio di carta e disegna la 
ballatrice) […] qui ddéntrə vuttàvənə ’a pàgliə, chéstə èrə vuótə, no?, allórə ccà 
cə stévə n’àtu…n’àta pòrtə, na pòrta così, chésta ccà ’a ’bbassàvənə, e vvənévə 
fìnə a ccà, vuttàvənə ’a pàgliə qqua ddéntrə, e vvənévə pressàtə ppiù [?], po’ 
turnàvənə a vvuttà ll’àta pàgliə, e vvənévə pressàtə n’àta vòtə, e vvəné…infìnə, 
fìnə a ccà, ’rrivàvə, no?, infìnə vənévə ’a mbàllə ’e pàgliə/ A – ’a bbàllə ’e pàgliə/ 
3 – aì?, po’ məttévənə ’o ffiérrə fəlàtə, pə ddìntə, ciérti fiérrə, ’e fiérrə, e 
âttaccàvənə/ A – mhm/ 3 – nu fìlə ccà, nu fìlə ccà e nn’àtu fìlə ccà/ A – ma stéssə 
nfizzàtə pə ddìntə, chìstu fiérrə?/ 3 – eh, nu còsə ’e fiérrə, ’e nzəppàvənə pə ccà, 
’o vərìtə?, fàttə ccà, e ascé ’a chist’àtu làtə, po’ turnàvə a mpəzzà ’a ccà, e ascévə 
’a chìst’àtu làtə, e vvənìvə attaccàtə ’sta bbàllə ’e pàgliə, sia accà, ca qua, e ccà, 
s’astrìgnə c(u)’a…c(u)’a pìnzə, facévənə ’a bbàllə ’e pàgliə, ma nə facévənə 
parécchiə/ A – quànt’èrə na bbàllə ’e pàgliə? quàntu…?/ 3 – na bbàllə ’e pàgliə 
èrə na vəntìnə ’e chìlə, vənévə pressàtə, ’a pàglia iànchə, ’a pàgliə ’e…’e còsə, llà, 
’e trifògliə/ A – ma èrə tùttə mmiscàtə, ’stu [?]…/ 3 – [?] ’a pàglia iànchə/ A – ma 
sə mmiscàvə tùtta quàntə?/ 3 – e ppo’ vənévə ’a bbàllə ’e pàgliə/ A – ah/ 3 – apì? 
e ssə n’ascévə…trasévə ’a ccà e ssə n’ascévə ’a ccà, llà stévə ’o curtiéllə annànzə, 
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po’ quànnə sə n’ascévənə âttaccàvənə, ’o ppurtàvə ccà, e ’a ccà [?], e lluàvənə ’a 
bbàllə, po’ ccà [nə] vuttàvənə n’àta vòtə ’a pàgliə ccà ddìntə, no?, vuttàvənə ’a 
pàgliə qui ddéntrə, chìllə vənévə pressàtə, e arrivàvə ccà, po’ vuttàvə ll’àta pàgliə, 
vənévə pressàtə […] e stévə ricènnə, ascévə ’a bbàllə ’e pàgliə, po’ [?] n’àta vòtə 
dd’o càpə, accumminciàvə ’a ccà, po’ l’attaccàvə, e ascévə n’àta bbàllə ’e pàgliə, 
nə facévənə parécchiə, cinquàntə, sessàntə, settàntə, ottàntə, dipèndə r’a pàgliə 
chə ttənévə, po’, chéstə èrə ’a vàrrə chə…âvasciàvənə e âizàvənə, âvasciàvənə e 
âizàvənə, e vvenìvə pressàtə…po’ venìvə attaccàtə, ’a bbàllə ’e pàgliə, e 
ffacévənə, ê vvòtə, àmmə fàttə pùrə mìllə bbàllə ’e pàgliə, aì? dipèndə 
quàndə…pressàtə […]  
 
Foraggi per i suini (12:10) 
3 – […] mangiàvənə pataniéllə, ’e ppatanèllə pəccəréllə, no?, ’e ccucévənə, ’o 
mpastàvənə c(u)’a vrénnə, po’ c(u)’a farənèllə, chéllu llà ’e granotùrchə, prìmmə 
c(u)’a vrénnə ’e grànə, po’ ’o ggranotùrchə…’o ggranotùrchə, chéllə fa ngrassà, e 
llà facévənə ’e puórchə, ’o llàrdə/ A – ma po’ chésti ccòsə pe esèmpiə ’o 
mmangià, s’e mmangiàvənə nu pòchə prìmmə ca l’ìrəvə accìrərə?/ 3 – èra mangià 
rròbba…farənèllə e ppatànə […] 
 
• 13:34-15:00 
Il mestiere del contadino 
Il parzunale/La riforma fascista 
A – ma səntìtə nu mumèntə, chə ddifferènzə cə sta tra…per esèmpiə ’o pərzunàlə e 
’o coltivatórə dirèttə?/ 3 – Cómmə?/ A – ’o pərzunàlə, no?/ M – ’o parzunàlə/ A – 
’o parzunàlə/ 3 – ’o parsunàlə?/ A – ’o parzunàlə, ’o contadìnə/ 3 – ’o parzunàlə/ 
A – eh, chə ddifferènzə cə sta?/ 3 – ’o parzunàlə è cchìllu llà ca tənévə ’a 
campàgnə/ A – eh, ma, per esèmpiə, rispèttə ô coltivatórə dirèttə, chə ddifferènzə 
cə sta? è ’a stéssa còsə?/ 3 – è ’o stéssə/ A – però ’o…’a tèrrə èrə ’a sóiə, oppùrə 
no?/ 3 – cómmə?/ A – ’a tèrrə èrə ’a sóiə, oppùrə no?/ M – ’o pərzunàlə/ 3 – ’o 
pərzunàlə è in affìttə, ’a tèrrə, aì?/ A – in affìttə/ M – cómmə ’a tənévə ìssə, no?/ 3 
– e stévənə ’e…’e signùrə ’e…’a Nàpələ, ’e…chə ttənévənə ’sti ttèrrə, cə 
məttévənə ’e pərzunàlə arìntə, s’e ’ffittàvənə, e ppagàvənə a mmòggə, tàntə ô 
mòggə/ A – mhm/ 3 – àtə aì? po’ cə prəstàvənə ’e pprestaziónə, cə purtàvənə 
ll’òvə, cə purtàvənə rròbbə, accussì…duràntə ll’ànnə, aì? / A – àggə capì/ 3 – po’, 
’sta còsə, carèttə ’stu fàttə r’e pərzunàlə, r’e…ch’èrəna créscərə […] ’e ccòsə 
cagnàinə, c(u)’o fascìstə, e ccagnàinə tùttə ’e…«’e chéstə sìtə vùi ’e padrùnə 




Tipi di meloni: periodi e tecniche 
3 – […] e mməttévənə ’e məllùnə (sulla carretta) quànta məllùnə, facévənə, 
ccà…a…vèrsə Quàrtə, no?, â vìə r’a Muntàgna Spaccàtə chə vva a Ppozzuólə, 
ngòppə a cchélla strada llà, sia a ddéstrə e ssìə a ssinìstrə, tùttə ’sti ccampàgnə chə 
ssəmmənàvənə ’e məllùnə…èrənə ’ttə scampìə, ’a scampì saré addò ncə stévənə 
àlbərə/ A – e mma po’ chə mməllónə èrənə?/ 3 – sə rìcə scampìə/ A – cómmə?/ 3 – 
’a scampìə, ’a scampìə è addó ncə stànnə…sta sùlə tèrrə/ A – ah, a scampìə! no, iə 
vulévə rìcərə ’o nòmmə r’e məllùnə, ’a qualità r’e məllùnə/ 3 – tənévənə ’o 
[məllónə] ’e pànə, e ’o məllónə ’e àcquə, aì?/ A – e ’e məllùnə ’e pànə qual só? 
chìlli llà aranciónə…/ 3 – mo’ c’âmma mangiàtə, pròpiə, è?/ M – chìlli llà ggiàllə, 
’e ssapìtə, chə gglièscənə ggiàllə aìntə/ A – biànchə?/ 3 – eh/ M – ggiàllə, 
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ggiallìnə/ A – e invécə?/ 3 – ’o məllónə ’e àcquə só cchìlli rùssə/ M – ’e rùssə/ A – 
eh, ma ’e məllùnə cómmə sə…cómmə sə créscənə, ntèrrə, cómm’è?/ 3 – c(u)’e 
ssəmmèntə/ A – c(u)’e ssəmmèntə?/ 3 – facévənə ’a…’a səmmèntə ccà, nu bbùchə 
ccà, facévənə nu bbùchə ccà, accussì, e ssəmmənàvənə ’e ssəmmèntə, e 
âttərràvənə c(u)’e…stéssə c(u)’e mmànə, no? n’àtu bbùchə ’o facévənə cchiù llà, 
mpàssə mpàssə, àta capì? e accussì ’e llìgnə, po’ stévə na lìgnə ccà, na llìgna ccà/ 
A – cómmə àta ìttə, mpàssə mpàssə?/ 3 – ricì[mmə] mpàssə mpàssə, eh/ A – 
mpàssə?/ 3 – mpàssə mpàssə, no, distàntə ùnə dall’àltrə/ A – eh/ 3 – no 
ùna…ricìmmə mpàssə mpàssə/ A – no, vərìtə, ’ttə paròlə ca…per esèmpiə, só 
importàntə, pərciò/ 3 – ricìmmə nùi…’o ddicévənə ’e contadìnə, iə àggə fàttə 
sèmpə ’o contadìnə, rìntə â tèrrə, sèmpə [?] èrənə ’ttə campàgnə, còsə, e 
mmaggiór pàrtə məttévənə grànə, patànə, granətùrchə, po’ tənévənə vìtə, stévənə 
’e…’e vvìtə ’e fràvulə, ’e vvìtə ’e…’e pprùnə, ’e ppéschə, ccà chiammàvənə 
Mmiézə ê ppèrzəchə, pəcché vənévənə ’e ppéschə tròppə bbèllə, ccà vvənévənə 
  
Tipi di pesche: periodi e tecniche (18:59) 
A – ah, aspəttàtə, raccuntàtəmə, allórə…vùi cómmə àlbərə ’e frùttə chə 
ttənìvəvə?/ 3 – prùnə, péschə, pərcòchə e, po’ stévə ll’ùva fràvulə/ M – ’e ppérə/ 3 
– ’e ppérə, ’e mmélə, stànnə parìcchi ppérə, ’e mmélə pùrə/ A – e spiégàtəmə nu 
pòchə ’e qqualità…per esèmpiə ’e péschə quàli qqualità tənìvəvə?/ 3 – ’e ppéschə 
vənévənə ambréssə/ A – eh/ 3 – səmmənàvənə ’a piàntə/ M – ’e mmaggiaiòlə, 
chélli llà chə vvənévənə ambrèssə, cómmə sə chiammàvənə, sə chiammàvənə ’e 
mmaggiaiòlə?/ 3 – ’e mmaggiaiòlə, eh, vəné[vənə] a pprìmmə tiémpə, [?] però nu 
ttənévə sapórə, èrənə sciapìtə, ’e ppèrzəchə bbònə èrənə ’e ppèrzəchə r’aùstə/ A – 
aùstə?/ 3 – chéllə chə vvènənə ô mésə ’e agóstə, lùgliə e agóstə, no èrənə ’e 
pèschə/ A – qual só, só chélli llà bbiànchə?/ 3 – no, chéllə èrə[nə] róssə/ A – 
róssə?/ 3 – eh, ’e bbiànchə só ’e…’e ppərcòchə, aì?, ’e ppərcòchə èrənə…tènənə 
’a còsə bbiànchə/ A – no, rìchə arìntə, ’a pólpə…/ 3 – ’a pórpə, ’a pərcòchə?/ M – 
’a pórpə è bbiànchə, eh, chélli ppéschə/ A – ’e ppèrzəchə? invécə, per esè, ’a 
pərcòchə è aranciónə, arìntə?/ 3 – aranciónə, eh/ M – giàllə, giàllə/ A – giàllə, 
inzómmə, ricìmmə/ 3 – po’ sta cchiù ddə na qualità/ A – per esèmpio? və ricurdàtə 
còcchə nnòmmə? r’e qqualità r’e ppərcòchə, per esèmpiə…/ 3 – ’e ppèsca 
Matalènə, ciérti qqualità ca sə chiammàvənə ’e ppésca Matalènə/ A – e ppəcché sə 
chiammàvənə accussì?/ 3 – e accussì ’e cchiammàvənə, antìco tèmpə/ A – e 
ccómm’èrənə ’sti ppésca Matalènə?/ 3 – eh, èrənə bbèlli ppiàntə, vənévənə 
gràndə, còsə, ’e ttənévə pròpiə ccà bbàscə ccà, ’o vərì? bbèlli [?] àvətə/ A – ma ’a 
scòrzə ’e chə cculórə èrə? ’a scòrzə?/ 3 – no, ’a scòrzə só cómm’ê…cómmə 
all’àti ppéschə ’e…só cchiù rróssə, aì?/ A – e mma po’ per esèmpiə, ll’uóssə stévə 
azzəccàtə azzəccàtə?/ 3 – eh, è nnaturàlə, sì sì, erə tùttə…ll’uóssə ’ttu quàntə 
tènənə ’e ppéschə, nisciùna péschə ’u ttènə ll’uóssə/ A – no, ê vvòtə stànnə 
chìll’uóssə ca sùbbətə/ M – ca sùbbətə sə lèvə, eh/ A – subbətə sə lèvənə, invécə 
cə stànnə chìlli llà ca […] invécə cə stànnə ’e ppərcòchə chélli llà c(u)’o…/ 3 – só 
’e ppərcòchə, ’e ppərcòchə [?], ll’uóssə nzə lèvə/ A – eh, infatti, ’e ppərcòchə 
ll’uóssə nun zə lèvə/ 3 – ’a péschə, ll’uóssə sə nə vènə, no? ’o spaccàtə, e vvə 
mangiàtə ’a péschə, o pùrə ’a pərcòchə, po’, âttaccàtə vicìnə all’uóssə, sə màngə 
succiànnə c(u)’o curtiéllə, [?] ’e scòrzə, e ssə màngə ’a frùttə/ A – e invécə per 
esèmpiə chélli llà chə ttènənə ’o pəzzətiéllə asóttə, sèmpə ’e ppərcòchə, só?/ M – 
’e ppərcòchə c(u)’o pìzzə, eh/ 3 – ’e ppərcòchə c(u)’o pìzzə, eh…ricìmmə, ’e 
ppərcòchə vəràcə só cchélli llà gràndə, [?] sènza…e gglièrənə ggiàllə/ A – e ’e 
ppərcòchə ’e chə ttiémpə aèscənə, ascévənə, tànnə, inzòmmə…/ 3 – ’e ppərcòchə, 
po’, ’e mməttévənə cchiù ddə nu tìpə/ A – eh, e cchə periodo?/ M – ’e chə 
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mmésə?/ A – ’e chə mmésə?/ 3 – ô mésə ’e agóstə?/ A – agóstə sèmpə/ 3 – ô mésə 
’e agóstə, agóstə è ’o mésə pròpiə r’e ppéschə/ A – eh/ M – ’e ppərcòchə […]/ 3 – 
[’e ppərcòchə] ’e tùttə spèciə, aì? e ’e ppərcòchə… 
 
Tipi di pere: periodi e tecniche (21:34) 
A – e invécə, per esèmpiə, cómmə pérə?Quànti ttì… tìpə ’e pérə tənìvəvə?/ 3 – 
cómmə?/ A – pere/ 3 – ’e mmélə?/ A – pere, ’e ppérə/ 3 – ah, ’e ppérə? e 
ttənévənə ’e ppérə, stévənə…stévə una qualità, chéllə èrənə, ’e ppérə, nn’è chə 
stévə cchiù ddə…’e ppérə èrə divèrsə/ M – e ncə sta ’a spadoncìnə, chéllə, cómmə 
sə chià…/ 3 – qua[lə]?/ M – ’e ppérə, no?, nun cə sta cchiù ddə na qualità, ’a 
spadoncìnə/ A – va bbuó, fòrsə ìnt’â tèrrə tənévənə surtàntə nu tìpə?/ M – sùlə 
chélli llà?/ 3 – va bbuó, ma chéllə, tùttə uvuàlə só, sìə ’e spaduncìnə, ’e spadùnə/ 
M – eh/ 3 – capì? ’ttə chélli ppérə ròssə, ’e ttənévənə ccà/ M – per esèmpiə pùrə 
chélli ppérə pəccəréllə, chə vvənnévənə prìmmə [?]/ 3 – ’e ppérə pəccəréllə, 
eh…e, só servàtichə, chélli llà/ A – ah/ M – cómmə sə chiammàvənə? 
 
Tipi di prugne: periodi e tecniche (22:20) 
3 – stévənə ’e pprùnə, ’e pprùna pàzzə, ’e pprùna nérə, ’e pprùnə…cchiù ddə na 
qualità, ’e pprùnə/ A – aspəttàtə, ’e pprùnə, spiegàtəmə, ’e pprùnə pàzzə?/ 3 – ’e 
pprùna pàzzə, eh/ A – e ppəcché sə chiammàvənə accussì?/ 3 – è nu nòmmə chə 
ttənévənə/ A – ma…e ’a bbùccə ’e chə cculórə èrə?/ 3 – èrə ròsə/ A – rósa?/ M – 
rósa càrrichə/ 3 – chésta ccà èrə bbèllə, chésta [?]/ A – pùrə arìntə, èrə ròsə, ’a 
pólpə?/ 3 – eh, po’ stévənə ’e pprùna nérə, èrənə nérə, accussì, ppəccəréllə 
accussì, chéllə ancòrə cchiù ssapurìtə/ M – ’e pprùna santaròsə, m’arricòrdə iə/ 3 – 
eh eh/ A – santaròsə, qua…ma ’e pprùnə quàndə aèscənə? ’e chə mmésə aèscənə, 
’e pprùnə?/ 3 – ô mésə ’e agóstə/ A – sèmpə agóstə, pròpiə ’o mésə r’e…/ 3 – 
agóstə è ppròpiə ’o mésə r’e frùttə, r’e ppéschə, r’e ppérə 
 
Tipi di mele: periodi, tecniche e usi (23:00) 
A – e ’e mmélə? Quànti tìpə ’e mélə, tənìvəvə?/ 3 – ’e mmélə po’ cə…è n’àta 
còsə, ’e mmélə sə…scòppənə a…ô mésə âbbrìlə, càccənə ’o fiórə, po’ càccənə ’a 
frùttə, aì? ’e cchiàmmənə ’e mmélə annùrchə/ A – ’e mmélə annùrchə/ 3 – chìllə è 
’a migliórə mélə, po’ stànnə pùrə ll’àti qqualità, ma nzò…só sciapìtə, ’o mélə 
annùrchə è ’o mélə própiə [?] ’e miérəchə, ’o mélə annùrchə è ’o mélə cchiù 
sostanziósə, che ffa bènə assàiə/ A – mhm/ 3 – aì? in mòdə chéllə ’e ffa còttə, A., 
còttə ìnt’ô sìcchiə, ’e ccòcə, po’ mə fa ’o ricòttə ’e mélə/ M – [cə] fa ’o ricòttə ’e 
mélə ’a sérə/ 3 – eh/ A – mio pàdrə pùrə s’o pìgliə/ 3 – eh, mèttə ’o zzùcchərə 
arìntə, e vvènə speciàlə, e ffànnə bbènə/ A – eh/ 3 – ’a mélə annùrchə è ’a mélə 
chə ffà bbènə, ma è ll’ùnəca frùttə chə ffa bbènə assài/ A – e mma po’, na vòtə chə 
ll’ìrəva cugliùtə, no?, ’sti mmélə, s’èrəna mèttərə…cómm’è? ’o fàttə r’e mmèlə 
annùrchə ca s’èrəna ggirà, ’o facìvənə ’stu fàttə?/ M – ntèrrə, ntèrrə/ A – 
cómm’èrə? ròppə chə ll’ìrəva cugliùtə ’a còppə â piàntə, no?/ 3 – eh/ A – è ovèrə 
ca s’èrəna mèttərə ntèrrə?/ 3 – ’e mmətté…’e mməttévənə ntèrrə/ A – e ppo’ 
s’èrəna ggirà?/ 3 – məttévənə ’e…/ M – c(u)’a pàgliə/ 3 – c(u)’a pàgliə asóttə, [?] 
làrghə, oì?, e llònghə, diécə, quìnnicə, vìntə mètrə luónghə, no?, e…e ppoi ’e 
mməttévənə ô sólə, chéllə ô sólə sə facévənə róssə, aì? po’ âvutàvənə, c(u)’o 
ggliànchə asó…âvutàvənə, ’o ggliànchə stévə asóttə e âvutàvənə, ’o ggliànchə 
acòppə, e ’o rrùssə asóttə/ A – e ssə facévənə…/ 3 – e ppigliàvənə ’o culórə llòrə, 
aì?/ A – ma po’ èrəna èssərə…/ 3 – e cchéllə ’o mélə annùrchə sə mantènə fìnə 
a…nùi c’e mmangiàmmə ancòrə ’e mmélə annùrchə, eh?/ A – ma po’ si vənévə a 
cchiòvərə s’èrən’accummiglià? si vənévə a cchiòvərə? s’èrən’accummiglià, po’, 
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chésti mmélə?/ 3 – eh, cómmə!/ A – cu cchə ccòsə?/ 3 – c(u)’a pàgliə!/ A – stéssə 
c(u)’a pàgliə, eh…/ 3 – ’e mməttévənə ô sólə, chéllə pigliàvə ’o culórə, e ssə 
facévənə róssə, bbèllə (rivolgendosi alla moglie) nn’a tiénə na mélə, ccà?/ A – va 
bbuó, ma iə ’e mmélə…/ M – ’e ccanóscə! (ride)/ A – ’e mmélə annùrchə ’e 
ssàccə, pəcché chéllə só…a mme mə piàcənə assàiə 
 
Tipi di ciliegie (25:05) 
A – e ssəntìtə nu mumèntə, ma po’ tùttə chésta frùttə, no? ’e ccəràsə ’e ttənìvəvə? 
’e ccəràsə?/ 3 – cómmə, avìtə vògliə!/ A – quàla specialità? / 3 – stévənə ’e…’e 
cchiammàvənə nùi, ’e ccəràsə r’o móntə/ A – ah/ 3 – chéllə r’a rex, r’o móntə è na 
qualità chə stévə ccà sóttə â muntàgnə, [?], ed èrənə bbellìssimə, e ttənévə ’sti 
ccəràsə, ch’e…/ M – chésti ccà só ’e…chéstə chə ssó?/ 3 – chéstə è mmélə 
annùrchə/ M – chéstə è mmélə annùrchə, chésta ccà, po’?/ A – no, chéstə mə pàrə 
annùrchə, però…/ M – chésta ccà, oì? chéstə, chéstə…/ A – chésti ccà só ’e 
vvòstə?/ M – no, âggə ’ccattàtə/ 3 – chéstə só mmélə, chə ffànnə bbènə a…na 
frùttə ca…ll’ùnica còsə chə ffa bbènə è ’a mélə/ A – ’a mélə, eh/ 3 – fa bbènə/ A – 
e invécə, stìvənə ricènnə, fa bbènə…e invécə per esèmpiə, stìvənə ricènnə ’o fàttə 
r’e ccəràsə, cómmə sə chiammàvənə ’stu tìpə ’e cəràsə?/ M – tənévənə ciérti 
ccəràsə…/ 3 – ’e mmaggiaiòlə, vənévənə apprìmmə a…/ M – ’e mməttévənə pùrə 
ìnt’ô spìritə/ 3 – r’a rex, ’e…ciértə àtə, ’e cchiammàvənə ’e ccəfrùnə[lə]/ M – 
chélli llà chə ttənìvə mmiézzə â tèrrə, cómmə sə chiammàvənə? ’e ggròssə 
gròssə?/ 3 – chéllə r’a rex, e ttənévə na piàntə ccà, nnànzə ccà, âèttəna scəppà/ A – 
’e ccəfrù…cómm’àta ìttə prìmmə, ’e ccəfrùnə? ’e ccəfrùnə?/ M – nn’àggə capìtə/ 
3 – stévə[nə] ’e pprùna pàzzə/ M – no, chéllə ch’hê ìttə prìmmə/ A – ’e ccərà…nu 
tìpə ’e cəràsə…/ 3 – ah, ’e ccəràsə/ A – eh, àta ìttə nu nòmmə…/ 3 – ’e ccə…’a 
rèx, ’a rèx/ A – ’e ccə…’e ccəfrùnə…no…/ 3 – po’ stévənə ’e ccəràsə vənévənə 
bbèllə, ròssə accussì, oì?/ A – eh/ 3 – e ppo’ stévənə ’e ccəràsə cchiù ppəccəréllə/ 
M – e ccómmə sə chiammàvənə, chélli ggròssə?/ 3 – chélli ggròssə? ’a rèx/ A – e 
cchélli ppəccəréllə? ’e ccəràsə r’a rèx/ M – mànchə iə ’o ssàccə/ 3 – ’e ccərà…’e 
ccəràsə pəccəréllə èrənə normàlə, accussì, ’e ccərasèllə, aì? però èrənə bbònə, 
sapurìtə, tùttə còsə/ A – ma vùi, per esèmpiə…/ 3 – ’e mməttévənə pə ssóttə ô 
spìritə/ A – sóttə ô spìritə pùrə…e mma po’ per esèmpiə, vòstra màmmə, va bbuó, 
pùrə vòstra mógliə, mo’, ’a marməllàtə ’a facévə vòstra màmmə, vòstra [?]/ 3 – 
eh, cómmə!/ A – ah, ma pùrə…/ 3 – ’e mməttévə ô sólə, e ’e mməttévə a sciuttà, 
aì? po’ [?], quànnə s’èvə səccàtə, ’e spəzzà[və], e ffacévə ’a marməllàtə, ’a 
marməllàtə ’e…’e cəràsə, ’e prùnə, apìtə? ’e ppérə cchiù ppòchə/ M – ’e ppérə, 
àggə fàttə iə/ 3 – ma ’a marməllàtə ’e prùnə, èrə…/ A – ma pùrə pə ffà ’e…’a 
prùnə/ 3 – sə mèttə[nə] ìnt’ô spìritə/ A – per esèmpiə pùrə ’e pprùnə, prìmmə ’e fà 
’a marməllàtə ’e mməttévə a ssəccà?/ 3 – ’e pprùnə, pùrə [?]/ A – prìmmə ’e fà ’a 
marməllàtə?/ M – ’e ttàgliàvə…no, no…sə fànnə sécchə, pròpiə, sə mangiàvənə 
sécchə/ A – eh/ 3 – sə facévənə sécchə/ M – iə mə ricòrdə/ A – e addó 
s’astipàvənə, po’? sə məttévənə ìnt’a nu bbuccàccə? stévənə…/ 3 – eh, ìnt’e 
cciérti…ìnt’ê spasèllə, nt’ê ccéstə, no?, ’e ccéstə làrghə, e mməttévənə nu pàrə ’e 
fìlə, po’ âvutàvənə, ’e ggiràvənə, chéllə pigliàvənə ’o culórə llòrə/ M – ’e 
ttagliàvənə a ffèttə/ 3 – eh, e tùttə ’sti…è nu frùttə ricercàtə assàiə 
 
Concimi e antiparassitari/Il verderame (28:08) 
A – ma səntìtə nu mumèntə, pə ccurà, per esèmpiə, ’sti ppiàntə, no? criscévənə 
llòrə oppùrə s’èrəna pumpà ogni ttàntə, s’èra mèttərə ’a mməricìnə?/ 3 – eh, 
chéllə s’àdda pumpà/ A – ògni qquàntə?/ 3 – eh, tènghə ancòrə ’o vvəlénə 
abbàscə/ A – e ccómmə…cómm’èrə, ’a verderàmə oppùrə còcch’àta còsə?/ 3 – 
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no, èrə…è vvəlénə pròpiə, ca si ùnə s’o ppìgliə mòrə/ A – e ccómmə sə chiàmmə?/ 
3 – sə chiàmmə…’o seiciénteccìnchə/ A – ’o seiciénteccìnchə?/ 3 – ’o 
seiciénteccìnchə èrə nu vəlénə, chə sə murìvə, no?/ A – ah, p’e pərùcchiə, pə 
ll’insètti?/ 3 – po’ [?] ròppə…ròppə riécə-quìnnicə iuórnə pumpàtə, chéllə po’ 
facévə ’a ruggiàdə ’a nòttə, e ssə…mànə mànə chéllə sə…pərdévə chéllu 
cò…chéllu vvəlénə, aì?/ A – ma, vùi àta sèmpə mìsə ’stu vvəlénə oppùrə per 
esèmpiə prìmmə nun sə məttévə, quànd’ìrəvə pəccərìllə vùi? cioè nel sènsə, 
pəcché, per esèmpiə, stévə n’àtu tìpə, ’e vəlénə o è ssèmpə stàtə chìstu tìpə ccà?/ 3 
– eh, cchiù ddə nu tìpə/ A – cchiù ddə nu tìpə…ma èrə ognùnə divèrsə in base alla 
frutta? per esèmpiə ’e mmélə nu velénə, oppùrə sèmpə ’o stéssə?/ 3 – eh, e 
ttùttə…divèrsə, capì? [stévənə] ’e ccəràsə pròpiə, ’e ccəràsə r’a rèx/ M – no, rìcə, 
’o vvəlénə èrə sèmpə chéllu vvəlénə llà? o s’àdda, o s’èva càgnə…?/ 3 – è 
nnaturàlə, ’o sseiciénteccìnchə/ A – e ’a verderàmə, ’o mməttìvəvə?/ 3 – sì, ’a 
verderàmə [?] məttévənə quàndə pumpàvənə ll’ùvə/ A – l’ùvə…va bbè’, parlàmmə 
ròppə ’e ll’ùvə pəcché è nu discórsə a ppàrtə, iə po’…/ 3 – eh/ A – e ssəntìtə…/ 3 
’o mməttévənə a squaglià, [?] di verderàmə, accussì ggròssə, ’o vərì? pigliàtə a 
mme, məttéttə, èrə pəccərìllə, stèttə cu ll’uócchiə malàtə, mə rèttənə n’astùccə ’e 
légnə, cómm’a ’sta pénnə, ’a vərìtə?, [?] cu na pèzzə ’e verder…nu pòchə ’e 
verderàmə nfróntə, no?, appuntùtə, e ppassàvə pə ddìntə all’uócchiə/ A – ah, pə 
ddisinfettà…/ 3 – aì?, [?] ll’uócchiə [?], m’o ppassàvə pə ddìntə all’uócchiə/ A – 
bruciàvə?/ 3 – eh, sté…abbruciàvə, sì, ma po’ [?] mə facévə stà bbènə, è ppròpiə 
nu velénə…fòrtə/ A – ah, vərìtə, ’sti ccòsə…ma chə ttənìvəvə all’uócchiə? chə 
mmalattìə tənìvəvə?/ 3 – ’a congiuntivìtə/ A – ’a congiuntivìtə?/ 3 – aì? e 
’a…soffrìvənə assàiə, e cchìllə cu cchélla mməricìnə, cu cchéllu vverderàmmə/ M 
– sə facèttə…/ 3 – e ttənévənə [?] e ’a passàvənə pə ddìntə all’uócchiə, 




Per la raccolta della frutta 
A – ma səntìtə nu mumèntə, quànd’ìrəva cògliərə chésta frùttə, no? a 
rraccògliərə, chə ccòsə…chə usàvəvə, pə sə…pə ccògliərə ’sti ccòsə?/ 3 – stévənə 
’e fféscənə/ A – ’e fféscənə?/ 3 – cu na còsə fàttə accussì, così (indica con i gesti 
la forma delle féscine)/ A – fòrzə àggə capìtə/ 3 – [?]/ A – c(u)’o pìzzə 
asóttə…pəcché èrənə liggèrə/ 3 – ’e cchiammàmmə ’e fféscənə/ A – e ssə 
məttévənə ngòppə â spàllə/ 3 – e ssə məttévə appésə â piàntə, attaccà…/ A – 
appésə â piàntə/ 3 – eh… 
 
Scale (30:57) 
3 – ’o trəppiédə/ A – ah/ 3 – ’o treppiédə, stévə ’o treppiérə ’e quàttə ràrə, ’e 
cìnchə ràrə, ’e sèi ràrə, sèttə ràrə/ M – ’o tiénə ancòrə nu trəppiérə abbàscə/ A – 
[?]/ 3 – eh, cə sta, sì, ’o tènghə, ccà bbàscə/ M – eh, ’o trəppiérə ’o tiénə…/ 3 – ’e 
cìnchə ràrə, è…/ A – e invécə per esèmpiə ’o…chélli scàlə…pəcché iə ê vvòtə 
àggə vìstə chélli scàlə stréttə stréttə/ 3 – ’e scàlə stréttə? ’e cchiàmmənə ’e 
scalìllə/ A – ’e scalìllə?/ 3 – eh/ A – pə ccògliərə sèmpə…vicìnə ê…/ 3 – chìllə 
tènə ’e scalìnə ùnə ccà, n’àtə ccà/ M – S., ma chìllə ’e scalìnə èrənə pə ccògliərə 
’e ffìchə, eh?/ 3 – no, ’e ccəràsə pùrə, stévənə ’e ppiàntə ’e cəràsə, vènənə àvətə, 
sə fa quànt’e cchélla pìgnə, piàntə ’e pìgnə, e ’e scalìnə, llà, sə cògliənə ’e ppiàntə 
àvutə/ M – a mme chélla piàntə ’e cəràsə…/ 3 – ’o treppiérə, po’, ’e treppiérə 
âusàvənə quànnə vənnəgnàvənə ll’ùvə/ A – ll’ùvə…ma per esèmpiə, chìsti scalìllə, 
è ovèrə ’o fàttə ca tənévənə, ca və putìvənə appuggià ’o ggιnócchiə sóttə, 
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cómm’èrə?/ 3 – no no, ’o scalìnə tənévə ’o ppòchə…’o pèrə, stévə ùnə ccà, e n’àtə 
ccà, e ppo’ èrə gràndə, àtə aì? ’o scalìnə ’e…’e riécə ràrə, ’e vìntə ràrə, dipèndə ’a 
lunghézzə, iə ’o tənévə ccà, po’ sə rumpèttə, ’a lunghézzə che ci servìvə, 
məttévənə…e vvənévənə ’e sca…’e scalàrə ’a Marànə/ A – ’a Marànə?/ 3 – ’e 
scalàrə, ’e zappa…chìllə chə vvənnévənə ’e zzàppə/ A – sèmpə ’a Marànə, 
vənévənə chìllə r’e zzàppə?/ 3 – ’e ssarrécchiə, ’e ’ccèttə, ’e…[’e] runcìgliə, aì?/ A 
– tùttu quàntə ’a Marànə, vənévənə?/ 3 – tùttə ’a Marànə/ A – e mma po’ chésti…/ 
3 – e ssə məttévənə fòrə â cchiésə, e vvənnévənə ’ttə chésta rròbbə/ A – mhm, ògni 
qquàntə vənévənə, po’?/ 3 – ’o perìodə chə ccugliévənə ’e…ô mésə ’e 
màggə…màggə, giùgnə, aì? [?] ca ùnə facévə ’a raccòltə r’e…’e ll’ùvə/ M – ê 
iuórnə ’e fèstə, vənévənə, mə pàrə, eh? vənévənə ê iuórnə ’e fèstə?/ 3 – ê iuórnə ’e 
fèstə, eh., chéllə po’ ’a ggèntə, iévənə a mméssə, ’e pərzunà[lə], ascévənə r’a 
méssə, stévənə ’e zzappàrə, stévənə chìllə chə vvənnévənə ’e scalìnə, ’e treppiédə, 
tùttə âttrézzə r’a campàgnə, no?, e ùnə s’e ccumpràvə, ’e sarrécchiə, ’e ’ccèttə, 
tùttə còsə…vənévənə ’ttə ’a Marànə/ M – mo’ ncə stànnə cchiù?/ 3 – Marànə è 
ppròpiə ’o paésə chə ffànnə ’ttə…’ttə ’st’arnésə, Marànə ccà è vvicìnə Nàpələ/ A 
– sì sì, ’o ssàccə, aró è… 
 
Contenitori (33:22) 
A – e ppo’ per esèmpiə, ’e…ròppə ch’ìrəva [?] chìsti céstə, ’sti fféscinə, no?, po’ 
ròppə addò ’e mməttìvəvə, ’sta frùttə? sèmpə ìnt’ê…/ 3 – ìnt’ê spòrtə/ A – nt’ê 
spòrtə…quànti chìlə èrənə?/ 3 – ’e spòrtə facévənə trènta-quarànta chìlə, 
cinquànta chìlə, po’ ’e spurtiéllə, cchiù…’a mmità r’e spòrtə, facévənə na vəntìnə 
’e chìlə, po’ ’e tərzarùlə, chìlli llà pəccərìllə, məttévənə na ricìnə ’e chìlə arìntə/ M 
– ’e ccònnələ/ 3 – tùttə amməsù…’e ccònnə…e…’e ccònnələ ’e cchiammàmmə ’e 
spòrtə, no?/ A – mhm/ 3 – ca po’ ìnt’…’e cchiammàvənə ’e ccònnələ, ’e 
cchiammàmmə ’e spò…o spòrtə, o cònnələ, è lo stéssə/ A – mhm/ 3 – aì? e…e 
vvənévənə tùttə da Marànə/ A – e invécə, chìllu contenitórə ca sə chiàmmàvə…’e 
cupiérchiə, ’o cupiérchiə…?/ 3 – ma ’e che?/ A – no, ’e…’sti contenitòrə…nu 
vicchiariéllə ’e Succàvə ricévə ’e ccupèrchiə…/ 3 – ’e cupiérchiə?/ A – eh/ 3 – e 
cchìllə só, ’e spòrtə…stànnə ’e spurtiéllə, ’e spòrtə tènənə ’e…’e mmànəchə, ùnə 
ccà, no, tènə ùnə ccà e n’àtə ccà, po’ è ttàntə àvətə, accussì, oì?, po’ ’e spurtiéllə 
só a mmità, nn’e ttènənə ’e mmànəchə, ’e spurtiéllə cə va na vəntìnə ’e chìlə ’e 




Tipi di noci: periodi e caratteristiche/tecniche di raccolta 
A – e invécə po’, per esèmpiə, ’e ttənìvəvə ’e nnócə?/ 3 – ’e nócə?/ A – eh/ 3 – eh, 
cómmə!/ A – sé…una qualità o ppiù d’una qualità?/ 3 – ’e nnócə tərrónə, e ’e 
nnócə ’e Surriéntə/ A – ’e turrónə, ’o tturrònə po’ [?]/ 3 – ’e nnócə ’e…e cchéllə 
c’âmma mangiàtə òggə, ’e nnócə ’e tərrónə/ M – chélli llà cchiù rrùvidə/ A – 
mhm/ 3 – ’e nnócə ’e Surriéntə, ’a nócə ’e Surriéntə è ’a nócə cchiù bbèllə ca cə 
sta/ A – e ppo’ a uttóbbrə s’èrəna cògliərə?/ 3 – A…eh, sì…sə scugnàvənə c(u)’e 
frəvónə, [saglié] nt’â pià[ntə], cu nu frəvónə, cu na màzza lùnghə, no?, lùnghə ’e 
rùi o tre mmètrə, e ssə scugnàvənə, nùi ’a tənévənə ’a pià…ddói piàntə ccà 
(rivolgendosi alla moglie) tə ricuórdə quàndə ’e scugnàvənə, sagliévə ìnt’â piàntə, 
e ’e scugnàvə/ A – e ppo’ sə cugliévənə e ppo’ s’èrəna sbuccià…all’inìziə sə 
facévə a mmànə/ 3 – eh, s’èvəna puləzzà prìmmə/ A – all’inìziə sə facévənə a 
mmànə, eh?/ 3 – eh, sə luà…sə luàvənə ’e scòrzə ’a vicìnə, chìlli llà ca ggià, èrəna 
[?] sènza scòrzə, ’e lluàvənə ’e scòrzə, ’e llavàvənə c(u)’a…c(u)’a varəcchìnə/ M 
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– c(u)’a varricchìnə/ 3 – àcquə ’e parafìnə, chéllə vənévənə bbèllə iànchə iànchə, 
po’ [’o] mməttévənə ô sólə…quànnə âì47 mìsə ô sólə, quànnə è stàtə, dipèndə ’e 
ggiornàtə cóm’èrənə, sèttə-òttə ggiòrnə, sə səccàvənə, e cc’e mməttévənə rìnt’â 
càsə, e stévə nu zì r’o mì, nə facévə assài/ M – facévənə assài nócə/ 3 – sə 
raccugliévə tùttə ’e nnócə ’e Chianùrə, duràntə ll’invèrnə, ’e pərzunàlə stévənə 
rispəràtə, e cchìllə cə révə ’e sòrdə, aì? cə révə ’e sòrdə, e cchìllə campàvənə 
[n’annàtə], còsə, e ppo’ quànn’èrə ’a raccòltə, cə révənə ’e nnócə/ A – eh/ 3 – aì? 
cə purtàvə ’e sàcchə, ’e sa…’e sàcchə, no?, e ccə iévənə quaràntə-cinquànta chìlə 
’e nócə arìntə/ M – eh, ma po’ s’èrəna cuntà, mə ricòrdə, iə mə ricòrdə ca ’a 
bbonànəmə ’e mammà ’e ccuntàvə, sə mməttévənə aggənucchiàtə ntèrrə/ 3 – ’e 
[?] a ccuntà, a mmigliàiə, e cchélli llà accussì, ai?, sə vənnévənə a ccuntà, ’e 
nnócə…chéllə quànnə ’e ccugliévənə ’e pərzunàlə ’e ccuntàvənə/ A – ma a 
Ssòccàvə cə stévə ùnə ca facévə, sə chiammàvə…Mèle, Alessandro Mèle, rìcə, sə 
chiammàvə, e cchìstu ccà s’accattàvə tùttə ’e nnócə ’e tùttə Succàvə, e ppo’ [?]/ 
M – [?]/ 3 – chi, po’?/ A – Mèle, sə chiammàvə, Alisàndrə Mèlə, ricévənə nu 
vicchiariéllə…/ 3 – ah, Alisàndrə Mèlə…rròbbə ’e…Terracìnə48/ A – eh, infatti, 
chìstu ccà èrə…e ssə iévə accattànnə tùttə ’e nnócə ’e Succàvə e…/ 3 – eh/ A – e 
ppo’ ’e vvənnévə, ’e ’ccattàvə all’ingròssə/ 3 – eh, stévə mio zìə/ M – ’e ’ccattàvə 
all’ingròssə, eh/ 3 – mio zìə ch’e…révə ’e sòrdə ìnt’â vərnàtə, sə pigliàvənə ’e 
nnócə ’e pərzunàlə si sərvévənə ’e sòrdə, po’ quànnə stévə ’a raccòltə sə ritiràvənə 
’e nnócə, aì?/ A – àggə capìtə/ 3 – s’e rritiràvə a…a ccuntà/ A – eh/ M – eh, iə mə 
ricòrdə/ A – e ’e nnócə addó sə məttévənə, ìnt’ê sàcchə, po’?/ 3 – ìnt’ê sàcchə, sì/ 
A – ’o sàcchə quànt’èrə? quànti chìlə èrə?/ 3 – ’e nnócə, ’e nnócə sécchə, na 
quarantìnə ’e chìlə, aì? po’ ê vvòtə chéllə nzə…sə cuntàvənə, nzə pəsàvənə/ A – 
mhm/ 3 – quànnə èrənə sécchə, stévə nu zì r’o mì nə facèvə, ma assài, aì?, e [?] ’e 
vvənnévə a ssàcchə/ A – vùi quànti ppiàntə tənìvəvə, invécə?/ 3 – eh, iə nə 
facévə…trèntə-quarànta quintàlə, sécchə, po’ ’e ppurtàvənə ngòppə all’à…’e 
sbucciàvənə, po’ ’e ppurtàvənə ngòppə all’àstəchə, ’e ssəccàvənə, po’ ’e scənnévə 
’a còppə all’àstəchə, e ’e mməttévənə a ddepòsitə/ M – po’ s’èvəna ggirà, 
s’èvəna…pəcché s’èvəna/ A – sì…ma səntìtə…’a na piàntə, quànti nnócə…quànti 
chìlə ’e nócə ascévənə?/ 3 – e ddipèndə ’a piàntə quànt’èrə/ A – più o ménə, 
inzómmə, na piànta normàlə/ 3 – nə tənévənə/ M – gròssə e ppəccəréllə/ 3 – nu 
migliàrə ’e nócə, mìllə e ccincuciéntə, chéllə sə vənnévənə a ccuntà/ A – a 




A – e invécə po’ ll’aulìvə ’e ttənìvəvə?/ 3 – l’aulìvə? no, ll’aulìvə nzə fa ’a ccà/ A 
– pəcché, ’a tèrrə nunn’è bbònə…/ 3 – eh, ’a tèrrə nn’e ppòrtə, ll’aulìvə, ccà/ A – 
pəcché, pə ffà ll’aulìvə chə ttèrrə cə vò?/ 3 – no, cə stànnə vèrsə…Cùmə, allà, ’e 
zònə…, vicìnə ô mà[rə], cchiù a…l’aulìvə créscə ngòppə ê…ê zzònə rocciósə, ’e 
piétrə rocciósə, nu ccréscə ìnt’â tèrrə [?] normàlə [cómme] sta ccà, è n’àta spèciə 
’e piàntə, aì?/ A – ma nun tənìvə[və] mànchə na piantuléllə, accussì, pə ccòcchə 
aulìvə, pə mmangià, nn’e ttənìvənə pròpiə, ncə stévənə?/ 3 – no, no, ncə stévənə, 
sì ’e ttənévənə, [stévə] sua zìə, salùtə a nnùi, è mmòrtə, zì G./ M – eh/ 3 – tə 
ricuórdə quàntə nə tənévə?/ M – eh/ 3 – [?] sə tròvə pə mmangià/ M – ngòppə ê 
còsə, llà, cómmə sə chiàmmənə, ngòppə ê…/ 3 – eh, tènə ’e pàstənə ’e…/ M – ’a 
còsə ca…’e ’rassəcàlə, llà/ 3 – eh/ A – chə stévənə…criscévənə ngòppə llà/ 3 – eh/ 
                                                 
47 ‘le avevi’ o ‘le avevate’ 
48 Via Terracina, al confine tra Fuorigrotta e Soccavo. 
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A – e ’e fus…/ M – ’e fussàlə/ A – ’e fussàlə?/ M – ’e fussàlə, eh eh, ’e fussàlə/ 3 – 
’e fussàlə, ricìmmə nùi ’e fussàlə, eh eh/ A – ’e fussàlə, ricìtə vùi, no, pəcché ’sta 
paròlə mə l’hànnə ìttə pùrə a Ssoccàvə, sèmpə ngòppə ê ccollìnə, ca ricé…/ M – 
’e ccollìnə [?]/ 3 – èrə fàttə a ggradinàtə/ A – eh, ca po’ ricévənə, ngòppə, per 
esè…’a lénzə, ricévənə, na lénzə ’e tèrrə ch’èrə na [?]…/ M – accussì ricé, ùnə 
acòppə a n’àtə/ 3 – stévənə vicìnə ê ccollìnə, vicìnə ê…/ M – ’e ccollìnə, eh, ’e 
ccollìnə/ 3 – stévə llà, ’e Spatàrə só ttùttə fussàlə, sta nu cimitèrə, ’tt’o cimitèrə, a 
gghì sóprə…stànnə tùttə fussàlə, stànnə/ A – cómmə ricìtə, ricìtə ’a paròlə chiànu 




Tecniche di coltivazione 
A – ma səntìtə nu mumèntə, parlàmmə mo’ nu mumèntə r’o…r’o vìnə, ’e ll’ùvə e 
rr’o vìnə/ 3 – ’o vìnə, eh, sì sì/ A – allórə, partìmmə pròpiə ’a…’a ll’inìziə/ 3 – ’a 
ll’inìziə/ A – l’ùvə cómmə sə…sə mèttə? cómmə sə coltìvə?/ 3 – cómmə sə coltìvə, 
’a vìtə?/ A – ’a vìtə, eh/ 3 – sə mpiàntə ntèrrə/ A – eh, ma chə ccòsə sə piàntə 
ntèrrə? chə sə mèttə?/ 3 – [?] nu muzzónə ’e vìtə accussì, vərìtə?, bàstə tènə nu 
pàrə r’uócchiə, ùnə ccà e n’àtə ccà, sə mèttə ntèrrə, e ssə fa ’a vìtə/ A – ah, 
spóntə…e ssə mèttə sèmpə a llìgnə?/ 3 – e ssə mèttənə a llìgnə/ A – eh/ 3 – ùnə 
ccà, n’àtə llà, n’àtə…a llìgnə/ A – tra na lìgnə e n’àtə più o ménə quàntu spàziə cə 
pàssə?/ 3 – e ppo’ sə fànnə ’e…’e ttənnécchiə, càccənə ’a [?], e ssə fànnə ’e 
ttənnécchiə, ’e ttənnécchiə ’e cchiammàmmə nùi, ’e càpə, pəcché per esèmpiə ’a 
ccà…vənévənə a ccà/ A – eh/ 3 – aì? cómme ùnə, rìcə, mèttə na còrdə stésə, ’e 
cchiammàmmə…cùsì, facì…mànə mànə, per esèmpiə ’a prìmmə, sicóndə, 
tèrzə…fìnə a cchə hànnə tre-quàttə mètrə r’artézzə/ A – eh/ 3 – aì?/ M – nùi 
tənìmmə ll’ùva fràulə, ccà/ A – cioè, quìndə aspəttàtə, scusàtə, per esèmpiə…/ 3 – 
[?] ’e ùva fràulə quàntə ànnə fa…/ A – per esèmpiə ’e ttənnìcchiə chə ssó, ’e fìlə 
r’e, ’e ràmə r’e…chə ssó, ’e ràmə r’a vìtə?/ 3 – ’e pìzzə, ’e ràmə r’e…r’a piàntə, 
’a vìtə/ A – eh, chéllə só ’e ttənnìcchiə…/ 3 – eh/ M – v’àggə fà vəré si cə sta, si 
’a…/ 3 – nùi ’a chiammàmmə ’a vìtə, ’a vìtə è…chéllə só ssecolàrə/ A – eh, e ppo’ 
praticamèntə, quànd’e ch’abbìə a spuntà?/ M – ’e vvulìtə vəré?/ A – eh, aspəttàtə 
nu mumèntə […] 
 
Tipi di uva (43:35) 
A – […] ll’ùnica còsə, praticamèntə, na vòtə ca criscévə…vùi quànti tìpə r’ùvə 
tənìvəvə, ccà?/ 3 – quàntə?/ A – quanti tipi di uva? ll’ùvə…chə tìpə, quàli tìpə?/ 
M – quàli qqualità?/ 3 – sta ’a fràvələ/ A – ’a fràvələ/ 3 – po’ sta ’a fallanghìnə, è 
bbiànchə/ A – eh/ 3 – sta ’a fràvələ e ’a fallanghìnə/ A – sùlə chìsti rùi tìpə ccà…/ 
3 – n’àtu tìpə sə chiammàvə ’a fianèllə, bbiànchə/ A – biànchə, sèmpə/ 3 – ma 
chéllə chə è, ’a fallanghìnə [sə fa] ’o vìnə assài/ A – qua…ma, ’a fianèllə, èrə pə 
bbérə…èrə pə ffà ’o vìnə ’o pə mmangià?/ 3 – no, e cchéllə tùttə ùvə…nn’èrə da 
tàvulə/ A – ah/ 3 – l’ùvə da tàvələ nn’o mmèttənə, accà, mèttənə…/ M – l’ùvə a 
ccurniciéllə, mə ricòrdə, chéllu llà a ccurniciéllə, ll’ùvə a ccurniciéllə, llà/ 3 – 
ll’ùvə a ccurniciéllə? eh eh, ’a marsigliésə…/ A – ’a marsigliésə cómm’è?/ 3 – 
[tənévə] ll’àcənə pəccəréllə, po’ [?] ’o vìnə…po’ sta âgliànəchə, vènə ’o vìnə 
bbèllə/ M – [?]/ 3 – tènə ll’àcənə pəccəréllə/ M – ’o culórə r’o vìnə…/ 3 – eh, ’a 
marzigliésə è ll’ùnəca ùvə…vìnə…[?] ’a marsigliésə…è ffòrtə, a ggradaziónə, 
tùttə còsə/ A – mhm/ 3 – aì?/ A – e invécə ’o…nu tìpə…aspəttàtə…’a piérə ’e 
palùmmə/ 3 – âgliànə[chə], pùrə, è ffòrtə/ A – âgliànichə è rróssə, o bbiànchə?/ 3 
– róssə/ M – chéstu vìnə ccà, ’o vərìtə?, hâ fàttə ìssə, ’o vərì?/ A – ah, chéstə chə 
 186
r’è…chéstə cu cche ùvə è ffàttə?/ 3 – chéstə? ùva bbiànchə/ A – e ccómmə…chə 
qualità è?/ 3 – còsə, ’o cchiammàvənə ’o ccòsə, llà…’a sangiovésə/ A – ’a 
sangiovésə/ M – chéstə però ll’ùvə l’àmmə ’ccattàtə, e ìssə l’ha fàttə ìssə/ A – 
’a…’a…’a sangənèllə, qual è?/ 3 – è bbiànchə/ A – ’a sangənèllə…ma è ppə 
mangià, o sèmpə p’o vìnə?/ 3 – no, p’o vìnə/ A – p’o vìnə/ 3 – p’o vìnə, pə 
mmangià, ll’ùvə sta…ll’ùvə da tàvələ, è n’àta còsə, àtə capì?/ A – ma vùi ’o 
ttənìvəvə ll’ùvə da tàvələ?/ 3 – pùrə ’o ttèn[ghə], ll’ùvə da tàvələ/ A – chə 
qqualità?/ 3 – ’o ccò…’o cchiammàvənə ’a ccòsə, llà…’a sangiovésə/ A – 
ma…scusàtə, ’a sangiovésə e ’a sangənèllə, è ’a stéssa còsə o só ddói còsə 
divèrsə?/ 3 – no, ’a sangiovésə è…ddivèrsə tìpə ’e ùvə, [stévə]/ A – eh/ 3 – ’a 
fianèllə, ’a fràulə, ’a sangiuvésə, âgliànəchə/ A – mhm…e ’a sangənèllə, chə r’è? 
’a sangənèllə?/ 3 – ’a sangənè…’a sangənèllə, è cciértə ùvə, vènə ll’àcənə 
pəccəréllə, e vvènə ’o vìnə bbuónə/ A – eh/ 3 – cómmə zzònə ’e vìnə, sta ’a vòrtə 
’e vàscə ccà, tèrra férmə, nu vvò ’a tèrrə…’a tèrra sabbiósə accà, cchiù lleggiérə, 
’a tèrra sabbiósə, ’o vìnə èrə malamèntə/ A – malamèntə/ 3 – èrə leggiérə…po’ ’o 
vìnə bbuónə [?] ’a pàrtə ’e vàscə, ’a tèrra férmə, pəcché ’a…/ M – chéstu ccà, ’o 
vərìtə, tènə quàttə ànnə/ A – ah/ 3 – eh, eh/ M – e ssə mantènə/ 3 – quàttə ànnə/ M 
– pəcché è bbuónə, inzómmə/ 3 – chéstə âggə fàttə ì, tènghə ’o tròcchiə, tènghə ’a 
màchinə r’o vìnə, tènghə ’e ttìnə, tènghə…’e còsə, llà, ’e contenitórə 
 
Periodi e tecniche di raccolta (46:35) 
A – e spiegàtəmə cómmə sə fa ’o vìnə, allórə…quànd’ìrəva cògliərə ll’ùvə, ’e chə 
tiémpə, sə cugliévə?/ 3 – eh, cə vulévə sèmpə…â fìnə ’e səttèmbrə/ A – â fìnə ’e 
səttèmbrə, sə cugliévə…po’ per esèmpiə, vùiə, quàntu tiémpə cə vulévə pə 
ccògliərə tùtta ll’ùvə?/ 3 – e cchéllə po’ sə cugliévə ambrèssə/ A – mhm, sə facévə 
ambrèssə/ 3 – ’a piérə ’e palùmmə, ’a fianèllə, âgliànəchə, e…’ttə ’sti qqualità 
llòchə/ A – ’a piérə ’e palùmbə, qual è? bbiànchə?/ 3 – nérə, nérə/ A – nérə/ 3 – ’a 
[piérə ’e palù] ’ttə nérə, èrə…èrə ùvə bbèllə, bbèllə ùvə/ A – eh/ 3 – è ssapurìtə a 
mmangià, e ttùttə còsə…po’ cə sta…ll’ùva suricìllə, chéllə…tènə ll’àcənə 
pəccəréllə pəccəréllə, pə ffà ’o vìnə/ A – ah/ 3 – aì? nsómmə, ògni qqualità ’e ùvə 
sə facévə ’o vìnə [?] ’o vìnə cchiù bbuónə, cchiù ffòrtə, cchiù a 
ggradaziónə…âgliànəchə vènə ’o vìnə speciàlə/ A – mhm/ 3 – aì? ’a fianèllə po’ è 
lliggiérə, bbiànchə, dipèndə ’e ttìpə…’e tìpə ’e…aì?, e ’e pùntə ’e tèrrə/ A – e ’e 




Contenitori vari/Tecniche varie 
A – alló, per esèmpiə, mo’, na vòtə ca vùi l’ìrəva cuglìutə, no? sə məttévə…addó 
sə məttévə? ìnt’ê fféscənə ’o mməttìvəvə ll’ùvə, appénə cugliùətə?/ 3 – 
cugliévə[nə] c(u)’e fféscənə, po’ ’e mməttévənə ìnt’ê spòrtə/ A – ìnt’ê spòrtə/ 3 – 
’e ccascè… [?] stévənə ’e ccascèttə/ A – eh/ 3 – ’e ccascèttə ’e plàstichə, no? 
prìmmə stévənə ’e…’e spòrtə, allórə [?] ’e spòrtə, mo’ cə məttìmmə ’e ccascèttə 
’e plàstichə, àtə aì?/ A – po’ ròppə sə vuttàvənə…addó sə vuttàvənə, po’?/ 3 – po’ 
aròppə iə tənévə ’a màchinə, [’a tènghə] abbàscə, na màchinə a mmutórə…/ A – 
eh/ 3 – ch’e vvuttàvə ìnt’â màchinə/ A – eh/ 3 – c(u)’o mutórə, chéllu…’e [stérpiə] 
iévənə a na pàrtə, e…e ll’ùvə iévə a n’àtə/ A – a n’àtə/ 3 – po’ ’sta màchənə ’a 
məttévə fòrə […] e ttènghə ’a màchinə ccà, lèvə ’e stréppə, po’ mèttə nu tùbbə 
’e…accussì, ’e plàstichə, afòrə, ’o ppòrtə rìntə ê ttìnə/ A – mhm/ 3 – àtə apì? 
prìmmə, nzə ausàvənə ’e ttìnə ’e plàstichə, ’e ttìnə ’e légnə/ A – ’e légnə/ 3 – ’e 
ttìnə ’e légnə po’ sùbbətə…s’allascàvənə, sə…èrənə difettósə, po’ ’o vìnə quàndə 
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[iévə] ìnt’â tìnə ’e légnə, e allórə ’a…’a còsə, ccà, ’o vìnə arrəvàvə a cchéstə 
ardézzə, ’a ccà a ccà sté…[?] ll’àtu vìnə, ll’àtu ccòsə…si s’asciuttàvə, ’o làtə ’e 
còppə, mətténə àtu vìnə acòppə, sə pərdévə/ M – quànnə facìvə ’o vìnə/ 3 – 
pərdévə ’e spùntə/ M – mə facévə faticà pùrə a mmé (ride): «Viénə accà, ià, 
aiùtəmə…»/ A – quindi praticamèntə s’èra mèttərə tùttu quàntə assiémə, nzə 
putévə aggliundà, aròppə? inzómmə…cioè…/ 3 – no, c(u)’e ttìnə, c(u)’e ttìnə ’e 
légnə, ma c(u)’e ttìnə ’e plàstichə sə pùtévə vuttà pəcché nun s’asciuttàvənə, aì?/ 
A – ho capito/ 3 – iə na vòtə chə ffécə, [?] ’a tìnə ’e légnə, s’asciuttàiə ’o vìnə ’e 
còppə, po’ vuttàiə [?], cómmə ’o vvuttàiə/ A – sə pərdèttə/ 3 – aì?/ M – è 
ddelicàtə/ 3 – sùbbətə…è ddelicàtə…pròpiə delicàtə/ M – assàiə 
 
La pigiatura/La travasatura (49:51) 
A – e mma səntìtə nu mumèntə, praticamèntə, vùi…prìmmə, quàndə nun tənìvəvə 
’sta màchinə c(u)’o mutórə, no?, pə scamazzà ll’ùvə, l’ìrəva fà c(u)’e piérə? tàntu 
tiémpə fa? l’ìrəva schiaccià c(u)’e piérə?/ M – sì/ / 3 – no, no/ M – cómmə, 
cómmə, prìmmə…/ 3 – prìmmə!/ A – eh!/ M – e cchéllə sta ricènnə prìmmə/ A – 
no, ma iə chéstə stévə ricènnə, prìmmə ca tənìvəvə ’a màchìnə…/ 3 – ah, prìmmə 
r’a màchinə, sì sì/ A – quànnə ìrəvə pəccərìllə vùiə/ 3 – eh, c(u)’e piérə, eh?/ A – 
sə schiacciàvə c(u)’e piérə…/ 3 – ’o scarpəsàvənə/ M – iə mə ricòrdə/ 3 – mio 
pàdrə/ M – ’a bbonànəmə ’e papà/ 3 – cə facévənə lavà ’e piérə/ M – sə lavàvənə 
’e piérə/ 3 – eh, e ccə məttévənə c(u)’e piérə ìnt’ô…e ’o scarpəsàvənə/ M – ma no 
sùlə ìssə, pùrə ll’àtə/ A – ma quànti…per esèmpiə quàntu tiémpə cə vulévə pə ffà 
tùttə ll’ùvə?/ 3 – chéstə ùvə?/ A – eh, pə ffàrlə c(u)’e piérə, quàntu tiémpə cə 
vulévə?/ 3 – eh…na mezórə/ A – na mezórə/ 3 – [?] scapəsàvə[nə], po’ mə facèttə 
’a màcchinə/ A – ma cómmə sə chiammàvə ’o contenitórə addó sté…və məttìvəvə 
arìntə?/ 3 – ’a tìnə!/ A – ’a tìnə, ’a tìnə ròssə…e mma po’ cómmə…v’ìrəva 
mèttərə ’e cazunciéllə aìzàtə?/ 3 – è nnaturàlə! [?] fìn’e ccà, cə lavàvənə ’e piérə 
bbuónə bbuónə, e ppo’ cə məttévənə…scarpəsàvənə, facè[vənə], no? e cchéllə 
sə…ma mo’, chéstə èrə cchiù antìchə, mo’ è mmodèrnə/ A – comùnquə, ròppə 
ch…na vòtə ca per esèmpiə ll’ùvə èrə stàtə…scamazzàtə, no? po’ chə sə facévə, 
ròppə? quàntu tiémpə èra stà?/ 3 – po’, sə məttévə a bbóllərə, due-tre ggiòrnə, 
aì?, fermentàvə/ A – ma po’ s’èra ’ccummiglià o èra stà scopèrtə/ 3 – no, cə 
məttévənə ’e còsə…compenzàtə acòppə, cummigliàvənə, aì? poi quànnə, ’a 
prìmma còsə chə ffacévənə, facévənə ’e…arrignévənə ’e ttìnə, po’ ’o 
scarpəsà[vənə] cu cciérti mmàzzə, a ffurcìnə, accussì, no?/ A – eh/ 3 – ’o 
scarpəsàvənə, e stévə na iurnàtə scarpəsàtə, accusì/ M – ma pùrə c(u)’e mmàchinə, 
sə fa accussì/ A – p’o mmiscà nu pòchə, ricìmmə/ 3 – chéllə po’ aizàvə a ccuóllə 
n’àta vòtə, fermentàvə/ M – pùrə c(u)’e mmàchinə sə fa accussì/ A – ’o 
mmiscàvənə…comùnquə s’àdda fà nu pòchə…/ M – [?] àdda stà lo stéssə…férmə, 
c(u)’e mmàchinə pùrə accussì/ 3 – eh/ M – quànd’e ffacìvə c(u)’e mmàchinə, no?/ 
3 – e ssə capìscə, sèmpə accussì èrəma fà/ M – pùrə, inzómmə, s’àdda spəttà/ 3 – 
èrəma scarpəsà, ’e còsə ’e scarpəsàvənə, ca nz’éva…/ M – tənévə na furcənèllə, 
ricìmmə accussì/ A – eh, nz’èra səccà…/ 3 – [?] ’o làtə ’e còppə, eh/ A – s’èra 
rrəfrəscà…/ 3 – nz’èra sciuttà, aì?/ M – appòstə [?] chə ggiràvə, facévə…/ 3 – e 
’o…’o scarpəsàvənə, e ’o mməttévənə…’o ccummigliàvənə…po’ iévənə n’àta 
vòtə â matìnə, chìllə aizàvə a ccuóllə, e ’o tturnàvə a scarpəsà, facévənə chéstə tre 
o quàttə vòtə/ A – eh/ M – a ccuóllə ch’aizà…aìzə ’e pòchə, cómmə bbolléssə/ 3 – 
eh, po’ tènghə ’o mutórə, c(u)’a pómpə, pómpa ròssə, ’o ttəràvə ’a rìntə ê ttìnə, e 
’o məttévə nt’ê contenitórə, aì?/ A – e qquàndə nun cə stévə ’o mutórə, cómmə sə 
passàvə ’a rìntə ê ttìnə, ’a rìnt’ô…ê…/ 3 – quàndə ncə stévə ’o motórə? / A – eh/ 3 
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– c(u)’e…c(u)’e ccàtə, c(u)’e ssécchiə ’e lignàmmə/ A – mhm/ 3 – aì?/ M – èrə 
faticàtə/ 3 – èrə faticàtə…mo’, tùttə modèrnə 
 
La vinaccia/contenitori vari/tecniche di travasatura e pigiatura (52:40) 
A – ma…’o tənìtə nu sìcchiə ca sə chiammàvə ’a catósə? l’àta mài səntùtə?/ 3 – 
cóme?/ A – ’a catósə? nu tìpə ’e sìcchiə, no? nu ll’àta mài səntùtə?/ 3 – no, no, ’a 
catósə…/ A – e ccómmə ’o pigliàvəvə, per esèmpiə, c(u)’e sìcchiə, c(u)’e càtə 
pəccərìllə?/ 3 – ’a vənàccə?/ A – eh, pə mmèttərə ìnt’ê…/ 3 – chéllə po’ quànnə 
aizàvə a ccuóllə, ’o vìnə scənnévə sóttə, e ’a vənàccə chə ssagliévə ngòppə…èrə 
asciùttə/ A – e ccómmə…/ M – c(u)’o càtə ’e légnə/ A – c(u)’e càtə ’e légnə?/ 3 – 
eh, c(u)’e càtə/ M – c(u)’e càtə ’e légnə c(u)’e mmànəchə/ 3 – ’e càtə ’e plàstichə, 
tènghə abbàscə, no?/ A – eh, ma…’a mànəchə cómm’èrə? pəcché iə àggə vìstə 
ciérti sìcchiə accussì, oì, uardàtə? però nun sàccə…chìst’èrə ’o sìcchiə?/ 3 – eh/ 
A – tənévə nu mànəchə accussì/ 3 – eh, ’e mmànəchə accussì/ A – accussì, èrə, 
cioè, èrə cómmə si fóssə nu miézzə mànəchə/ 3 – eh eh/ M – accummigliàvənə 
acòppə ccà/ A – e ccómmə sə chiàmmə?/ 3 – ’o tènghə llà ffòrə chìllu sìcchiə, A., 
fancìllo vəré/ A – cómmə sə chiammàvə chìstu sìcchiə/ M – quàlu sìcchiə?/ 3 – aró 
pìgliə ’a rròbbə arìntə/ A – cómmə sə chiammàvə chìstu ccà?/ 3 – ’a tìnə è cchéllə 
’e sóttə/ A – eh/ 3 – po’ stévə ’o sécchiə, chìstu ccà ’e plàstichə aìntə, c(u)’a 
mànəchə acòppə, ’o tènghə, ròppə v’o fàccə vəré/ A – cómmə sə chiammàvə chìstu 
sìcchiə cu ’sta mèzza mànəchə?/ 3 – mo’ və fàccə vəré/ M – chìstə è ’o panàrə, 
rìcə tu, ’o panàrə…’o panàrə?/ 3 – chìsti ccà, eh…’sti sécchiə lòrə, eh/ A – chìstə 
è…/ M – chìstə è ’o panàrə, chìstə è ’o panàrə/ 3 – chìllə è ’o panàrə, e cchìllu 
sìcchiə llà, məttévənə ’a vənàccə arìntə e ’o vvuttàvə ìnt’ô tròcchiə/ A – ma èrə 
sèmpə/ M – [?] però di légno, ’e légno/ A – ma èrə sèmpə fàttə ’e légnə ’e 
castàgnə?/ M – èrə luónghə, àtə capìtə, chìlli llà luónghə, sə məttévə ’a còsə 
accussì/ A – sèmpə fàttə di legno di castagno, po’?/ 3 – no, no/ A – ’e chə llégnə 
èrə, po’?/ 3 – è cchiù antìchə/ A – mhm, nzapìtə chə ttìpə ’e légnə èrə? il legno 
con cui…chə s’usàvə pə ffà ’sti sìcchiə, chə llégnə èrə, nv’o rricurdàtə?/ 3 – chìsti 
ccà só ppròpiə ’e plà…só ’e plàstichə e nnu…nu ’cchiàppənə ’e spùntə/ A – àggə 
capì/ 3 – aì? chìllə quànnə ha ’cchiappàtə ’o spùntə/ A – eh/ 3 – sə pèrdə ’o vìnə/ 
A – sə pèrdə/ 3 – aì/ A – e ppo’, per esèmpiə, chésti ttìnə, no? èrənə fàttə tùttə ’e 
légnə, chésti ttìnə?/ 3 – ’e ttìnə? no, èrənə ’e plàstichə, chéllə ’e légnə nn’e 
ttènghə cchiù/ A – eh, quànnə ìrəvə pəccərìllə vùiə…/ 3 – quànnə tənévə ’e ttìnə ’e 
légnə/ A – eh/ 3 – [stévənə] ìnt’ô paésə, tənévənə ’o cəllàrə/ A – eh/ 3 – sóttə ê 
ccàsə/ A – eh/ 3 – e llà tənévənə ’e ttìnə arìntə/ A – ah, e ccómmə èrənə fàttə, 
chésti ttìnə, èrənə ’e légnə?/ 3 – ’e légnə!/ A – eh, chə llégnə èrə?/ 3 – tùttə ’e 
castàgnə/ A – ’e castàgnə/ 3 – pəcché ’a castàgnə è ll’ùnichə lignàmmə che…/ A – 
ma ’e cérchiə èrənə fàttə ’e…/ 3 – po’ tənévənə ’e chìrchiə ’e fiérrə/ A – ’e fiérrə/ 
3 – tuórnə tuórnə, po’ hànnə abbolìtə ’sti ccòsə ccà, hànnə mìsə ’e ttìnə, hànnə 
sciùtə ’e ttìnə ’e plàstichə, aì? e nnə tènghə tre…ddói ròssə, ’e plàstichə, chə cə 
càpənə parìcchi rròbbə arìntə, e n’àtə cchiù ppəccəréllə/ M – ’e ttìnə, rìcə tu?/ 3 – 
’e ttìnə ’e plàstichə, no?/ A – e ppo’, per esèmpiə…/ M – po’ tənévə pùrə ’e fùstə, 
chə s’e lluàiə/ A – per esèmpiə, na tìnə, quàntu vìnə cə va?/ 3 – ìnt’a na tìnə cə 
vànnə sèttə-òttə quintàlə/ A – sèttə-òttə quintàlə/ 3 – mmacənàtə, no?/ A – 
mmacənàtə…po’ ròppə sagliévə ’a vinàccə, no?/ 3 – [?] ’a vənàccə/ A – e ssə 
luàvə/ 3 – tənévənə ’o tròcchiə stéssə vicìnə, ê ttìnə, pigliàvə ’a vənàccə, c(u)’e 
sìcchiə, cu cchìlli sìcchiə chə ttənévə llà, e ’o vvuttàvə nt’ô tròcchiə…/ A – eh/ 3 – 
po’ si premévə, e ’e vvuttàvə rìnt’ê…/ M – s’èra fà ’e chéstə e ’e chéstə/ 3 – eh, 
nt’ê ddaməggiànə, ’o tròcchiə…tənévənə pròpiə ’ttə ll’attrézzə, aì?/ A – e ppo’ 
’o…’o vìnə, quàndə…aròppə chə ss’èrə schiacciàtə, no? cioè chéllu llà ca 
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rrimanévə, chélla vinàccə ca rimanévə, no?, sə schiacciàvə n’àta vò…sə 
sprəmmévə n’àta vòtə?/ 3 – no, [?]/ A – ah?/ 3 – ’o ffacévənə due o tre vvòltə/ A – 
ah/ 3 – aì? poi, luàvənə ’a vənàccə ’a còppə, prìmmə cə təràvənə ’o vìnə ’a sóttə/ 
A – eh/ 3 – c(u)’o mətórə, cu na pómpə, ’o mməttévənə ìnt’ê contenitórə/ A – eh/ 
3 – e ppo’ ’a vənàccə e ’o vvuttàvənə ìnt’ô tròcchiə/ A – ah/ 3 – po’ ’o 
pprəmmévənə, e ammiscàvənə chéllu llà, chéllə fàttə, [turciùtə], e cchéllə fàttə 
accussì, tènghə ’e contenitórə abbàscə, c(u)’e còsə, ’e contenitórə ’e ttènghə 
ancòrə, abbàscə, e llà məttévənə ’a rròbbə, ’e ddammiggiànə, ’a maggiòr pàrtə 
nt’ê contenitórə/ A – ma po’, per esèmpiə, stévə nu bbùchə, sóttə â tìnə, pə ffà scì 
tùttə ’stu vìnə…/ 3 – no no, tènghə un motórə pròpiə, ca…c(u)’a spógnə annànzə, 
chìllə s’o sùrchiə/ A – àggə capì…/ 3 – na vòtə, accussì, stévənə facènnə ’e ttìnə, 
cómmə ricìtə vùi, no?/ M – ma prìmmə, prìmmə accussì sə facévə/ 3 – c(u)’o 
bbùchə asóttə e cc’o lluàvənə/ M – ’o bbùchə accussì, sə luàvə ’o tàppə, no?, e 
ascévə arìntə/ 3 – mo’ invécə nz’aùsə cchiù, s’ha cagnàtə…/ A – e ssəntìtə nu 
mumèntə…/ M – ’e bbóttə, ’e ccòsə, po’ hâ luàtə ’a miézə… 
 
Il torchio (57:30) 
A – ma po’, per esèmpiə, ’o vinacciàrə chə r’e?/ 3 – ’o tròcchiə, ’o chiàmmə ’o 
vinacciàrə/ A – ’o tròcchiə?/ 3 – prìmmə sə [chiammàvə] ’o vənacciàrə, mo’ ’o 
chiammàmmə ’o tròcchiə. Prìmmə ’o vənacciàrə èrə fàttə ’e n’àta manèrə, cə 
stévə na culònnə ccà, n’àta chəlònnə ccà, po’ na vìtə accà, e na vìtə allà, po’ 
passàvə, pə mmiézə passàvə nu còsə ’e quèrcə, ruóssə, nu macìgnə ’e…sə 
prəssévə ngòppə, chìllə èrə stéssə ’o pésə, ’o schiacciàvə, àtə aì? mo’ s’è ccagnàtə, 
ha fàttə ’o …’o tròcchiə pròpiə/ A – mhm/ 3 – ca ùnə, chìllə ’o tròcchiə [?], tènə ’e 
zéppə, e pprèmə, prèmə, hài vògliə ’e prəmmà, chéllə ’o tròcchiə, ’o tənìmmə 
abbàscə, tènghə ’o trì…’o tròcchiə, e ’a màchənə pə mmacənà ’o vìnə, aì?/ A – 
àggə capìtə/ 3 – pròpiə tùttə âttrézzə, tènghə 
 
Contenitori e capienze (58:13) 
A – e invécə…/ 3 – ’e contenitórə, pə c’o mmèttərə arìntə/ A – mhm, e 
cchə…cómmə sə chiammàvənə ’sti contenitórə, prìmmə?/ 3 – Quà49?/ A – ’sti 
contenitórə, cómmə sə chiammàvənə?/ M – chì[llə] ncə stévənə pròpiə, prìmmə/ 3 
– ’e contenitórə?/ A – eh! per esèmpiə, chə nə sàccə, ’o fùstə, ’o varrìlə/ 3 – sì, ma 
’o fùstə hânnə luàtə ’a miézə, ’o fùstə, nz’aùsə cchiù/ M – ncə stànnə cchiù/ A – 
nz’aùsə cchiù, quànti…/ M – mo’ stànnə ’e contenitórə, àtə capì?/ 3 – e ppəcché 
po’ chìllə mo’, ’e stréppə c’e llèvənə, ’a màchinə cə lèvə ’e stréppə, po’ v’o 
mmacénə, po’ [?] nu tùbbə ’e pómpə accussì rruóssə, ca [?] traspòrtə rìntə, aì?/ A 
– ho capito/ 3 – sènza fà fatìchə/ A – pəcché, prìmmə è ovèrə ca ’e fùstə ’e 
ccostruévənə direttamèntə ìnt’ê ccantìnə, o no?/ 3 – ’e fùstə ’e ffacévənə…ccà, a 
Mmarànə, cchiù assàiə/ M – no, rìcə ch’e ffacévənə ìnt’ê ccantìnə stéssə, ’e fùstə? 
’e fustə, ’e ccostruévənə stéssə ìnt’ê ccantìnə?/ 3 – no, no/ A – no, fòrə e ppo’ ’e 
ppurtàvənə…/ M – s’âccattàvənə e ssə purtàvənə rìntə/ 3 – s’âccattàvənə/ M – 
chìllə pùrə ìssə ’e ttənévə, però c’e lluàiənə, c’e vvənnèttənə, cioè, c’e rregalàiənə, 
mmə ricòrdə/ A – ma po’ ’o cəllàrə, èrə…s’èra scénnərə ’e scàlə, oppùrə èrə 
stéssə sóttə â càsə, ’o piànə tèrrə…’o cəllàrə?/ M – a ppianotèrrə/ A – a 
ppianotèrrə, èrə…/ 3 – eh/ M – nùi ’o tənìmmə, abbàscə/ A – e invécə, per 
esèmpiə, ’o…’e varrìlə, cómm’èrənə, ’a qua…quàntə èrənə?/ 3 – ’o varrìlə? 
prìmmə s’ausàvə, mo’ nz’aùsənə cchiù/ A – mhm/ 3 – ’o varrùlə è ccinquànta lìtrə/ 
A – cinquànta lìtrə/ 3 – aì?/ A – e ccə stévənə pùrə chìllə…pəcché a mme na vòtə, 
                                                 
49 Quali. 
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m’èrəna ìttə ch’èrə ’e quarantaquàttə lìtrə, no?/ 3 – prìmmə vənévənə ’e 
ccarrèttə, ’e ttraìnə ’a Nàpələ/ A – eh/ 3 – càrrəchə ’e varrìlə, sə vənévənə a ’ccattà 
’o vìnə ccà, nt’ê ccəllàrə a Cchianùrə, e ss’o ppurtàvənə a Nnàpələ, aì?/ A – e 
ngòppə a na carrèttə quànti bbarrìlə cə iévənə?/ 3 – eh, cə iévənə sèmpə…trenta-
quarànta varrìlə/ M – mo’ stànnə ’e ddamiggiànə ’e cinquantaquàttə lìtrə, eh? ’e 
ddamiggiànə, stànnə ’e cinquàntaquàttə lìtrə/ 3 – mo’ è…’a damiggiànə è 
ccinquantacìnchə lìtrə/ M – cinquàntacìnchə/ 3 – nu varrìlə è…è quànt’a 
dammiggiànə, ’o varrìlə/ M – e nnùi mo’ tənìmmə ’e ddammiggiànə, àtə aì?/ A – e 
invécə ’e bbóttə?/ 3 – mo’ tənìmmə ’e ddammiggiànə, ’e varrìlə nn’ausàmmə 
cchiù 
 
Le botti (01:00:20) 
A – eh…e invécə ’e vvóttə? stévə ’a vóttə, ’a mèzza vóttə, ’o carràtə…’e 
ttənìvəvə?/ 3 – tənévənə parìcchi carràtə, m’e lluàiə, pəcché ’o ià…’o vìnə [?], ’o 
vìnə nzə mantènə bbuónə/ A – mhm/ 3 – aì?/ A – ’o carràtə quànti lìtrə èrə?/ 3 – 
allórə accattàiə ’e contenitórə…’o carràtə, stànnə ’e mmezzəvóttə, só…sèi varrìlə, 
’o carràtə è na ricìnə ’e varrìlə, aì?/ A – e invécə ’a vóttə?/ 3 – mo’ hànnə asciùtə 
’e…’e contenitórə, e ssi mèttə nt’ê contenitórə, còsə ’e plàstichə/ A – ah/ M – ’a 
vóttə quànt’è?/ 3 – ’a vóttə? ’a mezzavóttə è ssèi varrìlə…è ddùricə varrìlə/ A – 
ddùricə varrìlə…e…ma, chə ddifferènzə cə sta tra ’a…ricìmmə,’a vóttə e ’o 
carràtə, èrənə fàttə â stéssa manèrə o stévə còcchə ddifferènzə?/ 3 – ’o stéssə/ A – 
nùnn’è, per esèmpiə, èrənə tùttə e ddùiə, ’e chìrchiə, cómm’èrənə?/ 3 – tùttə a 
llégnə ’e castàgnə/ A – tùttə a llégnə ’e castàgnə, pùrə ’e chìrchiə?/ 3 – ’e 
cchìrchiə só ’e fiérrə/ A – ’e fiérrə, a ttùttə e ddóiə, sìə ’a…’a vóttə c(u)’o 
carràtə…?/ 3 – ’e fié…po’ stànnə ’e mmezzəvóttə chə [ttənévənə] pùrə ’e 
cchiérchiə ’e lignàmmə/ A – ah/ 3 – aì? ’a cchiù ppəccəréllə, po’ stànnə ’e [?] ’e 
cchìrchiə ’e fiérrə, aì?/ A – e mma si sə rumpévə na vóttə, ’a ’ccunciàvənə stéssə 
vùi o ìrəva chiammà a ccòcchərùnə?/ 3 – no, chiammàvənə ’o vuttàrə, [e ccòsə]/ 
A – eh, e ’a Ppianùrə aró stévənə, ’e vùttàrə?/ 3 – stévənə a vvìa Nàpələ, chə 
ccanuscévə iə, iévə accunciànnə ’e bbóttə, ’e fùstə, ’o fùstə è ccinquànta varrìlə/ A 
– mhm, [?]/ 3 – ’e ruóssə, no?/ A – ’e ruóssə pròpiə/ 3 – cinquànta-sissànta 
varrìlə/ A – mhm/ 3 – aì? po’ stévənə ’e mmezəvóttə, stévənə ’e bbóttə, e ppo’ 
stévənə ’e mmezəvóttə 
 
Le bottiglie/l’alambicco (01:02:00) 
A – e invécə cómme bbottìglie, per esempio…’e bbuttégliə, no? esistévənə ’e 
fiàschə, ’e bbuttégliə, cə stévənə?/ 3 – no, ’e bbuttégliə nn’âusàvənə pròpiə, 
facévə ’o vìnə c(u)’o cappùccə/ A – mhm/ 3 – [tənévə] nu còsə ’e télə fàttə, ’o 
məttévə vicìnə a n’altézzə nu pàrə ’e mètrə, cə məttévə ’o vìnə arìntə, e cchéllə 
vənévə filtrizzàtə/ A – mhm/ 3 – èrə ciérta télə/ M – cómm’e nu mùtə/ 3 – 
speciàlə, sté…A., təné…’e ttənìmmə ancòrə ll’àtə abbàscə/ A – ma èrə chéllu 
vvìnə rócə rócə?, quànnə sə fa ’o vvìnə rócə…ll’amməccàtə?/ 3 – eh eh/ A – 
cómmə ’o chiammàtə, ’o vìnə c(u)’o cappùccə?/ 3 – eh/ M – accussì ’o ffacévənə, 
eh?/ 3 – eh/ M – [?] chéllə scurrévə accussì, a na góccə â vòtə, a na góccə â vòtə, 
məttévənə ’o còsə accussì, appìsə, e…’o ccòsə, e cchéllə scurrévə a na góccə â 
vòtə, a na góccə â vòtə/ A – mhm, èrə rócə rócə, chéstu ccà? biànco, sèmpre/ M – 
l’àmmə fàttə, nùi/ A – pəcché mio pàdrə ’o cchiàmmə ll’amməccàtə/ M – 
ll’amməccàtə/ 3 – tènə ancòrə còcchə bbuttégliə, ’a cunzumà/ M – ’o ttiénə 
ancòrə?/ A – quìndi, praticamente/ 3 – ’e bbuttégliə r’a bbìrrə, cə vulévənə/ A – e, 
ma qual èrə per esèmpiə ’o…’o qua…’o…’o quartarùlə…cə stévə na còsə p’o 
vìnə ch’èrə nu quàrtə ’e vìnə, cómm’èrə, no?/ 3 – ’o quartarùlə?/ A – ’o 
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quartarùlə, chə r’èrə?/ 3 – èvə cómm’a nu…nu varrìlə/ A – eh/ 3 – è ’a mmità/ A 
–’a mmità r’o varrìlə/ 3 – po’ stévə ’o varrìlə/ A – eh/ 3 – e bbàstə/ M – nu varrìlə 
quànta lìtrə è?/ 3 – cinquànta lìtrə/ A – mhm / 3 – quànt’a damiggiànə, ’a 
damiggiànə è ccinquànta lìtrə, mo’ hànna fàttə…e invécə r’e…nn’e ffànnə cchiù, 
pəcché…sə pèrdə ’o vìnə ìnt’a cché…ìnt’ô llignàmmə, àtə aì?/ M – chélli llà ’e 
vétrə/ 3 – [?] cə vò ’a plàstichə/ A – mhm/ 3 – po’ hànnə asciùtə ’e mèzzə nuóvə/ 
A – ’a bbuó, sì, mo’ ’e ccòsə…/ 3 – ’a mà[chinə] 
 
Il cellaio/Il sedile (01:04:08) 
A – e ssəntìtə nu mumèntə, ’o cəllàrə, no? ìnt’ô cəllàrə, per esèmpiə…cómm’èrə 
fàttə, chə cə stévə?, ìnt’ô cəllàrə…/ 3 – ’o cəllàrə?/ A – eh/ 3 – eh, sə tròvə in 
profo…sə scénnə c(u)’a scàlə, abbàscə, no?/ A – eh/ 3 – na scàlə…’e cìnchə o sei 
mètrə, na gradinàtə, sə scénnə…e ’o tènghə ccà bbàscə pùrə, ’o cəllàrə, cə sta 
ancòrə, ’o cəllàrə antìchə/ A – eh, po’ mə facìtə vəré/ 3 – [?] tənévə ìnt’ô paésə, a 
Cchianùrə, ùnə, hânna scarrupàtə/ A – eh/ M – va bbè, chéstu ccà è nu pòchə cchiù 
mmalamèntə/ A – ccà bbàscə/ M – invécə chìllu llà chə ttənévənə llòrə èrə, sə 
scənnévə pròpiə sóttə sóttə/ A – sə scənné…e mma po’, scusàtə na domàndə, cə 
stévə per esèmpiə ’o fàttə ca stévənə chìllu…ngòppə ê gràdə stévənə chìllu…’o 
fa…chélli ddói lìniə pə ffà rotolà ’e bbóttə acòppə?/ 3 – no, 
məttévənə…məttévənə ’e ffùnə róppiə, accussì ddóppiə, ’o vərìtə?/ A – eh/ 3 – po’ 
məttévənə ddùi catəniéllə, ddùi catəniéllə accussì…accussì, ùnə ccà e n’àtə ccà, 
məttévənə ’a fùnə, attaccàtə ccà ddìntə, e ccà, ch’e…fìn’e abbàscə, no? c(u)’a 
fùnə attaccàtə, vicìnə ê catəniéllə, c(u)’e ffùnə ròssə, c(u)’e ffùnə ròssə, məttévənə 
pə ccòppə e…e âcalàvənə chiànu chiànə, chiànu chiànə/ A – ah, ecco, quìndə ’e 
ccalàvənə abbàscə/ 3 – ’e ffùnə rò…cchiù ddóppiə ’e ’sta…pròpiə accussì, ’o 
vərì? ’e ttènghə ancòrə, abbàscə/ A – ah/ 3 – tènghə ’e ffùnə ròssə abbàscə, fùnə 
antìchə/ A – e ppo’…/ 3 – ’e scənnévənə abbàscə/ A – mhm/ 3 – aì? sèmpə chiànu 
chiànə, si no si carévənə sə rumpévənə, sə scassàvə tùttə còsə/ A – e mma po’, per 
esèmpiə, na vòtə ca…sti…stévə abbàscə, no? cə stévə per esèmpiə ’o…/ 3 – ’e 
mməttévənə ngòppə ê mbuóstə/ A – ’e mpuóstə? e cchə r’èrə ’o mpuóstə?/ 3 – ’e 
mpuóstə èrənə…stévə nu tràvə llà così, a cchéllə ardé…’e quàttə-cìnchə mètrə, 
no?, fìn’a ccà, ’e cìnchə-sei mètrə, sèttə-òttə mètrə, riécə mètrə, dipèndə quànt’èrə 
’o cəllàrə, e ccə məttévənə ngòppə ê mpuóstə, quànnə hê mìsə ngòppə ê mpuóstə, 
e [sə?] accà e allà, in mòdə ca nzə muvévənə, məttévənə ’a trəmmòiə ngòppə, e 
ccə vuttàvənə ’o vìnə arìntə/ A – mhm/ 3 – aì? e ârrignévənə. quànnə èrənə 
arrignùtə…/ A – ma ’a trəmmòiə chə r’è, na spèciə ’e mùtə, ’e mutìllə?/ 3 – è nu 
còsə, cómm’e nu mùtə ’e…/ A – ’e légnə/ 3 – ’e légnə, aì?/ M – facévənə ’o 
prìmmə, ’o sicóndə…/ 3 – eh/ M – facìvənə accussì?/ 3 – eh/ A – cómm’è?/ 3 – 
quànnə aévəna…/ M – àltə…sə facévə ’o prìmmə e ’o sicóndə, eh?/ 3 – ’o che?/ 
M – ’e…cómmə sə rìcənə, ’e mpuóstə, accussì, ’e ffacìvənə cchiù ddə ùnə? o 
sulamèntə ùnə?/ 3 – no, ùnə sùlə/ M – ah, ùnə sùlə/ 3 – ùnə sùlə, eh, chìllə po’ 
èrənə ruóssə, [?] ’e fùstə, ancòrə, ’e ttənìmmə ancòrə, ’e fùstə, ch’e…’e ccə 
vuttàvənə ’o vìnə arìntə, [?] mpuóstə, po’ ’e ffravəcàvənə, acòppə, annànzə [?] 
chiùsə, cə məttévənə ’a…’o ccòsə, r’a cérə, ’a cérə in mòdə ca 
nn’évəna…nn’éva…nn’éva pèrdərə, nn’èva sfiatà, ngòppə ’o ffravəcàvənə, e ppo’ 
’o ppassàvənə vèrsə ’o mésə ’e…’e ggiùgnə, quànnə sə vənnévə, no?/ A –eh/ 3 – 
aì? vənévənə ’e cantəniérə e ss’o ’ccattàvənə/ A – ma po’, per esèmpiə, ’stu 
mpuóstə l’ìrəna fà ògnə ànnə r’o càpə? ’o mpuóstə, l’ìrəva fà ògni ànnə r’o 
[càpə]?/ 3 – no, stévə sèmpə, stévə sèmpə, [tùttə] fìssə, aì?/ A – eh/ 3 – stévə fìssə 
’o mpuóstə/ A – e ppo’, per esèmpiə, …’e ttənìvəvə ’e vvàschə, p’o vìnə?/ 3 – ’e 
vvàschə? no, nn’e ffacévənə/ A – nn’e ffacìvəvə, vùi…/ 3 – ’e ffacé…’e ttəné…’a 
 192
vàschə r’o vìnə ’e ttənévə nu zì r’o mì ngòppə â Spatàrə, stévə ngòppə â 
muntàgnə/ A – mhm/ 3 – facèttə ’e vvàschə, e ccə məttévə ’o…/ A – l’ùvə…/ 3 – ’a 
vənà…e mməttévə a bbóllərə ’o vìnə, aì? po’ c(u)’a…’o spəlàvə, məttévə ’a 
cannèllə asóttə, chə vvuttàvə, ’o spəlà…e ’o mməttévənə ìnt’ê varrìlə/ A – ma ’sti 
vvàschə, po’, cómm’èrənə fàttə?/ 3 – ’e…’e fràvəchə/ A – ’e fràvəchə?/ M – ’e 
ggəmèntə/ 3 – c(u)’o ggəmèntə, tùttə còsə, vənévənə fàttə ’e [fràvəchə], ’e 
ttənévənə ’e cuggìnə mì ’e còppə ê Spatàrə… 
 





Il pozzo nero/Il letame. La concimazione/Il varricchione 
A – […] ’o pózzə nìrə ’o tənìvəvə?/ 3 – chə ccòsə?/ A – ’o pózzə nérə, ’o 
tənìvəvə?/ 3 – ’o pózzə nérə? cómmə!/ A – e mma po’, per esèmpiə, l’usàvənə ’sti 
ccòsə r’o pózzə nérə pə…p’a campàgnə?/ 3 – cuvərnàvənə ’a campàgnə, eh, 
cuvərnàvənə ’e ppatànə, ’e faggiòlə/ A – e mma cómmə ’o ttiràvəvə po’ ’a còppə 
chéstu…’stu…’stu llətàmə?/ 3 – c(u)’e sécchiə/ A – c(u)’e sìcchiə sèmpə?/ 3 – eh/ 
A – ma po’ l’ìrəva mmiscà prìmmə r’o ttìrà, oppùrə no?/ 3 – no no, [?] sìcchiə [’a 
calà], po’ stévənə…stévə ’o…’o cavàllə, ’o ciùccə, ch’e bbóttə ncòppə, apèrtə, 
pigliàvənə e…pəcché, prìmmə məttévənə ìnt’ê ccupèllə, nt’ê…’o təràvənə c(u)’o 
sìcchiə, ’o məttévənə nt’ô cupiéllə, po’ c(u)’o cupiéllə passàvənə ìnt’â…ìnt’â 
vóttə, chə stévə ngòppə â carrèttə, aì?/ A – e mma…/ 3 – e ppo’ ’o ppurtàvənə ìnt’â 
campàgnə/ A – cə stévə, aspəttàtə, nu nòmmə ca m’èrəna ìttə a Ssuccàvə…’o 
varricchiónə! l’àtə səntùtə màiə?/ 3 – ’o varricchiónə? ’o varricchiónə sə 
məttévə…tənévə na caténə accà e n’àtə allà, c(u)’a vàrrə, sə purtàvə a ddòi 
persónə, no?/ A – ma sèmpə c(u)’a…sèmpə c(u)’a rròbbə r’o pózzə nérə?/ 3 – eh, 
c(u)’a…ngòppə â spàllə, e ccarriàvənə ’a rròbbə, ccà, pə cconcimà ’e faggiòlə, ’e 
ppatànə, aì?/ A – e mma po’, pùrə, invécə ’o lletàmə ’e ll’animàlə? ’a lutàmmə ’e 
ll’animàlə addó stévə, po’? addó ’o mməttìvəvə?/ 3 – arò ’a…’o lletàmə?/ A – eh/ 
3 – ’o mməttévənə mmiézə â campàgnə/ A – eh, eh, rìchə addó v’o stipàvənə? 
stéssə ìnt’â stàllə, oppure…?/ 3 – no, ’o stəpàvənə fòrə, facévənə ’o…nu mùcchiə, 




Ambiente umano: trasporti/Le carriole 
3 – sapìtə ll’arciviérə cómmə só?/ A – no/ 3 – só…cómmə v’àggə rìcərə…/ A – na 
spèciə ’e carriòlə?/ 3 – cómm’e ’stu tappétə, cə [miéttə] ’a munnézza ngòppə, e ’o 
ppurtàvənə mmiézzə â tèrrə/ A – ah, àggə capìtə…/ 3 – mmiézə â campàgnə/ A – 
ma tənévə…’stu civiérə tənévə pùrə ’e bbòrdə, oppùrə no?/ 3 – no, è…tənévə ’e 
bbòrdə…/ A – èrə na tàvələ?/ 3 – eh, cómm’e na tàvələ, eh/ A – ’e légnə…/ 3 – 
c(u)’e mmànəchə, unə annànzə e n’àtə arrètə e ’o ppurtàvənə mmiézə â campàgnə/ 
A – cómmə si fóssə na barrèllə?/ 3 – eh, eh…na bbarrèllə, eh/ A – e ppo’ 
s’èrə…sə vuttàvə c(u)’a zzàppə, oppùrə sə vuttàvə direttamèntə acòppə?/ 3 – no, 
poi si zzappàvə ’a tèrrə c(u)’e zzàppə, prìmmə ncə stévə…pəcché məttévənə ’e 
ppiàntə, e ’e trattùrə mputévənə…/ A – àggə capìtə…e ppo’ praticamèntə/ 3 – nu 
pputévənə zzappà/ A – e mma a ppàrtə ’stu civiérə, po’ tənìvənə pùrə cocch’àta 
còsə, ’e ccarriòlə, ’e ttənìvəvə?/ 3 – cómmə, ’a carriòlə, cómmə!/ A – cómm’èrə 
fàttə, ’a carriòlə?/ 3 – ’e légnə, ’e ccarriòlə ’e légnə…/ A – sèmpə ’e légnə…pùrə 
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’a ròtə èrə ’e légnə, oppùrə…?/ 3 – pùrə ’a ròtə èrə ’e légnə, sì sì, cómm’a ròtə ’e 
carrèttə/ M – mo’ pùrə ’a tènə ’a carriòlə, abbàscə, però ’a tènə ’e fiérrə / A – 
chélla llà ’e fiérrə…ma po’ per esèmpiə, ’sti ccarriòlə tənévənə pùrə ’o bbòrdə 
attuórnə?/ 3 – no, e ttənévənə…cómm’a na càscə, ngòppə, no?/ A – ah, na 
càscə…/ 3 – accà e accà, e annànzə, c(u)’a ròtə annànzə, accussì, c(u)’e 
mmànəchə, unə ’a pigliàvə e ccarriàvə ’a rròbbə […]/ A – e invécə ’o cəviérə…/ 3 
– l’arciviérə?/ A – nn’o tənévə ’stu bbòrdə attuórnə?/ 3 – no no/ A – èrə sùlə…/ 3 
– l’arciviérə èrə nu còsə ’e légnə accussì/ A – ricìtə n’àta vòtə ’o nòmmə, 
cómm’àta ìttə, vùiə?/ 3 – l’arciviérə/ A – arcəviérə?/ 3 – eh/ A – ah, no civiérə, 
arcəviérə!/ 3 – arciviérə/ A – arcəviérə/ 3 – accussì ’o chiàmmənə, arcəviérə, e 
ccə məttévənə ’a…’a letàmə sóprə, unə annànzə e n’àtə arètə, e ’o vvuttàvənə 
mmiézə â…pəcché po’ nu pputévənə ì c(u)’a carriòlə mmiézə â tèrrə, s’affunnàvə, 
e ’o ffacévənə ùnə cchiù ccà, n’àtə cchiù cca, po’ c(u)’e ccincurènzə ’o 
spartugliàvənə, e zzappàvənə, aì? e zzappàvənə…mo’, sə zzàppə c(u)’e 
tratturiéllə, còsə, prìmmə stévənə ’e zzàppə, ’e zzàppə ròssə/ A – sì, âmmə parlàtə, 
’e zzàppə, ’e zzappiéllə/ 3 – vənévənə ’a Marànə ’e zzappàrə e ’e vvənévənə a 




Fenomeni atmosferici/Danni all’agricoltura 
A – […] quàndə facévə chìllu frìddə ’a matìnə, per esèmpiə, cómmə sə ricévə?/ 3 
– ’o cche?/ A – quànnə facévə frìddə ’a matìnə, per esèmpiə, quàndə facévə chéllu 
gghiàccə, cómmə sə chiàmmə?/ 3 – ’a…’o màschə, ’o cchiammàvənə nùi/ A – ’o 
màschə?/ 3 – ’o màschə, eh/ A – ’o màschə/ 3 – facévə ’o màschə, səccàvə patànə, 
fasùlə, səccàvə tùttə còsə…chìstə è ppròpiə, èrə aspəttà ’o mésə ’e abbrìlə, tànnə 
allórə…/ M – t’arricórdə chélla vòtə chə gglièttənə a Ppumpèiə, quànnə ô ritòrnə 
chə ffacèttə/ 3 – eh eh, ô Mónte Faìtə/ M – tənévə ’e ppatànə, vərì?, bbèllə, tùttə, 
na chiàna gròssə, nun sàccə quànta mòggə, ’a quàttə-cìnchə mòggə, ièttənə a 
Ppumpèiə, e ô ritòrnə chə ffacèttənə? facèttə ’o màschə…/ 3 – èrə na bbèlla 
iurnàtə, ’a sérə sə…sə schiarèttə ll’àriə, acalàiə nu ggèlə, quànnə fùiə ’a matìnə 
truvàiə tùttə còsə…tənévə ’e ppatànə tàntə gròssə, oì? tànnə passàiənə pə 
Ppumpèiə, chéllə stévənə ’e ppatànə sóttə ê ssèrrə: «Marò, accussì tənìmmə ’e 
ppatànə nùiə, accussì tənìmmə ’e ppatànə nùi!», quànnə fùiə ’a matìnə appriéssə, 
truàiə tùttə còsə nìrə nìrə/ A – marònna mì…/ M – sə səccàinə tùttu quàntə/ 3 – 
pròpiə nìrə/ M – pərdèttənə nu sàcchə ’e rròbbə, tànnə/ 3 – səccàiə tùttə còsə, 
chìll’ànnə/ A – marònnə, chə ppəccàtə/ 3 – aì?/ M – ’o contadìnə accussì è, o 
s’arricchìscə, o sə…/ 3 – eh, po’ ’a səmmèntə ’o ’ccattàvənə…accattàvənə ’e 
ttónnə ’e Bberlìnə, ’e ttónnə avərzà[nə], chə [ppruvə]névənə r’a Ggermàniə, aì? 
nt’ê ssacchèttə siggillàtə, còsə, chə ccustàvə ’a səmmèntə…vənèttə ’o ggèlə e ssə 
səccài tùttə còsə/ M – eh, quàttə o cìnchə mòggə, mə ricòrdə, tànnə/ A – ma 
quànt’ànnə fa èrə?/ 3 – səccàvə ’e frùttə/ M – ’e quàntə ànnə fa, S.? 
eeh…èrənə…all’inìziə spusàtə/ 3 – na trəntìna r’ànnə/ M – o no?/ 3 – e. èrə 
pəccəréllə/ M – eh, e èrə nu…trentacìnchə ànnə fa/ 3 – eh/ A – e invécə per 
esèmpiə ’o…/ M – cchiù ’e trènt’ànnə fa/ A – quànnə facévə ’a gràndinə, cómmə 
ricìvəvə, vùiə…/ 3 – quànnə facévənə?/ A – ’a gràndinə, cómmə ricìvəvə? ’a 
gràndinə, quàndə fa chélla piòggə c(u)’e…’e pprètə…/ 3 – ’e grànd[inə]?/ A – 
cómmə ricìtə?/ M – ’e rànnələ/ 3 – ’e grànnələ/ M – ’e rànnələ, ’e grànnələ/ 3 – ’e 
grànnə, ’e làpətə, n’ànnə fécə na lapədiàtə, ma fòrtə, e ssə pigliàiə tùttə ’a zzòna 
ccà, vərìtə, vèrsə â collìnə, allà, nzə facèttə niéntə, nùi pərdèttənə ’ttə còsə e 
cchìllə allà tənévənə ’a rròbbə, pròntə, bbèllə/ A – aah…uà?/ 3 – eh, a ttrubbéə, 
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chiuvé[və] a ttrubbéə, na vòtə chiuvévə a na pàrtə, na vòtə a n’àtə, e scarrəcàiə 
na…na nùbbə cchiénə ’e…/ M – tùttə ìnt’â tèrra tóiə/ 3 – tùttə…tùttə ccà, aì?, e 
ssəccài tùttə còsə/ A – e mma po’ praticamèntə ’e chə ttiémpə fànnə ’sti ccòsə?/ 3 
– chéstə [?] vèrsə ’o mésə ’e ggiùgnə/ A – ’o mésə ’e ggiùgnə/ M – cómmə càpitə, 
chéllə po’…/ 3 – tànnə só ’e tiémpə cchiù ppericolósə, màggə e ggiugnə, aì?, 
pəcché ’a səmménə [?] ancòrə asóttə, còsə…invécə stànnə ’sti mìsə ccà, ’a 
[səmménə] ggià, vèrsə màggə, aprìlə-màggə, sə…ggià è àrtə, capì? [?] ’e ppatànə 
accussì, oì?, [?] ’e ppatànə, mannàccə, ô ritòrnə, vənèttənə ’a llà, ’a matìnə 
truàiənə tùttə còsə nìrə nìrə, nfacèttənə niéntə, mànchə na patànə/ A – e vv’è 
ccapitàtə mài ch’àta pèrzə ll’ùvə?/ 3 – ’a che?/ A – ca àta pèrzə ll’ùvə, pə mmèzzə 
r’a gràndinə?/ 3 – l’ùvə?/ A – l’ùvə, l’àta pèrzə màiə?/ 3 – eh, cómmə, sì sì, 
l’ùvə…quànnə chéllə ll’ùvə [?] caccià ’a pìgna r’ùvə, facévə ’e mmascàtə fòrtə, 
ch’o ssəccàvə, aì? po’ səccàvə/ A – ma, ’a mascàtə e ’o màschə è ’a stéssa còsə?/ 
3 – eh?/ A – ’a mascàtə e ’o màschə, è ’a stéssa còsə?/ M – è ’a stéssa còsə/ 3 – è 
’a stéssa còsə/ A – ah, àggə capìtə/ 3 – ’o màschə è cchiù lliggiérə, ’a mascàtə è 
cchiù ffòrtə, cchiù asciùttə, capì? e insómmə, sə pərdévə tùttə còsə/ A – èrə 
cómmə si fóssə nu ggèlə improvvìsə…/ M – nu ggèlə fòrtə, eh/ 3 – e ’o contadìnə 
s’a vərévə malamèntə […] / A – e invécə còcchə vvòtə ca è vvənùtə ’o càvərə, 
pròpiə?…fòrtə? tròppu sólə…chə v’ha danneggiàtə ’o raccòltə, còcchə 
vvòtə…ch’o sólə tròppə fòrtə…/ 3 – ’o sólə fòrtə? no, ’o sólə ncə fa niéntə/ A – ’a 
siccità, per esèmpiə, na siccità improvvìsə, no?/ 3 – e cchéllə po’ a quei tempi, 
[si] aévəna fàttə, scà…’e ppatànə âévəna scavàtə, ’e ccòsə [?] èrənə ggià raccòltə/ 
A – àggə capìtə/ 3 – ’e ffacévənə a agóstə ’e…aùstə…ricévənə: «Aùstə è ccàpə ’e 
viérnə»/ A – è ccàpə ’e viérnə…/ 3 – eh, e vvènə…/ M – ’a séccətə, ’a séccətə 
quàndə vənévə, ’a séccətə?/ 3 – ’a séccətə? ’a séccətə vənévə a llùgliə, lùgliə è ’o 
mésə cchiù…cchiù stàvə ’a séccətə/ A – eh, ma chə r’è ’sta séccətə?/ 3 – ca nu 
cchiòvə/ A – ah/ 3 – pəcché ’a campàgnə va truànnə ll’àcquə/ M – e ssə sécchə ’a 
rròbbə/ A – sə sécchə ’a rròbbə, àggə capìtə/ M – rìcənə ’a séccətə/ 3 – ca non 
piovévə, pəcché vənévə ’a séccətə, ha fàttə ’a séccətə […] 
 
• 16:10-16:58 
Ambiente naturale: minerali e materiali vari 
A – e invécə po’ n’àta còsə, cə stévə’o…ìnt’â campàgnə l’usàvənə pùrə ’o 
zzùrfə?/ 3 – ’o zzólfə? e cchéllə, zzólfə e ssulfariéllə, pumpàvənə ll’ùvə, si nu 
mməttévənə chéllə ll’ùvə nu vvənévə/ A – ma è ’a stéssa còsə r’a verderàmə o è 
n’àta còsə?/ 3 – no, è n’àta còsə, ’o vverderàmə sə facévə p’a perenòspərə/ A – 
ah, sə məttévə pə…p’a malatìə, inzómmə…/ 3 – po’ ’o zzùrfə e ’o ssulfariéllə sə 
mənàvə pə àti còsə, p’o sólə/ A – ’o zzurfariéllə?/ 3 – eh, s’ammiscàvə, zzólfə e 
zzurfariéllə…’o [surfariéllə] è ccómm’e ’a cénnərə/ A – cómm’e ’a cénnərə…/ 3 – 
tal’e qquàlə â cénnərə/ A – ma po’ addó s’accattàvə, po’?/ 3 – e cchéllə vənévə ’a 
Nàpələ, vənévə/ A – ’a Nàpələ…/ 3 – ’o zzólfə vənévə r’a zzolfatàrə/ A – ah/ 3 – 




A – e invécə ’e pəllìccə chə ssó? ’e pəllìccə…?/ 3 – ’e pəllìccə?/ A – eh/ 3 – sapìtə 
addó créscənə? vicìnə ê ppagliàrə/ A – eh/ 3 – quàndə facé…’e ssèpə?/ A – eh/ 3 – 
’e ppəllìccə ’e…chə sə mèttə pùrə ngòppə ô prəsèpə, aì?/ M – pəllìccə ’e…/ 3 – 
pəllìccə ’e èrbə, èrbə…tèrrə…pressàtə tèrrə [?] addəvèntə tèrrə, no? e ppo’ fànnə 
’e pəllìccə […] 
 
 195
• 28:26- 30:01 
Ambiente naturale: acqua/La fontana per irrigare/I recipienti 
M – S., prìmmə stévənə pùrə ’e bbàcchə, chə ggiràvənə tuórnə tuórnə, ô pùzzə, 
ch’arracquàvənə…/ 3 – eh, ’e vvàcchə ch’arracquàvənə ’a tèrrə/ M – 
s’arracquàvə, eh, arracquàvənə ’e ttèrrə/ A – cómmə? pə ffà…/ M – no, stévənə ’e 
ccatósə, sə chiammàvənə, chéllə, chə ggiràvənə accussì, allórə məttévənə ’a 
vàcchə, oppùrə ’o cavàllə chə ggiràvə torno torno torno, e cchìllə stévə nu canàlə 
chə scənnévə ll’àcquə, iévə mmiézə â campàgnə, e ’rracquàvənə/ A – ’a catósə 
chə r’èrə?/ M – ’e ccatósə ch’èrənə? èrənə…/ A – ’sti canàlə?/ M – no, èrənə 
delle cose di…così, unə appriéssə a n’àtə, cóme…chə ggiràvənə torno torno, 
ggirànnə ’a vàcchə, no?, ’o cavàllə, torno torno torno, no?/ A – èrənə sìcchiə?/ M 
– eh, sìcchiə, eh…cómmə…èrə na còsə accussì/ 3 – eh/ M – sə riempìvənə 
d’àcquə, e ggliévənə a ffərnì ìnt’â ’stu canàlə, e ppo’ s’arracquàvənə ’e ppiàntə/ A 
– ma èrənə sìcchiə…/ M – di allumìniə, əh..aspəttà…eh, d’allumìniə, eh/ 3 – eh/ A 
– ma èrənə…’a fórmə r’o sìcchiə pròpiə o èrənə rettangolàrə?/ M – no, accussì, 
èrənə lùnghə/ A – cómmə fóssənə vaschèttə/ M – eh, vaschèttə, èrənə, chə 
ggiràvənə accussì, ’o vərì?, stéssə c(u)’a…’o cavàllə oppùrə ’a vàcchə ggiràvə 
accussì, tuórnə tuórnə tuórnə, allórə chésti ccà stévə nu canàlə fàttə/ 3 – ê vvòtə sə 
vərévənə ìnt’ê fìlm, sə vérənə/ M – [?] arìntə, e arracquàvə ’e ppià…quàndə ncə 
stévə ancòrə ll’impiàntə, nùi ’e ttənévənə ìnt’â tèrra nòstə, iə m’arricòrdə, èrə 
pəccəréllə/ 3 – eh, ’o ssàccə, ’o ssàccə/ M – e ttənévənə ’o cavàllə, ’a vàcchə chə 
ggirànə accussì, e ppo’ facévənə ’e…’a bbonànəmə ’e papà facévə ’e canàlə, e 
arracquàvə…’e mmulignànə, ’e puparuólə, ’sti ccòsə ccà/ A – e ssəntìtə…/ 3 – 




3 – […] stévənə ’e…’e ffavùccə/ A – ’e ffavùccə?/ 3 – èrənə ’e ffavèttə, cə sta 
chéll’àtə èrbə, llà, ll’èrba mèdichə/ A – l’èrba mèdica/ 3 – eh, ’a trifògliə, 
ricìmmə, no?/ A – ’a trifògliə/ 3 – eh, ch’è ll’èrba mèdichə/ A – mhm/ 3 – cə 
stévənə ’o ggranotùrchə, facévənə ’e spìghə ’e rànə […] A – e invécə per esèmpiə 
’o…’a chianèstrə cə stévə?/ 3 – ’a che?/ A – ’a chianèstra/ 3 – ’a chianéstə?…’e 
gglianéstə, aspè, m’àggə scurdàtə…sə [truàvənə] ìnt’ê bbòschə, ’e ggliané[stə]…/ 
A – cə stévə?/ 3 – eh, nùi facévənə ’e scópə ’e chianéstə, pə scupà, ìnt’ô bbòschə 
facévənə ’e scópə ’e chianéstə, no?, quànnə scupàvənə mmiézzə ô 
curtìgliə…quànnə stévənə arrètə ’a via Vècchiə, a Ppianùrə, o pùrə ccà/ M – chélli 
llà chə ppù…’e llardìchə, ’e llardìchə/ 3 – no, ’e gghianéstə/ M – va bbè, dìchə, ’e 
llardìchə só cchéllə pùrə, chélli llà chə ppógnənə/ 3 – ’e llardìchə só cchélli llà chə 
ppógnənə/ A – ll’ortìchə, fóssə…l’ortìchə fóssə…/ M – eh, eh/ 3 – ’a ghiané[stə] 
[créscə] ìnt’ê bbòschə, sə fànnə ’e scópə […]/ A – cə stévənə, per esèmpiə, ’e 
mmòrə…?/ 3 – ’e …’e mmòrə ’e…’e ccacciàvənə…’e ccèvuzə, ricìmmə, ’e 
ccèvəzə/ M – va bbuó, ’e ccèvəzə só n’àta còsə, chéllə só…ngòppə ê ppiàntə/ 3 – 
’e mmòrə, cacciàvənə ’tt’e spìnə, ca nùi ’e ffacévənə e cc’e mmangiàvənə, ’e 
sciacquàvənə nu pòchə…/ A – e ’e ttənìvəvə ll’àlbərə ’e cèvəzə?/ 3 – ’e ccèvəzə? 
no, tènghə…sta n’àrbərə, quàndə iàmmə àdd’o duttórə, llà, ògni ànnə fa ’e 
ccèvəzə bbiànchə, quàntə só ssapurìtə! ’e ttənévənə, səccàiənə […] / M – S., e ’e 
mmelogrànə, llà?/ 3 – quàlə?/ M – ’e mmelogrànə, llà, cómmə sə chiàmmənə 
chéllə? Chélli llà ch’ascévənə tùtt’e grànə ’a…’e ggranéllə arìntə/ 3 – 
aée!…cómmə sə chiàmmənə…’e rranàssə!/ M – eh eh, ’e ggranàtə, ’e ggranàtə/ 3 
– ’e ggranàssə, eh/ A – granàssə/ M – chéllə chə…piàntə só?/ A – cómmə ricìtə? 
granàssə?/ 3 – granàssə, eh…/ A – granàssə/ 3 – sə vénnənə a…/ M – chéllə pùrə 
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’o llégnə è ffòrtə, o no?/ 3 – eh/ A – e addó criscévənə? criscévənə ngòppə â 
muntàgnə ccà?/ 3 – cómmə!/ A – oppùrə mmiézə â tèrrə?/ 3 – no, èrənə…’e 
còppə â muntàgnə/ M – più in montàgnə, chésti ccòsə ccà/ 3 – lignàmmə 
selvàtichə, légnə selvàtichə, aì? […] 
 
• 42:32-43:15 
Tempo e calendario: ciclo lunare/Influenze sull’agricoltura 
3 – […] sta ’o ccastàgnə, pùrə è bbuónə, però ’o ccastàgnə s’àdda scəppà 
r’ammancànzə, no r’accriscènzə, quànta vòtə ch’o ffacìtə r’ammancànzə, vènə 
cómm’e ’o ttabbàcchə, quàndə è dd’accriscènzə, cómmə ô ffiérrə, aì? pùrə ’e 
bbìtə, ’e vvìtə sə pùtənə r’accriscènzə, no, cioè, r’ammancànzə, aì?/ M – sə rìcə 
ammancànzə, mo’ nzə [?]/ 3 – ’e càpə ’e ll’ùvə [?] na tənnécchiə, sə fa cómm’e ’o 
ttabbàcchə, sə…invécə chéll’àtə èscə dùrə, e qquànnə annəttàvənə ’e vvìtə, sèmpə 
r’ammancànzə, nn’[ânnəttàvənə] mài r’accriscènzə/ M – iə nn’o ssàccə, ìssə ’o 
ssàpə ’sti còsə [ccà] 
 
• 43:36-44:54 
Agricoltura: tecniche varie 
Gli innesti 
A – ma vùi ’e ffacìvəvə ’e nziértə?/ 3 – ’e che?/ A – ’e nziértə/ 3 – ’e nziértə?/ A – 
eh/ 3 – ’a vərità, nn’e ssàccə fa…/ A – nn’e ssapìtə fà? e cchiammà[vənə]…/ 3 – 
no, ma ci sta…uardàtə, ca nu cuggìnə r’o mì ch’e ssàpə fà, ma pùrə si âggia fà iə, 
’e ssàccə fà, quànnə stànnə ’e nziértə a uócchiə, a uócchiə sapìtə cómmə sə 
fànnə?/ A – no/ 3 – a ssəttèmbrə, vicìnə â piàntə ’e pèrzəchə, sə pìgliə n’uócchiə 
r’a pià…r’a piàntə ’e pèrzəchə, no?, aró stànnə ’e ffògliə, poi s’àdda nzərtà n’àta 
piàntə? sə fa ’a spaccatèllə così, cómmə a ccrócə, e ccosì…/ A – eh/ 3 – e ssə 
mèttə chìll’uócchiə arìntə, e ssə nfàscə c(u)’o iùnghə, ciértu còsə comm’ô spàvə/ 
M – nérə, però, eh/ 3 – s’attàcchə/ M – nu còsə nérə/ 3 – s’attàcchə, e qquànnə è 
a…a ssəttèmbrə, uttóbbrə, abbìə a ccaccià ’o nguìgliə/ A – ah/ 3 – chéllə po’ â 
staggiónə, créscə/ M – chìstə è…chìstə è ’o putatórə, ricìmmə accussì, eh? ’o 
putatórə/ 3 – eh, ’o putatórə, eh/ M – è n’àrtə a ppàrtə/ 3 – ’o nzərtatórə/ A – e vvùi 
a cchi chiammàtə?/ 3 – sta nu nzərtatórə, nùi ’o chiammàvənə ’o nzərtatórə/ M – 
’o nzərtatórə, sə chiammàvə/ 3 – vənévə a ffà ’e nziértə, aì?/ M – è na còsə cchiù 
speciàlə, chéstə, eh?/ 3 – nziértə ’e pèrzəchə, ’e prùnə, ’e vìtə/ M – mə ricòrdə, ’a 




I fichi: periodi. La pungolatura/I loti: tecniche 
A – e invécə pə ffà ’e…’e fìchə, pècchə, mo’ m’èrə scurdàtə ’sta còsə, ’e ffìchə, 
no? è ovèrə ca s’èrəna pógnərə?/ 3 – eh/ A – e ccómmə sə facévə? allórə, 
innanzitùttə ’e ffìchə quàndə aèscənə?/ 3 – èscənə a ssəttèmbrə/ A – a 
ssəttèmbrə…e quànd’è chə s’hànna pógnərə?/ 3 – e stéssə a ssəttèmbrə!/ A – ah, 
appénə aèscənə/ 3 – sə…sə fa nu…na mazzarèllə, cu nu…cu nu pòchə 
’e…cómm’a nu pənniéllə, cu nu pòchə ’e stràccə attaccà…arravuglià[tə], po’ sə 
ggìrə, cómm’a nu pənniéllə, sə bbàgnə ìntə all’uógliə, e ssə pógnə vicìnə â fìchə, 
vicìnə ô mùssə r’a fìchə/ A – ah/ 3 – e ssə póngə/ A – e ccómmə sə chiàmmə 
’stu…’sta mazzarèllə?/ 3 – eh, nn’o ssaccə chiammà, mo’…ricìmmə ’o…è na 
mazzarèlla così, ca sə mèttə ’o…ll’uógliə vicìnə, e ssə pógnə/ M – T., ma ’a 
mazzarèllə pò èssərə qualsìasi mazzarèllə?/ 3 – eh, qualùnqua mazzarèllə, 
qualùnquə astùccə, vèrdə, sécchə/ M – se mètte…na cartuscèllə attuó…, eh? 
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accussì, na màzzə/ 3 – eh, eh/ M – sə bagnàvə, iə m’arricòrdə quànnə ’o 
ffacévənə/ A – e ssə pugnévə a ùnə a ùnə, po’?/ 3 – a ùnə a ùnə/ A – ma po’, 
l’ìrəva fà vùi oppùrə chiammàvəvə a ccocchərùnə ca vənévə ’a fòrə?/ 3 – no, ’o 
ffacévənə nùiə/ A – vùi stéssə…e qquànt’àlbərə ’e fìchə tənìvəvə, po’?/ 3 – 
quàntə?/ A – quànti àlbərə ’e fìchə, tənìvəvə vùiə?/ 3 – no, ccà [nnə tənìmmə] 
nisciùnə, prìmmə ’e ttənévənə/ M – no, chéllə rìcə tànnə/ A – tànnə, tànnə, quàntə 
nə tənìvənə?/ 3 – eh, tənévə ’a tre-quàttə àlbərə ’e fìchə, təné[və] na piàntə pròpiə 
gràndə/ A – e qquàntə cə vulévə pə ppógnərə tùttə ’e ffìchə?!/ 3 – (ride) eh, e 
qquàntə cə vulévə!/ M – (ride) cə vulévə…/ 3 – e ccə vulévə ’o tiémpə/ A – cə 
vulévə assài tiémpə!/ 3 – mìchə facìvənə tùttə a ùna bbòttə!/ M – chéllə chésti ccà 
sə fànnə cchiù p’a càsə, capì? pòchə sə vénnənə, chésti ccà/ 3 – eh, nùi 
passà…quànnə iévənə a Scalèə, passàvənə pə na pòrtə, na signórə tənévə fòrə â 
pòrtə ’e céstə ’e fìchə, quànt’èrənə bbèllə/ M – ah, tu rìcə in Calàbbriə!/ 3 – eh, e 
ccà nn’e ttənévənə ’e ffìchə/ M – eh, va bbuò…/ 3 – ìnt’ô ciardìnə ccà ’e ttənévə 
’e ffìchə, po’ ’e lluàiə/ M – ’e cachìssə, nn’àitə parlàtə r’e càchissə/ A – ’e 
cachìssə pùrə ’e ttənìvəvə?/ M – cómmə!/ 3 – ùffə! assàiə/ A – e qquàndə aèscənə, 
’e cachìssə?/ 3 – parìcchiə nə tənévənə/ A – eh…’e chə mmésə, aèscənə?/ 3 – ô 
mésə ’e…səttèmbrə/ A – səttèmbrə/ 3 – settèmbrə, uttóbbrə/ A – e ’e ùna qualità, 
o cchiù ’e una qualità?/ 3 – no, [tənévə] sùlə una qualità/ A – mhm, quànti ppiàntə 
tənìvəvə?/ 3 – quànnə èrənə pəccəréllə iévənə cchiù ccàrə, ’e ruóssə iévənə cchiù 
a bbuón mərcàtə (rivolgendosi alla moglie) e ttu hâi compràtə parécchiə, no? 
quéstə ànnə/ A – e quàndə ’o cachìssə ê vvòtə azzécchə mmócchə, cómmə…?/ M – 
ê vvòtə, ammatùrə ammatùrə pàrə nu bbabbà, quànd’è ddólcə dólcə/ 3 – eh/ A – 
quàndə ê vvòtə azzécchə mmócchə, ’o cachìssə, cómmə sə rìcə, cómmə ricìtə, 
vùiə? ê vvòtə quàndə sə…acchiappàtə chìllu cachìssə…/ M – eh, àggə capìtə…/ 3 
– eh, chìlli llà smaturàtə/ A – eh, ê vvòtə só cchìlli llà ca…/ 3 – cacciàvənə ’o…’o 
mmèlə tuórnə tuórnə, no?/ M – no, rìcə quànnə è amàrə, quàndə è amàrə/ A – ê 
vvòtə só nu pòchə bbiànchə arìntə/ 3 – ah, quànnə è amàrə?/ A – eh/ 3 – e vvicìnə 
ô strəppónə è amàrə, quànnə è aciévərə/ A – eh, e ccómmə sə rìcə quànnə fa chélla 
còsə ca azzécchə mmócchə? ’a sapìtə?/ 3 – ’o mmiélə…/ M – no, àggə capìtə 
chéllə ca bbulìtə rìcərə vùiə/ A – ca astrégnə, ca…/ M – pòchə mə vènə, ’sta 
paròlə/ A – quànnə ê vvòtə càpitə chìlli cachìssə ca só nu pòchə bbiànchə arìntə, 
no?/ M – eh, ca…/ A – ca magàri vùi və pàrə bbèllə, ’o iàtə a mmangià e 
vvə…ròppə rimànə ’tt’a lénguə attaccàtə/ 3 – eh, chìllə…nzuvaràtə/ M – 
nzuaràtə/ A – nzuaràtə!/ 3 – è nzuvaràtə!/ A – e nno, e nu…/ 3 – só nzuvaràtə/ A – 
àggə capì…/ 3 – quànnə èrənə mmiézə aciévərə/ A – miézə aciévərə/ 3 – po’ 
quànnə s’ammaturàvə sə luàvə, aì?/ M – è ddólcə dólcə/ A – va bbuó, ià, allórə 
facì…/ 3 – ’e mməttévənə ìnt’ê ccascèttə, ìnt’ê…nt’ê ccassèttə, ’e 
ccummigliàvənə, chiurévənə c(u)’e ggiurnàlə, accussì, sə məttévənə chiùsə arìntə, 
nn’évəna piglià àriə, e ss’ammaturàvənə na bbəllézzə […] 
 




Ambiente umano: casa/masseria 
I letti di sbreglie 
3 – […] prìmmə ausàvənə ’e liéttə c(u)’e sbrégliə/ A – eh, sì sì, mə l’àtə 
raccuntàtə, e ascé…/ 3 – [’e sbrégliə ’e graurìniə], facévənə ’a…’a spì[gnə], ’a 
spìghə [c’a] luàvənə, ’e pprìmmə sbrégliə ’e gghittàvənə, chélli llà cchiù ’e miézə, 
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chéll’èrənə fìnə fìnə, èrənə pròpiə bbèllə/ M – chélli llà bbiànchə/ 3 – e ffacévənə 
’e liéttə, nt’ê saccùnə… 
 
• 29:41-33:19 
Animali: la talpa/Danni all’agricoltura 
3 – […] ’e sùricə, ’e zzòcchələ só…só bbrùttə/ A – e invécə ’o trappìnə?/ 3 – ’o 
trappìsə?/ A – cə stévə ’o trappìnə?/ M – mmiézzə â tèrrə, eh?, ’o trappì[nə]…/ 3 
– eh, cómmə, mmiézə â tèrrə/ A – e ccómm’è ffàttə?/ 3 – è ffàttə cómm’a na 
zòcchələ, tènə ’o mùssə appuntùtə, e scàvə sem…nu scàvə profóndə 
ma…cómm’a…cómm’ê tòpə ma…scavàvə còppa còppə, ’a tèrrə, no?, ’a tèrrə a 
cchésta profondità, accussì, oì?/ A – eh/ 3 – e scənnévə acòppa cò, e scavàvə, ma 
però chéllə chə ffacévənə dànnə assàiə, ’e tòpə, ’e tòpə sə mangiàvənə ’e rradìcə 
r’e ppiàntə, ’e ppiàntə ’e frùttə, ’e ppiàntə ’e còsə llà, ’e nè…’e pèrzəchə, ’e 
pərcòchə, àti frùttə/ M – cə stévənə ’e suriciàrə, cómmə sə chiammàvənə?/ 3 – 
səmmənàvənə ’a scòrzə attuórnə, sə mangiàvənə, aì?, e ’e ffacévənə səccà […]/ 3 
– ’e trappìsə/ A – ’e…?/ 3 – ’e trappìsə!/ A – ’e trappìsə? chə…/ 3 – trappìsə!/ A – 
chə ssó?/ 3 – cómm’ê zzòcchələ! / A – ah, ’e…só cchélli llà, àta ìttə, ’e trà…/ 3 – 
unə cammìnə sóttə tèrrə, no? sóttə tèrrə cammìnə tùttə, ma vànnə ’e…trèntə-
quarànta mètrə/ A – ma è ovèrə ca só ccəcàtə? ca nu vvérənə?/ 3 – eh, cómmə! 
[…] [33:00] vicìnə â piàntə ’e pìgnə […]/ A – ma quàndə ricìtə ’a piàntə ’e pìgnə, 
che intendétə? ’a piàntə ’e pìgnə, ll’ùvə? ’e ppìgnə r’ùvə?/ 3 – ’e che?/ A – 
quàndə ricìtə ’a piàntə ’e pìgnə, chə ffóssənə? ’e ppìgnə r’ùvə?/ 3 – ’a pìgnə? 
noo/ A – no…’o pìnə?/ 3 – ’e ppìgnə!/ A – ah, pròpiə ’a piàntə ’e pìgnə pròpiə/ 3 
– ’e ppìgnə, eh! e qquàntə nə facévə, ’e ppìgnə… 
 
• 37:15-38:00 
Agricoltura: frutta/Il sorbo 
A – […] e invécə po’, per esèmpiə, ’o cuóvərə50 cə stévə?/ 3 – ’o che?/ A – ’o 
cuóvərə?/ 3 – ’e ssòvərə?/ A – ’o cuóvərə, l’auciéllə!/ 3 – ’o 
suóvərə?…l’auciéllə?/ A – eh/ 3 – no, ncə stànnə/ A – no/ 3 – ’e ssòvərə, sta ’o 
frùttə, sə chiàmmə ’a…’e ssòvərə, suóvərə, è nu frùttə, aì?/ A – ’o suóvərə è 
ll’àlbərə?/ 3 – è n’àrbərə, eh, e ffànnə ’e ssòvərə, só bbèllə a mmangià/ A – eh/ – 
só…ggrìggə scùrə/ A – ah/ 3 – pùrə só ssapurìtə…però, astrégnənə ’e…chéllə…sə 
mangiàvənə assài pəcché nun facévənə ì ’e cuórpə, quànnə ùnə nu ggliévə…iévə 
’e cuórpə sə mangi[évənə] ’e ssòvərə/ A – ’e ssòvərə/ 3 – aì? 
 
• 38:05-39:00 
Animali: vermi e molluschi/Danni all’agricoltura  
3 – […] ’e viérmə? eh, chìllə ’e ffànnə səccà, ’e ppiàntə! […] ’e ppiàntə ’e prùnə, 
’e pèrzəchə, ascévə…chìllə po’, quànnə sə nzurfàvə, cacciàvənə ’o mmateriàlə 
afòrə, e vvənévə chéllu mmateriàlə accussì vicìnə â piàntə, allórə pigliàvənə ciérti 
ccòsə ’e fiérrə, chélli bbacchèttə ’e fiérrə, ’e mbriéllə, r’e mbriéllə, no? [?] ’e 
nzəppàvənə arìntə, o pùrə ’e mmazzarèllə tòstə, pəcché po’ [?] e âccərévənə […] 
si nn’âccərévənə chìllə sə mangiàvənə ’tt’a piàntə […] 
 
• 39:34-42:00 
Attività domestiche  
3 – […] məttèttə nu pànnə ’e sàcchə ngòppə ô cupiéllə, ’o cupiéllə, chélli 
mmezzəvóttə tagliàtə […] ’a vuttài ìnt’ô cupiéllə cu ll’àcquə [’o cupiéllə, tàntə…] 
                                                 
50 Mi riferisco qui al corvo, perché stiamo parlando degli uccelli, ma l’informatore fraintende. 
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chélli mmezzəvóttə tagliàtə, facévənə ’e cupiéllə […] M – ’o llàurə/ 3 – eh, ’o 
llàurə, eh, eh […] məttévənə ’o llàurə, ’a nèpətə, e ccə [mənàvənə] ll’àcqua 
vullèntə acòppə/ A – ’a nèpətə chə ffóssə, po’?/ 3 – ’a nèpətə? [èscə vìcìnə] ê 
ssèpə/ M – è n’èrbə/ A – ’e…?/ 3 – èscə vicìnə ê ssiépə/ A – vicìnə ê ssiépə? un 
tipo di erba/ 3 – eh…’e ssiépə ccà ìnt’ê mmurécənə, ccà [?] prìmmə stévənə ’e [?] 
stévənə ’e ssiépə, tùttə chésta rròbbə, ’sta nèpəta crisciùtə, aì?/ A – ma po’ 
èrənə…/ 3 – vicinə ê fussàlə, vicìnə ê ccullìnə/ A – èrə prufumàtə? èrə prufumàtə, 




A – […] chə sə mangiàvə, a ppàrtə ’e ccòsə r’a campàgnə ca ggià n’àmmə 
parlàtə/ 3 – pàstə e ffasùlə, pàstə e ppatànə, ’a ciambòttə, cucuzziéllə, mulignànə, 
sciurìllə ’e cucuzziéllə/ A – ciambòttə?/ 3 – ’a chiammàvənə ’a ciambòttə/ A – ’a 
ciambòttə/ 3 – èrə sapurìtə […] facévə ’e sciurìllə, ’e…’e còsə, llà, cómmə sə 
chiàmmənə, A., chéllə ch’ê bbòtə rìchə: «Fàllə pùrə tu»…/ M – ’e zzəppuléllə?/ 3 
– eh, ’e zzéppələ ’e sciurìllə/ A – ’e zzəppuléllə ’e sciurìllə […]/ 3 – ’e rìsə, ’e 
faggiòlə, ’e ppatànə […] ’a pulèntə? cómmə, nn’o ffacévənə? sì sì […] c(u)’o 
ggranotùrchə, ’o ffacévənə stéssə nùiə, no?, po’ ’o ppurtàvənə ô mulìnə, ’o 
mmacənàvənə, e ffacévənə ’a pulèntə, aì? […] [49:00] 3 – o pùrə, facévənə ’e 
ffrónnə ’e fìchə, r’e ppiàntə ’e fìchə, vicìnə a…a ddó sə cucənàvə/ A – vicìnə?/ 3 – 
’e ffrónnə ’e fìchə, no? e ppuləzzàvənə…chéllə, èrənə raspósə, e ppuləzzàvənə ’e 
ttiànə, ’e ttièllə, tùttə còsə, ngòppə â tàvulə […] 
 
55:15-01:07:00 
Ambiente umano: abbigliamento 
A – […] chill’àti pànnə pə ccuóllə…per esèmpiə, chə ppurtàvənə ncuóllə? 3 – 
tənévə ’a sciùcchə/ A – chə r’è?/ 3 – lavoràvə ìnt’â tèrrə, no?/ A – eh/ 3 – ’a 
sciùcchə èrə fàttə vèrdə/ A – ’a sciùcchə?/ 3 – ’a sciùcchə, ’a chiammàvənə/ A – e 
cchə r’èrə?/ 3 – cómm’a na ggiàcchə (rivolgendosi alla moglie) hê vìstə màiə, 
chélli ggiàcchə, così, ’e…télə/ A – ’e télə…ma sə məttévə ngòppə ê mmàgliə, o sə 
məttévə…?/ 3 – no, sə nzəppàvə cómm’e ’a ggiàcchèttə/ A – ah, cómm’e na 
ggiàcchèttə…cómmə l’àta chiammàtə?/ 3 – sə məttévə pə ddìntə â tèrrə…’a 
sciù[chə], ’a məttévənə pə ddìntə â tèrrə/ A – aspəttàtə, ricìtələ chiànu chiànə 
n’àta vòtə…/ 3 – ’a sciùcchə/ A – sciùcchə/ 3 – ’a sciùcchə, aì? e cc’a məttévənə 
ncuóllə, quànnə stévənə pə ddìntə â tèrrə, a pputà, a ffà/ A – ma èrə càvərə? èrə 
càvərə?/ 3 – no, èrə ’e télə, èrə/ A – ah, sə məttévə…ma sə məttévə sèmpə?/ 3 – ’e 
télə, sì, c’a məttévənə sèmpə, pə nun cə spurcà, po’ quànnə facévənə a zzappà, 
vicìnə ê…stànnə ’e scàrpə? məttévənə ’e causariéllə/ A – ’e…?/ 3 – ’e causariéllə/ 
A – causariéllə?/ 3 – causariéllə/ A – e cchə r’èrənə?/ 3 – pèzzə ’e sàcchə, cusì, 
[ârravugliàvənə] attuórnə ê piérə/ A – ah/ 3 – àtə capì? c’âttaccàvənə/ M – ah, m’e 
rricòrdə pùrə iə, eh/ 3 – c(u)’e cùtələ/ M – pə nzə bbagnà ’e piérə, àtə capì? sə 
məttévənə attuórnə attuórnə/ 3 – eh, chéllə ìnt’â tèrrə cə bbagnàvənə ’e scàrpə, ’e 
piérə, ’e cchiammàvənə ’e causariéllə/ A – ’e causariéllə…/ 3 – chə nnòmmə 
curiósə, eh? marònnə… 
 
• 01:01:18-01:02:52 
Il mestiere del contadino/La riforma fascista 
3 – […] ’e pərzunàlə sapìtə chi só?/ A – ricì…spiégàtə!/ 3 – ricìmmə ’e pərzunàlə, 
’e…’e contadìnə/ A – ’e contadìnə/ 3 – ’o contadìnə, no chìllu llà, chéllə chə 
llà…va a llavorà ggiornaliérə, chillu llà chə ttènə ’a campàgnə, aì? [?] chə ttènə/ 
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M – è ll’agricoltórə/ A – eh, quìndi vùiə ìrəvə nu pərzunàlə? vùiə?/ 3 – iə tənévə 
’a tèrrə, nn’èrənə…nn’èrənə…èrənə contadìnə, ma no…c(u)’a tèrrə, nn’è chə 
ggliévənə/ M – pərzunàlə, ricìmmə accussì, pərzunàlə, èrəmə nùiə/ 3 – ’e 
pərzunàlə, eh/ A – vùi, ìrəvə…r’a famìglia vòstə, ìrəvə pərzunàlə/ 3 – ’e 
pərzunàlə, eh, po’ stévənə ’e…chìlli llà chə ggliévənə a ffaticà ìnt’â campàgnə/ A 
– eh/ 3 – ca ’a matìnə sə məttévənə ’a zàppə ngòppə ê spàllə, e ggliévənə a 
zzappà, c(u)’e causariéllə, chìlli còsə ’e sàcchə, s’e mməttévə acòppə ê…ô 
cazónə/ A – e invécə po’ per esèmpiə, ’o…cə stévə ’a mezzadrìə, ccà?/ 3 – ’a 
che?/ A – ’a mezzadrìə, ’a chésti ppàrtə?/ 3 – a mmezzadrìə?/ A – eh/ 3 – 
cómmə!/ A – cə stévə?/ 3 – (rivolgendosi alla moglie) oi né, cómm’è ’a 
mezzadrìə?/ A – spiégàtə…/ 3 – cómm’è?/ A – ricìtə, ricìtə/ 3 – ’a mmezzadrìə è 
’o…’o ca…’o parzu…’o signórə, no?/ A – eh/ 3 – ’o prupetàriə, tènə na 
campàgnə, v’a rà, rìcə «Curtìvəmə chésta campàgnə!, però chéllə chə ffàiə, miézə 
pərònə»/ A – ah/ 3 – aì?/ A – àggə capìtə!/ M – tu fatìchə…/ 3 – po’ facèttə ’a 
léggə Musəllìnə: «Ma chə r’è ’stu fàttə?», abbulèttə chésta léggə, aì? [si no] ’a 
rròbbə, luànnə ’e…’stu fàttə ’a miézzə [?]: «Vùi faticàtə, àta rà ’a rròbbə ê 
signùrə?» àtə aì?, e ’e lluàiə ’a miézzə, ncə stévənə cchiù […] 
 
• 01:04:15-01:05:02 
Ambiente umano: abbigliamento 
A – […] və ricurdàtə na…nu tìpə ’e stòffə ca sə chiammàvə ’a pèllə r’o riàvələ?/ 
3 – ’a pèllə ’e riàvələ? eh, eh/ A – e a cchə ssərvévə?/ 3 – chi v’ha ìttə?/ A – e 
mm’o ddicèttə nu vicchiariéllə ’e Succàvə/ 3 – ovèrə? (ride)/ A – e ccómm’èrə 
fàttə? cómm’èrə ’sta pèllə ’e riàvələ?/ 3 – ciérta pèllə tòsta tòstə (ride)/ A – ma 
sərvévə p’e cazùnə?/ 3 – p’e cazùnə, eh/ A – e mma cómm’èrə?/ 3 – ma nn’e 
ffacévənə, ’e ggiàcchə, ’e cazùnə/ A – ma èrə nu tìpə ’e stòffə?/ 3 – ’a pèllə ’e 
rià…eh, ché[llə] è na stòffə dùrə/ A – dura proprio/ 3 – eh, cómm’a 
n’impermeàbbilə/ A – ma cómm’èrə fàttə, nn’o ssapìtə cómm’èrə…chə r’èrə, 
télə?/ 3 – eh…chi ’o ssàpə chə cə məttévənə, chə stòffə facévənə, ma ciérta pèllə 
pròpiə dùrə/ A – ma èrə…’e cazùnə èrənə fàt… r’a tèrrə èrənə fàttə sùlə ’e pèllə 
’e riàvələ?/ 3 – e cchìlli llà mətté…facévənə ’e cazùnə, ’e ggiacchéttə nn’e 
ffacévənə ’e pèllə ’e riàvələ/ A – ma èrə càvərə, o èrə fréschə?/ 3 – eh, sì sì, 
facévənə sùlə ’e pantalónə/ M – èrə fòrtə, è rròbba fòrtə/ 3 – eh, eh, àtə capì?/ A – 
e ’e chə cculórə èrə? scùrə?/ M – scùrə, scùrə […] 
 





Il granoturco: periodi e tecniche 
5 – […] quésta stràdə è ppə…pə pə ppurtà ’o prodóttə, pə rraccògliərə ’o prodóttə, 
tùttə…c(u)’a carrèttə, nùnn’è ca sə purtàvə a bbràccə, c(u)’a carriòlə o 
cu…ll’arciviéllə, chə…àtə capìtə? [?]/ A – ma səntìtə nu mumèntə, iə mo’…iə və 
vulévà fà, no?, praticamèntə ’e ddomàndə su…ngòppə a ttùttə ’e còsə, ca per 
esèmpiə, tùttə ’e ccoltivaziónə…tùttə ’e…’e ccòsə ch’àta tənùtə, no? pùrə ’e…per 
esèmpiə, mo’ cə vò, ’e mèzzə ’e traspòrtə, ’e tìpə ’e càrrə, ’sti ccòsə ccà…allórə, 
iə mo’ və domàndə ’e ccòsə e vvùi mə spiégàtə/ 5 – sì sì, dìtə, dìtə…/ A – per 
esèmpiə, partiamo da…’e cereàlə, per esèmpiə…’o ggrànə, ’o ttənìvəvə ’o 
ggrànə, ’o ggraurìnə…?/ 5 – sì…sì, ’o ggranónə, eh…/ A – ’o ggranónə…eh, e 
rraccuntàtəmə pròpiə ’a ll’inìziə, cómmə sə məttévə, fìnə e qquàndə sə cugliévə 
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cómmə sə facévə…/ 5 – noi/ A – ricìmmə, napulitànə, parlàmmə 
napulitan[amèntə]…/ 5 – ’o ggranónə sə…eh, ’o ggranónə semminàvənə ô mésə 




Agricoltura: legumi  
I fagioli: la semina 
5 – cómmə pùrə, pùrə ’e faggiòlə, ’e faggiòlə tànnə səmmənàvənə quàndə ’a tèrrə 
èrə càrdə…pəcché ’o faggiòlə nàscə difettósə51, quàndə fa ffréddo, ’a tèrrə è 
ffréddə, e mmettiàmə avéssə nu pòchə ’e sólə quànnə sì e qquànnə no…chìllə 
nàscə a gràn stèntə, no?, èscə c(u)’a càpə ’a fòrə, e ppo’ càccə nu stélə mmèzzə, 
quéllo stélə v’àdda formà ’a piàntə…/ A – mhm/ 5 – se poi fa frìddə, sə pèrdə quél 
stélə e nun…sə fa niéntə/ A – àggə capìtə/ 5 – e allórə sə səmménənə, vèrsə 
màggə pùrə/ A – mhm/ 5 – eh?, àtə capìtə? poi, secóndə ê clìmə r’a tèrrə, mettiàmə 





Il grano: periodi e antiparassitari/raccolta e lavorazione 
A – mo’ praticamèntə, ’o…o ggrànə, àta ìttə, praticamèntə…’o ggrànə ’o 
ttənìvəvə, vùiə, ’o ggrànə pròpiə?/ 5 – sì, sì/ A – e ssèmpə a abbrìlə sə məttévə?/ 5 
– ’o ggrànə, ’o mməttévənə…ricévənə «Ffì e ssànt’Antuónə, miéttə ch’è bbuónə»/ 
A – mhm/ 5 – Sant’Antuónə è ’e ricəssèttə ’e ggennàiə?/ A – ’e trìricə…’e 
ricəssèttə ’e ggennàiə/ 5 – ggennàiə, mettiàmə…all’inìziə ’e ggennàiə 
semminàvənə ’o ggrànə…seminàvənə ’o ggrànə, e ddìntə ô ggrànə cə məttévənə 
na…un medicinàlə chiammàtə «’a póvəra càffərə»/ A – mhm/ 5 – che disinfettava, 
perché…poi si è vverificàtə…su…[’sta] malattìə…eh, səmmənàvənə ’o ggrànə, 
chéllə nascévə tùttə bbèllə, tùttə seguìtə, tùttə sə purtàvə a èrbə, tùttə lo stéssə/ A – 
mhm/ 5 – tùttə lo stéssə, facévə còcchə…parìcchi spìghə ’e grànə 
c(u)’o…«bbubbù», ’o cchiammàvənə, e…èrə…’o ggrànə non èrə bbuónə, sə 
pərdévə, e èvə tùttə né…néro/ A – eh, cómmə sə chiammàvə ’sta…?/ 5 – ’o 
«bbubbù», ’o cchiammàvənə, questa malattia/ A – ’o bbubbù/ 5 – eh, ’o ggrànə, 
pəcché fì all’ultimo momèntə, ca po’ ’o ggrànə nn’o mməttévənə cchiù, 
cocchərùnə ’o mməttévə ancòrə pə ppassiónə, ma così, məttévə ’o ggrànə/ A – 
mhm/ 5 – e allórə…ggèntə ca nun capévənə, â pàrtə r’o cimitèrə, allà…è na 
tèrrə…è un amìchə r’o mìə, mettiàmə, iə ièttə a ppiglià ciérti f…rròbbə, rìntə â 
tèrrə, ’e ppatàtə, còsə, pəcché âggia compràtə, ’a tèr…’a rròbbə pə ddìntə ê 
ccampàgnə, signìfi[chə] che…ddicèttə: «Uàrdə ch[ə] bbèlla partìtə ’e grànə, chə 
ttènghə», ’o vvərèttə: «Bbèlla partìtə ’e grànə»…’o gguardàiə ’o gguardàiə, iə, 
rìntə â céppə ’e…’e grànə/ A – eh/ 5 – [’a lìniə]…’a spìghə chə s’èra pərdùtə e èrə 
asciùtə nu pòchə scùrə/ A – mhm/ 5 – chéllə ch’èrə bbuónə èrə[nə] bbèllə bbióndə 
bbióndə, allórə iə pigliàvə tùttə ’e spìghə scùrə e ’e mməttévə aspartàtə, mettiàmə, 
chéllə stévə astrìttə? rìntə a nu mètrə stévənə quarànta piàntə ’e…’e grànə…’e 
spìghə ’e grànə, na vəntìnə ’e spìghə m’e mməttèttə mmànə, dìssə ’o padrónə: 
«Ma chə stài facènnə?», «Chə stónghə facènnə?» ricèttə «bbèllu ggrànə» ricèttə 
                                                 
51 Lett. «…perché la pianta di fagiolo nasce in maniera difficoltosa» (l’aggettivo difəttùsə, riferito 
a persone, ha in napoletano il valore semantico di ‘difficoltoso, esigente, che non si accontenta 
facilmente’). 
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iə…ricèttə iə «però, v’àggia rà na bbrùtta nutìziə, mi dispiàcə ’e v’a rà», «E cchə 
r’è?» «Chésti spìghə ca ’e ttènghə ngrànə, oé?…mmànə, nun só bbònə nisciùnə», 
iə luàiə tùttə ’e dié…vìntə-trènta spìghə, eh? «chéstə ca po’ stànnə lìbbərə, pə 
ffòrə, ca nunn’àggə pigliàtə mmànə, chéstə è bbuónə», «E cchə r’e? Fàmmə 
vəré!», ricèttə: «Facìtə na spìghə ’a còppə a cchìstu…vrànchə…brànchə ’e grànə 
chə v’àggia fàttə»…va a ppiglià, vərèttə mmiézzə ê mmànə, aè, sə tignèttə ’e 
mmànə nérə si mmànchə èrə carbónə/ A – mhm…e ccómmə l’àta chiammàtə?/ 5 – 
’o bbubbù, sə chiammàvə questa malattia/ A – ma po’ quàndə…quàndə ascévə? 
ascévə ’a sùbbitə, oppùrə sə pigliàvə quàndə ’a piàntə ggià èrə ròssə?/ 5 – no no, 
s’è…quàndə s’èra perdùtə s’èrə perdùtə, llà poi, quàndə facévənə tùttə ’o raccòltə, 
no?, nùiə…c’àmma capitàtə, pùrə nùiə, pəcciò ’e ccapìschə quéste còse, e ppòi 
nùiə…cə məttévənə ’a póvəra càffərə aìntə, e gghiévənə tùttə a ppòstə, ’o ggrànə 
’o mmənàvənə rìntə all’àcquə, ròppə scugnàtə, e ssécco…’o mmənàvənə rìntə 
all’àcquə, chéllə tùttu chéllu…bbubbù, èrə cchiù lleggèrə, assummàvə ngòppə, c’o 
lluàvənə, e ppigliàvənə ’o ggrànə bbuónə ’a sóttə, po’ âèvəna mèttərə n’àta vòtə 
ngòppə all’àstəchə p’o ffà asciugà, còsə, e ppo’ p’o mmacənà, àta capì?, èrə na 
còsə…è mmègliə ca ùnə…’o bbuttàvə pròpiə/ A – ma po’ ’stu rimèdiə…’sta 
póvərə ’e càn…cànfərə, ch’àtə ìttə…?/ 5 – è na…è n’estràttə di verderàme/ A – 
eh, ma è na còsə antìchə o è na còsa nò…modèrnə?/ 5 – no, ànzə, è ppiù antìchə, 
è antìchə pəcchè ’a vèrd…prìmmə sə usàvə sùlə ’a verderàmə per arrorà, mo’ 
hànnə asciùtə nu sàcchə ’e còsə, ’o ssenicàtə ’e piómbə, hànnə sciùtə…nu 
sàcchə…/ A – ch’àtə ìttə? «S’usàvə sùlə ’a verderàmmə pə…»?/ 5 – ’a 
verderàmə…/ A – eh, pə…/ 5 – per la perenòspərə/ A – eh, p’a perenòspərə/ 5 – 




Malattie di mele e nespole 
5 – àtə vìstə ancòrə ’e nnèspərə? è ttùttə sànə, però a un pùntə tènə…/ A – na 
màcchiə, ricìmmə/ 5 – tènə na màcchia nérə, e ppo’ créscə stòrtə…’a màcchia 
nérə sə férmə, non cresce ppiù, e…cómmə pùrə ’a mélə, ’o làtə sànə créscə, allórə 




A – e ssəntìtə nu mumèntə, ma, quìndi praticamèntə ’stu ggrànə po’, quàndə s’èra 
səmmənà…? vùi l’àta mài səmmənàtə, pròpiə vùiə?/ 5 – sì/ A – e ccómmə sə 
məttévə? sə məttévə…cómm’è?/ 5 – (ride) cómmə pùrə, a ttracciuléllə, accussì, ’e 
fasùlə pùrə ’e mməttìmmə a ttracciuléllə, ’e…’e faggiòlə ca…si 
raccògliənə…tènərə/ A – eh/ 5 – poi, chìlli faggiòlə ca…nùi âìmma fà sìcchə, 
chélli llà ’e mməttévənə a ttùppə, ricìmmə nùiə, a ttuppətiéllə, tre o quàttə llà, 
quàttə o cìnchə llà, ’e mməttévənə a ùna pàrtə, pəcché si vənévə n’àcquə 
all’improvvìsə, n’àcqua pəsàntə, sə ntustàvə ’a tèrra ngòppə, e nu 
nnascévənə…’ssèndə ca stévənə cìnchə o sèiə a ùna pàrtə, chìllə vuttàvə, ’o 
tturrènə, e nnascévənə…tùttə quéste còse…rìntə â campàgnə, uardàtə, è ddiffìcələ, 
eh?/ A – ma səntìtə, però…nun mə vògliə confóndərə, alló, c(u)’o ggrànə sə 
mətté…vùi faticàvənə prìmmə ’a lìgnə…/ 5 – eh/ A – e ppo’/ 5 – prìmmə sə 
tracciàvə ’a lìniə, po’ [?] mənàvənə ’o ggrànə, e ppo’…cu na zzàppə po’ 
s’attərràvə, e ddummanévənə…’a lìniə accussì allàrghə, ’a facévənə (ne indica la 
larghezza con le mani), accussì allàrghə è ’a zàppə/ A – mhm/ 5 – cà po’ vənévə 
nu cìgliə e bbənévə n’àta lìniə appriéssə…e ’a ccà pigliàvənə ’o ttərrènə e ’o 
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mmənàvənə pə ccòppə ô ggrànə, accà, e ccómmə vənévənə ’e llìniə ’e grànə…, 
così a llàrghə, ’o mməttévənə, ’o vvərìtə?/ A – àggə capìtə/ – invécə ’o ggranónə 
’o mməttévənə cchiù…allàrghə/ A – a llàrghə ancòrə/ 5 – pəcché ’o ggranónə…’e 
ppiàntə vənévənə àltə, eeh, quàntə cchiù a llàschə ’o mməttìvənə, ’o ggranónə, 
cchiù ’a spìghə bbèllə facévə, àtə aì? pəcché…’o ggranónə, poi, èvənə ddùi 
contadìnə, ùnə accà e n’àtə allà, cə stévə ’o…’o ggranónə bbiànchə, e ’o 
ggranónə…róssə, ggiàllə/ A – mhm…sì sì, àggə capìtə/ 5 – normàlə, e…aèvəna 
mèttərə ’tt’e ddùi assiémə, o tùttə bbiànchə, o tùttə róssə/ A – mhm/ 5 – pəcché 
c’è…ll’àpə, facévə ’a fecondaziónə, ngòppə a ttùttə ’o ggranónə nàscə chìllu 
còsə…nùiə (ride) in dialèttə ’o chiammàmmə ’o pərnàcchiə/ A – ’o pərnàcchiə 
[…]/ 5 – (ride) eh?, quéllə è ’o fiórə r’a piàntə/ A – mhm/ 5 – quànnə ll’àpə vànnə 
llà, a mmangià, cə stà coccòsə pə ll’àpə, arìntə, ll’àpə, miélə, còsə, c’àdda stà 
coccòsə [?] vènə estràgghə ’a chìllu pərnàcchiə…in tùttə ’e mòdə stévə ammiscàtə 
’o…’o bbiànchə e ’o rróssə, ’a spìghə ’e granónə, ’o rrùssə vənévə c(u)’o…’o 
bbiànchə aìntə, e ’o biànchə vənévə c(u)’o rróssə, tùttə ammischiàtə/ A – aah, 
àggə capìtə/ 5 – è na còsə incredìbbilə, è ovèrə? eh? invécə, iə mi ricò…cussì si 
guàstənə pùrə ’e zzucchìnə, vùi məttìtə ’a zzùcca gròssə, chéllə r’e…ch’e ddàmmə 
ê maiàlə/ A – eh!/ 5 – e ppo’ məttìmmə ’e cucuzziéllə, eh?, pòchə distàntə, le àpə, 
no?, v’amméschənə ’a rròbbə…’o cucuzziéllə vènə cchiù ccùrtə, e…mmannàccə 
’a…àta capì?, e cchiattulìllə, e ’a cucózzə vènə un po’…un po’ llùnghə/ A – 
ah…uàmma mì/ 5 – e ssi…uàstə ’a séminə/ A – ma səntìtə nu mumèntə, ma, 
prìmmə àta ìttə…allórə, ’o ggrànə àta ìttə, ’o mməttìvənə ô mésə ’e abbrì…no, 
fìnə a Ssànt’Antuónə, sə putévə mèttərə/ 5 – eh, eh…ricévə[nə]/ A – e ppo’ 
quàndə ascévə?/ 5 – ascévə, mettiàmə…San Giuànnə quànd’è?/ San Giuànnə è ’e 
vintiquàttə ’e ggiùgnə/ 5 – giùgnə, e ll’inìziə…’o mésə ’e ggiùgnə ggià ’o 
mmətévənə, facévənə…’e rìttə antìchə!…«A Ssan P[i]étrə, o vèrdə o sìcchə, 
miétə»/ A – ah/ 5 – «A Ssan Giuànnə sarrécchia ncànnə»/ A – «sarrécchia 
ngànnə» pəcché…?/ 5 – cioè, s’èra fà ’o raccòltə, àtə aì?/ A – va bbè’, sì…e 
ppraticamèntə, cioè vùiə…durante il periodo della s…quàndə èra créscərə chéstu 
ggrànə, no?, nun s’èra mèttərə màiə ’a mməricìnə pə ccòppə…ns’èra fà niéntə?/ 
5 – ntèmpə di guèrrə, ’o ffacévənə pəcché…pə cə…pə cə fà ’o ppànə, pə nun c’o 
ffà mancà, ’o ppànə, c’âèvənə annascónnərə pùrə, c’â…c’âssignàvənə, no?, cə 
luàvənə ’e ttèssərə, aì? nùi p’avé nu pòchə ’e pànə ’e cchiù, ’o ggrànə 
c’ânnascunnévənə, e ’e ttèssərə nən c’e lluàvənə…quànnə po’ ’o ggliévənə a 
mmacənà, révənə ’a camórrə a cchìllə chə c’o mmacənàvə, iə po’…pùrə a 
bbràccə, per…pəcché nùi, tənènnə ’o ggrànə, facévənə ’e llaganèllə, ìnt’â pàstə 
e…ìnt’ê faggiòlə, tùttə quéste còse, è na grànda còsə…e ccómmə aìtə ìttə, 
prìmmə?/ A – no, còcchə mməricìnə ll’ìrəva mèttərə?, per esèmpiə pə ddìntə…/ 5 
– ah…’o ggrànə, s’àdda coltivà…regolàrə, però, si ’o ccoltivàtə di ppiù, vènə 
tròppə gràssə, ca po’ na…vènə na vəntàtə e ’o viéntə v’o vvóttə ntèrrə/ A – mhm/ 
5 – e qquànnə ha iùtə ntèrrə ’o ggrànə, nun [sə po’] ffa niéntə cchiù, è nu…na 
concìmə…per concime, però…regolàrə, se nói ’o bbərévəmə nu pòchə gràssə, ca 
n’aéssa vulùtə nu pòchə pòchə, aì?, cə məttévənə na medicìnə…cə sta [?] ’a 
sulfàtə âmmò…’o nnitràtə ’e càlcə, tènə ’a ruràtə ’e vénti ggiòrni/ A – mhm/ 5 – ’a 
sulfàtə âmmòniə tènə ’a ruràtə ’e quarànta ggiòrnə, cə məttévənə ’a cuncìmmə 
ppiù lleggèrə, pə ddàrcə nu pòchə ’e colórə, ê spìghə, nu pòchə ’e fòrzə, àtə capì? 
cómmə tàlə e qquàlə…pə cə dà nu pòchə ’e fòrzə, si…si…/ A – e qquìndi ògni 
qquàntə, sə…?/ 5 – e si no ’o ggrànə quànnə èvə iùtə ntèrrə, c’èvəma stà accòrtə 
pùrə a cchéstə…poi…s’èva zappulià, cu na zzappèlla piccolìnə, ca vùi vərìstəvə 
llà ntèrrə/ A – sì, sì/ 5 – məttévənə ’e…nùi [sə] məttévə ìnt’â lìniə, e…cə muévənə 
’o ttərrènə ’a vicìnə, vùi muvènnə ’o tturrènə ’a vicìnə, si è sseccità che non piòvə, 
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luànnə chéllu tturrènə ’a còppə, ’a tèrrə sə mantènə cchiù ffréschə, asóttə, si no 
spàcchə, ’a tèrrə/ A – mhm/ 5 – facènnə chìllu sərvìziə, cómmə pùrə ìnt’ê ttèstə, 
vùi mənàtə sèmpə àcquə, aìntə, sèmpə àcquə, po’ ll’àcquə sə nə scénnə, sapìtə 
pəcché? pəcché vùi ’rracquàtə ùna vòltə â settimànə, non tàntə…pigliàtə na 
furchèttə, [a]mmullàtə ’o ttərrènə, ngòppə a ttùttə, luàtə sèmpə ’a tèrrə ngòppə a 
ttùttə, e cchéllə pìgliə cchiù vveggetaziónə, ’a piàntə, capì?, essèndə ca poi 
vùiə…’rracquàtə sèmpə, chéllə…ll’àcquə sə nə va ’o stéssə, e qquànnə s’è 
spaccàtə, eh, cə sòffrə, ’a piàntə, pəcché…pùrə va truànnə ’a calorìə/ A – mhm/ 5 
– e ’a tèrra fréschə! ’a tèrra fréschə, e ccalorìə/ A – e invécə po’ ’o rìschiə ’e gli 
uccèllə? cə stévənə?/ 5 – aìtə vògliə! mo’ nùn cə stànnə cchiù cómm’e na 
vòtə…prìmmə stévənə ’e pàssərə, ’e frungìllə, ca ’o ggrànə v’o ddistruggévənə/ A 
– e ccómmə sə facévə?…pəcché po’ èrə gràvə…/ 5 – n’e ccacciàvənə, c(u)’a 
zàppə…’e ccacciàvənə, cu nu suónə, no?, c(u)’e bbòttə, eh…ll’auciéllə sə nə 
iévənə/ A – e mma po’ ùnə èra stà…pəcché po’ rìchə, no?, ùnə èra stà a ffà sèmpə 
chéllə? pəcché po’ ll’auciéllə sèmpə arrivàvənə…cómmə sə facévə?/ 5 – vənèttə 
’o mumèntə ca ll’uccèllə s’auməntàinə assài, pròpiə…’a quànnə nn’àimmə mìsə 
cchiù ggrànə, tùttə queste cose nn’àimma səmmənàtə cchiù, tənìmmə ’o fruttétə, 
àmmə usàtə ’e medicinàlə, e ll’uccèllə…sə nə só ggliùtə/ […] [14:40] A – mo’, 
aspəttàtə, po’ n’àta còsə vulévə rìcərə…na vòtə ca l’ìrəva cugliùtə, no?/ 5 – eh/ A 
– cómmə ’o…ah! intàntə aspəttàtə, quànnə l’ìrəva səmmənà, no? cə stévə…[chə] 
sə məttévə, per esèmpiə, chélla saccòccə…/ 5 – no, cə məttévənə na…nu pànnə 
attaccàtə ’e làtə, accussì/ A – ah, cómmə sə chiammàvə, chés…/ 5 – məttévənə ’a 
mànə arìntə, cómmə pùrə ’o ggranónə, còsə…eh, quànnə səmmənàvənə ’o…/ A – 
cómmə sə chiammàvə, ’stu còsə…/ 5 – ehì, va bbuó, è na bbórsə, pigliàvənə pùrə 
nu farzulèttə [?] nu farzulèttə nu pòchə gruóssə/ 12 – nu pànnə ’e culórə/ 5 – ’o 
pànnə ’e culórə, ’o ’ttaccàvənə, e ’o mməttévənə vicìnə â curréə, da un làtə cchiù 
spàziə ca məttévənə ’a mànə, e bbicìnu ccà stévə ’a stòffə/ A – ah, àggə capìtə/ 5 
àtə aì? nu pòchə pòchə ’e spàziə, ’e quànnə [?] sèmpə ’a mànə e aèvəna mənà…/ 
A – e mma po’…cómmə facìvəvə…?, quànnə pigliàvəvə ’a…ricìmmə ’a manciàtə 
’e grànə, no? nùnn’èra èssərə né assài, né ppòchə?/ 5 – noo, e cchéllə…è 
mmestiérə, llà! sə vóttə ’a tracciuléllə pə ttèrrə, e [?] ’e rràpə, só accussì 
ppiccolìnə, ’a səmmèntə ’e ràpə, cómm’e na póntə ’e àghə…e nnùi ’e mmənàmmə 
accussì, pə mmiézə â tèrrə e ppo’ nàscənə mparànzə/ A – a ccómmə vènə vènə…/ 
5 – e…cə vò na mànə…/ A – invécə c(u)’o ggrànə s’èra ì cchiù rrərìttə…/ 5 – eh, 
a ssapé ffà/ A – eh…/ 5 – ’e rràpə éssəna ì nu chìlə a mmòggə…però quànnə ’e 
’ttərràtə c(u)’a zàppə, bènə attərràtə!…ma cómmə ’e mməttìmmə c(u)’o trattórə, 
nə məttìmmə róiə ’e cchiù, pəcché sta pùrə chi va cchiù a ffùtə, cchiù accussì, 
c(u)’o trattórə, àtə capìtə? mənàmmə ’e rràpə, e ppo’ zappàmmə, vutàmmə ’a tèrrə 
accussì, c(u)’o trattórə 
 
Il grano: mietitura/cernitura/trebbiatura (16:10) 
A – ho capìtə…e ppo’, na vòtə ca ìrəva raccòltə ’o ggrànə, ch’attrézzə usàvəvə?/ 
5 – məttévənə pùrə ’o ggranónə…’o ggraurìniə/ A – ’o ggraurìnə/ 5 – eh, 
facévənə pùrə ’e spógnə ’e sicóndə tiémpə/ A – ma acòppə sə məttévənə, po’?/ 5 – 
no, scippàvənə ’o ggrànə/ A – eh/ 5 – puləzàvənə nu pòchə ’a tèrrə, ’e chéll’èrba 
cattìvə, e…e poi…chìllə criscévənə ’e papàgnə, assài ìnt’ô ggrànə, ’e papàvərə 
(ride)…na vòtə purtài na sòrə r’a mì, chéllə nən c’aévə mài passàtə rìntə â tèrrə, 
ricèttə, ntiémpə ’e uèrrə, ricèttə: «Ma si vulìtə ’o ppànə, scəppàmmə ll’èvərə pə 
ddìntə ô ggrànə, si no chist’ànnə só gguàiə!», e accussì, facèttə éssə: «Màmma 
mìə! ’o Patatèrnə tùttə a nnùi c’hâ mannàtə!» (ride) …Marìə, N. (si rivolge alla 
moglie), eh, àtə capìtə?/ A – e qqui, cu cche ccòsə sə tagliàvə, po’, ’o ggrànə?/ 5 – 
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’o ggrànə, ’o…ci sta chi ’o scəppàvə, po’ ârrigliàvənə, no?, arrigliànnə…nu…nu 
mazzətiéllə ’o məttévənə accussì, n’àtə ’o məttévənə accussì/ A – «arriglià» 
significhə chə…/ 5 – arrigliàtə, in mòdə ch’a spìghə non avévə cuntàttə c(u)’o 
ttərrènə, e stévə pùrə sèttə-òtto ggiòrnə, quìndicə/ A – ah, quìndi sə məttévə…ma 
addó sə məttévə po’, ìnt’a nu pagliàiə, ìnt’a na…sóttə a na capànnə?/ 5 – no, 
fuórə, accussì/ 12 – […] facévənə cómmə ’e ttrézzə, e ’e mməttévənə accussì/ 5 – 
eh, accussì…eh, e cchéllə [éssə] ’o ssàpə […] chéllə c’âggə fàttə capé/ 12 – po’ 
ròppə sə tagliàvə chéllə còppə còppə e ssə facévə mmachinà e [?]/ 5 – cə facévənə 
’e rrègnə, ’e cchiammàvənə, ’e…’o fàscə ’e…stéssə ’e…/ 12 – ma rìcə bbuónə!/ 5 
– c(u)’o ggrànə, pigliàvənə ’o ggrànə, chéllə quànnə…quànnə ’a pàgliə s’aùsə, 
quànnə è ùmidə, nun sə spèzzə…stéssə c(u)’o ggrànə facévənə ’a tòrtə, no? e 
ffacévənə ’o fàscə ’e grànə, ’e ggrègnə ’e grànə/ A – ’e ggrègnə…?/ 5 – eh, ’e 
ggrè[gnə] sə chiammàvənə…/ 12 – ’e rrégliə/ 5 – fascèttə così/ 12 – ’e rrégliə ’e 
grànə/ A – e ppo’, arrì…cómmə àta ìttə?/ 5 – ârrigliàvənə, eh/ A – ârrigliàvəvə?/ 5 
– eh, ’a régliə, eh/ A – méssə inzómmə…/ 5 – tùttə così/ A – ma 
s’appoggiàvənə…?/ 5 – ùnə dərìttə, n’àtə smèrzə, ùnə dərìttə, n’àtə smèrzə, in 
mòdə ca ’a spìghə vənévə àltə/ 12 – facévənə cómm’e na tréccə [?]/ 5 – nn’avévə 
contàttə c(u)’o tturrènə/ A – ah, ho capìtə…e ppo’ ròppə…quàntu tiémpə stévənə 
accussì?/ 5 – eh…’o pputévənə tènnərə sicóndə ô tiémpə…stévənə pòchə, ca 
poi…nùi pə…rəcəttàvənə ’a tèrrə pə ssəmmənà, e ppoi ròppə pùrə cìnquə o sèi 
ggiòrnə, sei-sette ggiòrnə, pigliàvənə ’a sarrécchiə, la falce, e ffacévənə ’e 
ggrègnə ’e grànə, ’e mməttévənə accatastàtə, ca si chiuvévə, bbènə copèrtə, 
accussì, chìllə po’ ’a ggèntə antìchə sapévənə fà…facévənə ’e mmétə ’e pàgliə, 
eh?, sapévənə fà…/ A – e qquìndi praticamèntə, na vòtə…/ 5 – vənévə ’a 
màcchinə, ’a trébbiə e…e ’o ttrebbiàvənə, no? prìmmə, mənà…[…]/ A – ma 
səntìtə nu mumèntə, ma po’, ’e tiémpə antìchə, no?, pròpiə cchiù antìchə, cómmə 
sə…’a trebbiatùrə mìchə sə facévə c(u)’a màchinə?, nzə facévə…/ 5 – sì, 
pùrə…ll’àriə, [?], no?, pùrə ’o ggranónə, ’e faggiòlə, ’e mməttévənə llà e cc’e 
scugnàvənə, e ppùrə…così/ A – e ccómmə sə scugnàvə?/ 5 – c(u)’o vəvìllə, ’o 
chiammàvənə/ A – cómmə?/ 5 – na màzzə, cómm’e ’o scuriàtə, sapì?, cə sta na 
màzza lùnghə ca sə tènə mmànə/ A – eh/ 5 – po’ n’àtə cchiù ccórtə, e 
ffacévənə…cu nu…cu na curréə ’e cuóiə, chə…attaccàtə cu cchìlli iùngə stéssə ’e 
curréə, ’o spàghə ’e corréə/ A – àggə capìtə/ 5 – legàtə, bèn fàttə, tənévə ’a 
capuzzèllə, ca chìllə…ggiràvə mmiézzə a cchélla…a cchéllu…chìllu spàghə, 
stéssə ’e…’e…cuóiə, ’e cuóiə, e ùnə ’o mməttévə, accussì, stévənə ’a ggèntə ’e 
ll’àrtə, po’ sə məttévənə ’e fróntə, ùnə accà e n’àtə accà e, ’a màzzə, prìmmə sə 
luàva chélla màzza llà, e gghiévə a ffurnì n’àtə, e…s’aèvəna truvà a 
ttèmpə…cu…’e pàssə, no?…eh/ 12 – ùnə aizàvə e n’àtə acalàvə/ A – e mma di 
che légno èrə fàttə po’ ’stu…’stu còsə…?/ 5 – ’o ggrànə?/ A – no, ’stu…cómmə 
l’àta chiammàtə, ’st’attrézzə, cómmə l’àta chiammàtə?/ 5 – ’o vəvìllə/ 12 – ’o 
uəuìllə/ 5 – ’o chiammàvənə/ A – eh, e come…di che legno era fatto, poi, ’e chə 
llégnə?/ 5 – è di legno…légnə ’e castàgnə!/ A – légnə ’e castàgnə sèmpə…/ 5 – 
légnə ’e castàgnə/ A – e pprìmmə àta ìttə, ’o scuriàtə chə r’èrə?/ 5 – ’o scuriàtə, 
eh…’a bbacchèttə r’e cavà…r’o cavàllə/ A – ah, ecco […] e qquìndi 
praticamèntə, ’o…cu cchìstə inzómmə sə facévə ’o ggrànə, po’ ròppə sə məttévə 
rìntə ê pà…rìntə ê sàcchə?/ 5 – eh/ A – o s’èra cèrnərə, prìmmə?/ 5 – no, s’èva 
cèrnərə…ànzə, ’o mmənàvənə, ll’àriə èrə gruóssə, nu…quìnnicə mètrə quadràtə, 
véntə mètrə quadràtə, a ssecóndə…èrə ll’àriə, no? vùi facìvənə ùnu muntónə 
ngòppə a ùnu làtə, allórə ’e viécchiə antìchə ggià sapévənə ch’o viéntə vènə ’a llà, 
chìllə c(u)’a paléllə ’o mmənàvənə ’a na pàrtə a n’àtə: mənànnələ, ’a sóschə, 
chélla gàmbə, iévə…carévə, carévə a ppòchə mètrə, e ’o ggrànə ascévə pulìtə llà 
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ssóttə/ A – ah, ecco/ 5 – na spè…e ppo’ ’o ccərnévənə pùrə, sta pùrə chi ’o 
ccərnévə, e mma ’a ggèntə ’e ll’àrtə, ’o mmənàvənə, e ascévə ’o ggrànə pulìtə 
pulìtə pulìtə pulìtə, ’o ggrànə/ A – ma…’stu fàttə r’o mmənà sə facévə ròppə ca 
ùnə èra fàttə c(u)’o vavìllə?/ 5 – dopo! dopo, s’accucchiàvə…a ùna pàrtə, rìntə 
all’àngulə, all’àttə â sérə, ’o mmənàvənə, e ggliévə a ffərnì ìnt’a n’àtə àngulə, 
rìntə all’àngulə ’e ll’àriə, eh, ll’àngulə accà, e ll’àngulə allà/ A – ah/ 5 – chìllə ca 
po’ nun sbagliàvə…si sbagliàvə,’o ggrànə iévə a scì fòrə all’àriə, còsə, [s’]aèva 
mənà pròpiə…ê bbòtə sagliévənə acòppə all’àstəchə, e ’o mmənàvənə, accussì/ A 
– ma po’, chi ’o ffacévənə, ’e viécchiə? chi èrə ch’o ffacévə, po’?/ 5 – eeh, ggèntə 
cchiù anziànə tənévənə cchiù…àrtə, e qquànnə [cə lévənə] ’a pàgliə ’a còppə 
mmiézzə all’àriə, facévənə ’o…’o puórtə, cə luàvənə ’a pàgliə/ A – eh/ 5 – 
scupàvənə, facévənə una specie di porto, cchiù…ppulìtə, c(u)’a scópə, po’ cə 
stévə ’o rastiéllə, ca cə luàvənə ’a gàmbə ’a còppə, tùttə còsə, sə…[schiummàvə]/ 
A – cóm’avéte détto, ’a ca…’a gàmbə?/ 5 – ’a gàmbə è ’o…è ’o chìcchələ 
r’e…r’o ggrànə, ’a vèstə r’o ggrànə/ A – ’a vèstə r’o ggrànə/ 5 – ’a vèstə, cómmə 
pùrə…sta attuórnə ê rìsə, ’a vèstə/ A – cómmə l’àta chiammàtə, napulitànə?/ 5 – 
còcchələ, nùi ’e cchiammàvənə/ A – còcchələ?/ 5 – ’a gàmbə, ’a gàmbə/ A – ’a 
gàmbə/ 5 – ’a gàmbə, quella gamba…’o mməttévənə ngòppə quànnə facévənə ’e 
mmétə ca quànnə chiuvévə nu…ll’àcquə nu scənnévə/ A – e qquindi, 
praticamèntə, po’…cómm’àta ìttə, cómmə sə chiammàvə chìstu fàttə ’e luà 
chésti…cioè sə passàvə ’o…’o rastiéllə ntèrrə/ 5 – ah…’o rastiéllə sə facévə un 
porto annàntə, no?/ A – ah, un porto?…un porto?/ 5 – un pòrtə 
signìfichə…ppiù…cchiù ppulìtə/ A – cchiù ppulìtə/ 5 – a cchìllu pòstə, c(u)’o 
rastiéllə po’ ’o schiumàvənə, cə luàvənə tùttə chélla gàmbə ’a còppə, aé? iə po’ 
mə mparàiə, ma…cə stévənə ’e viécchiə, pròpiə, ca sapévənə fà tùttə còsə, iə po’ 
èrə uagliónə, e…mmànə a mme, po’, po’ ascèttənə ’e mmàchinə, tùttə chésti 
ccòsə, iə èrə criatùrə, quànnə…quànnə…/ A – e ppo’…praticamèntə sə facévə 
chéstu…ròppə chéstu ggrànə ’a tèrrə, no?/ 5 – eh/ A – sə məttévə rìntə ê…/ 5 – ê 
sàcchə/ A – ìntə ’e sàcchə/ 5 – eh!/ A – nən s’èra cèrnərə?/ 5 – no! e cchìllə 
mənànnələ/ A – ah! mənànnə ggià sə cərnévə a ppə ìssə…/ 5 – ggià ascévə quàsə 
pulìtə, c’o mməttévənə rìntə, ’o mməttévənə po’ ô sólə si vulévə ll’àtu sólə, tùttə 
quéste còsə, e ppròpiə se èrə necèssàriə, cə stévə ùnə ca gghiévə 
pròpiə…facènnə…cərnènnə ’o ggrànə, accussì, ’e faggiòlə/ A – ’o ffacévə pə 
mməstiérə?/ 5 – facévə ’stu mməstiérə/ A – cómmə sə chiammàvə?/ 5 – a 
Ppianùrə, eh, cómmə sə chiammàvə…/ A – no, rìchə ’o nòmmə r’o məstiérə, 
ricìmmə, cómmə sə ricévə?/ 5 – ah, e…cərnévə ’o ggrànə/ A – ’o cərnətórə, 
cómmə sə ricévə?/ 5 – cərnətórə…’e grànə, eh…eh/ A – e cchə ttənévə, po’, 
təné…vənévə stéssə ìssə cu ll’attrézzə, chə ttənévə, nu crìvə?/ 5 – eeh, na spèciə ’e 
treppiérə, accussì, chìllə èvə accussì làrghə, ’o crìvə, oì? [chə] llà èrə férmə, ca 
chìllə stévənə c(u)’e pàlə ntèrrə, cu ttre ppàlə, e ffacévə c(u)’o…c(u)’o còsə 
accussì/ A – e ccómmə sə chiammàvə, chìstu còsə…?/ 5 – c(u)’o…’o crìvə/ A – ’o 
crìvə/ 5 – ’o crìvə/ A – e ccómm’èrə fàttə, chìstu crìvə?/ 5 – eh, èrə fàttə di légnə, 
attòrnə, cómmə fó…fànnə ’a sétə, ’a cunuscìtə, chéllə [chə] sə cérnə/ A – sì sì, 
chélla llà…/ 5 – ’o ggrà…’a farìnə, tùttə, eh…e ssóttə èrə…o a [ccàbbiə], o èrə di 
stàgnə, tùttə c(u)’e bbùchə/ A – mhm, àggə capìtə/ 5 – tùttə c(u)’e bbùchə/ A – e 
quindi facévə ’stu fàttə ca sə…/ 5 – eh, allórə però, cərnénnə, accussì…’o ppòchə 
’e rròbba leggèrə, sagliévə ngòppə, àta capì?, e cchìllə ’o luàvə c(u)’a mànə/ A – e 
ccómmə sə chiammàvə chéllu llà, ricìmmə, ’e sóttə a ttùttə, chéllə chə rrimanévə? 
chéllə ca cə…/ 5 – chéllə ca carévə ntèrrə? eeh…’a gàmbə, sèmpə/ 12 – [’a 
pamp…]/ 5 – ’a gàmbə/ 12 – ’a gàmbə, ’a pampùgliə/ 5 – ’a pampùgliə, tùttə, cə 
sta pùrə còcchə…/ 12 – ’a pampùgliə r’e faggiòlə, ’a gàmbə r’o grànə [?]/ 5 – 
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…ppòchə ’e…’o ppòchə ’e turrènə pùrə, capitàvə/ 12 – [?] r’o ggraurì[niə]/ A – e 
mma po’, per esèmpiə chésta rròbbə ca rimanévə, no?, s’usàvə, chə nə sàccə, pə 
ddà a mmangià all’animàlə, chə sə facévə?/ 5 – ’a gàmbə nùnn’èrə bbuónə a 
nniéntə…èrə bbuónə sùlə pə ccopertùrə, così, o pùrə pə lləttèrə, sóttə ânimàlə, pə 
mmantènnərə asciùttə…quàndə urinàvənə ìnt’â stàllə, pə mmantènnərə asciùttə, 
ausàvənə ch…’a pàgliə s’o mmangiàvənə pùrə ’e cavàllə, d’invèrnə, ’a pàgliə/ 12 
– [?] facévənə ’a…facèvənə ’o liéttə ê bbàcchə, ’a ləttèrə, ricévənə nùi…/ A – ’a 
ləttèrə…/ 12 – ’a lattèrə, ê bbàcchə/ A – e ppo’…/ 12 – p’e ffà mantəné ngòppə ô 
sciùttə, àtə capì?/ A – e ppo’, per esèmpiə, ròppə cu ’sti sàcchə cu ’stu ggrànə ca 
po’ èrə stàtə cərnùtə, accussì no?…sə purtàvənə direttamèntə ô…/ 12 – ô mulìnə/ 
A – ô mulìnə/ 5 – o no, sì ’o bbulévənə mmacənà, nùi ’o ppurtàvənə â càsə, po’ ’o 
ttənévənə in luóghə asciùttə, ’o ttənévənə ìnt’ê ccàmmərə, ’a mèglia pàrtə…eh, sə 
mantənévə cchiù asciùttə/ A – e ppo’, praticamèntə, quàndə invécə ùnə ’o vvulévə 
mmacənà, chə ffacévə?/ 5 – eh, si nùi ’o mmacənàvənə, e ’o ggrànə èrə còcchə 
ppòchə ùmidə, putévə fà pùrə còcchə insèttə, ascévənə ciérti…/ 12 – ’o ffacévənə 
prìmmə asciuttà nu pòchə/ 5 – aè, si no facévənə ’e vèrmə/ A – ’e vèrmə…cómmə 
sə chiammàvənə ’sti vèrmə?/ 5 – N., na vòtə, ntèmpo di guèrrə, fùi, oì? nùi ’o 
ccərnévənə, cə məttévənə pùrə ’o ssàlə arìntə, e ’o mməttévənə rìnt’ô…a nu 
casciónə, ’o ggrànə deve essere bbuónə ammatù…asciùttə/ 12 – asciùttə/ 5 – 
secco/ A – cómmə l’àta chiammàtə, chìll’insèttə, vùiə…?/ 5 – N., èrə accussì 
llungariéllə, èrə…/ 12 – ascévənə ’e viérmə, ’e…/ 5 – ’e cientəpiérə, èvənə…/ A – 
Cómmə l’àta chiammàtə, prìmmə…àta ìttə nu nòmmə, no?/ 12 – l’umidità fòrtə cə 
facévənə fà ’e viérmə, aìtə capì?/ A – e mma…glìvənə ô mulìnə, còcchə vvòtə?/ 5 
– ô mulìnə?/ A – eh/ 12 – e cchìllə ô mulìnə iévənə quàsi sèmpə […]/ 5 – ’o 
mulìnə ’o tənévənə a Ppianùrə/ A – ah, e addó stévə…/ 12 – sapìtə chə ffacévənə? 
facévənə…/ 5 – eh, stévənə…a vvia dell’Avvenìre, mo’ llà ’o cìnəmə hânnə luàtə 
[…] prìmmə èvə ciardìnə, stévə ’e rimpèttə/ 12 – prìmmə llà tənévənə ’o mulìnə, e 
ll’hànnə luàtə […] ’o mulìnə Fontànə/ A – e invécə po’ cə stévə n’àtu pòstə, sə 
chiammàvə ’a Sommàriə, sèmpə èrə nu mulìnə? ’a Sommàriə…/ 5 – ’a 
Summàriə? e cchìstə, è!/ A – ah! chistə, è! / 5 – llà nùi chiammàvənə «’a 
Summàriə»/ A – ah, ecco…e quindi, praticamente, llà glìvə a ppurtà, ’stu 
ggrànə…/ 5 – ’o ggrànə e ’o mmacənàvənə, eh/ A – e ppo’ vənévə tùttə ’a 
farì…cómmə vənévə, ’a farìnə?/ 5 – eh…’a farìnə vənévə ca po’ nùi aèvəna 
cèrnərə, luàvənə ’a vrénna róppiə ’a rìntə…se pròpiə vulévənə fà ’a vrénna 
bbiànchə, cə tiràvənə pùrə ’a vrénnə, ’o ssottìlə ’a rìntə, cu…cu nu crìvə ancòrə 
ppiù astrìttə, e ffacévənə ’a…’a…/ A – ’a farìna bbiànchə/ 5 – ’o pànə bbiànchə/ 
A – sə chiammàvə «’o sciórə», chéllu llà, eh?/ 5 – eh, eh, eh/ A – però, èrə quàsi 
tùttə pànə nìrə, chéllu llà chə ffacìvənə vùiə?/ 5 – però, ’o ppànə nìrə chə 
ffacévənə nùi nn’è cchéllə cómmə ’o ffànnə mo’, eh? èrə bbèllə, pùrə ca sə facévə 
tuóstə, na tòzzələ, ’a spugnàvənə…o sóttə ô stòcchə, o ncassuólə, o accussì, 
èrə…sóttə ê faggiòlə, èrə bbèllə pròpiə, ’o ppànə ’e…pəcché nùi ’o ffacévənə fà 
pròpiə a ccottùrə bbuónə, aì?/ A – quìndə èrə…po’ n’àta vòtə parlàmmə pùrə r’o 
ppànə…’e spaventapàssərə ’e mməttìvəvə mmiézə ô ggrànə?/ 5 – che còsə?/ A – 
’e spaventapàssərə…/ 5 – ’o spaventapàssərə?/ A – eh, mmiézə…/ 5 – sììì…ma 
s’amməzziàiənə ll’auciéllə, ca sə iévənə pùrə a ppusà ngòppə!/ A – ah, quindi 









Tipi di foraggi in base agli animali 
A – e invécə per esèmpiə, pə ddà a mmangià all’animàlə…a ppàrtə ’a pàgliə, chə 
cə rìvəvə cchiù?/ 5 – ânimàlə?/ A – eh! / 5 – eh, a qquéll’èpochə, veramèntə ch’a 
càrnə èvə tùttə n’àta còsə…facévənə ll’èvərə pə vvicìnə â muntàgnə, pə ddìntə ê 
ttèrrə ll’èvəra sarvàggə, cə révənə a mmangià, ânimàlə/ 12 – cə révənə pùrə ’a 
pàgliə r’o ggrànə/ 5 – e ccə révənə ’a manciàtə ’e vrénnə, ’e vrénna…róppiə, 
chéllə cómmə s’o mmangiàvənə ’e cavàllə…facévənə ’e ccupèllə, chéllə 
bbəvévənə, assiémə c(u)’a vrénnə…’o cupiéllə â matìnə e â sérə, spèciə ’e 
bbàcchə ’e làttə…poi cə révənə pùrə ’o ggranónə, ’o ggranónə, ’o mməttévənə 
p’ânimàlə, e ’o…’o ggranónə, eh?/ 12 – [’a pàgliə r’o ggrànə]/ 5 – ’a pàgliə r’o 
ggrànə, sì/ A – e…n’àta còsə, per esèmpiə, n’àtu…nu vicchiariéllə, parlànnə r’o 
ggravónə m’annummənàiə…’e sbrégliə, che èrənə chélli llà ca sə facévənə ìnt’ô 
matəràzzə, eh?/ 5 – (ride) aè…quànnə facévənə ’o ggraurìnə sìcchə/ A – eh…e 
ppo’ n’àta còsə m’annummənàiə…/ 5 – eh, iə tènghə…màmmə m’accattàiə 
nu…n’aniéllə, c(u)’e sòrdə r’e sbrégliə…màmm…quànt’ànnə só […] ’e 
vvənnévə, ’e sbrégliə…«’E sbrégliə c(u)’o saccooónə!» e ggliévənə pùrə 
vənnènnə… 
 
Gli stocchi/Il tutolo (32:34) 
A – e invécə po’ aspəttàtə, n’àta còsə…per esèmpiə, ’e…sèmpə chə mm’hànnə 
ìttə, r’e ffò…’e ’e stù…stùcchə…’e stùcchiə/ 5 – ’e stùcchiə/ A – pə ffà…e, ma chə 
ddifferènzə cə sta tra ’a sbrégliə e ’e stùcchiə? só ccòsə divèrsə?/ 5 – ’o stùcchiə, 
o ’e straùghələ, chə vvulìtə rìcərə? chéllə ’e rìntə ô ggranónə, o ’a piàntə, pròpiə/ 
A – vùi có…vùi cómmə ’e cchiammàtə?…’e sb…’e stùcchiə chə ssó?/ 5 – ’e 
stùcchiə, è ’a piàntə r’o ggranónə, sécchə, pəcché chéllə…’a piàntə créscə/ A – eh/ 
5 – tùttə ’a spìghə ’e grànə, ’e granónə…pùrə…una spiga e ddùə spìghə, allórə cə 
luàvənə ’a cìmmə ’a còppə, e ddummanévə sulamèntə ’o…’o stùcchiə, asóttə, 
c(u)’a…’o ggranónə ngòppə, ’o ffacévənə stà nu pòchə accussì, mmiézzə â tèrrə, 
p’o ffà səccà bbuónə, ’o ggranónə, eh, poi, raccogliévənə ’o ggranónə, e èvəna 
scəppà ’e stùcchiə…però, iə…va bbuó…facèttə c(u)’o trattórə, nn’e scəppàvə 
cchiù ’e stùcchiə, ’e mmənàvə sóttə e cchìllə s’ammacənàvənə sóttə â màchinə/ A 
– eh…e invécə chéll’àta paròlə mo’, ch’àtə ìttə, po’ qual èrə…?/ 5 – ah, ’e…pòi, 
vənévə ’a màcchinə r’o ggranónə, mənàvənə ’a spìghə arìntə, chéllə ascévə ’o 
ggranónə ’a na pàrtə, e…c(u)’e stùcchiə, nziémə, ascévə ’o straùghələ, ’o 
chiammàvənə/ A – ’o straùghələ, ch’èrə ’o tùrzə…?/ 5 – èrə ’o tùrzə r’o…chéllə 
ca ùnə v’accattàtə ’e spógnə, mangiàtə e ppo’ ’o bbuttàtə/ A – cómm’àta ìttə, ’a 
paròlə?/ 5 – nùi ’o straùghələ, ’o chiammàvənə/ A – straùghələ/ 5 – eh/ A – e 
mma, po’…per esèmpiə, ’o…/ 5 – chélla rròbbə llà hânnə usàtə pùrə pə ffà ’e 
tternìttə52…all’inìziə ch’ascèttənə ’e tternìttə, ammiscàtə c(u)’a ggəmèntə, e 
ffacévənə ll’eternìttə, ’e ccopertùrə/ A – eh, sì/ 5 – co…’e stùcchiə ’e granónə/ A – 
ah!…no, pəcché per esèmpiə, a mme m’hànnə spiegàtə ca…pəcché sìmmə asciùtə 
a ffìnə ’e chìsti stùcchiə…rìcə ca quànnə facévənə ’e pagliàrə, oppùrə ’e 
mmétə…rìcə ca l’usàvənə p’acc…pə ccoprì…/ 5 – sì, sì!/ A – ca nun passàvə 
ll’àcquə/ 5 – cu cchìllə r’o ggrànə, però!/ A – ah, chìllə r’o ggrànə/ 5 – chìllə r’o 
ggrànə! iə âggə ’ttaccàtə iə, ’e stùcchiə pə ffà ’o pagliàrə/ A – mhm 
 
 
                                                 
52 Ethernit. 
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Spazio rurale: il pagliaio (34:30) 
5 – mə mparài pùrə cómmə sə facévə ’o pagliàrə, a ffəlèrə, cə…vènə accussì? 
c(u)’o llignàmmə cchiù ddùppiə, c(u)’e tràvə, tra[v]èttə, po’ vènənə…’e travèttə 
cchiù ppìcculə vènənə ’e chéstə, e ògni ffəlèrə ’e stùcchiə ca vùi attaccàvənə 
acòppə, cə vulévə nu pàlə, pəcché n’àtu pàlə cchiù ngòppə…n’àta fəlèrə ’e 
stùcchiə, e ppo’, c(u)’a mànə âssucciàvənə, cómmə èssa vənùtə…tùttə in discésə, 
accussì…mettiàmə, ’o stùcchiə…èrə dərìttə, ntèrrə? a rradìcə? attaccànnə llà 
ngòppə, nùiə, chéllə ’e…ô làtə ’e còppə ’o ttiràvənə sèmpə a gglì abbàscə/ A – eh/ 
5 – in mòdə pə cə fà…’a discésə, e stévənə ànnə e ànnə e ànnə, non 
sə…pərdévə…s’a…o s’èva ’ppiccià, o ’o viéntə fòrtə…və scassàvə ’ttə còsə/ A – 
ma quìndi èrə na…èrənə fògliə lònghə e llàrghə, cómm’èrənə?/ 5 – no, èrənə…’o 
stélə rùppiə/ A – ’o stélə rùppiə/ 5 – pəcché chéllə ’e sóttə, po’…’a màcchinə, o 
pùrə vattènnə c(u)’o vəvìllə, sə scamàzzə, chélla pàgliə ’e còppə, chéllə ’e sóttə 
rummànə…rùppiə cómm’è, cu nu canniéllə, pəcché è bbucàtə, aìntə, eh!/ A – 
quìndi…va bbuó, quindi praticamèntə, chést’èrə chéllə ca sə facévə inzòmmə 
c(u)’o ggrànə…/ 5 – c(u)’o ggrànə 
 
Tipi di granoturco: periodi e tecniche (35:56) 
A – e…’o ggranónə quànnə sə səmmənàvə?/ 5 – ’o ggravónə ’o mməttévənə 
vèrsə…’o mməttévənə vèrsə abbrìlə, ’o pprìmmə granónə…poi, fìnə chə sə…si ’a 
vərnàtə èrə fréschə, nùi scavàvənə ’e ppatànə, e mməttévənə pùrə ’o ggranónə…ê 
bbòtə, ngòppə ô patanàrə, ricìmmə nùiə, àmma [fàttə] ’o ggranónə bbuónə, 
scəppàvənə ’o ggrànə e mməttévənə pùrə ’o ggranónə, ’o ggranónə s’è ssèmpə 
ausàtə a ssəmmənà pəcché quànnə…quànnə nun facévənə ’o ggranónə, révənə a 
mmangià cu ll’èrbə, révənə a mmangià a ânimàlə/ A – mhm, àggə capìtə/ 5 – 
c(u)’a piàntə pròpiə, e cchélli spógnə chə stévə[nə] bicìnə, iə tənévə ’o cavàllə, c’e 
ddévə annàntə, ’a prìmmə [chə] sə mangiàvə, sə mangiàvə ’a spógnə, pəcché llà 
stévə ’a sostànzə/ A – e qquàndə sə…quàndə sə cogliévə…?/ 5 – ah?/ A – quànd’è 
ca sə cugliévə, ’o ggranónə, ch’èrə próntə?/ 5 – ’o ggranónə…pròpiə, pə ffà 




Tipi di fagioli: periodi e tecniche/Antiparassitari 
A – po’…invécə ’e legùmə…allórə, ’e faggiòlə, quànnə sə məttévənə?/ 5 – eh…’e 
faggiòlə sə məttévənə…vèrsə ’a…’a fìnə di abbrìlə, princìpiə ’e màggə/ A – e 
qquàndə sə putévənə cògliərə, po’…/ 5 – eh, sə putévənə cògliərə sèmpə a agóstə/ 
A – mhm…e…/ 5 – ’o faggiòlə vənévə cchiù ambrèssə/ A – àta ìttə ca s’èra 
mèttərə ìnt’â tèrra vullèntə/ 5 – aè, ’a tèrra càldə/ A – e gglià, spiégàtəmə/ 5 – ’a 
tèrrə, ’a piàntə, qualùnquə sìə ’a còsə, va truànnə calorìə, e umidità/ A – eh/ 5 – si 
tènə chéstə, ’a ròbbə vòlə/ A – e mma m’àta cuntàtə ca praticamèntə, si ’a tèrrə 
nùnn’èrə bbònə, ascévə surtàntə ’o…/ 5 – noo…chéstə poi dipèndə la 
temperatùrə/ A – r’a temperatùrə/ 5 – ànzi, quàndə s’hànna mèttərə ’e faggiòlə, e 
nnùi zzappàmmə ’a tèrrə, mo’…s’hànna mèttərə ròppə tre o quàttro ggiòrnə, 
pəcché ’a tèrrə contiénə i gàssi/ A – mhm/ 5 – ’o faggiuólə è cchiù…ddiffìcilə, àitə 
capìtə? ’e ppatànə imbécə ncə fa niéntə, tùttə queste cose…nun facévə niéntə/ A – 
ma cómmə, ricìmmə, cómmə…cómmə…ìnt’a qquàla tèrrə vènə mègliə, ’o 
faggiòlə?/ 5 – eh, ’a tèrrə ccà…ccà/ A – ’a tèrrə chésta ccà è bbònə/ 5 – ah, però 
cə sta nu fàttə, ’o ssapìtə? o dipèndə r’a tèrrə, o na còsə…cə stànnə ’e faggiòlə, 
secóndə ô provveniénzə r’a tèrrə…si pigliàtə chélla tèrrə ’e Mondragónə, còsə, ’e 
pàppəcə nənn’e ffa/ A – ’e pàppəcə…invécə ccà ’e…/ 5 – invécə ccà ’e ffa/ A – e 
 210
ccə vò ’a mməricìnə/ 5 – mo’ vulìtə sapé na còsə? Pònzə e Vventotènə, chə r’è?/ A 
– è ppòchə/ 5 – ma è ppòchə…só ddói órə ’e navigaziónə…Pònzə sta allà, e 
Vventotènə sta accà/ A – eh/ 5 – signìfichə…’o ləntìcchiə ’e Ventotènə nun fa ’e 
pàppəcə, e cchìllə ’e Pònzə sì […]/ A – e qquìndi, praticamèntə, stìvəvə ricènnə, 
’o fàttə r’o…r’…r’e faggiòlə…ca ìrəna mèttərə ’a mməricìnə, po’, pə nun fa fà ’o 
pàppəcə?/ 5 – eh, cə sta ’a mmericìnə, ’o ttènghə pùrə ccà, oì?/ A – e cchélla 
cchiù antìchə qual èrə?/ 5 – ’a mməricìnə…è nu m…è na pólvərə/ A – mhm, na 
pólvərə…/ 5 – na pólvərə chə…prìmmə ’e tùttə, s’àdda seccà bbènə, ’o faggiòlə, 
’ttə còsə, e ppo’ cə məttìmmə ’a pólvərə aìntə/ A – ma vùi po’ ’sti mməricìnə addó 
’e gglìvəvə a ’ccattà?/ 5 – eh…’o bbénnənə…/ A – ’o bbénnənə?/ 5 – ’o bbénnənə 
’e magazzinə, ’e consòrziə agràriə, còsə/ A – ’e mərcàtə, ìnt’ê mərcàtə…? / 5 – 




Antiparassitari/Pompatura e insolfatura dell’uva 
A – e ’e mərcàtə sə trò…ìnt’ê mərcàtə sə vənnévənə ’sti mməricìnə?…’e tiémpə 
antìchə, quànnə stévənə ’e [mərcàtə]…/ 5 – beh, ’e tiémpə antìchə, non mi 
ricòrdə, tànta mməricìnə ncə stévənə…ànzə c(u)’o zzólfə…mo’, ’o facìmmə 
c(u)’a motopómpə, ma iə tènghə na motopómpə ’e patatèrnə, pómpə pùrə ’e 
cəràsə, tùttə còsə, e…pumpàmmə ll’ùvə, e ccə məttìmmə aìntə ’o zzólfə, ’a 
verderàmə, chéllə ca cə vò sicòndə ’a malattìə, i trattamènti, tànnə cə vò ’o zzólfə 
quànnə ll’ùvə accummènzə a ccaré ’o fiórə, e ggià è ùvə…e ggià cə vò ’a prìmma 
nzurfàtə, a ttiémpə ’e prìmmə stévənə ’e mànticə/ A – e ccómmə sə…?/ 5 – non 
sùlə per quéstə, ’e mànticə pùrə è na còsə ca…só ppassàtə quìnnicə-vìntə ànnə, 
signìfichə…stévənə ’e màntə…stànnə ’sti mmotopómpə, ’a tənévə cocchərùnə, iə 
só stàtə ’o prìmmə a mm’a fà, a Cchianùrə, eh, pəcché è na còsə importàntə, eh/ A 
– e ccèrtə…’o fàttə r’o mànticə, stìvənə ricènnə…ca nun sərvévə sùlə p[o zórfə]/ 5 
– ’o mànticə, mə ricévə ’o nònnə mìə…tənévənə ’e ccànnə, ârrignévənə ’e sùrfə, e 
sciusciàvənə ’a sóttə/ A – ah/ 5 – all’èpəchə antichìssimə/ A – all’èpəchə 
antichìssimə, pròpiə, ma po’ ’stu zzùrfə addò sə pigliàvə? sèmpə s’accattàvə ìnt’ê 
sàcchə, cómm’è, sə…?/ 5 – ’o zzólfə, cə sta Artavìnə Irpìniə, è ppiénə di zzórfə, 
stànnə ’e mmontàgnə ’e zzórfə/ A – a Altavìllə Irpìnə?/ 5 – eh, Artavìllə Irpìnə, e 
[stèiənə] ’e mmontàgnə chiénə ’e zzórfə/ A – e mma sə iévə a ’ccattà llà 
oppùre…/ 5 – no, e ’o vvənnévənə pə ttùttə pàrtə, ’e conzòrziə, ’o bbənnévənə, 
tùttə…chi vənnévə ’a rròbbə agrìchələ tənévə…non ha mmài mancàtə, ’o 
zzórfə…ànzi, in tèmpo di guèrrə, révənə ’e càmiə ’e zórfə, cə sta ’o ggiàllə e ccə 
sta ’o…’o ggrìggə/ A – mhm/ 5 – ’o ggiàllə è ’o mmigliórə, chéllə s’appìccə pùrə, 
eh? ’o zzólfə l’ausàmmə pùrə…âppicciàvənə rìnt’â vóttə quànnə aèvəna mèttərə 
’o vìnə/ A – ah/ 5 – pəcché disinfèttə, chìlli càpə ggiàllə?/ A – sì/ 5 – eh, àtə 
capìtə?/ A – àggə capìtə, ma po’ èrə ggià a ppóvərə? quàndə ’o ’ccattàvənə?/ 5 – 
eh, èrə a ppólvərə quànnə ’a ’ccattà[vənə]…ànzə, ntèmpə di guèrrə avèttə nu 
càmiə ’e zùrfə […] in tùttə i mòdə, ièttə a scarəcà ’stu càmiə ’e zólfə…allórə iə, 
assiémə all’operàiə r’o càmiə, cə rèttə na mànə, pigliàvənə ’e sacchèttə ’e zùrfə, ’e 
vinticìnchə chìlə, e…aiutàiə a scarəcà…màmma mì, stèttə ’a quàttə-cìnchə iuórnə, 
ll’uócchiə sə facèttənə accussì, oì? eh, sta chi cə fa cocc…sta pùrə a cchi nən cə fa 
niéntə, cómmə pùrə vùiə ’o ppépə, eh?, ’a cəpóllə, ammunnàtə ’a cə…/ A – a mme 
mə vènə ’a chiàgnərə…/ 5 – chéllə ’o zzólfə…’o zzólfə, àtə capì? eh, fa piàngərə 
assàiə ’o zzólfə, poi cə sta êstràttə di zólfə, cə sta ’o ssupercosànnə…cə sta ’o 
zzórfə bbagnàbbələ, ca ammiscàiənə assiémə c(u)…ll’aspòrrə, c(u)’a verderàmə, 
ca sə pumpàvə e ssə nzurfàvə, eh…ascèttənə tànta còsə, po’ hànnə asciùtə…/ A – 
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ciioè, pumpà, è cc(u)’o vverderàmə, e ssə facévə…/ 5 – eh, trattàvə due 
malattie…/ A – c(u)’o zzàinə, aspəttàtə…/ 5 – trattàvə due malattie/ A – chə 
còsə…?/ 5 – ’a perenòspərə, e na malatìə…e…ca quàndə fa chéll’umidità, ngòppə 
all’ùvə, ca ll’ùvə è ttènnərə, però è…sə nə…sə pìgliə…quànnə s’è ppigliàtə ’e 
zùrfə nu ccréscə cchiù ll’ùvə, sə spàcchə e nu ccréscə cchiù, nun facìtə niéntə 
cchiù, è na bbrùtta malatìə…/ A – e ccómmə sə chiàmmə, chélla malatìə?/ 5 – 
(ride) nùi…v’àggə rìcərə ’a vərətà?, ’a chiammàmmə ’a malatìə di zzólfə/ A – ’a 
malatìə r’o zòlfə…/ 5 – ma quéllə è ssèmpə perenòspərə, però…/ A – è ssèmpə nu 
tìpə ’e perenòspərə…/ 5 – sèmpə tìpə ’e perenòspərə è…però c(u)’a verderàmə fa 
quàcchə ccòsə, ma ’o zzólfə è mmigliórə/ A – mhm/ 5 – e ssiccómə ca iə…prìmmə 
nzurfàvənə c(u)’o mànticə, iə m’àggə fàttə ’a motopómpə, só acòppə a ssi…a 
ccinquàntə-cinquàntacìnchə ànnə, ’a pómpə a mmutórə…e allórə, quànnə c’o 
bbóttə in àcquə, ngòppə all’ùvə, ci rèstə, vicìnə…si asciùghə e cci rèstə, invécə 
c(u)’o mànticə, cómmə vènə na vəntàtə, o cómmə vènə n’àcquə, sə nə càrə chéllu 
ppòchə ’e zùrfə, nun tènə ruràtə, ngòppə…/ A – àggə capìtə/ 5 – quàndə ’o ffa 
c(u)’o màntəcə, invécə iə ausàvə pùrə ’o zzu[f]fariéllə, ’o cchiù ppəccərìllə, rìntə 
all’àcquə, è na cannunàtə/ A – mhm, e ’o zzuffariéllə chə r’èrə?/ 5 – stànnə pùrə ’a 
gèntə ch’o bbóttənə, eh, ’a pómpə a mmutórə, però…/ A – ah, ’a pómpə a 
mmutórə…/ 5 – c(u)’a pómpə a mmutórə, pəcché c(u)’a pómpə a 
bbràccə…mànchə ’o ppù…in àcquə, mànchə ’o pputìtə mənà, pəcché…è cchiù 
fforzàtə, àita capìtə? pəcché ’a motopómpə v’o ccìrculə sèmpə, ll’àcquə, e 
gglièscə pròpiə…bbuónə mmischiàtə, ca nən s’appìlə ’e bbècchə, tùttə quéste 
còse, àita capìtə?/ A – ma səntìtə nu mumèntə, ’e chə…in gènerə ’e chə ttiémpə sə 
facévə, po’, ’stu fàttə ’e pumpà, po’…?/ 5 – ma…cómmə vènə vèrsə…màrzə, ’a 
fìnə ’e màrzə, chéllə ggià accummèncə a scuppà, ll’ùvə…vóttə ’o stélə/ A – mhm/ 
5 – (ride) è n’àta còsə importàntə, ca vùi, pùrə cə…[facìmmə], və fà 
mmaravìgliə…pènzə di sì, ’o stélə…/ A – cómmə ’o…sə chiàmmə, ’stu stélə, 
napulitànə, [?]/ 5 – eh, ’a buó nùi ’o…nu bbəcciuólə, nu scuóppə, nu…che èscə, 
eh?, poi, si allùnghə pùrə nu pòchə, e ggià və vóttə nu…na pìgnə 
invisìbbile…chéllə po’ créscə, mànə mànə créscə pùrə…’a pìgnə, e ccréscə ’ttə 
còsə, tùttə ll’ùvə…à[tə] aì? allórə, prìmmə…cómmə ’o vərìmmə spuntàmmə 
ch’èscə ’a prìmma pìgna r’ùvə, ggià cə facìmmə na passàtə di zólfə/ A – mhm/ 5 – 
zólfə, e ll’aspòrrə, ch’è estràttə ’e verderàmə/ A – assiémə, mmiscàtə?/ 5 – 
assiémə, ammiscàtə, mèttiàmə, iə quànnə ’o ffàccə sólə p’a perenòspərə, cu ll’ùvə 
cə mmècchə nu chìlə e mmèzzə ìnt’a dduecènto lìtrə d’àcquə, quando poi cə sta ’o 
zórfə, iə cə mècchə quattrocènto gràmmi di zzórfə, è…è…è una bbùstə, 
diminuìschə nu pòchə…/ A – una bbùstə, quànt’è?/ 5 – pəcché cómmə 
perenò…una bbùstə è un chìlə/ A – un chìlo/ 5 – diminuìschə nu pòchə 
lə…ggià…s’è ncəràtə, cóme perenòspərə/ A – e rricìmmə quànta…cu ’sta 
quantità ccà quànta…/ 5 – eeh…ògni ddiécə-dòdici ggiòrni, s’àdda fà/ A – eh, ma 
iə rìchə, quànta…quànta ùvə riuscìtə a ffà…quànti muóiə…mòiə, ricìmmə…/ 5 – 
mo’?/ A – eh, ricìmmə, cu cchésta quantità ch’àta ìttə ’e…/ 5 – a pumpà ll’ùvə, 
quànnə è ’o mumèntə? eh…vèrsə all’inìziə ’e…a mmàrzə, versə…a ssecóndə ’e 
ttemperatùrə, eh?/ A – e ppo’, finché…/ 5 – secóndə le temperatùrə, va…eh?, sta 
aró scòppə prìmmə, e aró scòppə tàrdə/ A – e ppo’ fìnə a cche nun sə cògliə 
s’àdda sèmpə fà ògni ttàntə?/ 5 – s’àdda fà ògnə ttàntə, ca poi…eeh…ppìgliə ’a 
malatì…/ A – ma poi…ma po’, ’a malatì cómmə ’a pìgliə, chə r’è?, n’insèttə, 
còcchə…/ 5 – coll’umidità…/ A – co ll’umidità/ 5 – eh, coll’umidità/ A – ma chə 
r’èrə, còcchə vvèrmə, ch’o pportə, ’o…?/ 5 – no, no…ah! nu mumèntə!…cə 
məttìmmə un po’ di vəlénə arìntə p’a tàrlə/ A – ’a tàrlə/ 5 – ànzə, ’a pumpàtə ca si 
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aùsə a pprimavèrə, è la pumpàtə ca vi sèrve tùtto, come insetti, pəcché, non sólə, 
ammàzzə ll’ovàiə ’e ll’insèttə…/ A – àggə capìtə 
 
• 47:16-51:41 
Agricoltura: frutta  
Ciliegie/Pesche: malattie e antiparassitari 
5 – pəcché na vòtə na piàntə ’e ciliéggə, iə…facèttə ’o pərócchiə, sta ’o pərócchiə 
nérə, sta ’o pərócchiə bbiànchə, pərócchiə r’e ppiàntə, eh? è un insèttə…cu 
qqualùnqua mmedicìnə nun fùi capàcə ’e…’e ’ccìrərə chéllə [insè]…e bbùi si 
vərìvənə chélli cciliéggə, nùn tənévənə…nu ccacciàvənə ’o culórə, e nun tənévənə 
sapórə/ A – uh, chə ppəccàtə…/ 5 – pəcché sə mangiàvənə…’e ffògliə arricciàtə, 
àtə aì? e nùn mə riuscèttə chə…ricèttə iə: «A pprimavèrə, [po’]…» quànnə po’ 
pumpàiə ’e ppèrzəchə, ca sə fa…s’aùsənə tre mməricìnə, aìntə, ùnə per la 
cuccənìgliə, sə fa mo’, quànnə ’o…quànnə ’o…’o bbəcciuólə è quànt’è ’ccussì/ A 
– pəccərìllə pəccərìllə/ 5 – picculìnə, ancòrə àdda ’rapì, a bbócca róssə, ricìmmə, 
a bbócca róssə, eh?/ A – accussì sə rìcə/ 5 – ca poi, quànnə aràpə, aràpə, in piéna 
fioritùrə, nən sə pò usà, pəcché ’o vvelénə ammàzzə un parassitàriə chə ffecondə 
’a frùttə, àtə capìtə cómm’è ddiffìcilə?/ A – eh, màmma mì…/ 5 – eh, e allórə…è 
per la corinèə, eh? che ’e ffògliə ’e còppə ’a piàntə sə fànnə rìccə, e ssə nə càrə 
pùrə, chélla fògliə, e ppo’ arìntə fa pùrə ciérti insèttə, invécə pumpànnələ 
c(u)’o…c(u)’o ggrittàmə, ausàmmə…/ A – ’o?/ 5 – grittàmə/ A – grittàmə/ 5 – 
mezzénə, pernòcchə, ’a pernòcchə è inglésə, è rròbbə r’a Siàpə, ’o ggrittàmə…è 
rròbbə r’a…’a Siàpə, po’ cə sta ’a Sippəcàmmə, cə stànnə parìcchie càse, e allórə 
mo’, chésti mməricìnə chə vvə rìchə iə, ’o vviténə, ’a…’o…pernòcchə, ’o 
ggrìttàmə, ’o mmezzénə, ’o ffitozzìrrə, n’àta mmə…mmedicìnə ca tràttə tùttə ’a 
stéssa malatìə ’a corinèə…ùnə n’aìta usà, però prìmmə, cə stévə ’o ffitozzìrrə, 
nientəménə èrə a ppàsta…âèvəna sciògliərə bbuónə bbuónə bbuónə rìntə 
all’àcquə, e qquànnə tənévə ’a ruràtə, ngòppə…e ssiccómə ca ’a ggèntə, cə sta 
ll’ignorantità fòrtə, nùnn’o sciugliévənə bbuónə, e cchéllə non portàvə…/ A – non 
portava beneficio/ 5 – àta capìtə?/ A – e mma po’ cómmə sə…cómmə sə məttévə, 
sèmpə c(u)’o zàinə? sə pumpàvə, c(u)’o zàinə, cómmə sə…/ 5 – c(u)’a…sèmpə 
c(u)’a pómpə a mmutórə, c(u)’a pómpə…iə àggə usàtə ’a pómpə a mmutórə, 
chéllə t’o vvóttə pùrə a nnébbiə, ngòppə/ A – e mma quàndə prìmmə ca nun cə 
stévənə chésti mməricìnə, no?/ 5 – eh/ A – chə sə məttévə? və ricurdàtə?/ 5 – 
eeh…pumpàvənə sólə c(u)’a verderàmə, ’a verderàmə èrə ’a prìmmə, ’e 
verderàmə…nùi àmmə pumpàtə ’e mmélə, c(u)’a verderàmə, vintiquàttə chìlə a 
bbóttə, cinquecènto lìtrə ’e àcquə, c’àmma mìsə vintiquàttə chìlə ’e verderàmə, 
aìntə…po’ cə stévənə ’a ggèntə chə cə məttévənə ’a càvəcə assài ca parévə bbèllə, 
invécə ’a càlcə s’àdda mèttərə sólə un po’ pə ffà rəfriscà, si no v’abbrùcə, sùlə 
c(u)’a verderàmmə v’abbrùcə ’e…’e ffògliə, v’abbrùcə ’ttə còsə/ A – mhm/ 5 – e 
allórə sə mèttə ’a càlcə, chéllu spugnàtə, ’o ssapìtə?, ’o bbiànchə/ A – ho capito/ 5 
– eh?, sə mèttə arìntə, regolàrə, eh?…e ssə pómpə, allórə chéllə, və mantènə 
’a…’a perenòspərə…’o fàttə r’a perenòspərə…[?] pumpà/ A – ma və pòzzə 
domandà na còsə…per esèmpiə, pigliàmmə cu na bbóttə ’e verderàmə, per dire, 
quànt’àlbərə ’e mélə riuscìvəvə a ffà, per esèmpiə?…cu na vóttə ’e cincuciéntə 
lìtrə?/ 5 – eh, iə àdda me, ccà, tənévə quàttə mòiə e mmèzzə ’e pèrzəchə, e 
ppərcòchə…/ A – mhm/ 5 – luàiə ’e mmélə, pəcché nn’e bbulévənə cchiù, məttèttə 
[?] accussì…in tùttə i mòdə, aìmma calcolàtə cóme mélə…pəcché âusàvənə pùrə 
p’e mmélə, cóme…sùlə cóme méle cə vulévənə…ciéntə lì…cìnquecènto lìtrə ’e 
àcqua a…a…a mmòggə/ A – quìndi èrə na bbóttə pə nu mòggə…/ 5 – eh, na 
bbóttə facìvə ciéntə quintàlə ’e mélə, aè…nùi accussì ricévənə, ciéntə a bbóttə, 
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facé[vənə]…na vóttə ’e àcquə facìvənə ciéntə quintàlə ’e mélə, aè?/ A – e 
qquàntu…quàntə àlbərə tənìvəvə, più o ménə…/ 5 – uh, aìtə vògliə, məttévənə 
tùttə a ffìlə, ’e ppiàntə, accussì, nə tənévə parìcchiə, [però] stévə pùrə ’a piàntə ’e 
mélə annùrchə e [r]’a sergèntə, ê bbòtə stévənə ammiscàtə, ’o sergèntə pigliàvə na 
pétələ r’ânnùrchə, ’o mìlə, e cchìllə annùrchə pigliàvə ’a pétələ r’o sergèntə, 





Tecniche varie/Malattie e antiparassitari 
5 – poi, vùi pigliàtə…sapìtə ’o…’o càpə ’e…’e ùvə, lùnghə?/ A – eh…cómm’o 
chiammàtə napulit…/ 5 – tènə tùttə chélli nnódə/ A – cómm’o chiammàtə 
napulitànə, chìlli llà…? / 5 – e ’a bbuó…’o…’e càpə, pəcché ùnə ’e spènnə 
ngòppə llà e…/ A – mhm? / 5 – eh, tènə quélli nódə, ricìmmə, da un làtə càccə nu 
stélə ca v…attàcchə, s’attàcchə vicìnə â pià…/ A – sì sì sì/ 5 – da un àtu làtə 
scòppə, scòppə ’a…scòppə…nu stélə co…così llùngo, ca chìllə və fa ll’ùvə/ A – 
ah/ 5 – poi, chìllu stélə, quànnə vùiə c’o…’e bbulìtə rummanì, ca…’a piàntə tènə 
ggià rùi ànnə, chìllu càpə…ca aró èscənə tùttə chìlli stélə accussì, nùi 
’e…ddummanìmmə…sta un occhio, ddue occhi, e a ttre occhi…ddummanìmmə 
ddùiə/ A – mhm/ 5 – nóiə, ’o spəzzàmmə acòppə…e ll’ùvə vènə cchiù bbèllə, eh? 
poi, və fa ll’ùvə…mo’, quélle nódə, ca iə v’àggə rìttə iə…/ A – eh/ 5 – si sta afòrə, 
və vòttə sèmpə ll’ùvə, ’a frùttə, pùrə c(u)’e ppéschə, cu ttùttə còsə, və vóttə ’a 
frùttə, si sta ìnt’ô ttərrènə [və] vóttə ’a radìcə/ A – ah…uàmma mì!/ 5 – və facìtə 
capàcə?/ A – eh, vìrə nu pòchə!/ 5 – və vóttə ’a radìcə!/ A – quindi si ùnə məttévə, 
per esèmpiə, ùnə asóttə e n’àtə afórə, per dire, chìllə ’e sóttə facévə ’a radìcə e 
cchìllə ’e fòrə no…/ 5 – e cchìllə ’e còppə…/ A – àggia capìtə/ 5 – poi, s’àdda fà 
’a fòndə, pəcché chìllə ’o nódə ’o tènə ògni ttàntə, lùngo così, àdd’ì regolàrə, a 
questa profondità, hànna stà ’e rradìcə pròpiə ch’hànna rummané sèmpə, chélli 
rradìcə chə sə tròvənə cchiù ngòppə, l’aìta taglià, si no, chélli rradìcə ’e còppə, 
vènə a cchiòvərə, po’ èscə ’o sólə, ’a veggetaziónə s’a màngə tùttə chéllə ’e 
còppə, e cchéllə ’e sóttə sə pèrdə…/ A – mhm/ 5 – e allórə nùi facimmə na 
fundarèllə, chéllə ’e còppə sə pulìzzə cu nu curtiéllə, s’àdda puləzzà, nn’hànna 
créscərə chélli rradìcə, hànna créscərə chéllə ca sə tròvənə cchiù bbàscə/ A – cchiù 
sotto, pəcché si no…eh, ggiùsto/ 5 – uardàtə, è importàntə, è importàntə…e bbə 
stévə ricènnə…s’aùsə ’a pumpàtə ’e primmavèrə, s’aùsə c(u)’o vvelénə, e pper 
l’insètti…ammàzzə ll’ovàiə ’e ll’insètti…’o ggrittàmə, mezzénə…cómmə v’àggə 
spiegàtə, p’a corinèə, quella malattìə chə s’arrìccə, e ssə nə càrənə ’e ffògliə e 
ppùrə ’a frùttə, vènə danne…danneggiàtə, eh? pəcché nùi ’e ffacìmmə…’o 
bbicciuólə àdda stà ancòrə chiùsə, po’ quìndicə-venti giorni chìllə aràpə e ttènə 
pùrə ’a frùttə, già è ffrùttə, àtə capìtə? e…l’òlio mineràlə bbiànchə, ’o pparatòliə, 
âusàmmə per la coccənìgliə/ A – mhm/ 5 – n’àta malattìə, e ssə fànnə tre ddòsə, 





5 – chélla piàntə ’e cəràsə ca iə və ricèttə chə mə facévə ’e…’e…ll’insètti/ A – 
mhm/ 5 –ll’insètti…pumpànnələ accussì, ll’ànnə appriéssə vənèttə pulìtə na 
bbəllézzə, tànnə âccərèttə…ll’insèttə…uardàtə, è na còsə pròpiə…/ A – cə vò 
pròpiə ll’attenziónə/ 5 – iə ê vvòtə mi divèrtə, a qquéste 
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còsə…âgricoltùrə…âgricoltùrə è bbèllə…però iə àggə stàtə pòchə ìnt’â tèrrə, aì?/ 




La fasulina: foraggi/Tipi di fagioli: caratteristiche e periodi 
A – e mma səntìtə nu mumèntə…ma po’, cioè prìmmə stévəmə ricènnə ’o fàttə r’e 
faggiòlə, no?/ 5 – eh!/ A – ’e faggiòlə, na vòtə ca criscévə[nə] po’ sə facévənə 
sèmpə…cómmə c(u)’o ggrànə, sə facévə ’a…/ 5 – eh, pùrə ô stéssə/ A – e ppo’ 
ròppə sə facévə sèmpə…/ 5 – ’o faggiòlə è ppiù…è ppiù fàcilə/ A – e ccómmə sə 
chiammàvə chéllu…sə chiàm…có[mmə] sə chiàmmə, ’a fasulìnə, chéll…?/ 5 – ’o 
vəuìllə…’a fasulìnə!/ A – ’a fasulìnə chə r’e?/ 5 – s’o mmangiàvənə ’e bbàcchə, 
’a piàntə r’e faggiòlə/ A – ca rimanévə asóttə/ 5 – eh, ma…pòchə c’e ddévənə, ’e 
faggiòli, pəcché…’a faggiulìnə, ê bbàcchə, chéllu llà, pəcché…èrə un 
po’…nfucàvə tròppə/ A – mhm…ma səntìtə nu mumèntə, quànti tìpə ’e faggiòlə 
tə…cunuscìtə, vùiə?/ 5 – eh, cə stànnə ’e…cə stànnə ’e tundìnə, cə stànnə ’e 
cannəllìnə, ’e tundìnə âusənə pùrə ’e Villarìcchə, ricévənə nùiə, sicóndə pùrə ’e 
pprovveniénzə, vùi mo’ ricitə ’e ppummaròlə ’e Rəsìnə?/ A – eh/ 5 – a Rrəsìnə 
vènənə ’e na manèrə, ccà vènənə cchiù ggròssə, ca iə l’àggə pigliàtə ’e 
ppummaròlə…bbèllə, bèl…è nu pòchə lùnghə, ’a pummaròlə ’e Rəsìnə/ A – 
chésti ccà ’e ssàccə, ’e…/ 5 – ’e ccurənèllə ’e Rəsìnə/ A – ca a Ssan Giòrgə nùi 
sìmmə vicìnə…/ 5 – e ’o ssàccə! eh? signìfichə quànta tìpə ’e…/ A – ’e faggiòlə/ 5 
– ’e faggiòlə/ A – e ’e cannəllìnə?/ 5 – ’e cannəllìnə…po’ cə stànnə ’e…’e róssə, 
’e faggiòlə róssə, cə stànnə ’e…’e bbarilòttə/ A – ’e bbarilòttə [?]?/ 5 – só scrìttə/ 
A – ah, àggə capìtə/ 5 – scrìttə attuórnə, àta vəré quàntə só bbèllə, chìlli llà/ A – 
chìlli llà ca só…/ 5 – però/ A – bbiànchə c(u)’e cchiazzuléllə róssə/ 5 – però…eh, 
eh, puntàtə, e ppo’ cə stévənə ’e fucariéllə…’e fucariéllə, cu na…’o fù…èrənə 
tùttə bbiànchə e ccə stévə na muschélla nérə/ A – ah, àggə capìtə!/ 5 – chìllə 
èvənə bbuónə pùrə a ffà tènərə/ A – ah/ 5 – tènərə, ’e fucariéllə/ A – sènza fa fà 
sìcchə/ 5 – però è sciùtə n’àta qualità ’e faggiòlə, ca…vènənə a bbracciàtə, 
accussì, ’a bbuó, è na qualità ’e faggiòlə nuóvə/ A – nuóvə…chìsti ccà invécə 
èrənə viécchiə?/ 12 – va bbuó, èrənə viécchiə pəcché [?]/ A – ma èrənə sèmpə 
’e…sèmpə ’o stéssə perìədə sə məttévə?/ 12 – ’e faggiòlə sì/ A – e qquàndə sə 
məttévənə?/ 5 – sì…no! iə âggə summənàtə pùrə a…settèmbre/ A – a 
ssettèmbre…ma ’o tiémpə llòrə pròpiə qual è?/ 5 – a…a abbrìlə!/ A – abbrìlə, e 
ppo’ sə cògliənə? / 5 – sə cògliənə, eh…/ 12 – a mmàggə-[giùgnə]/ 5 – a 
mmàggə-ggiùgnə, eh…[ìnt’a] ssessànta ggiòrnə cuglìtə ’e faggiòlə 
 
Tipi di piselli: caratteristiche e periodi (58:00) 
A – e invecə po’ cómmə pəsiéllə, no?/ 5 – eh/ A – per esèmpiə, ’e pəsiéllə 
quàntə…?/ 5 – ’e pəsiéllə stànnə parìcchi qualità, ma ’o pəsiéllə è ffaticàtə/ 12 – 
’e pəsiéllə sə mèttənə a uttóbbrə ìnt’â tèrrə nòstə e ssə cògliənə a mmàggə/ A – sə 
cògliənə a mmàggə, ah/ 5 – chéstə nənn’è tèrrə ’e pəsiéllə, tèrrə ’e pəsiéllə è arò 
stànnə cchiù pprimitìvə/ 12 – vicìnə ê ccòstə, arò [stànnə] ’e ccòstə/ 5 – vicìnə ê 
ccòstə, ’o pəsiéllə è assaiə a ddà a mmangià/ 12 – chéllə vò sapé ’o tèrmənə, ’a 
signurìnə, nn’e rìcərə [?]/ 5 – ccà vènənə cchiù ttàrdə, fànnə ’e pəsiéllə, po’ 
càccənə ciérta rròbba bbiànchə vicìnə, e…è ’a pere…na spèciə ’e perenòspərə, 
e…sə pèrdə ’ttə còsə/ 12 – [?]/ A – e mma quindi ’o nòmmə, praticamèntə, ’e ’sti 
tìpə ’e pəsiéllə viécchiə, və ricurdàtə vùiə?, còcchə nnòmmə ’e còcchə ppəsiéllə/ 5 
– cómmə! cə stànnə ’e schiavuttiéllə, cə stànnə ’e vərdùnə a mmèzza fràschə/ 12 – 
’e santarò…/ 5 – ’e santarócə, e…cə stànnə/ A – e mma, spiegàtəmə nu pòchə, 
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chìlli llà, ’e schiavutiéllə, cómmə…/ 5 – vənévənə àltə, chìlli llà/ A – àltə?/ 5 – eh, 
nùi ìmma fàttə ’e pusiéllə ammənnàtə p’a SME, pə ll’ENEL…tànnə èrə ’a SME, 
signìfichə chə…pigliàvənə assài ’e zampariéllə, èrənə fìnə ’e scòrzə, e 
cchiənulìllə, ìssə/ A – vèrdə vèrdə?/ 5 – vənévənə àvutə, chélli ppiàntə, nn’âggə 
vìstə cchiù chìlli fasùlə, chìlli…/ A – ma ’e zampariéllə chə ssó?/ 12 –vèrdə vèrdə 
[?]/ 5 – che còsə?/ A –’e zampariéllə chə ssó?/ 5 – ’e pəsié…só ’e pəsiéllə…/ 12 – 
sə ricévənə ’e zampariéllə pəcché èrənə àvutə, àta capì?/ 5 – èrə[nə] piccolìnə/ 12 
– pə nu ddicərə ‘só ttàntə àvətə’: «Pàrənə ’e zampariéllə!»/ A – ah/ 12 – àta capì?/ 
A – e invécə po’ chill’àti llà, ’e santarócə, cómmə…/ 12 – ’e santarócə…/ 5 – ’e 
santarócə vènənə a chést’ardézzə/ 12 – vènənə nu mètrə r’altézzə ca pùrə sə 
cògliənə assài [?]/ A – e ssó bbiànchə, cómmə só?, só vvèrdə sèmpə…/ 5 – no, 
vèrdə, vèrdə/ 12 – sèmpə vèrdə, biànchə sə fànnə quàndə […]/ A – e invécə po’ 
chìll’àti llà? ch’àta ìttə, aspèttə…’e santarócə, ’e…/ 12 – ’e zampariéllə/ 5 – ’e 
zampariéllə, cə stévənə ’e vərdùnə a mmèzza fràschə/ A – ’e vərdùnə a mmèzza 
fràschə pəcché sə chiamàvənə accussì?/ 12 – e ppùrə ’o stéssə só/ 5 – e, ’e 
cchiàmmənə a mmèzza fràschə, cə sta chìllə chə vvènənə cchiù àvutə e cchìllə ca 
vènənə cchiù bbàscə/ 12 – vènənə ammiscàtə/ 5 – e ccə vò ’a fràschə cchiù 
ppəccəréllə, ricìmmə nùiə…è na paròlə antìchə/ 12 – e ccə məttìmmə ’a légnə 
cchiù ppəccəréllə vicìnə, â cchiù llònghə, cə məttìmmə ’a lò[nghə], pərciò 
ricévənə a mmèzza fràschə/ A – cioè, sə məttévə ’a légnə p’è ffà mantəné…/ 5 – 
eh, ’a lìneə, eh, po’ s’aùsə ’a rézzə, c(u)’e pàlə/ 12 – ’a rézzə, ’o spàvə/ 5 – ’e 
plàstichə, ’e rrézzə ’e plàstichə/ A – na vòtə, aspəttàtə, stévə nu vicchiariéllə ca 
ricèttə ca sə…sə məttévənə pùrə ê vvòtə…pigliàvənə ’e cchiànéstrə ’a ìntə ’o 
bbòschə/ 12 – eh, sə nfrascàvənə, ’a chianéstrə/ 5 – ’a chianéstrə…chianéstrə 
quàndə só ppìccolinə/ A – quandə só ppiccolìnə/ 12 – aró ’a céppə sə mèttə 
attuórnə a ’sta…a ’sta fraschətèllə, e ssə lèvə, e nzə rà accasiónə ’e…chə vvànnə 
ntèrrə/ A – ah, àggə capìtə, e qquìndi sə mantènənə…/ 12 – e ssə nfràschənə/ A – e 
rricìmmə, più o mènə, cómmə mməricìnə sèmpə uguàlə, sə mèttə ’o ppòchə ’e 
mməricìnə…/ 5 – noo, ’a mməricìnə è ’o stéssə/ A – mhm/ 5 – anzi, mo’ è sciùtə 
pùrə ’o mmedicinàlə ca nùi cə məttìmmə ìnt’ê pəsiéllə e ll’auccèllə nn’e…nən s’e 
[?]/ 12 – mo’…mo’ cchiù annànzə iàmmə, cchiù bbòttə pigliàmmə, ê tiémpə 
antìchə…/ 5 – ’e ttemperatùrə s’hànna cagnàtə/ 12 – ê tiémpə antìchə èrə na còsa 
fàcila fàcilə/ 5 – vərìtə sta chiuvènnə ’tt’e iuórnə? mo’ ’e pəsiéllə abbùschənə, sə 
pèrdənə…sə pèrdənə pə tùttə pàrtə, cómm’e ll’ànno scórsə […]/ 12 – e ppùrə 
c(u)’a campàgnə, iə chéllə ch’àggə vìstə rùi o tre ànnə…/ 5 – ìnt’â 
campàgnə…chéstə, aì? è assài affezionàtə â campàgnə […] nu mòggə ’e friariéllə, 
cchiù chìllə ca s’hànnə fàttə ’a ggèntə, nùi nn’âmmə fàttə pròpiə, âggə fàttə fà a 




5 – stevə ùnə, sə chiammàvə F. […] sə susèttə ìnt’â matənàtə e ssə ièttə a 
mmangià ’e ccəràsə […]/ 12 – ricévənə «Va’ mmiézə â tèrrə e vva’ a raccògliərə 




Le lenticche: tecniche di coltivazione/terreni/Le cicerchie 
A – ma səntìtə nu mumèntə…prìmmə…àmmə parlàtə r’o fàttə r’e legùmə, no?/ 5 – 
eh/ A – e ’e lləntìcchiə, ’e ttənìvəvə? le lenticchie/ 5 – no, ’e lləntìcchiə nu 
vvènənə ccà/ A – nn’è zzònə?/ 5 – ’e lləntìcchiə ’e mmèttənə rìnt’â…ê rròccə/ A – 
 216
rìntə? ’e rròccə?/ 5 – ’e rròccə ’e…’a parracìnə, ricìmmə nùiə, ’a murécənə, chélli 
pprè…chìlli scalónə, no?/ A – eh, cómmə àta ìtə, ’a parracìnə?/ 5 – sta chi ’e 
cchiàmmə ’e na manèrə, chi ’e cchiàmmə ’e n’àtə, a Ppònzə53 ’e cchiàmmənə ’e 
pparracìnə, nùi cca ricìmmə ’a…’o fussàlə/ A – ’o fussàlə/ 5 – ’a murécənə, chìllə 
po’ tùttə ’e pprètə ’e mmèttənə fòra fòrə, no? e allórə, mèttənə ’e…pùrə ’e 
cchichèrchiə, e ’e ləntìcchiə/ A – eh/ 5 – ’e mmèttənə a llìgnə acòppə, e cchìllə 
s’appènnənə vicìnə ô fussàlə, e ccréscə…àta capì[tə]?, però è…pùrə ’a tèrrə è 
ppəsàntə/ A – ma ’e cchichèrchiə, chə ffóssənə? fóssənə…/ 5 – è…è n’àte legùmə, 
a mme, v’àggə rìcərə ’a vərità, nu mmə piàcənə, no?, só nu pòchə bbiànchə/ A – 
nu pòchə bbiànchə, só ccómm’ê cìcərə…/ 5 – eh…e vv’àggə rìcərə ’a vərità, 
pòchə sə vérənə/ A – ma só ccómmə ê cìcərə cchiù ppəccərìllə, o cómmə ê 
lləntìcchiə?/ 5 – na spèciə ’e cécə/ A – mhm/ 5 – nu mmə piàcənə (rispondendo 
alla moglie che gli chiede da lontano di cosa stia parlando) ’e cchichèrchiə!/ A – 
e invécə ’e cìcə ’e ttənìtə?/ 5 – ’e cìcərə? no…è lo stéssə, nu bbènənə ccà…’o 
ləntìcchiə ’e Ventotènə va all’èstərə, nun fa ’e pàppəcə, e bbènənə bbuónə, ’a 
llà…chìllə ’e Pònzə fànnə ’e pàppəcə, ’e mmèttənə ìnt’ê ddamməggiànə, ’e 
mmèttənə, pə nən cə fa fà ’e pàppəcə 
 
Le fave/Le favette/ Uso per la concimazione/I lupini (01:07:55) 
A – ma səntìtə nu mumèntə, quìndə ’e…chìstə inzómmə só ’e legùmə…invécə po’ 
per esèmpiə ’e…cómmə sə chiàmmənə…’a fàvə, ’a fàvə, ’a tənìvəvə?/ 5 – eh/ A – 
’a məttìvəvə ’a fàvə, vənévə bbònə? / 5 – sì…no, sèmpə, və rìchə, chésta ccà nn’è 
ttèrrə ’e fàvə…a…ll’ànnə passàtə àggia pèrzə ’a…àggia pèrzə ’a triciéntə èvərə, 
ngòppə ê ffàvə, nunn’hànna vənùtə bbònə, a cchiòvərə sèmpə, a cchiòvərə sèmpə, 
pùrə ânnàtə ’e chìst’ànnə nzə cumbìnə niéntə/ A – ma è ovèrə ca ’e ffògliə r’e 
ffàvə si sə mèttənə sóttə ô tturrènə ’o ccuncìmmənə?/ 5 – no, è cconcìmə, ànzə ’a 
fàvə è…nùi però nn’e mməttìmmə ’e ffàvə, məttìmmə ’e favèttə piccolìnə, chìllə 
só cchiù bbèllə a mmangià, ’o ssapìtə?/ A – ’a favèttə, bbuónə!/ 5 – ’e favèttə 
piccolìnə/ A – cómmə, cómmə!, ’e ssàccə/ 5 – eh, tènə ’a radìcə pùrə vicìnə â…â 
radìcə, tènə ’a concìmmə, chélli ppallùccə…/ A – eh/ 5 – fa bbènə â tèrrə/ A – ah, 
ecco/ 5 – si vərìtə, scəppàtə ’a piàntə ’e fàvə, èscənə ciérti rradìcə, só ttùttə a 
ggranèllə, accussì, eh? è concìmə p’a tèrrə, cómmə pùrə ’e lupìnə, ’e lupìnə 
salà…/ A – chìlli llà ggiàllə/ 5 – eh, eh, ’e lupìnə/ A – e qquìndi praticamènte, na 
vòtə ca sə…/ 5 – per concìmə/ A –s’hànna cugliùtə, sə mméschə…sə fànnə səccà 
oppùrə sə mèttənə frìschə…?/ 5 – no, s’àdda zzappà, poi…/ A – e ccómmə sə 
chiàmmə chéstu…/ 5 – va bbuó, chìllə c(u)’e trattórə cə fànnə ddói passàtə e 
vvènə bbèllə, pulìtə pulìtə/ A – prìmmə sə facévə c(u)’a zàppə?/ 5 – c(u)’a zàppə, 
eh/ A – ma sə…/ 5 – ’e ttagliàvənə c(u)’a smarazzòlə prìmmə, e ppo’ c(u)’a zàppə 
’o mmənàvənə sóttə, eh…è na paròlə, e mmo’ sə zàppə cchiù, ’a tèrrə…/ A – 
cómmə sə chiammàvə, ’o favàrə?/ 5 – ’o favàrə, eh/ A – ’o favàrə, ricìmmə…ma 
’o favàrə chə r’èrə, tùttə chésta…/ 5 – aró stévənə ’e ffàvə/ A – arò stévənə ’e 




Tipi di patate: periodi e caratteristiche/ Tipi di terreno/Tecniche di semina 
5 – ’o patanàrə, aró scavàmmə ’e ppatànə…paròlə antìchə, sèmpə/ A – ma è ovèrə 
ca per esèmpiə, cioè, ùnə per esèmpiə ’e ccòsə l’èra alternà, per esèmpiə, si 
                                                 
53 In gioventù l’informatore per alcuni anni ha commerciato a Ponza i prodotti della sua campagna 
(coltivata dal padre), spesso recandovisi personalmente due volte a settimana. 
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n’ànnə məttìvənə ’e pəsiéllə, ll’ànnə aròppə llà nn’e pputìvəvə mèttərə n’àta vòtə 
’e pəsiéllə, irəva cagnà/ 5 – səntìtə, l’àggə vìstə ’o fàttə, c(u)’e ppatànə, 
assàiə…c(u)’e ppatànə, aìta cagnà tèrrə, speciàlmentə c(u)’e ppatànə, pəcché ’a 
patànə sfrùttə cchiù assàiə…iə ccà àggə fàttə ’e ppatànə, nu chìlə e dduecènto, 
all’ùnə/ A – màmma mì!/ 5 – eh! àtə capìtə? due anni fa, n’operàiə, nt’a…ìnt’a 
ccìnchə o sèi órə, [m’hè] scavàtə cinquànta càscə ’e patànə/ A – màmma mì, 
vènənə bbònə, allórə…/ 5 – tùttə patàtə, patàtə, patàtə, cómmə âvunàvə 
ntèrrə…uuuh, àtə capì?/ A – ma ’e ppatànə quànnə sə mèttənə, po’?/ 5 – ’e 
ppatànə sə mèttənə…uardàtə, [və] ricìmmə mo’…a Pposìllipə, Terracìnə54, c(u)’a 
muntàgnə/ A – mhm/ 5 – ggià hânna semminàtə, ’e ppatànə…’a piétrə, r’e pòstə 
cchiù ccàrdə, hânna mìsə, ricìmmə nùi, ô tiémpə r’a ’Mmaculàtə, ià, mèttənə ’e 
ppatànə, invécə ccà iə âggə mìsə sèmpə a mmàrzə/ A – a mmàrzə/ 5 – a mmàrzə, 
ìnt’a ’sti ttèrrə ccà, pəcché è ffréddə, però ccà facì…quànnə vènənə bbònə, cèrtə, 
si vènənə malamèntə, vènənə malamèntə ’e pprìmmə e ppùrə ’e ddòppə secóndə 
ll’àcquə, i tèmpo…’o bbərìtə mo’, chiòvə sèmpə, chiòvə sèmpə? eh? à ccapàcə, pə 
nu pàrə ’e mìsə nu cchiòvə e nu ffacìmmə niéntə/ A – e ppo’ quàndə aèscənə? 
quànd’è ca só ppróntə, po’?/ 5 – aé…chéllə ’a patànə pò scì ìnt’a…ddiécə-dódici 
ggiòrnə/ A – mhm…e mma cómmə sə…sə séminə, sə fa [?]/ 5 – eh (ride) ’a 
patànə…iə m’e ttàgliə, n’uócchiə all’ùnə, n’e ffàccə/ A – ah, n’uócchiə/ 5 – eh, sə 
tàgliə, ’a patànə, pəcché, prìmmə ’e tùttə sta il primo nguiglio, arètə â patànə, aró 
sta ’o strəppónə, cə sta…ddùi nguìgliə, só cchiù ddébbələ…nùi invécə ’e nə piglià 
ùnə nə pigliàmmə ddùi/ A – eh/ 5 – iènnə aspartàtə, chéllə…c(u)’a concìmmə, 
chéllə sə…sə fa bbònə, eh…poi, ncìmmə a ttùttə, pùrə ch’a facìtə quànt’e…così 
gràndə, ’a pàcchə ’e patànə, oì (mi fa vedere le dimensioni con le mani), e ttènə ’o 
prìmmə òcchiə, ll’òcchiə quéllə s…è il prìmo, tènə cchiù ffòrzə/ A – eh, chə sta 
pròpiə oppòstə allo stréppo, di fronte…/ 5 – eh, ô làtə ’e llà/ A – ô làtə ’e llà/ 5 – 
pəcciò, quànnə s’hànna taglià ’e ppatànə, chi nn’e ssàpə taglià, ’e…ccummènzə 
aró…chéllə éssa vənì cchiù ffòrtə, po’ va a ffərnì ìnt’â rebbulé[llə], invécə ’a 
patànə, iə m’àggia mparàtə a Mmarigliànə/ A – ah/ 5 – cómmə sə tàgliənə, llà nn’e 
gguàrdənə mànchə, ggià…pìgliənə ’a patànə mmànə e…nnu sbàgliənə…cə lèvə 
prìmmə ’o…chéllə ’e sóttə, iə, aró…stànnə ’e cchiù ddébbələ/ A – eh/ 5 – e ppo’ 
acòppə m’a trəzzéə/ A – mhm/ 5 – ’e ffàccə a spìghələ ’e purtuàllə/ A – ah/ 5 – e 
hài vògliə ’e sə…mmèttərə patànə, na patànə fàccə sèi-sèttə pàrtə, nə fàccə, [?]/ A 
– e qquìndi sə mèttə…praticamèntə sə fa sèmpə ’a lìgnə, e ssə mèttə…/ 5 – eh, sə 
tìrə ’a lìgnə…iə tènghə na màchinə chə mməttìtə ’e lìniə, ’e schianéə e âccànnə/ A 
– mə l’àta raccuntàtə, ’stu fàttə…/ 5 – eh, ’a tènghə ’a chélla pàrtə…iə nn’a pòzzə 
purtà cchiù/ A – è ppəsàntə/ 5 – è cchiù ffaticàtə a ppurtà chélla pìcculə ca ’a 
gròssə/ A – mhm/ 5 – e allórə…vènə ’o sórchə, no? məttìmmə na patànə ccà, n’àta 
patànə ccà, n’àta patànə ccà/ A – e ccómmə sə chiàmmə chéstu spàziə tra na 
passà…tra na…na…tra nu còsə e n’àtə?/ 5 – ’e ppàcchə ’e patànə/ A – no, rìchə 
’o spàziə, cómmə sə chiàmmə, ’o pàssə, ’o cumpàs…/ 5 – eh…’o spàziə…ah! vùi 
vulìtə sapé ’a distànzə!/ A – eh!/ 5 – e ssə mèttənə…compàssə, ’o cumpàssə!/ A – 
’o cumpàssə, ricìtə napulitànə?/ 5 – eh, ’o cumpàssə, è ’a stéssa còsə, no? vùi 
c(u)’o cumpàssə vərìtə…è…a ccìnque centìmetrə, a ddiécə cèntrimetə, aì?/ A – 
eh…praticamèntə…sə mèttə e ppo’…s’àdda spəttà ch’aèscə…/ 5 – eh! iə cə vóttə 
pùrə ’a cuncìmmə asóttə, iə, ê bbòtə, chéllə ggià incomincia…a ppiglià 
veggetaziónə, no?, ’a prìmma…eh, ’e ssəmménghə, sèmpə secóndə i tempi, se ’a 
tèrrə è bbagnàtə, ’a patànə cə vònnə sèmpə diécə-quìndicə ggiòrnə, p’ascì, aì?/ 5 – 
po’ quànnə èrə uagliónə, iə, məttévənə pùrə ’e pataniéllə, prìmmə, stévənə ’e 
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vvolandésə, məttévənə tùttə ’e pataniéllə cchiù ppìcculə, səmmənàvənə, facévənə 
ùna nàtə, e invécə ’a patàna tagliàtə chéllə, sta chi nàscə prìmmə e cchi nàscə 
ròppə, allórə signìfichə ca llà, ’o pataniéllə funziunàvə a…’o…il prìmo nguìglio, 
àtə capìtə? (ride) pəcciò ê bbòtə iə mmə fàccə capàcə a cciérti còsə, àitə aì? 
 
• 01:14:20-01:15:13 
Agricoltura: frutta  
Pesche e prugne: trattamenti 
5 – cómmə pùrə v’àggia rìttə, ’a medicìnə ’e primavèrə və sàrvə tùttə, pəcché iə 
ccà…cə…tənévə pàstənə e ppərcòchə …pərcòchə e ppèrzəchə, mmiézzə stévə 
còcchə ppiàntə ’e prùna nérə, nn’a pənzàvə pròpiə, pəcché ’e pprùna nérə, nn’èvə 
na…na còsa commerciàlə, ca chéllə nn’e pputévə purtà fòrə, chéllə sə pərdévə, 
pòchə ’e ppənzàvə, à ccapàcə ca…’a piàntə ’e prùnə nn’a pumpàvə, eh?, e 
bbərévə ch’a piàntə ’e…ah! e aspəttàtə! mmiézə â piàntə ’e…’e péschə, pumpàvə 
tùttə còsə, arroràvə, no?, quànnə, a na pàrtə, nn’e ttənévə, tənévə sùlə ’e pprùnə, e 
iə nn’e ppumpàvə ’e pprùnə…’e trattamèntə vicìnə cómmə ê ppèrzəchə, nn’o 
facévə, e nu ppumpàvə mànchə ’e pprùnə…chélli llà facévə ll’insèttə, e cchèllə 
chə stévə pə mmiézə ê ppərcòchə nùn facévənə ll’insèttə, pə və rìcərə…però è 
bbuónə ca ùnə âdda fà, pəcché chéllə po’ na piàntə amméschə a n’àtə/ A – 




La raccolta delle patate/La vendita /Tipi: caratteristiche e usi 
A – e mma səntìtə nu mumèntə, po’ praticamèntə cómmə…’e ppatànə po’ qua…’e 
chə tiémpə sə cugliévənə?/ 5 – eh, secóndə sèmpə ô tiémpə…chéllə, mettiàmə, ’e 
ppatànə chə mmèttənə â ’Mmaculàtə, chéllə p’o…p’a fìnə ’e…’e…’e…/ 12 – a 
ddicèmbrə/ 5 – ô mésə âbbrìlə só ppróntə, ô mésə âbbrìlə, chéllə po’ vànnə 
tùttə…prìmmə iévənə all’èstərə ’e pprìmmə patànə, e…pigliàvənə ’a 
vintəgràmmə, ’a quinnicəgràmmə ’a pigliàvənə, poi mànə mànə mànə, ca 
poi…iàmmə cchiù accussì, ’e ppatànə criscévənə cchiù ggròssə, allórə iévənə 
c(u)’a vìntəgràmmə, a mmisùrə…’a cchiù ppəccəréllə, àitə capì?/ A – ho capìtə/ 5 
– vənévənə scartàtə mègliə/ A – e qquànti tìpə ’e patàtə cunuscìvəvə?/ 5 – eh 
(ride), iə, l’età chə ttènghə iə…mə ricòrdə, ’a patànə olandésə, ’e rrìccə, ’e rrìccə, 
’e rricciuléllə/ A – mhm…e ccómmə só?/ 5 – ’a tónnə ’e Bberlìnə, ricìmmə, iə po’ 
v’annòmmənə…pəcché p’a provveniénzə/ A – eh, ’a tónnə ’e Bberlìnə/ 5 – èrə ’e 
Bberlìnə/ A – èrə cchiù ttóndə?/ 5 – eh, po’ cə stévənə ’e ppépə, chélli llùnghə/ A 
– cómm’àta ìttə?/ 5 – ’e ppépə, ’e cchiammàvənə/ A – ’e ppépə/ 5 – ’e 
cchiammàvənə ’e ppépə/ A – ’e ppépə/ 5 – eh/ A – e invécə chéll’àta llà…chéllə ’e 
prìmmə cómm’àta ìttə?/ 5 – rìcciù…/ A – ’a ricciuléllə cómm’è? pəcché sə 
chiammàvə accussì?/ 5 – ricciuléllə? eeh…ricciuléllə, accussì sə chiammàvə 
pəcché tənévə tùttə pìcculə bbùchə tuórnə tuórnə, occhièttə, cómm’e…/ A – 
occhièttə/ 5 – ll’òcchiə, accussì, ’a ricciuléllə èrə bbònə a ffà ’e…iévə cchiù ccàrə, 
mə ricòrdə a ttrentacìnchə lìrə ô chìlə…ô quintàlə, e ’a…volandésə iévə a 
bbintisèttə, mə ricòrdə iə…po’ cə stévə ’a tónnə ’e Bberlìnə, è ccómm’e ’a 
ricciuléllə, só bbònə a ffà ’e panzaròttə…invécə ’a volandésə no, pəcché si 
sfarìnə/ A – tròppə àcquə, càccə, fòrsə…?/ 5 – eh…no! nunn’è ttròppa àcquə, è 
ttròppə asciùttə, che…/ A – è ttròppə asciùttə/ 5 – che po’ si sfarìnə/ A – ah, ecco/ 
5 – invécə, si facévə na nzalàtə ’e patànə c(u)’a olandésə, mə piàcə, e cchélle 
ttónnə nun mə piàcənə, spiegàtəmə ’o ppəcché? (ride) pəcché quànnə s’è 
sfarənàtə, ’a patànə pìgliə cchiù condimèntə/ A – mhm/ 5 – àtə capì? chéllə nzó 
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bbònə a ffà ’e panzaròttə pəcché assùrbənə sólə òliə e…e…/ A – ’a rròbbə 
nu…vvènə bbònə/ 5 – eh 
 
Tipi di pomodori (01:17:25) 
A – e mma səntìtə nu mumèntə, e invécə po’ cómme àtu tìpə ’e…per esèmpiə, ’e 
pummaròlə, no?, ’e ppummaròlə…quànti tìpə ’e pummaròlə tənìvəvə?/ 5 – 
eeehh…cə stànnə tànta tìpə ’e pummaròlə! tànta pummaròlə ca nn’e ccanóschə, 
cómmə sə chiàmmənə/ A – e…ricìmmə chélli llà ca tənìvəvə vùiə, mmiézzə â tèrra 
vòstə, ’e vòstro pàdrə…/ 5 – eh…va bbè/ A – ’e vostro nonno/ 12 – ’e ccərasèllə/ 
5 – stévənə ’e ppummaròlə tónnə pəccəréllə/ 12 – ’e ffiaschèllə, ’e rre Umbèrtə/ 5 
– mo’ cə stànnə…’e ffiaschèllə, ’e…’e ccəràtə/ 12 – [?]/ 5 – mo’, ’e ppummaròlə 
nuóvə, chésti ggròssə, [mo’] l’àggə conosciùtə, cə stànnə ’e ppalmànnə, sə 
chiàmənə, chélli ttónnə accussì/ A – e invécə prìmmə, per esèmpiə, ’e ffiaschèllə 
cómm’èrənə?/ 5 – ’e ffiaschèllə…èvənə cómm’e ’o fiàschə/ 12 – èrənə accussì 
ffìnə e llònghə, oì?/ 5 – iévənə a ffərnì cómm’e ’o…na spèciə r’o dàttərə/ 12 – ’e 
ffiaschèllə, ’e ccərasèllə/ 5 – aspəttàtə ’o dàttərə só ccómmə…’e ccurənèllə ’e 
Rəsìnə só ccómm’e ’o dàttərə/ A – ’e ccurənèllə/ 5 – invécə chélla llà èvə nu 
pòchə cchiù stréttə asóttə e…e ’a fiaschèllə ièvə55 appuntùtə ngòppə/ A – mhm…e 
invécə ’o fiascónə? cómm’èrə? ’o tənìvəvə ’o fiascónə?/ 5 – va bbuó, po’ cə 
stànnə ’e…rre Umbèrtə/ A – re Umberto?/ 5 – cə stànnə ’e…’e 
sammarzànə…samm…ricìmmə, ’o paésə…/ A – ’e rre Umbèrtə èrənə gròssə?/ 5 
– chéllə sə chiammàvənə ’e sammarzànə/ A – ’e rre Umbèrtə èrənə gròssə?/ 5 – 
che ccòsə?/ A – ’e rre Umbèrtə/ 5 – ’e rre Umbèrtə? sì, ’e rre Umbèrtə è na 
spè…mèzzə santumarzànə/ A – mhm/ 5 – cchiù ppəccəréllə, è…/ A – e ’e 
ppummaròlə ’e chə ttiémpə sə mèttənə…?/ 5 – ’e ppummaròlə, sə mèttənə 
pùrə…’a…a mmésə âbbrìlə/ 12 – ô mésə âbrìlə/ 5 – a abbrìlə…e ppo’ ’e 
pputìmmə mèttərə…si sta ll’àcquə ’e pputìmmə mèttərə tùttə ’a staggiónə/ 12 – 
[?] abbrìl…/ A – e vvùi ccà quànd’e ccuglìtə, ricìmmə…?/ 5 – eeh…sèmprə i…ô 
mésə di agóstə/ A – e ppo’…ricìmmə, chə ttèrrə cə vò p’a pummaròlə? chə ttìpə ’e 
tèrrə? cómm’àddə èssərə?…acquósə, àddə èssərə asciùttə…?/ 5 – beh, ùmidə, 
ùmidə, ùmidə créscə ’a pummaròlə, eh, chéllə po’ è sciùtə n’àta còsə, c(u)’e 
ppummaròlə…siccómə ch’o sólə nn’è cchiù bbuónə cómm’e na vòtə, cómmə…ê 
vvòtə mèntrə chə ffa frìddə, èscə na spèrə ’e sólə chə v’appìccə…’e ppummaròlə 
âbbrùcə tùttu quàntə, [?] ’a tèrrə, nùn tènə cchiù chélla tənùtə cómm’e na vòtə, 
allórə nùi mo’ cə məttìmmə ’e ffraschətèllə vicìnə, e ’e mməttìmmə…’e 
ppurtàmmə accussì àrtə…quànnə è àrtə, non tènə cuntàttə c(u)’a tèrrə, ê bbòtə è 
ppùrə ’a tèrrə ca sə nfòchə, e ’o sólə acòppə, tènə ’o ffuóchə asóttə e ’o ffuóchə 
acòppə…però aró cə sta ll’àcquə, [?] àcquə, ricìmmə, sə mantènə fréschə, non si 
bbrùcə, resìstə a…la seccità, ricìmmə nùiə/ A – e ppo’ praticamèntə vùi chə ttìpə 
’e…p’e cconservà, no?, chə ttìpə ’e…cómm’e ffacìvəvə?/ 5 – p’e cconservà ’e 
ppummaròlə?/ A – eh, p’e stipà…/ 5 – beh, chéllə po’ a Rrəsìnə, fànnə chéstə, ’a 
pummaròlə ’e muntàgnə sə mantènə…’e màzzə ’e pummaròlə…/ A – vùi nn’e 
facìvəvə?/ 5 – cómmə, ’e ffacévənə! ’e ffacévənə e…mammà vənévə ccà, ê bbòtə, 
e ’e ffacévə p’ùsə ’e càsə, ’e ccugliévə c(u)’a fòrbicə, embè, sə fànnə quàntə cchiù 
amprèssə ’e ffacìtə, cchìu…mègliə è…/ A – e invécə ’e…/ 5 – ô mésə di agósto 
 
Conservazione dei pomodori (01:20:40) 
A – …’e bbuttégliə?’e bbuttégliə ’ ffacìvəvə?/ 5 – cómmə!/ A – e ccrùrə o còttə?/ 
5 – pə cchə ccòsə?/ A – ’e bbuttégliə…/ 5 – ah…’e bbuttégliə ’e ffacìmmə còttə, 
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no?/ A – còttə prìmmə/ 5 – eh/ A – e ccómmə…addó ’e ccucìvəvə, ìnt’ê ccauràrə?/ 
5 – eh, mo’ c(u)’e ppummaròlə pəccəréllə, ’e mməttìmmə sànə sànə ìnt’ê 
bbuttégliə/ A – ah, ’e bbuccacciéllə/ 5 – cə məttìmmə…[e və] mangiàtə mo’ ’a 
pummaròlə…cómmə fóssənə ’e…fréschə/ A – [?] sèmpə nu pòchə ’e sàrzə 
acòppə, però/ 5 – sì c’o vvùlitə mèttərə, chéllə sə mèttə, però si cə…cómmə àggia 
pənzàtə iə, si sə mèttə ll’àcquə è mmègliə, ll’àcquə ch’o bbuttàtə, aròppə…pəcché 
a mme, iə, mangiànnə ’a pummaròlə, ’a pummaruléllə rìnt’â bbuttégliə, cómmə 
mə mangiàssə ’e maccarùnə, a ssàrza fréschə/ A – e nn’àggə capìtə, chə ffacìtə? 
məttìtə ’e ppummaròlə, e ppo’ cə məttìtə ll’àcquə acòppə/ 5 – eh, cə məttìmmə 
ll’àcquə/ A – e ppo’ ’a chiurìtə/ 5 – si bbùtta, e ssi chiùrə/ A – e ’a facìtə vóllərə 
pròpiə…/ 5 – e ’a facìmmə vóllərə, aròppə ll’àcquə ’o gglìttàtə, e ’a pummaròlə ’a 
pigliàtə/ A – ah/ 5 – vènə…è cchiù mmègliə, pəcché àggia schifàtə ’e 
ppummaròlə…chə sə pàssənə/ A – chə sə pàssənə/ 5 – mə pàrə ’a càvəcə, 
mmócchə, invécə ’a pummarulélla fréschə, è…è bbèllə, ià, nu mmə mpòrtə chə 
vvènə nu pòchə cchiù sbianchìtə, però è ’o sapórə ca və rà…pə və rìcərə, vùi sìtə 
pràtichə quànnə fànnə ’e bbuttégliə ’e pummaròlə?/ A – e ccómmə! ’a quànd’èrə 
pəccəréllə, cómmə, nn’e ffàccə!/ 5 – vùi, mettiàmə, ’e bbullìtə a bbàgna marìnə/ A 
– eh/ 5 – eh, e ppo’ ’e ppigliàtə e ’e mməttìtə ìnt’â machinèttə e 
bbènənə…mmacənàtə…Mo’, chéllə àcquə ca sta ngòppə ô ffuóchə, ca vùi cə 
mənàtə ’e ppummaròlə a àcqua marìnə, [?] ca rummànə rìntə â cauràrə, è ttùttə 
condimèntə, pəcché ca ’a pummaròlə contiénə ànchə ll’òliə/ A – mhm…quìndə…/ 
5 – àta capì? è sostanziósə…[quànnə cə] luàmmə ’a rìntə, àta capì? quànnə poi nùi 
’e ffacìmmə…schiattàtə, rìntə â bbuttégliə, eh?, rummànə chéll’àcquə asóttə/ A – 
eh/ 5 – mə pàrə bbrùttə chéll’àcquə aìntə…e cchéllə llà sta ’o sapórə r’a 
pummaròlə, aìtə caì? quànnə facì[mmə] ’e ppummaròlə poi passàtə, àmma luàtə 
chìllu [condi]mèntə ’a ìntə, ’o gghittàmmə, àtə caì? 
 
La cunsevera (01:22:55) 
A – e mma səntìtə nu mumèntə, po’ per esèmpiə ’e…? ’e ffacévə[nə], nun sàccə, 
pùrə ’e tiémpə ’e vòstra màmmə, ’a cunzèvərə?/ 5 – cómmə!/ A – cómmə ’o 
ffacévə?/ 5 – eh, tagliàvənə ’e ppummaròlə, ’e spaccàvənə e ’e mməttévənə ô sólə, 
ma éssə pùrə ’o ssàpə (indicando la moglie), po’ cə məttévənə nu pòchə ’e sàlə 
acòppə, eh?/ 12 – [?] ’e ppummaròlə ’e ffacévənə fa sécchə ô sólə/ 5 – eh, sécchə/ 
12 – po’ məttévənə ’o ssàlə [ngòppə]/ 5 – e ffacévənə ’a cunzèvərə/ A – mhm/ 12 
– e ffacévənə ’a cunzèvərə ’e…/ A – ’e ppo’ sə facévə ìnt’ô sətàccə, cómm’èrə, 
sə…?/ 5 – eh, ma…(rivolgendosi alla moglie) N., ma cómmə ’o ppassàvənə 
po’…chélli ppəllécchiə e ’a cunsèvərə?/ 12 – c(u)’o sətàccə!/ A – c(u)’o sətàccə, 
eh…/ 12 – c(u)’o sətàccə e ffacévənə accussì, e ’a sàrzə scənnévə ’a còppə e ’a 
pəlləcchièllə və rimanévə [?]…/ 5 – màmma mì/ A – e ppo’, cómmə sə 
chiammàvənə…pəcché a mme m’hànnə spiegàtə ca stévənə ciérti piàttə ’e…/ 12 – 
eh, ’e mmàtt…/ 5 – ìnt’ê vasèttə…/ 12 – ’e mmattarèllə, ’e piàttə ’e crétə ca cə…/ 
A – ’e mmattarèllə chə ffóssənə? / 12 – è na còsə ’e lignàmmə chə cə məttévənə ’a 
sàrzə, na còsa quadràtə ’e lignàmmə, cə məttévənə ’a sàrzə arìntə e ss’aspəttàvə ca 
sə…/ A – ca sə…/ 12 – chə s’asciuttàvə…si ’a mattarèllə èra chiéna chiénə èrəna 
spəttà/ 5 – mo’ nn’o ffànnə cchiù […]/ A – e mma po’ per esèmpiə, sə…sə məttévə 
ìnt’ê vasèttə, po’?/ 5 – eh/ A – ìnt’ê vasèttə…ma cómm’èrənə, ’e vétrə, po’, ’sti 
vasèttə? o ’e crétə?/ 5 – noo, pùrə ’e crétə/ 12 – pùrə ’e crétə/ A – e ppo’ 
s’accummigliàvənə?/ 5 – eh, sə məttévə…mammà cə məttévə ’a frónnə ’e fìchə 
acòppə/ 12 – sə məttévə na frónnə ’e fìchə acòppə pəcché ntənévənə mànchə ’e 
tovagliòlə [?]/ 5 – ma ’o tovagliòlə però sə pərdévə, ’a [frògliə] ’e fìchə no […]/ A 
– e qquìndi po’ sə məttévə chìstu…sə chiurévə, po’…cə məttévə na frónnə ’e fìchə 
 221
ngòppə a ògni vvasèttə, po’? / 5 – e mma…pùrə ca sfiatàvə ncə facévə niéntə, 
abbàstə chə stévə pulìtə, ’a fògliə ’e fìchə acòppə/ A – ho capìtə 
 
Zucchine: tecniche di semina/ Periodi e raccolta (01:25:00) 
A – e ppo’, invécə, cómme àti tìpə ’e ortaggi? mo’, a ppàrtə ’e ppummaròlə e ’e 
ppatàtə, per esèmpiə, ’e cucuzziéllə, ’e puparuólə, ’e mmulignànə, ’e…’e 
mməttìvəvə?/ 5 – cómmə!/ A – e mma chésti ppiàntə cca…sə fànnə per esèmpiə 
a…sə fa prìmmə a chiantìmmə a ppàrtə, cómm’è? po’ sə…/ 5 – sì, iə…prìmmə ’e 
mməttévə p’a səmmèntə/ 12 – che còsə?/ 5 – mo’…’e cucuzziéllə!…mo’ è na 
còsa facilissima quanto mai…[arégnə] chìllə polesteròlə, chìnə ’e turrènə? ’o 
cucuzziéllə sə mèttə sèmpə c(u)’a…appuntùtə sóttə, llà càccə ’a radìcə/ 12 – 
sèmpə ’a səmmèntə t’hê stəpà/ 5 – rìntə a ccìnchə-sèi ggiòrnə, na…nàscə pùrə ’o 
cucuzziéllə/ 12 – eh, ma tu t’hê stipà sèmpə ’a səmmèntə, prìmmə sə facévə [?]/ 5 
– eh, [’a] ttènghə astəpàtə, ’a səmmèntə/ 12 – prìmmə ’o facévənə così? po’ 
arapévənə ’o cucuzziéllə, sə pigliàvənə ’a səmmèntə, ’e ffacévənə fa sìcchə, 
c’âstipàvənə e ppo’ ’e ssəmmənàvənə, cómmə pùrə ’e ssəmmèntə ’e pummaròlə/ 
5 – eh, àggə fàttə ’a səmmèntə/ 12 – ’e ssəmmèntə ’e faggiòlə, ’e ssəmmèntə ’e 
grà…’e graurìnə/ A – mhm…e mma po’ per esèmpiə ’o…sə…sə facévə per 
esèmpiə…cómmə sə chiammàvə…’o rà…’o rassəcàlə, ’o tənìvəvə? ’o 
vrassəcàlə…?/ 12 – ’o lastəcàlə? [lastəcàlə] …/ A – lassəcàrə?/ 12 – lastəcàlə, eh/ 
5 – siì, ma mo’ ’e mməttìmmə direttamèntə rìnt’ô…bbùchə/ 12 – prìmmə sì, 
prìmmə sə facévə ’o [?]/ 5 – ccà sə fa ’a piantìnə…quàndə s’è ffàttə ’a piantìnə, cu 
nu spruócchələ, ’a vóttə fòrə, chéllə tènə ’e rradìcə e ttùttə còsə, e ’a mècchə 
ntèrrə, ggià gròssə/ 12 – [?] prìmmə ll’astəcàrə, sə facévə nu [quadràtə] ’e tèrrə, sə 
vuttàvənə ’e ssəmmèntə ’e pummaròlə, e ascévənə tùttə ncatastàtə, tùttə i…e ppo’ 
chiànu chiànə scəppàvənə ’a pummaròlə e ’a ìvənə a ssəmmənà, e cchéstə è ’a [?]/ 
5 – invécə mo’ ’a pigliàtə, c(u)’e rradìcə stéssə/ 12 – mèntə invécə mo’, sə 
mèttənə…sə mèttə maleppénə ìnt’a ’sti colesteròlə ch’hànnə asciùtə, pəcché mo’ è 
sciùtə ’a sciénzə [?]/ 5 – sì, ma ’o s[ó]lə fòrtə ch’aèscə t’appìccə, invécə mo’, 
cómmə sə mèttənə mo’, è cchiù mmègliə, pəcché…vènə ggià c(u)’a radìcə […]/ A 
– e mma prìmmə, per esèmpiə, po’ s’èrəna ccummiglià p’o sólə, fòrtə, chə sə 
məttévə còcchə ttəlàrə acòppə?/ 12 – eh, pprìmmə [?]/ 5 – prìmmə sì…prìmmə…/ 
12 – [nùi prìmmə] cə məttévənə còcchə fògliə ’e…’e fràschə, ricìmmə ’e ffràschə 
stéssə ’e piàntə, còsə/ 5 – invécə mo’ no, mo’ ’a məttìmmə ggià c(u)’e rradìcə/ 12 
– [?] nvə stàtə accòrtə [?]/ A – e qquìndə ’e cucuzziéllə ’e chə pperìodə sə 
mèttənə? cucuzziéllə…?/ 5 – ’e cucuzziéllə sə mèttənə pùrə a abbrìlə, màggə/ 12 – 
abbrìlə/ A – quàndə sə cògliənə, po’?/ 5 – eh, sèmpə na…/ 12 – a ggiùgnə-lùgliə/ 
5 – a ggiùgnə, eh? 
 
Le melanzane/I peperoni: periodi e tecniche (01:27:38) 
A – e invécə, ’e…’e mmulignànə?/ 12 – ’e mmulignànə sə mèttənə ’o stéssə/ 5 – ’o 
stéssə, è…ma…’a mulignànə nə məttìmmə pòchə pəcché cə vò ll’àcquə assài/ 12 
– ’o perìodə r’e mulignànə, ’a mulignànə prìmmə è stàtə sèmpa diffìcilə, mài 
cchiù ffàcilə/ A – mhm/ 12 – invécə prìmmə èrə cchiù ddiffìcilə cu ’sti zzucchìnə, 
’sti faggiòlə, e ccòsə, mo’ s’hànna fàttə diffìcilə/ A – eh/ 12 – invécə ccà p’a 
mulignànə è stàtə sèmpa diffìcilə, mo’ è cchiù ffàcìlə pəcché ognùnə [sə fa] ’a 
səmməntèllə ’e mulignànə, ’a mèttə ìnt’a cchìsti polesteròlə ca nunn’e ssàccə 
nemménə chiammà, ’a fànnə fa bbèlla ròssə, e ppo’ ’a vénnənə, allórə chi s’a vò 
accattà ggià ’a tròvə bbèllə fàttə/ 5 – pùrə iə l’àggə fàttə/ 12 – invécə…pùrə nùi 
âmmə fàttə, però nun cə…prìmmə èrə n’àta còsə, prìmmə/ A – e ’o puparuólə 
sèmpə èrə ’o stéssə perìodə?/ 5 – pùrə ’o stéssə!/ A – quìndə èrə… 
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Tipi di friariélli: periodi (01:28:30) 
A – …e mma po’…’e friariéllə, per esèmpə…quànti tìpə ’e friariéllə cə stévənə?/ 
5 – n’àitə vògliə, mo’/ 12 – prìmmə cə nə stévə ùnə sùlə/ 5 – stànnə qualità ca 
nn’e ccanòschə/ 12 – prìmmə cə nə stévə ùnə sùlə/ 5 – stànnə pùrə chìlli c(u)’e 
ffògliə cómm’ê ssòvərə, hê vəré quàntə só bbèllə/ 12 – ’e friariéllə amàrə/ 5 – eh/ 
A – ’e friariéllə amàrə/ 12 – a nnùi cə ricévənə ’e friariéllə amàrə/ 5 – cə stànnə ’e 
sissantìnə, stànnə ’e quarantìnə/ 12 – mo’ cə stànnə chilli llà chə vvènənə ’a fòrə?/ 
5 – ’e nuantìnə, a nnovànta ggiòrnə/ 12 – stànnə ’e quarantìnə, ìnt’a qquarànta 
iuórnə və facìtə ’o friariéllə/ A – mhm/ 12 – òggə ’e ssəmmənàtə, ’a ccà a 
qquarànta ggiòrnə hànna fàttə ’e friariéllə, cə stànnə ’e sissantìnə, ca òggə ’e 
ssəmmənàtə, ìnt’a ssissànta iuórnə, cə stànnə ’e nu[v]àntìnə, ’o stéssə ìnt’a 
nnuànta ggiòrnə səmmənàtə e ’e ffacìtə/ A – e qquìndi, praticamèntə…/ 12 – e 
ppo’ cə stànnə ’e rràpə a ccatòzzə, ca quànnə âta səmmənàtə ô mésə [?]/ 5 – ah! 
mo’ cə sta… […] 
 





Tipi di friariélli/Rape e rapeste/Uso come concime e foraggi 
A – […]’e friariéllə, no? per esèmpiə, chìsti tìpə ccà, ’e səssantìnə, ’e nuantìnə, 
stévənə pùrə ’e tiémpə antìchə, o só [nnuó]və?/ 5 – no, no…prìmmə stévənə ’e 
rràpə a ccatòzzə, ’e stévənə ’e rapəstùnə, ’e rrapéstə ca nn’èrənə bbuónə a 
mmangià, sta pùrə chi ’e ccucənàvə, ’o ssapìtə?, è na…è n’èrbə cchiù ggràssə, 
cchiù gruóssə, vənévənə ’e rapəstùnə e…pungévənə pùrə, èvə na còsə ca nùi ’o 
mməttévənə ìnt’â tèrrə pə cconcìmə, p’a tèrrə, e stévənə ’e rràpə a ccatòzzə/ A – ’e 
rràpə a ccatòzzə/ 5 – ’e rràpə a ccatòzzə, chìllə po’ facévənə ’o…p’ânimàlə, ’e 
mməttévənə, e ppo’ nùi facévənə ’e rràpə, ’e mmangiàvənə scaldàtə, c(u)’o 
limónə/ A – e ’e ffògliə ’e còppə èrənə ’e friariéllə, po’?/ 5 – eh, ’o friariéllə è 
qquànnə vùiə ’e…’e ffacìtə créscərə e cchìllə və càccə ’o spəcariéllə mmiézə, vùi 
’o facìtə, e cchìllə nàscə n’àtə cchiù ssóttə, vùi ’o spuntàtə e cchìllə ièscə 
n’àtə…eh? 
 
Tipi di broccoli: periodi/tecniche di semina e coltivazione (01:30) 
A – e invécə po’, cómmə vruócchələ po’ cə stévənə, invécə…/ 5 – ’e vruócchələ 
sta…’a mənèstə, stànnə ’a mənèstə, ’a mənèsta nérə, pròpiə, chéllə è indigèstə nu 
pòchə, chéllu llà, però è ssapurìtə/ A – quàndə aèscə?/ 5 – suffrìttə è bbèllə/ 5 – 
eh, mo’, mo’ cə sta…’a mənèstə, nùi nn’o mməttìmmə, però, chéllə è ttròppə 
indiggèstə, chélla rròbba llà, ’o nnìrə, ’a mənèsta nérə/ A – e qquàndə sə séminə, 
chéllə?/ 5 – eh, so…séminə ’o stéssə cómmə məttìmmə chéll’àta mənèstə, sta 
sèmpə a…a ddicèmbrə, settèmbrə-ottòbbrə/ A – mhm/ 5 – səttèmbrə-ottóbbrə, eh, 
sə mèttə a…ch’ê vvòtə rìcənə «Chéllə è ’o nnatalìnə», e ’o ffravəlésə è ’a stéssa 
còsə, sicóndə ô tiémpə ch’e mməttìtə/ A – mhm/ 5 – chélla mənèsta bbiànchə, 
chìllə ùna [vòtə] fa ’o pèrə ’e mənèstə e bbàstə, ncə sta cchiù, invécə chélla nérə, 
spuntàtə sèmpə, acòppə, eh…/ A – àggə capìtə…e mma pə cchìsti ccà…/ 5 – 
pòchə sə mèttə, però…/ A – p’e vruócchələ però sə fa ’a chià…’a chiantìmmə? sə 
fa?/ 5 – ’a chiantìmmə, sə fa ’a sémmənə, e cchéllə po’ ’e bbénnənə, ’e 
ssəmmèntə/ A – e qquàntu tiémpə addà stà, po’, prìmmə r’o mmèttərə? cioè, 
quàntu tiémpə cə vò pə ffà ’a pià…’a chiantìmmə?/ 5 – ’a chiantìmmə vùi ’a 
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putìtə fà ìnt’a ppòchi mési, [per e]sèm[piə], mo’, ’e mmèttənə pùrə ìnt’ê 
collesteròlə…fànnə créscərə ’a piantìnə, e ppo’ ’a mèttənə ntèrrə/ A – ntèrrə/ 5 – 
eh, ’o sémə, piccolìnə piccolìnə piccolìnə, cómmə facìmmə c(u)’e ppummaròlə, 
məttìmmə ’o sémə arìntə, e cchéllə créscə ’a piàntə ’e pummaròlə 
 
• 02:56-07:09 
Agricoltura: le noci 
La vendita 
A – e ssəntìtə nu mumèntə…po’ invécə ’e…le noci, ’e ttənìvəvə ccà?/ 5 – ’e 
mmimósə?/ A – ’e nnócə, le noci?/ 5 – ah, ’e nnócə! (ride) nnə parlàmmə r’e 
nnùcə, ’e nnùcə è ppròpiə məstiérə nuóstə/ A – [?] n’àtə fàttə pròpiə assàiə/ 5 – 
eh/ A – e…quànd’è ch’abbìənə a scì?/ 5 – ’e nnócə èscənə a…ô mésə di 
settèmbrə/ A – mhm/ 5 – settèmbrə, ’e nnócə, cə sta na qualità cchiù pprimitìvə, ca 
sə tràttə ’e pòchə ggiòrnə, accussì, eh? ’e nnócə, pə ffà nu quintàlə ’e nócə cə 
vònnə riécəmìla nócə/ A – riécəmìla nócə, mamma mì…/ 5 – eh, prìmmə ’e nnócə 
sə vənnévənə a ccuntà, papà mì l’ha ccommerciàtə, ’e nnócə, iə l’àggə fàttə iə, 
pùrə ’e nnócə, sèmpre/ A – e mma po’…/ 5 – iə m’àggə fàttə sèmpə ’e nnócə 
sécchə 
 
La scugnatura/La raccolta/La pulitura (03:39) 
A – ma po’ ìrəva chiammà a ccocchərùnə ch’e vvənévə a ccògliərə?/ 5 – p’e 
scugnà, p’âunà/ A – p’e scugnà…e qquàntu tiémpə cə vulévə, po’, pə ffà tùttə…?/ 
5 – ll’operàiə nzə tròvə cchiù, mo’ ll’operàiə sapìtə chə ddìcə? «Ramméllə a mme, 
chə t’àggə rà?», si fa ’a fatìchə ’a fa pə ìssə e no pə mme…nn’o truàtə ll’operàiə, 
niéntə, non [ci viéne] nisciùnə/ A – mhm, àggə capìtə/ 5 – àtə capì?/ A – e mma 
po’, per esèmpiə, quàntu tié… quànti iuórnə cə vulévənə pə ccògliərə tùttə ’e 
nnócə?/ 5 – iə quànnə èrə uagliónə iə scugnàvə riécə-quìnnicə piàntə ’e nócə, na 
ggiornàta/ A – mhm/ 5 – ’e ppiàntə stànnə ’e ’ttə manèrə, na piàntə [ac]còncə, no?/ 
A – eh/ 5 – eh?, e a avunà, iə cu nu uagliónə, ’o uagliónə avunàvə, po’ cə révə na 
mànə pùrə iə, facévə ’a carrèttə ’e nócə, facévə diécə-rùricə sàcchə ’e nócə/ A – 
mhm…ògni ssàcchə quànt’èrə?/ 5 – [?] quànt’è? cinquàntə-sissànta chìlə/ A – 
cinquàntə-sissànta chìlə…/ 5 – àtə capìtə? e ppo’ ’a nócə tènə ’e scòrzə, po’ 
s’àdda ’mmunnà/ A – prìmmə ’e ffacìvənə a mmànə?/ 5 – prìmmə ’e ffacévənə a 
mmànə/ A – mhm 
 
Il commercio/la politica fascista (4:34) 
5 – nùi àmma fàttə pùrə ’e nnócə rìtt…róttə pə Ssìdney, in Austràliə, ’a dìtta 
Gallòzzə, e gglièttənə a ffərnì mmiézə â vì, pəcché cə məttèttənə un [fòrtə] dàziə 
sulla mèrcə italiànə, quànnə cə məttèttənə ’e ssanziónə, all’Itàliə, Mussolìnə 
ricèttə: «Allórə tu tə màngə ’o ttuóiə e iə mə màngə…», chéllə sə chiàmmə 
«guerra doganale», ricèttə: «Tu tə màngə ’o ttuóiə e iə mə màngə ’o mmìə!», 
avèttənə na perdènzə nùi fòrtə, ’e nnócə ’a quattrocènto lìrə ’o…’a ottocènto lìrə ô 
quintàlə, arrəvàiənə a qquattrocèntə, s’avasciàiənə ’e nnócə, la…’a…partènzə fùi 
sospésə, rummanèttənə cu cciéntə quintàlə ’e nócə róttə ntèrrə, e…a cchi ’e 
ddévənə ’sti nnócə, chìllə s’e rrətirài a apərtùrə ’e bbànchə, si [?] âpərtùrə ’e 
bbànchə, nùi pòchə àti iuórnə vincolàvənə ’a rròbbə a…ô puórtə, e ccə iévənə a 
ppiglià ’e sòrdə â bbànchə, invécə avèttənə ’a perdènzə, ià/ A – mamma mì/ 5 – 
ièttə a ffərnì mmiézə â vì, papà, iə mə ricòrdə ch’èrə pəccərìllə, stévə ìnt’â 
səggiuléllə e ddumpévə ’e nnócə, e ffacévənə tùttə ’e scòrzə…i còscə di noci, ch’e 
[?], chéllə ìnt’ê còsə ’e cellofànnə, ’e…centocinquànta gràmmə, e 
dduecentocinquànta gràmmə, chìllə ’e mməttévənə ngòppə ê [?] di cioccolàtə/ A – 
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mhm, bbuónə/ 5 – a quéll’èpochə, ’e nnócə…mo’ s[’è] asciùtə tànta còsə, atə àpì?/ 
A – e qquìndi praticamèntə, vùi ’e rrapìvəvə pròpiə?/ 5 – ’e nnócə?/ A – eh/ 5 – e 
a scartà ’e nnócə, si vərìtə!/ A – cómmə sə chiammàvə ’a pàrtə ’e…chə sə màngə? 
napulitànə, cómmə ’a…chiammàvəvə?/ 5 – ’a…’a còscə ’e nócə/ A – ’a còscə?/ 5 
– eeh, chélli stélə aìntə, èscə quàttə, stévənə ’e nnócə ch’ascévənə a ssèiə, ’e 
nnócə a ttre ppìzzə/ A – eh/ 5 – ascévənə a ssèi còscə ’e nócə/ A – sei còscə ’e 
nócə, e invécə ’a pàrtə ca sə ièttə, chélla llà…’e che mmateriàlə?/ 5 – chéllə ’e 
fòrə?/ A – no, chéllə…chéllə ’e rìntə ca però nun sə màngə/ 5 – eh, chìllu stélə, 
chìllu stélə sécchə mmèzzə, e qquéllə è nu sgùscə/ A – sgu…/ 5 – sgusciàtə, nùi ’e 
nnócə ’e cchiamm…’e ffacévənə sgusciàtə/ A – e mma po’…ròppə ca po’ 
l’ìrəva…? poi [?] a vvénnərə, inzómmə…pùrə ô mərcàtə, ’e ppurtàvəvə, chélli 
llà?/ 5 – no, iə po’ v’àggə rìcərə ’a vərità, nùi àmmə fàttə sèmpə ’o məstiérə, po’, 
r’e frùttə e ttùttə còsə, e mmə vənnévə pùrə ’e nnócə, fòrə…n’ànnə, fòrə, 
mə…purtài riécə quintàlə ’e nócə ùnu viàggə, all’ìsələ ’e Pònzə, ’e bbənnévə, ’e 
nnócə, e…per le isole, ’e bbənnévə a ssàcchə 
 
• 07:10-08:05 
Agricoltura: le olive/le castagne 
A – e invécə po’, per esèmpiə, ll’olìvo? ll’aulìvə ’e ttənìvəvə ccà?/ 5 – no, ll’aulìvə 
nn’èrə rròbba nòstə, nn’è ccòsa nòstə/ A – non è zzona di…/ 5 – niénte, ll’olìvə è 
n’àtə məstiérə ca pùrə ntèrrə hè iùtə56, ncə sta chi ’e rraccògliə/ A – mhm/ 5 – àtə 
capìtə? stànnə cchiù cchìllə ca sə pèrdənə, ca chéllə chə si raccògliənə/ A – ma 
nnə facìvənə mànchə nu pòchə?/ 5 – e ppùrə ’e ccastàgnə, eh? cchiù sta chi ’e 
rraccògliə/ A – ’e ccastàgnə ’e ttənìvəvə, ccà?/ 5 – no no, ’e ccastàgnə, rròbba 
servàtichə, accussì/ A – ma nun…praticamèntə, nun…nn’o ttənìvəvə mànchə nu 
pòchə pə vvùiə?/ 5 – no, no…’e ccastàgnə assàiə stànnə a Avellìnə, Bbenevèntə, 
llà, [chélli] mmuntàgnə è cchiénə ’e castàgnə/ A – no, iə ricévə cómm’aulìvə, 
mànchə còcchə piantuléllə accussì?/ 5 – sì, iə ’e ttènghə mo’ ciérti ppiàntə âulìvə, 
ggià hânnə ’ccumminciàtə a ffà, iə po’, si nu mməttìtə sèttə-òttə piàntə âulìvə, ca 
nun facìtə vìntə chìlə ’e rròbə, cómmə…/ A – va bbuó, sì/ 5 – sə fànnə…/ A – sùlə 




Tipi di pesche: periodi e caratteristiche 
A – e…e invéce come frutta, chə ttənìvəvə, ’e ppèrzəchə, ’e…/ 5 – pèrzəchə e 
ppərcòchə, ’e tre o quàttə qualità/ A – ’o nòmmə, v’o rricurdàtə?/ 5 – eh, mə 
ricòrdə, stévənə ’e ssecondàriə, stévənə ’e rrussuléllə, ’e cchiammàvənə, stévənə 
’e ppərcòchə, e…’e ppèrzəchə, ’e ppedolànə, cə stévənə ’e…’e mmazzətónnə, ’e 
cchiammàvənə, è nu piérzəchə ca…mo’ pùrə ’e ttènghə ca…nun tènə colórə, 
e…quànnə s’ammatùrə va rìnt’ô rròsə, ma tènə nu sapórə ’e patatèrnə/ A – 
cómm’àta ìttə, cómmə sə chiàmmənə?/ 5 – ’e mmazzətónnə/ A – mazzətónnə/ 5 – 
’e cchiammàvənə/ A – e…so ggròssə?/ 5 – accussì vènənə, no?, po’ stànnə ’e ppì-
ottantùnə57, stànnə ’e ppéschə ca vènənə pùrə così ggròssə, eh, po’ cə stévə n’àta 
qualità ’e péschə, ma stèttənə pòchə, pə mmiézzə, sùbbətə ’e lluàiənə pəcché 
nn’èvənə bbònə, ’e…’e ccarnéficə, ’e cchiammàvənə…chéstə, overamèntə, èvə 
róssə cómm’e ’o ffuóchə, bbèllə, nu pòchə lùnghə, e nun tənévənə sapórə/ A – e 
invécə ’e rrussuléllə cómm’èrənə?/ 5 – stévənə ’e ppèrzəca Matalènə, cə stévənə 
                                                 
56 Senza raddoppiamento. 
57 P-81. 
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parìcchiə qualità antìchə, ch’èrənə bbèllə/ A – ’e ppèrzəca Matalènə, 
cómm’èrənə?/ 5 – eeh, èrə nu pòchə cchiù ggruóssə, ’e ll’àti ppéschə, eeh, però, 
facévənə ùna ’mmaturàtə, facévənə, ùna ’mmaturàtə, facévənə/ A – in primavèrə/ 
5 – in prì…no! vèrsə sèmpə ’a…agóstə, lùglio/ A – lùglio/ 5 – lùglio/ A – e invécə 
’e rrussuléllə, cómm’èrənə?/ 5 – ’e rrussuléllə èvənə róssə róssə, llòrə, nu pòchə 
tónnə, cu nu pòchə ’e pəzzətiéllə, nu pòchə pòchə ’e pəzzətiéllə, stévənə ’e 
ppərcòchə nduràtə, n’àta qualità ’e pərcòchə/ A – nduràtə?/ 5 – bbèllə, nduràtə/ A 
– e ccómm’èrənə?/ 5 – eh, èvənə nu…nu ggiàllə, marrónə, accussì, ìnt’ô 
mmarrónə, iévənə, eh? ma èrənə bbèllə, però, cacciàiənə nu difèttə, ca…còmme 
na ciéntə lìrə, cacciàvə nu…nu…nu bbùchə màrcə/ A – nu bbùchə màrcə/ 5 – 
ascévə/ A – ma po’ èrə ll’uóssə, s’azzəccàvə vicìnə? o èrə?/ 5 – no, aspə…no, 
azzəccàvə ll’uóssə, pùrə ’o…’o pedolànə, azzécchənə, ’e…chìllə ca sə stàcchə só 
’e…l’àlə/ A – l’àlə?/ 5 – l’àlə, ricìmmə chìllə è nu piérzəchə, è ggiàllə/ A – è 
ggiàllə/ 5 – sə spàcchə/ A – eh/ 5 – l’àlə/ A – ma ’o piérzəchə, no? ’a pólpə arìntə 
è bbiànchə, è cchiù cchiàrə?/ 5 – beh, è cchiù bbiànchə,’o péschə, ’a péschə/ A – e 
invécə ’o/ 5 – ’o pərcuóchə è ggiàllo/ A – è ggiàllə pròpiə/ 5 – eh, po’ cə stévə ’e 
nnócia-pèrzəchə/ A – ’e nnócia-pèrzəchə [?]?/ 5 – ’e nnócia-pèrzəchə só riuscìtə a 
Sàntə Ròcchə ’e Marànə, e…riuscèttənə ìnt’â tèrrə ’e ùnə chiammàtə Pascalìnə 
Cacciapuótə/ A – mhm, quànt’ànnə fa?/ 5 – eh, ca ’a màmmə…uuh, aè, ’e 
ppèrzəchə secondàriə ccà, ’e bbèllə bbèllə iévənə ciéntə lìrə â càscə, a cchéllə 
èbbrəghə, invécə chìllə mə facèttə vəré ’e ricìvə ô mərcàtə r’e ppedolànə, r’e 
nnócia-pèrzəchə, e…pùrə ’e quattuciéntə lìrə ô chìlə, però èvənə accussì, m’e 
ffacèttə vəré pùrə ìnt’ô spìritə 
 
Tecniche di coltivazione/L’innesto (11:25) 
A – ma pəcché àtə ìttə ch’ascé…ch’ascèttə àddu ìssə, pəcché ’e nvəntàiə ìssə, 
cómm’è?/ 5 – vùi facìtə ll’innèstə?/ A – eh/ 5 – iə ccà, tənévə tùttə piàntə 
servàtichə, fàccə ll’innèstə, e mmècchə ’e pedo…’e ppərcòchə, ’e ppedolànə, 
ngòppə, chìllə è ’o cchiù bbèllə pərcuóchə a mmangià, eh? chéllə ch’aèscənə, ’e 
pprìmmə ch’aèscənə, prìmmə cə stànnə ’e «ddi Fràncə», e ppo’ èscənə ’e…’e 
ppedolànə/ A – ’e ppedolànə…pedovànə?/ 5 – pedovànə, eh, èscənə, tùttə piàntə 
’e pərcòchə, tùttə pərcòchə, mmiézə â piàntə ’e pərcòchə ascévənə rùi-tre rràmə ca 
facévənə ’e nnócia-pèrzəchə, iə mə pənzàvə ch’èvənə ll’àlə, invécə non 
èrənə…èrə ll’àlə, ca facévənə ’o mmèlə, no?, p’a fioritùrə, cómm’e ’o ggranónə/ 
A – eh/ 5 – eh? ’a piàntə asóttə, èvə, nócia-pèrzəchə, [ll’àggə] innestàtə? còcchə 
vvénə ch’hè crisciùtə58 mmiézə ô…ô llignàmmə, chiammàmmələ sarvàtichə, 
ascévə ’a…’o ràmə ’e nócia-piérzəchə, però ’o ràmə ’e nócia-piérzəchə èvə cchiù 
ppəccərìllə, sə vérə ch’èvə còcchə vvénə ch’hè pigliàtə ’a còppə all’innèstə, no? 
facèttə ’a sèttə-òttə piàntə, ascèttə ’stu fàttə/ A – uà…/ 5 – iə facèttə maravìgliə, 
facèvənə ’ttu quàntə, ’a ggèntə sə maravigliàvə [?] àtə capì? ’e nnócia-pèrzəchə, 
po’, [sə?] cómm’e ppərcòchə, però èvənə lìscə lìscə, afòrə, nzàccə pùrə si l’àta 
vìstə/ A – eh, cómmə! ma arìntə…/ 5 – ma só ttàntə in commèrcə/ A – vicìnə 
all’uóssə èrənə nu pòchə pòchə cchiù rrussuléllə…o no?/ 5 – no, nunn’attàcchə 
bbuó…attàcchə ll’uóssə, nunn’o…nun stàcchə ’a ll’uóssə/ A – mhm/ 5 – eh/ A – 
àggə capìtə/ 5 – eh, e iə, chìllə chìstu ccà ’e bbənnévənə a uócchiə, ògnə uócchiə 
sə pigliàvə cinquànta lìrə, e èvənə cinquànta lìrə, iə ’e vvərèttə, mə carrəcàiə ’e 
ppərcòchə, tàntu tiémpə fa, int’â càsa sóiə, ìnt’â tèrra sóiə, po’ vərévə ca chìllə 
tagliàvə ’e ppiàntə appriéssə, ricèttə: «Ma vùiə, ìssəna sciùtə a mpazzì?», «No, S., 
və fàccə vəré na còsə…» mə facèttə abbəré ch’e ttənévə nzərtàtə ggià ìnt’ô 
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ttuóstə, na pùchə ’e quàttə ànnə, chìllə cə məttèttə ’e nnócia-pèrzəchə acòppə, 
cuglièttə chélli ppiàntə ’e ràmə viécchiə/ A – na pùchə, ’e quàttə ànnə?/ 5 – eh, e 
cchìllə po’ sapìtə cómmə sə fa, llà? quéstə è ’a piàntə ’e pèrzəchə, ’o ràmə 
accussì, allórə vùi c(u)’o cortèllə facìtə accussì, facìtə accussì, cómmə arapéssəvə 
ddùi àlə, accussì/ A – eh/ 5 – eh?, tagliàtə ’o…ll’òcchiə vicìnə a [?]…ô ràmə, ca 
vènə tagliàtə cómm’e…tàlə e qquàlə cómm’e ppuntìnə ca scrəvévənə, ca iévənə a 
inchiòstrə, vùi v’e rricurdàtə?/ A – ah, sì sì sì! a rrómbə!/ 5 – c’a nfəzzàtə aìntə 
bbèllə accuóncə accuóncə, e ppo’ ’a ’ttaccàtə cu nu iùngə/ A – mhm/ 5 – ìnt’a 
ssèttə-òtto ggiòrnə hè pigliàtə59 pùrə, chéllə…chìllu ràmə, e vvə vóttə ’a piàntə 
’e…chéllə ca vùi àta mìsə ngòppə…iə ’e ssàccə fà/ A – ah, sìtə bbràvə a ffà, a 
nzərtà, cómmə sə rìcə…/ 5 – a nzərtà, sə fànnə ô mésə di agóstə/ A – ô mésə ’e 
agósto, sə fànnə…/ 5 – sə fànnə, aì? 
 
Tipi di ciliegie: periodi e caratteristiche (14:30) 
A – e ssəntìtə nu mumèntə, e invécə po’ cómm’àtu frùttə po’ tənìvənə ’e ccəràsə? 
quànti tìpə ’e cəràsə?/ 5 – ’e ccəràsə, prìmmə stévənə ’e…stévənə ’e ccəràsə…’e 
mmòllə, ’e cchiammàvənə, nùiə, èvə na ciliéggə, maggiaiòlə, ricìmmə, ’e 
pprìmmə maggiaiòlə, po’ cə stévənə ’e ccəràsə r’o móntə, èvənə cchiù bbèllə, 
cchiù ggròssə, accussì, però, nnə facévənə, ’e ccəràsə maggiaiòlə vənévənə 
càrrəchə, però…sicóndə ê ’nnàtə, cə stévənə annàtə che…èva a sciuttùrə e 
vvənévənə bbònə, po’ quànnə chiuvévə, sə pərdévənə ’tt’e ccəràsə…eh, poi, cə 
stévənə ’e…’e ccəràsə nérə, ’e ggambəcórtə nérə, ’e ccəràsə pùrə nérə 
ppiù…cchiù ggròssə, eh, ’e ccəràsə r’o móntə v’âggə rìttə, chéllə èrənə bbèllə 
però èrə sfatəcàtə, ’a piàntə, iə ’a nzərtàvə, e cchélli ppiàntə, èvənə anziànə, no?, 
chélli ppiàntə, ’e nzərtàiə e mməttèttə ’tt’e mmaggiaiòlə ngòppə, e ccə məttèttə 
n’àtə qualità ’e cəràsə, ca mo’ ’e ttènghə pùrə, chiammàtə ll’imperiàlə, ma nə 
fànnə assàiə pròpiə, chélli llà, chìll’innèstə, facévənə a bbracciàtə, accussì, oì?, 
po’ c(u)’a fòrzə r’a piàntə, e alló…mənàvənə cəràsə a ttùtta fòrzə, però ’a piàntə 
nun tènə ruràtə, sùbbətə sécchə, sta quàttə-cìnchə ànnə e ssécchə, sécchə asóttə, 
pròpiə, quànnə ’a tagliàtə ’a càpə, â piàntə ’e cəràsə, nun s’àdda…nz’àdda 
taglià…àtə aì? cómmə ’a piàntə ’e cəràsə ’a putàtə, cə luàtə ’e ccìmmə, còsə, è 
ffərnùtə ’a piàntə ’e cəràsə! invécə ll’àti ppiàntə, quàndə cchiù ’e mmənàmmə a 
ccùrtə, ’e ppéschə specialmèntə/ A – sə/ 5 – mèttə nfòrzə…rìntə ô…ìnt’ô…’e 
ppərcòchə accussì ggròssə, oì? 
 
• 16:15-18:10 
Ambiente naturale: corpi celesti 
Il ciclo lunare: influenza sull’agricoltura 
A – po’ n’àta còsə vulévə domandà, vùi ’a uardà…uardàvənə per esèmpiə ’o…’a 
lùnə? per esèmpiə, ’a lùnə si èrə calàntə, si èrə…/ 5 – cómmə!/ A – e spiegàtəmə 
nu pòchə cómm’èrə…/ 5 – âccriscènzə e âmmancànzə/ A – eh/ 5 – ’o ssapìtə ch’è 
na còsə importàntə, eh, però/ A – coccòsə m’hànnə ìttə, però vògliə sapé…bbuónə, 
pròpiə, tùttə/ 5 – quànnə vərìtə, â matìnə ièscə ’a ccà, e gghièscə accussì, oi?, accà 
tènə ’o vvuótə, allà tènə ’o rrotóndə, e ’o iuórnə appriéssə ’a vərìtə cchiù ggròssə, 
n’àta…mànə mànə è â ’ccriscènzə, quànnə ha ’rrivàtə ngòppə ccà, arrìvə ccà, 
ngòppə â zzònə ccà, eh, pùrə ô làtə vuóstə, ch’ha ’rrivàtə, mettiàmə, ccà è 
a…nunn’è a llevàntə, è a ssettentrionàlə/ A – a ssettentrionàlə, a nnòrd/ 5 – è a…/ 
A – nord-est, ricìmmə/ 5 – e a llevàntə è accà/ A – ricìmmə, nord-est/ 5 – eh, ’a 
quéstu làtə accà, e è ttónnə, po’ incomìncə a ddiminuì ô làtə ’e llà, e qquànnə 
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scénnə, ô làtə ’e ccà…e qquànnə scénnə, mèzə ’e chéstə, eh?, è â ’mmancànzə/ A 
– è â ’mmancànzə/ 5 – allórə va a scénnərə, po’…/ A – mhm/ 5 – àtə capì? quàndə 
è luna piena, pròpiə luna piena, chə sə férmə ngòppə â muntàgnə ccà e…po’ ìnt’â 
nuttàtə sə nə va…/ A – e mma, praticamèntə, èrə importàntə a gguardà ’a 
mancànzə e ’a criscènzə pə [?]?/ 5 – âmmancànzə e âccriscènzə, è importàntə, 
ovèrə è na…pùrə quànnə sə tàgliə ’o llignàmmə, quànnə sə cògliənə ’e 
ppummaròlə p’appènnərə, pùrə chéstə cə sta…/ A – e ss’àdda fà a mmancànzə?/ 5 
– s’àdda fà â ’mmancànzə/ A – e ssi ùnə ’o ffa a ccriscènzə [?]?/ 5 – quànnə 
tagliàtə ’o llignàmmə pə mmèttərə vicìnə ê bbìtə, ’o llignàmmə ’e lavórə, s’àdda 




Tipi di uva: periodi e tecniche 
A – ah, per esèmpiə, no? ’e ll’ùvə, quànti tìpə ’e ùvə v’arricurdàtə? pə ffà ’o vìnə, 
pə mmangià?/ 5 – cə sta…cə sta…ll’ùvə, ’a fallanghìnə, ll’ùvə antìchə, sta ’a 
marsigliésə/ A – chéstə só…ppə ffà ’o vìnə?/ 5 – pə ffà ’o vìnə, ’a marsigliésə, cə 
sta ll’ùva a ulivèllə, cə stévə, chéllə èvə pùrə…nu pòchə pòchə bbuónə a 
mmangià, èvə nu pòchə rusəcariéllə, e ccə sta…’a córə ’e pècurə, chéllə po’ iə və 
rìchə pùrə ’e nòmmə antìchə, eh?/ A – eh, no, e iə chéllə vògliə sapé, ’a córə ’e 
pècurə cómm’èrə?/ 5 – ’a córə ’e pèchərə èvə…’a pìgnə èvə lùnga lùnga lùnghə, 
accussì, eh? e ll’àcənə piccolìnə piccolìnə/ A – èrə bbiànchə?/ 5 – bbiànchə!/ A – 
e invécə chéll’àtu llà?/ 5 – ’a zibbìbbiə/ A – […] ’a zibbìbbiə èrə sèmpə pə ffà ’o 
vìnə?/ 5 – pə ffà ’o vìnə/ A – bbiànchə/ 5 – bbiànchə, cə sta ’a piérə ’e palùmmə/ 
A – ch’è rròssə?/ 5 – cə sta ’a calavrésə, ’a calavrésə è nu pòchə cchiù pprimitìvə/ 
A – ah/ 5 – cə sta ll’ùva francésə ch’o ttənévənə ccà, âggə luàtə a miézə, nun tènə 
sostànzə/ A – invécə ’a pèrə ’e palùmmə cómmè, bbiànchə o róssə?/ 5 – rosso/ A – 
rosso?/ 5 – rosso/ A – sémpə pə ffà…/ 5 – sta ll’uva fragola…róssə, e ccə sta 
ll’uva fragola bbiànchə/ A – bianca/ 5 – bbèllə, bbiànchə, ch’o ttènghə pùrə iə ccà, 
oì?/ A – e ppo’ cómm’àta ìttə cchiù, aspəttàtə, chéll’àtu tìpə…à’ ìttə ’a mà…’a 
marsigliésə? cómm’è, no?/ 5 – ’a marsigliésə, nùi ’o cchiammàmmə in dialèttə ’o 
ssuricì[llə], chéllə ’e vəré…[?] piccolìnə/ A – eh/ 5 – eh, fa ’o vìnə bbèllə/ A – 
biànco?/ 5 – rosso, fa ’o vìnə bbuónə, però àddə ì ammiscàtə cu ll’àtu vìnə, 
pəcché vènə tròppə fuóchə, vènə, eh/ A – tròppə fòrtə/ 5 – po’ cə sta ’o 
mmontepulciànə, mo’ è na qualità nuóva/ A – e invécə ’a sangənèllə, ’o 
ttənévəvə?/ 5 – chéllə ll’ùva sangənèllə è n’ùva antìchə, è n’ùva da tàvolə/ A – da 
tàvolə/ 5 – da tàvolə/ A – biànchə?/ 5 – cə sta ’a catəranéschə/ A – ’a catəranéschə 
pùrə/ 5 – chéllə è ’o cchiù ttardìvə, chéllu llà/ A – quànd’èscə/ 5 – ma [?] ll’ùvə 
primitìvə mo’ è ’a bbaresànə, mo’ chiammàmmələ bbaresànə, è un’altra qualità 
divèrsə ’a ll’àtə ùvə ca canuscìmmə nùiə, ’a bbares…sta ll’ùva «Itàlia», a Ffòggə, 
pùrə ’a llà, sə passàvə/ A – e invécé…’a catəranéschə quànd’aèscə? chéllə ch’àtə 
ìttə, è cchiù ttardìvə/ 5 – ’a catəranéschə, eh, chéllə prìmmə ca…’e scì chìsti 
frigorìfərə, mo’ pə mmiézə â vì sapìtə chə bbərìvəvə?, tùttə cachìssə, tàntə r’e 
cachìssə chə ffacévənə, e vvənévənə bbuónə, c’e stəpàvənə ìnt’ê suppìgnə, ’e 




Il sorbo: tipi e periodi 
5 – po’ cə stévənə ’e ssòvərə/ A – mhm, ’e ssòvərə pùrə…/ 5 – ’e ssòvərə natalìnə, 
e ’e ssovərə a …a bbarrìlə, chéllə ’e…’e pprimitìvə, chéllə llà a Pònzə quàntə nə 
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purtàvə, [?]/ A – e qqua…ascévənə ccà?/ 5 – a Ppianùrə!/ A – e qquàndə…’e chə 
ttiémpə ascévəvə ’e pprimitìvə?/ 5 – ô mésə di agosto ascévənə ’e pprìmmə 
sòvərə, chìllə m’e raccugliévə e iə ’e ppurtàvə, èrənə cómm’e mməléllə, accussì, 
oì?/ A – pəccəréllə pəccəréllə/ 5 – ’e ccugliévə tùttə a rràmə, tùttə a rràmə, chə 
s’appənnévənə, e ’e ppurtàvə, ’e ssòvərə 
 
Le nespole: tipi e periodi (24:01) 
5 – po’ cə stévənə ’e nnèspərə cəppónə/ A – ’e nnèspərə?/ 5 – cəppónə/ A – 
cəppónə?/ 5 – eh, è na spèciə ’e…mo’ cómmə vuléssə rìcərə…ngòppə ô stélə è nu 
pòchə…rrotóndə, così/ A – eh/ 5 – ncìmmə a ttùttə iéva a ffərnì cu nu…’e pélə 
tuórnə tuórnə, accussì, comme na…cómmə v’éssa rìcərə, cómmə və l’àggia 
rìcərə…cómm’e nu sciórə ca vuléssə sbuccià, accussì, chéll’èrənə ’e nnèspərə 
cəppónə/A – mhm/ 5 – eh, tənévənə…chiénə ’e òssə, e ss’ammaturàvənə pùrə na 
spèciə r’e ssòvərə, ma èrə nu frùttə…tàntə p’e ttəné annàntə pəcché frùttə ncə nə 
stévə, aì? eh/ A – quìndi tùttə chésti…/ 5 – ma nun və sàccə addìcərə cómm’èrə 
formàtə chéstə…chìstu ccà, èrə rotondo così, tənévə ’o stélə asóttə, e ncìmmə 
ièvə60 [a ffə], tənévə nu fuóssə, nu [?], e ttuórnə tuórnə tuórnə cómm’éssa 
tənùtə…èrə…cómm’e nu fiórə…spampanàtə/ A – spampanàtə…va bbè/ 5 – àtə 
capì? eh, ’e cchiammàvənə ’e nnèspərə…e cchìstə só ’e frùttə ca cə stévənə/ A – 
’e nnèspərə? cómm’àta ìttə?/ 5 – e ’e mmélə/ A – ’e nnèspərə?/ 5 – cəppónə/ A – 
cəppónə/ 5 – eh, ’e nnèspəra cəppónə/ A – cəppónə/ 5 – eh, nùi tənévənə na 
piànta, ccà/ A – e ’e chə pperìodə ascévənə?/ 5 – eeh, ’e llùrdəmə pròpiə, vèrsə 
settèmbrə, ottóbbrə/ A – settèmbrə-uttóbbrə/ 5 – ascévənə 
 
Tipi di mele: usi (25:25) 
A – e ’e mmélə invécə ascévənə ’e tùttə tiémpə?/ 5 – ’e mmélə annùrchə só stàtə 
sèmpə, stévənə ’e mmélə austégnə, stévənə ’e mméla sangiuànnə, stévənə ’e 
mméla sangiuà…’e mméla ranèttə/ A – ah/ 5 – ascévənə ambrèssə, chélli mmélə 
llà, rotóndə, così ggròssə/ A – ma èrənə ’e ccà?/ 5 – ’e mméla zzətèllə/ A – ’e 
mmélə a zzətèlla…?/ 5 – èvənə dórcə dórcə, e èvənə bbiànchə bbiànchə bbiànchə 
bbiànchə, iə quàntə nə tənévə, ccà/ A – èrənə tùttə mélə pròpiə ’e ccà, o vənévənə 
’a fòrə?/ 5 – ’e ttənévənə ccà pròpiə/ A – quìndə…/ 5 – è…è a mmangià 
nunn’èrənə bbònə, però còttə, ma èvənə na cannunàtə, [?] cómm’e mmo’ fànnə 
’o…’a tòrtə ’e mélə? aè, chéllə fóssənə indicàtə, quànnə ’o ppènzə, iə, aè…’e 
lluàiənə ’a miézzə/ A – ’e mmélə a zzətèllə?/ 5 – zzətèllə, èvənə, [?] èrənə tùttə 
bbiànchə e na schiucchətèllə ’e rùssə, a nu làtə…e ggliè…dólcə, iàmmə, si ’a 
facìvənə rìntə ô fùrnə, ’o zzùcchərə nun cə vulèvə, e scévə tùttə miélə quànnə ’a 
cucìvənə/ A – e ppo’, chéll’àti llà, cómm’àta ìttə?/ 5 – ’e mmélə austégnə, 
ch’ascévənə ô mésə di agóstə, eh? bbèlli mmélə/ A – cómm’èrənə, róssə?/ 5 – eh, 
róssə c(u)’o…ca po’ sə facévənə ggiàllə, eh? chéllə, tùttə ’e mmélə 
nàscənə…mettiàmə, ’a mélə annùrchə s’avòtə e ssə ggìrə, e ’a facìmmə fa róssə, 
ma pùrə è vvèrdə…cə sta ùna qualità ca vènə pròpiə róssə róssa róssə, ’e mmélə 
annùrchə, chéllə nùi quànta vòtə, chélli ppiàntə llà, sùbbətə ’e ppigliàvənə e ’e 
ffacévənə partì cchiù ambrèssə pəcché èvənə cchiù…pə və rìcərə, mo’ mèttənə 
tùttə a ffrigorìfərə, ’e frùttə cə stànnə sèmpə, pərciò chésti nnèspərə cəppónə…chə 
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I loti (27:10) 
5 – e…’sti cachìssə pòchə cóntənə cchiù cómm’e na vòtə, ma chìllə è ssapurìtə, ’o 
cachìssə, aì? nùi ’e ffacévənə ’e càrrə ’e cachìssə, ’e mmannàvənə a Bbré…a 
Bbréscə, s’e mma…chìlli gruóssə accussì, s’e mmangiàvənə c(u)’o cucchiarìnə, 
tàntə ca cə nə stévənə ’e cachìssə… 
 
• 27:27-35:59 
Agricoltura: viticoltura/frutta/vinificazione  
L’uva da tavola 
A – eh…cómmə vìtə, ’a bbuó, àmmə ìttə, ca praticamèntə, cóme vìtə…come uva 
èrə chésti ccà chə mm’àta ’nnummənàtə prìmmə, come ùva…/ 5 – eh, come uva, 
po’, ll’ùvə da tavola, eh…ccà, ll’ùvə, è stàtə sèmpə nu mistèrə, chéllə ’a 
campàgnə pùrə così è, n’artìchələ nn’o vònnə, nn’o mèttənə cchiù chìll’artìcələ 
llà, po’ vènə un momèntə ch’o vònnə/ A – mhm/ 5 – aì? ccà, vənèttə un momèntə 
chə mmə ricòrdə iə, a mme prìmmə ’e tùttə m’o rraccóntə ’o nònnə mì…èvə tùttə 
ùva da vìnə, tutto, cə stévənə ’e fùstə ’e…quànt’e ’sta càsə, ch’e ffabbrəcàvənə 
stéssə rìnt’ê cəllàrə, chìlli fùstə, e ognùnə tənévə ’o fùstə [?] e…vənévə ’o 
uìnə…nuóvə, e ttənévənə ancòrə ’e fùstə chiénə ’e vìnə, e nzə putévənə accattà, ’o 
ppànə, nzə putévənə accattà, àtə capì?, na vòtə, ’e faggiòlə, e ccòsə…e allórə, 
signìfichə…chéstə po’ facévənə, ìnt’â tèrrə səmmənàvənə llòrə, chə s’èvəna 
mangià ’e faggiòlə? səmmənàvənə chélli ccòsə ca…ca…nu ttənévənə ’e sòrdə 
p’âccattà, àta rròbbə, mettiàmə ’e pìscə, nz’accattàvənə pəcché ’e sòrdə nn’e 
ttənévənə…’o piscatórə sə magnàvə ’e pìscə, e nzə mangiàvə ’e faggiòlə pəcché 
nun pigliàvə ’e sòrdə/ A – [?]/ 5 – àta capìtə cómm’èrə all’èpochə? e allórə, 
accumminciàiənə a mmèttərə ll’ùvə da tàvolə, l’ùvə da tàvolə, ’o ppurtàvənə ô 
mərcàtə ’o bbənnìvənə, e ccòcchə vignaiuólə, ognùnə ggiràvə ggiràvə ggiràvə, e 
mməttévə tùttə ùvə, ùvə da tàvolə (ride) è statə sèmpə nu mistèrə…mo’, chéllə ca 
və rìchə iə, vènə un momèntə ca ’o uìnə nz’o bbévənə pròpiə cchiù, pəcché ’a 
ggiuvəntù ’e òggə va truànnə…hànnə sciùtə ’sti bbìbbitə, quànnə mài stévənə ’sti 
bbìbbitə, prìmmə…eh, ricìtələ pùrə a ppapà vuóstə, mammà vòstə, aró stévənə, 
’sti bbìbbitə? mo’ hànnə sciùtə ’ttə ’sti bbìbbitə, ch’o vìnə, ’a ggiuvəntù ’e òggə 
nunn’o bbévənə, e ’o vìnə vènə ’a fìnə, eh? eh…poi cu ll’ùvə da tàvolə, nn’è 
bbuónə a ffà ’o vìnə/ A – no, infàtti, nn’è bbuónə…/ 5 – sapìtə pəcché? e ddicìtə 
pəcché?/ A – e iə nn’o ssàccə, pəcché…nn’è mməstiérə mìə, però…/ 5 – ’a fòrzə ’a 
tènə…pəcché fa tùttə fèccə! pəcché è ttùttə…cchiù ppastósə/ A – àggə capìtə/ 5 – 
pəcché llà mangiàtə e bbəvìtə, invécə… 
 
Il torchio/La spremitura (30:00) 
A – aspəttàtə n’at…cómmə sə fa…cómmə facìvəvə ’o vìnə? cioè, ròppə ch’ìrəva 
cugliùtə ll’ùvə, no? ’o mməttìvənə rìnt’ê…/ 5 – mo’ stànnə ’e truó…’e tròcchiə/ A 
– eh/ 5 – ognùnə tènə ’o trucchiətiéllə, pò ffà pùrə riécə chìlə ’e…piccolìnə, e 
stànnə ’e tròcchiə, mèdiə, [?] chìllə chə ttènghə iə fàccə riécə quintàlə â 
vòtə…prìmə non esistévənə chìsti tròcchiə, ògni mmasserìə, mettiàmə, a Ppəzzùlə 
’e cchiàmmənə ’e riciéttə, ògni rriciéttə ’e chìllə, tənévənə chìlli…chìlli 
ruóssə…no ògni rriciéttə, mettiàmə, rìnt’â zzònə, mettiàmə, ccà, â Tòrə, cə stévə 
ùnə…ca chélla, ’a vìtə a llignà[mmə], tùttə fàttə in légnə, ciérti piézzə pəsàntə 
[…] [miéttə] ’a vənàccə ’e ùnə, ’a vənàccə ’e n’àtə, ’a vənàccə ’e n’àtə, e…e 
tturcévənə…/ A – mhm / 5 – turcévənə, e ffacévənə chéllu vìnə, chìllə…mèntrə 
ch’accucchiàvənə tùttə chéllu vìnə, p’o ffà, ca però chìllə sə révənə ’a mànə ùnə 
cu n’àtə: «’A mo’ a qquìndici ggiòrnə s’àdda fà ’o tròcchiə!» ricévənə, e 
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ccugliévənə tùttu quàntə ll’ùvə…e ’o facévənə nziémə/ A – àggə capìtə/ 5 – e ssə 
spartévənə chéllu ppòchə ’e vìnə/ A – e mma po’… 
 
L’acquata/Contenitori (31:24) 
5 – però c’era ànchə un altro sistèmə: chélla vənàccə invécə r’o…r’o sprèmmərə, 
cə məttévənə ll’àcquə arìntə e ’o ffacévənə uóllərə n’àta vòtə, facévənə âcquàtə/ A 
– âcquàtə…chə rrimanévə…chéllə chə rrimanévə?/ 5 – v’hânnə rìttə, v’hânnə 
rìttə?/ A – sì, chéstu ccà mə l’hànnə raccuntàtə, ch’èrə cchiù lleggèrə, inzómmə…/ 
5 – ppiù lleggèrə…àtə capì? 
 
Tecniche di vinificazione/Caratteristiche del vino (31:43) 
A – e, ma po’, per esèmpiə, na vòtə ch’ìrəva fàttə ’o vìnə, no?/ 5 – eh/A – vùi addó 
l’ìrəva mèttərə, po’? cioè, per esèmpiə, na vòtə ch’ìrəva, prìmmə rə…sə 
schiacciàvə…ròppə chə ss’èra schiacciàtə, no?/ 5 – eh, quànnə s’èra schiattàtə, 
chìllə ’o mməttévənə rìntə a nu fùstə ’o stéssə, chélla vənàccə, [?] c(u)’a pòrta 
ròssə acòppə, e asóttə cə stévənə…accussì, chìllə âita vìstə, cómm’e ’a prètə r’o 
fùrnə, è cchiù ppiccolìnə, eh?, ca təràvənə ’a vənàccə, ’o mməttévənə a bbóllərə 
llà ndìntə, però ’o ffacévənə vóllərə riécə-quìnnicə iuórnə, pəcché iə nunn’àggə 
mài fàttə ’o vìnə, pəcché ’o mməstiérə mìə evə r’a frùttə/ A – cchiù r’a frùttə/ 5 – 
mélə, nócə e…tùttə frùttə…signìfichə ll’ùvə nunn…’o vìnə nn’o ssapévə mài fà, 
niéntə, pəcché ìnt’â tèrrə mì ntənévə mànchə ’o gràppələ ’e ùvə pə m’o mangià, 
pəcché nunn’o…nunn’èrə məstiérə nuóstə, e ppə və rìcərə, ’o vìnə, oggi…âttrézzə 
chə só sciùtə òggə, ’o scamàzzə e ’o bbóttənə ggià rìnt’ô…ô silòssə, vóllə ìnt’o 
silòssə, a bbìnə…’o ffànnə sfumà, ròppə tàntu tiémpə, ricìmmə, quànd’è Ssàntu 
Martìnə, «ògni ffùstə divèntə vìnə», sapìtə perché? ’o vìnə tènə ùna poténza, ca 
mə schiàttə pùrə ’e cchiérchiə r’e…quàndə bbóllə…allórə chìllə a un cèrto 
perìədə, mettiàmə, iə ca nə fàccə pòchə, nə fàccə pòchə, tènghə ’e…’e còsə ’e 
cincuciéntə lìtrə, nə tènghə sèttə/ A – mhm/ 5 – iə ’e rriémpiə, no?, ’e ffàccə stà na 
settimànə, pùrə quattòrdici-quìndici ggiòrni, aì?, ’o ffàccə stà tre…tre ggiòrnə, 
a…a bbóllərə…po’ ’o spìlə ambrèssə e ’o mmècchə ìnt’a ’sti vetrərésinə, ’o ffàccə 
stà diécə-dódicə ggiòrnə, secóndə â calorìa…se fa tròppə càurə, mə mècchə paùrə 
r’o ttènərə llà ddìntə, pəcché acòppə v’àta stà accòrtə, si sə fa nu ggìrə, ’e chélla 
rròbbə, sə pò ppèrdərə ’o vìnə, allórə nùi ògni mmatìnə ’o ggliàmmə a rrəfriscà nu 
pòchə c(u)’o…a rrifriscà sèmpə…/ A – sì/ 5 – chìllu ggirə, pəcché si fànnə ’o 
lìmmə, sə sécchə chìllu lìmmə, va âcìtə, e ssə pèrdə ’o vìnə/ A – sì/ 5 – allórə, 
fàccə chéstə, p’appusà nu pòchə ’e fèccə sóttə llà…po’ ’o spìlə e ’o bbóttə ìnt’ê 
ddammiggiànə, ggià va cchiù ppulìtə, aì?, mo’ ’a ìnt’ê ddammiggiànə c’aéssa fa 
n’àta passàtə, ìnt’â dammiggiànə, cómmə sta ’o bbrìtə, cə tènghə cchiù…cchiù 
ffidùcə/ A – va bbè, sì/ 5 – àita capìtə? e…e ccə mècchə ’a càrtə argentàtə ngòppə, 
pəcché…e cchéllə bbóllə ancòrə, ’o vìnə, pəcché si vuléssə fa na fəssarìə, ’a càrtə 
argentàtə zómpə pə ll’àriə, eh, si no sə rómpə ’a dammiggiànə/ A – mhm, sì/ 5 – 
àtə capì?/ A – giusto/ 5 – e cchìllə accussì ’o ffànnə, rummànə ’o vìnə 
c(u)’a…c(u)’a véna dócə/ A – ’o ffacìtə rosso, o bbianco?/ 5 – róssə e bbiànchə, 
po’ cə sta chìllə ca ’o ffànnə vóllərə cìnchə o sèi ggiòrnə, cómmə pùrə ’o ggnórə 
mì facévə accussì, ’e o vìnə nə mmə piàcə, sə…sə mèttə tròppə a bbìnə, e qquànnə 
sə mèttə cchiù…tròppə a bbìnə, cu nu pòchə ’e calórə, cómmə ’a pènzə iə, pəcché 
prìmmə ’sti ccummərità cómm’e ttènghə iə nun cə stévənə, mo’, ’e ttənìmmə 
quàsi tùttu quàntə, àtə capì? è mmègliə ca…poi, quàndə ’o bbulìmmə conservà 
rìntə a cchìsti vetrərésinə, cə tənìmmə ’o galleggiàntə, acòppə, cə məttìmmə 
ll’òlio ’e vasəllìnə…/ A – eh/ 5 – acòppə, ogni cinquecento litri pìgliə mèzzo lìtrə 
’e òglio, c’o mmècchə acòppə, ’e òlio, cə mècchə nu contropésə ngòppə ô…llà, 
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[?] n’àtu cupiérchiə acòppə, [?] e pputìtə mèttərə fì e ll’ùrdəmə bbicchiérə ’e vìnə/ 




Per il vino: tipi e caratteristiche/Trattamenti 
A – səntìtə nu mumèntə, ma mo’ və vògliə domandà na còsə, mə vulìtə rìcərə ’e 
nòmmə napulitànə ’e tùttə ’e contenitórə, ca s’usàvənə pə ffà ’o vìnə? ’a chìlli 
pəccərìllə ’a chìlli ruóssə…r’e bbóttə, ’e carràtə, fìn’e…/ 5 – beh, cə 
stévə…prìmmə cə stévə ’o…’o …cinchə o sèi lìtrə/ A – eh/ 5 – ’o chiammàvənə 
’a varrécchiə/ A – ’a varrécchiə?/ 5 – ’a varrécchiə (ride) ’a chiammàvə stéssə 
chìllə ca facévə accattà ’o vìnə, vənévə ’o sanzàlə, e ggliévənə truànnə ’a…[?]/ A 
– e mma cómm’èrə, ’e légnə?/ 5 – ’e légnə, tùttə ’e légnə, ’e castàgnə/ A – ma 
tənévə ’a mànəchə?/ 5 – no, ’a mànəchə/ A – ’sta varrécchiə / 5 – ’e càtə tənévənə 
’a mànəchə, ’e ccupèllə, tənévə ’a mànəchə stéssə ’e…légnə, tùttə ’e légnə, eh?, 
ma ’a varrécchiə èrə nu…nu varrìlə comùnə, accussì, cómm’e nu…cómm’e…vùi 
po’ ’e ccanuscìtə ’e varrìlə?/ A – no…’e varrìlə sì, ’e varrìlə sì!/ 5 – ’o varrìlə, cə 
stévə pùrə chìllə ’e cinquantacìnchə lìtrə, aì? e ccə stévə chìllə ’e…arrivàvənə 
c(u)’a vermùttə ’a…r’a Sicìliə, chìllə èrənə rùppiə, eh, chìllə ’e nu quintàlə e 
mmiézə, eh? e arìntə cə məttévənə ’o…’a bbisulfìdə, cə məttévənə ’o…’o ssùlfə 
aìntə, ’a cérə, cə məttévənə, pə nu ffà avé contàttə c(u)’o llignàmmə/ A – c(u)’o 
llignàmmə, àggə capìtə/ 5 – àtə capìtə? eh, cə stévə, r’a vərricchièllə, ricìmmə 
accussì, r’o…’o pəccərìllə, fì e cchìllə ’e…quànt’e ’sta càsə61/ A – gruóssə pròpiə/ 
5 – fì e cchìllə ’e…mìllə lìtrə, riecəmìla lìtrə, ruóssə, pròpiə, ’e ffacévənə stéssə 
rìntə â stànzə/ A – àggə capìtə, sə còstr… 
 
Aneddoto: i montesi e il vino/La rivendita di vino, recipienti vari (37:46) 
5 – ca nu viécchiə ’e Chianùrə, chéstə è na còsə chə ffa rìrərə, eh?/ A – eh, 
raccuntàtəmə/ […] 5 –allórə, ’o uìnə, ’e contadìnə, nn’o bbənnévənə, cə stévə na 
miseria terrìbbilə, prìmmə r’a uèrrə cə stévə na miseria terrìbbilə, nùi nunn’a 
tənévənə pəcché ’o nònnə mìə nu ffacé…nu ccampàvə c(u)’a tèrrə, tənévə ’e 
ttèss…ssèggə ’e propietà ìnt’â cchiésə […] purtàvə ’a pòstə, tənévə ’a fà àti ccòsə, 
a ògni mmòdə, a ccommèrcə pùrə c(u)’e frùttə, e ttùttə còsə…e allórə, cə stévə nu 
vicchiariéllə ’e Chianùrə, tənévə ’o vìnə ìnt’ô cəllàrə r’e mmònəchə […] tənévə 
’stu cəllàrə, pəcché chìstu cəllàrə èrə di propietà ’e Zampagliónə, e ttənévənə, ’e 
contadìnə tənévənə ’tt’o cəllàrə rìntrə a…a cchìllu palàzzə antìchə […] e ’stu 
contadìnə, rummanèttə ’o cəllàrə ancòrə p’e…pə ccèrti contadìnə […] in tùttə i 
modi ’stu vicchiariéllə c(u)’e piérə [?] pə ttèrrə, məttévə ’o…tànnə stévənə ’e 
bbuttigliunciéllə/ A – ah/ 5 – ’e vrìtə, cə stévə pùrə chìllə ’e trènta lìtrə, ’o ruóssə, 
allórə chìllə èvə nu buttigliunciéllə ’e cìnchə lìtrə, ’o məttévə sóttə ô vràccə, e 
ggliévə a mmèttərə ’o vìnə, məttévə ’o vìnə, e ssə nə turnàvə […] ’a crìsə cə stévə, 
’o vìnə nzə truàvə mànchə a bbénnərə, ’e chianurìsə appuntàiənə ’o vìnə ’e chìstə, 
cə facévənə ’a marènnə pùrə a ìssə, e ggliévənə abbàscə ô cəllàrə, pròpiə, a 
bbévərə […] vənèttə ùnə r’o Vòmmərə, s’accattàiə ’o fùstə ’e vìnə (ride), 
s’accattàiə ’o fùstə ’e vìnə…chìstə cómmə…cómmə məttè…məttèttə mànə ’o 
vìnə, ’a muglièrə puləzzàvə ’a stadérə, tùttə còsə, sə məttèttənə a nzaccà ’o vìnə 
rìnt’ê varrìlə, allórə cuntàvənə ’e varrìlə, pəcché ’o varrìlə, chìllə èvə cinquànta 
lìtrə, èvə cinquànta…ògni ccinquànta lìtrə, no? in tuttə ’e mòdə arrəvàiənə a 
ssèttə-òttə varrìlə e ffərnèttə ’o uìnə, ricèttə ’a muglièrə: «E cchést’è ’o vìnə? Aró 
                                                 
61 (Grande) quanto questa stanza. 
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stà ’stu vìnə?». Ricèttə: «Ma chə bbài truànnə, nùi àmmə vìppətə nùiə e ttùttə 
Chianùrə…» (ride) […] 
 
Barili, botti e carrati vari: capienze (42:46) 
A – e invécə po’, per esèmpiə, àti…a ppàrtə ’e…’e varrìlə, po’ per esèmpiə ’e 
bbóttə, cómm’èrənə, ’e carràtə…/ 5 – ’e carràtə, stévə ’a vóttə…ah…cə stévə ’o 
varrìlə, ’e bbarrəcchièllə pəccəréllə, po’ cə stévə ’o varrìlə, partévə…’a cinquànta 
lìtrə…eh, po’ cə stévə…e stévə ’o miézzə varrìlə…vinticìnchə lìtrə…po’ cə stévə 
’a vóttə, ’e cinquecènto lì…’e…ruiciéntəcinquànta lìtrə, duecentocinquàntə, ca iə 
âusàvənə pùrə pə ppumpà, quàndə cunciàvənə ’a rròbbə arìntə, e ccòsə, po’ cə 
stévə ’a vóttə ’e cincuciéntə lìtrə, e ppoi mànə mànə, cə stévə ’o carràtə, èvə…èvə 
rùricə…èvə seiciéntə lìtrə, ’o carràtə, e ppo’ cə stévənə ’e fùstə ’e…cchiù 
ggruóssə, cchiù ppəccərìllə, ’e ’ttə manèrə/ A – ma po’ per esèmpiə, ’o 
carràtə…’e chìrchiə cómm’èrənə fàttə? ’e fiérrə, ’e légnə?/ 5 – ’e lé…’e fiérrə! ’e 
ffacévənə pùrə ’e légnə, però ’e carràtə ruóssə èrənə ’e fiérrə…eeeh, chiérchiə 
ròssə!/ A – e ppo’, si sə rumpévənə chi è ch’e ccunciàvə?/ 5 – eh, stévə ’o vuttàrə, 
a Cchianùrə tənévənə rùi-tre vvuttàrə chə ffaticàvənə…/ A – ma po’ ’o vuttàrə 
vənévə ìssə â càsə?/ 5 – eh, stéssə rìntu llà, ch’èva fà, na ròghə, ’e cchiammàvənə 
’e ddòghə, chélli ddòghə, nùi, r’e fùstə, ê bbòtə məttévənə pùrə âsfàrdə, ’a 
[spàtə62], facévənə, stənnévənə âsfàrdə còppə all’àstəchə, âsfàrdə, chélli ddòghə, 
’e castàgnə, chìllə sə vənnévənə, pəcché v’âggə rìttə, ’o llignàmmə sə preparàvə 
tùttə, r’ammancànzə, si preparàvə, p’e ccarrèttə, pə ttùttə chéllə 
pə…stévənə…campàvənə ’a ggèntə a ttùtta fòrzə, mo’ va nu motəséghə llà ddìntə, 
vuuuù, vóttə ’a piàntə ntèrrə? fa nu pòchə ’e səgatùrə ca nzə pìgliə mànchə ntèrrə 
[…] 
 
Le bigonce (45:20) 
A – ma səntìtə nu mumèntə, e invéce per esèmpiə cómmə contenitórə, prìmmə àta 
ìttə ’e…’e cupiéllə, no?/ 5 – ’e cupiéllə èvənə ’e légnə, cə stévənə’e…’o 
cupəllùccə ’e…’e na…’e vintitre-vintiquàttə lìtrə/ A – mhm/ 5 – eh? sènza 
mànəchə, âizàvənə ngàpə, e ârrəvacàvənə ngòppə ô fùstə, èvə nu…tənévə nu 
bbùchə quadràtə, fàttə nu còsə ’e légnə ’a chiammàvənə ’a trə…’a trəmmòiə/ A – 
’a trəmmòiə/ 5 – trəmmòiə, ’a chiammàvənə, chélla llà…ìntə Vərdulìnə, stévə ’o 
nò…’o nònnə mìə, G.C., tənévə…ricìtələ si ’e ttruàtə a ’sta ggèntə/ A – eh, iə 
àggia ì…/ 5 – c’âta rìcərə…tənévə ’e fùstə c(u)’o vìnə […] ’e ccupèllə, po’ 
stévənə ’e ccupèllə a ddói mànəchə, stévənə ’e càtə ’e légnə, c(u)’a mànəchə 
[nturciùtə] accussì, aì? eh? chə sə pigliàvə ’o càtə…’a manìglia fìssə, stévə vicìnə, 
eh, e âusàvənə p’o vìnə/ A – chìlli càtə ca tənévənə sùlə ùna mànəchə, cómmə sə 
chiammàvənə?/ 5 – ô pòstə r’a dòghə, stévə ’o…’o tó…’o tóndə, lavoràtə, e 
vvənévə cómmə si fóssə stàtə na ròghə ’e chiusùrə, accussì, e acòppə èrə…eh/ A – 
e ccómmə sə chiammàvə?/ 5 – ’o càtə/A – ’o càtə/ 5 – ’o càtə ’e lignàmmə/ A – ’o 
càtə ’e lignàmmə…e ppo’, ma…’o cupiéllə, ùnə sùlə, ricìtə ’o cupiéllə, e…’e 
ccupèllə?/ 5 – ’e ccupèllə?…eh, ’e ccupè…’e ccupèllə só cchiù dd’ùnə, ’o 
cupiéllə è ùnə/ A – è unə sùlə, àggə capìtə/ 5 – eh, aì? 
 
Per frutta e ortaggi: tipi e caratteristiche (47:21) 
A – e…e invécə po’ ’o…p’a frùttə…ah, ecco qua, per esèmpio p’a frùttə, pə gglì a 
ccògliərə…’e contenitórə? ’e spàsə, ’e spasèllə…’e cupiérchiə, cómmə sə…/ 5 – 
                                                 
62 Credo voglia dire spatola, probabilmente in riferimento all’uso della doga di legno come spatola 
per stendere l’asfalto. 
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aè…iə…ausàvə ’e spòrtə a ddói mànəchə, quànnə purtàvə ’a rròbbə fòrə, chéllə 
ascévə cinquànta chìlə chiénə ’e…’e patànə…ma ’e ppatànə ’e mməttévənə ìnt’ê 
ssacchèttə, pə və rìcərə…cə stévənə ’e spasùnə ruóssə p’a vərdùrə, cə stévənə ’e 
spòrtə a ddói mànəchə, a ssecóndə chéllə ca cə məttìvənə arìntə, si cə məttìvənə 
’a…’e ppummaròlə, èvənə cinquànta lì…chìlə, si cə məttìvənə ’e mmélə, èvə 
quarantacìnchə…pəcché ’a mélə è cchiù lleggèrə (ride) ê vvòtə ’o comandàntə c’e 
ffacévə pəsà all’àta ggèntə, s’e ffacévə pəsà ’a me, ma cómmə, iə vàchə cóntrə a 
mme? cómmə avutàvə ll’uócchiə cə [chiammàvə] riécə chìlə mancàntə, chə 
ggliévə pùrə cóntrə all’interèssə mì? […]/ A – e ppo’, stévəmə ricènnə, per 
esèmpiə…’o cchiù ppəccərìllə cómmə sə chiammàvə? partìmmə r’e cchiù 
ppəccərìllə, per esèmpiə, ’e contenitórə…/ 5 – ah, chə mməttévənə ’o vìnə arìntə?/ 
A – no, sèmpə p’a frùttə/ 5 – ah ah ah, ’o cchiù ppəccərìllə, cə stévənə…’e 
ffunnətèllə, ch’a ggè…’e ffunnətèllə sènza mànəchə, eh? chéllə…ca iə àggia 
faticàtə cu cchéllə, pəcché nùi àmma fàttə pùrə ’e ppatànə, tənévənə ’a səmmèntə 
’e patànə pə Ssartàniə, abbàscə Sartàniə, ’e ’ccunciàvənə ngòppə â Tavernòlə, ’e 
mməttévənə ìnt’ê ssacchèttə, mənavənə ngòppə a nu…sə nə carévə ’o tturrènə, 
e…mməttévənə ìnt’ê ssacchèttə, faticàvənə p’a Ggermàniə/ A – p’a Ggermàniə/ 5 
– pəcché tànnə stévənə alleàtə co la Ggermàniə/ A – e ccómmə àta ìttə, ’e fù…/ 5 – 
’e ffunnətèllə/ A – e ùnə sùlə cómmə sə chiammàvə?/ 5 – ùnə sùlə? ah, nu fùnnə, 
[?] fundəchèllə, ’a spòrtə…nùi sèmpə sp…tùttə spòrtə, èvənə, po’ ricévənə ’e 
ccullèttə/ A – ’e ccullèttə, ah/ 5 – ’e ccullèttə…e…chéllə ascévə, chiénə ’e patànə 
ascévə trènta chìlə…e èvənə cchiù accòncə a…a ttrasportà/ A – e ccómmə èrə 
fàttə? ’e chə llégnə èrə fàttə? cómm’èrə fàttə ’sta…’e légnə?/ 5 – ’e légnə ’e…’e 
castàgnə/ A – sèmpə ’e castàgnə…/ 5 – sì, e ’o…’a ìnt’â cìmmə [?] ascévənə 
’e…cómmə, ’e maranìsə, assàiə, [fatìchənə] ’e spòrtə, a Mmarànə, iə sèmpə llà 
m’e ggliévə a ’ccattà e ssùlə llà sapévənə fà ’e spòrtə, a Mmarànə/ A – a 
Mmarànə/ 5 – eh, e ppə ffì ’o spurtiéllə, facévənə ’a féscənə, aró [?] chéllə chə 
ccuglìvənə, c(u)’o pìzzə asóttə/ A – ’a féscənə/ 5 – ’e panàrə, facévənə ’e…’e 
spòrtə, ’o spurtiéllə, eh?, ca cə iévə vìntə chìlə ’e rròbbə aìntə, po’ facévənə ’e 
ttərzarùlə aró accunciàvənə ’e ppèrzəchə arìntə, accussì fàttə, oì? eh? a 
cchést’ardézzə, facévənə ddùi fìlə ’e pèrzəchə, asóttə məttévənə ’e cchiù scadèntə, 
iévənə mmiézə, e mməttévənə ’o fògliə ’e…’e ùvə, ’e ciaccùnə, po’ məttévə 
n’àtə…/ A – ’e…? cómm’àta ìttə?/ 5 – ’e ciaccù…’e ffògliə ’e ùvə, ’e 
cchiammàvənə ’e ciaccùnə/ A – ’e ciaccùnə?/ 5 – (ride) ’e ffògliə ’e ùvə/ A – ’e 
ffògliə!/ 5 – e ’e mməttévənə, poi facévənə n’àta fìlə acòppə, n’àta fìlə a…acòppə, 
iévənə a ffərnì a unə così àrtə, po’ c’attaccàvənə ’e mmògliə ’e sàcchə acòppə, 
c(u)’e curdèllə, miézə cə məttévənə ’e…nu pòchə ’e pàgliə pə nunn’e ffà 
ammaccà, âttaccàvənə, pə nunn’e ffà scarrupà/ A – mhm/ 5 – eh?, e ’e ppurtàvənə 
ô mərcàtə/ A – ô mərcàtə…e cchìstə sə chiammàvə…/ 5 – po’ ascèttənə ’e 
ccascèttə/ A – cómmə sə chiammàvə ’stu contenitórə ccà, cómm’àta ìttə?/ 5 – 
’o…’a chianèllə…’o tərzarùlə!/ A – ’o tərzarùlə/ 5 – ’o tərzarùlə, ricévənə/ A – e 
ssi l’ìrəva chiammà cchiù ’e ùnə, cómmə ricìvəvə?/ 5 – si…?/ A – si èrənə 
ddòi…ddùi o tre, cómmə ricìvənə? ’sti contenitórə, cchiù ’e ùnə, cómmə 
ricìvəvə?/ 5 – eh…’e tterzə…’e tərzarùlə/ A – ah, pùrə ’e ttərzarùlə, putìvənə 
rìcərə?/ 5 – eh!/ A – e quìndi, praticamèntə, chìsti contenitórə ccà…po’ per 
esèmpiə, chìlli llà ruóssə ruóssə bbàssə, ’e ttənìvəvə, cocchərùnə, no?/ 5 – chìllə 
[ca məttévənə] ’a vərdùrə?/ A – ah, cómmə sə chiàmmàvənə, chìlli llà? / 5 – ’e 
spərtùnə, ’e ttènghə pùrə, ccà, ciértə, mo’ hànnə asciùtə ciérti ccascèttə gròssə/ A – 
ma tənìtə chìlli llà viécchiə, pròpiə?/ 5 – eh, chìlli llà viécchiə/ A – cócchə 
vvòtə…/ 5 – v’o fàccə abbəré…sónghə ’e ùnə chə [?] pə bbénnərə ’e ffàvə, c’ha 
pusàtə ccà, eh, ma iə, chìlli llà iə, nn’âusàvə, sapìtə pəcché? iə faticàvə sùlə ’a 
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frùttə, ’a vərdùrə nn’o bbulévə faticà, èvənə ì a ffà, cə stévə ùnə ch’o ppurtàvə ’a 
San Giòrgə, llà, ’a, cómmə sə chiàmmə, llà, ’a Bbàrrə/ A – ’a Bbàrrə/ 5 – eh, èvə 
chìnə ’e vərdùrə, allà, un cèrtə Pàsc…Pascàlə…V./ A – V./ 5 – ’e V., aè, tənévə ’o 
puóstə a Nnàpələ vicìnə â Stéllə, po’ chìstə, purtàvə chìnə ’e vərdùrə, pəcché 




Tipi, usi e caratteristiche 
A – e ssəntìtə nu mumèntə, invécə per esèmpiə cómm’attrézzə? per esèmpiə, chə 
cə stévənə, ’e zzàppə…?/ 5 – ’e zzàppə, cə stévənə ’a cincurènzə, ca luàvənə ’a 
munnézzə, po’ secóndə â tèrrə, ccà ausàvənə ’a zàppə, arò stànnə ’e…’e 
bbéccə…’e bbréccə e ’a piétrə, usàvənə ’e fərrìllə63/ A – ’e fərrìllə…/ 5 – 
’e…’o…na spèciə r’o ranfìnə, ca [?] ’a munnézzə, ’e ssapìtə? cu ddói còsə…èvə 
rùppiə, zzappàvənə cu cchìllu llà/ A – àggə capì…/ 5 – aì? pə ll’ìsələ ausàvənə 
chìllə allà…a Cchianùrə, ccà, ’a tèrrə è ttùttə fèrtilə, è ttùttə sottìlə, aì?, arò 
stévənə ’e pprètə, c(u)’a zàppə nzə putévə fà, pəcché ’a zàppə po’ zumpàvə/ A – e 
invécə po’ per esèmpiə ’o…/ 5 – â pàrtə ’e Caivànə, allà, ùsənə ’a paléllə/ A – ’a 
paléllə?/ 5 – eh, è na palèttə, cə mèttənə ’o pèrə acòppə, sə nə scénnə e ’o 
bbóttənə arrètə, e ppùrə zàppənə accussì/ A – e invécə po’, per esèmpiə, ’a 
zzappèllə, ’o zzappiéllə, chə ddifferènzə cə sta?/ 5 – sta ’a differè…’a zàppə sə 
chiàmmə zàppə pəcché è ggròssə, ’o zappiéllə ’o chiammàmmə zappiéllə pəcché è 
cchiù ppiccolìnə, ma è ’a stéssa còsə, però sta ’a differènzə ca ’a zàppə zàppə, 
c(u)’a zàppə sə zàppə, e ccu cchìllu còsə pəccərìllə sə pulézzə pə mmiézzə â 
səmménə/ A – mhm…e invécə ’a zappèllə?/ 5 – ’a zappèllə è ppə schianià/ A – ah/ 
5 – pə schianià…ma iə chélla màchinə chə ttènghə iə nn’a pòzzə purtà cchiù, 
facévə ’ttə còsə cu cchéstə, aì?  
 
Coltelli e falci (54:16) 
A – e invécə, per esèmpiə, cómmə…cómmə séghə, cómmə curtiéllə, chə ttənìvəvə? 
cómmə sə chiammàvə, napulitànə antìchə?/ 5 – ’o…’o curtiéllə/ A – ’o curtié…/ 5 
– cortèllo, a ssecóndə, a ssecóndə…’a smarazzòlə/ A – ’a smarazzòlə…?/ 5 – ’a 
fàlcə, ’a sarrécchiə, ’o fauciónə/ A – ’o fauciónə/ 5 – pə ddìntə â tèrrə/ A – èrə 
luónghə, cchiù ggruóssə?/ 5 – eeh, ’o fauciónə, cómmə, tənévə ’a stìrə accussì, 
chìllə sə facévə accussì e ffacévənə ll’èvərə/ A – ma po’ èrə fàttə…/ 5 – invécə 
mo’ ’a tənìmmə a mmotórə/ A – ma vùi ’o sapìtə di che llégnə èrənə fàttə chésti 
ccòsə?/ 5 – che ccòsə?/ A – chə ttìpə ’e légnə? èrənə fàttə di légno…chə llégnə 
èrə? castàgnə, òlmə…?/ 5 – èrə castàgnə, pəcché ’o ccastàgnə pe llavórə è 
bbuónə, accussì, ll’ùrmələ no, nun tàntə, eh?, ’e castàgnə pəcché nu…nu pìcculə 
ràmə sùbbətə facìvənə ’a stìrə ’e zàppə, facìvənə…eh, invécə ll’ùrmələ o vənévə 
stuórtə, o accussì, o ffànnə lavoràtə e ppo’ sə rómpənə ’e stìrə, pəcché ’e 
ddərìzzənə stéssə lavorànnə, allórə nun sə tròvə c(u)’e sfògliə, c(u)’e sfògliə, cu 
ll’ànnə r’o llignàmmə, àta capì? e ssə rómpənə mmiézə!/ A – sə rómpənə 




5 – […] cə sta ’a gginèstrə, ’e gghianéstrə […] ìnt’ê Strùnə, criscévə tùttə 
lignàmmə, pùrə ’e lignàmmə ’e ciliéggə, ca iə m’accattàvə ’e ppiàntə ’e ciliéggə e 
                                                 
63 Ne ha visti nella zona di Ponza, non si usano qui. 
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’e ssəmmənàvə, chìllə po’ ll’uccèllə ’o ppurtàvənə, non si sa perché nàscə ’sta 
rròbbə…stévə àta rròbbə sə chiammàvə ’e ssòvərə pəlósə/ A – ah/ 5 – 
cómm’èvənə bbèllə, èvənə, na spèciə r’e ffràghələ cchiù gròssə, accussì, ’e 
ssòvəra pəlósə/ A – èrənə róssə?/ 5 – róssə, crəscévənə ìnt’â…nt’ê Strùnə/ A – e 
invécə cómmə…chìllə…ricìtə…/ 5 – cə stévənə ciérti spìnə…e ppo’ cə stévənə 
chélli ccòsə pugnèntə, ch’e mmècchənə pùrə ngòppə ô prəsèbbiə, tùttə…tènənə ’e 
ffògliə, piccolìnə/ A – cómmə sə chiàmmənə…’e spàraghə, ’o sparacànə, 
pungitòpə?/ 5 – ’e spàracə…chéstu ccà facévənə pùrə ’a scópə, nùi, pə ddìntə â 
campàgnə, e èrənə tùttə pù…chést’ardézzə, vènə, oì?, e gghièrənə tùttə pùnghələ/ 
A – e invécə chéllu llìquidə ca èscə ’a vicìnə all’àlbərə, cómmə ’o cchiammàtə, 
vùiə?/ 5 – ’a scòrzə?/ A – ’a scòrzə…no, quànd’èscə chéllu 
mmuóllə…chéll’aranciónə, cómmə ’a chiammàtə, napulitànə?/ 5 – vicìnə ê 
ppiàntə ’e nócə, èscə/ A – eh, cómmə sə…?/ 5 – chéllə è altra coccinìgliə, è…chə 
ttènə chìllu culórə llà vicìnə â piàntə ’e nócə […] ll’èrbə, rìntə â campàgnə, cə 
stévənə pùrə ciérti ccipollìnə, accussì ggròssə, oì? chéllə ’e ffacévənə, facévənə 
bbullìtə, âusàvənə […] 5 – ’e gginèstrə stànnə ’e rói manèrə, chélli lìscə, e 
cchélli…’e rói manèrə, ’e gginèstrə […] A – a ppropòsitə, ’e sàlicə cə stévənə?/ 5 
– ’e sàlicə?/ A – chìlli còsə ca mə facìstənə vəré ll’àta vòtə, ’e cùtələ, 
cómm’èrənə? ’e cùtələ ’e sàlicə?/ 5 – e ’e cùtələ ’e ttènghə pùrə iə, chìlli llà allà 
ddərètə, chéllə è ssàlicə, però stànnə ’e rói qualità…chìstə só ’e migliórə, chə 
s’arravògliə attuórnə…attàcchənə ’e ppiàntə/ A – pəcché, chill’àti llà cómmə só? 
só cchiù…sə rómpənə?/ 5 – eh, só cchiù…sə sgrà…sə spèzzənə, chìlli cchiù 
mmarrónə, ma chìsti ccà só mmigliórə, chìsti cca/ A – chìlli ggiàllə, ricìmmə, só 
cchiù mmègliə […] 
 
• 01:04:17-01:06:59 
Fenomeni atmosferici: danni all’agricoltura 
A – e invécə quàndə fa chélla spèciə ’e…’a matìnə ca sta tùttə nfùsə, ’a matìnə 
ambrèssə…/ 5 – chéllə è ’a ruggiàdə!/ A – ’a ruggiàdə…napulitànə cómmə 
ricìtə?/ 5 – e ’o ppòrtə ll’ummədità, ’o ppòrtə, ànzə, ’a ruggiàdə/ 12 – hê rìcərə 
«âcquàzzə»/ 5 – sə fa pùrə c(u)’a calorìə, si forma, eh?/ 12 – [?]/ 5 – v’o ffa vicìnə 
ê vétrə, poi/ A – mhm, e ’a paròla napulitànə cómmə ricìtə…/ 5 – e… âcquàzzə!/ 
A – âcquàzzə/ 5 – âcquàzzə (ride)/ A – e invécə quàndə sə rìcə ’a mascà…’a 
màschə?, ’o màschə?/ 5 – ’o màschə è n’àta còsə, è ’o ggèlə ca po’ 
sə…s’ammàschə/ A – ah…/ 5 – prìmə fa âcquàzzə, eh?, o purə piòvə, chéllə chə 
sìə, ’a stràdə è bbagnàtə, e ss’agghiàccə, só gguàiə/ A – chéllə è ’o màschə, 
quàndə sə fa ’o gghiàccə?/ 5 – chéllə ’o màschə…eh! po’ cə sta ll’ùschə, ch’è 
cchiù malamèntə/ A – ll’ùschə?/ 5 – «ll’ùschə pìgliə pùrə sóttə all’ardàrə», 
ricìmmə nùiə/ A – sóttə?/ 5 – all’ardàrə!/ A – ah!, pəcché?/ 5 – e ppəcché è 
cchiùsə, ricoveràtə/ A – e quindi, praticamèntə, ll’ùschə, pəcché, è ppròpiə, pròpiə 
ghiàccə? cómmə si fóssə nu màschə cchiù ffòrtə?/ 5 – ll’ùschə è cchiù ffòrtə, e ’o 
màschə è ddi ménə, po’ ’a nébbiə si compónə cu ll’ària fréddə e cu ll’ària càldə/ A 
– e quindi sə fa…e qquàndə vènə ’a ggəlàta fórtə, po’ fa dànnə, insómmə…/ 5 – 
cómmə…nùi, na vòtə a mme [àmmə] səccàtə quàttə muóiə ’e patànə, ccà/ A – 
àggə capìtə/ 5 – [nə] facèttə ’e vintisèttə ’e abbrìlə…’o nònnə mì mə raccóntə ô 
mésə ’e màggə, [?] ’a frùttə rìntə ô ggrànə, e ssəccài pùrə ’o ggrànə/ A – màmma 
mì!/ 5 – n’èpochə/ A – e invécə ’o…’a səccì…’a séccətə?/ 5 – ’a seccità è qquàndə 
non piòvə, tre-quàttə mésə…due-tre mesi che non piòvə/ A – e àtə mài pèrzə 
coccòsə, vùiə?/ 5 – eh, nun cə sta niéntə ’a fà…ll’àcquə sóttə è assəccàtə, ’o 
ssapìtə? stàmmə cunzumànnə tròppə àcquə, ccà! in Itàliə stàmmə nguaiàtə, 
prìmmə ’e pùzzə stévənə cchiù…ngòppə, ascévə ll’àcquə, invécə mo’ sta cchiù 
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bbàscə/ A – e invécə po’ per esèmpiə…/ 5 – sapìtə pəcché? vicìnə ê mmontàgnə, 
cə facévənə ’e fussàlə, ’e pparracìnə, no?/ A – eh/ 5 – e ssóttə a ttùttə a…’o 




Ambiente umano: trasporti 
[…] A – come tipi di carri…vùi prìmmə m’àta ’nnumənàtə ’a carrèttə…/ 5 – eh, 
cə stévə ’a carriòlə/ A – e ’a carriòlə èrə fàttə ’e légnə o ’e fiérrə?/ 5 – eeh…’e 
fèrrə e ppùrə in légnə!/ 12 – pùrə ’e légnə/ 5 – pùrə ’e légnə…prìmmə ’a facévənə 
’e légnə pəcché…stévə ’a ròtə, pùrə ’e légnə/ […] A – tənévə ddói mànəchə/ 5 – 
eh, a ddói mànəchə/ A – ma po’ tənévə pùrə ’o bbòrdə ’sta carriòlə?/ 5 – cómmə, 
tənévə ’o bbòrdə, cómmə!, tənévə ’o bbòrdə avànti, e ’o bbòrdə lateràlə, e 
ccarriàvənə ’a munnézzə, carriàvənə chéllə còsə…na cascèttə ’e patànə, na còsə 
mmiézə â campàgnə/ A – èrə sèmpə légnə ’e castàgnə?/ 5 – ’e castà…sèmpə 
lignàmmə ’e castàgnə!/ A – e invécə po’ cə stévə ’o…’a carrèttə, cómmə èrə?/ 5 – 
’a carrèttə c(u)’e sdànghə, tùttə regolàrə, ànzə, in anticamèntə stévə cu una 
sdànghə mmiézə ch’a tiràvənə ’e vuóiə…c(u)’e…’e càrichə pəsàntə, po’ ’e cchiù 
lleggèrə stévənə ’e ccarrèttə ’e tùttə manèrə, stévə ’o cavàllə chə ttəràvə sóttə â 
carrèttə/ A – ma per esèmpiə, ngòppə â carrèttə quànti bbóttə cə iévənə, quànti 
varrìlə, non lo so…/ 5 – eeh, secóndə, stévənə ’e traìnə ch’èvənə pùrə ’e tre o 
quàttə vóttə/ A – tre o quàttə vòttə…/ 5 – eeeh! chìllə ’e traìnə gruóssə, tənévənə 
’e rròtə gròssə, ’e sdànghə fòrtə […]/ A – e invécə cómmə àtu tìpə ’e càrrə, per 
esèmpiə, ’a tummarrèllə?/ 5 – ’a tummarrèllə, eh…’a tummarrèllə trasportàvə ’a 
lotàmə, trasportàvə ’a puzzulàmmə, còsə cchiù [?], così […] 
 
• 01:13:00-01:14:19 
Ambiente umano: spazio rurale 
Le parule di Napoli 
A – e invécə po’, per esèmpiə, ’o…n’àta còsə və vulévə domandà…ìnt’â 
campàgnə, no? per esèmpiə ’a parù…’a parùlə…/ 5 – ’a parùlə è aró sta ll’àcquə, 
məttìtə ’ttə verdùrə, chéllə sì, è pparùlə, chéllə è pparùlə/ A – sə məttévə…addó 
nun cə stànnə ll’àlbərə?/ 5 – no, ll’àlbərə ncə sta, ’a parùlə stànnə sùlə verdùrə, ’a 
parùlə ’e Nàpulə/ A – mhm, quindi…e cchə zzònə èrə?/ 5 – mo’ sapìtə, mo’ cə sta 
Terracìnə64, Fondi, ca mèttə acòppə a Nnàpələ come verdùrə/ A – ma chi, per 
esèmpiə ’e pparùlə a Nnàpələ addó stévənə?/ 5 – stévənə incomminciànnə ’a 
vàscə ô Priatòriə, ccà, San Giuànnə/ A – San Giovanni, ah/ 5 – eeh, parùlə? uuh, 
avìtə vògliə! cə stévənə pùrə ’e ciùccə ca tiràvənə ’a…’a ròtə tuórnə tuórnə, e 
’rracquàvənə…a mme mə piàcə ’e vəré ’sti ccòsə, mannàccə ’o Patatèr…/ A – ’a 
San Giovanni, ah, quindi andando verso casa mia, ’a chélli ppàrtə/ 5 – è na 
caténə, ca ’o càtə scənnévə vacàntə, po’ iévə sóttə, e ss’arrignévə…e scənnévənə 
’e vacàntə/ A – aspəttàtə!, ’e ccatósə, sə chiammàvənə?/ 5 – ’e ccatósə, eh! ’e 
ccatósə! e ’o ssapìtə mègliə ’e me, allórə! […] iə l’àggia vìstə, pùrə ’e cavàllə, cə 




                                                 
64 Si riferisce effettivamente al comune di Terracina in provincia di Latina, e non alla Via 
Terracina situata al confine tra Fuorigrotta e Soccavo e a cui fanno riferimento solitamente lui 
stesso e tutti gli altri parlanti intervistati. 
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• 01:21:10-01:22:57 
Allevamento: ovini/La concimazione delle terre/Vermi/Ortaggi 
5 – […] cə stévənə cìnchə o sei capràrə, e ppùrə unə ca tənévə pècurə assàiə…’sta 
muntàgnə, aì? facévənə ’e pàschələ/ A – ma vənévənə ìnt’ê ccampàgnə vòstə, per 
esèmpiə?/ 5 – cómmə!/ A – facévənə…/ 5 – ’a màndriə?/ A – eh, facévənə…/ 5 – 
concimàvənə ’a tèrrə, eh!/ A – vənévənə a ppàscərə…/ 5 – vənévənə ’a còsə, 
’a…ll’Abbrùzzə, vənévənə/ A – ’a ll’Abbrùzzə, ah!/ 5 – vənévənə…ùnə ’o 
chiammàvənə Errìchə, vənévə r’Âbbrùzzə, vənévənə, e ppo’ appriéssə ’e ppècurə 
ê bbòtə vənévə pùrə ’e lùpə/ A – ma ffìn’e qquàntə ànnə/ 5 – eh, parìcchiə ànnə fa/ 
A – prìmmə r’a uèrrə?/ 5 – sì…nooo! pùrə dopo guèrrə hànna vənùtə/ A – dopo 
l’ultima guerra?/ 5 – l’ultima uèrra fa/ A – cioè, vənévənə ’a ll’Abbrùzzə, e 
vvənévənə…quànt’èrənə, assài càpə, po’?/ 5 – eh, aìtə vògliə, chìllə po’ 
vənévənə, facévənə tàppə pə ttàppə, no? vənévənə ccà a Ppianùrə, Pianùrə èvə 
tùttə campàgnə, məttévənə ’e lupìnə, e cchìllə facévənə ’a màndriə pə cconcimà ’e 
ppiàntə/ A – ah…/ 5 – vicìnə…pə cconcimà ’a tèrrə, vicìnə ê ppiàntə ’e 
spurcàvənə ’e càcchə ’e pècurə pə nn’a fa mangià ’a bbùccə/ A – ah, ecco/ 5 – 
chìllə si no ’a fànnə pulìtə pulìtə […]/A – e…cómmə cavàllə, ’e ttənìvəvə?/ 5 – sì, 
iə àggə tənùtə sèmpə ’o cavàllə, cómmə, mettiàmə, ascèttənə ’sti mèzzə, mə 
facèttə nu motocàrrə ca rətiràvə ’a frùttə p’a campàgnə, po’ ô puórtə iévə a 
scarrəcà c(u)’o càmiə, cchiù ggruóssə, àta capìtə? eh…ccómmə! ’o cavàllə, tənévə 
’o cavàllə, ’a carrèttə, iévənə ô mərcàtə, purtàvənə ’a frùttə, faticàvənə ìnt’â 
campàgnə […] [01:33:01] (parlando dei vermi presenti nelle campagne) A., 
prìmmə ’e chìsti trattórə…ncə stànnə cchiù ’a quàndə stànnə ’sti trattórə […]/ 12 
– ’a vərdùrə/ 5 – eh, ’a vərdùrə/ 12 – ’a mənèstə ’e Natàlə, sə màngə ’a mənèstə, 
’o cavəlisciórə […] 
 





La spremitura/Il cellaio/Periodi e caratteristiche del vino 
5 – […] poi…’o scamàzzənə, c(u)’e piédə, cómmə pùrə prìmmə sə scamazzàvə 
sèmpə c(u)’e piédə, no?, e ’o scénnənə abbàscə a cchìlli cəllàrə, chìlli cəllàrə só 
ffàttə di…asóttə è ttùttə móntə, prètə ’e tùfə, Castelvoltùrnə, a…a Mmondragónə, 
Vìlla Litèrnə, Casàl’e Prìncipə, tènənə ’sta prodəziónə ’e ùvə/ A – mhm/ 5 – 
e…abbàscə, chéllə è ttùttə pianùrə, no? hànna fàttə ’e, ’e pprètə, [?], e hànnə fàttə 
’o vvuótə, hànnə fàttə ’e cəllàiə, no? pə mmèttərə ’o uìnə a ddepòsitə, cómmə fa 
frìddə, llà bbàscə, iə cə só stàtə, e cchéstə ùvə, tùttə ll’invèrnə, e mmità staggiónə, 
eh? a ffìnə di…lùgliə-agóstə, ncégnənə chéstu vìnə/ A – ah/ 5 – addó che è 
amàrə…quàndə è asprìgnə, è àspərə, no?, poi divèntə nu bbèllu bbicchiérə ’e vìnə, 
dólcə, eh…cómm’e ll’àcquə, lìmpidə lìmpidə lìmpidə lìmpidə lìmpidə, eh/ A – ah, 
bbuónə…e qquìndi cómm’àta ìttə, créscənə cómmə…’e ppiàntə…sóttə a 
qquàl’àlbərə?/ 5 – ìnt’ô ppióppə, sə criscévənə, ’e ppiàntə gròssə, gròssə…eeh, ’o 
ppióppə è na còsa nominàtə/ A – eh, sì, no, sì…e quìndi praticamèntə mèttənə 
’sti… fànnə stéssə llà ssóttə tùttə/ 5 – eh, rìntə a cchésta piànta gròssə, po’ cə 
fànnə créscərə ll’ùvə/ A – bbèllə…/ 5 – eh, chéllə po’ ’a tènənə pə ffà ’e cùtələ pə 
llegà stéssə ll’ùvə, àtə capì? lèghənə ll’èrbə, p’e contadìnə/ A – quìndi ’e cùtələ 
nun só sùlə chìlli llà ’e sàlicə?/ 5 – sì, ’e sàlicə è ’a stéssa còsə, ’o ppióppə, ’o 
sàlicə, cə stànnə dùə qualità ’e sàlicə, e ppùrə di pioppo, pəcché, ’e cchiammàvənə 
«’e llaurìnnə», chìllə ca èvənə cchiù bbuónə, èvə cómm’ê ccurdèllə, èvənə fòrtə, 
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ià, nun sə spəzzàvənə, e ppo’ cə stànnə chìlli…cómm’ê…[?] nu pò…ppó, e ssə 
spèzzə!/ A – laurìnnə?/ 5 – «laurìnnə» accussì, in antì…chìllə po’, cə rànnə ’o 
dialèttə lòrə/ A – ma èrə ’o dialèttə lòrə, chìstu ccà?/ 5 – ’o dialèttə lòrə, eh!/ A – 
nun sə ricévə ccà a Ppianùr…/ 5 – eh, eh… 
 
• 14:16-29:30 
Ambiente umano: casa/masseria  
A – […] ’e chə ttipə ’e lignàmmə èrə fàttə?/ 5 – lignàmmə ’e pióppə, lignàmmə ’e 
castàgnə/ A – ’o ppióppə pùrə ’o ttənévə?/ 5 – ’o ppióppə pùrə è bbuónə, ma chìlli 
chiuóppə gruóssə, chìlli pióppə ca…cómmə ’e ttènənə a Bbilla Litèrnə, ca fànnə 
chéllə ùvə, eh? pùrə ccà m’e rricòrdə iə ’e chiùppə gruóssə, po’ ’e sfəlàvənə, e 
ffacévənə ’e ttàulə […] [20:55] ê vvòtə cucévənə ’e fasùlə rìntə ô fùrnə […] 
âddórə ’e chìlli fasùlə sə səntévə ’a tùttə pàrtə […] vulìtə còcərə ’e fasùlə bbuónə? 
[…] chìllə sə còcənə bbuónə, ’e fasùlə […] 
 
• 31:32-36:19 
Ambiente umano: spazio rurale 
Le mete/Il pagliaio 
A – […] e ’e mmétə cómm’èrənə fàttə?/ 5 – ’e cche?/ A – ’e mmétə/ 5 – ’e mmétə 
məttévənə nu pàlə mmèzzə, âggia fàttə pùrə iə […] məttévənə nu pàlə a ccéntrə, 
po’ c(u)’a cincurènzə, è na furchèttə/ A – sì, ’o ssàccə chə r’è/ 5 – [pigliàvənə] e 
’o mmənàvənə acòppə, n’àtə ca stévə acòppə ’o ppigliàvə, ’o…s’èva mèttərə 
attuórnə attuórnə attuórnə, po’, tuórnə, ’o nònnə cə facévə saglì a nu pàrə ’e 
uagliùnə llà ngòppə, però nn’aèvəna mòvərə ’a mànə ’a vicìnə ô pàlə, èvəna 
ncasà, e èvəna ggirà sèmpə attuórnə, sèmpə attuórnə/ A – che ccòsə po’, s’èra 
mèttərə?/ 5 – ’a pàgliə/ 12 – ’a pàgliə/ A – ’a pàgliə?/ 12 – ’a pàgliə ca…/ 5 – eh, 
nùi aèvəna ggirà attuórnə attuórnə, chéllə sə nə scənnévə/ 12 – ’a pàgliə r’o 
ggrànə/ 5 – allórə məttévənə na vracciàtə ccà, na vracciàtə accà, na bbracciàtə 
allà, na vracciàtə…attòrnə attòrnə, eh/ A – attorno attorno/ 12 – attuórnə ô pàlə, 
facévənə ’o gìrə / A – attuórnə ô pàlə/ 5 – attuórnə ô pàlə, eh, e ppo’ sə facévənə 
àltə/ 12 – [?] e uagliùnə pə ccòppə e ssə nə scənnévə/ 5 – po’ pigliàvənə ’a càmbə, 
chèlla còsə r’o ggrànə, e…’e sóschə/ A – mhm, ’a sóschə/ 5 – ’a…’a vèstə r’o 
ggrànə/ A – ’a vèstə r’o ggrànə/ 5 – c’o mmənàvənə acòppə, chéllə quànnə 
chiuvévə nun sə…/ 12 – nun sə bbagnàvə/ 5 – e ll’àcquə sə nə scənnévə…afòrə/ A 
– mhm/ 5 – chéllə ’e fòrə s’asciuttàvə e ’a pàgliə rummanévə sèmpə asciùttə/ A – 
ma invécə…’e stùcchiə chə ssó? pəcché vùi àtə ìttə ’a pàgliə…/ 12 – ’e stùcchiə 
só ’e …/ 5 – sì/ 12 – ’e ppiàntə ’e gra…’e raurìniə/ 5 – scəppàvənə ’o ggrànə/ 12 – 
’e stùcchiə só ’e ppiàntə ’e raurì[niə]/ 5 – eh, só ppùrə…c(u)’e stùcchiə, facévənə 
pùrə c(u)’o ggrànə, quànnə èvəna fà ’o pagliàrə/ 12 – e cchéllə èvə n’àtu còsə, 
chéllu llà vənévə nturchiàtə/ A – ’o pagliàrə/ 5 – eh, eh, ’e stùcchiə só…só cchìllə 
r’o ggraurìniə, cchiù ddùppiə/ A – cchiù ddùppiə, só/ 5 – eh/ A – ma po’ 
só…cómmə só? luónghə?/ 5 – ma ’o ggranónə [?] só àltə, così, stànnə ’e qqualità 
’e…cə sta ’a màis, cə sta ’o ggraurìniə ca…a nu pìzzə/ 12 – ’o vvàscə/ 5 – cə sta 
’o ggraurìniə cchiù bbàssə, chéllə sə chiàmmə ’o ccasərtànə, ricévənə nùiə/ A – 
chéllu cchiù bbàssə/ 5 – chéllə è bbuónə p’e ggallìnə, pəcché chéllə 
c(u)’o…’o…chéllə c(u)’o pìzzə, ’a gallì…nunn’è bbuónə pəcché ’a gallìnə nz’o 
pputévə mangià/ A – mhm/ 5 – aì? invécə chìllu rotóndə, sùbbitə îngoiàvə, ’a 
gallìnə/ A – quìndi chìsti ccà, [?] ’sti stùcchiə, praticamèntə…/ 5 – eh/ A – e 
ss’usàvənə pə ffà ’e pagliàrə?/ 5 – eh, p’e…facévənə ’e pagliàrə, eh, c(u)’a…’o 
cchiù ffìnə/ A – ma, mo’ spiegàtəmə na còsə: praticamèntə, ’a métə, sərvévə pə cə 
mèttərə chə, ìnt’â campàgnə, pə cə mèttərə ’a pàgliə arìntə?/ 12 – ’a pàgliə pə 
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ddà a mmangià agl’animàlə [?]/ 5 – eh/ A – e ’o pagliàrə, cioè chə ddifferènzə cə 
sta…?/ 12 – ’o pagliàrə facévənə/ 5 – ’o pagliàrə cə mənàvənə pùrə ’a pàgliə, 
arìntə/ 12 – cə facévənə ’o ccupiértə quànnə cə…vənévə a cchiòvərə, sapìtə/ 5 – 
eh, e ccə mənàvənə pùrə ’a pàgliə, acòppə/ 12 – [?] e ppo’ cə məttévənə pùrə ’a 
pàgliə, tənévənə nu məzzanìnə/ A – ah/ 5 – ’o nònnə mì tènə ’a fotografì, 
ca…[ascènnə] ’a ìnt’a cchìllu còsə, stévə’o ciùccə asóttə, ca chìllə sta ngòppə â 
métə/ A – ngòppə â métə…/ 5 – ’o pagliàrə […] chéllə, chìllə è nu pagliàrə, stévə 
llà ffòrə llà/ A – fòrə llà…sèmpə fàttə c(u)’o…pùrə cu nu pòchə ’e légnə, ’o 
pagliàrə sə facévə, oppùrə no…?/ 12 – prìmmə sə məttévə ’a légnə e ppo’ sə 
məttévənə ’e stùcchiə vicìnə/ A – ’e stùcchiə vicìnə…e ccómmə sə mantənévənə 
po’, ’e stùcchiə, vicìnə?/ 12 – s’attaccàvənə/ 5 – s’attaccàvənə c(u)’a còrdə/ 12 – 
c(u)’a còrdə/ 5 – c(u)’e cùtələ speciàlə/ 12 – stéssə c(u)’e cùtələ/ 5 – c(u)’e cùtələ, 
eh/ A – ’e cùtələ sèmpə r’e ppiàntə?/ 12 – eh, r’e ppiàntə/ 5 – sèmpə r’e 
ppiàntə…’e légnə, sì/ 12 – ’e cùtələ ’e chiùppə/ 5 – sì sì, ’e chiùppə […] 
 
• 36:20-40:59 
Attività domestiche/alimentazione  
5 – […] na nzalàtə ’e patànə […] ’o ppànə spugnàtə ìnt’ê fasùlə […] ’o stock […] 
àgliə e uógliə, e ccə məttévənə ’a pummaruléllə…ca ’a pummaròlə sə fa 
ncassuólə, c(u)’o ppànə ’e rànə […] [42:30] pùrə scòpə, scópə ’e iùngə/ A – ’e 
iùngə?/ 5 – eh, e ’e bbagnàvənə, chéllə pùrə bbuónə, èvənə, chélli scópə ’e iùngə, 
àta capì?/ A – e ’e iùngə, chə ffóssə?/ 5 – chìllə ’sta rròbbə sə créscə 
ngòppə…cómm’â pàgliə r’e ssèggə, no? ’e ssèggə quàndə sə mpagliàvənə?/ A – 
eh, e addó créscənə?/ 5 – eh, chéllə créscə ngòppə ê làgnə, ngòppə ê canàlə […] 
 




Mestieri e attività vari 
A – […] e invécə po’ per esèmpiə, ìnt’ê mərcàtə, chə cə stévənə, per esèmpiə…cə 
stévənə ’e sansàrə, cómm’èrə?/ 5 – ’o vatəcàrə, ’o vatəcàrə è ’o…ricìmmə ca…’o 
vatəcàrə è cchi accàttə ’a rròbbə a uócchiə ìnt’ê ccampàgnə e ppo’ v’e ppòrtə ô…/ 
A – ô mərcàtə/ 5 – al mercato, ’o vatəcàrə/ A – è ’a stéssa còsə r’o sansàrə, o no?/ 
5 – ’o sansàrə, chìllə è ’o concessionàriə, ’a concessiónə r’o mərcàtə/ A – ah, àggə 
capìtə […]/ 5 – (parla del mercato a Roma) ’o sansàrə, ìssə èrə risponsàbbilə, 
[t]ənévə ’o scrivànə, ’ttə còsə, ’a rròbbə ’o ppəsàvə, eh? e ppo’ sə tənévənə nu 
tàntə…p’a pəsatùrə, tùttə queste spésə/ A – quindi…e invécə ’o vatəcàrə?/ 5 – ’o 
vatəcàrə è cchìllə ch’accàttə ’a frùttə [â] campàgnə e ’o vvənnévə ô mərcàtə, 
chìllə r’o mərcàtə sə chiàmmə ’o…’o sansàrə, è, nu sansàrə/ A – eh, praticamèntə, 
chìstu sansàrə, ’a rròbbə, nn’e ch’o gghiévə a ’ccattà…/ 5 – ’o mèttə ìssə, ’o 
prèzzə […] 
 
Aneddoto sulla vendita delle pere (17:50) 
5 – […] cammənàtə tùttə ’o mərcàtə a bbəré, iə chə ppòrtə, pérə? a bbəré si cə 
stànnə pérə assàiə, o pòchə…nu iuórnə vàchə a bbəré tuórnə tuórnə, ’e ppérə 
èvənə pòchə, allórə chélli…m’accattài ciérti ppérə mbóntə a na sèpə, prìmmə èvə 
tùttə sèpə, llà e [cciért’àtə] ’o móntə ccà, chiammàtə ’e ppérə bellədònnə, chéllə è 
na pérə ca sə ntófə arìntə, però chélli ppérə llà èvənə bbònə pəcché hànna crisciùtə 
cchiù rìntə ô sciùttə, vicìnə â sèpə, eh? e stévənə a bbintiróiə lìrə…vənnèttə ’e 
ppérə cientətrènta lìrə ô chìlə, vənnèttə, pəcché vərèttə ca ô mərcàtə ncə stévə 
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niéntə, cómmə po’ m’arritirài vicìnə â rròbba mì, cə stévənə vìntə-trèntə pərzùnə 
attuórnə, ricèttə: «Luàtə ’e mmànə ’a llòchə, ’e ppérə só bbənnùtə!» «Quàntə nə 
vuó?» «Só bbənnùtə!», «eh, iə nə vògliə vìntə càscə!», n’àtə nə vulévə trènta 
càscə, n’àtə accussì, ricèttə iə: «’E ppérə m’âita pavà cientəcinquànta lìrə», tànnə 
sə rìcə a scùtə, ògni scùtə èvə cìnchə lìrə, a ppaùrə ca iə mə mbrugliàvə, [?] ricèttə 
napùlitànə, ricèttə ìssə: «A ccientətrènta lìrə facciàmə ùna pəsàtə!» […]  
 
Economia rurale (19:35) 
5 – […] ’o sansàrə, ’o prèzzə àdda fà ’o sansàrə…però se io vòglio, quel prèzzə, e 
ssi no nun c’e ddónghə […]/ A – quìndi ’o sansàrə s’o ’ccattàvə àddu vùiə, 
praticamèntə?/ 5 – ’o sansàrə, nùi cə iàmmə nùiə, llà, anzi cə sta pùrə ’e 
sansàrə…chə tènənə65 ’e càmiə, [ca chiàmmənə] ’a rròbbə pə Ppəzzùlə, no? 
Mettiàmə, ngòppə â zzònə ’e Pozzuólə, e allórə pùrə, mettiàmə, vùi tənìvəvə nu 
scàmpulə ’e fìchə, ’o vulìvənə mannà a Rrómə, cə stévə ’a persónə interessàtə, 
ngòppə a cchìllu càmiə, ca sə pigliàvə ’o scàmpələ ’e fìchə, iévə a Rrómə, ’o 
vənnévə e ’o ritòrnə chə ffacévə və purtàvə pùrə ’e sòrdə […] p’e puzzulànə, è na 
commədità, ca chìllə…pùrə ddùi-tre ppiézzə ’e rròbbə, chìllə nn’o ppərdévə, 
chìllə ’o mmannàvə ô mərcàtə e avévə ’e sòrdə, èrə bbuónə […] àdda me nu 
bbənévənə pəcché iə, accattàvə pùrə iə, nun facévə sùlə ’a zzònə ’e Rómə, facévə 
pùrə…ll’ìsələ ’o facévə contìnuə, l’ìsələ, Pònzə […] ricévə, mettiàmə, ’e chìsti 
tiémpə: «Vògliə ’e ppurtuàllə, ’e mmandarìnələ, ’e nnócə», pùrə pə Nnatàlə, 
mé…’e mméle, e mm’ordinàvənə chésta rròbbə, però quàttə-cinchə spòrtə pərònə, 
a cchìlli trenta clièntə [chə] ttənévə, a ssicóndə ’a richiéstə, no? […] e ffacévə iə 
’o prèzzə, iə da concessionàriə, pəcché…pəcché llà ncə stévə ’o mərcàtə […] / A – 
quìndi ’o sansàrə è cchiù mportàntə r’o vatəcàrə?/ 5 – sì, chìllə ’o sansàrə è 
ppadrónə ’e tùttə ’o mərcàtə, r’a tàvulə, ricìmmə nùiə, ’a tàvələ ’e on Piétrə, ’a 
tàvələ ’e…’e Caràccələ, ’a tàvələ…/ A – ìnt’â nu mərcàtə quàntə cə nə stévənə?/ 5 
– chìstu ccà, èrə ìssə interessàtə a mmə vénnərə ’a rròbbə, canóscə ’e clièntə, e 
ccanóscə a ttùttu quàntə, à ccapàcə, chìllu llà nun tènə ’e sòrdə? iə nn’o fàccə ascì, 
pəcché nn’o canóschə, ìssə rìcə: «Càrrəchə, rancéllə!» e ppo’ pàghənə/ A – mhm/ 
5 – àtə capìtə? ’o sansàrə! è importàntə/ A – ma quànti cə nə stévənə ìnt’ô 
mərcàtə…’e sansàrə?/ 5 – eh, eh! ognùnə tənévə a ttà…a Rrómə cə stévənə 
a…sittàntə, uttàntə, ciéntə sansàrə! ognùnə tənévə ’a tàvələ sóiə, cómm’ô puóstə 
r’e frùttə, ià!/ A – àggə capìtə/ 5 – llà sə…chìllə ’e vvənnévə all’ingròssə, a 
ccàmiə… 
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mèttərə; 6; 8; 9; 15; 21; 29; 
30; 32; 33; 38; 39; 41; 50; 
55; 56; 57; 58; 59; 60; 61; 
65; 66; 73; 74; 75; 77; 81; 
82; 84; 87; 89; 90; 91; 93; 
94; 96; 98; 99; 100; 102; 
103; 105; 106; 107; 108; 
109; 110; 111; 115; 116; 
117; 118; 119; 122; 132; 
133; 142; 143; 144; 147; 
149; 151; 154; 157; 158; 
159; 160; 162; 165; 166; 
167; 168; 173; 174; 175; 
176; 178; 179; 192; 201; 
202; 203; 204; 209; 213; 
214; 216; 217; 218; 219; 
220; 221; 222; 224; 229; 
236; 237 
mèttərsə; 6; 14; 15; 109 
mèttərsə a bbìnə; 230 
mèttərsə a scəròcchə; 159 
mezəvóttə; 190 
mèzza santumarzànə; 145; 
219 
mezzadrìə; 141; 200 
məzzanìnə; 239 
mezzavóttə; 4; 25; 29; 49; 72; 
73; 113; 190 
mèzzə bbóttə; 43; 80 
mezzəvóttə; 43; 190; 198; 
199 






minùtə, â; 3; 5; 8 
miscèlə; 83; 117 
mìsə; 9; 98 
mòggə; 23; 26; 127; 132; 
143; 148; 162; 173; 178; 
204; 212 
mòggə ’e friariéllə; 215 
mògliə ’e sàcchə; 233 
mòiə; 31; 34; 41; 81; 92 
mòiə ’e patàtə; 142 
mòllə; 226 
montàgnə; 210; 236 
móntə; 18 
montepulciànə; 70; 227 
mórə; 88 
mòrə; 118; 195 
móschə; 119; 120 
motocàrrə; 237 
motoèrbə; 148; 151 
motopómpə; 210; 211 
motórə; 159; 173; 175; 187; 
189 
motórə, a; 177; 234 
motoséghə; 151; 173; 232 
mpàssə mpàssə; 179 




mpuóstə; 16; 42; 112; 125; 
150; 191 
mpustà; 42; 52; 71 
muləniéllə; 46; 54 
mulignànə; 22; 91; 98; 123; 
130; 131; 174; 175; 199; 
221 
mulìnə; 74; 104; 130; 156; 
177; 199; 207 
mullìchə; 12; 21 
munnézzə; 43; 49; 54; 60; 82; 
92; 171; 192; 234; 236 
muntàgnə; 5; 9; 10; 15; 26; 
28; 29; 30; 31; 39; 40; 41; 
42; 43; 62; 65; 66; 69; 74; 
82; 89; 102; 116; 181; 
192; 196; 208; 217; 219; 
224; 227; 237 
muntónə; 49; 58; 61; 74; 118; 
122; 205 
muntunciéllə; 137 
muntùnə; 39; 59; 91; 94 
muóiə; 52; 73; 83; 87; 102 
muóiə ’e patànə; 59; 235 
muóiə ’e vìtə; 119 
murécənə; 199; 216 
muscarèllə; 69 
muscàtə; 69 
mùssə; 64; 196 
mùtə; 29; 137; 150; 191 
mutórə; 43; 186; 187; 189 
mutórə, a; 177 
muzzónə; 50; 132; 185 
N 
nànə; 56; 144 
nàscərə; 12; 33; 57; 58; 59; 
60; 65; 66; 67; 68; 70; 74; 
86; 93; 98; 115; 117; 122; 
126; 142; 143; 158; 167; 
201; 203; 204; 218; 221; 
222; 228; 235 
nàsə; 54 
natalìnə; 33; 67; 222 
nàtə; 158 
naturàlə; 12; 13; 83; 120; 
131; 161 
ncəràrsə; 64; 124; 211 
nébbiə; 94; 101; 212; 235 
nəguzziàntə; 5 
nèpəta crisciùtə; 199 
nèpətə; 146; 199 
nèspələ; 101 
nəspəlùnə; 101 
nèspərə; 24; 37; 40; 87; 88; 
102; 202; 228 
nèspərə cəppónə; 88; 228 
nəspulùnə; 101 
névə; 81 
nfàccə â còstə; 30 
nfàccə â muntàgnə; 41; 42; 
60 
nfàccə ê ffussàlə; 116 
nfracətà; 116 
nfracətàrsə; 9; 11; 13; 60; 81; 
82; 89; 91; 116; 120; 122; 
169 
nfracətàtə; 114 
nfrascà; 61; 144; 215 
ngégnə; 4 
nghiùsə; 83 
nguìgliə; 157; 167; 168; 196; 
210; 217 
nitràtə ’e càlcə; 203 
nócə; 5; 11; 13; 17; 25; 30; 
53; 78; 89; 90; 91; 92; 
102; 103; 127; 128; 130; 
136; 138; 169; 170; 183; 
184; 223; 224; 230; 240 
nócə (’e) tərrónə; 183 
nócə ’e Surriéntə; 183 
nócə a ttre ppìzzə; 224 
nócə róttə; 138; 223 
nócə sécchə; 138 





ntufàrsə; 147; 239 




nuantìnə; 66; 67; 222 
nùcə; 223 
nucéllə; 50; 78; 88; 103; 127; 
129; 152; 153 
nuciaiuólə; 129 
nuscaiuólə; 56 
nuschìsə; 55; 56; 106 
nustrànə; 79 
nuvàntìnə; 222 
nzaccà; 3; 231 
nzaccàvə; 10 
nzalàtə; 32; 51; 94; 96; 121; 
135; 136; 144 
nzalàtə ’e patànə; 6; 84; 130; 
218; 239 
nzəppà; 132; 177; 198 
nzərtà; 17; 40; 42; 70; 87; 
100; 114; 115; 116; 119; 
196; 226 
nzərtàtə; 225 
nzərtatórə; 40; 114; 196 
nziértə; 40; 152; 196 
nziértə ’e pèrzəchə; 196 
nziértə a uócchiə; 196 






òcchiə; 217; 218; 226 
occhièttə; 218 
ògliə âulìvə; 64 
olandésə; 58; 218 
òliə; 220 
òlio ’e vasəllìnə; 230 
olìvə; 224 
operài; 107 
operàiə; 4; 5; 6; 13; 14; 15; 
16; 19; 20; 21; 41; 42; 43; 
50; 51; 52; 63; 64; 92; 
102; 103; 107; 119; 124; 
138; 142; 210; 217; 223 
ortàggə; 140 
òrzə; 143 
òssə; 40; 114; 228 
P 
pàcchə; 59; 60; 217 
pàcchə ’e patànə; 217 
pacchéllə; 123 
padrésə, â; 174 
padrónə; 19; 97; 117; 121; 
124; 125; 127; 141; 143; 
201; 240 
padrùnə; 18; 178 
pàglia bbiànchə; 177 
pàglia iànchə; 177 
pagliàiə; 164 
pagliàrə; 27; 51; 58; 63; 108; 
138; 139; 164; 168; 194; 
208; 209; 238; 239 
pàgliə; 51; 58; 61; 62; 63; 74; 
83; 84; 94; 95; 97; 104; 
108; 110; 113; 136; 139; 
149; 155; 162; 164; 171; 
176; 177; 178; 180; 181; 
205; 206; 207; 208; 209; 
233; 238; 239 
pàgliə mballàtə; 177 
pàgliə, ’e; 62; 163 
pagliùmmə; 161 
pàlə; 28; 54; 62; 105; 108; 
119; 124; 161; 162; 164; 
170; 171; 206; 209; 215; 
238 
pàlə ’e castàgnə; 52; 62 
pàlə ’e fiérrə; 54 






panàrə; 17; 45; 112; 188; 233 
pànə; 18; 24; 37; 45; 46; 65; 
73; 74; 104; 126; 127; 
135; 163; 176; 177; 203; 
204; 207; 229; 239 
pànə ’e grànə; 156; 176; 177 
pànə ’e rànə; 37; 239 
pànə bbiànchə; 207 
pànə c(u)’a pummaròlə; 125 
pànə iànchə; 176 
pànə nìrə; 176; 207 
panèllə; 83; 84 
paniérə; 130 
pànnə ’e sàcchə; 48; 198 
pantòschə; 24 
papàgnə; 22; 65; 66; 204 
papàvərə; 65; 204 
pàppəcə; 209; 210; 216 
parassitàriə; 212 
parənòspərə; 72 
pàrmə; 17; 57; 95; 109 
parpósə; 76; 77 
parréllə; 84 
parsunàlə; 178 
partìtə ’e grànə; 201 
partìtə ’e vìnə; 43 
parulànə; 33 
parùlə; 33; 87; 236 
parzunàlə; 6; 8; 17; 18; 19; 
28; 29; 30; 31; 34; 36; 89; 
91; 141; 178 
pàschələ; 237 
pascónə; 165; 173 
passà; 10; 11; 97; 98; 104; 
147; 155; 159; 220 
passàtə; 10; 155; 220 
passàtə ’e còvətə; 129 
pàssərə; 74; 204 
pàssərə (uvetta); 12; 123 
pàstə; 167; 203 
pàstə e ffaggiòlə; 6; 123; 127; 
129; 131; 135 
pàstə e ffasùlə; 135; 199 
pàstə e ppatànə; 6; 27; 123; 
129; 135; 199 
pàstə e ppəsiéllə; 37 
pastənatórə; 151; 158 
pastənatùrə; 151; 158 
pàstənə; 133; 184; 218 
pàstənə ’e péschə; 169 
pastósə; 14 
patanàrə; 58; 107; 209; 216 
patànə; 3; 6; 8; 9; 13; 14; 15; 
26; 27; 29; 30; 32; 37; 39; 
40; 43; 45; 46; 47; 48; 49; 
51; 55; 57; 58; 59; 60; 63; 
81; 82; 84; 107; 109; 111; 
113; 122; 123; 124; 127; 
132; 135; 140; 142; 144; 
145; 148; 164; 166; 167; 
168; 174; 175; 178; 179; 
192; 193; 194; 199; 209; 
216; 217; 218; 233; 236 
patànə bbiànchə; 14 
patànə olandésə; 218 
patànə róssə; 14; 27; 58; 166 
patànə scauràtə; 37 
patanèllə; 178 
pataniéllə; 124; 178; 217; 218 
patàtə; 3; 8; 15; 29; 32; 34; 
38; 85; 140; 201; 210; 217 
pècurə; 83; 237 
pedolànə; 224; 225 
pedonèc; 94 
pedovànə; 225 
pəgnatùrə; 63; 64 
pégnə. Vedi pìgnə 
pəgnéllə; 70 
pəgnitùrə; 64 
pèllə ’e riàvələ; 85; 200 
pèllə ’e riàvələ, ’e; 200 
pèllə r’o riàvələ; 85 
pəllécchiə; 98; 220 
pəlləcchièllə; 79; 220 
pəllìccə; 92; 93; 194 
pəpaccèllə; 125 
pépə; 210 
pépə (patate); 218 
péra llardàrə; 88 
péra pagliàrə; 76 
péra pignatèllə; 88 
péra russuléllə; 88 
pərcòchə; 36; 77; 78; 92; 94; 
100; 102; 128; 179; 180; 
198; 212; 218; 224; 225; 
226 
pərcòchə c(u)’o pìzzə; 92; 
179 
pərcòchə nduràtə; 225 
pərcónə; 96; 155 
pərcùnə; 90; 94; 95 
pərcuóchə; 225 
perdènzə; 223 
pèrdərə ’e spùntə; 187 
pèrdərsə; 11; 12; 41; 65; 81; 
82; 98; 124; 133; 134; 
145; 146; 187; 188; 191; 
194; 201; 202; 213; 214; 
215; 218; 220; 224; 226; 
230 
pèrdərsə ’e spùntə; 131 
pérə; 26; 36; 47; 76; 88; 101; 
102; 179; 180; 181; 239; 
240 
pèrə ’e aulìvə; 85 
pèrə ’e cèvəzə; 117 
pèrə ’e fìchə; 65 
pèrə ’e mənèstə; 222 
pèrə ’e nócə; 22 
pèrə ’e pìgnə; 20 
pérə bellədònnə; 239 
pérə pagliàrə; 76 
perenòspərə; 13; 82; 194; 
202; 211; 212; 214 
pərnàcchiə; 203 
pərócchiə; 212 
pərócchiə bbiànchə; 212 
pərócchiə nérə; 212 
pərtəcèllə; 90 
pèrtəchə; 53; 78 
pərtəchèllə; 89 




pərtósə; 54; 68 
pərtùsə; 48; 51 
pərùtə; 57 
pèrzəca Matalènə; 224 
pèrzəchə; 36; 43; 114; 143; 
168; 170; 179; 198; 212; 
218; 224; 233 
pèrzəchə di Fràncə; 225 
pèrzəchə secondàriə; 225 
perzunàlə; 20 
pərzunàlə; 33; 34; 37; 50; 51; 
52; 63; 73; 76; 83; 84; 91; 
121; 178; 183; 184; 199; 
200 
pəsàntə; 145; 161; 163; 166; 
216; 236 
pésca Matalènə; 179 
pèsca Matalènə; 179 
péschə; 8; 36; 77; 114; 128; 
179; 180; 213; 224; 225; 
226 
pèschə; 77; 179 
péschə ggiàllə; 128 
pəscìnə; 136 
pésələ; 86 
pəsəllàrə; 61; 62; 66; 107; 
171 
pəsəllùccə; 61 
pəsiéllə; 6; 17; 18; 20; 37; 40; 
55; 56; 60; 61; 66; 68; 79; 
81; 84; 87; 94; 95; 105; 
106; 107; 109; 111; 119; 
122; 154; 165; 166; 171; 
172; 176; 214; 215 
pəsiéllə ’e santarócə; 144 
pəsiéllə bbiànchə; 56; 106 
pəsiéllə iànchə; 56 
pəsiéllə nànə; 144 
pétələ; 213 
pèzzə; 17; 52 
pèzzə ’e lànə; 175 
pèzzə ’e sàcchə; 199 
pèzzə ’e télə; 64 
pəzzətiéllə; 225 
pəzzòttə; 73 




piàntə; 8; 11; 14; 15; 17; 27; 
30; 33; 36; 45; 55; 56; 64; 
65; 66; 67; 77; 78; 79; 82; 
83; 85; 87; 88; 89; 90; 93; 
100; 101; 107; 109; 114; 
115; 116; 117; 120; 121; 
123; 124; 126; 127; 128; 
129; 130; 132; 133; 140; 
141; 143; 145; 146; 152; 
179; 181; 182; 183; 184; 
185; 192; 196; 197; 198; 
201; 203; 204; 208; 209; 
212; 213; 215; 218; 221; 
223; 225; 226; 228; 232; 
235; 237; 239 
piàntə ’e cachìssə; 88 
piàntə ’e calavrìcə; 87 
piàntə ’e castàgnə; 116 
piàntə ’e cəràsə; 20; 182; 
213; 226 
piàntə ’e cèuzə; 117 
piàntə ’e cèvəzə; 83; 117 
piàntə ’e chióppə; 90 
piàntə ’e ciliéggə; 17; 212; 
234 
piàntə ’e crəsòmmələ; 124 
piàntə ’e faggiòlə; 143 
piàntə ’e fàvə; 216 
piàntə ’e fìchə; 63; 64; 89; 
145; 146; 199 
piàntə ’e fiórə; 117 
piàntə ’e frùttə; 13; 145; 198 
piàntə ’e grànə; 201 
piàntə ’e granónə; 27 
piàntə ’e limónə; 24; 81 
piàntə ’e mélə; 130; 213 
piàntə ’e nèspərə; 88 
piàntə ’e nócə; 89; 128; 129; 
130; 223; 235 
piàntə ’e nucéllə; 88; 152 
piàntə ’e patànə; 58 
piàntə ’e pərcòchə; 225 
piàntə ’e pérə; 87; 88 
piàntə ’e pèrzəchə; 114; 196; 
226 
piàntə ’e péschə; 114; 218 
piàntə ’e pìgnə; 173; 182; 198 
piàntə ’e prùna nérə; 218 
piàntə ’e prùnə; 19; 87; 198; 
218 
piàntə ’e pummaròlə; 142; 
223 
piàntə ’e purtuàllə; 82 
piàntə ’e raurìniə; 238 
piàntə ’e sàlicə; 90 
piàntə ’e sciuscèllə; 88; 89 
piàntə ’e sòvərə; 117 
piàntə ’e spàrəcə fìnə; 116 
piàntə ’e zzucchìnə; 91 
piàntə âulìvə; 5; 75; 224 
piàntə r’âràncə; 119 
piàntə r’e faggiòlə; 214 
piàntə r’o ggranónə; 208 
piàntə r’o ggraurìniə; 108 
piàntə servàtichə; 225 
pianticèllə; 40 
piantìnə; 87; 95; 109; 115; 
116; 117; 119; 124; 157; 
158; 159; 174; 221; 223 
piantìnə ’e chióppə; 87 
piantuléllə; 9; 40; 117 
pianùrə; 59; 82; 237 
piàttə; 26; 87; 98; 137; 147; 
148; 155; 156 
piàttə ’e crétə; 137; 220 
piàttə r’a cunzèvərə; 137 
piénnələ; 94 
piérə; 100; 164 
piérə ’e palùmbə; 149 
piérə ’e palùmmə; 42; 69; 70; 
118; 131; 186; 227 
piérə âulìvə; 23 
piérzəchə; 224; 225 
piétrə; 16; 217; 234 
piggià; 150 
piggiatrìcə; 150 
piglià; 42; 57; 225; 226 
pìglià ’e rrusàtə; 82 
piglià ’o màschə; 67 
piglià ’o rànnələ; 11 
piglià veggetaziónə; 204; 217 
pigliàrsə; 57 
pigliàrsə ’e zùrfə; 211 
pigliàtə ’e rànnələ; 11 
pìgna r’ùvə; 11; 69; 71; 120; 
123; 124; 194; 211 
pìgnə; 11; 20; 21; 41; 42; 71; 
169; 182; 198; 211; 227 
pignéllə; 70; 145 
pìnzə; 177 
piòggə; 11; 173 
pióppə; 117; 165; 237; 238 
pì-ottantùnə; 224 




pisciàzzə; 43; 48; 57 
piscìnə; 43; 51; 129 
pisèllə; 3; 6; 8; 9; 15; 17; 38; 
56; 109; 121; 122; 149; 
165; 171 
pìzzə; 18; 60; 83; 88; 90; 99; 
100; 118; 124; 147; 185; 
238 
pìzzə ’e farənèllə; 27 
plàstichə; 147; 191 
plàstichə, ’e; 47; 67; 86; 99; 
131; 133; 144; 146; 147; 
186; 187; 188; 190; 215 
plàtanə; 36 
plotò; 19; 20 
pógnərə; 63; 64; 65; 196 
polèntə; 37 
polesteròlə; 221 
pomidòrə; 26; 158 
pommidòrə; 158 
pomodòrə; 3; 144 
pomodorìnə; 144 
pómpə; 43; 110; 132; 151; 
172; 187; 189; 212 
pómpə a bbràccə; 211 
pómpə a mmotórə; 132 
pómpə a mmutórə; 211; 212 
pómpə a spàllə; 119 
pónghələ; 64; 65 
pórpə; 57; 179 
pòrtə; 112; 206; 230 
pòstə; 64 
pòstə ’e scàlə; 64 
pòstə ’e vìtə; 55 
 251
póvəra càffərə; 201; 202 
póvərə ’e pummaròlə; 140 
pózə; 54 
pózzə nérə; 192 
pràtə; 106; 115 
prèmərə; 114; 133; 172; 189 
prəmmà; 189 
prèmmərə; 189 
pressà; 132; 177; 178; 189 
prèssə; 42 
prestaziónə; 127; 131; 141; 
178 
prèta vréccə; 129 
prètə; 36; 230; 234 
prèvələ; 22; 132 
prəvətarèllə; 77; 100 
prèvətə; 77 
prezzémələ; 17 
primitìvə; 176; 214; 223; 227 
prìmmə maggiaiòlə; 226 
prodəziónə; 237 
propietà; 16 
propietàriə; 38; 141 
prufumàtə; 79; 100 
prùgnə; 168 
prùna bbiànchə; 19; 100 
prùna ggerusalèmmə; 100 
prùna nérə; 75; 79; 180; 218 
prùna pàzzə; 75; 180; 181 
prùna summaiòlə; 26; 99 
prùnə; 6; 8; 11; 13; 14; 19; 
20; 36; 45; 46; 47; 53; 75; 
79; 91; 99; 100; 102; 117; 
119; 121; 133; 179; 180; 








pulèntə; 127; 199 
puləzzà; 55; 94; 95; 118; 119; 
126; 183; 213 
pullàstə; 140 
pumadòrə; 3 
pummaròlə; 9; 10; 13; 14; 15; 
18; 24; 32; 87; 94; 95; 96; 
97; 103; 109; 123; 130; 
135; 136; 137; 140; 142; 
144; 145; 153; 155; 157; 
160; 214; 219; 220; 221; 
223; 233; 234; 239 
pummaròlə ’e Rəsìnə; 214 
pummaròlə a ppəllécchiə; 94; 
98 
pummaròlə americànə; 9 
pummaròlə p’appènnərə; 94; 
227 
pummaròlə p’e ’ppènnərə; 
145 
pummaròlə passàtə; 98 
pummaròlə pəccəréllə; 9; 
157; 220 
pummaruléllə; 220; 239 
pumpà; 7; 9; 13; 17; 30; 41; 
43; 71; 77; 78; 82; 94; 
101; 102; 110; 114; 117; 
119; 120; 123; 124; 151; 
181; 182; 194; 210; 211; 
212; 213; 218; 232 
pumpàrsə; 124 
pumpàtə; 13; 71; 75; 119; 





puórchə; 28; 164; 178 
puórtə; 206; 223 
puóstə; 33; 234 
puóstə (r)’e frùttə; 27; 240 
pupaccèllə; 32; 133 
pupaccèllə p’âcìtə; 32 
puparulìllə; 175 
puparuólə; 32; 91; 121; 131; 
144; 175 
puparuólə âcìtə; 32 
puparuólə ggiàllə; 121 
puparuólə mbuttunàtə; 130 
puparuólə ngiàllənùtə; 121 







purtuàlla sanguìgnə; 79 
purtuàllə; 12; 36; 66; 79; 81; 




pustaiuólə; 33; 34; 41; 71 
pustariéllə; 154 
putà; 6; 12; 13; 21; 24; 29; 
30; 36; 63; 107; 116; 118; 
119; 124; 125; 127; 128; 
130; 134; 173; 196; 199; 
226 
putatórə; 124; 196 
putatùrə; 24 
pùtə; 15; 84; 134 
pùzə; 54 
pùzzə; 33; 43; 49; 82; 83; 
136; 235 
pùzzə négrə; 48 
pùzzə nérə; 49 
pùzzə nìgrə; 48 
pùzzə nìrə; 48 
puzzulàmmə; 82; 142; 236 
puzzulànə; 36 
Q 
quadrèttə; 45; 111; 170 
quarantìnə; 59; 66; 67; 222 
quartarùlə; 53; 72; 113; 190 
quèrcə; 26; 27; 102 
quèrcə, ’e; 132; 189 
quintàlə; 4; 5; 13; 16; 30; 39; 
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